] 


SAGRA  BIBBIA 

SECONDO  LA  VOLGATA 


TRADOTTA  IN  LINGUA  ITALIANA 


Spiegaxione  dei  segni  concernenti  il  Testo  e le  Note. 


ft.°  La  cifra  ^ , posta  avanti  le  note,  indica  le  os- 
servazioni e le  aggiunte  dell*  Editore  italiano. 

2.°  Le  Itole  segnate  a?  piedi  del  testo  colle  lettere  al- 
fabetiche (a)  (b)  (c)  ec.,  e in  carattere  corsivo,  dinotano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

5.°  Le  note  coi  numeri  arabi,  che  sono  in  corrispondenza 
coi  versetti  della  tradazione , contengono  le  osservazioni 
c postille  filologiche,  storiche  ed  ermeneutiche. 

4.°  Nella  versione  italiana  le  parole  tra  parentesi , ma 
in  caratteri  tondi,  indicano  le  varifmti  del'-; Martini , e 
quelle  tra  parentesi,  ma  in  corsivo,  sono  vacatiti  o.  ag- 
giunte dell*  Editore  italiano.  V.  * 

15.°  Le  parole  intromesse,  senza  parehtesì^nella  msìone 
italiana  con  carattere  corsivo  sono  te^aftó^u  & maggiore 
intelligenza  del  testo. 
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PREFAZIONE  GENERALE 


SOPRA 

I PROFETI^ 


ARTICOLO  I. 

nomi  dà  profeti.  Nozioni  diverse  dell*  voce  profetizzare.  Diverse  sorta 
di  profezie.  Nomi  dei  profeti  dell'Antico  Testamento. 

Il  nome  di  profeta,  secondo  la  fora»  del  gTeco,  signi'  Nome  dò 
fica  ehi  predice  1*  avvenire.  Gli  Ebrei  da  principio  da-  Profeti* 
vano  ai  loro  profeti  il  nome  di  veggenti;  come  ehi  di- 
cesse , nomini  che  hanno  rivelazioni  e visioni  divine. 

Quegli  che  ora  chiamasi  profeta,  1013,  nomavasi  per  t ad- 
dietro veggente,  nm,  dice  l'autore  del  primo  libro  dei  Re 5 
e portavasi  in  questa  guisa  in  Israele,  qualora  andavasi 
a consultare  il  Signore : Venite  a vedere  il  veggente  (t\ 

Il  nome  di  tVQ2,  profeta,  ha  una  ampissima  siginficazifljpc^ 
volendo  dire  non  solo  quello  che  predire  l’ avvenire,  ma  in 
generale  ogni  uomo  inspirato  e che  parla  da  parte  di  D)o. 

Per  la  qual  cosa  Abramo  viene  qualificato  profeta  del  Si- 
gnore come  pure  Aronne  fratello  di  Mese.  Questi  fra 
4’  interprete  di  Mos^,  spiegando  al  popolo  « suoi  senti- 
menti e i suoi  voleri.  Io  ? ho  deputato  il  Dio  di  Farao- 
ne, dice  il  Signore  a Mosè,  ed  Aronne  tuo  fratello  sarà 
il  tuo  profeta  (,).  S.  Paolo  dà  questo  nome  ad  un  poeta 

O Questa  prefazione  è del  p.  Calmet  nella  massima  parte. 

(I)  1.  Erg.  rx.  9.  — (9)  Gè»,  xx.  1 . Propheta  eit.  — (5)  E roti. 
vn.  I.  Ette  c im  slitto  le  De tua  Pkaraonii , et  Mar  oh  fratrr  tona  erri 
propheta  fini».  f 
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pagano  G) , venendo  i j»ooli  presso  i Padani  considerali 
come  persone  favorite  dagli  dei,  e ricolmi  d’  un  sopran- 
naturale entusiasmo.  La  Scrittura  applica  sovente  in  un 
largo  senso  il  nome  di  profeti  ai  seduttori  che  falsamente 
vantavansi  d'  essere  inspirati. 

Divisavasi  ancora  d‘  ordinario  un  profeta  colla  qualità 
d’  uomo  di  Dio , e talora  con  quella  d'angelo  o invialo  del 
Signore.  Per  esempio,  è detto  che  un  angelo  a inviato  del 
Signore , venne  di  Gaigaia  al  luogo  nominato  llochim, 
e che  vi  parlò  al  popolo  {ÌK  Aggeo  prende  la  qualità  (5> 
d' angelo  o invialo  ilei  Signore.  Malachia  predice  la  ve- 
nuta di  Giovanni  Battista,  sotto  il  nome  d‘  angelo  o invialo 
del  Signore  (4>.  Finalmente  quest'  ultimo  profeta  tra  i do- 
dici minori  non  ci  è conosciuto  se  non  sotto  il  nome 
generale  di  Malachia , che  significa  angelo  o invialo  ili  Dio ; 
e molti  credono  che  il  vero  suo  nome  sia  Esdra,  ce- 
lebre cotanto  per  Io  suo  zelo  nello  studio  della  legge 
di  Dio. 

Profetizzare,  nello  stile  degli  Ebrei,  non  solo  significa 
predir  1’  avvenire , ma  eziandio  rivelare  ciò  che  è avve- 
nuto nei  tempi  andati,  e quel  che  succede  lungi  da  noi 
nel  tempo  presente.  Isaia (8)  esalta  il  divino  potere  die 
spicca  in  discoprire  quanto  è avvenuto  nel  principio  del 
mondo.  I soldati  clic  battevano  Gesù  Cristo,  dopo  avergli 
bendati  gli  occhi,  dicevano:  Profetizza  chi  è colui  che  ti 
percuote  17  Siccome  i profeti  s'  agitavano  talvolta  in  una 
foggia  violenta,  allorquando  erano  trasportali  dallo  spi- 
rito di  Dio,  così  chiamavasi  profetizzare  il  movimento, 
che  facevano  coloro  eli'  erano  mossi  dallo  spirito  maligno. 
Perciò  è detto  che  Saulc  profetizzava  in  sua  casa,  allorché 
oppresso  da  una  profonda  malinconia  agitat  asi  in  una  forma 
convulsiva  (8>.  11  medesimo  termine  si  prende  ancora  per 
cantare,  per  danzare  c per  suonare  strumenti.  E giuntilo 
sarai  entralo  nella  città , dice  Samuele  a Saulc,  ti  verrà 


(I )j4d  TU.  i.  12.  Dixit  quidam  ex  illis  propria*  ipsorum  propketa.  — 
(2)  Judic.  li.  I.  siscenditque  angelus  (he»r.  alit.  ntincms)  Domini  de 
Galgalis , cc.  — (5)  ylgg,  1.  lo.  Dixit  sijjqmts  nuneivs  Domìni  , de 
nuneiis  Domini.  ( llchr.  alit.  Pinne iut  Domini  in  legatione  Domini.  ) — 
(4)  Mataeh.  m.  1.  Ecee  ego  mifto  angelum  menu».  (Hchr.  alit.  nuneium 
Ntrtrra.  ) Gesù  Cristo  stesso  lo  upplica  a s.  Giovanni.  Matth.  vi.  10. 
Lue.  vii,  27.  — (0)  Debra  i apud  iiieron.  in  Malac.  Ita  et  Chald.  — 
(C)  /mi.  \liv.  7.  0.  0.  — (7)  Lue,  xxii.  04.  — (8)  i.  Rcg.  xvm.  10. 
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{riandrò  tota  turba  di  profeti  che  scenderanno  dal  luogo 
eccelso , e profeteranno , avendo  innanzi  a sè  lire , timpani , 
trombe  e cetre.  E lo  Spirito  del  Signore  t' investirà , e 
profeterai  con  essi , e sarai  mutato  in  altr'  uomo  (l*.  Si 
legge  nei  Paralipomeni  ls*,  clic  i figli  d1  Asapli,  d’Eman  c 
d' Idithun  furono  destinati  per  profetizzare  sopra  le  cetre, 
le  arpe  e i cimbali.  Questo  termine  si  usa  parimente  da 
b.  Paolo  per  ispiegare  la  Scrittura,  tenere  discorsi  di- 
voti, parlare  pubblicamente  in  chiesa.  Lo  troviamo  ancora 
in  un  senso  straordinario,  per  dire,  fare  un  miracolo.  Le 
ossa  iT  Eliseo  profetizzarono  dopo  la  sua  morte  , dice  la 
Scrittura  <<J.  Essa  dice  la  stessa  cosa  del  coqio  di  Giu- 
seppe , perchè  rimase  come  un  pegno  della  promessa 
che  fatta  aveva  ai  suoi  fratelli,  «piando  ordinò  loro  di  por- 
tare le  sue  ossa  nella  terra  di  Clianaan,  allorché  fossero 
usciti  d’  Egitto. 

1 profimi  avevano  parimente  i loro  veggenti,  i loro  pro- 
feti e le  loro  profezie,  ma  tutto  ciò  molto  diversamente  da 
quel  «die  vedesi  presso  gli  Ebrei.  I Pagani16*  chiamano  profeti 
i sacerdoti  de1  loro  templi , principalmente  di  «pielli  dove 
erano  oracoli,  come  a Dodona,  a Delfo,  in  Claro,  in  Deio. 
Gli  Egizii,  nel  principio,  chiamarono  veggenti  coloro  die 
tra  essi  portarono  poscia  il  nome  di  profeti.  Saphis,  antico 
re  «li  quel  paese,  fu  del  numero  de’  veggenti  l7*.  11  re  Ame- 
no® desiderando  d’  essere  <8)  veggente  degli  dèi,  gli  fu 
promesso  sì  gran  favore,  con  patto  che  purgasse  1’  Egitto 
de'  lebbrosi  e degli  uomini  sozzi.  La  maggior  parte  dei 
sacerdoti  egizii  assumevano  il  nome  di  profeti.  Porfirio  18 *, 
o piuttosto  Cheremone,  ci  descrive  la  foggia  loro  di  vi- 
vere, le  loro  austerità  e lo  studio  loro.  S.  Clemente  Alessan- 
drino <l0*  «lice,  che  Talete  tenne  conferenza  c«ii  profeti  egi- 
zii , e che  Pitagora  fu  discepolo  di  Soncliedes , arciprofeta 
d'  Egitto.  Dice  altrove,  che  un  profeta  presedeva  al  paga- 
mento dei  tributi.  Parleremo  in  appresso  degli  oracoli  dei 
Pagani  e de'  loro  entusiasti. 

(I)  i.  Reg. 1.  8.  6.  — (2)  i.  Par . xxv.  1.  — (5)  I.  Cor.  xi  et  xi v.  — 
<4)&,  ili.  uvm.  14.  — (8)  Éd.  xlix.  18.  — (6)  Festa* propheta*  in 
Adrasto  Julius  nominai  antistite*  fanorum,  oraeuloruuujuc  interpretes. 
— (7)  Monetilo  apud  Joseph.,  lib.  i , contro  Appion.  Hyii  itsotorrc/ii 
sii  0*ov{  fviviTo.  — (8)  Ibid.  Ttwv  0cwv  yiviaéai  0iìtt?v.  — (0)  CJue- 
remon  apud  Porphgr . de  Abstincntia,  l.  jv.  — (10)  Clem.  Alex.  I.  i et  vi 
Stromat . 
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Erofctide'qua- 
rimangono 

fli  scrìtti  nel- 
anticoTcsta- 
mento.  Carat- 
tere dei  quat- 
tro profeti 
maggiori. 


Lo  spirito  di  Dio,  che  è uno  nella  sua  essenza,  è in- 
finitamente diversificato  nelle  sue  operazioni (,).  Ora  si  ma- 
nifesta in  sogno,  come  ad  Abramo  ed  a Giacobbe  ls):  ora 
i:s  visione,  come  quando  il  Signore  si  diè  a vedere  ad 
Isaia  (3).  Gioele  promette  agli  Ebrei,  da  parte  di  Dio,  che 
i loro  giovani  avranno  delle  visioni,  e i loro  vecchi  dei 
sogni <4).  Talora  venivano  essi  rapiti  in  estasi,  come  s.  Pie- 
tro negli  Atti  Altre  volte  il  Signore  appariva  loro 
entro  una  nube,  come  fece  ad  Àbramo  <8\  a Giacobbe  (7>, 
a Mose  (u).  Spesse  fiate  ha  fatto  sentire  in  forma  artico- 
lata la  sua  voce.  In  cotal  guisa  ei  parlò  a Mose  in  mezzo 
a)  roveto  ardente  l9),  c ad  Abramo  in  mezzo  ad  una  nu- 
vola *,0>,  ed  a Samuele  nel  corso  della  notte  <H\  La  foggia 
più  ordinaria  era  la  inspirazione,  la  quale  consisteva  in 
dar  lume  all'  intelletto,  e in  eccitare  la  volontà  de'  profeti, 
acciò  pubblicassero  quelle  cose  che  il  Signore  diceva  loro 
interiormente.  Ed  in  questo  senso  noi  teniamo  per  veri 
profeti  e per  realmente  inspirati  tutti  gli  scrittori  dei  li- 
bri canonici,  tanto  dell' Antico,  quanto  del  ÌNuovo  Testa- 
mento, ossia  che  annunzino  cose  future,  o che  ri  facciano 
sapere  cose  passate,  ovvero  istorie  de'  loro  tempi,  o che 
scrivano  massime  di  morale  e di  pietà,  oppure  die  com- 
pongano cantici  di  divozione. 

S.  Agostino  l,a)  distingue  tre  sorta  di  profeti  : i profeti 
degli  Ebrei,  i profeti  de'  Gentili,  e quei  della  verità  cristiana. 
I primi  sono  conosciuti  nell'Antico  Testamento.  I profeti  dei 
Gentili  sono  i loro  indovini  ed  i loro  poeti.  I profeti 
della  religione  cristiana  sono  quei  che  Gesù  Cristo  pro- 
mette di  mandare  agli  Ebrei:  Ecce  ego  milto  ad  uos  / irò - 
pitela»  et  sapientes  et  scriba a (1I).  Questi  sono  i profeti 
che  s.  Paolo  pone  in  seconda  linea  dopo  gli  apostoli:  Po- 
siti t Deus  in  Ecclesia  primum  apostolo s , secando  pro- 
phetas  Questi  sono  gli  autori  dei  libri  canonici , gli 
uomini  apostolici,  gli  uomini  ricolmi  di  luce  c dello  spirito 
di  Dio.  Possono  vedersi  le  varie  sorta  di  profezie  trattate 


(I)  Sai}.  VII.  22.  Spiritili  Sanctus  urici»,  multiple r , eie.  — (2)  Gen. 
iv.  12.  15,  et  viviti.  12.  — (5)  lini.  ii.  1.  — (4)  Joel.  u.  28.  — 

(8  )Ml.  x.  10.  11.  — (6)  Gene.  vv.  12 (7)  Job.  ».  1.  —(Q)Evod. 

xix.  0 et  passim.  — (9)  li.  ni.  2 et  srqii.  — (10)  Gen.  vv.  17.  — ( 1 1 ) l. 
Jt co.  ni.  4 eie.  — (12)  Anq.pra  f.  in  lit.  VII  cantra  Funsi.  — (13).W«tt. 
min.  54.  — (14)  i.  Cor.  vii.  28. 
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presso  il  medesimo  s.  Agostino,  lib.  n , delle  diverse  qui- 
stioni  a Simpliciano,  qnistione  prima. 

Noi  abbiamo  nell’  Antico  Testamento  gli  scritti  di  se- 
dici profeti.  Quattro  di  essi  chiamansl  profeti  maggiori , 
mercè  che  di  essi  abbiamo  un  più  gran  numero  di  scritti, 
cioè,  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e Daniele.  I dodici  minori 
profeti  sono:  Osca,  Joele,  Amos,  Abdia,  Michea,  Giona, 
Nahum,  Hahacuc.  Sofonia,  Aggeo,  Zaccaria  e Malachia.  Gli 
Ebrei  escludono  Daniele  dal  numero  de'  profeti , perché 
risse  nello  splendore  d’  una  condizione  singolare  e distinta, 
e molto  aliena  dal  genere  di  vita  degli  altri  profeti.  Ma 
queste  ragioni  frivole  non  hanno  mosso  la  Chiesa.  Essa 
ha  ricevuto  Daniele  nel  novero  dei  maggiori  profeti,  in 
considerazione  delle  sue  divine  predizioni,  degne  di  essere 
poste  nel  novero  di  quelle  degli  altri  tre  grandi  profeti. 

Isaia  può  essere  qualificato  il  profeta  delle  misericordie 
del  Signore^  ripete  quasi  di  continuo  il  ritorno  del  ba- 
bilonese servaggio,  e sotto  la  figura  di  questo  gran  soggetto 
ci  descrive  la  redenzione  del  mondo  adempiuta  da  Gesù 
Cristo.  Geremia  è principalmente  occupato  intorno  alle 
sciagure  della  sua  patria,  c della  schiavitù  del  suo  po- 
polo } ed  è tra  i profeti  quel  elie  s.  Paolo  infra  gli  apo- 
stoli } Dio  lo  destinò  ad  essere  il  profeta  dei  Gentili, 
come  dimostralo  in  più  luoghi  de’  suoi  scritti 11 1.  Ezechiele 
era  destinato  per  istruire,  per  sostenere,  per  consolare  gli 
Ebrei  schiavi  : a questo  fine  tendono  tutte  le  sue  profezie. 
11  principale  oggetto  di  Daniele  sono  le  grandi  rivoluzioni 
degli  imperi , e principalmente  la  venuta  del  Messia  e 
lo  stabilimento  dell'  eterno  suo  regno. 

articolo  n. 

^ " 

Antichità  e successione  dei  profeti  fra  gli  Ebrei. 

La  profezia  è una  delle  prove  le  più  evidenti  della 
vera  religione}  e siccome  la  religione  è stata  in  tutti  i 
secoli,  la  profezia  è similmente  dal  principio  del  mondo. 
S.  Clemente  Alessandrino  ts)  ed  Origene  13 * annoverano 
tra  i profeti  il  primo  degli  uomini  Ei  profetizzò,  in  ve- 

(1)  Jertm.  ».  IO.  — (2)  Cltm.  Alex.  Strom.  lib.  ».  — (5)  Onora.  Aon », 
2 m Conile. 


A litichiti  dei 
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donilo  la  moglie  che  Dio  avcvagli  data,  c disse:  L'uomo 
abbandonerà  suo  padre  e sua  madre,  e starà  unito  alla 
sua  moglie  ll’}  parole  che  alcuni  hanno  considerate  come 
misteriose  e profetiche , riferendole  all'  unione  di  Gesù 
Cristo  colla  sua  Chiesa,  Aliamo  fece  piu1  palese  una 
sapienza  ed  un  lume  soprannaturale,  imponendo  agli  ani- 
mali i nomi  che  dinotavano  la  loro  natura  e le  loro  pro- 
prietà. llcnoch  annunziò  agli  uomini  corrotti  la  loro  futura 
disgrazia,  c restaci  ancora  nell'  epistola  di  s.  Giuda  un 
frammento  della  sua  profezia  (s’.  Il  patriarca  Noè , che 
s.  Pietro  nomina  il  predicatore  della  giustizia  **’,  predisse 
agli  uomini  il  diluvio,  e travagliò  con  zelo,  ma  senza  fruttò, 
a richiamare  a penitenza  i peccatori.  Dopo  il  diluvio,  lo 
stesso  patriarca  profetizzò  ancora  nelle  parole  misteriose 
eh’  egli  pronunciò  sopra  i suoi  figliuoli.  Dio  suscitò  Àbra- 
mo, al  quale  egli  stesso  dà  il  nome  di  profeta (4’.  Isacco 
predice  a Giacobbe  la  grandezza  e le  prerogative  di  sua 
prosapia  l“’.  Giacobbe  fu  privilegiato  con  molte  profetiche 
visioni,  e vicino  a morte  predisse  in  distintissima  forma 
ciò  che  succedere  doveva  ad  ognuno  de'  suoi  figliuoli. 
Giuseppe  anche  bambino  fu  onorato  col  dono  della  pro- 
fezia. Dio  mandogli  de'  sogni  che  presagivano  la  sua  pro- 
pria grandezza17’,  e gli  diè  il  dono  d'  interpretare  i sogni. 
La  qual  cosa  fu  il  principio  e 1'  occasione  del  grande  in- 
nalzamento che  egli  trovò  in  Egitto. 

Fin  qui  la  profezia  fu  puramente  verbale:  almeno  non 
voggiamo  clic  si  scrivesse  cosa  alcuna  infra  gli  Ebrei} 
ma  indi  a non  molto  dopo  la  morte  di  Giuseppe,  siccome 
le  verità  s’  indebolivano , c la  religione  de’  patriarchi 
cominciava  a cancellarsi  dalla  mente  c dal  cuore  degli 
Ebrei,  Dio  suscitò  Mosè  per  pubblicare  le  sue  leggi  e 
per  dare  una  stabile  e salda  forma  alla  religione  ed  alla 
repubblica  degli  Israeliti.  Niuno  ha  sostenuto  il  carattere 
di  profeta  più  degnamente  quanto  Mosè.  Se  vi  fosse  tra 
voi  un  profeta  , io  gli  apparirei  in  visione , o in  sogno 
gli  parlerei,  dice  il  Signore.  Ma  non  è così  di  Mosè  mio 
servitore  ; io  gli  parlo  faccia  a faccia , ed  ei  mira  il  Si- 
gnore sudatamente,  e non  per  mezzo  tli  figure  e if  enigmi  l®’. 

(I)  Gen.  n.  24.  — (2)  d udir , yf.  14.  Iti.  — (5)  il.  Petr.  u.  ft.  Plde 
Philòn.  Quis  veruni  divin.  lurrci.  — (4)  Gen.  vi.  7. — (ì>)  Id.  avvìi. 
27  el  seq q.  — (6)  Id.  lux.  I et  seqq.  — (7)  Id.  xxxvu.  5 et  teqq. 
— (8)  Ahik.  xn.  6.  7.  8. 
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Aronne  sno  fratello,  e Maria  sua  sorella,  erano  pari- 
mente incoimi  del  divino  Spirito.  Mose  ebbe  per  suc- 
cessore Giosuè  nella  profezia Gli  Ebrei  annoverano  tra 
i profeti  la  maggior  parte  de1  Giudici  che  fecero  qualche 
impresa  gloriosa  per  la  loro  nazione,  come  Ottoniele,  Aod, 
Sansone , Barar.  La  Scrittura  segnatamente  ci  addita  sotto 
i Giudici  la  profetessa  Debbora  ,a).  Ma  ci  dice  che  sotto 
la  giudicatura  d’ lleli  la  profezia  era  rarissima  in  Israele, 
e che  punto  non  pravi  alcuno  riconosciuto  profeta:  Sermo 
Domini  eroi  preliosus  in  diebus  illit:  non  erat  visio  ma- 
nifesta l3,. 

Da  che  il  Signore  si  è manifestato  a Samuele,  il  nu- 
mero de’  profeti  fu  grande , e se  ne  vedevano  a schiere 
vivere  insieme  sotto  la  di  lui  direzione , di  maniera  che 
sino  alla  schiavitù  può  formarsene  una  successione  ed 
una  serie  non  interrotta.  Davide  riunisce  eminentemente 
le  qualità  di  re  e di  profeta;  sotto  il  suo  regno  si  vid- 
dero  Gad  e IVathan.  Ebbe  Salomone  la  medesima  prero- 
gativa che  Davide  sno  padre,  e dal  suo  tempo  comparvero 
Addo  c Alila,  ed  alcuni  altri  profeti.  Scmcia  visse  sotto 
Iloboaino.  IV’on  si  sa  se  Semeia  sia  quell'  uomo  di  Dio 
che  andò  a minacciare  Gcroboamo,  allorché  sacrificava  di- 
nanzi ai  vitelli  d’ oro  in  Bctliel  (J),  o se  sia  Jcddo  o 
Addo.  S’ ha  notizia  di  Hanani  e d'  Azaria  sotto  Asa,  e 
«li  Jehu,  figlio  di  Hanani,  sotto  Josaphat  Elia  ed  Eliseo, 
C i loro  discepoli,  eh’  erano  moltissimi,  comparvero  nei 
reami  di  Giuda  e d'  Israele,  sotto  i regni  d'  Acabbo  e di 
Giczabelc.  Michea , figliuolo  di  Jemla,  viveva  nel  mede- 
simo tempo (it>.  Osca  ed  Amos  vissero  sotto  Gcroboamo  II, 
re  d’ Israele,  e sotto  il  regno  d’  Osia,  re  di  Giuda.  Giona 
viveva  verso  il  medesimo  tempo.  Sotto  Josaphat  si  vi- 
dero i profeti  Eliezer  c Jaliazicle.  Michea  ed  Isaia  vissero 
sotto  Joalhan , Achaz  ed  Ezechia , re  di  Giulia.  Odcd 
comparve  sotto  Phacee  a Samaria.  iS’ahum  profetizzò  verso 
la  fine  del  regno  di  Ezechia:  Osai  sotto  Manasse;  Gioele, 
Geremia  c Sofonia  sotto  Giosia.  Holda  profetessa  e del 
medesimo  tempo.  Geremia  parla  «li  Jegedelia,uomo  di  Dio 18  *. 
Ilabacuc  è vissuto  verso  il  fine  di  Giosia,  o al  principio  di 
Gioachimo.  Ezechiele  scriveva  nella  Mesopotamia,  nel  tempo 

(1)  Sedi.  slvi.  1.  — (2)  J lidie.  tv.  4.  — (3)  I.  Rtg.  m.  t.  — (4)  in. 
Jieg.  xni.  1.  — (it)  Idem  un.  8.  9.  — (0)  Jerem.  uiv.  4. 
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stesso  che  Geremia  scriveva  nella  Giudea.  Viveva  A lidi  a nell* 
Giudea  dopo  la  presa  di  Gcrosolima,  ed  avanti  la  desola- 
zione dell  Idumca  fatta  da  INahncliodonosor.  Daniele  profe- 
tizzava nella  schiavitù  a Babilonia  ed  a Susa.  Aggeo  c 
Zaccaria  vissero  nel  tempo  e dopo  la  servitù  di  Babilo- 
nia. Malachia  viveva  sotto  Nehcmia,  e qualche  tempo  dopo 
Aggeo  e Zaccaria.  Si  daranno  le  prove  di  quest’  ordine 
nei  ragionamenti  particolari  dei  profeti  minori. 

Altro  novero  Conta  s.  Epifanio  sino  a settantatre  profeti,  c dieci 
de* profeti.  profetesse:  I.  Adamo.  2.  Enos.  3.  Ilenoch.  4.  Mathusala. 

5.  Lamech.  6.  Noè.  7.  Àbramo.  8.  Isacco.  9.  Giacobbe. 

10.  Mose.  11.  Aronne.  12.  Balaam.  13.  Giobbe.  14.  Gesù, 
o Giosuè.  15.  Ileldam.  16.  Modani.  17.  Iteli,  sommo  sa- 
cerdote in  Silo.  18.  Samuele.  19.  Saule.  20.  Achia. 

21.  Davide.  22.  Abimclecco,  o in  altro  modo  Acbimelecco. 

23.  IVathan.  24.  Amasc.  25.  Sadoc.  26.  Gad.  27.  Idithun. 

28.  Asaph.  29.  Ilcman.  50.  Hethan.  31.  Salomone. 

32.  Il  vecchio  che  andò  a Bcthel.  33.  Sameia.  34.  Odcd, 
o Hoded,  l'uomo  di  Dio.  35.  Joad.  56.  Addo.  57.  Azaria. 

38.  Anani,  in  altro  modo  Azaria.  39.  Jehti.  40.  Michea. 

41.  Elia.  42.  Oziele.  45.  Eliad.  44.  Gesù,  figlio  d’ Ana- 
nia. 45.  Eliseo.  46.  Jonadad.  47.  Zaccaria,  in  altro  modo 
Azaria.  48.  Un  altro  Zaccaria.  49.  Osea.  50.  Gioele. 

51.  Amos.  52.  Abdia.  53.  Giona.  54.  Isaia.  55.  Michea. 

56.  Nalimn.  57.  llabacuc.  58.  Obed.  59.  Abdadon.  60.  Ge- 
remia. 61.  Baruch.  62.  Sophonia.  63.  Uria.  64.  Ezechiele. 

65.  Daniele.  66.  Esdra.  67.  Aggeo.  68.  Zaccaria.  69.  Ma- 
lachia. 70.  Zaccaria,  padre  di  s.  Giovanni  Battista.  71.  Si- 
meone. 72.  Giovanni  Battista.  75.  Agabo,  di  cui  è fatta  men- 
zione negli  Atti  degli  Apostoli.  Ecco  i nomi  delle  profe- 
tesse: 1.  Sara.  2.  Behecca.  5.  Maria,  sorella  di  Mosè.  4. 
Delibera.  5.  Ilolda.  6.  Anna,  madre  di  Samuele.  7.  Giu- 
ditta. 8.  Elisabetta,  madre  di  s.  Gio.  Battista.  9.  Anna, 
figlia  di  Phanuel.  10.  Maria , madre  di  Dio. 

Clemente  Alessandrino  conta  trentacinquc  profeti  _ 
dopo  Mosè.  I Giudei  (s)  ne  contano  in  tutto  quarantotto, 
e sette  profetesse.  I profeti  sono:  1.  Abramo.  2.  Isacco. 

5.  Giacobbe.  4.  Mosè.  5.  Aronne.  6.  Giosuè.  7.  Phinees. 

8.  Elcana.  9.  Hcli.  10.  Samuele,  il.  Gad.  12.  N'athan. 

(1)  Epìphan.,  fragni,  apud  Catelrr.  in  notis  Canon.  Apost.  Ub.  «v, 
eap.  6.  — (2)  Clem.  Alex.  Strom.  lib.  i.  — (5)  Megbìllak,  cap . u 
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13.  Da>i<le.  14.  Salomone.  15.  Addo.  1C.  Michea,  figliuolo 
di  Jcmla.  17.  Abdia.  18.  Aliia  Silonite.  19.  Jehu,  figliuolo 
di  llanani.  20.  Azaria,  figliuolo  di  Odcd.  21.  Cliaziel, 
figliuolo  di  Mathania.  22.  Eleazar , figlinolo  di  Dodo. 
23.  Osca.  24.  Amos.  25.  Michea  di  Morasti.  28.  Amos. 
27.  Elia.  28.  Eliseo.  29.  Giona.  30.  Isaia.  51.  Joele. 
52.  Nahum.  53.  Habacnc.  34.  Sophonia.  55.  Geremia. 
38.  Uria.  37.  Ezechiele.  38.  Daniele.  59.  Baruch.  40.  Fìeria. 
41.  Saraia.  42.  Machasia.  45.  Aggeo.  44.  Zaccaria.  45.  Ma- 
lachia. 46.  Mardocheo.  A questi , per  compiere  il  numero 
di  quarantotto,  si  aggiunge  Hanamccl,  parente  di  Geremia, 
e Sellimi,  marito  di  Holda.  Le  profetesse  sono:  1.  Maria, 
sorella  di  Mosè.  2.  Debbora.  3.  Anna.  4.  Abigail.  5.  Holda. 
6.  Esther.  E per  compiere  il  numero  di  sette,  aggiungono 
le  ostetrici  d'Egitto,  che  furono,  come  essi  dicono,  ri- 
piene dello  spirito  di  profezia. 

Ecco  una  successione  di  profeti  ben  lunga  e ben  con- 
tinuata. Se  ne  potrebbero  forse  levare  alcuni.  11  catalogo 
die  si  diede,  fondato  sulla  Scrittura,  è più  sicuro. 

Dopo  Malachia,  Dio  non  suscitò  piu  profeti,  come  prima, 
ma  il  suo  Spirito  non  si  ritirò  dal  suo  popolo  ; perciocché  vi  ri 
veggono  ancora  scrittori  inspirati,  come  gli  autori  dei  libri 
della  Sapienza , dell’  Ecclesiastico  e de'  Maccabei.  Lo  zelo 
del  popolo  succedette  allora  alle  profezie;  Israele  si  mostrò  al- 
trettanto affezionato  alle  leggi  del  Signore,  quanto  da  prima 
era  stato  ribelle  a’  suoi  ordini.  Le  antiche  profezie,  che 
del  loro  tempo  erano  state  molto  neglette,  addivennero  più 
preziose;  ed  i profeti,  dacché  furono  morti,  fecero  per  la 
conservazione  della  religione  maggior  effetto  che  fatto  non 
avessero  allorché  vivevano.  L' espetlazione  del  Messia,  che 
punto  non  dubitavasi  che  non  dovesse  ben  presto  arrivare, 
sostenne  il  popolo  in  tutte  le  sue  sciagure. 

Ma  videsi  in  questo  intervallo  un  infortunio  che  non  erasi 
da  prima  provato  in  Israele;  cioè,  la  diversità  delle  sette 
e de1  sentimenti  in  materia  di  religione.  Sino  ad  allora 
1'  autorità  de’ profeti  .aveva  ritenuti  gli  animi  in  un  mede- 
simo credere;  ma  dopo  tal  tempo  presero  essi  la  libertà  di 
interpretare  la  legge  b di  formare  fazioni  nella  religione. 
Si  autorizzarono  le  tradizioni  mal  fondate  e superstiziose, 
si  ammisero  interpretazioni  false  e perniciose;  e la  re- 
pubblica degli  Ebrei  era  divisa  in  tre  o quattro  sette  di- 
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verse,  quando  Cesa  Cristo  comparve  nel  mondo:  la  mo- 
rale degli  Ebrei  era  allora  corrottissima,  e le  false  tradi- 
zioni avevano  preso  il  luogo  delle  vere  spiegazioni  della 
legge  del  Signore. 


articolo  m. 


Carattere  dei  profeti  che  rósero  fra  pii  Ebrei  j loro  penero  di  vita , 
loro  patimenti.  Carattere  dell*  Ispirazione  dei  profeti. 

Lo  stato  degli  Ebrei  non  aveva  cosa  più  augusta  ne  più 
grande,  quanto  la  vita  e la  presenza  dei  loro  profeti.  Erano 
eglino  i filosofi,  i sapienti,  i teologi,  i dottori,  i direttori  de- 
gli Ebrei:  Ipsi  eis  crani  philosophi , ipsi  sapientes , ipsi 
theologi , ipsi  propheta , ipsi  doctores  probitatis  ac  pictatis, 
dice  s.  Agostino  *'*.  Questi  uomini  divini  rendevano  coi 
loro  discorsi  e cogli  oracoli  loro  in  qualche  modo  la  Di- 
vinità sempre  sensibile  e sempre  presente  in  Israele.  Essi 
erano  come  gli  argini  della  religione  contro  l1  empietà 
dei  principi , contro  la  corruttela  dei  privati  e contro  la 
sregolatezza  dei  costumi.  La  loro  vita  , la  loro  persona , 
il  loro  parlare,  tutto  era  istruttivo  e profetico.  Suscitava!! 
Iddio  in  mezzo  al  suo  popolo  per  esser  argomenti  di  sua 
presenza  e vivi  segni  de’  snoi  voleri.  Ciò  che  loro  avve- 
niva, era  spesse  fiate  una  predizione  di  quel  che  alla  na- 
zione succedere  doveva.  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  a 
Geremia***  il  quale  lagnavasi  de'  snoi  persecutori:  Se  In  a me 
ne  ritorni,  io  ti  riceverò , io  ti  libererò,  e ti  prenderò  nel 
numero  de'  miei  servi  ; se  hi  sai  distinguere  il  prezioso 
dal  vile,  se  fai  la  stima  che  devi  delle  mie  parole  e della 
tua  vocazione  alla  profezia,  tu  sarai  come  la  mia  bocca , 
e l’ interprete  de’  mici  voleri.  Questo  popolo  a te  ritornerà , 
e tu  punto  a lui  non  andrai,  lo  ti  renderò,  rispetto  a lui, 
a guisa  <f  un  muro  di  forte  bronzo  ed  inconcusso.  Essi  ti 
attaccheranno,  ma  non  ti  supereranno , essendo  io  teco 
per  liberarti,  dice  il  Signore.  Vedete  anche  Isaia,  un, 
L e i vi. 

Con  tutto  che  l' autorità  dei  profeti  fosse  grande  in 
Israele,  c che  il  popolo  ed  i principi  pii  gli  ascoltassero 

(I)  Aug.  lib.  XVIII  de  Gvit.  e.  41.— (!)  Jerem.  xv.  19.  20.  21. 
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con  rispetto,  e non  imprendessero  cosa  di  rilievo  senza 
il  loro  consiglio:  ciò  non  per  tanto  la  vita  loro  era  molto 
laboriosa,  povera  cd  esposta  alle  persecuzioni  cd  ai  mali 
trattamenti,  vivendo  essi  per  1’  ordinario  separati  dal  popolo 
c nella  ritiratezza,  alla  campagna  e nella  comunità  dei  loro 
discepoli,  occupati  alla  fatica,  all'orazione,  alla  istruzione, 
allo  studio.  Però  i loro  travagli  non  erano  di  quei  che  ri- 
cercano una  troppo  forte  applicazione,  c ebe  incompatibili 
sono  rolla  libertà  dello  spirito  clic  richiedeva  il  loro  im- 
piego. Eliseo  abbandona  il  suo  aratro*1*,  tosto  clic  viene 
chiamato  all'  ufficio  di  profeta.  Amos  ***  dice  di  non  essere 
profeta,  perchè  era  pastore,  c coltivava  dei  Belìi,  quando 
il  Signore  cliiamollo  c lo  mandò.  I figliuoli  o discepoli 
de’  profeti  che  vivevano  sotto  Elia  cd  Eliseo . andai  ano 
fabbricando  le  loro  cellette,  e a tale  effetto  tarrliavano  le 
legna  ***. 

E ha  andava  vestito  di  pelle  '*1  Isaia  portava  nn  sacco  ***; 
e questo  era  1’  abito  ordinario  de1  profeti.  Eglino  non  si 
vestiranno  più  di  sacco  per  mentire,  dice  Zaccaria  *8*,  par- 
lando de  falsi  profeti  che  imitavano  fallito  de’ veri  profeti  del 
Signore.  Nell  Apocalisse,  i due  testimoni!  vengono  rappre- 
sentati vestiti  di  sacco  La  loro  povertà  si  dà  a divedere 
in  tutta  la  loro  vita.  Ad  essi  si  facevano  donativi  di  pane®*, 
e dai  ansi  loro  le  primizie , come  ai  poveri l9).  La  Su- 
uamite  mette  nella  camera  d'  Eliseo  mobili  semplici  c mo- 
desti *10*.  Questo  profeta  ricusa  i ricchi  doni  di  IVaamano, 
e dà  la  sua  maledizione  a Giezi  die  gli  aveva  accettati111*. 
11  loro  allontanamento  dalle  donne  apparisce  dall'  operato  di 
Eliseo  verso  la  sua  albergatrice*1**,  parlandole  per  mezzo  «li 
Giezi.  Ella  non  ardisce  entrare,  nè  presentarsi  al  profeta. 
Giezi  la  ritiene  allorché  vuol  toccare  i piedi  d'  Eliseo. 
Tutti  i profeti  non  guardavano  la  continenza:  parlando  la 
Scrittura  della  moglie  d1  Isaia*15*,  c di  quella  d Osea*11*, 
e di  quella  d’  un  altro  profeta,  la  quale  era  rimasta  vedova 
e impotente  a pagare*15*.  Ma  non  v’  erano  donne  nella  loro 
comunità.  La  loro  frugalità  spicca  in  tutta  la  loro  sto- 

(!)  in.  Req.  xix.  19.  20.  — (2)  Am o*  vn.  14.  18.  — (3)  iv.  Rea. 
vi.  1.4.  — (4)  H.  i.  8.  — (8)  Miai.  xx.  2.  — (0)  Zaeh.  xm.  4.  — 
(7)  Anoe.  xi.  5.  — (0)  i.  Rea.  ix.  7.  8.  — (0)  rv.  Rea.  iv.  42.  — 
(*®)  Ibid.  i . 10.  — (11)  li.  v.  26.  27.  — (12)  ld.  rv.  xii  et  teqq.  — 
(13)  hai.  nn.  5.  — (14)  Otee  i.  2.  — (Iti)  IV*  Re j.  iv.  1. 
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ria.  Si  M ciò  che  vico  narrato  dulia  colloquintida,  clic  uno 
dei  profeti  fece  cuocere  per  la  refezione  de’  suoi  fratelli 
L’ angelo  dà  solamente  del  pane  c dell'  ari  pia  ad  Elia 
per  un  viaggio  (J).  Habacuc  non  porta  se  non  della  mine- 
stra a Daniele l3).  Abdia  appresta  del  pane  e dell1  acqua 
ai  profeti  che  alimenta  nelle  spelonche 

Erano  essi  spesse  fiate  esposti  alla  violenza  de’  principi, 
de' quali  riprendevano  la  empietà,  agl'  insulti  ed  agli  scherni 
del  popolo,  di  cui  condannavano  le  licenze  del  vivere. 
Molti  di  loro  sono  morti  .di  morte  violenta:  sono  essi  del 
numero  di  quegli  uomini  santi , di  cui  l' Apostolo  indica 
ì patimenti  e le  virtù,  allorché  dice  : Altri  poi  furono  sti- 
rati, non  accettando  la  liberazione,  per  ottenere  una  ri- 
surrezione migliore.  Altri  poi  provarono  e gli  scherni  e 
le  battiture,  e di  più  le  calette  e le  prigioni.  Furono  la- 
pidati, furono  segati , tentati,  perirono  sotto  la  spada,  an- 
darono raminghi , coperti  ili  pelli  di  pecora  e di  capra, 
mendichi , angustiati , afflitti  : coloro  de'  guali  il  mondo  non 
era  degno  : errando  pei  deserti  e per  le  montagne  e nelle 
spelonche  e caverne  della  terra  ls).  Ed  in  mezzo  a tante 
persecuzioni  ed  a sì  fatti  obbrobrii,  miransi  sempre  in 
una  perfetta  libertà  disprezzare  la  morte,  i pericoli  ed  i 
tormenti,  attaccare  con  prodigiosa  intrepidezza  tutto  ciò 
che  a Dio  s’  opponeva,  vilipendere  le  ricchezze,  il  favore, 
gli  onori  con  un  disinteresse  che  recava  stupore  a quegli 
stessi  che  cercavano  di  svolgere  la  loro  costanza  c tentare 
la  loro  ambizione. 

Le  case  loro  e le  comunità  erano  asili  contro  all’  em- 
pietà. In  esse  andavasi  a consultare  il  Signore,  e ivi  radu- 
navansi  per  ascoltarvi  la  lettura  della  legge  ta).  Erano  scuole 
di  virtù  e ricoveri  della  innocenza:  e quantunque  la  pro- 
fezia non  sia  di  quelle  cose  che  dipendano  dall’  industria, 
dallo  studio  c dalla  volontà  degli  uomini;  con  tutto  ciò 
era  molto  ordinario  che  il  Signore  comunicasse  il  suo 
Spirito  ai  figliuoli  o ai  discepoli  de’  profeti,  o sia  che  ono- 
rar volesse  la  purità  dei  loro  costumi  c la  santità  della  loro 
vita , o sia  che  la  vocazione  allo  studio  della  sapienza  e 
alla  sequela  dei  profeti  fosse  di  già  dalla  parte  di  Dio 
una  prossima  disposizione  alla  grazia  della  profezia. 

(I)  iv.  Rea.  n.  58  et  seqq,  — (2)  hi.  Req.  xix.  6.  — (5)  Dmm. 
xnr.  32.  * — (4)  ui.  Req*  xvni.  15.  — (8)  Iiebr.  xi.  53/aXXoi  ài  civp* 
»ravtcr0>i73Vj  c<c.  — (#)  iv.  Req.  ir.  23. 
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Avvi  de’  ralibini  die  fanno  dipendere  questo  favore  dal 
temperamento,  dallo  studio  e da  varie  cause  estrinseche 
Era  d"  uopo,  dicono  costoro,  per  formare  un  profeta,  che 
avesse  una  viva  immaginazione,  un  sano  discorso  cd  illu- 
strato dallo  studio , mi  temperamento  forte  c vigoroso. 
Dovevano  coltivarsi  questo  temperamento  e le  naturali  di- 
sposizioni con  un  serio  studio  ; si  dovea  vivere  nella  purità  , 
lungi  dai  piaceri  de'  sensi,  del  mangiare  e del  bere.  Insegnano 
costoro  clie  le  grandi  commozioni  dell’  anima  s’  oppongono 
quasi  insuperabilmente  alla  profezia.  La  collera,  la  tristezza, 
il  dolore,  l'esilio,  la  prigionia,  le  grandi  ricchezze,  i {pandi 
onori  impediscono  l' impressione  dello  Spirito  di  Dio  nei 
profeti.  Per  questa  ragione  gli  Ebrei  escludono  Davide 
e Daniele  dal  numero  de'  profeti,  perche  la  vita  loro  fu 
troppo  lontana  dalla  semplicità  e dalla  austerità  di  quella 
degli  altri  profeti.  Per  1'  altra  parte  vogliono  che  lo  spi- 
rito della  profezia  non  risieda  die  sopra  un  uomo  savio, 
ricco  e potente. 

Bla  la  maggior  parte  di  tali  osservazioni  sono  smentite 
da  tutta  la  Scrittura,  che  rappresentaci  i più  dei  profeti 
come  poverissimi,  e clic  ci  fa  sapere  che  Iddio  ha  talvolta 
parlalo  per  bocca  dei  malvagi,  come  di  Balaam,  di  Cai- 
fàsso,  c «li  coloro  che  dicono  nell’Evangelio:  Signore , non 
abbiamo  noi  profetizzato  in  vostro  nome4**?  E «pianto  alla 
collera,  alla  tristezza,  al  dolore,  si  confessa  die  simili 
commozioni  possono  sospendere  l' impressione  del  divino 
Spirito,  coinè  vrdesi  dall'  esempio  d'  Eliseo,  che  essendosi 
lasciato  trasportare  da  qualche  movimento  di  sdegno,  fu 
obbligato  di  valersi  d'  un  suonatore  per  calmare  il  suo 
troppo  grande  commovimento  (3).  Bla  «pianto  all'esilio,  non 
possiamo  convenire  clic  questo  sia  un  ostacolo  allu  pro- 
fezia , avendo  Davide  composto  parecdù  salmi  nel  suo 
fuggir  da  Saule,  c nella  guerra  d’  Assalonne;  e mentre  Gere- 
mia, Ezechiele  e Daniele  hanno  scritte  molte  profezie  nel 
dolore  dell’esilio  e della  schiavitù.  Finalmente  noi  ab- 
biamo non  pochi  cantici,  i «piali,  secondo  aleuni  interpreti, 
sembrano  composti  «lai  sacerdoti  e «lai  leviti  schiavi  in 
Babilonia. 

(1)  JfaitMN.  more  ISeboehim.  pari.  il,  e.  il.  8.  M.  06.  ierot.  ad 
Sajs.fv n.  27.  HUe  ri  ffimrki  et  J.ifjfoot,  et  Busnage,  Hist.  des  Juifs , 
til.  vi,  e.  18.  — (2)  Matth.  vii.  22.  — (5)  iv.  «cy.  hi.  18. 

S.  Bibbia,  Tot.  FUI.  Testo.  2 


Carattere  del- 
1"  inspirazione 
dei  profeti. 
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Ora,  benché  la  profezia  sia  un  dono  di  Dio  puramente 
gratuito  e indipendente  dall'  industria  umana , tutt avolta 
non  esclude  1’  applicazione  nè  lo  studio^  rieliiedendo  che 
a*  attenda  all1  orazione,  alla  purità  della  vita,  ed  a regolare 
le  proprie  passioni.  Daniele  esorta  i suoi  compagni  ad 
implorare!  con  esso  lui  la  misericordia  del  Dio  del  cielo, 
per  ottenere  da  lui  l1  intelligenza  dei  sogni  di  ISabucliodo- 
nosor  l,).  Il  Signore  dice  egli  medesimo  a Geremia:  yllza 
a me  le  tue  grida,  ed  io  ti  esaudirò ; e ti  annunzierò 
cose  grandi  e certe,  le  anali  tu  ignori  S.  Dietro  ci 
dice  che  gli  antichi  profeti  si  studiavano  con  grande 
impegno  di  penetrare  nella  cognizione  della  promessa  sa- 
lute , c ricercavano  in  che  tempo  ed  in  qual  congiuntura 

10  Spirito  di  Gesù  Cristo , che  gli  istruiva,  additava  loro 
ciò  die  succedere  doveva.  Daniele  141  non  comprese  ciò 
eh'  eragli  stato  rivelato  dei  tre  tempi  e mezzo  della  glande 
desolazione  che  gli  era  stata  annunziata.  Egli  dimanda  al- 
r angelo  ciò  die  avverrà  in  appresso , e 1’  angelo  gli  disse 
di  stare  in  pace , dovendo  tali  cose  essere  sigillate  e nascoste 
sino  al  tempo  preordinato.  S.  Giovanni  nell'Apocalisse 
vede  un  libro  chiuso,  ed  aflliggcsi  per  non  trovarsi  alcuno 
che  r apra. 

Dio  rivela  sovente  ad  ano  dò  che  ad  un  altro  nasconde  ; 
disvela  in  un  tempo  quel  che  in  un  altro  aveva  tenuto 
celato.  Samuele  18  * aveva  creduto  a primo  aspetto  che  il 
figlio  primogenito  d’  Issò  fosse  quegli  che  il  Signore 
aveva  scelto  per  re.  Geremia w)  orò  dicei  giorni,  prima 
che  il  Signore  gli  rivelasse  quel  die  far  dovevano  gli 
Ebrei,  i quali  a lui  ne  venivano  dopo  la  presa  di  Gerosolima. 
Isacco  dà  la  sua  benedizione  a Giacobbe,  credendo  che  fosse 
Esau  (a*.  Giacobbe  preferisce  Epliraim  a Manasse,  conti* 

11  sentimento  di  Giuseppe,  il  quale  era  convesso  profeta19*. 
Parla  TVathan  a Davide  col  proprio  suo  spirito,  qualora 
gli  dice  che  il  Signore  approva  la  risoluzione  da  lui  presa 
d1  ergergli  un  tempio (,0).  Il  profeta  che  fu  invialo  a Gero- 
boamo,  re  d1  Israele,  parla  da  principio  a questo  principe 
per  inspiraziouc  del  divino  Spirito.  Ma  poscia  ci  fu 

(1)  Dan.  ti.  17.  18.  — (2)  Jcrnn.  miti.  5. — (o)  1.  Pctr.  I.  10. 
11.  — (A)  Dan.  xn.  8.  Ego  audivi,  et  non  inicllexi.  Et  diri : Domine 
mi,  auid  erit  post  luce?  — (8)  /ivocs  v.  A.  — (8)  i.  jRetf.  in.  0.  — 
(7)  Jcrcm.  xui.  A et  saffi.  — (8)  Ùcn.  xxvii.  22.  23.  — (0)  Id.  xlvlu. 
18.  10.  — (10)  u.  Rcg.  vii.  3. 
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ingannalo  ila  un  malvagio  profeta  (i>.  Confessa  Eliseo  che 
Iddio  gli  ha  nascosa  la  causa  dell'  afflizione  della  Sima- 
mite  sua  albergatrice lJ).  Finalmente , se  lo  Spirito  del  Si- 
gnore fosse  sempre  stato  nei  profeti,  vedrebbonsi  sì  di 
frequente  ipieste  maniere  di  parlare  ne’  loro  scritti:  Lo 
Spirito  del  Signore,  o la  mano  del  Signore  si  è fatta 
sentire  sopra  di  me  ? Ciò  ben  chiaro  dimostra , secondo 
s.  Girolamo,  che  talora  lo  Spirito  Santo  gli  abbandonava 
per  un  tempo  : Ob  humanam  fragililatem  et  vitw  hujus 
necessitala,  mterdum  recedebat  ab  eisw. 

Allorché  ricevevano  l'attuale  inspirazione  della  profezia, 
non  erano  talmente  trasportati  fuori  di  lor  medesimi  dal- 
r entusiasmo,  onde  erano  compresi,  che  resistere  non  vi 
potessero.  Non  erano  essi  a guisa  di  que'  sacerdoti  o di 
quelle  sacerdotesse  dei  falsi  numi  che  erano  posseduti  da 
uno  spirito  maligno,  di  cui  non  erano  padroni  di  ratlencrc 
i movimenti  e le  agitazioni (4),  e che  toglieva  loro  l' uso 
della  ragione  e de'  sensi , di  maniera  che  non  parlavano, 
nè  operavano  più,  se  non  a guisa  di  automati.  Lo  spirito 
dei  veri  profeti  è loro  soggetto,  diee  s.  Paola (8)5  e la 
Chiesa  ha  condannato  l'errore  dei  Montanisti (el,  che  attri- 
buivano ai  profeti  dell’Antico  Testamento,  e a quei  del 
Nuovo,  ciò  che  puramente  conviene  ai  falsi  profeti  ed  ai 
sacerdoti  di  Apollo,  che  a loro  malgrado  parlavano  per 
mezzo  della  inspirazione  d'  un  malo  spirito.  I nostri  pro- 
feti erano  ordinariamente  tranquilli  nei  loro  entusiasmi  : la 
mente  loro  era  chiara  c sgombra  d' oscurità  ] il  loro  cuore 
depurato  da  violente  passioni.  Padroni  di  loro  medesimi, 
non  parlavano,  se  non  perchè  ubbidire  volevano  all'ordine 
del  Signore,  e secondare  la  inclinazione  che  loro  inspirava. 
Sapevano  ciò  che  dicevano,  e comprendevano  benissimo 
il  senso  del  loro  parlare.  Se  talvolta  lo  Spirito  che  par- 
lava loro,  esprimevasi  in  foggia  eh’  eglino  non  compren- 
dessero, ne  addomandavano  la  spiegazione.  La  qual  cosa 


(t)  m.  ileg.  xm.  1 et  srqtf.  — (2)  iv.  Beg.  iv.  27.  — (5)  ilieron. 
in  Ezeek.  lib.  xi , e.  58.  Vide  et  Epist.  ad  Bamas.  qutrst.  3,  et  Orig. 
i tamil,  vi  in  iSum.  — (4)  Vide  Virgit.  / Eneid . vi.  Platon,  in  Tim.  — 
(8)  i.  Cor . xiv.  32.  Sjtiritns  prophetaruin  prophetis  subjecti  sunt.  — 
(0)  Vedi  *.  Girolamo,  Prefazione  sopra  Isaia  , sopra  Nnlium  c sopra  Un- 
tarne. Orig.  t.  vi.  in  Joun.  et  lib.  vii.  contea  Ccls,  Atnbr.  in  ps.  xxxix. 
Chrgsost.  et  Basii . in  ps.  xj.iv.  2,  etc. 
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veggiamo  in  Daniele(,)  c in  Zaccaria1**.  Dio  non  isforzara 
alcuno  a profetizzare.  Giona (5)  fuggì  per  non  andare  a 
predicare  a Ninivc,  dove  il  Signore  manda  vaio.  Isaia  (<) 
offerisce  ac  stesso  all’impiego  (li  profeta;  Mose  13  * e Ge- 
remia i®*  cercano  di  liberarsene. 


ARTICOLO  IV. 


La  profezia  è una  prova  della  religione.  Certezza  delle  profezie 
degli  Ebrei.  Carattere  delle  vere  profezie. 

Il  proprio  oggetto  della  profezia  essendo  di  scoprire  le 
eosc  incognite  ai  lumi  della  natura,  ne  segue  che  la  pro- 
fezia da  Dio  solo  dipende,  e che  da  per  tutto  ove  trovasi 
la  vera  profezia,  si  trova  altresì  la  vera  religione.  Potrà 
il  demonio  talora  indovinare  ciò  che  all’  uomo  è occulto; 
potrà  predire  avvenimenti  clic  dipendono  dalla  connessione 
d’  alcune  cause  che  a lui  sono  cognite,  e delle  quali  per 
avventura  ne  dispone;  ma  non  per  questo  è una  vera 
profezia.  Fa  di  mestiere , per  essere  veramente  profeta , 
di  scoprire  certamente  ed  infallibilmente  cose  del  tutto 
incognite,  e il  cui  successo  non  sia  necessariamente  legato 
colle  cause  seconde  e naturali.  Che  un  astronomo  predica 
un  ccdise  del  sole,  che  un  filosofo  annunzi  un  naturale 
avvenimento  da  lui  preveduto  nelle  sue  cause , non  è in 
ciò  nulla  di  straordinario.  Ma  che  un  profeta  anticipata- 
mente  dica  le  circostanze  d’un  effetto  puramente  casuale,  c 
che  dipende  da  una  o più  cause  libere  e indifferenti,  c 
ciò  faccia  molti  secoli  avanti  che  ei  succeda;  eh’  egli  an- 
nunzi la  nascita  d’  un  uomo,  dica  il  suo  nome,  denoti  le 
sue  vittorie,  la  sua  vita,  la  sua  morte;  che  predica  fatti 
miracolosi  e soprannaturali,  allorché  le  circostanze  ne  sono 
oppostissime,  confesserò  che  ciò  non  può  venire  die  da 
Dio,  e che  questo  si  è il  contrassegno  il  più  incontrasta- 

(I)  Dan.  vn.  IO.  19.  vm.  18.  ix.  SS.  33.  x.  1.  in.  0.  0.  — 
(S)  Zach.  i.  9.  IV.  4.  VI.  4.  — (3)  Jonas  l.  S.  3.  — (4)  Ixai.  VI.  0. 
Et  audivi  vocem  Domini  diccntis  : Quem  mittam  ? et  qui*  ibit  nobis ? Et 
disi  : Ecce  ego  ; mille  me.  — (0)  Exod.  ni.  tic!  segg.  — (0)  Jer. 
ì.  6.  Et  dixii  Ah.  ah,  ah  (hebr.  alit.  Heu  mi).  Domine  Deus,  ecce  rie  scio 
legni,  gaia  yuer  ego  sum. 
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bile  della  vera  religione,  per  essere  il  più  stupendo  di 
tutti  i miracoli.  Fateci  sapere  le  cose  avvenire , diceva 
il  Signore  dirigendosi  agli  idoli  delle  nazioni,  e noi  rico- 
nosceremo che  siete  veri  dèi  11  *.  Gl’  indovini  di  Babilonia 
confessano  che  lo  svelamento  delle  cose  future  è una 
scienza  divina,  e non  umana  (a):  e Daniele  avendo  dichia- 
rato c spiegato  il  sogno  di  Nabuchodouosor , questo  prin- 
cipe adora  il  Dio  di  Daniele , e vuole  che  a lui  s’  offeri- 
scano sacrifico (I) * * *  (5);  confessando  che  il  Dio  di  Daniele  è 
il  Dio  degli  dèi.  La  testimonianza  la  più  indubitata  della 
divinità  è la  certezza  della  profezia,  dice  Tertulliano  <4). 

£ per  una  naturale  conseguenza  di  questo  principio,  che 
gli  autori  della  idolatria,  i sacerdoti  dei  falsi  dèi,  e gli  anti- 
chi legislatori,  crederono  di  dover  làr  passare  le  loro  leggi  per 
oracoli ***,  di  autorizzare  le  loro  cerimonie  colle  rivelazioni; 
e diedero  sì  gran  credito  alla  magia,  alla  divinazione,  agli 
augu rii  ed  ai  filisi  profeti.  Minosse  diceva  ch'era  stato  nove 
anni  a consultar  Giove  sopra  le  leggi  che  ei  diede  ai 
Cretesi.  Licurgo  volle  far  ricevere  quelle  che  stabilì  in 
Lacedemone,  come  consigli  d’ Apollo  Delfico.  IN  urna  Pom- 
pilio finse  d’ avere  segreti  colloqui!  colla  ninfa  Egeria. 
Tutti  gli  oracoli  venivano  attribuiti  a qualche  diviniti , e 
i sacerdoti  che  gl'  inventavano , non  trascuravan  che  che 
sia  per  mantenere  il  popolo  in  cori  falsa  credenza.  Il  de- 
monio profittava  di  sì  fatta  disposizione  e dei  sacerdoti  e 
dei  popoli , per  ingannarli  con  risposte  ambigue , equi- 
voche ed  oscure , in  cui , qualunque  cosa  avvenisse , 
sempre  trovavasi  che  l' oracolo  aveva  detto  vero  : ■ Cal- 
lide qui  illa  compostili  oracula  , perfecit , ut  quodeum- 
que  uccidi  sset  priediclum  videretnr  ; et  hominum  et  tem- 
porum  defìnilione  sublata , adhibuit  et  itivi  latebram  obscu - 
ritalis,  dice  Cicerone 

Le  profezie  degli  Ebrei  non  hanno  veruno  di  que’  se- 
gnali che  potrebbero  renderle  sospette;  non  l'errore,  non 
la  sopercliieria,  non  l’ equivoco.  La  prova  sicura  della  loro 


Certezza  del- 
le profezie  de- 
gli Ebrei. 


(I)  tsai.  zu.  23.  Annunciate  qmr  ventura  sunt  in  futurum , et  scie- 

mut  quia  dii  eslis  vos.  — (2)  Itati,  n.  ti.  Senno  enim  ({ucm  tu  qutr- 
rit,  re x,  gravis  etti  nee  reperietur  qnisquam  qui  indicci  illum  in  con- 

ficchi regie,  exceptis  diti,  quorum  non  est  eum  hominibus  conversa- 

no. Vide  Dicroti . in  eum  toc.  — (3)  Dan.  n.  40.  47.  — (4)  Tcrlul. 

Apalog.  e.  20.  — (S)  Vide  Strabo,  lib.  xvn.  Diodor.  lib.  u . e.  «J.  — 
(l>)  Cie.  lib.  il  de  Nat.  deorum. 
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verità  è la  certezza  del  successo.  Un  profeta,  che  predice 
la  pace,  avverata  che  siasi  la  sua  parola  , sarti  riconosciuto 
profeta  matulato  veracemente  dal  Signore,  dice  Geremia 
Ed  il  Signore  parlando  al  suo  popolo  per  bocca  di  Mose,  gli 
dice:  Se  ita  profeta  viene  a parlarvi  in  mio  nome , e 
le  sue  predi-doni  non  avvengano,  voi  saprete  che  il  Si- 
gnore non  ha  parlato , e che  quest'uomo  è andato  dietro  al- 
C orgoglio  ed  alla  presundone  del  suo  cuore  I più  grandi 
nemici  del  cristianesimo  non  hanno  avuto  giammai  ardi- 
mento di  negare  che  le  profezie  dell’  Antico  Testamento 
non  abbiano  avuto  il  loro  letterale  e manifestissimo  adem- 
pimento. Porfirio,  nel  sno  duodecimo  libro  contra  Daniele  (3), 
sosteneva  che  la  profezia  che  noi  abbiamo  sotto  il  nome 
di  questo  profeta,  fosse  stata  posteriormente  composta  da 
un  autore  che  Viveva  nel  tempo  d’  Antioco  Epifane.  Que- 
sto rimprovero  prova  almeno  che  l'adempimento  delle  sue 
profezie  era  talmente  chiaro,  che  non  potevasi  contraddire; 
imperciocché  quel  che  pretendeva  Porfirio,  che  i libri  di 
Daniele  fossero  falsi , è un  puro  pretesto  ed  una  suppo- 
sizione da  non  potersi  sostenere. 

I profeti  parlavano  in  pubblico  nel  tempio,  nei  palagi 
de’ principi,  nelle  piazze,  ne' capi  delle  strade,  alla  porta 
delle  città,  al  cospetto  di  tutto  il  popolo  (4).  Quanti  testi- 
moni! del  loro  errore  e della  loro  infedeltà , se  le  loro 
predizioni  non  fossero  state  seguite  dall'  effetto!  Essi  non 
contentavansi  di  parlare,  scrivevano  le  loro  profezie,  le 
pubblicavano,  c talora  pubblicamente  leggevanlc.  V crono 
delle  predizioni  che  si  notavano  ne’  pubblici  annali  della 
nazione.  Talora  prendevano  testimoni!,  in  presenza  de'  quali 
le  scrivevano,  e v’  apponevano  il  giorno  ’3).  Iddio  coman- 
dava loro  di  registrarle  (9>,  affinchè  si  potesse  confrontare 
il  saccesso  colla  predizione.  Eglino  le  segnavano  esatta- 
mente con  l'anno  e col  giorno (7K  Se  fossero  state  false, 
quanti  contradditori  ! Ezechiele , sul  fiume  Cabora  , in  sì 
gran  distanza  da  Ceroso  Lima,  nota  segnatamente  il  giorno 
c le  circostanze  dell'  assedio  di  quella  città (8>.  Ed  in  qual 


(I)  Jer.  xxvm.  9.  — (2)  Detti,  xvin.  22.  — (5)  Porpht/r.  a pud 
Hicrnn.  prtef.  in  Daniel.  — (4)  Jrrcm.  xxv.  2.  xxvf.  2.  uiv.  24.  — 
(S)  /«ri.  vili.  2.  — (0)  Id.  xxx.  8.  xxxiv.  16.  Jerem.  xxx.  1.  2.  Dan. 
xii.  4.  — (7)  Ezech.  i.  1 et  seiig.  vili.  1 et  set jq.  xx.  I etc.  et  alibi 
passim.  — (8)  Ezcch.  xxiv.  2. 
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forma  scrivevano  eglino?  IVon  era  già  con  istudio  e con 
lunghe  riflessioni.  Dettavano  senza  preparazione , apri- 
vano la  bocca , c il  divino  Spirito  la  lor  lingua  scio- 
glieva : Ex  ore  suo  loquebatur  quasi  legens  ad  me  omnes 
sermones  istos , diceva  Baruch , parlando  di  Geremia 
Dio  parla , Dio  minaccia , Dio  istruisce  per  bocca  loro 
in  una  maniera  degna  della  sua  maestà.  L'umana  industria 
non  giugnerà  mai  a quella  divina  elevazione , a quella 
grandezza , a quella  dignità  che  ne'  loro  ragionamenti  si 
sente.  Mirasi  in  essi  un  carattere  di  verità  e di  rettitudine, 
inimitabile  all'  artifizio  ed  alla  menzogna;  ammirasi  pure 
in  loro  una  nobiltà  d'  espressione,  una  grandezza  di  senti- 
menti, una  forza,  una  veemenza  che  l' impostura  non  può 
giammai  contraffare;  rare  volte  adoperano  raziocinio  e gli 
altri  mezzi  atti  a persuadere.  Eglino  si  esprimono  da  am- 
basciadori  dell1  Altissimo  ; parlano  con  autorità  sempre  so- 
stenuta, ossia  che  si  rivolgano  ai  principi,  ovvero  ai  popoli. 

Con  tutto  che  il  numero  dd  falsi  profeti  fosse  grandis- 
simo in  Israele  , non  mai  si  presero  coloro  la  libertà  ed  eb- 
bero ardimento  di  scrivere  le  loro  predizioni,  ritenuti  da 
ciò  fare , dal  timore  d’ essere  convinti  di  falso  c puniti 
coll1  estremo  supplizio ,a>.  I veri  profeti  non  cessavano  di 
gridare  contro  ai  seduttori,  c d1  incitare  contro  di  loro  i 
principi  ed  i magistrati  Eglino  rivelavano  la  loro  turpitu- 
dine, e ad  essi  ne  annunziavano  la  propria  rovina  15 *.  I 
veri  profeti  reudevansi  l1  uno  all1  altro  testimonianza  si 
citavano,  e talvolta  copiavansi,  quando  parlavano  sopra  una 
stessa  materia13^;  c questa  unione  di  profezie,  questa  uni- 
formità di  rivelazione  è pur  anche  un  contrassegno  si- 
curo della  loro  certezza  e verità. 

Allorché  i profeti  degli  Ebrei,  dice  Origene,  predissero 
l1  avvenire,  erano  ripieni  d'un  vero  spirito  profetico,  o no  lu*. 
Se  cosa  certa  è di1  eglino  abbiano  annunziate  cose  future, 
ciò  nou  può  essere  che  per  una  speziale  inspirazione  di 
Dio;  c se  non  avevano  notizia  alcuna  dell' avvenire,  come 
inai  poterono  acquistare  un  si  gran  credito  presso  gli  Ebrei? 
In  che  modo  profetizzando  a caso  , poterono  gli  Ebrei  ammi- 
rarli con  tanta  semplicità?  Aggiunge  Origene,  per  dimostrare 

(I)  Jerrm.  wxvu  18.  — (2)  Deut.  xm.  8.  — (3)  Ezcch.  mi.  17 
et  xcq<f.  — (4)  Id.  wwiii.  17.  — (8)  luti.  ii.  5.  4.  xvi.  6.  Jerem . 
mlviii.  29.  Midi.  tv.  I.  2.  5.  — (0)  Orig.  lib.  i contro  Celsutn. 
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che  pii  Ebrei  hanno  avuto  veramente  dei  profeti,  che  non  sa- 
rebbe mai  stato  possibile  clic  ne  fossero  rimasi  privi,  vivendo, 
come  facevano,  in  mezzo  alle  nazioni  idolatre,  avvezze  a 
consultare  gli  auguri  e gl’  indovini.  Se  gl'  Israeliti  , ai 
quali  sì  fatte  superstizioni  erano  vietate  , non  avessero  a- 
vuto  profeti,  ai  quali  si  fossero  potuti  in  dirizzare  per  sa- 
liere 1’  avvenire  , tanto  per  i pubblici  affari , quanto  ppr  i 
privati , a qual  tentazione  non  sarebbono  eglino  stati 
esposti  di  ricorrere  agli  indovini  o agli  oracoli  de" Pagani, 
e di  costituirne  di  consimili  presso  di  loro?  E allorché  qual- 
cuno voleva  portarsi  a consultare  falsi  dei , i profeti  del 
Signore  non  mancavano  di  fame  loro  dei  rimproveri.  E 
che?  non  havvi  forse  Dio  in  Israele,  per  andare  in  coisti 
guisa  a consultare  Beclzehub,  dio  di  Accaron?  diceva  Elia 
agli  inviati  del  re  Ocozia'1*. 

Non  è già  a caso,  dice  Origene  altrove la),  che  i profeti 
hanno  tante  cose  predette,  le  quali  si  sono  vedute  succe- 
dere, come  la  nascita  del  Messia  da  una  madre  vergine, 
la  sua  passione,  la  morte  e la  risurrezione.  Non  c già  te- 
merariamente c senza  ragione  che  gli  Ebrei  hanno  ribut- 
tato certi  profeti,  nel  mentre  che  altri  ne  ricevevano,  che 
gli  onoravano,  e che  ponevano  i loro  scritti  co’  libri  sacri 
di  Mosè.  In  qual  guisa  avrebbono  eglino  potuto  perseve- 
rare nella  loro  religione  in  mezzo  a tanti  popoli  che  van- 
ta valisi  d’  aver  degli  oracoli,  se  non  avessero  avuti  profeti 
nella  loro  repubblica?  Magnifica  poscia  lo  zelo  ed  il  eo- 
raggio  dei  profeti,  clic  amarono  meglio  l'esporsi  a qua- 
lunque sorta  di  mali,  che  di  resistere  al  divino  Spi- 
rito, che  gli  spronava  ad  annunziare  al  popolo  ed  a la- 
sciare alla  posterità  le  loro  profezie.  Loda  eziandio  la 
costanza  del  popolo  ebreo,  clic  ha  sofferte  moltissime  per- 
secuzioni c disgrazie , piuttosto  che  rinunziare  ad  una 
religione  fondata  sulle  storie  della  Scrittura,  sopra  i mira- 
coli e sopra  le  predizioni  dei  profeti:,  condii  udendo  che 
una  tal  religione  non  può  essere  falsa,  nc  ima  pura  in- 
venzione degli  uomini. 

Prova  Lattanzio (5)  colle  stesse  ragioni  la  verità  delle 
profezie  degli  Ebrei,  cioè,  per  il  loro  adempimento,  c per 
la  uniformità  loro  tra  esse.  Non  v’c  cosa  meglio  sostenuta, 

(1)  iv.  Ben.  i.  3.  — (8)  Orig.  lib.  in  cantra  Ceti,  titillo.  — (5)  bo- 
rioni. Ilb.  i tfìein.  Insti I.  c.  4. 
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nulla  8i  smentisce.  È mai  credibile,  die’ egli,  che  si  (tossa, 
non  dico  già  predir  1’  avvenire,  ma  solamente  dir  cose  sensa- 
te, coerenti,  unite,  sostenute,  con  uno  spirito  turbato  e pieno 
di  furore  ? Qual  cosa  è mai  più  distante  dallo  spirito  della 
profezia,  quanto  la  volontà  d'  ingannare,  perocché  i profeti 
inspiravano  agli  uomini  l'orrore  dell'inganno,  essendo  in- 
viati per  predicare  la  verità,  e per  distruggere  la  men- 
zogna e la  frode  ? Il  guadagno  e P interesse  sono  gli  or- 
dinarli motivi  che  impegnano  gli  uomini  ad  ingannare.  I 
profeti  erano  infinitamente  lontani  da  mire  sì  vili,  mentre 
per  ben  adempiere  il  loro  ministero,  giugiirvano  ad  ab- 
bandonare le  cose  più  necessarie  alla  vita:  ed  invece  di 
adattare  beni  per  i loro  bisogni  avvenire , trascuravano 
altresì  ogni  cura  del  loro  ipiotidiano  alimento,  ricevendo 
dalla  mano  di  Dio  la  loro  sussistenza,  nel  tempo  che  a 
lui  piaceva  di  porgerla  loro,  senza  dar  segno  intorno  a 
ciò  d'ansietà,  nè  di  sollecitudine.  L’impiego  loro  attirava 
sopra  di  essi  i tormenti,  e bene  spesso  la  morte  medesima 
da  quegli  stessi  ai  «piali  predicavano  la  giustizia,  che  è 
sempre  «lisgTatlcvolc  e odiosa  ai  malvagi.  Aggiugncte,  clic 
alcuni  «li  «piesli  profeti  erano  principi  c re,  e conscguen- 
temente fuor  «li  sospetto  die  volessero  con  mire  d' inte- 
resse ingannare  i popoli  a spese  della  verità  e della  giu- 
stizia. Così  la  discorre  Lattanzio. 

Ma  quali  sono  i caratteri  de’  veri  profeti,  e a quali  se- 
gnali poteva  il  popolo  «listinguerli  dai  seduttori?  I.°  Quando 
succetleva  ciò  ch'eglino  avevano  predetto,  e la  loro  dot- 
trina non  era  contraria  alla  religione  nè  alle  leggi  della 
morale;  imperciocché , senza  questa  seconda  condizione, 
poteva  la  prima  essere  equivoca,  come  lo  dimostra  Mosè: 
Quando  si  levi  su  in  mezzo  al  tuo  popolo  un  profeta, 
ovvero  chi  dica  ili  avere  avuta  visione  in  sogno,  e pre- 
dirà qualche  segno  e prodigio,  e succederà  quel  che  egli 
ha  detto,  e dirà  a le:  Andiamo,  e seguiamo  gli  dèi  stra- 
nieri   ignoti  a te , e ad  essi  serviamo , tosto  lo 

ucciderai  Gesù  Cristo  nell’  Evangelio (s)  ci  cautela  in 

simile  guisa  contro  i falsi  profeti  e i falsi  operatori  di 
miracoli.  Vuole  egli  che  giudichiamo  d'essi  dalle  opere  loro 
c dalla  loro  dottrina.  Ordina  s.  Paolo (s)  ai  fedeli  «li  «lire 


jt)  Itevi,  un.  i et  ieqq.  — (2)Ma(th.  vu.  18.  xxiv,  SI.  — (3)  Gel. 


Caratteri  dei 
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anatema  anrlie  nil  mi  angelo  del  cielo,  se  insegnasse  loro 
in  altro  modo  di  quel  di’  egli  ha  fatto.  IV è i miracoli 
adunque  , nè  i successi  delle  predizioni  senza  la  buona 
c sana  dottrina,  conforme  a quella  degli  antichi  profeti,  e 
da  essi  tenuta  per  vera,  non  bastano  per  iàr  ricevere  un 
profeta.  2.°  Abbisognava  di’  ei  fosse  chiamato  da  Dio  a 
questo  sacro  ministero , e che  esibisse  prove  della  sua 
vocazione  e della  sua  missione  o per  via  di  miracoli,  o 
per  mezzo  d’  accertate  predizioni;  o finalmente  che  fosse 
riconosciuto  ed  approvato  dagli  altri  veri  profeti  o dai 
capi  della  religione.  3.°  Quando  il  profeta  era  uomo  di 
buon  senno,  saggio,  di  regolati  costumi,  senza  interesse 
c senza  ambizione-,  qnando  accompagnava  i suoi  ragiona- 
menti con  certe  maniere  che  convenivano  alla  verità  ed  allo 
Spirito  di  Dio , allora  potevasi  riconoscere  per  un  uomo 
mandato  da  Dio.  Noi  confessiamo  clic  la  buona  vita  non  è 
un  segnale  sempre  certo  ed  infallibile  per  distinguere  la 
profezia,  c che  Iddio  ha  fatto  parlare  talora  uomini  mal- 
vagi, come  Balaam  c Caifasso:  ma  questi  casi  sono  molto 
straordinari! , ed  è moralmente  impossibile  che  Iddio  ab- 
bandoni per  lungo  tempo  un  popolo  che  è di  buona  fede, 
alla  tentazione  di  credere  eh’  ei  comunichi  a scellerati 
i snoi  segreti,  e che  di  essi  si  serva  per  istruire  il  suo 
popolo,  e per  guidarlo  nelle  vie  della  giustizia.  Tntti 
questi  caratteri,  o molti  di  essi  riuniti  in  un  uomo,  basta- 
vano per  assicurare  i popoli  eh’  ei  fosse  un  vero  profeta, 
e per  renderli  inescusabili  se  non  1’  ascoltavano. 

Ma  se  vero  ria,  come  di  sopra  mostrassi , e come  non 
può  dubitarsene,  die  i profeti  non  sono  sempre  attual- 
mente inspirati,  e che  parlano  talora  mossi  dal  proprio 
loro  spirito,  come  mai  l’ istesso  profeta  poteva  assicurarsi 
della  destinazione  che  Dio  faceva  di  sua  persona  per  la 
funzione  di  profeta,  e della  attuale  inspirazione  ? Poteva 
egli  essere  certo  della  sua  propria  vocazione,  I.°  Quando 
era  chiamato  in  una  miracolosa  maniera,  come  Isaia,  del 
quale  un  angelo  purificò  le  labbra,  ed  a cui  Dio  stesso 
diede  la  sua  missione '**:  Geremia  ed  il  Battista,  che  ilal 
seno  delle  loro  madri  destinati  furono  a tanto  impiego14*; 
Ezechiele,  a cui  si  mostrò  la  gloria  del  Signore'5*,  ed  al 

(lì  /.mi.  vi.  6 et  seqq.  — (2)  Jf crini,  i.  8.  Lue.  i.  18  et  teff.  — 
(5)  Ezeek.  i et  seqq. 
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quale  egli  comandò  dì  parlare  a suo  nome  ai  figliuoli  di 
Israele;  e Daniele,  al  quale  apparve  l'arcangelo  Gabriele, 
e confermò  la  sua  vocazione  alla  profezia(,).  2.°  Allor- 
ché veniva  chiamato  da  un  vero  profeta,  come  quando  Elia 
levò  dall'  aratro  Eliseo (s);  5.°  Alloraquando  era  ricevuto 
ed  approvato  dai  veri  profeti , e le  sue  predizioni  ve- 
nivano dall' effetto  seguite.  4.°  Ogni  volta  che  scntivasi 
interiormente  penetrato  d’una  luce  viva,  forte,  sopranna- 
turale, e clic  discopriva  chiaramente  cose  occulte,  future, 
lontane.  5.°  Quando  veniva  interiormente  trasportato  da 
movimenti  straordinari!  d'  amor  di  Dio,  di  zelo,  di  forza ; 
quando  sentiva  una  possente  impressione,  una  ineffabile  per- 
suasione (5},  che  dilatavagli  il  cuore,  aprivagli  la  bocca,  e 
rende  vaio  intrepido  ne'  pericoli,  qualora  si  trattava  della 
gloria  di  Dio  c del  suo  ministero. 

Dà  Origene<4)  ancora  questi  altri  segnali  per  discerncre 
la  inspirazione  del  buono  spirito  da  quella  del  maligno. 
Se  il  profeta  non  prova  turbamento  veruno,  niuna  aliena- 
zione di  spirito  nel  tempo  della  attuale  inspirazione;  s'ei 
non  perde  0 giudizio,  nè  la  libertà;  se  quel  che  annun- 
zia, riguarda  il  ben  pubblico  e quello  della  religione:  se 
la  cosa  c importante,  c se  è moralmente  impossibile  di 
scoprirla  per  altra  via,  che  per  quella  della  rivelazione. 
Tutti  cotesti  contrassegni  rinniti  sono  infallibili  per  per- 
suadere ad  un  uomo  che  lo  Spirito  di  Dio  opera  sopra  di 
lui;  ed  una  parte  ancora  di  questi  caratteri  è bastantissima 
per  assicurarlo. 


AUTICOLO  V. 


Chiarezza  ed  oscuriti,  rispettiva  delle  profezie.  Loro  sensi  diversi.  Gesù 
Cristo  oggetto  generale  delle  profezie.  Scogli  da  evitarsi  nella  spie- 
gazione delle  profezie.  Esempio  di  diversi  sensi  delle  profezie. 


Le  profezie  dell' Antico  Testamento  sono  chiare  ed  oscure 
secondo  i diversi  loro  rapporti.  Quelle  cli’erano  le  più  oscure, 
e clic  sembravano  contradditorie  cd  inesplicabili  avanti 

(I)  Dan.  n.  SI.  SS.  — (8)  tn.  Arjf.  m.  19  et  s rqq. — (5)  Greg. 
lib.  iv  Dialog.  e.  48.  Sancii  viri  imter  illnsiones  atipie  rcvelationes 
ipsas  visionimi  voces  aut  imagines  intimo  sapore  disermvnt;  ut  seiant 
rei  tjnid  a limo  spirita  pereipiant  , rei  quid  ab  illusore  patiantur.  — 
(4)  Orig.  lib.  i de  Prineip.  eap.  3.  Vedi  anche  lo  stesso,  lib.  svi  cantra 
Cels.  p.  334,  edit.  Cambridg. 


Chiarezza 
ed  osenritù  ri- 
spettiva dei 
profeti. 
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la  nascila  ili  Gesù  Cristo,  sono  divenute  chiare  ed  evi- 
denti dopo  la  sua  venuta1'*.  Le  idee  ili  grandezza,  ili  bas- 
sezza. ili  servitù,  di  regno,  di  vita,  di  morte,  di  divinità, 
d'umanità,  di  sqioltura,  di  risurrezione,  d'Israele  salvato 
e d'  Israele  riprovato;  queste  contrarietà  spariscono  c si 
conciliano  in  Gesù  Cristo.  Le  profezie  che  sono  impene- 
trabili, prese  sole  e separatamente,  divengono  facili  al- 
lorché si  pongono  presso  d' alcune  altre  più  cognite  e più 
agevoli12*.  Le  profezie  generali  del  Messia  sono  mischiate 
ili  profezie  particolari;  acciochè  le  profezie  del  Messia 
non  fossero  senza  prova , e le  particolari  non  rima- 
nessero senza  frullo.  Le  profezie  particolari  avendo  avuto 
il  loro  evidentissimo  adempimento  su  gli  ocelli  degli  Ebrei, 
confermavano  le  profezie  del  Messia,  colle  quali  elleno 
hanno  una  naturai  connessione  e necessarissima. 

Il  disegno  generale  del  divino  Spirito  in  tutte  le 
profezie  è di  somministrare  prove  alla  vera  religione,  al 
Messia,  alla  Clùcsa.  A questi  oggetti  si  riferiscono  tutte 
le  Scritture:  ma  tutte  non  vi  si  rapportano  nel  modo  stesso, 
andando  le  unc  direttamente,  e le  altre  indirettamente  a que- 
sto fine.  Quelle  che  sembrano  di  minor  conseguenza  ser- 
vono alle  altre  ili  prova.  Predice  Isaia  la  liberazione  di 
Acliaz,  la  rovina  dei  re  di  Samaria  e ili  Damasco,  suoi 
nemici,  che  sono  gli  oggetti  prossimi  c singolari:  l' adem- 
pimento di  queste  due  cose  prova  la  nascila  del  Messia 
ila  una  madre  vergine,  che  nel  tempo  stesso  egli  predice*5*.  Il 
primo  obbictto  era  chiaro  e prossimo,  il  secondo  era  oscuro 
c rimoto.  Questo  vicn  sostenuto  da  quello 11 

I profeti  non  liinitavansi  ai  soli  Ebrei;  abbracciavano 
spesse  volte  le  nazioni  straniere,  i Tirii,  gli  Egizii.  gli 
lilumei,  i Babilonesi,  i Moabiti,  i Sirii,  ed  altri.  IN  ni  non 
abbiamo  notizia  dell'  antica  storia  della  maggior  parte 
ili  coleste  nazioni,  se  non  da  ciò  che  ne  dicono  i profeti 
degli  Ebrei.  Tutto  questo  concorreva  al  disegno  generale 
de'  sacri  scrittori,  che  era  ili  provare  e di  sostenere  la 

(1)  Vi de  Theodoret.  in  isai.  xxit.  1 1.  -dug.  traci.  9 in  Joan.  JLege 
libro s omnes  vrophcticos , non  mieticelo  Ckrislo 9 guid  tam  insipidititi  et 
fatuum  irniente s r — (SS)  Pensieri  di  Pascal , cap.  ili,  n.  13.  — (5 ) isai. 
vii.  vni.  iv.  — (4)  Vedi  s.  Girolamo  al  principio  del  suo  fomentano  sopra 
Amos  vii  e sopra  Isaia,  mvu.  30,  c sopra  Osea.  i.  2,  e Uupcrto  sopra 
Osca,  e Hibcra.  prolog.  in  coni  meni.  vii.  Profili,  eie. 
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vera  religione.  Apparteneva  alla  somma  sapienza  del  Si- 
gnore il  somministrarci  prove  della  sua  verità,  non  solo 
appresso  gli  Ebrei,  ma  eziandio  presso  gli  stranieri.  Sic- 
come Gesù  Cristo  doveva  un  dì  comporre  la  sua  Chiesa 
di  Ebrei  e di  Gentili , così  era  necessario  clic  gli  uni  e 
gli  altri  avessero  prove  domestiche  e certe  della  sua  ve- 
nuta. Ora  le  predizioni  die  riguardano  la  venuta  ed  il 
regno  del  Messia,  trovandosi  ne’  medesimi  libri  die  con- 
tengono quelle  dei  mali  che  avvenire  dovevano  a que1  po- 
poli stranieri,  e il  cui  adempimento  era  loro  ben  noto, 
ciò  faceva  tutto  l’ effetto  die  desideravasi  nell’  animo  di 
essi  popoli,  provando  Gesù  Cristo  colla  storia  lor  propria. 

D popolo  ebreo  essendo  destinato  da  Dio  ad  essere  il 
depositario  degli  oracoli  divini,  a servire  di  prove  alla  re- 
ligione(,),  a vedere  senza  conoscere,  a udire  senza  com- 
prendere, era  necessario  che  le  profezie  avessero  rispetto 
a lui  nel  tempo  stesso  la  loro  chiarezza  e la  loro  oscu- 
rità. Esse  avevano  la  loro  chiarezza  in  ciò  che  concerneva 
lo  stato  temporale  di  loro  nazione;  avevano  la  loro  oscu- 
rità in  quel  che  concerneva  il  regno  del  Messia.  Erano 
anche  evidenti  nell’idea  generale  del  Liberatore  che  aspet- 
tavano, oscure  nelle  particolarità  delle  circostanze  di  sua 
venuta,  e delle  qualità  di  sua  persona;  di  maniera  che 
anche  al  dì  d’oggi  Mosi;  ed  i profeti  sono,  rispetto  ad 
essi,  coperti  d’  un  folto  velo  che  fa  sì  che  non  l’ inten- 
dano(a>.  Havvi  in  questi  divini  oracoli  bastevole  cliiarezza 
per  quei  che  si  salvano,  e molta  oscurità  per  sommini- 
strare agl' increduli  pretesti  di  perdersi.  Gli  Ebrei,  al  tempo 
dei  profeti,  avevano  a preferenza  di  noi  mezzi  facili  per  in- 
tendere certe  profezie,  e noi  ne  abbiamo  per  intenderne 
altre  eh' essi  non  avevano.  IN'oi  non  possiamo  spiegare  tutto 
ciò  die  risgtiarda  le  particolarità  della  storia  di  quei  tempi, 
la  quale  non  è accennata  che  di  passaggio  c oscuramente 
nei  profeti:  ma  per  ciò  che  risguarda  U Messia , la  sua 
venuta,  la  sua  passione,  il  suo  risorgimento,  la  vocazione 
de’ Gentili,  la  riprovazione  degli  Ebrei,  lo  stabilimento 
della  Chiesa,  noi  superiamo  gli  antichi  Ebrei  e forse  gli 
stessi  profeti. 

(I)  A\ tg.  de  Consenta  Evangrlist.  lib.  I?  C.  11.  Cui  (Messile)  pro- 
phe tondo  venturo  gens  una  deputata  est j eujus  reipvbUctr  tota  admini- 
stratio  prophetia  esset  il  lini  Retjis  venturi  et  eivitatem  calestem  ex 
oumibus  gentibus  eondiiuri.  — (li)  11.  Cor.  ni*  15* 
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Dìtotsì  sensi 
delle  profezie. 
Girò  Cristo  ne 
è l' opp  ilo  ge- 
nerale. 


Quanto  agli  Ebrei  ile"  giorni  nostri*11,  viene  affermalo, 
«die  non  leggono  punto  o rare  volte  i profeti,  come  se 
temessero  di  scoprirvi  il  Alessia.  V’  è tra  loro  una  male- 
dizione contro  di  epici  che  calcolano  troppo  scrupolosa- 
mente il  tempo  della  sua  venuta.  Spiegano  costoro  le  pro- 
fezie. in  una  forma  servile,  e come  gente  che  non  le  aves- 
sero giammai  ben  lette,  ma  die  ne  avessero  soltanto  ap- 
presa qualche  cosa  sulla  relazione  de" loro  antenati,  e per 
mezzo  d' una  tradizione  inisclùula  di  moltissime  favolo. 

La  natnra  della  profezia  essendo  tale  che  ora  dicemmo, 
egli  è patente  die  la  maggior  parte  dovevano  avere  un  dop- 
pio senso:  il  primo,  letterale  ed  istorico,  che  si  termina  a 
qualche  successo  della  sacra  storia  degli  Ebrei  o del  Messia, 
o anche  delle  nazioni  pagane;  il  secondo,  più  sublime, 
spirituale  e generale,  che  riguarda  lo  stato  della  religione, 
la  venuta  ed  il  regno  del  Alessia.  Quando  Isaia,  per  esem- 
pio, parla  della  nascita  del  Messia  da  una  madre  vergine***, 
e Davide  parla  del  regno  di  Gesù  Cristo*5*,  o de’  suoi 
patimenti  nella  sua  passione*4*,  non  debbesi  cercare  altro 
obbiclto  che  lui  medesimo  in  queste  predizioni;  dobbiamo  li- 
mitarci a questo  divino  liberatore.  Ala  allorché  lo  stesso  Isaia 
parla  delle  conquiste  di  Ciro  e della  libertà  che  dee  ren- 
dere agli  Ebrei  schiavi  in  Babilonia*5*,  e qualora  il  Sal- 
mista descrive  la  magnificenza  del  regno  di  Salomone*0*, 
possono  spiegarsi  tali  profezie  nel  senso  storico  che  ri- 
guarda Ciro  e Salomone;  ma  non  dobbiamo  ristringerci 
ad  esso  solo.  Il  divino  Spirito  aveva  altre  intenzioni  : 
il  suo  primo  disegno  era  di  dipingerci  Gesù  Cristo  sotto 
il  nome  e la  figura  di  codesti  due  principi.  Questo  è lo 
spirito  generale  della  profezia. 

u Se  credasi  che  le  profezie  abbiano  un  senso  solo, 
» certa  cosa  è , secondo  Pascal,  che  il  Messia  non  sarà 
» venuto^  ma  se  elleno  hanno  due  sensi,  è certissimo  jchc 
n ei  sarà  venuto  in  Gesù  Cristo.  Tutta  la  quistionc  adun- 
» que  è di  sapere  se  hanno  due  sensi,  se  sono  figure  o 
» realtà;  cioè  a dire,  se  bisogni  cercarvi  qualcb' altra  cosa 
« che  quel  che  a prima  fronte  v’  apparisce,  o se  d’  uopo 
» sia  unicamente  fermarsi  al  primo  senso  che  esse  prc- 
» sentano*7*. 


(1)  liuxlorf.  y Synayoy.  Jud.  e.  «S.  (2)  Isai.  vii.  14.  — (.’»)  Psal. 
ci*.  — (4)  U.  xxi.  — (II)  Isai.  xuv.  iil  <•<  xxv.  i eie.  — (0)  Vsal. 
XXIV.  XXXI.  — (7)  Pascal,  fouitri,  c*p.  13,  n.  il. 
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» Quando  venga  intercetta  una  lettera  importante,  in 
* cui  si  trovi  un  senso  chiaro,  e nella  quale  nondimeno 
» ria  detto  che  tal  senso  è velato  ed  oscuro  , clic 
» ei  v'  e nascosto,  per  modo  die  si  vedrà  questa  lettera 
» senza  vederla,  e intenderassi  senza  intenderla;  che  mai 
» se  ne  deve  pensare,  se  non  se  esser  questa  una  cifra 
n a doppio  senso,  c tanto  più  trovandosi  in  essa  contra- 
» rietà  manifeste  nel  senso  letterale?  Gesù  Cristo  c gli 
» apostoli  hanno  tolto  il  sigillo,  hanno  rotto  il  velo,  hanno 
» disvelato  la  cifra  e lo  spirito  della  lettera'* 1 ». 

Avanti  l1  adempimento  delle  profezie,  quantunque  non 
si  dubitasse  della  loro  certezza,  non  se  ne  poteva,  dice  Ori- 
gene  far  conoscere  la  verità;  è abbisognato  vederle 
prima  adempiute.  Quei  medesimi,  la  vita  de1  quali  aveva 
parte  nel  successo,  occupati  in  ciò  die  a loro  spettava, 
c de'  guai  che  avevano  a soffrire,  non  pensavano  più  ad 
abbracciare  1'  universalità  nel  loro  pensiero,  e non  accor- 
ge vansi  dell'adempimento  di  tutta  la  profezia'3 Quand’uno 
trovasi  totalmente  Inora  di  essi  mali,  e ne  vede  dinanzi 
agli  occhi  suoi  tutta  la  serie  raccolta  nelle  storie,  è bene 
più  in  istato  d’  osservarne  tutte  le  conformità;  ed  in  que- 
ste conformità  appunto  consiste  l' intelligenza  della  pro- 
fezia. Confessano  in  più  luoghi  gli  apostoli'4’,  die  non 
capivano  allora  che  certe  profezie  s'  adempissero  in  Gesù 
Cristo,  e che  non  il  riconobbero  die  dopo  la  sua  morte 
e la  sua  risurrezione.  Egli  è credibilissimo  die  così 
fosse  delle  antiche  profezie.  D popolo  non  si  fermava  a ’ 
prima  giunta  che  all’  avvenimento  presente  o prossimo  die 
eragli  divisato  dalla  lettera  della  profezia.  L’  altro  senso, 
benché  fosse  il  primo  nell'intenzione  dello  Spirito  Santo, 
non  fu  evidentemente  scoperto  se  non  dopo  la  comparsa 
di  Gesù  Cristo  tra  noi. 

Due  scogli  vi  sono  da  evitare,  secondo  i santi  Padri,  ^ jJJJ 

nello  spiegare  le  Scritture.  Il  primo,  è di  volere  inter-  nùqpizionc 
petrare  tutto,  giusta  la  lettera;  ed  il  secondo,  di  voler  ri-  delle  Scrittore 
ferire  tutto  a Gesù  Cristo.  Si  può  aggingncrc  un  terzo 
scoglio  die  consiste  a dare  un  doppio  senso  a tutte  le  profezie, 
profezie  che  riguardano  Gesù  Cristo,  per  modo  che  tutto 

(t)  Pascal,  Pensieri,  cap.  15,  n.  7.  — (il  Origen.  lib.  iv . e.  7 
de  Prineip.  — (5)  ltossuct.  Perfusione  sopru  VsipocuUtse,  art.  21.  — 

(4)  Joan,  u.  22,  et  III.  iti. 
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ciò  clic  è stato  predetto  in  ipiesto  proposito  nell'  Antico 
Testamento,  avrebbe  avuto  un  oggetto  letterale  nella  sto- 
ria, c non  sarebbe  stato  detto  di  Gesù  Cristo  clic  in  un 
scuso  spirituale  e figurato. 

Quest'  ultimo  scoglio  non  è meno  pericoloso  dei  due 
primi,  c 1'  alluso  che.  ne  fanno  certi  eruditi  di  quest1  id- 
limo  secolo,  ben  dimostra  l'importanza  clic  v’èd'oppor- 
visi.  liossuet  si  è vigorosamente  rivolto  contro  a Grozio, 
il  (piale  viene  considerato  come  il  più  pernicioso  autore  di 
sì  fatte  letterali  spiegazioni.  Questo  prelato12’  riconosce  es- 
servi un  gran  numero  di  profezie  che  sono  capaci  de1  due 
sensi  die  Grozio  dà  loro.  Confessa  altresì,  ebe  non  debbesi 
sempre  applicare  a Gesù  Cristo  tutto  un  salmo  o tutta  una 
profezia , che  letteralmente  gli  conviene  nel  primo  senso 
clic  si  offre  alla  mente,  atteso  ebe  spesse  volte  i profeti  pas- 
sano in  un  tratto  dalle  umane  cose  alle  divine,  c da  un  og- 
getto semplice  ed  isterico  a Gesù  Cristo,  ovvero  ad  altra  cosa. 
IVon  nega  tampoco  ebe  molte  cose  die  debbono  intendersi  di 
Gesù  Cristo  nel  senso  loro  proprio  c diretto,  non  pos- 
sano parimente  applicarsi  a Davide,  a Salomone  o ad  al- 
cun altro,  in  un  senso  obbliquo,  torlo,  indiretto.  Ecco  le 
modificazioni  eli1  egli  apporta  al  metodo  di  Grozio. 

Lo  stesso  prelato 11  ’ spiegasi  altrove  sopra  il  senso  delle 
profezie  in  una  «laniera  che  è degna  di  considerazione: 

« Il  concilio  di  Trento,  dice  egli,  non  istabiliscc  la  co- 
li stante  tradizione,  nè  la  inviolabile  autorità  de1  santi  Padri 
n per  l1  intelligenza  della  Scrittura , che  nel  loro  una- 
» nimc  consentimento,  c nelle  materie  di  fede  e de1  co- 
li stunii,  e non  nelle  spiegazioni  letterali  ed  istori  clic  che 
» per  lo  più  non  sono  nè  di  dogma  nè  di  autorità,  ma 
n di  semplice  conghiettura.  Aggiugncte,  clic  una  inlerpre- 
i tazione  anche  letterale  d1  una  profezia  può  bellissima 
n stare  insieme  con  una  o molte  altre  interpretazioni,  di 
» maniera  clic  senza  prendersi  fastidio  delle  autorità  ebe 
» si  oppongono,  può  dirsi  ebe  sia  d'uopo  distinguere  le 
« congliielture  dei  Padri  dal  dogma  loro , ed  il  loro  par- 
li ticolare  sentimento  dal  loro  unanime  consenso,  dii 
» non  sa  clic  la  fecondità  infinita  della  Scrittura  non  è 


_ U)  fide  addenda  in  Psahnos.  — (2)  liossuet.  Prefazione  alla  sua 
Spiegazione  dcW.ipocalissi,  art.  13  e scg. 
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n sempre  sviscerata  ila  un  senso  solo'11?  Ignorasi  per  av- 
n ventura  elle  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  sono  profe- 
» lizzate  in  quei  luoghi , (love  è cliiaro  che  Salomone , 
n Ezechia,  Ciro,  Zorobalielc,  e tanti  altri,  sono  Ietterai - 
r mente  intesi?  Questa  è una  verità  che  non  viene  contrad- 
»'  detta  nè  dai  Cattolici  nè  dai  Protestanti. 

» Per  ispiegare  ai  Cattolici  con  determinate  regole  ciò 
» che  devono  credere  intorno  all'  interpretazione  delle  pro- 
» fczie,  propongo,  dice  lo  stesso  prelato,  tre  verità. 

» La  prima,  che  vi  sono  profezie14*  che  riguardano  il 
r>  fondamento  della  religione,  come  quelle  della  venuta 
» del  Messia,  della  dispersione  degli  Ebrei  c della  con- 
n versione  dei  Gentili.  Il  senso  di  queste  profezie  non 
n può  essere  stato  incognito  ai  santi  Padri , perchè  ciò 
n sarchile  avere  ignorato  un  dogma  della  religione,  ed 
» anche  un  dogma  essenziale  e fondamentale.  Sicché  è 
n manifesto,  rispetto  ad  esse  profezie,  che  questo  senso 
» può  ben  essere  illustrato  e perfezionato  in  lungo  andare, 
n ma  die  il  fondo  debbesi  trovare  negli  scritti  de'  Padri. 

» Una  seconda  verità  è che  vi  sono  profezie , le 
» quali  non  riguardano  il  dogma,  ma  la  edificazione;  non 
n la  sostanza  della  religione,  ma  gli  accessori!,  come  sono 
» le  profezie  che  riguardano  IN’inive,  Babilonia,  Tiro  ed 
» altre.  La  spiegazione  di  queste  profezie  dipende  dalla 
n storia,  e tanto  dalla  lettura  degli  autori  profani,  quanto 
» da  quella  de'  libri  santi.  Intorno  a questi  soggetti,  è 
v lecito  andare,  per  così  dire,  alla  scoperta;  ninno  nc  dubita. 
» Quando  dirassi  che  i Padri  o non  vi  si  sono  applicati, 
n o non  liauno  veduto  tutto,  ovvero  che  può  auchc  an- 
zi darsi  più  lungi  che  essi  non  hanno  fatto;  in  così  dire, 
» invece  di  mancare  a quel  rispetto  clic  Ioni  è dovuto, 
r>  bisognerà  eziandio  ingenuamente  confessare  che  il  pir- 
li ciolo  progresso  che  possiamo  fare  in  queste  pie  crudi- 
» /.ioni,  è dovuto  ai  lumi  che  essi  ci  lianno  dati. 

» Da  qui  risulta  una  terza  verità,  che,  se  accade  agli 
» ortodossi , interpretando  le  profezie  di  questo  ultimo 
» genere,  di  dire  cose  novelle,  non  dobbiamo  immaginarci 

(t)  Confrontale  S.  siu gasi.  Confisi,  lib.  ni,  e.  94.  91$.  50.  51, 
et  lib.  i de  Deci.  Christ.  c.  5($  et  Ub.  ni,  e.  97. — (9)  Bosaaet  , ibid. 
art.  17. 

S.  Bibbia.  Voi.  mi.  Testo.  . 5 
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» per  questo  che  possano  prendersi  la  stessa  libertà  nei 
» domini;  poiché  in  riguardo  ai  dogmi  la  Chiesa  ha  scm- 
» prc  seguito  questa  regola  invariabile , di  nnlla  dire  di 
r>  nuovo,  c di  non  allontanarsi  giammai  dalla  via  percorsa. 
» Nella  spiegazione  delle  Scritture,  i Padri  non  si  sono 
» molto  internati  nel  senso  letterale,  eccettuato  quando  si 
» tratta  di  stabilire  i dogmi  c di  convincere  gli  eretici. 
» Da  per  tutto  altrove  essi  si  abbandonano  ordinariamente 
» al  senso  morale  ».  Noi  siamo  ben  contenti  ili  qui  ri- 
portare le  proprie  parole  di  questo  prelato,  perchè  vi  sono 
alcuni  che  si  scaudalezzano , se  avviene  di  allontanarsi 
qualche  volta  dal  sentimento  dei  Padri , anche  in  quei 
luoghi  ove  non  si  tratta  punto  del  dogma. 

S.  Ilariol,)  non  ardisce  condannare  quei  che  riferiscono 
a Gesù  Cristo  tutto  ciò  che  viene  riportato  nei  salmi  ; 
ma  dice  essere  cosa  pericolosa  che,  volendogli  tutto  appli- 
care, non  s’ intacchi  la  sua  divinità  ed  incarnazione.  Egli 
amerebbe  meglio  che  si  osservasse  questo  temperamento, 
di  non  riferire  a Gesù  Cristo  se  non  i passi  che  il  con- 
cernono , c d’  applicare  ad  altri  soggetti  ciò  clic  natural- 
mente li  riguarda , secondo  la  lettera  del  salmo.  S.  Isi- 
doro Pelusiota  dice**’  die  dee  temersi , che , volendo  tutto 
spiegare  di  Gesù  Cristo,  non  diasi  campo  ai  nemici  della 
religione  di  contendergli  que’  passi  medesimi  che  incontro- 
vertibilmente più  gli  convengono.  Disapprova  s.  Agostino (s) 
ì due  estremi , e quei  che  spiegano  tutto  alla  lettera],?  e 
ipici  che  tutto  danno  all'allegoria.  Il  primo  estremo  è un' in- 
fermità servile  clic  si  attacca  al  segno,  invece  della  realtà: 
lÀlleram  segui  et  sigila  prò  rebus  guw  iis  significantur 
accipere,  servilis  infìrmitatis  est.  Questo  c un  rimprovero 
che  può  farsi  a moltissimi  moderni  commentatori  che  hanno 
troppo  dato  nelle  gramaticali  spiegazioni.  Il  secondo  estremo 
c un  vero  errore,  pel  quale  ai  pone  nn’  applicazione  inutile 
a sviluppare  delle  figure  ed  a cercare  delle  allegorie  in 
tntto  e per  tutto  arbitrarie:  Inutiliter  sigila  inlerpretari, 
piale  vagantìs  erroris  est. 

Origene,  che  venne  tacciato  forse  fuori  di  proposito14* 

(I)  llihtr.  in  pini,  um,  ».  2.  S.  — (2)  Itidttr.  Pelut.  IH.  1 ep. 
I9S,  ri  IH.  il,  ep.  339.  —(3)  lià.  ni  de  Doctr.  Chrisl.  e.  9. — 
(4)  Vedi  l’Apologià  d’Orìgene  nella  epistola  dedicatoria  di  Grnrlirardo 
a Carlo  IX , e le  Orijeniane  di  Huet , ed  il  p.  (Ubere , Prtelwl.  1 r» 
emnei  Prophet. 
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d’aver  troppo  dato  all’  allegoria,  prescrive  intorno  ad  essa 
regole  giudiziosissime.  Dicendo11*,  clic  quando  il  testo  dei 
libri  santi  è chiaro  nel  senso  letterale , e presenta  cosa 
che  atta  sia  a edificare,  dobbiamo  attenerci  alla  lettera;  ed 
il  numero  di  questi  passi,  die' egli,  è il  maggiore.  Dice 
altrove***  che  i profeti  degli  Ebrei  hanno  parlato  di  Gesù 
Cristo  in  molte  maniere,  ora  enigmaticamente,  ora  allego- 
ricamente, ed  ora  in  termini  formali.  Osserva  in  ultimo*3* 
che  gli  Ebrei,  per  quanto  nemici  sieno  del  nome  cristia- 
no, non  si  avvisano  di  mostrare  che  le  profezie  conven- 
gano meglio  ad  altri  clic  a Gesù  Cristo , contentandosi 
bensì  «li  cercare  qualche  particolare  spiegazione  storta,  per 
opporla  a «pipila  che  i Cristiani  sono  soliti  «li  dare  loro. 

1 Pailri,  c con  essi  i commentatori,  riconoscono  due, 
tre  o quattro  sensi  nelle  profezie.  Dice  s.  Girolamo*4*,  che 
nello  spiegare  le  divine  Scritture,  debbe  primieramente 
seguirsi  il  senso  letterale,  secondariamente  il  senso  tropo- 
logico o figurato,  e in  terzo  Inogo  il  senso  spirituale  o ana- 
gogico. Avverte*11*  die  nelle  spiegazioni  figurate  non  dch- 
besi  prendere  alla  lettera  tutto  ciò  che  vien  detto  d'una 
persona,  la  quale  è,  per  esempio,  la  figura  di  Gesù  Cri- 
sto, o della  Chiesa;  altrimenti  questa  sarebbe  una  storia, 
e non  già  un  tipo  : Typus  enim  partem  indicai  ; tftiod  si 
tolu m prtecedat  in  typo , jam  non  est  typus,  sed  ì ustoria ? 
veritas  appellando  est. 

Riconosce  pure  s.  Agostino*6*  tre  sensi  nelle  satre  Scrit- 
ture; essendovi  cose  che  riguardano  la  Gerusalemme  ter- 
restre, altre  la  celeste,  ed  altre  che  riguardano  1'una  e l'altra. 
Il  primo  è quel  die  noi  dùamiamo  senso  letterale  ed  isto- 
ri co,  che  si  ristrigne  allo  stato  temporale  degli  Ebrei;  il 
secondo  è il  senso  figurato;  ed  il  terzo  è,  «piando  il  testo 
sacro  può  intendersi  nell’  una  e nell’  altra  maniera.  Ag- 
giugne  esservi  stati  autori  cristiani,  i «juali  crederono  che 
nei  libri  santi  non  fossevi  cosa  die  non  avesse  una  vera 
attenenza  alla  celeste  Gerusalemme,  vale  a dire  die  tutte 
le  gtorie  e tutti  i successi  riferiti  ne’  libri  dell’  Antico 
Testamento  fossero  altrettante  figure  che  divisassero  cose 

(I)  Ori  yen.  homil.  xi  in  iVurn.  a.  — (2)  là.  lib . i conira  Crisma 
paq.  50  et  40  ctUt,  Cantabriq.  — (5)  Id.  lib . n,p.  78.  — (4)  tiicron. 
ad  Iledib . resjtons.  ad  12  diffic . — (U)  Uieron.  in  Otre  il*  — (C)  Aay. 
de  Civit.  lib.  xvii  5 c.  3. 
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Esempio  dei 
diversi  sensi 
profetici , in 


no  U libera- 
tone dalla  cat- 
tività babilo- 


nese. 


spirituali  e misteriose:  Di  modo  che,  «lire  s.  Agostino, 
d’  uopo  sarebbe  dire  che  invece  di  tre  scusi,  de'  quali  si 
è parlato , e eh'  esso  approva,  non  ve  uc  sarebbono  se 
non  due. 

S.  Tomaso11’  non  ne  ammette  die  tre  soli,  e sono  l'al- 
legorico , il  morale  e 1'  anagogico ; ma  tutti  e tre  sono 
fondati  sid  letterale,  rame  ci  lo  riconosce.  Sicché  «jucslo 
sentimento  corrisponde  a «[urlio  de'  commentatori  che  am- 
mettono «piattro  sensi  ne’ libri  santi:  il  letterale,  il  figu- 
rato, il  morale  e l’ anagogico.  Potrebbono  comprendersi 
tutti  sotto  il  nome  di  letterale  e di  figurato,  non  essendo 
tutto  ciò  che  una  «piistionc  di  voci. 

Vi  sono  delle  profezie,  le  «piali  propriamente  non  hanno 
che  un  senso  solo,  ed  è il  letterale:,  altre  hanno  i tre  di 
sopra  menzionati;  altre  hanno  da  due  o tre  sensi  che  pos- 
sono passare  per  letterali.  I profeti  spesse  volte  c con 
magnificenza  di  termini  annunziano  la  liberazione  de’  Giu- 
dei prigionieri  a Babilonia,  e siffatte  promesse  ebbero  un 
primo  compimento  nella  liberazione  reale  de'  Giudei.  Quel 
principe  che  ad  essi  veniva  annunziato  come  il  loro  libe- 
ratore, quel  Ciro,  «li  cui  Isaia  aveva  lin  anco  notato  il 
nome14’,  appare  c ridonò  la  libertà  a'  Giudei;  questi  ritor- 
narono dalla  Caldea  nelle  loro  regioni;  Gerusalemme  fu 
riedificata;  il  tempio  fu  di  nuovo  eretto.  Ecco  un  primo 
compimento;  ma  «piesto  era  assai  imperfetto,  c non  cor- 
rispondeva alla  magnificenza  della  promessa.  Lo  Spirito 
Santo,  per  bocca  degli  apostoli,  ce  ne  discopre  un  secondo 
ben  più  perfetto  nella  prima  venuta  di  G«»ù  Cristo,  che  è 
il  vero  liberatore,  di  cui  Ciro  era  semplicemente  la  figura. 
Allora  fu  intesa  la  voce  di  Giovanni  Battista,  di  «pel  me- 
desimo che  Isaia  avea  predetto  con  quelle  parole:  « La 
» vore  di  uno  che  gri«la  nel  deserto:  Preparate  la  via  al 
» Signore*3’ ».  Allora  apparve  Gesù  Cristo,  lo  stesso  del 
quale  il  Signore  avea  detto  per  bocca  d' Isaia:  Ecco  il 
mio  servo ; io  sarò  con  lui  : il  mio  eletto , in  lui  si  com- 
piace V ottima  mia.-  in  lui  ho  diffuso  il  mio  Spirito , egli 
mostrerà  la  giustizia  alle  gentiilK  Allora  apparvero  quelli 
che  dovevano  annunziare  la  pace  e i beni  veritieri,  c dei 


(I)  D.  Tkom.  pari,  i,  quasi,  i,  ari.  IO.  — (2)  Issi.  *tiv.  2B  et 
nv.  1.  — (5)  Jsai.  u.  3.  Mattk.  m.  3.  Mare.  i.  3.  loie.  ni.  4.  Jean. 
i.  23.  — (4)  hai.  un.  1 et  seqq.  Mattk.  ui.  18  el  seqq. 
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«piali  Isaia  aveva  detto:  Quanto  sono  belli  i piedi  di  co- 
lui, il  quale  su’  monti  annunzia  e predica  la  pace  ! di  co- 
lui che  annunzia  ogni  bene , di  colui  che  predica  la  sa- 
lateci Allora  ebbe  compimento  la  parola  che  il  Signore 
diretta  aveva  a Gerusalemme  per  bocca  d’ Isaia  : Halle- 
grati , o sterile , che  non  partorisci;  canta  inni  di  laude 
e di  gioia  tu  che  non  eri  feconda  ; perche  molti  più  sono 
i figliuoli  della  abbandonata , che  di  colei  che  avea  marito, 
dice  il  Signore (a*.  E più  sotto:  Tutti  i tuoi  figliuoli  avranno 
il  Signor  per  maestro (s\  Ma  un  terzo  compimento  darà 
fine  a tutta  l'estensione  della  promessa.  Gesù  Cristo  verrà 
nella  sua  gloria,  ed  allora  sarà  pienamente  compiuta  la  pa- 
rola d’  Isaia:  Ecco  che  il  Signore  Dio  verrà  con  possanza, 
e il  braccio  di  lui  dominerà : ecco  che  egli  ha  seco  la 
sua  mercede,  ed  ha  davanti  a sè  f opra  sua{,>.  Allora 
avrà  pieno  compimento  ciò  che  dice  il  Signore  per  bocca 
dello  stesso  profeta:  Ecco  che  io  creo  nuovi  cieU  e nuova 
terraittK  Pieno  compimento  avranno  allora  le  altre  parole 
del  medesimo  profeta,  rispetto  alla  felicità  di  quelli  che 
avranno  parte  alla  promessa  redenzione:  Non  patiranno 
fame  nè  sete,  nè  V ardore  del  sole  gli  offenderà,  perchè 
colui  che  fa  con  essi  misericordia,  li  guiderà  e gli  abbeve- 
rerà alle  finitane  di  acqua{eK  Lo  stesso  pieno  compimento 
avranno  allora  le  parole  che  il  medesimo  profeta  «liresse 
a Gerusalemme:  E le  tue  porte  saranno  sempre  aperte, 
non  si  chiudermmo  nè  di  nè  nolte^K  E più  sotto:  Non 
avrai  più  sole  che  ti  dia  luce  pel  giorno , nè  ti  rischia- 
rerà splendore  di  buia:  ma  sempiterna  luce  tua  sarà  il 
Signore,  e tua  gloria  il  tuo  Dio.  Il  sole  tuo  non  tramon- 
terà, nè  scema  sarà  mai  la  tua  luna;  perchè  sempiterna 
luce  tua  sarà  il  Signore , e saranno  finiti  i di  del  tuo 
pianto 18  *. 

(I)  Imi.  in.  7.  Anm.  x.  1 li.  — (2)  hai.  ire.  I.  Gal.  rv.  27. — 
(5)  hai . ire-,  13.  Joan.  vi.  48.  — (4)  hai.  xi.  IO.  Apoc.  xxn.  42. — 
(3)  hai.  nv.  17.  Apoc.  xxi.  1.  — (6)  hai.  xux.  IO.  Apoc.  vii.  16. 
17.  — (7)  hai.  ix.  11.  Apoc.  xxi.  28.  — (8)  hai.  ix.  19.  20. 
Apoc.  xxi.  23  et  xxn.  8. 
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Metodo  de*  Padri  nella  spiegazione  e nell*  uso  delle  profezie. 

Spiegazioni  Allorché  Gesti  Cristo  comparve  nel  mondo,  erano  as- 
mnid°  pressi!  8Ue^a,tl  8^*  Ebrei  alle  allegoriche  e figurate  spiegazioni 
Giudei  anche  della  Scrittura.  Era  fra  essi  una  comune  c generale  cre- 
j.nnia  di  Gesù  denza,  clic  gli  autori  sacri  avessero  un  doppio  senso  nella 
tati  presso  i nlagg'or  parte  dei  loro  discorsi^  che  oltre  il  senso  lette- 
santi  Padri,  rale  che  a prima  fronte  si  presenta  alla  mente , erane 
Cmto  <Ì*SU  un  a^^r0  P*“  occulto  e piu  importante.  Gesù  Cristo  sup- 
pone sì  fatte  disposizioni  negli  Ebrei.  Dice,  per  esempio, 
che  la  storia  di  Giona*1*  era  figurativa,  c clic  dinotava  la 
sepoltura  c la  risurrezione  del  Messia.  Parlando  talora  al 
popolo,  passava  in  un  tratto,  e senza  dame  cenno,  dal 
senso  letterale  ed  istorico,  al  senso  spirituale  c figurato. 
Dopo  aver  detto  che  Elia  debbe  venire,  e che  ristabilirà 
tulle  le  cose , tosto  soggitigne:  Ora  io  vi  dico  che  Elia 
è già  venuto , e non  è stato  conosciuto <a).  Isella  prima  pro- 
posizione parla  della  persona  d’  Elia,  e nella  seconda,  di 
s.  Giovan  Battista  che  fu  suscitato  nello  spirito  c nella 
virtù  di  Elia.  Tutta  l’Epistola  agli  Ebrei  è piena  di  si- 
mili spiegazioni,  unendovisi  Melchisedccco  con  Gesù  Cri- 
sto, l'antico  sacerdozio  col  nuovo,  la  Chiesa  colla  Sina- 
goga, in  una  maniera  che  non  può  essere  chiara  e distinta, 
se  non  a quei  che  abituati  sono  a tal  foggia  di  spiegare 
le  divine  Scritture.  S.  Paolo15*  spiegaci  figuratamente  le 
storie  d'  Agar  e di  Sara , di  Giacobbe  c d‘  Esau.  Filone 
ebreo  ha  seguito  l’ istesso  metodo  d1  interpretare  allegori- 
camente i libri  santi  ; e ci  dà  contezza*4*  clic  tale  era  il 
sistema  degli  Esseni,  che  imitato  avevano  da  quei  che  gli 
aveano  preceduti.  Dicevano  costoro  che  la  Scrittura  è si- 
mile ad  un  animale  : la  lettera  è a guisa  del  corpo , ed  i 
sensi  nascosti  ne  sono  come  l'anima. 

Fozio (ì!*  si  avanzò  a dire  rhc  Filone  aveva  introdotto 
quest'  uso,  e sparso  avea  questo  gusto  nella  Chiesa.  Ma 

(I)  Jonas.  il.  1 , et  Matth.  XII.  39.  40.  41.  — (2)  Molili.  XVII. 
11.  12.  More.  ix.  11.  12.  — (3)  Gal.  iv.  24  et  seqq. — (4 ) Philo, 
de  Vita  contempi.  — (o)  Pholius , li  ibi.  ('od.  Pi.  ow  otuai  xaè  ri; 
ó iXkn'yìpvMs  tv  tvj  éxxXijara  )óyo$  iu/ju  ói $/)v>jva(. 
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certa  cosa  è clic  egli  è più  antico  die  non  Filone  fra 
gii  Ebrei.  Noi  il  reggiamo  nel  libro  della  Sapienza*1’-  e 
Filone  stesso  riconosce*9’  che  i Terapeuti  seguivano  sì 
tatto  metodo  nelle  loro  spiegazioni  della  Scrittura,  c che 
hanno  intorno  a ciò  dei  libri  lasciati  loro  dagli  autori  della 
loro  setta,  ai  quali  coloro  che  vennero  di  poi,  ebbero  ogni 
attenzione  dì  conformarsi.  Giuseppe  *s’  si  vale  in  più  luoghi 
degli  allegorici  spiegamenti,  e vi  riconosce  che  la  legge 
di  Mosè  ne  racchiude  un  grandissimo  numero,  sopra  i quali 
ei  pure  aveva  promesso  di  comporre  un’  opera11’.  Questo 
prova  il  gusto  generale  degli  Ebrei  di  quel  tempo.  I Patir! 
adunque  avevano  ricevuto  tal  metodo  dagli  apostoli.  S.  Paolo, 
dopo  aver  richiamati  parccclii  fatti  della  storia  antica  degli 
Ebrei,  aggiunge  come  un  articolo  indubitato,  che  ciò  die 
avveniva  agli  Ebrei,  era  figurato:  lime  attieni  omnia  in 
figura  contingebanl  illis **’.  Su  questo  principio  i Padri  non 
hanno  fatta  niuna  difficoltà  di  volgere  la  Scrittura  in  al- 
legoria. 

Ala  per  convincere  gli  Ebrei,  o i Pagani,  o gli  eretici, 
seguivano  un  altro  metodo.  Spiegavano  le  Scritture  alla 
lettera,  servendosi  de'  passi  formali  ed  espressi  : mostrando 
T adempimento  delle  profezie  nella  persona  di  Gesù  Cristo, 
tacendo  vedere  contro  agli  eretici  la  tradizione  delle  Chiese 
sopra  il  senso  dei  passi , de'  (piali  costoro  volevano  abu- 
sare. Le  morali  ed  allegoriche  interpretazioni  sono  buone 
a edificare  ed  a confermare  quei  che  ormai  sono  convinti, 
e ad  illustrare  una  verità  di  già  provata^  ma  non  già  a 
stabilirla  contro  ad  avversarli  sempre  in  goliardia  contro  di 
noi,  e sempre  disposti  a negare  ed  a contraddire.  E però 
necessario  eccettuare  certi  passi  spiegati  da  Gesù  Cristo 
medesimo,  o dagli  apostoli:  imperciocché,  quanto  a questi, 
se  ne  valevano  e gli  adopravano  come  i più  dichiarati,  par- 
lando agli  Ebrei  die  spiegavano  con  essi  tali  passi  dei 
Messia.  Eglino  gli  incalzavano  e gE  stringevano  co'  loro 
propri!  principi!.  Contro  ai  Pagani  mostravano  che  gli 

(I)  . xviii.  24.  — (2)  Pkila,  de  Vita  contempi,  pag.  895.  ’Ev- 

TV7X**0V?,C  yàp  toc;  hpuràron  ypippLOLtrt,  ptXotropovtrt,  r^v  nixpiov 
vfi'k'ì'joyiz'j  àXktyopovrrtc  . . . . i<rrt  o*  ovtoì;,  xa’t  o'jy  piupxraL  7rà>aiV»v 
a ot  aipio !*»;■  dpyriytrai  ^svousvoc,  7?o^à  uvriusiz  t vii  h Tot; 


In  qual  ma- 
niera i santi 
Padri  adope- 
rassero le  pro- 
fezie allor- 
quando dove- 
vano combat- 
tere i Giudei, 
i pagani,  ov- 
vero gli  ercti- 


avO/swv,  oi  ouasotv?  zpyyytToa  ysvouivot,  itoUa  uvyiuuz  tv){  rv  toc; 
ó}).y?70/;ov(xfv9ic  t£ia;  «Trt/trov.  — (51  Joseph,  Jtntig.  lib.  ni,  e.  9,’ 
et  de  Bello  lib.  vi,  e.  0 in  latino.  — (4)  Josrtfh.  Proloq.  in  lib.  jéntiq. 
— (Ì5)  u Cor.  x.  11. 
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Ebrei  hanno  nei  loro  libri  santi  profezie  indubitate,  rice- 
vute da  un  consentimento  unanime  della  nazione,  c la  eui 
certezza  c provata  dai  miracoli  e da  una  infinità  d1  espe- 
rienze , di  successi  e di  fatti  particolaril,).  Facevano  essi 
vedere  nella  persona  di  Gesù  Cristo  chiaramente  adempiute 
le  profezie,  donde  concludevano  che  egli  era  il  vero  libe- 
ratore, mandato  per  la  salute  di  tutto  il  mondo.  Per  esem- 
pio, il  martire  s.  Giustino  (a)  mostra  che  questo  passo. 
Hanno  foralo  i miei  piedi  e le  mie  mani,  non  avendo 
avuto  giammai  il  suo  letterale  adempimento  in  Davide,  nè 
in  vcruu  altro  giusto  dell’  Antico  Testamento,  abbisognava 
necessariamente  riconoscere  esser  ciò  stato  predetto  da  Gesù 
Cristo.  Raccoglievano  talora  molte  profezie , delle  quali 
l’una  dava  lume  all’  altra.  Per  esempio,  Dio  promette  a 
Davide  che  il  Messia  nascerà  dalla  sua  stirpe*3*;  ed  Isaia1' * 
spiega  la  maniera  onde  doveva  ciò  effettuarsi,  dicendo 
die  nascerà  d’  una  madre  vergine  della  prosapia  di  Davide. 

Facevano  eglino  talvolta  l'applicazione  d'una  parte  della 
profezia,  per  esempio,  a Davide,  a Salomone,  ovvero  a 
Giona,  oppure  a Giacobbe;  c l'altra  parte,  in  un  senso  più 
sublime,  a Gesù  Cristo;  perciocché  in  un  senso  i termini  della 
profezia  non  potendo  verificarsi  secondo  la  lettera  nella  per- 
sona di  que’  patriarchi  dell’  Antico  Testamento  , abbiso- 
gnava far  ricorso  a Gesù  Cristo,  eh’  era  1'  originale  figu- 
rato da  quegli  antichi;  imperciocché  tale  è il  costume  delle 
divine  Scritture,  dice  s.  Girolamo lB),  d’ annunziare  le  cose 
avvenire  nei  tipi  o nelle  figure:  Hunc  esse  morem  Scri- 
plnrm  sancite,  ttl  veritatem  fulurorum  prtemillat  in  typis. 
A cagion  d’esempio,  tutto  ciò  che  vien  detto  ili  Saio- 
mone  nel  salmo  lxxi  non  può  convenirgli  giusta  la  let- 
tera; perciocché  la  pace  del  suo  regno  non  doveva  sussi- 
stere quanto  la  luna,  ed  il  suo  dominio  non  fu  giammai 
dilatato  dall'uno  all'altro  mare,  nè  dal  fiume  sino  all' estre- 
mità del  mondo.  Tutto  questo  è stato  in  parte  adempiuto, 
e come  sotto  l’ ombre  c le  immagini,  in  Salomone,  affin- 
chè si  verificasse  più  pienamente  nella  persona  di  Gesù 
Cristo  : Ex  parie,  et  guasi  umbra  el  imagine  veritalis,  in 
Salomone  prtemissa  sunt,  ut  in  Domino  Salvatore  per- 
feclius  implerenlur. 

(4)  Vedi  il  principio  del  Dialogo  di  s.  Giustino  contro  Trifone.  — 
(SD  Just  in  Martgr.  Ayolog.  2.  — (5)  n.  Hcg.  vii.  12.  15.  I.  Par.  XVII. 
ii,  12.  — (4)  Isai.  vii.  14.  — (o)  Uieron . in  Dan . xi. 
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Mostravano  poscia  ai  Padani  che,  le  profezie  essendo 
1 opera  di  I)io  medesimo,  il  (piale  aveva  inspiralo  i profeti, 
elleno  esser  dovevano  d una  infallibile  autorità}  che  questi 
scritti  divini  non  potevano  essere  stati  corrotti  nè  avanti 
nè  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Avanti  la  sua  venuta 
non  sarebbesi  potuto  indovinare  che  egli  fosse  venuto,  c 
non.  si  sarebbe  potuto  dipingere  in  una  maniera  così  ras- 
somighativa;  e dopo  la  sua  venuta,  gli  Ebrei  clic  avcanlo 
rigettato  e crocifisso,  si  sarebbero  guardati  da  dinotarlo  in 
una  foggia  si  espressa  nelle  profezie  che  avessero  poste- 
riormente composte.  Avanti  la  sua  venuta,  egli  non  era 
cognito}  dopo  la  sua  morte,  non  era  ricevuto. 

Rispetto  agli  Ebrei,  i Padri  li  combattevano  colTadcm-  Osservazioni 
pimento  delle  profezie  nella  persona  di  Gesù  Cristo,  dando  “f™  11 
a divedere  che  non  una  o due  profezie  soltanto  tro*  debbono 
vavansi  adempiute  nella  sua  persona,  ma  die  ci  tutte  penare  le  pro- 
avevale  adempiute}  che  conteneva  nella  sua  persona  tutti 
j caratteri  del  Messia,  essendo  impossibile  che  vcrun  altro  Giudei." 
li  possedesse  con  tanta  perfezione.  E quando  gli  Ebrei 
volevano  rivolgere  ad  altri  le  parole  che  si  spiegavano  di 
Gesù  Cristo,  i Padri  mostravano  la  falsità  delle  loro  spie 
gazioni.  Questo  è il  metodo  che  avevano  seguito  gli  stessi 
apostoli.  Per  esempio,  1’  apostolo  s.  Pietro'1»  prova  la  ri- 
surrczione  di  Gesù  Cristo  con  questo  passo  del  salmo: 
a carne  mia  riposerà  nella  speranza ; perocché  tu  non 
abbandonerai  V anima  mia  neW  inferno  , nè  permetterai 
e/te  il  tuo  santo  vegga  la  corruzione  ; mi  facesti  co- 
noscere le  vie  della  vita  <»>.  Fratelli , dice  egli  agli 
Ebrei , sia  lecito  di  dire  liberamente  con  voi  del  patriarca 
Davidde,  che  egli  morì  e fu  sepolto:  e il  suo  sepolcro 
e presso  di  noi  sino  al  di  d Oggi.  Essemlo  egli  adunane 
profeta,  e sapendo  che  Dio  promesso  aveagli  con  giura- 
mento, che  uno  della  sua  stirpe  dovea  sedere  sopra  il 
suo  trono,  profeticamente  disse  della  risurrezione  del  Cri- 
sto  , che  egli  non  fu  abbandonato  nell  inferno , nè  la  carne 
j vide  la  corruzione.  Questo  Gesù  lo  risuscitò  Iddio 
della  guai  cosa  siamo  testimoni  tutti  noi(s). 

Avevano  gli  Ebrei  tra  loro  sopra  il  senso  delle  pro- 
fezie una  tradizione  costante  ed  uniforme.  Senza  di  che 
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i loro  sacri  libri  sarebbero  stati  una  origine  ili  divisione, 
per  le  varie  spiegazioni  die  ciascuno  in  particolare  avrebbe 
potuto  a capriccio  dar  loro.  Era  per  essi  di  somma  im- 
portanza e conseguenza,  che  i sensi  ne  fossero  determi- 
nati. Allorché  i Magi  giunsero  a Gerusalemme punto 
non  dubitavasi  che  il  Messia  non  dovesse  nascere  in  Beth- 
lehcm,  e che  questo  non  fosse  il  vero  senso  delle  pa- 
role di  Michea,  il  quale  dice:  Ma  tu , Bethlehem  Ephra- 
ta , tu  sei  piccoima.  rispetto  ai  capipopoli  di  Giuda  : da 
te  vcrrammi  colui  che  dev’essere  dominatore  in  Israele 
Nemmeno  dubitavasi  che  il  Messia  non  dovesse  nascere 
dalla  stirpe  di  Davide , e tutti  erano  disposti  a credere 
che  sarebbe  nato  d'iuta  madre  vergine.  La  tradizione  adun- 
que aveva  applicata  al  Messia  la  predizione  d'  Isaia,  che 
dice  : Ecco , che  una  vergine  concepirà  e partorirà  un  Fi- 
gliuolo, e il  nome  di  lui  sarà  detto  EmmanuellsK 

Gesù  Cristo  si  servì  di  sì  fatte  disposizioni  per  con- 
vincere i discepoli  che  andavano  ad  Emmaus'4’,  interpre- 
tando loro  le  Scritture  che  lo  riguardavano.  Il  diacono 
Filippo  fece  lo  stesso  con  l’eunuco  della  regina  Candacc<8), 
facendogli  conoscere  die  di  Gesù  Cristo  era  parlato  in  Isaia. 
L’autore  dell'epistola  agli  Ebrei,  parlando  a’ suoi  fratelli, 
suppone  da  per  tutto  una  tradizione  d’ intendere  certi  passi 
in  un  senso  figurato,  c d'applicare  al  Messia  molti  passi 
che , senza  di  ciò , non  potevano  essere  indubitatamente 
determinati  alla  sua  persona.  Gli  Ebrei  increduli  di  quel 
tempo  non  negavano  clic  queste  profezie  non  riguardas- 
sero il  Messia:  ma  sostenevano  die  esse  non  convenivano 
necessariamente  a Gesù , o che  non  convenivano  più 
perfettamente  a lui  die  ad  altri.  Mutarono  poscia  linguaggio,  c 
sostennero  che  queste  profezie  non  riguardano  il  Messia, 
ed  a questo  sentimento  anche  ili  presente  si  attengono. 

I moderni  controvcrsisti  hanno  assai  ben  compresa  la 
forza  del  raziocinio  che  si  trae  dalla  tradizione  e dal  con- 
senso degli  antichi  Ebrei  5 ed  i rabbini  non  d possono 
rispondere,  essendo  im  argomento  che  chiamasi  ad  homi- 
nem. Si  è adunque  impiegata  contro  di  loro  l' autorità  del 
Targi  im,  del  Talmud  e degli  antichi  rabbini.  Rittangelo 
svendo  un  giorno  stretto  un  Ebreo  con  un  passo  del 

(1)  Matth.  n.  1 ff  sei jq.  — (2)  Mich.  v.  2.  — (5)  fs«ì.  vn.  14.— 
(4)  Lue,  xxiv.  27  et  seqq.  — (15)  stet,  viti.  34.  315. 
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Targnm(,>,  l’Ebreo  sentendo  la  forza  dell1  obbiezione,  cede, 
ed  esclamò:  Noi  siamo  perduti,  se  dar  non  possiamo  un 
altro  senso  a questo  passo.  Tale  per  verità  è il  ripiego 
che  prendono,  quando  si  trovano  implicati  dalle  nostre  ob- 
biezioni: oppongono  autorità  ad  autorità,  ed  eludono  con 
varie  spiegazioni  i passi  i più  formali.  La  loro  ostinazione 
è sì  fatta , e i loro  pregiudizi]  sono  si  violenti , che 
le  migliori  prove  fanno  pochissima  impressione  nel  loro 
cuore  e negli  animi  loro.  D1  uopo  sarebbe  insistere  da 
vantaggio  sulle  profezie  che  riferite  sono  nel  Nuovo  Te- 
stamento, e che  d’unanime  consenso  degli  antichi  Ebrei 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli  convenivano  al 
Messia.  Se  gli  Ebrei  d1  oggidì  riguardassero  solamente  i 
nostri  Evangeli!  e i libri  del  Nuovo  Testamento  come 
semplici  e vere  istorie,  non  ne  abbisognerebbe  da  van- 
taggio, se  fossero  ingenui,  per  certificare  sè  stessi  die 
Gesù  Cristo  è il  Messia.  Le  prove  ne  sono  manifeste  nel 
Nuovo  Testamento,  non  solo  pei  veri  miracoli,  ma  ezian- 
dio per  l’adempimento  delle  profezie  nella  sua  persona14*, 
c pel  consentimento  degli  antichi  Ebrei , che  allora  an- 
davano d'accordo  eh’  esse  riguardavano  il  Messia. 

Sino  a tanto  che  i Cristiani  combatteranno  gli  Ebrei 
soltanto  pei  loro  scritti  e pei  loro  granatici , sarà  mala- 
gevole clic  riportino  sopra  di  essi  grandi  vantaggi t3).  E 
necessario  impugnarli  col  Nuovo  Testamento,  e colle  an- 
tiche versioni  riconosciute  dai  loro  antenati,  ed  usate  avanti 
il  tempo  delle  dispute  e delle  controversie  tra  loro  c noi. 
Non  è di  ragione  che  nelle  nostre  dispute  noi  riceviamo 
con  essi  l’Antico  Testamento,  s1  eglino  non  ricevono  con 
noi  il  Nuovo,  almeno  come  autentica  istoria.  Bisogna  ne- 
cessariamente, prima  di  entrare  in  disputa,  convenire  dei 
principii,  senza  di  clic  è impossibile  d'accordarsi  giammai 
in  alcun  punto.  Se  l'Ebreo  riguarda  il  Nuovo  Testamento 
come  un  libro  favoloso,  qual  uso  far  poss’  io  di  questo 
libro  contro  di  lui?  Io  adunque  cominecrò  dallo  stabilire 
la  verità  , la  autenticità  , la  divinità  di  quest'  opera  ; ov» 

(!)  Bamage,  itisi,  dei  J i i ifs . Itb.  IV.  eap.  3.  art.  I.  — (2)  Grof, 
Prtrfat.  (mntnl.  in  Vetus  Testai ».  Judcrit  amvmeenAis  uri  panca 
t'hnslum  et  Impili  quo  is  vcnlvnts  era I dircele  deseribntia  sufficiunt.  — 
(3)  f oiì.  de  Sibyl.  arac.  e.  4.  Vedi  anche  Base  agio.  Storia  degli  Ebrei, 
Ùb.  ni,  cap.  34,  art.  30.  31. 
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vero  metterò  l’ Ebreo  nella  necessità  di  provarmi  che 
l' Antico  Testamento  sia  un  libro  autentico  ed  inspirato 
da  Dio,  s’  ci  non  vuole  «li  buona  fede  riconoscere  il  Nuovo 
Testamento,  almeno  come  una  vera  istoria:  e se  io  ottengo 
solamente  quest’ ultimo  articolo,  ho  subito  contro  di  lui 
due  argomenti  invincibili:  il  primo,  tratto  dalla  vita  e dai 
miracoli  del  Salvatore,  nel  quale  trovansi  visibilmente  adem- 
piute le  profezie;  ed  il  secondo,  la  confessione  degli  an- 
tichi Ebrei,  die  tali  profezie  spiegar  si  debbono  del  Alessia. 
E questi  due  argomenti  mi  forniscono  una  compiuta  di- 
mostrazione. Per  confessione  degli  antichi  Ebrei,  io  provo 
clic  tali  e tali  profezie  devono  spiegarsi  del  Messia.  Colla 
vita  e coi  miracoli  di  Gesù  Cristo,  io  provo  che  queste 
stesse  profezie  si  sono  avverate  in  Gesù  Cristo.  Ora , le 
profezie  che  riguardano  il  Messia  essendosi  avverate  in 
Gesù  Cristo , nc  risulta  da  ciò  che  Gesù  Cristo  è il 
Messia. 

Dice  Tertulliano una  cosa  molto  sensata,  parlando 
delle  dispute  contro  agli  eretici.  Le  Scritture  ad  essi  non 
appartengono,  e diritto  non  hanno  d’ allegarle  contro  di 
noi  : se  le  vogliono  citare , le  ricevano  tutte  , e le  ci- 
tino nel  senso  della  Chiesa;  imperciocché,  senza  di  questo, 
che  sono  le  Scritture?  Può  dirsi  ristessa  cosa  degli  Ebrei; 
se  disputar  vogliono  con  esso  noi,  ricevano  tutte  le  no- 
stre Scritture  dell’  Antico  e del  Nuovo  Testamento.  Non 
avendo  diritto  di  citare  contro  noi  l’Antico,  se  non  am- 
mettono nel  tempo  stesso  il  Nuovo.  Noi  non  riceviamo 
l’uno  senza  l’altro;  distruggano  i nostri  principii , o gli 
ammettano:  ciò  debbe  osservarsi  in  ogni  disputa. 

Generalmente  parlando , i sensi  figurati  non  sommini- 
strano materia  d' un  argomento  decisivo  e concludente; 
per  argomentare  con  forza  c per  convincere,  sono  neces- 
sari! testi  precisi,  formali  e letterali.  Tuttavolta,  quando 
si  ha  la  tradizione  ed  il  consenso,  per  esempio,  degli  an- 
tichi Ebrei,  per  un  senso  figuralo,  può  trarscnc  argomenti 
decisivi,  almeno  contro  «li  loro.  Similmente,  allorché  gli 
scrittori  «lei  Nuovo  Testamento  ci  riferiscono  una  spiega- 
zione figurata  d'  un  testo,  fatta  da  Gesù  Cristo  o dagli 
apostoli,  o qualora  i Padri  unaiiimamcnte  spiegano  una 

(I)  Ter  Udì.  lib . de  Pro:  script. 
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profezia  che  ritarda  il  dogma,  quando  anche  la  prendes- 
sero in  un  senso  figurato  e spirituale,  non  si  potrebbe 
evitare  di  non  sottoporsi  alla  autorità  degli  uni  e degli  al- 
tri, e di  non  riguardare  come  un  argomento  fortissimo 
quello  che  fosse  fondato  sopra  una  tale  spiegazione.  A 
cagione  d'  esempio,  noi  non  abbiamo  nell'  Antico  Testa- 
mento alcuna  profezia  più  formale  della  risurrezione  del 
Messia  in  capo  a tre  giorni , quanto  dò  che  avvenne  al  pro- 
feta Giona,  il  quale,  dopo  aver  dimorato  per  tre  giorni 
nel  ventre  di  un  pesce  , ne  uscì  pieno  di  vita.  Ora  ciò 
non  era  se  non  un  simbolo  ed  una  figura  del  risorgi- 
mento del  Salvatore;  una  figura  però  determinata  a signi- 
ficare sì  gran  successo  non  solo  dalla  tradizione  degli 
Ebrei,  ma  eziandio  dalla  testimonianza  di  Gesù  Cristo  e 
degli  apostoli,  e dal  consenso  unanime  de'  santi  Padri.  È 
adunque  necessario  prendere  con  limitazione  ciò  die  ordi- 
nariamente si  dice,  che  il  senso  allegorico  non  fornisce 
materia  di  positivi  argomenti. 

# Non  crediamo  di  por  fine  a questa  prefazione  senza 
aver  prima  ragionato  di  quelle  profetidie  figure  o di  qnei 
simboli  misteriosi  sotto  i quali  Iddio  rivelava  a'  Buoi  veg- 
genti le  cose  future,  ed  essi  le  rappresentavano  alla  loro 
nazione.  A questo  proposito  gioverà  seguire  le  traccie  del 
Lanigan  nel  suo  opuscolo,  intitolato  Saggio  sulla  maniera 
ff  insegnare  la  sdenta  de'  Libri  sacri , al  quale  già  ab- 
biamo ricorso  nelle  nostre  appendici  alla  Prefazione  ge- 
nerale sui  libri  del f Antico  Testamento.  In  primo  luogo, 
per  rettamente  sviluppare  quelle  figure  o que1  simboli,  ci 
è d’  uopo  investigare  fin  dove  si  estendano  i rapporti  tra 
i simboli  stessi,  e la  cosa  che  con  quel  mezzo  il  Signore 
annunziava.  Siffatti  rapporti  talora  possono  trovarsi  in 
ogni  parte  ddla  visione  profetica , e talora  in  alcuna  so- 
lamente. Del  primo  genere  sono  per  lo  più  le  visioni  dcl- 
l1  Apocalissi.  Prendiamo  ad  esempio  la  visione  delle  locuste 
riferita  al  capo  nt.  u Vedo  ( così  il  Lanigan  ) che  quelle 
» locuste  sono  esseri  affatto  mostruosi,  e clic,  intese  alla 
» lettera,  non  esiste  rettile  od  altro  animale  che  loro  ras- 

* somigli.  Le  facce  loro  si  dicono  simili  a quelle  dell’  uo- 

* mo  : ad  essi  si  danno  capelli  simili  a quelle  delle  donne, 
” e i loro  denti  sono  come  quelli  dei  leoni.  Uu  siffatto 
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» complesso  mostruoso  prova  che  ogni  parte  di  esso  ha 
x uu  significato  simbolico',  perchè,  se  non  lo  avesse,  non 
» s’ha  a credere  die  oggetti  tanto  disparati  si  sarebbero 
» accozzati  insieme  n . Di  più , siffatte  locuste  hanno  il 
petto  armato  come  di  ferree  loriche^  lo  strepito  delle  loro 
ab  è come  lo  strepito  di  molti  cocchi  e cavalli  precipi- 
tanti nella  pugna:  hanno  code  simili  a (pelle  degli  scor- 
pioni ^ e in  esse  velenosi  pungigboni.  Quando  ciascuna 
di  queste  immagini  non  avesse  una  stia  occulta  significa- 
zione, il  loro  complesso  si  potrebbe  assomigbare  ai  debrii 
dell'  infermo , ai  sogni  di  mente  non  sana  : ora  se  ciò  a torto 
si  direbbe  di  un  prudente  umano  scrittore , molto  meno 
si  potrebbe  sospettate  di  un  autore  divinamente  inspirato. 

Perciò,  quando  ci  tornano  sott’  occhio  siffatte  visioni, 
essendo  le  medesime  in  ogni  parte  simbobehe,  è d'uopo 
spiegarne  i caratteri  e le  qualità  particolari:  nè  basta  af- 
fermare in  genere  che  cosa  s‘  intenda  per  esse.  Ma  vi  sono 
altre  visioni,  nelle  quab  non  è d'uopo  che  la  relazione 
simbolica  si  vada  investigando  per  ogni  minuta  parte.  Tale 
è,  per  esempio,  la  visione  del  tempio  avuta  da  Ezeclùele, 
e descritta  nel  capo  xl  e seguenti  della  sua  profezia.  « Sup- 
» pongo  per  ora  ( continua  il  Lanigan  ) che  il  tempio  ve- 
» duto  da  Ezechiele  sia  totalmente  mistico,  come  alcuni 
n vogbono,  e die  in  detta  visione  non  si  tratti  di  qua- 
» lunquc  tempio  materiale,  ma  scmpbcemenle  del  tempio 
x spirituale,  cioè  della  santa  Chiesa.  In  questa  ipotesi  si 
» dovranno  riferire  alla  Obesa  le  descrizioni  che  fe  Ezc- 
» dticle.  Ma  sarà  egli  necessario  di  riferirle  tutte  a cotc- 
» sto  oggetto...  e di  cercare,  per  esempio,  che  cosa  s'in- 
x tenda  per  ognuna  di  quelle  tante  misure,  e di  quelle 
» porte,  e di  que’  gradini,  che  Ezedticlc  conta  con  sì  grande 
» precisione?  » E veramente  in  questa  descrizione  del 
tempio  non  ci  si  presenta  alcun  che  di  stiano  c mostruoso, 
come  nella  immagine  delle  locuste,  per  cui  ci  convenga 
riporre  una  misteriosa  allusione  in  ogni  parte.  Potrebbe 
benissimo  esistere  un  tempio  simile  a quello  descritto  dal 
profeta.  Alcune  cose  quantunque  fossero  necessarie,  perchè  si 
avesse  la  descrizione  di  un  tempio  materiale^  tuttavia  non 
potrebbero  esser  tab  per  simboleggiare  nn  tempio  spiri- 
tuale, c si  potrebbero  riferire  per  semplice  ornato  c com- 
pimento della  descrizione.  « Quando  i pittori  (prosegue  il 


Digitized  by  Google 


SOPRA  I PROFETI. 


47 

» Lanigan)  rappresentano  la  Ginstizia  sotto  la  fi  (pira  di  una 
» donna  clic  tiene  in  mano  la  bilancia,  nessuno  crederà 
■ che  ogni  parte  del  ritratto  abbia  per  sè  una  qualche 
» simbolica  relazione  agli  attributi  o caratteri  della  Giu- 
li stizia.  La  fronte,  il  naso,  e le  altre  parti  del  corpo, 
» come  pure  il  paneggiamento,  non  vi  indicano  caratteri 
» distinti  o particolari  della  Giustizia  » . 

Per  riguardo  alla  maniera  di  scoprire  le  cose  indicate 
dai  simboli  che  presentati  ci  vengono  nella  visione  dei 
profeti,  difficilmente  si  potrebbe  stabilire  una  classe  de- 
terminata di  regole  ermeneutiche.  Perciocché  prima  è 
d'uopo  determinare  le  circostanze  individuali  di  ogni  vi- 
sione, le  quali  possono  essere  molteplici;  è d'  uopo  inve- 
stigarne il  soggetto  precipuo,  esaminarne  le  allusioni;  porre 
a confronto  colle  profezie  gli  avvenimenti  predetti.  Non 
cosi  malagevole  sarebbe  il  mettere  sott' occhio  qualche  ca- 
none per  mezzo  del  quale  distinguere  si  possano  i tipi 
reali  de'  profeti,  o sia  le  cose  realmente  avvenute,  dai  tipi 
immaginarli , o sia  da  quelle  rappresentazioni  che  ebbero 
luogo  soltanto  nella  fantasia  de'  medesimi.  Sì  fatto  canone  è 
appoggiato  al  principio  die  non  si  deve  abbandonare,  senza 
un  motivo  evidente,  il  senso  semplice  ed  ordinario  delle 
parole  scritturali.  Laonde  se  il  testo  biblico  o la  natura 
stessa  delle  materie  e delle  circostanze  non  ci  dimostrano 
chiaramente  che  la  cosa  descritta  non  ebbe  una  reale  esi- 
stenza, presumere  dobbiamo  che  la  cosa  sia  un  fatto  sto- 
rico, e non  una  semplice  visione;  poiché  diversamente  in 
altrettanti  tipi  immaginari!  e fantastici  si  potrebbe  trasfor- 
mare quanto  ci  viene  a grado.  «Per  esempio,  alcuni  pen- 
si sano  (così  il  citato  autore)  che  il< matrimonio  del  profeta 
» Osea,  e le  circostanze  di  cui  esso  tratta  al  capo  primo 
» della  sua  profezia,  debbono  intendersi  in  una  maniera 
» veramente  simbolica,  onde  le  cose  ivi  riferite  non  si 
» abbiano  a considerare  come  realmente  avvenute.  Pari- 
li mente  ciò  che  leggiamo  al  capo  iv  della  profezia  di 
» Ezechiele,  dell'  ordine  ingiunto  a lui,  di  dormire  per 
» trcccntono vanta  giorni  sol  lato  sinistro,  e per  quaranta 
a sul  lato  destro,  si  mette  da  alcuni  nella  classe  delle 
» visioni  ».  Ma  siccome  le  cose  ora  mentovate  si  possono 
spiegare  benissimo  senza  dover  ricorrere  alla  classe  delle 
visioni;  siccome  nelle  accennate  circostanze  non  si  trova 
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nulla  ili  assurdo  e di  ripugnante,  nè  i profeti  atessi  ci 
somministrano  indizio  alcuno  di  visioni^  così  non  esiste 
ragione  alcuna  sufficiente  per  supporre  che  le  snddctte 
cose  si  debbano  prendere  in  maniera  simbolica.  Qual  dif- 
ficoltà a persuaderci  che  Ezechiele  dovesse  veramente  dor- 
mire sul  lato  sinistro  per  trecentonovanta  giorni  ? Percioc- 
ché non  siamo  già  costretti  a credere  che  ciascuno  di  quei 
giorni  si  debba  avere  per  un  intero  giorno  naturale,  o sia 
per  un  giorno  composto  di  24  ore,  ne  che  il  profeta  per 
tutto  quel  tempo  determinato  dovesse  dormire  e di  giorno 
e di  notte,  finché  quel  numero  di  giorni  fosse  compiuto. 
Per  adempiere  il  divino  comando,  non  bastava  forse  che 
in  quelle  ore  nelle  quali  il  profeta  voleva  prender  sonno, 
si  coricasse  sul  lato  sinistro?  Or  questa  azione  si  chiami 
pur  singolare  c per  nulla  conforme  ai  nostri  costumi,  alla 
maniera  nostra  di  esprimerci:  ma  non  mai  nè  singolare 
nè  strana  all’oso  delle  nazioni  antiche  di  rappresentare  con 
siffatta  foggia  gli  avvenimenti  futuri.  Per  un  popolo  rozzo, 
di  crassa  fantasia,  così  avi  incoiato  alle  cose  sensibili,  nulla 
poteva  più  fortemente  scuotere  la  immaginazione  c conci- 
liarsi T attenzione , quanto  il  linguaggio  simbolico  di  tal 
natura.  E per  verità  quando  il  popolo  vedeva  un  Isaia 
camminare  scalzo  e privo  del  manto  che  alla  sua  persona 
conveniva-,  quando  scorgeva  un  Geremia  porsi  delle  ca- 
tene al  collo,  ed  un  Ezechiele  uscire  dalla  parete  scavata 
di  sua  casa  a foggia  di  chi  vuol  trasmigrare  ^ era  troppo 
naturale  che  investigasse  i motivi  di  questo  procedere. 
Talora  le  rappresentazioni  di  siffatta  natura  valevano  ben 
più  che  le  più  enfatiche  e studiate  allocuzioni.  11  levita 
del  tpialc  si  ragiona  nel  capo  ix  dei  Giudici,  poteva  egli 
suscitare  un  più  efficace  e rabbioso  fremito  di  vendetta, 
quanto  collo  spedire  alle  tribù  israelitiche  divise  le  mem- 
bra della  sua  moglie  tanto  oltraggiata  dagli  abitanti  di 
Galiaa  ? 

Meritano  pure  una  particolare  nostra  riflessione  i pas- 
saggi improvvisi  da  ima  materia  all' altra,  che  si  incontrano 
sovente  ne’  libri  profetici.  Perciocché  siffatti  passaggi,  per 
quanto  improvvisi  si  dicano,  non  però  mancano  di  quel- 
l’ ordine  nè  di  quella  giusta  connessione  che  aver  deve 
ogni  ben  regolato  discorso:  die  se  essi  non  balzano  im- 
mediatamente all'  occhio,  se  così  chiari  non  appaiono  come 
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in  una  storica  narrazione  od  anche  nella  nostra  poesia  di 
stile  temperato;  dii  vorrà  imputare  ciò  a vizio  de1  profeti? 
Perchè  da  uomini  eccitati  da  divino  spirito,  profonda- 
mente compresi  della  viva  immagine  delle  cose  die  sa- 
ranno, scossi  con  modo  sovrumano  nella  loro  fantasia,  ri- 
chiederemmo un  tranquillo  c studiato  ordine  di  pensieri 
e di  parole,  nè  vorremmo  aspettarci  quel  condtato  genere 
di  esprimersi,  che  non  cura  le  idee  secondarie  e i pensieri 
di  mezzo,  quale  appunto  lodiamo  ne’  profani  lirici  allorché 
rapiti  si  dicono  da  estro  sublime? 

La  massima  sorgente  dei  mentovati  passaggi  c l'uso 
che  si  vede  ad  ogni  tratto  ne'  libri  profetici , di  frammi- 
schiare predizioni  relative  a Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  con 
altre  le  quali  volgono  intorno  a temporali  oggetti,  raffigu- 
ranti il  regno  della  giustizia  e della  santità  che  Cristo 
dovea  stabilire.  Non  è dunque  strano  che  un  profeta  an- 
nunziando, per  esempio,  le  afflizioni  die  recato  avrebbero 
al  popolo  ebreo  gli  Assirii  e i Caldei  e gli  Egizii , si 
volgesse  ai  misteri  del  Liberatore  d' lande  , ed  annun- 
ziasse la  felicità  dell'  impero  di'  egli  doveva  fondare.  Non 
è strano  che  il  profeta  ecdtando  Giuda  ed  Israele  a con- 
vertirsi dalle  sue  vie  tortuose  ed  inique , ponesse  sott’  oc- 
chio il  Redentore,  a cui  apparteneva  di  lavare  le  macchie 
contralte  dal  peccato. 

Ala  prima  di  stabilire  che  si  dia  un  passaggio  da  una 
materia  ad  un'  altra  in  qualche  parte  de'  libri  profetici, 
conviene  esaminare  se  il  contesto  realmente  lo  ammetta; 
nè  basta  la  semplice  difficoltà  di  intendere  qualche  pro- 
fezia per  supporne  mutato  il  soggetto.  Imperocché  la  man- 
canza di  antichi  monumenti,  la  massima  lontananza  dei 
tempi , la  oscurità  e l' ignoranza  dei  fatti  e dei  costumi 
ai  quali  si  allude,  ed  altre  ragioni  di  siffatta  natura  pos- 
sono rendere  malagevole  la  intelligenza  dei  passi  profetici, 
senza  che  taluno  possa  inferirne  che  l' autore  inspirato 
siasi  rivolto  dal  senso  letterale  al  mistico,  dal  tipo  al- 
I’  anlitipo.  La  quale  riflessione  più  particolarmente  ancora 
cade  sui  profeti  minori,  per  ragione  della  brevità  rolla 
quale  trattano  gli  argomenti  de'  loro  vaticinii,  e perchè 
nc'  libri  storici  del  Vecchio  Testamento  si  trovano  più 
scarsi  aiuti,  e sovente  nessuno  per  la  intelligenza  di  quei 
vaticinii. 

S.  Bibbia.  Fot.  FUI.  Tetto.  4 
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Ma  quando  il  contesto  o la  natura  del  discorso  profe- 
tico lo  comporti,  od  anzi  lo  richicgga,  chi  non  ammetterà 
facilmente  una  mutazione  di  materia , ritenuto  d1  altronde 
il  principio,  che  i profeti  vogliono  talmente  congiugnere 
la  figura  c 1’  oggetto  figurato,  che  nel  medesimo  discorso 
ragionano  or  dell’uno  or  dell’altro?  Le ggansi  il  capo  xlt 
c i seguenti  di  Isaia  fino  al  capo  lui,  per  non  nominarne 
altri.  Qui  si  vedranno  passaggi  quasi  repentini  da  Ciro  a 
Cristo,  da  Gerusalemme,  o Sionne,  alla  Chiesa,  dai  Giudei 
liberati  dalla  servitù  babilonica  ai  fedeli  redenti  da  Cristo. 
Con  questo  principio  si  rileva  non  solo  la  maniera  con 
cui  sono  fra  loro  congiunte  varie  parti  dei  discorsi  pro- 
fetici , ma  altresì  la  relazione  figurativa  di  una  infinità  di 
materie  del  Vecchio  Testamento.  11  Redentore  medesimo 
nel  memorabile  discorso  tenuto  ai  discepoli  sul  monte  Oli- 
veto,  c riferito  al  capo  xxiv  del  Vangelo  di  s.  Matteo, 
unisce  insieme  le  terribili  circostanze  che  doveano  precedere 
la  rovina  di  Gerusalemme  e della  nazione  ebraica,  cogli 
avvenimenti  ebe  avrai!  luogo  nel  finire  de1  secoli.  « In 
n questa  maniera  ( conchiude  il  Lanigan  ) egli  non  sola- 
n mente  ci  dà  un  esempio  chiarissimo  del  metodo  profe- 
» fico  già  esposto^  ma  ci  insegna  di  più,  che  la  terribile 
» catastrofe  della  repubblica  giudaica,  c i mali  ebe  la  do- 
n vevano  precedere , erano  un’  immagine  delle  grandi  cala- 
n mità,  le  quali  avranno  luogo  negli  ultimi  tempi  n . 
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Isaia  tiene  il  primo  luogo  fra  i profeti,  non  già  secondo  Radono  per 
F ordine  de’  tempi , ma  a cagione  dell’  importanza  c del  j“ 
gran  numero  delle  sue  profezie.  Però  egli  è il  primo  dei  fra  ; pronti, 
quattro  profeti  maggiori,  secondo  l’ordine  dei  tempi;  ma  Chi bue  Ano* 

alcuni  die  hanno  prò-  r" 
lc  profezie  si  veggono  cipulc  delle 

altro,  non  per  altra  ra-  Pr?fczic  f *- 
. - - - , , - 7 * ..  saia  secondo  la 

gioite  se  non  perche  le  medesime  sono  meri  considerevoli  iettcra. 

o per  la  loro  estensione  o pel  loro  oggetto. 

Isaia  era  figlinolo  ili  c alcuni  w furono  d’avviso 

die  questo  Amos  poteva  essere  il  profeta  conosciuto  sotto 
un  lai  nome.  Ma  in  ebreo  il  nome  del  profeta  Amos  non 
è scritto  nella  stessa  maniera  clic  il  nome  di  Amos,  padre  del 
profeta  Isaia <5>.  D'altronde  il  profeta  Amos  ci  informa  di 
essere  stalo  un  semplice  pastore11’;  meutre,  seguendo  un’an- 
tica tradizione,  Isaia  era  della  stirpe  reale  di  Davide.  Si 
pretende  altresì  che  Amos,  suo  padre,  fosse  figliuolo  del 
re  Joas,  c fratello  di  Amasia,  re  di  Giuda,  al  quale  suc- 
cedette Ozia.  Fu  sotto  il  regno  di  quest’  ultimo  che  I- 
saia  diede  principio  al  suo  profetizzare;  egli  visse  hu  sotto 
il  regno  di  Manasse,  ed  alcuni  aggiungono  che  egli  avesse 

(‘)  Questa  pre  fazione  appartiene  all’  editore  Itondet. 

(I)  Is ai.  I.  I,  et  il.  I ri  alibi;  et  tv.  Itcq.  zi».  2 et  trqq.  — (2) Aug. 
de  Civit.  I.  XV11I,  c.  27  et  alii  quidam. — (ò)  si  mas  i.  t.  D1DV  ; Amai. 

Questo  è il  nome  del  profeta,  hai.  i.  t.  yiCN  > Amati.  Questo  è il  nome 
del  padre  d"  Isaia.  — (4)  Amos  i.  1.  vii.  14. 


fra  gli  altri  dodici  se  ne  trovano 
fetizzato  innanzi  a lui,  c ile’ quali 
collocate  dopo  quelle  de1  primi  riti 
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Regni  sotto  i 
quali  Isaia  ha 
profetizzato. 
Epoca  e cir- 
costanze della 
missione  di 
onesto  profeta. 
Distribuzione 
delle  sue  pro- 
fezie ? secondo 
1’ordme  dei 
tempi. 


data  ia  sua  figliuola,  o la  atta  nipote,  in  moglie  a quel 
prìncipe 

L’ iscrizione  clic  ai  scorge  in  fronte  al  libro  clic  con* 
tiene  le  profezie  d' Isaia , ci  annunzia  ch'esse  hanno  per 
oggetto  il  regno  di  Giuda,  e Gerusalemme,  clic  ne  era  la  ca- 
pitale ,a).  11  profeta  non  omette  di  parlare  anche  del  regno 
d'Israele  e della  stia  capitale,  che  era  Samaria:  parla  al- 
tresì degli  Assirii , de'  Caldei , degli  Egizi! , de'  Filistei , 
dc'Fcnicii,  e degli  altri  popoli  vicini  alla  Giudea;  ma  il 
suo  oggetto  principale  è il  regno  di  Giuda  c la  città  di 
Gerusalemme.  Esso  rimprovera  ai  figli  di  Giuda  la  loro  ini- 
quità: loro  annunzia  i castighi  che  Dio  debhe  esercitare  so- 
pra essi,  primamente  colle  anni  degli  Assirii,  sotto  il  re- 
gno di  Sennacherib,  che  doveva  inoltrarsi  fino  alla  porta 
di  Gerusalemme  senza  potervi  entrare,  e poscia  colle  armi 
de' Caldei,  sotto  il  regno  di  Nabucliodonosor,  clic  doveva 
ridurli  in  cattività,  trasportarli  fuori  del  loto  paese,  met- 
tere in  ruina  Gerusalemme  e distruggere  il  tempio.  Indi 
predice  ad  essi  la  liberazione  che  doveva  essere  loro 
conceduta  sotto  il  regno  di  Giro,  il  loro  ritorno  in  patria, 
il  ristabilimento  idi  Gerusalemme  e del  tempio,  la  riunione 
delle  due  case  d’ Israele  e di  Giuda , che  da  quel  punto 
non  dovevano  più  formare  che  un  sol  popolo,  di  cui  Ge- 
rusalemme esser  dovea , come  altre  volte , il  centro. 

L'iscrizione  aggiugne  che  Isaia  ebbe  le  visioni  o rive- 
lazioni contenute  in  questo  libro  sotto  i regni  di  Ozia, 
di  Joathan,  tli  Achaz  e di  Ezechia,  re  di  Giuda  (s).  Siflàtta 
iscrizione  non  si  è potuto  porre  in  fronte  alla  profezia  rac- 
colta in  questo  libro  se  non  dopo  eseguita  questa  colle- 
zione; ed  alcuni  dubitano  eh' essa  vi  sia  stata  posta  da  I- 
saia.  Comunque  ciò  sia,  un  tale  titolo  non  rinchiude  rosa 
alcuna  che  possa  trovarsi  sospetta;  egli  è noto  die  il  Si- 
gnore cominciò  a dirigere  la  sua  parola  ad  Isaia  sotto  il 
regno  di  Ozia,  e che  continuò  a parlargli  fino  sotto  il  re- 
gno di  Ezecliia.  I rabbini , e la  maggior  parte  degli  in- 
terpreti dietro  ad  essi,  pretendono  che  Isaia  cominciasse  a 
profetizzare,  dall'anno  ventesimo  quinto  del  regno  di  Ozia, 
allorché  questo  principe  fu  percosso  di  lebbra  per  aver  vo- 


(I)  Micron,  in  Isai.  Uh.  ni,  c.  80.  — (2)  hai.  I.  1.  Viti*  ha  ice 
filii  Amos j tfuam  vidit  timer  Judam  et  Jcntsalcm . — (3)  Isai.  i.  1.  In 
diebus  Ozia j Joathan 3 Achai  et  Ezechia:  retpwi  Juda . 
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luto  usurpare  il  ministero  de’  sacerdoti  nel  tempio  del  Si- 
gnore, e in  tale  supposizione,  essi  collocano  verso  questo 
tempo,  e negli  ultimi  ventisette  anni  di  questo  principe, 
le  profezie  contenute  ne’ primi  cinque  capi  del  presente 
libro l,).  Ma  molto  più  verisimilmente  la  prima  profezia 
o visione  d' Isaia  è quella  del  capo  vi,  che  è datata  dal- 
l'anno della  morte  di  Ozia,  ove  trovasi  designata  assai  chia- 
ramente la  missione  che  questo  profeta  ricevette  dal  Signore. 
Ecco  ciò  che  questo  profeta  c'insegna  riguardo  a tale  vi- 
sione , che  sembra  essere  l’ epoca  della  suà  missione. 

Neir  anno  in  cui  si  mori  il  re  Ozia,  io  vidi . dice  I- 
saia  (i),  il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso  ed  e- 
levato;  e le  estremità  della  veste  (s)  di  lui  riempivano  il 
tempio.  Alcuni  <4)  credono  che  la  morte  d’Ozia  in  questo 
luogo  non  sia  già  la  sua  morte  naturale,  ma  la  civile,  al- 
lorché , avendo  voluto  entrare  nel  tempio  per  offerirvi  in- 
censi, ed' essendo  stato  percosso  di  lebbra,  restò  escluso 
dal  commercio  degli  uomini,  e rinchiuso  in  una  casa  se- 
gregata, ove  dimorò  fino  alla  sua  morte.  Joathan , suo  fi- 
glio, governava  durante  questo  intervallo  Gli  altri'6*  con- 
vengono che  qui  si  tratti  della  sua  morte  naturale:  ma  fra 
essi  alcuni  pensano  che  Isaia  avesse  di  già  ricevuto  il  dono 
della  profezia  qualche  tempo  avanti  il  peccato  e l’imprendi- 
mento  di  Ozia,  e che  egli  avendo  taciuto  in  questa  occasione, 
ne  sollevata  avendo  la  sua  voce  contro  il  re  , Iddio  1’  a- 
vessc  privato  di  questo  dono , e non  glielo  avesse  resti- 
tuito se  non  alla  morte  di  questo  principe.  Altri  preten- 
dono con  maggior  verisimiglianza  che  Isaia  non  ricevesse 
il  dono  di  profezia  se  non  l’ anno  stesso  della  morte  di 
quel  principe,  e che  la  visione  allora  da  esso  avuta  sia  la 
vera  epoca  della  sua  missione.  Realmente  nessuna  cosa  ci 
astringe  a dire  che  Isaia  avesse  ricevuto  il  dono  di  pro- 
fezia avanti  il  peccato  di  Ozia,  nè  che  ricevuto  lo  avesse 
quando  ebbe  luogo  1’  attentato  di  quel  principe.  Ciò  sarebbe 
anche  un  assegnare  alla  missione  ili  questo  profeta  una 
durata  che  sembrerebbe  eccessiva , perchè , seguendo  una 
tradizione  antichissima,  Isaia  non  morì  che  sotto  il  regno 
di  Manasse^  ora  dall'anno  25  di  Ozia,  785  avanti  1’  era 

(I)  Questo  è parimente  il  pensiero  di  8.  Girolamo  nel  suo  Comrnturio 
sopra  Isaia  vi.  — (8)  Isai,  vi.  I.  — (31  Yulft.  Ea  qunr  sub  ipso  erant 
(Hchr.  alit.  fìmbria’  rjns  ).  — (4)  Clutlaa'us  lue,  Toslat,  quasi.  7. — 
(3)  n.  Par.  xxvi.  io  et  seqq.  — (6)  Pìde  Orige*.y  Euseb.j  Cyrill., 
Chrys.y  Ilicron.  ad  Dumas,  de  hoc  capite . Dionys.  Carthus.  et  sdii  plures . 
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cristiana  rollare,  fino  al  primo  anno  di  Manasse , 00 ft  a - 
vanti  la  suddetta  era,  l' intervallo  sarebbe  di  87  anni.  Ma 
Ozia  regnò  52  anni,  e questo  principe  morì  verso  l'anno 
758  avanti  l'era  cristiana  volgare,  00  anni  avanti  il  prin- 
cipio del  regno  di  Manasse  ; e il  seguito  abbastanza  dimo- 
stra che  la  visione  a cui  Isaia  applica  la  data  in  questo 
anno,  fosse  l’epoca  della  sua  missione.  Tuttavia  ciò  non  toglie 
die  non  si  possa  con  verità  asserire  che  le  visioni  pro- 
fetiche d’  Isaia  abbiano  avuto  compimento  sotto  il  regno 
di  Ozia:  perciocché  il  profeta,  col  datare  questa  visione  dal- 
l'anno in  cui  morì  Ozia,  ci  dà  abbastanza  a conoscere  che  ciò 
abbia  avuto  luogo  prima  della  morte  di  quel  principe. 
Joathan,  figlinolo  d’Ozia,  succedette  immediatamente  a suo 
padre } e se  Isaia  non  avesse  avuta  questa  visione  se  non 
dopo  la  morte  di  Ozia,  egli  è vcrisimilc  ebe  datata  1'  a- 
vrebbe  dal  primo  anno  del  regno  di  Joathan.  Laonde  ab- 
biamo motivo  di  credere  ch'egli  avesse  avuta  bensì  questa 
visione  prima  della  morte  ili  Ozia,  ma  poco  tempo  avanti 
tal  morte , e nell'  anno  stesso  che  morì  quel  principe  : in 
aiuto  ifuo  mortuus  est  rex  Ozias. 

Pertanto  Isaia  vide  in  quel  tempo  il  Signore  assiso  sopra 
un  trono  (l):  Intorno  al  trono  stavano  i serafini , ognuno 
di  essi  avea  sei  ale:  con  due  velavano  la  faccia  di  lui, 
e con  due  velavano  i piedi  di  lui e con  due  volavano. 
E ad  alta  voce  cantavano  alternativamente,  e ilicevano: 
Santo  , santo  , santo  il  Signore  Dio  degli  eserciti ; della 
gloria  di  lui  è piena  tutta  la  terra.  E si  smossero  i car- 
dini delle  porte  alla  voce  del  cantante , e la  casa  si  em- 
piè di  fumo.  Allora,  continua  Isaia,  io  dissi.-  Guai  a me : 
io  son  perduto , perché  uomo  di  labbra  immonde  sono  io, 
e vivo  in  mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  immonde,  ed  il 
De  signor  degli  eserciti  ho  veduto  cogli  occhi  miei.  La  Vol- 
gata traduce  : Guai  a me,  perchè  ho  taciuto;  ed  alcuni  sono 
d’avviso  (3)  che  il  profeta  qui  si  fa  rimprovero  di  aver  ser- 
bato il  silenzio,  allorquando  Ozia  imprese  ad  oflerirc  in- 
censo nel  tempio.  Altri* pretendono  che  il  profeta  si  af- 
fligga per  trovarsi  esso  c il  suo  popolo  indegni  di  unire 

(1)  Imi.  vi.  2 et  seqq.  — (2)  Vulg.  Faciem  cjus  ....  pedes  tjus. 
n<‘ì>r.  nlit.  faciem  titani  . . . itedcs  tuos.  Sic  ChalJ.  Syr.  Arab.  \»t.  et 
pleri«pie  interprete».  Sept.  ambigue  , faciem  . . . ttedes.  — (5)  Micron., 
Thcodorct Cyrìll. 3 Mann.,  Sancì.,  Mcnoch . Tir.  — (4)  item  Uier.  h.  I. 
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la  loro  voce  a quella  de’ serafini,  che  rendono  omaggio  al 
Dio  tre  volte  santo.  E tale  può  ben  essere  il  senso  di  quella 
panda  : Guai  a me....  perche  uomo  di  labbra  immonde 
.sono  io,  e vivo  m mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  immonde. 
Ma  r espressione  che  la  Volgala  rende  per  tacui,  ho  ta- 
ciuto, può  anche  significare  perii,  io  son  perduto;  ovvero 
alla  lettera  excisus  bis,  son  rovinato.  Questa  ultima  espres- 
sione può  essere  considerata  come  un  ebraismo  somigliante 
a quello  che  trovasi  nelle  Lamentazioni  di  Geremia  ove 
l’ebreo  porta:  Dixi : Excisus  sum;  il  clic  la  Volgata  esprime 
ottimamente  per  Dixi : Perii.  Hawi  molta  apparenza  ehc  qnt 
converrebbe  tradurre  nel  medesimo  senso:  V®  Mìni  quia  pu- 
nii: Guai  a me,  perchè  son  perduto.  Il  Signore  avea  detto 
a Mosè:  Non  viverà  uomo  dopo  avermi  veduto  : Non  vulebit 
me  homo,  et  vivet  »>.  E gli  Ebrei  erano  nella  opinione  clic 
chiunque  avesse  veduto  co’ propri!  occhi  il  Signore,  tosse 
in  pericolo  di  morte.  Noi  morremo,  disse  Manne  , padre 
di  Sansone,  alla  sua  moglie  quando  vide  l’angelo  del  Si- 
jrnore . noi  morremo , perchè  abbiamo  veduto  Dio  . moi  e 
mori  cinto-,  orna  vidimus  Deum  «>.  Ed  ecco  precisamente 
ciò  che  qui  dice  Isaia:  Io  son  perduto,  perche  . mici  oc- 
chi hanno  veduto  il  re,  il  Signore  degli  eserciti  Perù... 
quia  regem,  dominum  exercituum  viilerunt  ocuU  mei;  in 
tal  maniera  si  esprime  l’ebreo.  Due  motivi  recano  terrore 
ad  Isaia,  e gli  fanno  temere  che  la  sua  perdita  sia  pros- 
sima e indubitata:  in  primo  luogo,  perche  ha  veduto  il  re 
della  gloria,  cui  nessun  uomo  può  vedere  senza  incorrere 
la  morie  ; in  secondo  luogo,  perchè  reggendolo  non  si  e 
trovato  degno  nè  egli  nè  il  suo  popolo  di  unire  la  sua 
voce  a quella  de’ serafini  per  rendergli  omaggio:  V<e  mihi: 
quia  perii  ; quia  vir  pollutus  labiis  ego  sum  , et  mi  me- 
dio populi  politila  labia  habentis  ego  habito;  quia  Regem, 
Dominum  exercituum  viderunl  oculi  mei. 

E,  continua  il  profeta  W , volò  a me  uno  dei  se- 
rafini, ed  avea  nella  sua  mano  una  pielruzza  , la  quale 
avea  colle  molle  presa  di  su  V altare  , e tocco  la  mia  bocca, 
e disse : Ecco  che  questo  ha  toccate  le  tue  labbra , e sor  a 
tolta  la  tua  iniquità,  e sarà  levato  il  tuo  peccato.  E udii 
la  voce  del  Signore  che  diceva:  Chi  manderò  io,  e chi 


(!)  Thrcn.  III.  ut.  — (3)  Exod.  xhiu.  20-  — (s)  X,M 

1)  hai.  vi.  0 et  tegg. 


i.  38.  — 
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andrà  per  noi?  E io  dissi,  eccomi,  montiti  me.  Ed  egli 
disse : Va.  La  missione  del  profeta  non  poteva  essere  mar- 
cata in  più  precisa  maniera,  e dopo  così  ciliare  espressioni 
non  si  può  dubitare  che  questa  non  sia  la  vera  epoca  della 
sua  missione.  Dixi:  Ecce  ego , mitte  me.  Etdixit:  Vade. 

Va,  dice  il  Signore,  e dirai  a questo  popolo:  A- 
scollate,  e non  vogliate  capire;  e vedete,  e non  vogliale 
intenderla.  Acceca  il  cuore  di  questo  popolo , e istupidisci 
le  sue  orecchie , e chiudi  a lui  gli  occhi,  affinché  non  av- 
venga che  co'  suoi  occhi  egli  vegga , e oda  co’  suoi  o- 
recchi,  e col  cuore  comprenda,  e convertasi,  ed  io  lo  sani'*K 
Mentre  Dio  qui  dice  ad  Isaia:  Acceca  il  cuore  di  questo 
popolo,  non  è già  che  l'Ente  supremo,  il  quale  è la  bontà  e 
santità  stessa , possa  avere  alcuna  parte  alla  malizia  del- 
l’ uomo4,  ma  egli  predice  1’ effetto  che  produrrà  nel  cuore 
«li  «picsto  popolo  la  parola  che  Isaia  gli  annunzierà}  egli 
è come  se  dicesse:  Parla  a questo  popolo,  e gli  annunzia 
i miei  voleri}  ma  la  luce  che  tu  gli  farai  palese,  non  ser- 
virà che  ad  accecarlo  ancor  più}  egli  turerà  le  sue  orec- 
chie , e chiuderà  i suoi  occhi , affinché  i ^uoi  ocelli  non 
veggano , le  sue  orecchie  non  intendano , c il  suo  cuore 
non  si  converta.  Il  Signore  dice  lo  stesso  a Geremia:  Io 
ti  ho  stabilito  sopra  le  genti  e sopra  i regni,  per  isvel- 
lere  e per  distruggere,  per  edificare  e per  piantare  (4*. 
Non  era  Geremia  quegli  che  doveva  svellere  c distruggere, 
«edificare  c piantare  } ma  egli  annunziar  doveva  che  Dio 
svellerebbe  c distruggerebbe,  edificherebbe  e pianterebbe. 
Parimente  non  era  Isaia  «ptcgli  che  doveva  accecare  il 
cuore  de' Giudei}  ma  Dio  prevedeva  che,  attesa  la  rea  di- 
sposizione del  cuore  di  questo  popolo,  un  effetto  della  pa- 
rola del  profeta  sarebbe  la  cecità  stessa  e l’ induramento 
di  esso  popolo}  c questo  è ciò  che  gli  annunzia.  Excceca 
cor  populi  httjus , et  aures  ejus  aggrava , et  oqulos  ejus 
Claude. 

Signore,  gli  dissi,  continua  Isaia  (5) , fino  a quando  ? 
Fino  a «piando  ascolteranno  essi  senza  comprendere  , 
c vedranno  senza  conoscere  ? Fino  a quando  il  loro  cuore 
rimarrà  accecato,  le  loro  orecchie  saranno  sorde,  e chiusi 
i loro  occhi  ? E il  Signore  mi  tlisse  : Fino  a tanto  che 

(I)  Isai.  vi.  9.  IO.  — (2)  Jertm.  i.  10.  — (3)  Imi.  n.  II. 
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desolate  rimangano  le  città  , senza  >li  chi  le  abiti  , e le 
case  senza  uomo,  e la  terra  sarà  lasciata  deserta  t,).  Il 
loro  induramento  continuerà  fino  all'  intera  desolazione  del 
paese  che  abitano.  Il  Signore  parlerà  ad  essi  per  la  bocca 
de’  suoi  profeti,  e non  lo  ascolteranno;  egli  li  percuoterà 
successivamente  con  molti  castiglii,  e non  ritorneranno  a 
lui.  Rimarranno  sordi  alla  sua  voce  c insensibili  a'  suoi 
castighi,  fino  a tanto  che  la  sua  giustizia  lanciando  sopra 
di  essi  gli  ultimi  colpi  del  stio  flagello , le  loro  città  sieno 
interamente  spopolate,  le  loro  case  fatte  deserte,  e deso- 
lata la  loro  terra.  Il  loro  induramento  li  condurrà  fino  a 
questo  punto  estremo.  La  loro  impenitenza  e indocilità  co- 
stringeranno il  Signore  a trattarli  nel  rigore  della  sua  giu- 
stizia, perche  lino  a quel  punto  avranno  clùuso  le  loro  o- 
rccchic,  i loro  occhi  c il  loro  cuore,  per  non  fare  ritorno 
a lui:  Et  dixi:  Ust/uequo , Domine?  Et  dixit:  Vonec  va- 
stentur  civitales  ita  ut  non  sit  habitator,  et  domus  ita  ut 
non  sit  homo;  et  terra  vastetur  desolatione. 

Il  Signore  minuterà  lontano  gli  uomini;  e moltipliche- 
ranno gli  abbandonati  sopra  la  terra.  Ed  ancora  ella  sarà 
decimata  , e di  nuovo  sarà  mostrata  a dito  come  un  te- 
rebinto ed  una  guercia  che  spandeva  i suoi  rami:  seme 
santo  sarà  guello  che  di  lei  resterà  in  piedi.  In  questo 
poche  parole  il  Signore  esprìme  le  principali  rivoluzioni 
che  esser  dovevano  l’ oggetto  immediato  delle  profezie  d’  I- 
saia:  e nello  stesso  tempo  spiega  ciò  che  dianzi  avea  detto 
intorno  la  durata  dell’  accecamento  in  clic  rimarrebbero  i 
figli  d’ Israele  verso  i quali  spedil  a il  profeta.  Il  loro  ac- 
cecamento darà  fine  all'  intera  desolazione  del  paese  che 
abitano ; ed  ecco  per  quale  serie  di  rivoluzioni  saranno 
condotti  fino  a questa  ultima  sventura.  Il  Signore  discac- 
cerà  gli  abitanti  lungi  dal  loro  paese  : vi  darà  principio 
col  fare  che  si  trasportino  fuori  di  questa  terra  le  dicci 
tribù  che  si  separarono  dalla  casa  di  Giuda,  clic  abbando- 
narono il  culto  del  Signore  ]ier  darsi  al  culto  dei  vitelli 
d’oro;  una  porzione  di  queste  tribù  sarà  condotta  via  da 
Thcglathphalasar,  e il  rimanente  da  Salmanasar;  e Rio  le 
manderà  fino  nel  paese  de’  Medi,  paese  assai  discosto  da 

(I)  Vulg.  Doncc  desolcntur  civitales,  ec. , et  terra  drreliHtfurtur  de- 
serta (Udir.  alit.  Doncc  vastentur  civitales , ec.  , et  terra  vastetur  de- 
solatione ). 
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quello  elic  aiutavano  : et  ìotuje  faciet  Daminus  hotnines.  Al- 
lora la  generazione  die  sarà  lanciata  in  quella  terra  ai 
moltiplicherà:  mentre  la  casa  d’ Israele  sarà  condotta  pri- 
gione in  una  terra  straniera , la  casa  di  Giuda  sarà  la- 
sciata nel  paese  ; anzi  essa  occupa  il  mezzo  e il  centro 
del  paese  medesimo,  perché  questo  ha  nel  suo  mezzo  la 
città  santa  di  Gerusalemme,  che  è il  centro  di  tutta  la  na- 
zione : sarà  essa  lasciata  nel  paese  die  occupa , e vi  si 
moltiplicherà  non  Bolo  colla  fecondità  de’  suoi  figli , ma  al- 
tresì colla  unione  degli  avanzi  del  regno  d’Israele,  i quali, 
sfuggiti  alla  disgraziata  cattività  de' loro  fratelli,  si  uniranno 
con  lei , e per  tal  modo  aumenteranno  il  numero  de’ 
suoi  figli:  et  muUipUcabìtur  qute  der  elida  fieni in  medio 
teme.  Ma  vi  sarà  anche  sopra  di  essa  una  decimazione  ; 
il  Signore  manderà  sopra  la  casa  stessa  di  Giuda  Senna- 
dierih  , che  si  renderà  padrone  delle  sue  rittà , desolerà 
la  sua  terra , c le  farà  subire  una  decimazione  de’  suoi 
figli,  de’ quali  una  parte  perirà  sotto  la  spada  di  quel  prin- 
cipe : Et  adhtic  erit  in  enm  !2*  decimatiti.  Indi  un'  altra 
volta  sarà  percossa  c sarà  incendiata . talmente  che  diverrà 
come  un  terebinto,  come  una  quercia  di  cui  le  foglie  sieno 
cadute,  e non  ne  rimanga  die  Ù tronco.  La  Volgata  pre- 
senta un  senso  assai  diverso.  Et  convertelur , et  crii  in 
ostensionem  siati  terebinthus  et  sicut  qnercus  qiuc  expan - 
dit , ramos  suos ; il  che  si  potrebbe  tradurre  così  : E ritor- 
nerà e apparirà  nella  sua  graiulezza  come  il  terebinto,  e 
come  una  guercia  che  estenda  da . lungi  i suoi  etimi.  Ciò 
si  potrebbe  spiegare  del  ristabilimento  della  nazione  giu- 
daica dopo  la  cattività  di  Babilonia:  ma  il  Signore  par- 
lerebbe qui  di  tale  ristabilimento  senza  aver  parlato  di 
questa  cattività?  D'altronde,  vi  sono  ncH’cbrco  due  voci, 
che  la  Volgata  non  esprime,  e che  danno  luogo  a prendere  il 
testo  in  un  altro  senso.  Sembra  dunque  che  l'ebreo  si  possa 
tradurre  : Et  rursus  erit  in  combuslitmem  sicut  terebinthus 
et  sicut  qnercus  quibus  in  foliorum  omissione  13  * superest 
stalumen.  L'  ebreo  porta  alla  lettera:  Et  revertetur  et  e- 

„ (t)  y«ig.  lìti,  fverat.  Melius  Icgcndum  fnerit.  — (2)  Vulg.  in  ea. 
Mfliiw  in  cam.  — (5)  In  lai  maniera  il  caldeo  spiega  della  caduta  delle 
foglie  il  termine  ebraico  che  la  Volgata  spiega  della  estensione  dei  rami; 
e ciò  si  accorda  meglio  collo  xfatutHen3  jy che  trovasi  iicU’ebreOj  e 
che  la  Volgata  punto  non  esprime. 
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rii  in  combuslionem.  Ma  convicn  riflettore  che  gli  Ebrei 
adoperavano  sovente  questa  espressione:  Et  revertetur  et 
erit , per  dire  : Et  rursus  eril.  Se  ne  trovano  molti  esempi 
nella  Scrittura.  Per  tal  modo  nella  celebre  profezia  di  Da- 
niele sopra  le  settanta  settimane , l' ebreo  legge  : Ab  exitu 
sermonis  ad  reverli  faciendum  et  ad  wdificandum  Jferusa- 
lem  (l)-  il  che  la  Volgata  esprime  ottimamente  colle  parole 
ab  exitu  sermonis  ut  iterum  wtlificelur  Jerusalem.  E più 
sotto,  nella  stessa  profezia:  Revertetur  et  aulificabilur  platea; 
Q che  la  Volgata  esprìme  pure  ottimamente  colla  frase 
rursum  wdifxcabitur  platea.  Sembra  che  anche  qui  il  te- 
nore della  frase  sia  eguale.  Et  revertetur  et  eril  in  com- 
bustionem , vale  a dire , et  rursus  eril  in  combuslionem. 
La  casa  di  Giuda,  che  vi  sarà  lasciata  nel  paese,  verrà 
primamente  decimata  da  Sennacherib}  ma  poi  sarà  percossa 
una  seconda  volta  e verrà  incendiata.  11  Signore  manderà 
sopra  di  essa  Nabuchodonosor,  che  darà  compimento  al- 
P estrema  sua  desolazione.  Scnnacherib  la  decimerà  ; ma 
IVahuehodonosor  la  darà  alle  fiamme.  Sennachcrib  farà  so- 
lamente perire  colla  spada  una  porzione  dei  figliuoli  di 
Giuda , ed  essendosi  avanzato  fino  alle  porte  di  Gerusa- 
lemme , sarà  costretto  a ritirarsi  senza  aver  potuto  porvi 
il  piede.  Ma  IVabncliodonosor  rovinerà  ogni  cosa:  si  ren- 
derà signore  delle  città , nc  condurrà  seco  gli  abitanti , 
si  impadronirà  ili  Gerusalemme , ne  condurrà  via  le  ric- 
chezze, ed  incendierà  la  città  e il  tempio:  Et  rursus  erit  in 
combuslionem.  La  casa  di  Giuda,  così  desolata,  diverrà 
come  un  terebinto  , e come  una  quercia  di  cui  le  foglie 
sieuo  cadute , e non  ne  rimanga  che  il  tronco.  Essa  per- 
derà ogni  sua  bellezza  ed  ogni  splendore:,  vedrà  una  por- 
zione de’ suoi  figli  abbattuti  dalla  spada  del  nemico,  come 
l’ aride  foglie  che  la  scossa  data  all'  albero  fa  cadere  al 
suolo } vedrà  gli  altri  trasportati  fuori  del  loro  paese , e 
condotti  prigioni  in  una  terra  straniera , ove  saranno 
dispersi  come  foglie  die  il  vento  disgiunge  dall'  albero  c 
disperde  da  lungi  sopra  la  terra.  Per  tal  modo  essa  pri- 
vata della  maggior  parte  de’ suoi  figliuoli,  sarà  come  un 
albero  di  cui  non  rimane  che  il  tronco  allorché  cadono  le 
foglie  : Sicut  terebinlhus  et  sicut  tfuercus  ijuibus  in  folio - 
rum  omissione  superest  slattimeli.  Ma  il  tronco  che  re- 
ti) Dan.  IX.  28. 
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sten  ili  ossa . rinchiuderà  una  stirjie  santa:  l’avanzo  die 
la  inano  ili  Dio  avrà  risparmiato,  e che  conserverà  ben 
anco  fra  le  sventure  della  schiavitù , sarà  un  mezzo  di  ri- 
sorgimento per  la  casa  di  Giacobbe:  ne  uscirà  una  stirjwr 
santa,  una  stirpe  fedele,  una  stirpe  consacrata  al  Signore, 
il  Liberatore  medesimo  promesso  agli  uomini,  il  Santo  de’ 
santi  c il  principio  di  ogni  santità.  La  casa  d’ Israele  e 
quella  di  Giuda  si  erano  ambedue  contaminate  col  culto 
degli  idoli  0*}  ambedue  avevano  abbandonato  il  Signore , 
per  servire  a numi  stranieri  : quindi  la  casa  di  Giacobina 
era  aneli’ essa  divenuta  ima  stirpe  sciagurata  ed  adultera  l9). 
Tale  era  dessa  avanti  la  cattività  di  Babilonia.  Ma  dopo 
il  suo  ritorno  sotto  Ciro , la  casa  di  Giacobbe  non  ado- 
rerà più  gli  idoli,  non  conoscerà  più  i vitelli  d’oro,  non 
offerirà  pili  incensi  a Baal  ^ si  consacrerà  unicamente  al 
culto  del  Signore  ; e finalmente  dal  suo  seno  uscirà  il 
Messia , che  diverrà  il  padre  della  progenie  santa.  Tale 
sarà  la  progenie  che  uscirà  da  quel  tronco,  che  sembrava 
in  addietro  arido  c senza  vita.  Semen  sanctum  erit  statu- 
men  ejus.  Le  spedizioni  di  Thcglathphalasar  c di  Salma - 
nasar  contro  il  regno  d’Israele,  l’ irruzione  di  Sennacberib 
contro  il  regno  di  Giuda , l’ intera  desolazione  di  questo 
paese  operata  da  IVabnehodonosor , il  ristabilimento  della 
casa  di  Giacobbe  sotto  Giro  , la  venuta  del  Messia,  e lo 
stabilimento  della  Cliiesa,  ceco,  secondo  la  lettera,  le  grandi 
riv  oluzioni  che  qui  vengono  annunziate , e che  saranno  pa- 
rimente l’ oggetto  immediato  e letterale  della  maggior  parte 
delle  profezie  d’ Isaia.  IVon  ignoriamo  che  tutte  le  cose  dette 
intorno  l’induramento  dei  figliuoli  d’Israele,  e le  diverse 
vicende  a cui  debbono  andar  soggetti , si  possano  spie- 
gare anche  in  un  altro  senso  fondato  sopra  la  testimouianza 
degli  apostoli  e di  Gesù  Cristo  medesimo , e noi  ne  par- 
leremo nel  seguito  : ma  ora  non  ne  consideriamo  clic  il 
primo  senso  della  profezia , il  senso  immediato  c letterale. 

La  missione  d’ Isaia  avendo  per  sua  epoca  la  visione  che 
dianzi  abbiamo  riferita,  e che  è contenuta  nel  capo  vi  delle 
sue  profezie,  ne  risulta  che  le  profezie  contenute  ne’cin- 

(I)  Jerem.  ni.  G et  seqq.  Aversatrix  Isrnel ...  fornicata  est ...  Prce-. 
raricatrix  soror  ejjus  Juda  ...  fornicata  est  etiam  i fisa.  — (2)  Isai.  i.  4. 
f a’  genti  peccatrici,  popnlo  gravi  iniquitatc , temati  nequam,  fUiis  sce- 
leratis:  dcrcliqucrvnt  Domimi  m . . . abulienati  svnt  rctrorsum. 
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qnc  primi  capi  sono  collocate  fuori  del  loro  luogo,  celie 
debbono  essere  posteriori  alla  visione  riferita  al  capo  vi. 
Ma  di  questa  trasposizione  non  conviene  sorprendersi;  se 
ne  troverà  una  ancor  maggiore  nel  libro  di  Geremia,  ove 
r ordine  de’  tempi  fu  interamente  trascurato  (l  ’.  Siccome 
la  visione  del  capo  vi  d’ Isaia  era  datata  dall'anno  in  cui 
e morto  Ozia,  così  havvi  motivo  di  pensare  clic  i cinque 
primi  capi  appartengano  al  regno  di  4 oatlian , successore 
di  Ozia  : perciocché  noi  abbiamo  latto  osservare  che,  se- 
condo l'iscrizione  posta  in  fronte  al  libro,  Isaia  profetizzò 
sotto  .1  oatlian  : ora  le  profezie  contenute  in  questi  primi 
cinque  capi  possono  convenire  a tale  regno;  e sembra  al- 
tresì che  sieno  le  sole  che  possono  essere  collocate  sotto 
il  medesimo.  Il  settimo  capo  c datato  dal  regno  di  Achaz, 
figliuolo  e successore  di  J oatlian,  e vi  si  possono  ripor- 
tare le  seguenti  fino  al  termine  del  capo  xu,  o piuttosto 
si  possono  comprendere  ancora  sotto  questo  regno  i capi 
xni  e xiv  ; quest’  ultimo  finisce  con  una  profezia  datata 
dall’anno  in  cui  mori  Achaz.  Tutti  gli  altri  si  possono  ri- 
portare al  regno  di  Ezechia,  figliuolo  e successore  di  A- 
chaz.  E fra  essi,  i capi  xv  e seguenti,  fino  al  xxxv  inclusi- 
vamentc , possono  essere  anteriori  alla  sconfitta  di  Scnna- 
cherib.  I capi  xxxvi,  xxxvn,  xxxvui  e xxxix  contengono 
la  storia  della  irruzione  di  Scnnacherib  e della  sua  scon- 
fitta. I capi  xl  e seguenti,  sino  all’  ultimo,  possono  tutti 
quanti  essere  posteriori  alia  sconfitta  di  quel  principe. 

Pertanto  i primi  cinque  capi  della  profezia  d’ Isaia  sem- 
brano essere  stati  inspirati  a questo  profeta  sotto  il  regno 
di  Joathan.  Questi  cinque  capi  contengono  tre  ragiona- 
menti, de’ quali  il  primo  è rincliinso  nel  capo  i.  11  pro- 
feta rimprovera  ai  figliuoli  di  Israele  la  loro  infedeltà;  loro 
annunzia  i mali  che  debbono  cadere  sopra  di  essi,  regnando 
Joathan,  Achaz  ed  Ezechia,  e il  ristabilimento  di  Geru- 
salemme e di  Giuda  sotto  il  regno  di  Ezechia,  conside- 
rato qual  figura  di  Gesù  Cristo.  Al  capo  u comincia  il 
secondo  ragionamento.  Il  profeta  annunzia  in  sulle  prime 
assai  chiaramente  il  regno  di  Gesù  Cristo  e lo  stabilimento 
della  Chiesa,  nella  quale  sola  si  avverano  le  idee  sublimi 
che  ci  presenta.  Ma  prestamente  egli  getta  lo  sguardo  so- 
li) Vedi  le  cote  che  >i  diranno  intorno  a ciò  nella  Prefazione  sopra 
Geremia. 


Analisi  della 
profezia  d’  I- 
s aia , secondo  il 
senso  immedia- 
to e letterale. 
Prima  parte  , 
che  comprende 
i primi  trenta- 
nove capi. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


ca 

pra  linfe delle  dieci  tribù:  annunziai  inali  che  deb- 
bono percuotere  questo  regno,  dominando  Phacce  ed  Osca, 
gli  ultimi  due  suoi  re.  Continua  questo  ragionamento  nel 
capo  in , e (pii  il  profeta  annunzia  i mali  clic  debbono 
cadere  sopra  il  regno  stesso  di  Giuda,  dominando  Achaz 
ed  Ezechia.  Nel  capo  ir  egli  prosegue  a parlare  intorno 
la  desolazione  del  regno  di  Giuda:  ma  presto  annunzia  il 
ristabilimento  di  Gerusalemme  e di  Giuda,  sotto  il  regno 
di  Ezechia,  considerato  ancora  come  figura  di  Gesù  Cristo. 
Il  terzo  ragionamento  è contenuto  nel  capo  v.  Qui  pri- 
mieramente abbiamo  un  cantico  lugubre  sopra  l’ infedeltà 
della  casa  d’ Israele  ; il  Signore  prende  la  casa  stessa  di 
Giuda  per  giudice  fra  lui  e la  casa  d’  Israele , cui  para- 
gona ad  una  vigna  ingrata , ed  annunzia  la  vendetta  che 
eserciterà  sopra  questa  casa  infedele.  Poscia  il  profeta  rim- 
provera alla  casa  d" Israele  la  sua  infedeltà , e le  annunzia 
i castighi  coi  quali  la  sua  giustizia  la  percuoterà  mediante 
le  armi  di  Salmanasar. 

Il  capo  vi  contiene  la  missione  del  profeta,  datata  dal- 
l'aimo  in  cui  mori  Ozia.  Isaia  vede  la  maestà  del  Si- 
gnore. Il  Signore  Io  manda  portatore  di  sua  parola  ai 
figliuoli  d'Israele  e di  Giuda:  gli  annunzia  il  loro  indura- 
mento, i diversi  flagelli  successivi  coi  quali  dovevano  es- 
sere percossi  nel  loro  ristabilimento  sotto  Ciro. 

Al  capo  ni  comincia  la  storia  di  quanto  avvenne  sotto 
il  regno  di  Achaz.  11  re  di  Siria  e quello  d'Israele  si  re- 
cano ad  assediare  Gerusalemme.  Isaia  promette  ad  Achaz, 
che  quelli  non  prevarranno.  Predice  la  mina  del  regno 
d'Israele,  e da  quel  punto  marca  un  interv  allo  di  sessanta- 
cinquc  anni  (che  sono  il  soggetto  di  una  dissertazione, 
vedi  voi.  v.  Disserl.,  paij.  102).  Annunzia  il  nascimento 
del  Messia  sotto  il  nome  di  Ehvia.vcel  ( questa  profezia 
pure  è il  soggetto  di  una  particolare  dissertazione^  vedi 
voi.  v.  pag.  179).  Nello  stesso  tempo  annunzia  il  pros- 
simo nascimento  di  un  fanciullo,  che  doveva  essere  come 
il  pegno  della  vicina  desolazione  dei  due  regni  d’Israele  e 
di  Siria  per  mano  di  Theglatliphalasar,  re  degli  Assirii. 
Predice  i mali  che  dovevano  cadere  sopra  il  regno  stesso 
di  Giuda  per  parte  degli  Assirii,  degli  Idumei  c de'  Fi- 
listei, dominando  Achaz , ed  ancora  per  parte  degli  As- 
sirii, dominando  Ezcdiia.  Nel  capo  vili  riporta  la  nascila 
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del  fanciullo  di’’  era  stato  promesso  per  pegno  della  de- 
solazione che  opprimere  dovea  i nemici  del  regno  di 
Giuda.  11  Signore  gli  annunzia  i mali  che  dovevano  per- 
cuotere il  regno  stesso  di  Giuda , dominando  Achaz  ed 
Ezechia.  I nemici  di  Giuda  non  prevarranno;  ma  il  Si- 
gnore diverrà  egli  stesso  una  pietra  d' inciampo  per  le 
due  case  d' Israele  e di  Giuda.  Mali  die  debbono  cadere 
sopra  i figliuoli  di  Giacobbe  sotto  i regni  di  Adiaz  e di 
Ezechia’,  mina  di  Samaria  sotto  il  regno  di  Osea.  Nel 
rapo  ix,  continuando  sullo  stesso  soggetto,  annunzia  i primi 
flagelli  che  debbono  colpire  il  regno  d’Israele  per  mano 
di  Theglathphalasar.  Subito  dopo  predice  la  liberazione  del 
regno  di  Giuda  e la  sconfitta  di  Sennacherib.  Annunzia 
il  nascimento  del  Messia,  die  deve  essere  il  verace  libe- 
ratore d'Israele.  Vede  l'impenitenza  di  Samaria,  che  non 
profitterà  dei  primi  flagelli  della  giustizia  del  Signore. 
Predice  le  nuove  vendette  die  debbono  succedere  alle 
prime.  Nel  capo  x si  possouo  distinguere  due  parti:  la 
prima,  che  contiene  i primi  quattro  versetti,  è un  seguito  ilei 
capo  precedente;  il  profeta  continua  ad  annunziare  i mali 
che  debbono  particolarmente  colpire  il  regno  d’Israele. 

La  seconda  parte  dd  capo  x comincia  al  5 , essa 
si  potrebbe  considerare  come  un  seguito  del  ragionamento 
che  precede;  tuttavia  il  soggetto  è diverso,  c potrebbe 
essere  un  altro  ragionamento,  che  nondimeno  si  avrà  po- 
tuto pronunziare  sotto  il  regno  ili  Achaz,  come  il  prece- 
dente. Il  Signore  per  bocca  del  suo  profeta  rimprovera 
all’Assiro  il  suo  orgoglio,  e gli  annunzia  la  sua  sconfitta, 
dopo  la  quale  gli  avanzi  d’Israele  si  convertiranno  al  Si- 
gnore. Il  Signore  rassicura  il  suo  popolo,  e gli  promette 
la  liberazione.  Il  profeta  descrive  in  ispirilo  profetico  la 
marcia  di  Sennacherib,  ed  annunzia  la  sconfitta  di  questo 
principe.  Al  capo  xi,  die  può  esser  riguardato  come  un 
seguito  del  precedente,  il  profeta  annunzia  il  regno  del 
Messia,  e l’obbedienza  che  le  nazioni  gli  presteranno:  c 
per  confermare  questa  profezia  vi  aggiugne  quella  di  un 
avvenimento  meno  discosto,  ed  annunzia  la  unione  ed  il 
ristabilimento  dei  figliuoli  d’Israele  e di  Giuda  dopo  la 
cattività  di  Babilonia.  Al  capo  xn  continua  stdlo  stesso 
soggetto,  ed  esprime  i sentimenti  de’  quali  i figliuoli  ili 
Giacobbe  dovevano  essere  penetrati  quando  avverrebbe 
questo  ristabilimento. 
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Al  capo  xiii  comincia  un  nuovo  ragionamento,  die  ai 
può  ancora  riferire  ai  regno  di  Aciiaz.  Il  profeta  annunzia 
i mali  che  debbono  rovesciarsi  sopra  Babilonia,  al  tempo 
che  saranno  liberati  i figliuoli  di  Giuda  che  vi  dovevano 
essere  condotti  in  servitù.  Nel  capo  xtv  si  possono  distin- 
guere due  parti:  la  prima,  che  si  estende  fino  al  f.  27 
incliisivamcntc,  è un  seguito  del  versetto  die  precede.  Il 
profeta  annunzia  la  liberazione  dei  figli  di  Giuda  prigio- 
nieri a Balliionia.  Esprime  i sentimenti  de’  quali  saranno 
allora  penetrati.  Segna  la  ruiua  dei  re  di  Babilonia  c del 
loro  impero.  Per  dare  appoggio  a questa  profezia,  il  Si- 
gnore vi  unisce  quella  di  un  avvenimento  più  vicino  ^ an- 
nunzia per  mezzo  del  suo  profeta  la  sconfitta  di  Scnna- 
chcrib,  come  un  pegno  della  futura  ruina  di  Babilonia.  La 
seconda  parte  di  questo  capo  contiene  i cinque  ultimi  ver- 
setti^ essa  è tuia  profezia  distinta  dalla  precedente,  cd  è 
datata  dall'  anno  in  cui  avvenne  la  morte  «li  Achaz.  Il 
profeta  ammonisce  i Filistei  di  non  rallegrarsi  della  morte 
di  questo  principe:,  loro  annunzia  i mali  da  cui  debbono 
rimanere  oppressi  per  mano  degli  Assirii,  sotto  il  regno 
di  Sennachcrib,  mentre  Giuda,  oppresso  dai  medesimi  no- 
mici, sarà  liberato. 

Al  capo  xv  cominciano  le  profezie,  che  riferir  si  pos- 
sono al  regno  di  Ezechia , e che  si  possono  riguardare 
come  anteriori  alia  sconfitta  di  Sennacherib.  La  prima,  clic 
riguarda  i Moabiti , sembra  appartenere  al  principio  del 
regno  di  Ezechia,  circa  tre  anni  avanti  l'in-uzionc  di  Sal- 
manasar.  Il  profeta  annnnzia  la  vendetta  die  il  Signore 
dovea  esercitare  contro  i superili  Moabiti,  che  non  ave- 
vano sentita  compassione  pei  figli  d'Israele  oppressi  da 
Tlieglathphalasar.  Predice  la  desolazione  del  loro  paese  per 
opera  di  Sabnanasar,  e la  loro  ultima  ruina  per  mano  di 
Nabucliodonosor.  Al  capo  xvi,  che  c un  seguito  del  prece- 
dente, il  profeta  aiuiunzia  che  da  quel  paese  tuttavia  uscirà 
l’Agnello  dominatore  della  terra,  cioè  il  Messia,  ranqtollo 
di  Ruth  Moabita.  Esorta  i Moabiti  ad  aprùe  fra  loro  mi 
asilo  pc’ figli  d’Israele  al  tempo  dell’irruzione  di  Salma- 
nasar^  annunzia  la  sconfitta  di  Scnnadicrib,  e il  nuovo 
splendore  del  regno  di  Ezechia  dopo  «piella  sconfitta. 
Vede  l’orgoglio  c ('induramento  de’  Moabiti.  Annunzia  di 
nuovo  la  loro  prossima  desolazione , e ne  determina  il 
tempo  a tre  anni  dopo  la  sua  predizione. 
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La  profezia  del  capo  xvn  può  essa  pure  riportarsi  al 
principio  del  regno  di  Ezechia.  Il  profeta  annunzia  la  spe- 
dizione di  Saluianasar  contro  il  regno  di  Siria  e quello 
di  Israele.  Damasco  sarà  distrutta,  e Samaria  soggiogata. 
Allora  gli  avanzi  d’Israele  si  convertiranno  al  Signore. 
Poscia  il  profeta  annunzia  la  spedizione  di  Scnnacherib 
contro  il  regno  di  Giuda  e la  sconfitta  di  quel  principe. 

Allo  stesso  tempo  si  può  riportare  la  profezia  del 
capo  xviii.  11  profeta  annunzia  le  calamità  che  debbono 
cadere  sopra  l'Etiopia,  per  punire  la  presunzione  con  cui 
essa  era  per  accingersi  al  sussidio  di  Gerusalemme  contro 
Sennachcrib,  come  se  il  Signore  non  avesse  avuta  forza 
sufficiente  per  difendere  quella  città.  Vede  il  popolo  di 
Giuda , liberato  per  la  potenza  del  Signore , sciogliere  al 
Signore  i suoi  rendimenti  di  grazie  sopra  il  santo  suo 
monte. 

Il  principio  del  regno  di  Ezechia  può  essere  altresì 
l’epoca  della  profezia  del  capo  xix.  Primamente  il  profeta 
annunzia  i mali  clic  debbono  colpire  l’Egitto,  che,  non 
meno  colpevole  dell'Etiopia  per  la  sua  presunzione,  do- 
veva formare  il  progetto  di  soccorrere  Gerusalemme,  come 
se  al  Signore  fossero  mancate  le  forze  per  soccorrere  esso 
medesimo  la  sua  santa  città.  Sennacherib  è quel  re  vio- 
lento che  il  Signore  doveva  allora  spedire  contro  l'Egitto, 
la  di  cui  desolazione  dovea  essere  tosto  seguita  dalla  li- 
berazione di  Gerusalemme.  Ma  poscia  il  profeta  passa  a 
tempi  piu  discosti^  annunzia  il  tempio  che  doveva  essere 
edificato  in  Egitto  da  Onia,  figliuolo  di  Onia  ni,  sotto  il 
regno  di  Tolomeo  Filometore.  Predice  la  desolazione  onde 
doveva  essere  minacciato  l'Egitto  dalla  parte  di  Antioco 
Epifane,  c la  sua  liberazione  per  mano  di  Popilio  Lena, 
legato  romano.  Di  là  passa  ai  tempi  di  Gesù. Cristo,  ci 
addita  l'Egitto  e l’Assiria,  vale  a dire  i popoli  dell’occi- 
dente c quelli  dell'oriente,  i quali  si  uniscono  per  servire 
il  Signore.  Infine  passa,  come  sembra,  fino  al  tempo  della 
conversione  futura  del  popolo  giudeo,  e ci  addita  Israele,  il 
quale,  per  terzo  popolo,  si  unisce  agli  Egizii  ed  agli  As- 
sirii,  vale  a dire  il  popolo  giudeo  che  si  unisce  ai  popoli 

(t)  La  profezia  contenuta  in  questo  capo  è il  soggetto  di  una  Disser- 
tazione che  trovasi  nel  voi.  v.  Dissert,  pag.  203. 
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fedeli  dell'occidente  e dell’ oriente,  per  rendere  con  esso 
loro  un  medesimo  culto  al  Signore. 

La  profezia  del  capo  xx  è datata  dall' anno  in  cui  Tar- 
than,  spedito  da  Sargon,  re  degli  Assirii,  venne  ad  Azot, 
città  de’<  Filistei,  l1  assediò  e la  prese.  Gli  interpreti,  nel 
maggior  numero,  convengono  a dire  che  Sargon  qui  sia 
lo  stesso  che  Sennacherib:  Tarthan , che  qui  si  accenna, 
trovasi  nominato  altrove  come  uno  degli  ufficiali  di  questo 
principe  Il  seguito  di  questa  profezia  prova  eli1  essa  ha 
per  data  il  terzo  anno  avanti  la  cattività  degli  Egizii  condotti 
da  Sennacherib;  onde  risulta  che  essa  ebbe  luogo  quando 
principiò  l1  irruzione  di  quel  principe  nella  Giudea,  I1  anno 
decimoqnarto  del  regno  di  Ezechia.  11  profeta  annunzia 
nuovamente  i mali  clie  minacciavano  gli  Egizii  e gli  Etiopi; 
predice  la  cattività  di  que1  due  popoli;  ne  determina  il 
tempo  al  terzo  anno  dopo  la  sua  predizione  (ed  c preci- 
samente il  tempo  che  ritornò  Sennacherib  per  porre  l'as- 
sedio davanti  Gerusalemme  );  annunzia  la  confusione  che 
allora  dovea  ricadere  sopra  quelli  di  Giuda  che  mettevano 
la  loro  fiducia  nc1  soccorsi  di  que1  dnc  popoli. 

Il  capo  xxi  abbraccia  tre  differenti  profezie,  che  pos- 
sono essere  anteriori  alla  sconfitta  di  Sennacherib.  La 
prima,  contenuta  ne1  primi  dicci  versetti,  è contro  Babilo- 
nia; il  profeta  annunzia  la  presa  di  quella  città  per  mano 
di  Ciro,  congiunto  a Dario  il  Medo,  e la  liberazione  dei 
figli  di  Giuda,  che  allora  doveano  essere  prigionieri  in 
quei  paesi.  La  seconda  profezia , contenuta  ne1  ff.  1 1 
c 12,  è contro  gli  Idnmei.  Il  profeta  loro  annunzia  i mali 
che  dovevano  cadere  sopra  di  essi  dalla  parte  di  Asarhad- 
don , dopo  il  prossimo  intervallo  di  alcuni  anni  meno  sven- 
turati. La  terza  profezia , contenuta  negli  ultimi  cinque 
versetti,  è contro  gli  Arabi.  Il  profeta  predice  i mali  die 
dovevano  cadere  sopra  di  loro  da  parte  di  Asarhaddon, 

_ (*)  iv.  Reg»  xviii.  17.  H Calnict  c P abate  di  Yence  pretendono  che 
Sargon  sin  lo  stesso  clic  Asarhaddon  , figliuolo  c successore  di  Senna- 
cherib. 11  p.  di  Carrière»  preferisce  P altra  opinione , che  è U più  Regnila, 
c che  sembra  pure  essere  la  più  fondata.  Tutte  le  circostante  della  pro- 
fezia vi  convengono,  laddove  esse  non  si  possono  applicare  ad  Asarhaddon 
se  non  con  supposizioni  che  non  sembrano  molto  solide,  nè  molto  appog- 
giate. Non  si  scorge  che  Asarhaddon  abbia  giammai  spinte  le  sue  armi 
fin  nell'  Egitto , laddove  è certo  che  Sennacherib  vi  fu  in  persona  al  tempo 
della  sua  spedizione  contro  la  Giudea.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  la 
rotta  dell'esercito  di  Scnnackcrib,  voi.  in.  Disserta  pag.  87. 
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avanti  la  desolazione  degli  Idumci,  che  il  profeta  esorta 
a soccorrere  i fuggitivi  d'Arabia. 

La  profezia  del  capo  xxn  può  essa  pure  riferirsi  al  prin- 
cipio dell'irruzione  di  Sennacherib,  allorquando  i progressi 
di  questo  conquistatore  cominciarono  a destare  serie  rifles- 
sioni in  Gerusalemme.  In  sulle  prime  il  profeta  annunzia 
i mali  che  stavano  per  affliggere  quella  città;  rimprovera 
gli  aiutanti , perche  ponevano  tutta  la  loro  fiducia  negli 
umani  provvedimenti  senza  implorare  il  soccorso  del  Si- 
gnore. Poscia  il  Signore  lo  invia  verso  Sobna,  prefetto 
del  tempio,  o intendente  della  casa  del  re,  e gli  impone 
di  annunziare  a quell' orgoglioso  ed  infedele  ministro  la 
sua  destituzione  e la  cattività  clic  dovea  incorrere  quando 
Manasse  sarebbe  preso  dagli  Assirii,  e nello  stesso  tempo 
l’elevazione  di  Eliacim,  figliuolo  di  Helcia,  che  dovea  es- 
sere sostituito  a Sobna,  ed  a cni  si  doveva  affidare  l’am- 
ministrazione dei  pubblici  affari  sotto  il  regno  di  Manasse. 

Allo  stesso  tempo  si  può  anche  riportare  la  profezia  del 
capo  xun.  Il  profeta  annunzia  alla  città  di  Tiro  i mali 
che  dovevano  rovesciarsi  sopra  di  essa  dalla  terra  di  Ce- 
drini, cioè  dalla  Macedonia,  al  tempo  di  Alessandro  Magno. 
Per  dare  appoggio  a questa  predizione,  Isaia  presenta  a 
quelli  di  Tiro  l’esempio  dell’impero  de’ Caldei,  de’ quali 
predice  la  mina.  L'umiliazione  di  Tiro  durerà  settantanni, 
dopo  i quali  il  Signore  permetterà  clic  risorga.  Ma  essa 
abuserà  di  questa  accondiscendenza,  fino  a tanto  che,  es- 
sendosi convertita  al  tempo  della  predicazione  evangelica, 
consacrerà  al  Signore  il  frutto  del  suo  commercio. 

Al  capo  «iv  comincia  un  ragionamento,  che  sembra 
aver  continuazione  ne’  tre  capi  seguenti,  c che  ancora  si 
può  riferire  al  tempo  della  irruzione  di  Sennacherib.  Ma 
qui  pare  clic  il  profeta  spinga  le  sue  vedute  più  lungi, 
ed  annunzii  i mali  che  cader  dovevano  sopra  la  Giudea 
al  tempo  di  Piabucliodonosor.  Predice  i giudizii  che  il  Si- 
gnore dovea  esercitare  sopra  i nemici  del  suo  popolo, 
cioè  sopra  i Babilonesi;  annunzia  il  ristabilimento  dei  figli 
di  Giulia  al  tempo  di  Ciro.  Al  capo  xxv  rende  gloria  al 
Signore  per  la  liberazione  dei  figli  di  Giuda  sotto  il  re- 
gno di  quel  principe.  Vede  la  mina  di  Babilonia  c del 
suo  impero.  Vede  i popoli  recarsi  al  monte  di  Sion,  per 
ivi  partecipare  al  gaudio  di  una  liberazione  ad  essi  comune 
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col  popolo  di  Giuda.  Vede  i tripudii  e le  allegrezze  dei 
figli  di  Giuda;  ma  insieme  vede  lo  sdegno  del  Signore 
accendersi  contro  i Moabiti  superili  ed  insensibili  alle  af- 
flizioni di  Giuda,  ed  annunzia  la  vendetta  ebe  il  Signore 
eserciterà  sopra  di  essi:  sembra  clic  ciò  abbia  di  mira  i 
tempi  de'  Maccabei.  Al  capo  xxvi  esprime  i sentimenti 
de'  quali  il  popolo  di  Giuda  doveva  essere  penetrato  al 
ritorno  dalla  cattività  babilonica;  annunzia  il  ristabili- 
mento di  Gerusalemme  e la  ruina  di  Babilonia:  considera 
l'empietà  de' Babilonesi,  ed  annunzia  la  loro  ruina;  vede 
quanto  vane  saranno  le  speranze  de'  figli  di  Giuda  negli 
umani  conforti,  al  tempo  della  loro  umiliazione;  annunzia 
la  loro  liberazione  e la  ruina  de'  Babilonesi.  Al  capo  xxvn, 
predice  in  una  maniera  ancor  più  precisa  le  vendette  del 
Signore  contro  il  re  di  Babilonia,  citato  sotto  il  nome  di 
Leviathan,  e le  misericordie  clic  il  Signore  eserciterà  al- 
lora sopra  il  suo  popolo:  predice  la  desolazione  di  Geru- 
salemme al  tempo  di  IVabuchodonosor,  c il  ritorno  dei  figli 
di  Israele  c di  Giuda  nella  loro  patria  al  tempo  di  Ciro. 

Il  capo  xxvni  sembra  essere  il  principio  di  un  ragiona- 
mento continuato  ne'sctte  capi  seguenti,  e questo  ragiona- 
mento sembra  essere  ancora  dal  primo  anno  ebe  avvenne 
l’irruzione  di  Sennacberib,  prima  clic  questo  principe  en- 
trasse nell'Egitto,  c due  anni  avanti  il  suo  ritorno  nella 
Giudea.  Qui  il  profeta  rammenta  in  sulle  prime  la  ven- 
detta che  il  Signore  esercitata  avea  sopra  il  regno  d’I- 
sraele per  mezzo  di  Sabnanasar,  e l'asilo  che  avea  aperto 
agli  avanzi  di  quel  popolo  sotto  il  governo  di  Ezechia. 
Rimprovera  ai  figli  di  Giuda  le  infedeltà,  delle  quali  essi 
pure  si  sono  resi  colpevoli.  Annunzia  le  vendette  che  Dio 
sta  per  esercitare  sopra  di  loro  mediante  le  armi  di  Scn- 
nachcrib.  Sotto  la  figura  di  una  pietra  preziosa  posta  nel 
fondamento  di  Sion,  disegna  il  pio  re  Ezechia , conside- 
rato come  figura  di  Gesù  Cristo.  Prosegue  ad  annunziare 
i mali  che  erano  sul  punto  di  affliggere  i figli  di  Giuda 
e gli  abitanti  di  Gerusalemme.  Al  capo  xxix  si  rivolge  a 
questa  città,  cui  disegna  sotto  il  nome  di  Ariel,  che  si- 
gnifica il  lionc  di  Dio,  e con  ciò  dinota  la  forza  di  sif- 
fatta città.  Le  annunzia  che  due  anni  dopo  la  sua  predi- 
zione, cesseranno  nel  mezzo  di  essa  le  feste,  a motivo 
die  sarà  presente  il  nemieo.  Le  predice  i mali  opprimenti 
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che  dovrà  sperimentare,  e la  maniera  laminosa  colla  quale 
ne  sarà  liberata.  Annunzia  l’ accecamento  dei  figÙ  di 
Giada;  predice  la  sconfitta  di  Sennacherib,  e il  gaudio 
ebe  allora  gusteranno  coloro  die  hanno  posto  la  loro  fi- 
ducia nel  Signore.  Al  capo  xxx  rimprovera  i figli  di 
Giuda  per  aver  collocata  la  loro  fiducia  nei  soccorsi  del- 
l'Egitto; predice  che  tale  fiducia  falsa  e temeraria  sarà 
confuga.  Annunzia  la  felicità  di  cui  godranno  coloro  che 
messa  avranno  la  loro  fiducia  nel  Signore;  predice  il  giu- 
dizio che  Dio  eserciterà  sopra  gli  Assirii  col  percuotere 
le  truppe  di  Sennacherib.  Al  capo  xxxi  continua  ad  in- 
veire contro  quelli  che  attendevano  dall'Egitto  il  loro  soc- 
corso; annunzia  che  gli  Egiziani  medesimi  saranno  messi 
in  rotta  da  Sennacherib;  che  il  Signore  stesso  sarà  que- 
gli che  verrà  al  soccorso  di  Gerusalemme , e la  libererà 
percuotendo  l’esercito  di  quel  principe.  I primi  otto  versetti 
del  capo  xxxn  sono  la  conclusione  del  capo  antecedente; 
il  profeta  vi  predice  i bei  giorni  del  regno  di  Ezechia  dopo 
la  sconfitta  di  Sennacherib.  Al  f.  9 dà  nuovamente  princi- 
pio ad  annunziare  la  desolazione  che  provar  doveva  Gerusa- 
lemme due  anni  dopo  la  sua  predizione,  c la  pace  che  a questa 
desolazione  doveva  succedere.  Al  capo  xxxiii  rivolge  le 
sue  minacele  contro  Sennacherib;  predice  la  sconfitta  del- 
l’esercito  di  questo  principe,  e l’allegrezza  degli  abitanti 
di  Gerusalemme  che  Dio  avrà  liberata.  Al  capo  xxxrv  an- 
nunzia le  vendette  che  Dio  esercitar  doveva  sopra  i po- 
poli limitrofi  de' Giudei,  e particolarmente  sopra  gli  Idu- 
mei , durante  il  regno  di  Asarhaddon , per  punirli  della  du- 
rezza da  loro  usata  verso  i figli  di  Giuda  oppressi  d* 
Sennacherib.  Al  capo  xxxv  predice  i vantaggi  della  pace 
di  cui  Gerusalemme  doveva  godere  dopo  la  sconfitta  di 
quel  principe,  sotto  l’avventurato  regno  di  Ezechia,  figura 
del  regno  di  Gesù  Cristo. 

I quattro  capi  seguenti  sono  storici.  Al  capo  xxxvi 
Isaia  segna  in  sulle  prime  l'epoca  dell'irruzione  di  Sen- 
nacherib; esprime  in  pochi  termini  la  devastazione  che 
questo  principe  avrà  operata  nella  Giudea.  Passa  in  un 
tratto  al  terzo  ed  ultimo  anno  di  quelle  spedizioni,  allor- 
quando Sennacherib,  reduce  dall'Egitto,  cd  occupato  nel- 
l'assedio di  Laehis , spedi  Rapsace  con  un  distaccamento 
di  truppe  verso  Gerusalemme.  Riporta  le  parole  che  quel- 
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l'ufficiale  diresse  a coloro  che  Ezechia  avea  inviati  verso 
di  lui.  Rapsaec  disprezza  Ezechia;  insulta  alla  sua  debo- 
lezza, ed  alla  fiducia  clic  posta  avea  in  Dio.  Gli  inviati 
di  Ezechia  lo  predano  di  parlar  loro  in  siriaco,  c non  in 
ebreo,  a cagione  del  popolo  che  ascoltava.  Egli  uc  prende 
occasione  per  parlare  ancora  più  audacemente;  esorta  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  ad  arrendersi  al  re  suo  sovrano; 
bestemmia  contro  il  Signore.  Al  capo  xxxvii  , Ezechia 
sente  con  dolore  il  ragionamento  di  Rabsacc;  manda  per 
Isaia  affine  di  impegnarlo  a pregare  Iddio  a favore  ili  lui 
e del  suo  popolo.  Isaia  porge  sollievo  ad  Ezechia,  c lo 
conforta  col  promettergli  il  soccorso  del  Signore.  Senna- 
clicrib  si  mette  in  cammino  per  ridursi  a fronte  di  Tha- 
raca,  re  di  Etiopia,  che  si  avanzava  contro  di  lui,  e par- 
tendo spedisce  ad  Ezechia  una  lettera  colma  di  minacele 
e di  bestemmie.  Ezcclda  espone  questa  lettera  dinanzi  al 
Signore,  c lo  prega  con  molto  fervore.  Isaia  fa  sapere  ad 
Ezechia  che  il  Signore  ha  inteso  le  bestemmie  di  Sen . 
nacheri!»;  che  costringerà  questo  principe  a ritornare  nei 
suoi  stati,  e che  Gerusalemme  sarà  liberata  dal  pericolo 
che  la  minaccia.  L'angelo  del  Signore  percuote  rannata 
degli  Assirii;  Scnnaclicrib  fa  ritorno  a Ninive,  dove  c 
ucciso  subito  in  appresso,  ed  Asarliaddon,  suo  figliuolo, 
gli  succede.  Al  capo  xxxvm  Isaia  ripiglia  il  racconto  di 
ciò  die  risguarda  l'infermità  da  cui  Ezcclda  era  stato  per- 
cosso fin  dal  primo  anno  della  irruzione  di  Sennaclicrib, 
e dalla  quale  fu  prodigiosamente  risanato  colla  promissione 
di  vivere  ancora  quindici  anni.  A tale  occasione,  Ezechia 
compose  un  cantico  «li  rendimento  di  grazie  clic  Isaia  ri- 
ferisce. Al  capo  xxxix  pai-la  degli  ambasciatori  che  il  re 
di  Babilonia  spedi  ad  Ezcclda,  in  occasione  della  sua  guarigio- 
ne e del  prodigio  die  ne  era  stato  il  segnale.  Ezechia  loro 
additò  tutte  le  sue  ricchezze:  ne  fu  ripreso  da  Isaia,  il 
quale  gli  predice  clic  verrà  un  tempo  in  cui  tutto  ciò  sa- 
rebbe trasportato  a Babilonia. 

Il  capo  xl,  e tutti  quelli  che  seguono  fino  al  termine 
del  libro,  (tossono  contenere  eventi  posteriori  alla  sconfitta  ili 
questo  principe.  Essi  hanno  per  oggetto,  secondo  la  lettera, 
lacattività  de  Giudei  a Balliionia,  la  loro  liberazione  al  tempo 
di  Giro,  il  regno  di  questo  principe,  anzi  il  regno  di  Gesù 
Cristo  stesso,  figurato  da  Ciro.  Al  capo  u,  il  Signore 
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prescrìve  a1  suoi  profeti  di  consolare  i figli  di  Giuda,  pri- 
gionieri a Babilonia,  e di  annunziare  ad  essi  la  loro  libe- 
razione. Una  voce  si  fa  intendere  per  preparare  le  vie  al 
Signore.,  die  deve  ricondurre  il  sno  popolo.  Il  profeta  ri- 
ceve ordine  di  dichiarare  che  tutta  la  potenza  degli  uo- 
mini non  c capace  di  porre  ostacolo  al  compimento  delle 
divine  promesse.  La  liberazione  dei  figli  di  Giuda  è assi- 
curata, e si  può  annunziarla  senza  temere.  Questa  libera- 
zione sarà  l'opera  del  Dio  supremo,  di  cui  la  potenza,  la 
sapienza,  la  grandezza,  la  santità  sono  infinite^  dell'Ente 
sovrano,  jdi  cui  T uomo  non  può  delincarsi  alcun'  immagine 
perfetta^  del  Dominatore  onnipossente  innanzi  a cui  spa- 
risce la  possanza  dei  prìncipi  e dei  giudici  della  terra.  La 
speranza  d’ Israele  non  si  affievolisce^  le  dilazioni  del  Si- 
gnore non  sono  1'  effetto  della  sua  impotenza  ; i figli  di 
Giacobbe  proseguono  ad  aspettarle , c sarà  egli  medesimo 
la  loro  forza.  I Giudei  avrebbero  |>otuto  temere  che  i po- 
poli occidentali  e marittimi  non  mettessero  impedimento  alla 
loro  filtrazione , (piando  si  unirebbero  al  re  di  Babilonia 
per  resistere  a Ciro.  Al  capo  ui,  il  Signore  dimostra  al  suo 
popolo  che  gli  dei  di  quelle  nazioni  non  sono  che  vani 
idoli,  e che  perciò  quelle  nazioni  non  possono  impedire 
l’ adempimento  del  diseguo  eh'  egli  formò  di  liberare  il 
suo  popolo.  E primamente  invita  quelle  nazioni  a presen- 
tarsi per  sostenere  contro  di  lui  la  causa  de'  loro  numi. 
Espone  il  piano  del  suo  disegno.  Annunzia  il  regno  di 
Ciro,  la  sua  conquista,  i vani  sforzi  de'  popoli  contro  di 
lui.  Rassicura  Israele  5 annunzia  la  ruina  de'  Babilonesi,  la 
liberazione  del  suo  popolo , i soccorsi  che  porgerà  agli 
Israeliti,  allorquando  faranno  ritorno  nella  loro  patria.  Po- 
scia dimostra  a que'  popoli  marittimi  che  i loro  dei  sono 
egualmente  convinti  e d’ ignoranza  e d’ impotenza,  e che 
siffatti  dèi  non  debbono  la  loro  divinità  se  non  a vane 
finzioni.  Annunzia  ancora  il  regno  di  Ciro  e il  ristabili- 
mento di  Gerusalemme,  e dichiara  di  nuovo  che  gli  dèi 
delle  nazioni  non  possono  alcuna  cosa  annunziare,  e che 
tutti  questi  idoli  sono  un  nulla. 

Al  capo  vi.ii,  il  Signore  continua  ad  annunziare  il  re- 
gno di  Ciro:  dichiara  che  ha  egli  medesimo  invitato  que- 
sto prìncipe , e che  egli  stesso  gli  sarà  di  scorta.  Siffatte 
promesse , verificate  dall’  avvenimento , serviranno  a prò- 
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vare  «Le  il  Signore  c il  solo  verace  Iddio;  il  compimento 
delle  antiche  miiiaccic  diviene  un  pegno  dell’  adempimento 
delle  promesse  presenti.  Tutti  i popoli  finitimi  colla  Giu- 
dea sono  invitati  a rendere  gTazie  al  Signore  per  la  li- 
bertà che  verrà  ad  essi  restituita  sotto  il  regno  di  Giro, 
c soprattutto  dappoiché  si  sarà  impadronito  di  Babilonia. 
Il  Signore  annunzia  la  mina  de’  Babilonesi,  la  liberazione 
del  suo  popolo,  la  confusione  degli  idolatri.  Bimprovera 
agli  Israeliti  la  loro  sordità  e il  loro  accecamento;  dichiara 
eh’  egli  stesso  è quello  clic  gli  ha  abbandonati  fra  le  mani 
de’ loro  nemici  per  punirli  delle  loro  infedeltà.  Al  capo  xjliii, 
il  Signore  promette  di  conservare  il  suo  popolo  ben  anco 
fra  la  cattività  alla  (piale  deve  andare  soggetto;  promette 
di  richiamare  i figli  d’  Israele  da  tutte  le  regioni  della 
terra  in  cui  saranno  stati  dispersi.  Il  compimento  di  tali 
promesse  proverà  che  il  Signore  è il  vero  Dio.  Egli  è in 
favore  d’  Israele  che  Iddio  manderà  Ciro  contro  Babilonia. 
Le  maraviglie  di  questa  nuova  liberazione  sorpasseranno 
quelle  della  uscita  d’ Egitto.  Gli  Israeliti  non  potranno  in  sé 
stessi  rinvenire  alcun  merito  che  loro  abbia  conciliato  questo 
favore;  ma  Dio,  unicamente  per  la  sua  gloria,  perdonerà  ad 
essi  i loro  delitti.  Al  capo  xuv,  il  Signore  coutinua  a 
confortare  Israele,  ed  a promettergli  il  suo  ristabilimento. 
Prova  di  nuovo  eh’  egli  è il  solo  Dio,  e prende  in  testi- 
monio della  vanità  degli  idoli  gli  artefici  medesimi  die 
formati  gli  hanno.  Raccomanda  agli  Israeliti  di  non  ob- 
bliarc  lui  che  è il  loro  Dio.  Promette  di  cancellare  le  loro 
iniquità  e di  redimerli  dalla  loro  schiavitù.  Dà  ad  essi  per 
garanzia  delle  sue  promesse  la  sua  bontà,  la  sua  potenza, 
la  sua  saggezza  e fedeltà.  Disegna  Ciro  eoi  suo  nome; 
annunzia  la  presa  di  Babilonia  c il  ristabilimento  di  Ge- 
rusalemme e del  tempio. 

Al  capo  xlv,  il  Signore  annunzia  di  nuovo  le  imprese 
di  Ciro.  Il  compimento  di  queste  predizioni  proverà  che 
il  Signore  è il  solo  vero  Dio.  Il  profeta  sollecita  la  giu- 
stizia e la  salute  che  debbe  essere  il  frutto  della  venuta 
del  liberatore  d’ Israele.  Il  Signore  previene  le  mormora- 
zioni dei  figliuoli  d’  Israele,  loro  promette  nuovamente  quel 
liberatore.  I popoli  vicini  riconosceranno  il  Dio  d’ Israele 
pel  solo  Dio  verace.  I fabbricatori  degli  idoli  rimarranno 
confusi;  ma  il  Signore  salverà  Israele.  Le  promesse  del 
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Signore  sono  fedeli,  e il  loro  compimento  proverà  che 
egli  è il  solo  Dio.  Tutta  la  terra  riconoscerà  il  Signore, 
tutto  Israele  si  glorificherà  in  lui.  Al  capo  alvi,  il  Signo- 
re, per  risvegliare  le  speranze  dei  figli  di  Israele,  loro  an- 
nunzia la  caduta  degli  idoli  di  Babilonia,  e gli  assicura 
della  sua  protezione.  Rimprovera  ad  essi  che  non  abba- 
stanza si  risovvengano  «pianto  egli,  clic  è il  solo  Dio  ve- 
race, sia  diverso  da  quegli  idoli  vani  ed  impotenti.  An- 
nunzia di  nuovo  ad  essi  il  liberatore  , c loro  promette 
di  non  differire  il  tempo  della  loro  umiliazione.  Al  capo  alvii, 
annunzia  a Babilonia  stessa  la  sua  desolazione  e mina.  Il 
Redentore  d’ Israele  è il  Dio  degli  eserciti.  Babilonia  por- 
terà la  giusta  pena  della  sua'  inumanità  verso  il  popolo 
del  Signore.  EUa  si  risguardò  come  sola  regina  del  mondo, 
e si  è lusingata  di  esserlo  inai  sempre;  ma  in  un  istante 
sarà  rovesciata.  Ella  ha  posta  la  sua  confidenza  nelle  divi- 
nazioni e negli  incantesimi*,  ma  in  un  istante  sarà  sopraf- 
fatta dai  mali  che  preveduti  non  aveva , e che  non  potrà 
distornare  da  sè.  Tutti  coloro  da’  quali  poteva  attendere 
soccorsi , o rimarranno  inviluppati  nella  sua  mina , o la 
abbandoneranno  per  prendere  la  fuga. 

Al  capo  al  vili,  il  Signore  volge  i suoi  rimproveri  con- 
tro la  casa  di  Giacobbe.  Invano  i figli  d’ Israele  si  glo- 
riano di  appartenere  al  Signore,  mentre  gli  sono  infedeli. 
Attesa  la  durezza  del  loro  cuore , il  Signore  si  diede  la 
cura  di  annunziare  ad  essi  ciò  che  doveva  loro  succedere, 
e lo  ha  adempiuto  sotto  i loro  occhi  ; gli  ammonisce  quindi 
di  stare  in  attenzione  delle  nuove  predizioni  che  loro  ma- 
nifesta. Fin  dal  principio,  egli  conobbe  questo  popolo  per 
un  prevaricatore,  ed  unicamente  per  la  sua  gloria  li  saprà 
risparmiare  fra  i mali  a cui  gli  avrà  abbandonati.  Di- 
rige la  sua  voce  agli  Israeliti  prigionieri  a Babilonia;  loro 
dichiara  di  essere  U solo  Dio  verace,  il  Creatore  onnipos- 
sente, il  solo  che  ad  essi  abbia  predetto  ciò  che  loro  do- 
veva succedere.  Annunzia  di  nuovo  ad  essi  il  loro  libe- 
ratore; loro  rappresenta  le  benedizioni,  delle  quali  sareb- 
bero stati  ripieni,  se  gli  fossero  stati  fedeli.  Predice  la 
loro  liberazione  e la  mina  degli  empi. 

Al  capo  xlia,  Isaia , o piuttosto  il  Messia  stesso  per  sua 
bocca,  rivolge  la  sua  voce  alle  nazioni  le  più  discoste;  loro 
dichiara  che  fu  inviato  in  lavoro  d'Israele,  ma  che  Israele 
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non  altro  avendo  avuto  per  lui  die  disprezzo,  il  Signore 
lo  invia  ora  verso  le  nazioni  per  essere  la  loro  luce  e 
salute.  Però,  nello  stesso  tempo,  pubblica  che  il  Signore 

10  destina  a ristabilire  finalmente  Israele  nella  sua  eredità. 
Annunzia  la  liberazione  d’  Israele  prigioniero  a Babilonia, 
figurativa  d’ un’  altra  ben  più  pregevole  liberazione.  Ma 
avanti  il  giorno  di  questa  figurativa  liberazione , Sionne , 
immersa  nella  desolazione , si  riputerà  quasi  abbandonata  } 

11  Signore  le  protesta  che  non  la  dimenticherà  } le  an- 
nunzia il  suo  ristabilimento.  I suoi  figli  si  aduneranno  a 
turbe:  i popoli  si  daranno  sollecitudine  di  condurli  ad  essa} 
i re  la  rispetteranno.  La  potenza  di  quelli  die  riterran- 
no i suoi  figli  prigionieri,  non  sarà  un  ostacolo  alla  loro 
liberazione}  il  Signore  sterminerà  quelli  die  si  saranno 
didiiarati  contro  di  lei,  c farà  conoscere  a tutta  la  terra , 
che  il  possente  Dio  di  Giacobbe  è il  salvatore  di  Sionne. 
Al  capo  l,  il  Signore  volge  la  sua  parola  ai  figli  d’Israele 
prigionieri  a Babilonia,  loro  dichiara  che  appunto  le  loro 
iniquità  hanno  attirata  sopra  di  essi  la  miseria  a cui  si 
veggono  ridotti}  ma  nello  stesso  tempo  aggiugne  che  egli 
è onnipossente  per  liberameli.  Poscia  Isaia  ripiglia  la  pa- 
rola, o piuttosto  è ancora  il  Messia  stesso  che  parla  per 
sua  bocca.  Dio  lo  invia  per  istruire  il  suo  popolo}  egli 
non  contraddice  ai  voleri  di  Dio}  abbandona  il  suo  corpo 
a quelli  che  lo  insultano.  Sostenuto  dal  divino  soccorso, 
non  teme  di  essere  confuso.  Vede  la  mina  de’  suoi  nemici} 
esorta  quelli  che  ascoltano  la  sua  voce  a porre  in  Dio  la 
loro  fiducia.  I suoi  nemici  si  attirano  essi  medesimi  i mali 
da  cui  saranno  percossi. 

Al  capo  li,  il  Signore  volge  la  sua  voce  agli  Israeliti 
fedeli  fra  i prigionieri  di  Babilonia}  loro  didiiara  che,  sic- 
come ha  moltiplicata  colla  sua  potenza  la  stirpe  di  Àbra- 
mo , loro  padre , così  ristabilirà  colla  sua  potenza  le  mine 
di  Sionne.  Annunzia  ad  essi  la  loro  liberazione}  gli  esorta 
a disprezzare  gli  insulti  de’  loro  nemici  ; loro  predice  la 
rovina  de’  Caldei.  Il  profeta  sollecita  il  braccio  del  Signore, 
quel  braccio  possente  che  altre  volte  divise  le  acque , e 
sterminò  1’  Egitto.  Annunzia  il  ristabilimento  di  Sionne. 
Il  Signore  promette  di  consolare  i figli  d’ Israele}  loro 
rimprovera  che  abbiano  timore  degli  uomini , e pongano 
in  obblio  il  Signore.  Annunzia  di  nuovo  la  loro  libcra- 
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Rione.  Dichiara  al  sno  profeta  che  lo  ha  stabilito  per  an- 
nunziare ai  figli  di  Sionne  la  loro  riconciliazione.  Il  pro- 
feta volge  la  sua  voce  a Gerusalemme,  e le  predice  il  fine 
de'  suoi  mali  e la  mina  de'  suoi  nemici.  Al  capo  lii,  pro- 
segue ad  annunziare  a Gerusalemme  la  sua  liberazione  c 
il  suo  ristabilimento.  Vede  in  ispirilo  quello  che  è inviato 
per  annunziare  a Sionne  il  regno  del  sno  Dio;  ascolta  le 
voci  di  gioia  che  mandano  le  sentinelle  alla  vista  del  pros- 
simo ritorno  dei  figli  di  Sionne.  Annunzia  di  nuovo  la 
liberazione  e il  ritorno  dei  figli  d' Israele.  Indi  perde  in- 
teramente di  vista  le  ombre  c le  figure;  il  solo  oggetto 
che  fìssa  la  sua  attenzione,  c il  vero  liberatore,  lo  stesso 
Messia.  E in  primo  luogo  annunzia  la  gloria  e le  umi- 
liazioni di  questo  liberatore  possente,  e l’ossequio  che  gli 
rendono  le  nazioni.  Ai  capo  lui,  predice  1'  incredulità  del 
suo  popolo  in  riguardo  a questo  divino  liberatore,  del  quale 
tosto  contrassegna  i caratteri  distintivi,  il  suo  oscuro  na- 
scimento, il  suo  esteriore  senza  pompa,  i suoi  patimenti 
e la  cagione  di  essi,  la  sua  condanna,  la  sua  morte,  la  sua 
sepoltura,  la  sua  vita  novella,  la  sua  lunga  posterità,  i suc- 
cessi del  sno  ministero , i progressi  della  sua  dottrina , 
l'estensione  della  sua  conquistau,. 

Al  capo  uv,  il  profeta  ritorna  alle  ombre  ed  alle  figure; 
annunzia  di  nuovo  il  ristabilimento  di  Gerusalemme.  Di- 
chiara che  questa  madre  sterile  è per  divenire  feconda,  che 
i suoi  posteri  avranno  le  nazioni  per  retaggio.  La  confu- 
sione della  sua  gioventù  e l' obbrobrio  della  sua  condizione 
vedovile  saranno  obbliati.  Il  Dio  degli  eserciti , che  era  il 
suo  sposo,  c per  ripigliarla  nella  sua  grande  misericordia, 
e la  riprenderà  quindi  innanzi  con  una  tenerezza  cd  affe- 
zione eterna.  S’ impegnerà  con  giuramento  a non  più  porsi 
in  collera  contro  di  lei,  e questa  alleanza  non  sarà  scossa 
giammai.  Le  pietre  le  più  preziose  saranno  adoperate  per 
la  costruzione  della  nuova  città.  Tutti  i suoi  figli  saranno 
istruiti  dal  Signore;  la  pace  e la  giustizia  regneranno  in 
mezzo  di  lei.  Ella  sarà  al  coperto  di  ogni  oppressione; 
tutti  i suoi  nemici  cadranno  innanzi  a lei,  e come  una  po- 
tente regina,  ella  condannerà  tutti  quelli  che  si  sollcvc- 

(t)  Ciò  che  qui  «i  dice  dell’  esteriore  del  Messia  sfornito  di  ogni  pom- 
pa , che  debb’  essere  uno  dei  caratteri  del  Messia  stesso , è il  soggetto 
di  una  disscrtaxionc  intitolata  : Sopra  la  bellezza  ili  Cesa  Cristo , et. 
Vedi  voi.  v Disseti.,  pag.  210. 
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ranno  contro  di  lei.  Al  capo  tv,  il  Signore  volge  la  sua 
voce  agli  Israeliti  prigionieri  a Babilonia;  li  richiama  a 
sè,  e loro  offerisce  in  abbondanza  i suoi  beni;  loro  pro- 
mette di  stringere  con  essi  un'  alleanza  eterna,  e di  com- 
piere sopra  di  loro  le  promesse  fatte  a Davide,  di  conso- 
lidare per  sempre  la  durata  del  suo  scettro  sopra  Israele. 
Ad  essi  annunzia  il  loro  liberatore:  questi  chiamerà  a sè 
le  nazioni,  ed  esse  si  renderanno  soggette  a lui.  11  profeta 
invita  gli  Israeliti  a convertirsi  al  Signore  sinceramente. 
Il  Signore  li  esorta  a non  dubitare  delle  sue  misericordie, 
nè  della  esecuzione  delle  sue  promesse.  Annunzia  ad  essi 
il  loro  ritorno  trionfante,  c dichiara  che  questa  prodigiosa 
liberazione  diverrà  un  monumento  eterno  alla  gloria  del 
suo  nome.  Al  capo  evi,  continua  ad  esortare  Israele  affin- 
chè si  prepari  alla  sua  prossima  liberazione.  Poscia  si  ri- 
volge agli  stranieri  ed  agli  eunuchi,  c promette  ad  essi 
di  dar  loro  un  luogo  nella  sua  casa  medesima,  ed  un  nome 
migliore  di  qualunque  altro  potrebbero  sperare  giammai 
da  ima  lunga  serie  di  discendenti.  Conforta  gli  stranieri 
clic  crederanno  in  lui,  e loro  promette  di  condurli  sopra 
il  santo  suo  monte , c di  congiungerli  col  suo  popolo. 

Poi  al  capo  medesimo,  f.  9,  il  Signore  rivolge  i suoi 
rimproveri  contro  i figli  d1  Israele.  Provoca  contro  di  essi 
le  bestie  de’  campi  e delle  foreste,  cioè  le  nazioui  stra- 
niere ed  infedeli,  e dichiara  che  le  sentinelle  e i pastori 
d"  Israele,  i profeti  e i sacerdoti,  saranno  essi  medesimi  la 
principale  sorgente  delle  sciagure  che  si  rovesceranno  so- 
pra quel  popolo.  Al  capo  lvii,  continua  i suoi  rimproveri 
contro  i figli  d'  Israele.  Il  giusto  perisce,  ed  essi  non  vi 
pongono  mente;  insultano  il  Signore;  si  abbandonano  alla 
idolatria;  pongono  la  loro  fiducia  nella  protezione  de'  prin- 
cipi stranieri.  Il  Signore  li  minaccia  di  prorompere  alla  fine 
contro  le  loro  infedeltà , e di  disperdere  tutti  i loro 
vani  ripieghi.  Ma  promette  di  ristabilire  sul  monte  di 
Sionne  quelli  che  porranno  in  lui  la  loro  fiducia,  e di 
render  facile  il  loro  ritorno.  Dichiara  che  non  isdegnerà 
di  abbassarsi  verso  coloro  che  nella  umiliazione  della  loro 
cattività  avranno  il  cuore  contrito  ed  infranto  dal  dolore.  Pro- 
mette di  calmare  alla  fine  il  suo  sdegno,  e di  consolare  Israele 
e quelli  che  piangeranno  sopra  questo  popolo.  Promette  di 
spandere  la  sua  pace  sopra  la  terra,  e di  estenderla  non 
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solo  sopra  quelli  clie  sono  vicini,  cioè  sopra  il  suo  popolo, 
ina  altresì  sopra  quelli  che  ne  sono  discosti,  cioè  sopra 
le  nazioni  dal  suo  popolo  distinte.  Ma  gli  empii  Babilo- 
nesi ed  altri  non  parteciperanno  in  alcun  modo  a questa 
pace.  Al  capo  lviii,  il  Signore  trasporta  in  ispirito  il  pro- 
feta nel  mezzo  dei  figli  d lsraclc  prigionieri  a Babilonia; 
gli  intima  di  far  palesi  ad  essi  i loro  delitti.  Invano  si 
lusingano  di  placare  lo  sdegno  del  Signore  co’  loro  di- 
giuni, mentre  rimangono  legati  alla  loro  perversa  volontà, 
e non  hanno  die  durezza  pei  loro  fratelli.  Il  Signore  gli 
esorta  ad  usare  verso  i loro  fratelli  la  giustizia  e la  mi- 
sericordia. Allora  la  luce  sorgerà  sopra  di  essi;  il  Signore 
li  ricondurrà  e li  ristabilirà  nella  loro  patria,  di  cui  fa- 
ranno risorgere  le  ruine.  Il  loro  ristabilimento  è promesso 
alla  loro  fedeltà  in  abbandonare  le  proprie  inclinazioni  e 
nel  loro  zelo  in  osservare  il  giorno  del  riposo  del  Signore. 
A1  capo  I.ix,  il  profeta  dichiara  ai  figli  d’Israele  prigio- 
nieri a Babilonia,  che  alla  loro  liberazione  non  altro  osta- 
colo si  frappone  se  non  le  loro  iniquità.  Espone  l' infe- 
deltà della  nazione  ; ne  fa  rumile  confessione  in  nome 
d' Israele.  Didiiara  che  il  Signore  non  veggendo  alcuno 
che  si  presentasse  per  disarmare  il  suo  sdegno , ha  determi- 
nato di  liberare  il  suo  popolo  per  la  sola  ragione  di  man- 
tenere fedelmente  le  sue  promesse.  Ciro  si  avanzerà  con- 
tro Babilonia  e contro  i popoli  alleati  di  quella  potente 
città,  e libererà  Israele.  Tutta  la  terra  rispetterà  *d  nome 
del  Signore.  Il  Signore  farà  alleanza  per  sempre  col  suo 
popolo. 

Al  capo  tx,  il  profeta  annunzia  a Gerusalemme  il  suo 
ristabilimento.  Una  cupa  notte  si  spanderà  sopra  i su- 
perbi Caldei,  ma  Gerusalemme  vedrà  sorgere  sopra  di  lei 
la  gloria  del  Signore.  I suoi  figli  si  aduneranno  e ritorne- 
ranno nel  mezzo  di  lei.  I popoli  oltre  mare  li  ricondu- 
ranno  ad  essa  con  ricchi  donativi.  Gli  stranieri  edifiche- 
ranno le  sue  mura;  i re  saranno  solleciti  in  servirla;  i 
popoli  si  daranno  premura  di  dedicarsi  a lei;  i figliuoli  ili 
quelli  clic  afflitta  l'avevano,  adoreranno  le  vestigia  de'  suoi 
passi;  qualunque  regno  non  le  sarà  soggetto,  perirà.  Essa 
goderà  di  una  gloria  e di  una  allegrezza  eterna;  sarà  col- 
ma di  ricchezze;  la  pace  regnerà  nel  mezzo  ili  lei;  la  sal- 
vezza circonderà  le  sue  mura;  il  Signore  sarà  la  sua  luce; 
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il  suo  popolo  sarà  un  popolo  «li  santi;  e il  minimo  fra 
essi  sarà  come  una  stirpe  feconda  dalla  quale  usciranno 
mille  rampolli.  Al  capo  lxi,  il  profeta  espone  la  sua  mis- 
sione ; dichiara  di  essere  inviato  per  annunziare  alla  casa 
di  Giacobbe,  prigioniera  a Babilonia.  Tavventurata  notizia 
della  sua  liberazione,  e del  suo  ristabilimento.  La  gioia 
succederà  alle  lagrime,  la  ginstizia  risplenderà  fra  «picsto 
popolo  novello;  essi  rialzeranno  le  rovine  della  loro  pa- 
tria; gli  stranieri  gi  porranno  al  servizio  dei  figliuoli  di 
Israele;  e i figli  d'Israele,  particolarmente  consacrati  al 
servizio  del  Signore,  saranno  appellati  i suoi  sacerdoti  e 
i suoi  ministri.  Alla  loro  confusione  precedente  sottentrerà 
un  gaudio  che  non  avrà  mai  termine;  il  Signore  strin- 
gerà con  essi  un'alleanza  eterna.  La  posterità  loro  sarà 
conosciuta  in  tutte  le  nazioni  per  la  progenie  che  il  Si- 
gnore ha  benedetta.  Allora  Gerusalemme  tripudierà  nel 
Signore  , die  l'avrà  in  siffatto  modo  ricobna  «li  gloria.  IV cl 
capo  lxii,  il  profeta  diebinra  di  non  voler  tenersi  in  si- 
lenzio , fino  a tanto  che  appaia  il  liberatore  «li  Sionnc. 
Annunzia  di  nuovo  -la  gloria  di  Gerusalemme  al  tempo 
del  suo  ristabilimento.  11  Signore  ha  instituito  dei  custodi 
sopra  le  mura  di  Gerusalemme , e il  profeta  li  supplica 
di  non  rimanersi  dall'  indicare  al  Signore  la  desolazione 
di  quella  città  finche  essa  venga  ristabilita.  Dopo  che 
Israele  sarà  rientrato  nella  possessione  del  suo  paese,  gli 
stranieri  non  si  recheranno  più  a rapirne  i prodotti.  Si 
diano  cura  i popoli  di  preparare  le.  vie;  il  Signore  c in 
procinto  di  fare  che  si  annunzi!  al  suo  popolo  la  sua  vi- 
cina liberazione.  Questo  popolo  redento  sarà  un  popolo 
santo;  Gerusalemme  sarà  una  città  diletta. 

Al  capo  lxiii,  il  profeta  annunzia  come  vegga  venire 
dal  lato  dell'  Idumca  un  vincitore  , di  cui  le  vestinn-nta 
sono  tutte  asperse  di  sangue.  Questo  vin«ritore  si  fa  pa- 
lese; secondo  il  senso  immediato  e letterale,  sembra  che 
sia  Giuda  Maccabeo,  il  quale  già  fece  vemletta  delle  vio- 
lenze che  gli  Idumei  esercitate  avevano  contro  i figli  di 
Israele.  Questo  vincitore , ed  anche  il  profeta  stesso  a 
nome  «li  «pesto  vincitore  e di  tutta  la  nazione,  rende  gra- 
zie al  Signore  per  qncsto  nuovo  contrassegno  del  suo  mi- 
sericordioso risovvenirsi,  c per  tutti  i beni  di  cui  ha  ri- 
cobna la  casa  d'Israele  in  ogni  tempo;  confessa  l'inirpiità 
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ili-Ua  sua  nazione;  implora  il  soccorso  «lei  Signore,  e sol- 
lecita r intera  liberazione  d'Israele  ritenuto  nella  oppres- 
sione, ed  esposto  a tutte  le  violenze  di  Antioco  e de’  Sirii. 
Al  capo  inv  prosegue  a sollecitare  presso  al  Signore  la 
liberazione  d'Israele.  Brama  che  il  Signore  si  manifesti, 
e faccia  risplendere  la  sua  potenza.  Confessa  «li  nuovo 
l' iniquità  dei  figli  d'Israele;  supplica  il  Signore  «li  porre 
un  termine  al  suo  sdegno , e di  non  abbandonare  più 
lungo  tempo  il  Suo  popolo,  le  sue  città  e il  suo  tempio. 

Finalmente , negli  ultimi  due  capi , il  Messia , Gesù 
Cristo  medesimo , è quegli  che  si  esprime  per  bocca  del 
profeta.  Al  capo  ixv,  è predetta  la  conversione  de’  Gen- 
tili; essi  aderiranno  a Gesù  Cristo;  il  popolo  giudeo  non 

10  vorrà  conoscere.  Questo  popolo,  divenuto  colpevole  «li 
una  spirituale  idolatria,  più  rea  ancora  che  la  grossolana 
idolatria  de1  suoi  padri , porterà  la  pena  e delle  sue  pro- 
prie iniquità  e di  quelle  de' suoi  padri,  de' quali  avrà  colma 
la  misura.  In  considerazione  de'  patriarchi,  alcuni  di  questo 
popolo  saranno  riserhati,  posti  in  possesso  della  santa  ere- 
«lità  promessa  ad  Israele  secondo  lo  spirito,  e riceveranno 
in  abbondanza  ogni  genere  di  spirituali  benedizioni.  Il 
corpo  della  nazione  giudaica  che  avrà  rigettato  il  suo  Dio, 
sarà  passato  a fil  «li  spada,  e quelli  «die  sfuggiranno  a tale 
strage,  cadranno  in  una  spaventosa  miseria,  mentre  i fe- 
deli servi  del  Siguore  saranno  nella  abbondanza  di  tutti 
I doni  celesti.  Il  nome  «li  quel  popolo  infedele  diverrà 
odioso , c il  Signore  darà  a’  suoi  servi  un  altro  nome  ; il 
vero  Dio  sarà  riconosciuto  ed  adorato  ; tutti  i mali  tra- 
scorsi sotto  la  schiavitù  del  peccato  saranno  obbliati  sotto 

11  felice  regno  della  giustizia.  Il  Signore  creerà  nn  mondo 
novello,  nel  quale  gli  apostoli  saranno  come  cicli  novelli, 
e i fedeli  come  «ina  nuova  terra.  La  Gerusalemme  spiri- 
tuale, che  è la  Chiesa,  sarà  una  città  di  allegrezza,  c il 
suo  popolo  un  popolo  di  esultanza.  Non  vi  si  ascolte- 
ranno gemiti;  il  cuore  di  tutti  gli  abitanti  sarà  penetrato 
di  una  gioia  spirituale.  Nonevi  si  temerà  una  morte  pre- 
matura; tutti  i suoi . abitanti , rigenerati  ad  un'altra  vita 
«die  non  deve  finire  giammai,  non  riguarderanno  più  come 
un  bene  il  vivere  lungamente  su  questa  terra.  Nessuno 
vi  rimarrà  privo  del  frutto  di  sue  fatiche;  i suoi  abitanti 
vireranno  eternamente,  e le  loro  opere  li  seguiranno.  I fi- 
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gliindi  non  saranno  un  soggetto  di  dolore  pe‘  loro  padri; 
saranno  essi  una  stirpe  benedetta  dal  Signore.  Il  Signore 
sarà  pronto  ad  esaudire  i voti  de’  suoi  servi , c sollecito 
a prevenirne  ben  anco  i desideri!.  11  lupo  e il  lionc.  cioè 
i popoli  barbari  ed  infedeli,  perderanno  la  loro  ferocia  e 
indocilità,  e si  uniranno  in  un  medesimo  armento  col  bue 
e cedi' agnello,  cioè  col  popolo  fedele.  L’antico  serpente 
porterà  lutto  il  peso  della  maledizione  pronunziata  altre 
volte  contro  di  Lui,  e non  potrà  esercitarti  la  sua  rabbia 
sul  santo  monte  del  Signore.  Al  capo  lxvi,  il  profeta  an- 
nunzia che,  allorquando  il  Signore  avrà  fondata  questa 
nuova  Gerusalemme , la  (piale  altro  non  è che  la  sua 
Chiesa,  invano  il  Giudeo  incredulo  porrà  la  sua  fiducia 
nel  suo  tempio  materiale  c ne' suoi  sacrifici*!  figurativi;  un 
nuovo  culto  sarà  succeduto  all'antico;  i poveri  e gli  umili 
saranno  i templi  ove  Dio  si  compiacerà  di  fare  la  sua  di- 
mora; e i sacrilieii  del  Giudeo  incredulo  saranno  abbonii- 
ncvoli  al  Signore.  11  Signore  vendicherà  il  disprezzo  clic 
questo  popolo  avrà  fatto  degli  inviti  suoi,  e verserà  le  sue 
benedizioni  sopra  quelli  fra  loro  clic  saranno  stati  docili 
alla  sua  voce.  Grida  tumultuose  si  fanno  udire  in  Geru- 
salemme; s’innalzano  dal  mezzo  del  tempio  stesso;  il  Si- 
gnore esercita  le  sue  vendette  sopra  i suoi  nemici.  Ma 
Sionnc  improvvisamente  dà  alla  luce  un  popolo  intero  ri- 
pieno di  forza  e di  zelo  pel  suo  Dio.  I suoi  figli  trove- 
ranno in  essa  copiose  consolazioni;  mi  fiume  di  pace  di- 
scenderà sovr’cssa;  c come  un  torrente,  si  spanderà  sovr’essa 
la  gloria  delle  nazioni.  Mentre  il  Signore  manifesterà  la 
sua  potenza  in  favore  de’  suoi  servi,  verserà  l'ira  sua  sopra 
i suoi  nemici.  Punirà  i delitti  del  Giudeo  incredulo:  chia- 
merà a se  tutti  i popoli , e si  farà  ad  essi  palese.  Pren- 
derà fra  gli  avanzi  preziosi  d'Israele  quelli  che  spedirà  ad 
annunziare  la  sua  gloria  alle  nazioni.  Essi  congiungeranno 
colla  Chiesa  di  Gerusalemme  tutti  quelli  fra  i Gentili,  clic 
per  l'unione  di  una  medesima  fede  non  formeranno  con 
Israele  clic  una  sola  famiglia*  Il  Signore  fra  questi  stra- 
nieri medesimi  prenderà  dei  ministri  del  suo  culto.  Nuovi 
cieli,  una  nuova  terra,  un  nuovo  popolo  saranno  creati  per 
sussistere  eternamente.  Nuove  solennità  succederanno  alle 
antiche.  Ogni  uomo  adorerà  il  Signore,  c rileverà  i giu- 
dizi! terribili  ch’egli  eserciterà  sopra  i suoi  nemici. 
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Ecco  tutto  il  disegno  de’  vaticinii  d' Isaia,  ne1  quali  si 
possono  con  ragione  distinguere  sette  parti.  La  prima  con- 
tiene i primi  sei  capi,  che  rinchiudono  le  profezie  annun- 
ziate da  Isaia  dall’auno  della  morte  d'Ozia  fino  al  prin- 
cipio del  regno  di  Achaz,  ed  esse  riguardano  i due  regni 
d'Israele  e di  Giuda.  La  seconda  parte  contiene  gli  otto 
capi  seguenti , dal  vi  capo  esclusivamente  fino  al  mv 
incliisivamentc ; queste  sono  le  profezie  annunciate  sotto  il 
regno  di  Achaz:  esse  riguardano  il  regno  d’Israele  e di 
Giuda,  la  Siria  di  Damasco,  gli  Assirii,  i Babilonesi  e i 
Filistei.  La  terza  parte  contiene  i nove  capi  seguenti  fino 
al  xxm;  queste  sono  diverse  profezie,  die  paiono  tutte 
del  regno  di  Ezechia,  e anteriori  alla  sconfitta  di  Scnna- 
cherib;  esse  riguardano  i Moabiti,  i Sirii  di  Damasco,  il 
regno  delle  dieci  tribù,  gli  Etiopi,  gli  Egizii,  i Babilonesi, 
gli  Iduraei,  gli  Arabi,  gli  abitanti  di  Gerusalemme  e i 
Tirii.  La  quarta  parte  contiene  i quattro  capi  seguenti 
dal  xxiu  fino  al  xxvir,  questo  sembra  essere  un  solo  ra- 
gionamento pronunziato  al  principio  della  irruzione  di  Sen- 
nacherib,  ma  che,  come  sembra,  ha  per  oggetto  la  spedizione 
di  Nabuchodonosor  c le  conseguenze  di  essa.  La  quinta 
contiene  gli  otto  capi  seguenti,  dal  xxvn  fino  al  xxxv; 
anche  questo  sembra  essere  un  solo  ragionamento  pronun- 
ziato pure  nell’anno  primo  della  irruzione  di  Scnnacherib, 
ma  che  pare  aver  per  oggetto  l'irruzione  stessa  di  quel 
principe.  La  sesta  parte  contiene  i quattro  capi  Seguenti, 
dal  xxxv  fino  al  xxxix;  questa  c la  storia  della  irruzione 
di  Sennachcrib  c della  infermità  di  Ezechia.  La  settima 
parte  contiene  i ventisette  idtimi  capi;  è un  seguito  di 
profezie  die  tutte  possono  essere  posteriori  alla  sconfitta 
di  Sennachcrib  ; esse  lianno  per  oggetto  principale , se- 
condo la  lettera,  la  liberazione  dalla  cattività  di  Babilonia 
per  mano  di  Ciro,  considerata  come  figura  della  reden- 
zione degli  uomini  per  opera  di  Gesù  Cristo. 

Se  noi  qui  insistiamo  sulla  maniera  di  dividere  e di- 
stribuire le  profezie  di  Isaia,  sopra  il  loro  oggetto  c in- 
torno il  tempo  al  quale  si  può  riportare,  egli  è pel  mo- 
tivo ebe  assai  rileva  di  ben  conoscere  il  sistema  generale  di 
queste  profezie  e il  rapporto  die  lianno  fra  loro,  affine  di 
ravvicinare  e mettere  a confronto  le  diverse  parti.  Per- 
ciocché, secondo  il  p.  Calmet  nella  sua  prefazione  sopra 
S.  Bibbia.  Val.  Vili.  Testo.  6 


Principi!  per 
1’  intelugenza 
delle  proferir, 
e particolar- 
mente di  qael- 
le  d’ Isaia. 
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Isaia,  si  può  dire  che  nessuna  cosa  ha  pregiudicato  di  più 
alla  vera  intelligenza  di  queste  profezie  quanto  l'averle 
troppo  separate,  e Taverne  considerato  separatamente  tutti 
i membri  in  cambio  di  ravvisarli  nel  loro  intero  com- 
plesso. Fintanto  die  non  si  scorge  un  oggetto  che  per 
v ia  di  parti,  non  se  ne  può  formare  una  giusta  idea.  Con- 
viene prenderlo  nel  suo  totale,  prima  di  considerarne  le 
parti  differenti.  Allora  tutte  queste  parti  si  rischiarano  a 
vicenda.  E la  giudiziosa  riflessione  di  questo  saggio  in- 
terprete si  può  applicare  al  corpo  intero  delle  profezie 
contenute  nell'Antico  Testamento.  Queste  non  si  possono 
ben  intendere,  se  primieramente  non  si  conoscono  tutte 
insieme  per  paragonante  le  diverse  parti.  Per  ben  inten- 
dere le  profezie  d'Isaia,  conviene  metterle  a confronto  con 
quelle  di  Geremia,  di  Ezechiele  e di  Daniele  ; per  ben 
intendere  le  profezie  ili  tutti  e quattro  i maggiori  pro- 
feti, è d'uopo  paragonarle  con  quelle  dei  dodici  profeti 
minori.  E così  a vicenda,  per  ben  intendere  quelle  dei 
dodici  profeti  minori,  converrà  paragonarle  con  quelle  dei 
quattro  profeti  maggiori.  La  unione  di  tutte  queste  pro- 
fezie molto  coutribuisce  a rischiararne  le  difficoltà.  Ma  noi 
diciamo  ancora  di  più:  Se  voglionsi  conoscere  le  profezie 
dell'Antico  Testamento,  bisogna  paragonarle  non  solo  fra 
di  loro,  ma  altresì  con  quelle  che  si  trovano  comprese 
ne’  libri  del  Nuovo.  Per  capire  la  lettera  delle  profezie 
dell'Antico  Testamento  può  essere  sufficiente  il  confronto 
fra  di  esse,  e cogli  avvenimenti  ai  quali  si  riportano.  Egli 
è pure  utilissimo  ed  anzi  necessario  di  paragonarle  fra 
loro  per  giugnere  alla  intelligenza  de'  sensi  profondi  na- 
scosti sotto  il  velo  della  lettera;  ma  per  giugnere  meglio 
ancora  alla  intelligenza  di  questi  sensi  misteriosi,  conviene 
paragonare  gli  oracoli  sacri  usciti  dalla  bocca  di  questi 
anticlù  profeti  con  quelli  che  sono  usciti  dalla  bocca  di 
Gesù  Cristo  e de'  suoi  apostoli,  ed  anche  colle  visioni  mi- 
steriose che  san  Giovanni  riporta  nella  sua  Apocalisse; 
in  guisa  che  sia  vero  il  dire  che  i libri  del  Nuovo  Te- 
stamento sieno  ana  chiave  assolutamente  necessaria  per 
penetrare  nella  cogn-zione  delle  antiche  profezie. 

Realmente  noi  abbiamo  di  già  osservato  che  in  molti 
passi  Isaia  parla  chiaramente  e immediatamente  del  Messia, 
senza  che  le  sue  espressioni  si  possano  riportare  ad  al- 
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con  altro.  Ma  questi  passi  non  sono  i soli  «le'  quali  sia  l' og- 
getto il  Messia.  La  sconfitta  di  Seanacherib  c il  regno 
felice  di  Ezechia  dopo  «piella  sconfitta,  la  ruina  di  Babi- 
lonia e la  liberazione  procurata  a’  Giudei  per  mezzo  di 
Ciro,  sono,  conforme  alla  lettera,  i principali  oggetti  ai 
qnali  si  riferisce  la  maggior  parte  dei  vaticinii  di  Isaia. 
Ma  ne’  vaticinii  stessi  che,  secondo  il  loro  senso  imme- 
diato, si  riportano  a questi  avvenimenti,  Isaia  aveva  an- 
cora di  mira  un  altro  oggetto  infinitamente  più  grande  c 
più  importante,  il  regno  del  Messia  e la  redenzione  del 
genere  umano.  Egli  non  perde  giammai  di  vista  questi 
grandi  avvenimenti^  ed  è il  punto  a cui  si  debbe  ripor- 
tare il  coqio  intero  delle  sue  profezie,  die  tutte  concor- 
rono ad  annunziare  siffatti  avvenimenti  direttamente  o in- 
dirrttamentc  sotto  veli  o senza  alcun  velo.  Senza  questo 
rapporto  più  o meno  diretto,  più  o meno  marcato,  la  mag- 
gior parte  di  queste  profezie  non  si  potrebbero  nè  inten- 
dere , nè  spiegare.  Quasi  tutte  le  minaccio , le  promesse 
e le  dipintnre  di  questo  profeta  non  possono  essere  aj>- 
plicatc  die  figuratamente  a ciò  die  riguarda  il  tempo  di 
Sennacherib,  «li  Ezechia,  di  A'abuchodonosor  e di  Ciro:, 
e tuttavia  in  «pesto  primo  senso  le  espressioni  del  pro- 
feta sembrano  spesse  volte  eccedenti.  Ma  Gesù  e la  sua 
Chiesa,  l’ incarnazione  e la  nascita  del  «livino  Liberatore,  la 
sua  vita  e la  sua  morte , la  sua  risurrezione  e le  sue  con- 
«juistc  ; i beni  e i inali  della  Chiesa , i suoi  combatti- 
menti c le  sue  vittorie,  le  sue  umiliazioni , il  suo  trionfo, 
ceco  in  che  si  avverano  tutte  le  grandi  c forti  espressioni 
«risaia.  Gli  scrittori  del  IN  uovo  Testamento  l'hanno  citato 
più  spesso  che  alcun  altro  profeta,  perciocché,  secondo  la 
riflessione  «li  sant' Agostino  (,),  le  sue  profezie  sou  più 
chiare  ed  evidenti}  perciò  molti  lo  diiamano  piuttosto  un 
evangelista  che  un  profeta <s). 

Il  nascimento  di  Gesù  Cristo  dal  seno  di  una  vergine 
è chiaramente  annunziato  da  questo  profeta,  secondo  «die 
san  Matteo  riflette,  allorché  dopo  aver  riferito  a ciò  che 
avvenne  al  tempo  dell'inraniazionc  del  Verbo  nel  seno  di 

(t)  Aut],  de  Civil.  I.  xxiii  , e.  20.  — (2)  A utj . ibid.  Il a ut  a qui- 
busdmn  rvmiqeliila.  ipiam  prnpheta,  polius  dicerelur.  Itieron.  ep.  117. 
Idem,  prerf.  in  Imi.  Sicque  expouai»  Isaium,  ul  iUum  rim  sotitni  pro- 
phrlnm.  srd  eumgelùlam  et  uposlolum  dietim,  f ide  et  Theodorct.  prirf. 
in  Isaiam. 
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Maria  , aggmgne  ll)  : Tutto  questo  seguì  affinché  si  adem- 
pisse quanto  era  stato  detto  dal  Signore  per  meno  del 
profeta , che  dice w : Ecco  che  una  vergine  sarà  gravida, 
e partorirà  un  figliuolo , e lo  chiameranno  per  nome  Ema- 
nuele. 

Questo  medesimo  profeta  annunzia  la  predicazione  di 
san  Giovanni  Battista.  Allorché  i Giudei  spedirono  da  Ge- 
rusalemme alcuni  sacerdoti  e leviti  per  chiedere  a san 
Giovanni  dii  egli  fosse,  questo  santo  precursore  lor  ri- 
spose (3*:  Io  sono  la  voce  di  colui  che  grida  nel  de- 
serto: Raddrizzate  la  via  del  Signore , come  ha  detto  il 
profeta  Isaia u).  San  Matteo,  san  Marco  e san  Luca  gli 
rendono  la  stessa  testimonianza;  san  Matteo  ilice;  In  que- 
sto tempo  venne  Giovanni  il  Battista  a predicare  nel  de- 
serto della  Giudea,  dicendo : Fate  penitenza,  perchè  il 
regno  de'  cieli  è vicino.  Imperocché  questi  è f uomo  di 
cui  parlò  Isaia  profeta,  che  disse : La  voce  di  colui  che 
grida  nel  deserto : Preparate  la  via  del  Signore;  addiriz- 
zate i suoi  sentieri  San  Marco  comincia  il  suo  van- 
gelo dicendo;  Siccome  sta  scritto  nel  profeta  Isaia  : Foce 
tC  uno  che  grida  nel  deserto  : Preparale  la  via  del  Si- 
gnore, addirizzate  i suoi  sentieri.  Fu  Giovanni  nel  de- 
serto a battezzare  e predicare  il  battesimo  della  peni- 
tenza per  la  remissione  de' peccati w.  S.  Luca  parimente 
dice  (7Ì:  Il  Signore  parlò  a Giovanni , figliuolo  di  Zac- 
caria, nel  deserto : ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  intorno 
al  Giordano,  predicando  il  battesimo  di  penitenza  per  la 
remissione  dei  peccati,  conforme  sta  scritto  nel  libro  dei 
sermoni  if  Isaia  profeta <8).-  V oce  di  uno  che  grida  nel  de- 
serto: Preparate  la  via  del  Sigtiore : radilrizzate  i suoi 
sentieri.  Tutte  le  valli  si  riempiranno,  e tutti  i monti  e 
le  colline  si  abbasserantio:  e i luoghi  tortuosi  si  raddriz- 
zeranno , e i malagevoli  si  appianeranno , e vedranno 
tutti  gli  uomini  la  salute  ili  Dio. 

San  Matteo  ci  addita  nello  stesso  profeta  i principii 
della  predicazione  di  Gesù  Cristo i9):  Gesù  poi  avendo 
sentito  come  Giovanni  era  stalo  messo  in  prigione , si 

(I)  Mattò,  i.  22.  25.  — (2)  hai.  vn.  14.  — (5)  Joan.  ,.  25.  — 
(4)  hai.  u.  5.  — (5)  Mattò,  in.  1 et  stqq.  — (6)  Marc.  i.  2 et  solfa. 
— (7)  Lue.  in.  2 et  seqif.  — (0)  hai.  u.  5 et  s eqif.  — (9)  Mattò. 
iv.  12  cl  seqq. 
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ritirò  nella  Galilea , e lasciata  la  città  di  Nazareth,  andò 
ad  abitare  in  Caphamaum,  città  marittima , ai  confini  di 
Zàbulon  e di  Nephthali,  affinché  si  adempisse  quello  che 
era  stato  detto  da  Isaia  profeta  la  terra  di  Zàbulon 
e la  terra  di  Nephthali,  strada  al  mare  di  Ut  dal  Gior- 
dano, la  Galilea  delle  nazioni;  il  popolo  di  questi  paesi, 
che  camminava  nelle  tenebre,  ha  veduto  una  gran  luce;  e 
la  luce  si  è levata  per  coloro  che  giacevano  nella  regione, 
e nella  oscurità  della  morte.  Da  li  in  poi  cominciò  Gesù 
a predicare. 

Gesù  Cristo  stesso  dimostra  a'  Giudei  una  predizione  4.°  Caratteri 
evidente  della  sua  missione  in  un  passo  ove  Isaia  scm- 
brava  parlare  in  suo  proprio  nome  : Gesù  andò  a Naza- 
reth, dice  san  Luca(s),  dove  era  stato  allevato , ed  entrò 
secondo  la  sua  usanza  il  sabato  nella  sinagoga,  e si  alzò 
per  fare  la  lettura.  E gli  fu  dato  il  libro  del  profeta 
Isaia.  E spiegato  che  ebbe  il  libro  , trovò  quel  passo 
dove  era  scritto^:  Lo  spirito  del  Signore  sopra  dime : 
per  la  qiutl  cosa  mi  ha  unto  per  evangelizzare  a ’ poveri: 
mi  ha  mandato  a curare  coloro  che  hanno  il  cuore  spez- 
zato, ad  annunziare  agli  schiavi  hi  liberazione,  e a1  cie- 
chi la  ricuperazione  della  vista , a rimettere  in  libertà 
gli  oppressi,  a predicare  ranno  accettevole  del  Signore, 
ed  il  giorno  della  retribuzione.  E ripiegato  il  libro,  lo 
rendette  al  ministro  , e si  pose  a sedere.  Ed  erano  fissi 
in  lui  gli  occhi  di  tutti  nella  sinagoga,  e principiò  a dir 
loro:  Oggi  di  questa  scrittura  avete  udito  voi  V adempi- 
mento. Pertanto  a nome  di  Gesù  Cristo  Isaia  aveva  parlato. 

Parimente  san  Matteo  ci  fa  osservare  in  Isaia  una  di-  8.°  La  <loI- 
pintura  della  dolcezza  di  Gesù  Cristo.  I farisei  avevano 
tenuto  concilio  contro  Gesù  per  trovare  i mezzi  di  farlo  ,|u(,s(0  divino 
perire.  Ma  Gesù  sapendolo  si  ritirò  di  A*41.-  e lo  segui-  Liberatore, 
rotto  molti , a'  quali  tutti  restituì  la  salute , e comandò 
loro  che  non  lo  manifestassero,  affinché  si  adempisse 
quanto  era  stato  detto  dal  profeta  Isaia,  che  dice 
Ecco  il  mio  servo  eletto  da  me,  il  mio  diletto,  nel  quale 
si  è molto  compiaciuta  1 anima  mia.  Porrò  sopra  di  lui 
il  mio  spirito,  ed  egli  annunzierà  la  giustizia  alle  nazioni. 

Non  litigherà,  nè  griderà,  nè  sarà  udita  da  alcuno  nelle 

(1)  hai.  in.  1.2.  — (2)  Lue.  iv.  16  et  arqq.  — (5)  hai.  tu.  1. 2.  — 

(4)  Mattò,  xii.  13  et  tcqi/.  — (8)  fin.  xtii.  1 et  ‘eqq. 
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pialte  la  voce  ili  lui.  Egli  non  romperà  la  canna  spaccala , 
e non  ammorterà  il  lucignolo  che  fuma  fino  a tanto  che 
faccia  trionfar  la  giustizia.  E nel  nome  di  lui  spereranno 
le  genti.  Nella  profezia  di  Isaia  considerata  secondo  il 
senso  immediato  c letterale,  queste  j>arole  sembrano  essere 
dette  intorno  la  persona  di  Ciro.  E veramente  le  espres- 
sioni del  profeta  prese  in  tutta  la  loro  forza,  si  possono 
a quel  principe  riferire;  ma  esso  è il  velo  sotto  cui  sta 
coperto  Gesù  Cristo,  al  quale  solo  convengono  tutte  le 
espressioni  del  profeta. 

Lo  stesso  evangelista  altresì  marea  in  Isaia  la  predi- 
zione di  quella  carità  con  cui  Gesù  Cristo  si  è fatto  ca- 
rico delle  nostre  infermità.  Gesù  trovandosi  nella  casa  di 
san  Pietro,  di  cui  dianzi  guarita  aveva  la  suocera  (,),  Gli 
presentarono  molti  iiulemoniati:  ed  egli  cacciava  colla  pa- 
rola gli  spiriti , e sanò  tutti  i maiali,  affinché,  dice  Evan- 
gelista, si  adempisse  tjuello  che  fri  detto  da  Isaia  profeta, 
il  guale  dice  <4).-  Egli  ha  prese  le  nostre  infermità,  e ha 
portato  i nostri  malori. 

Da  questo  profeta  sono  pur  chiaramente  annunziate  la 
passione  e la  morte  di  Gesù  Cristo,  c fu  uno  dei  testi 
scritturali  de’  quali  usò  il  Signore  per  chiamare  alla  fede 
in  Gesù  Cristo  l'eunuco  di  Candaec,  regina  di  Etiopia. 
Questo  ufficiale  era  stato  a Gerusalemme  a fa,  •e  adora- 
zione e se  ne  tornava  sedendo  sopra  il  suo  cocchio, 
e leggendo  il  profeta  Isaia.  E lo  Spirito  disse  a Filippo: 
Fa  avanti,  e accostati  a quel  cocchio.  E portalovisi  di 
corsa  Filippo,  lo  sentì  che  leggeva  il  profeta  Isaia,  e 
disse : Intendi  tu  quello  che  leggi  ? E quegli  disse  : Come 
lo  poss'io,  se  qualcheduno  noti  m'insegna  ? E pregò  Fi- 
lippo che  salisse  a seder  con  lui.  Il  passo  della  Scrit- 
tura, eh'  egli  leggeva,  era  questo  1*,.•  Come  pecorella  e stato 
condotto  al  macello  : e come  agnello  che  si  sta  muto  di- 
nanzi a colui  che  lo  tosa,  così  egli  non  ha  aperto  la 
sua  bocca.  Nella  sua  depressione  fu  cancellata  la  sua 
condannazione.  Chi  spiegherà  la  di  lui  generazione,  per- 
che è tolta  dal  mondo  la  di  lui  vita ? Rispose  a Filippo 
l'eunuco,  e disse:  Ti  prego,  di  chi  il  profeta  dice  egli 
queste  cose?  Di  sé,  o di  alcun  altro?  E Filippo  aperta 

(I)  Matlk.  mi.  16.  17.  — (8)  futi.  un.  4.  — (3)  sict.  viu.  87 
ri  — (1)  limi.  un.  7. 
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la  bocca,  e principiando  da  questa  scrittura,  gli  evange- 
lizzò Gesù. 

San  Pietro  dice  altresì:  Cristo  pati  per  noi,  lasciando 
a voi  1 esempio , affinchè  le  vestigio  di  lui  seguitiate.  Jl 
gitale  non  fe'  peccato,  nè  frode  trovossi  n ella  sua  bocca: 
il  quale  i peccati  nostri  portò  egli  stesso  sid  proprio 
corpo  sopra  del  legno  ( affinchè  morti  al  peccato , vivia- 
mo alla  giustizia  ) , per  le  lividure  del  quale  siete  stati 
sanati  (,K  Ed  è ciò  che  Isaia  aveva  detto:  Egli  è stato 
piagalo  a motivo  delle  nostre  iniquità,  è stato  spezzato 
per  le  nostre  scelleratezze.  Il  castigo,  cagione  di  nostra 
pace,  cadde  sopra  di  lui,  e per  le  lividure  di  hti  siam  noi 
risanali.  Per  le  scelleraggini  del  popol  mio  io  Fho  per- 
cosso, dice  il  Signore,  perchè  egli  non  ha  commessa  ini- 
quità, e fraude  nella  sua  bocca  non  fuw. 

San  Mareo,  parlando  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo, 
aggiogane  (s>:  E con  lui  crocifissero  due  ladroni:  uno  alla 
destra,  e f altro  alla  sinistra;  e fu  adempita  la  Scrittura, 
che  dice^K-  E stato  noverato  tra  gli  scellerati.  E Gesù 
Cristo  aveva  egli  pure  rammentate  queste  parole  d'Isaia, 
allorché  annunziando  la  sna  cattura  dopo  la  cena  di  Pa- 
squa , disse  a'  snoi  apostoli (tf)  : Adesso  poi  chi  ha  una 
sacca,  la  pretida,  e così  anche  la  borsa:  e chi  non  l'ha, 
venda  la  sua  tonaca,  e comperi  tuia  spada;  imperocché 
vi  dico  esser  necessario  tuttora  che  in  me  si  adempia 
quello  che  è stato  scritto (e>:  Egli  è stato  noverato  tra  & 
scellerati.  Imperocché  le  cose  che  riguardano  me,  sono 
presso  al  loro  compimento. 

Allora  principalmente  il  Signore  divenne  una  pietra 
d'inciampo  e di  scandalo  pel  suo  popolo,  conforme  a ciò 
che  detto  avea  Isaia t7>.  Ma  poscia  la  pietra  che  gli  edi- 
ficanti avevano  rigettata,  divenne  la  pietra  principale  del- 
l'angolo posta  in  Sionne,  come  una  pietra  scelta  e pre- 
ziosa , secondo  ciò  che-  aucor  dice  lo  stesso  profeta (8). 
San  Pietro  rammenta  queste  due  profezie  unendole  in- 
sieme, allorché  parlando  di  Gesù  Cristo,  dice  (9):  Appres- 
satevi a lui  come  a pietra  viva,  rigettata  dagli  uomini, 

(I)  ■.  Petr.  il.  21  ri  «con.  — (2)  I mi.  un.  B.  0.  9.  — (3)  Marc. 
tv.  27.  28.  — (4)  hai.  un.  12.  — (B)  Lue.  un.  38.  37.  — (fi)  hai. 
un.  12.  — (7)  ìd.  Vili.  14.  — (8)  fa.  ma.  16.  — (9)  i.  Ptir.u. 
4 ri  teqq. 
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ma  eletta  e onorata  da  Dio:  voi  pure  come  pietre  vive 
siete  edificati  sopra  di  lui , casa  spirituale,  sacerdozio 
santo  per  offerire  vittime  spirituali,  gradite  a Dio  per 
Gesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa  si  ha  nella  Scrittura^:  Ecco , 
che  io  pongo  in  Sion  una  pietra  principale,  angolare, 
eletta,  preziosa:  e chi  in  lei  crederà,  non  rimarrà  con- 
fuso. Per  voi  adunque,  che  credete,  elT'è  di  onore;  ma 
per  quei  che  non  credono,  ella  è la  pietra  rigettata  da 
coloro  che  fabbricavano:  questa  è divenuta  testata  del- 
r angolo  ; e pietra  <T  inciampo , e pietra  di  scandalo  per. 
costoro  che  urtano  nella  parola,  e non  credono , al  che 
fùron  pur  ordinati ,a).  San  Paolo  richiama  pure  (peste  due 
profezie  d’ Isaia , allorché,  parlando  de' Giudei  increduli, 
si  esprime  così (5):  Essi  urtarono  nella  pietra  (f inciampo, 
come  sta  scritto (4  * : Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una  pie- 
tra d’inciampo,  pietra  di  scandalo:  e chi  crede  in  lui, 
non  resterà  confuso. 

La  potenza  da  Gesù  Cristo  ricevuta  nella  sna  risurre- 
zione è segnata  nello  stesso  profeta.  Gesù  Cristo  parlando 
a san  Giovanni  nell'Apocalisse,  gli  dice:  E alt  angelo  della 
Chiesa  di  Filadelfia  scrivi:  Cori  dice  il  santo  e il  vera- 
ce, che  ha  la  chiave  di  David:  che  apre,  e nissuno  chiu- 
de, che  chiude,  e nissuno  apre l5).  Di  sé  stesso  Gesù 
Cristo  parla  in  questo  luogo,  e per  tal  modo  si  applica 
egli  stesso  ciò  che  Dio  suo  padre  aveva  detto  di  Elia- 
cim , figliuolo  di  Helcia , per  bocca  d' Isaia  : E porrò 
sulT  omero  di  lui  la  chiave  della  casa  di  Davidde,  e a- 
prirà,  nè  altri  potrà  chiudere,  e chiuderà,  nè  altri  po- 
trà aprire  (6).  Di  tal  maniera  Eliacim  , figliuolo  d’  Helcia, 
rappresentava  Gesù  Cristo. 

La  posterità  spirituale  di  Gesù  Cristo  ci  viene  rappre- 
sentata dai  figliuoli  del  profeta  Isaia,  secondo  le  parole 
di  san  Paolo  nella  sua  epistola  agli  Ebrei <7):  Imperoc- 
ché era  conveniente  che  quegli  per  cui  (sono)  tutte  le 
cose,  e per  opera  di  cui  (son)  bitte  le  cose , il  quale 
molti  figliuoli  aveva  cotulotti  alla  gloria,  perfezionasse  per 
via  de'  patimenti  il  condoltiere  della  loro  salute.  Impe- 
rocché e il  santi ficatore,  e i santificati  (son)  tutti  da  ima 

(I)  hai.  min.  16.  — (8)  Ibid.  un.  14.  — (5)  Rom.  IX.  38.  35.  — 
(4)  hai.  vm.  14.  xxVrn.  16.  — (3)  sitine,  ni.  7.  — (6)  hai.  xxn. 
88.  — (7)  Uebr.  u.  10  et  leqq. 
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sola  cosa.  Per  lo  che  non  ha  rossore  di  chiamarli  fra • 
tedi,  dicendo Annunzierò  il  nome  tuo  a'  miei  fra- 
telli: canterò  laude  a te  in  mezzo  alla  Chiesa.  E di 
nuovo  Io  mi  affiderò  a lui.  E di  nuovo  ® : Eccomi , 
io  e i miei  figliuoli,  che  Dio  mi  ha  dati.  Perche  adun- 
que i figliuoli  hanno  comune  la  carne  ed  U sangue,  egli 
pure  partecipò  similmente  alle  medesime  cose:  affin  di 
distruggere,  morendo,  colui  che  avea  della  morte  l'im- 
pero, cioè  il  diavolo,  e affin  di  liberare  coloro  i gitali 
pel  timor  della  morte  stavano  in  {schiavitù  per  tutta 
quanta  la  vita.  Da  Isaia  furono  pronunziate  queste  pa- 
role, e san  Paolo  le  applica  a Gesù  Cristo.  Eccomi  coi 
figliuoli  che  Dio  mi  ha  dati.  Isaia  co’  suoi  figliuoli  rap- 
presentava Gesù  Cristo  stesso  con  quelli  di  cui  esser  do- 
veva il  capo  ed  il  padre. 

L’alleanza  novella  che  Dio  doveva  stringere  col  suo 
popolo  mediante  Gesù  Cristo,  era  stata  egualmente  pre- 
detta da  Isaia,  allorché  il  Signore  diceva  per  bocca  di 
questo  profeta:  Ascoltatemi,  e l'anima  vostra  avrà  vita, 
e stabilirò  con  voi  un  patto  eterno ; f adempimento  delle 
misericordie  promesse  a Davidde ll).  Perocché  queste  pa- 
role sono  da  san  Paolo  applicate  a Gesù  Cristo,  allorché 
parlando  a’  Giudei  nella  sinagoga  d’ Antiochia  di  Pisidia, 
loro  dice (K):  E noi  vi  annunziamo,  come  quella  pro- 
messa, la  quale  fu  fatta  a"1  nostri  padri,  la  ha  Dio  adem- 
piuta pe'  nostri  figliuoli,  avendo  risuscitato  Gesù,  siccome 
anche  nel  salmo  secondo  sta  scritto  18,.>  Tu  sei  mio  fi- 
gliuolo , oggi  io  ti  ho  generato.  Come  poi  lo  ha  risusci- 
tato da  morte,  e come  non  debbe  piti  ritornare  nella  cor- 
ruzione, lo  disse  in  questo  modo  (7).-  Farò  che  siano 
ferme  per  voi  le  promesse  fatte  a Davidde.  Per  questo 
anche  altrove  dice  (aK-  Non  permetterai  che  il  tuo  Santo 
vegga  la  corruzione. 

L'insegnamento  intcriore,  che  è il  carattere  proprio  e 
distintivo  di  questa  nuova  alleanza,  è parimente  indicato 
in  Isaia,  allorché  il  Signore,  volgendosi  a Gerusalemme,  le 
dice  per  bocca  di  questo  profeta:  La  mia  alleanza  di 
pace  sarà  immobile.  Ecco  che  io  dispotrò  per  ordine  le 

(!)  Pimi.  xxi.  25.  — (2)  Jd.  IVO.  5.  — (5)  hai.  «m.  !8.  — (4)  ti. 
iv.  5.  — (8)  Atta  xiii.  32  et  seqq.  — (6)  Psal.  n.  7.  — (7)  #*««. 
ir.  3.  — (8)  Psal.  xv.  10. 
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tue  pietre,  e i fondamenti  tuoi  farò  di  zaffiri,  e tutto  il 
tuo  circuito  di  pietre  preziose.  Tutti  i tuoi  figliuoli  avranno 
il  Signore  per  maestro (l*.  È ciò  che  Gesù  Cristo  stesso 
spiega  dicendo  : Non  può  alcuno  venire  a me , se  noi 
tragge  il  Padre  che  mi  ha  mandato.  Sta  scritto  ne’ pro- 
feti: Saranno  tutti  ammaestrati  da  Dio.  Chiunque  per- 
tanto ha  tuiito  e imparato  dal  Padre,  viene  a me18*. 

Se  alcuno  pertanto  è in  Cristo,  dice  san  Paolo , egli 
è nuova  creatura  : le  vecchie  cose  sono  passate  : ecco  che 
tutte  le  cose  sono  rinnovellato  {5K  E questo  rinnovamento, 
che  è 1‘ effetto  della  nuova  alleanza,  è parimente  annun- 
ziato da  Isaia,  allorché  per  sua  bocca  il  Signore  dice: 
Scordatevi  delle  cose  passate,  e non  badate  alle  antiche. 
Ecco  che  cose  nuove  io  fo,  e or  ora  verranno  in  luce  l4*. 

Allora  cominciò  ad  apparire  il  profondo  mistero  di  cui 
parlava  Isaia,  quando  diceva:  JV  secoli  indietro  n es stato 
seppe,  nè  orecchio  udì,  nè  occhio  vide,  o Dio,  eccetto 
te,  quel  che  tu  hai  preparato  per  coloro  che  ti  aspet- 
tano <**,•  perciocché  questo  è ciò  che  san  Paolo  applica 
al  mistero  della  nuova  alleanza,  quando  dice:  Ma  parlia- 
mo della  sapienza  di  Dio  in  mistero,  di  quella  occulta, 
di  quella  preordinata  da  Dio  prima  dei  secoli  per  nostra 
gloria,  la  quale  da  niuno  de'  principi  di  questo  secolo 
fu  conosciuta:  imperocché  se  f avesser  conosciuta,  non 
avrebber  giammai  crocifìsso  il  Signor  della  gloria ; ma 
come  sta  scritto:  nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  nè  en- 
trò in  cuor  delT  uomo  quali  cose  ha  Dio  preparate  per 
coloro  che  lo  amano  : a noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per 
mezzo  del  suo  Spirito  *e*. 

Il  tempo  di  questa  nuova  alleanza  è il  tempo  favore- 
vole di  cui  parlava  Isaia,  allorché  diceva:  Queste  cose 
dice  il  Signore:  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole,  e nel 
giorno  ili  salute  ti  porsi  soccorso  ,T*.  Questa  parola  era 
diletta  al  liberatore  promesso  ad  Israele,  c san  Paolo  la 
considera  come  diretta  a Gesù  Cristo  ed  a'  suoi  membri: 
Noi  vi  esortiamo  che  non  riceviate  in  vano  la  grazia 
di  Dio;  imperocché  egli  dice:  Ti  esaudii  nel  tempo  ac- 
cettevole, e nel  giorno  di  salute  ti  porsi  soccorso.  Ecco 

(I)  Imi.  uv.  IO  et  seqq.  — (2)  Jean.  vi.  44.  48.  — (5)  II.  Cor. 
v.  17.  — (4)  Imi.  xuu.  18.  I1>.  — (8)  li.  wiv.  4.  — (6)  i.  Cor. 
li.  7 et  teqq.  — (7)  Imi.  un.  8. 
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oro  il  tempo  accettevole , ecco  ora  il  giorno  della  sa- 
lute 

Pochi  Giudei  profittarono  di  questo  tempo  favorevole, 
e pochi  furono  quelli  che  accolsero  docilmente  la  parola 
del  Vangelo,  c furono  salvi.  Ora  ciò  crasi  predetto  da 
Isaia,  come  riflette  san  Paolo  esprimendosi  così  (s):  Isaia 
sciama  sopra  Israele^:  Se  sarà  il  numero  dei  figliuoli  dl- 
sraele  come  l’arena  del  mare,  se  ne  salverantio  gli  avanzi. 
Perocché  (Dio)  consumerà  e abbrevierà  la  parola  con 
equità:  parola  abbreviata  farà  il  Signore  sopra  la  terra, 
e come  prima  disse  Isaia  <4*/-  Se  il  Signor  degli  eser- 
citi non  avesse  lasciato  di  noi  semenza,  saremmo  diven- 
tati come  Sodoma,  e saremmo  stati  simili  a Gomorrha. 

Gesù  Cristo  medesimo  aveva  insegnato  a questo  popolo 
ipocrita  e superstizioso  a ravvisare  se  stessi  ne’  rimproveri 
die  Dio  loro  faceva  per  bocca  d'Isaia:  Ipocriti,  loro  di- 
ceva Gesù  Cristo <s)  : ottimamente  profetò  di  voi  Isaia, 
dicendo,  parlando  in  nome  del  Signore l0):  Questo  popolo 
m'onora  colle  labbra:  ma  il  loro  cuore  è lungi  da  me, 
e invano  mi  onorano  insegnatalo  dottrine  e comanda- 
menti  di  uomini. 

Parimente  san  Giovanni  rammenta  e insieme  unisce  due 
profezie  d'Isaia  celeberrime  ed  evidentissime  riguardo  al- 
l' incredulità  de’  Giudei  : Sebbene  Gesù  avesse  fatto  sì 
grandi  miracoli,  dice  questo  evangelista (7),  su'  loro  occhi, 
non  credevano  in  lui,  affinché  si  adempisse  il  detto  <f  Isaia 
profeta,  quando  disse (8).-  Signore,  chi  ha  credulo  quello 
che  ha  udito  da  noi ? E a chi  è stala  rivelata  la  potenza 
del  Signore?  Per  questo  non  potevano  credere,  il  perchè 
disse  parimente  Isaia  Accecò  i loro  occhi,  e indurò  loro 
il  cuore , affinché  con  gli  occhi  noti  veggano,  e col  cuore 
non  intendano,  e si  convertano,  e io  U risani.  Tali  cose 
disse  Isaia  allorché  vide  la  gloria  di  lui,  e di  lui  parlò. 

E questo  è pur  ciò  che  Gesù  Cristo  medesimo  aveva 
detto  allorquando  i suoi  discepoli  richiedendolo  del  mo- 
tivo per  cui  parlava  in  parabole  innanzi  il  popolo,  loro 
rispose (,0):  Perchè  a voi  è concesso  d'intendere  i misteri 

(t)  li.  Cor.  vi.  I.  2.  — (2)  i.  Jtow.  ix.  27  et  tega.  — (S)  hai.  x. 
22.  — (4)  li.  i.  9.  — (tì)  Mattò,  xv.  7 et  tegg.  — (6)  Mare.  vii. 
6.  7.  /mi.  XXIX.  i5.  — (7)  Jonn.  XII.  37  ri  tegg.  — (8)  hai. 
ini.  t.  — (9)  /A.  vi.  10.  — (IO)  Mattò,  xiii.  1 1 ri  sega.  Mare.  iv.  tt» 
12.  ine.  viu.  10. 
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17.0  La  vo- 
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bedienza pron- 
ta de' Gentili. 


del  regno  de ’ cieli;  ma  ud  essi  ciò  noti  è sialo  concesso. 
Per  (jneslo  parlo  loro  per  via  ili  parabole,  perche  ve- 
dendo  non  vedono , e udendo  non  odono  ne  intendono. 
E adempiesi  in  essi  la  profezia  <T Isaia,  che  dice^K-  Udi- 
rete colle  vostre  orecchie,  e non  intenderete:  e mirerete 
co ’ vostri  occhi,  c non  vedrete.  Imperocché  questo  popolo 
ha  un  cuor  crasso,  ed  è duro  <f orecchie,  ed  ha  chiusi 
gli  occhi : affinché  a sorte  non  veggano  cogli  occhi,  né 
odano  colle  orecchie,  né  comprendano  col  cuore,  onde  si 
convertano,  ed  io  li  insani.  Ma  beati  sono  i vostri  occhi 
che  vedono,  e i vostri  orecchi  che  odono. 

San  Paolo  scrivendo  ai  Romani,  dice  parimente 
Noti  tutti  ubbidiscono  all' Evangelio.  Mentre  Isaia  ilice  (*,.‘ 
Signore,  chi  ha  creduto  quello  che  ha  sentilo  da  noi? 
E più  avanti  aggiunge  (l):  E che  adunque?  Israele  non 
ha  conseguito  quel  che  cercava:  lo  hanno  conseguito  gli 
eletti : tutti  gli  altri  poi  si  sono  accecati,  come  sta  scrit- 
to w:  Dio  dieile  loro  lo  spirito  di  stupiilità:  occhi  perchè 
non  veggano,  e orecchi  perchè  non  odano. 

Ed  allorché  pervenne  a Roma,  Essendo  venuti  gli  Ebrei 
a trovarlo  in  gran  numero (e) , dimostrava  loro  il  regno 
di  Dio,  e li  convinceva  di  quel  che  riguardava  Gesti, 
per  mezzo  della  legge  di  Mose  e de'  profeti;  e alcuni 
credevano  a quello  che  si  diceva:  altri  noti  credevano. 
Ed  essetulo  discordi  tra  di  loro,  se  n andavano,  dicendo 
Paolo  sol  questa  parola  : Lo  Spirito  Santo  bene  lui  par- 
lato per  Isaia  profeta  ai  padri  nostri,  dicendo (7>:  Ua 
a questo  popolo,  e df  loro:  Con  le  orecchie  lulirete  , e 
non  intenderete:  e vedendo  vedrete,  e non  distinguerete. 
Imperocché  si  è incrassato  il  cuore  di  questo  popolo , e 
sono  duri  di  orecchie,  e hanno  serrati  i loro  occhi:  onde 
a sorte  non  veggan  con  gli  occhi,  e con  le  orecchie  oda- 
no, e col  cuore  intendano,  e si  convertano,  e io  li  sani. 
Siavi  dtaique  noto,  come  alle  genti  è stata  mandala  que- 
sta salute  di  Dio,  ed  elleno  ascolteranno. 

Lo  stesso  profeta  che  aveva  così  chiaramente  predetto 
l'incredulità  de'  Giudei,  aveva  predetta  altresì  in  una  ma- 
niera non  meno  aperta  la  vocazione  de'  Gentili  ; c san 


(I)  fui.  vi.  9.  10.  — (2)  Rnm.  x.  16.  — (5)  hai.  un.  1.  — 
(1)  Rota.  zi.  7.  8.  — (jS)  hai.  vi.  10,  »t  xxix.  10.  — (6)  Ac  ».  nviu. 
25  et  seqq.  — (7)  hai.  vi.  9.  10, 
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Paolo  ce  1’  addita  allorquando  così  si  esprime  (1*  : Isaia 
(tarlando  in  nome  di  Gesù  Cristo  stesso  (a) , più  franr 
camentc  dice:  Mi  hanno  trovato  coloro  che  non  mi  cer- 
cavano : mi  sono  fatto  pubblicamente  vedere  a coloro  che 
non  domandavano  di  me.  A Israele  poi  dice  (5*/  Tulio 
il  dì  stesi  le  mani  mie  al  popolo  incredulo  e contraddi- 
tore. E più  sotto  san  Paolo  aggiunge  l4*:  E di  nuovo  I- 
saia  dice  Avverrà  che  nella  radice  di  desse , e in 
colui  che  sorgerà  per  governare  le  nazioni,  in  esso  spe- 
reranno le  genti.  E più  sotto  ancora  : Studiandomi , dice 
egli  (8*,  di  predicare  questo  Vangelo,  non  dove  era  stato 
nominato  Cristo , per  non  fabbricare  sopra  gli  altrui  fon- 
damenti; ma  come  sta  scritto : Quelli  che  non  hanno  sen- 
tila nuova  di  lui,  lo  vedranno:  e que'  che  non  f hanno 
udito,  lo  intenderanno.  E ciò  clic  Isaia  aveva  detto:  Que- 
sti aspergerà  molte  genti ; dinanzi  a lui  staranno  i regi 
a bocca  chiusa:  perche  quelli,  a' quali  nulla  fu  detto  di 
lui,  il  vedranno:  e que'  che  non  ne  udiron  parlare,  lo 
contempleraimo  (7*. 

San  Paolo  e san  Barnaba  trovandosi  nella  città  di  An- 
tiochia di  Pisidia,  dissero  parimente  a’  Giudei  18  * : A voi 
primamente  doveva  essere  delta  la  parola  di  Dio:  ma 
giacche  la  rigettate,  e vi  sentenziate  come  indegni  della 
vita  eterna,  ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti:  imperoc- 
ché cosi  ci  ha  ordinato  il  Signore,  secondo  quello  ebe 
sta  scritto19*:  Ti  ho  costituito  luce  delle  genti,  per  es- 

sere salute  fino  alle  terre  più  rimote.  E questo  è ciò  che 
il  Signore  dirige  al  Messia , a Gesù  Cristo  medesimo , 
nella  persona  d’ Isaia,  che  lo  rappresentava. 

Pertanto  i predicatori  del  Vangelo  si  sparsero  in  tutta 
la  terra}  e tutti  «fucili  che  credettero  in  Gesù  Cristo,  tro- 
varono in  lui  la  salute}  è ciò  che  Isaia  aveva  annunziato} 
ed  è ciò  che  san  Paolo  ci  fa  osservare  recando  due  espres- 
sioni della  Scrittura  che  sono  tolte  dal  libro  di  questo  pro- 
feta. Col  cuore  si  crede  a giustizia,  dice  l'Apostolo (,0),  e con 
la  bocca  si  fa  confessione  a salute.  Imperocché  dice  la  Scrii- 
tura1*1*.-  Chiunque  in  lui  crede,  non  sarà  confuso.  Imperoc - 

(I)  Aon.  *.  20.  21.  — (2)  hai.  ixv.  t.  — (5)  li.  ixv.  2.  — 
(4)  Rom.  XV.  12.  — (3)  /sai.  xi.  10.  — (0)  Rom.  xv.  20.  21.  — 
(7)  /«ri.  lo.  13.  — (8)  At t.  xm.  46.  47.  — (»)  hai.  uvi.  6.  — 
(10)  Rom.  x.  10  <t  seqq.  — (11)  /«ai.  xxvni.  16. 
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chè  non  vi  lui  distinzione  di  Giudeo  o di  Greco : conciossiachb 
lo  stesso  è il  Signore  di  tutti , ricco  per  tutti  coloro  che 
lo  invocano...  ma  come  invocheranno  uno  in  cui  non  hanno 
creduto ? E come  crederanno  in  uno,  di  cui  non  hanno 
sentito  parlare?  Come  poi  ne  sentiranno  parlare  senza 
chi  predichi?  Come  poi  predicheratmo , se  non  sono  man- 
dati? Come  sta  scritto  <l)  : Quanto  sono  belli  i piedi  di 
coloro  che  evangelizzano  novella  della  pace,  che  evange- 
lizzano novella  di  felicita!  ' 

Allora  si  rimase  confusa  la  falsa  sapienza  «leg-li  uomini, 
ed  è ciò  che  san  Paolo  ci  fa  vedere  annunziato  nelle  dne 
espressioni  di  saia  ch'egli  mette  a fronte  ed  unisce:  Imperoc- 
ché la  parola  della  croce  è stoltezza  per  quei  che  si  per- 
dono, dice  questo  apostolo  pe r quelli  poi  che  sono 
salvati,  cioè  per  turi,  ella  è la  villa  di  Dio.  Imperocché 
sta  scritto i3>:  Sperderò  la  saggezza  de' savii,  e rigetterò  la 
prudenza  dei  prudenti.  Ed  altrove:  Dove  è il  savio?  Dove 
lo  scriba?  Dove  f indagatore  di  questo  secolo?  Non  ha 
egli  Dio  infatuata  la  sapienza  di  questo  mondai? 

Fu  allora  che  apparve  rimmobilità  della  parola  del  Si- 
gnore contro  la  pace;  e tutti  gli  sforzi  degli  uomini  fu- 
rono impotenti,  secondo  questa  profezia  medesima  d’Isaia: 
Voce  di  uno  che  dice:  Grida.  Ed  io  dissi:  Che  è quello 
che  io  ho  da  grillare  ? Tutta  la  carne  è erba , e UUta  la 
gloria  di  lei  è come  il  fiore  de'  campi.  Si  secca  F erba , 
e cade  il  fiore  ogni  volta  che  il  fiato  del  Signore  lo  in- 
veste. Veramente  un'erba  è il  popolo.  Si  secca  (erba,  e 
cade  il  fiore:  ma  la  parola  del  Signor  nostro  sta  in 
eterno  <s).  Questo  c ciò  che  san  Pietro  applica  alla  par 
rola  stessa  del  Vangelo,  allorché  dice  ai  fedeli  nella  sua 
prima  epistola:  Rigenerati  essendo  non  di  seme  corrutti- 
bile, ma  incorruttibile  per  la  parola  di  Dio  vivo,  e la 
quale  è in  eterno  : conciossiacliè  tutta  la  carne  è fieno, 
e tutta  la  gloria  di  lei  come  fiore  di  fieno:  il  fieno  seccò, 
e ne  cascò  il  fiore.  Ila  la  parola  del  Sigtutre  dura  in 
eterno:  or  questa  è la  parola  che  è stata  a voi  annun- 
ziata l6). 

Questo  mondo  contaminato,  cui  rovesciò  il  soffio  del 
Signore,  ci  veniva  rappresentato  da  quella  Babilonia,  di 

(I)  hai.  LO.  7.  — (2)  1.  Cor.  i.  18  ri  (5)  hai.  mi.  14.  — 

(4)  Isai.  uuu.  18.  — (3)  ti.  il.  0 ri  i«/q.  — (6)  i.  Petr.  i.  23  et  scqtf. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  ISAIA. 


93 

cui  il  Signore  per  bocca  d’ Isaia  aveva  detto  ^ : Parti- 
tevi, partitevi,  mio  popolo,  uscite  da  questa  città:  non 
toccate  nulla  iT immondo l*’.-  uscite  di  mezzo  a Babilonia  ; 
purificatevi,  voi  che  portate  i vasi  del  Signore.  Ed  è 
ciò  die  san  Paolo  ci  rammenta  quando  dice : Qual 
concerto  di  Cristo  con  Belial?  O che  ha  di  comune  il 
fedele  con  r infedele?  E qual  consuonanza  ha  il  tempio 
di  Dio  co'  simulacri?  Imperocché  voi  siete  tempio  di  Dio 
vivo,  come  dice  Dio  Abiterò  in  essi,  e camminerò  tra 
di  loro,  e sarò  loro  Dio,  ed  eglitio  saramto  mio  popolo 
( dice  il  Signore  ts)),  e non  toccate  f immondo. 

Allora  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sperimentò  quella  ma* 
ravigiiosa  fecondità  di  cui  aveva  parlato  Isaia,  allorché 
volgendosi  a Gerusalemme , le  diceva  : Rallegrati,  o ste- 
rile, che  non  partorisci ; canta  inni  di  laude  e di  gioia, 
tu  che  non  eri  feconda  ; perché  molti  più  sono  i figliuoli 
della  abbandonata , che  di  colei  che  avea  marito , dice 
il  Signore 16 ’.  Ed  è ciò  che  san  Paolo  applica  alla  Chiesa 
di  Gesh  Cristo,  quando  dice:  Ma  quella  che  è lassù,  Ge- 
rusalemme, ella  è libera  ; e desso  é la  madre  nostra.  Im- 
perocché sta  scritto : Rallegrati,  o sterile,  che  twn  par- 
torisci: prorompi  in  laudi,  e grida,  tu  che  non  se'  fecoiula  : 
imperocché  molti  più  sono  i figliuoli  deH abbandonata,  che 
sii  colei  che  ha  marito 17  \ 

Le  vendette  del  Signore  caddero  sopra  gli  ultimi  avanzi 
dell'impero  romano  idolatra,  c particolarmente  sopra  Roma, 
che  rimase  oppressa  sotto  i raddoppiati  colpi  dei  barbari, 
e ridotta  da  essi  ad  un'  orrida  solitudine.  Ciò  viene  an- 
nunziato nell' Apocalisse , ove  si  ritrovano  le  espressioni 
delle  quali  Isaia  e Geremia  si  erano  giovati  per  annun- 
ziare U mina  di  Babilonia.  E quella  Babilonia  gloriosa 
tra’ regni,  dice  Isaia,  di  cui  andavan  superbi  i Caldei, 
sarà  come  Sodoma  e Gomorrha  distrutte  dal  Signore; 
vi  riposeranno  le  fiere,  e canteranno  alternativamente  ne’ 
loro  palazzi  i barbagianni,  e le  sirene  ne ’ templi  del  pia- 
cere 8>.  E più  sotto  aggiunge:  Intesi  una  voce  che  disse: 
È caduta,  é caduta  Babilonia , e tutte  le  statue  de'  suoi 
dei  sono  infrante  sulla  terra (9).  Roma  pagana  fu  mo- 
ti) /sai.  in.  11.  — (2)  Questa  i P espressione  dei  Settanta.  — 
(3)  li.  Cor.  vi.  15  et  seqq.  — (4)  Lev . xivi.  12.  — (5)  Isai . lii.  li.  — 
(6)  Id.  Ltv • 1.  — (7)  Gal . iv.  26.  27.  — (8)  Isai.  sn.  19  et  seqq. 
— (9)  Isai.  xzi.  9. 
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«tra la  a san  Giovanni  sotto  la  figura  di  donna  riccamente 
vestita,  die  portava  scritto  sulla  fronte  : Mistero  : la  gran 
Babilonia , madre  delle  fornicazioni  e delle  abbominazioni 
della  terra Ed  ecco  sotto  quali  espressioni  la  sua  ruina 
fu  annunziata  a san  Giovanni:  Io  vidi,  dice  questo  apo- 
stolo , un  altro  angelo , che  scendeva  dal  cielo  e 
aveva  potestà  grande  : e la  terra  fu  illuminata  dal  suo 
splendore , e gridò  forte,  dicemlo:  E caduta,  è caduta  la 
gran  Babilonia : ed  è diventata  abitazione  de' demordi , e 
carcere  di  tutti  i volatili  immondi  e odiosi,  perche  del 
vino  della  fornicazione  di  lei,  (vino)  d’ira,  bevvero  tutte 
le  genti l9).  Le  espressioni  che  l'angelo  qui  adopera  sono 
di  uso  ordinario  presso  i profeti  per  indicare  la  ruina  to- 
tale di  una  città  o di  un  paese,  clic  essendo  stato  ridotto 
alla  desolazione,  viene  descritto  come  abbandonato  non  solo 
agli  uccelli  di  infausto  augurio,  ma  altresì  agli  spettri  ed 
ni  demoni!.  Laonde  con  espressioni  siffatte  l'angelo  ci  in- 
segna che  Roma  pagana  sarà  trattata  come  l'antica  Babi- 
lonia, e che  rimarrà  deserta  per  uno  spazio  di  tempo,  e 
diverrà  allora  l’asilo  dei  gufi.  Ciò  appunto  ebbe  luogo  al- 
lorquando, dopo  che  la  pestilenza,  la  guerra,  la  fame,  il 
ferro  c il  fuoco  ebbero  desolato  quella  città,  Totila  con- 
dusse prigionieri  tutti  quelli  che  furono  superstiti  alla  ruina 
che  Alarico  e Genserico  vi  avevano  operata. 

La  vendetta  del  Signore  sterminò  fin  gli  ultimi  avanzi 
dell’impero  romano  idolatra}  ma  non  è lo  stesso  del  giu- 
dizio che  la  sua  giustizia  esercita  sopra  gli  increduli  Giu- 
dei. Essi  vengono  trattati  come  nemici  quanto  al  Vangelo 
eh’ essi  non  hanno  ricevuto}  ma  sono  amati  quanto  alla 
elezione  di  Dio,  che  li  conserva  per  convertirli  nel  tempo 
indicato.  Imperocché  non  voglio  che  siavi  ignoto,  o fra- 
telli, dice  san  Paolo , questo  mistero  ( affinché  dentro  di 
voi  non  vi  giudic/uate  sapienti  ),  che  f induramento  è av- 
venuto in  una  parte  a Israele,  perfino  a tanto  che  sia 
entrata  la  pienezza  delle  genti,  e così  si  salvi  tutto  Israe- 
le, conforme  sta  scritto  ***.•  Verrà  ili  Sion  il  liberatore  , 
e svaccerà  la  empietà  da  Giacobbe.  Ed  c ciò  che  Isaia 
annunzia  dicendo 14  * : E temeranno  il  nome  del  Signore 
quelli  che  stanno  air  occaso  ; e hi  gloria  di  lui  que ’ che 

(1)  sfiioc.  xvii.  :>.  — (2)  li.  xvui.  t et  seqq.  — (3)  Rirm.  xi.  23  et 
leqq.  — (4)  limi.  ui.  10.  20. 
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stanno  olV occaso;  e la  gloria  di  lui  que'  che  stanno  al- 
loricate,  allorché  verrà  il  Redentore  da  Sioime  (o  per 
Sioime^),  e per  quei  di  Giacobbe  che  si  convertono  dal- 
l'iniquità. Così  porta  la  versione  dei  Settanta;  l’ebreo  e 
la  Volgata  leggono:  Allorché  verrà  un  Redentore  per 
Sioime , e per  quelli  di  Giacobbe  che  si  convertono 
dalT  empietà. 

Isaia,  parlando  del  rampollo  che  uscir  doveva  dalla  ra- 
dice di  Jesse,  il  qual  rampollo  non  è altri  che  il  Messia, 
aggiugne:  Giudicherà  con  giustizia  i poveri,  e prenderà 
giustamente  la  difesa  degli  umili  della  terra  ; e colla  verga 
della  sua  bocca  percuoterà  la  terra;  e col  fiato  delle  sue 
. labbra  <larà  morte  all  empio <s).  Si  ha  motivo  a credere 
che  san  Paolo  avesse  di  mira  un  tale  testo,  allorché  par- 
lando del  tempo  in  cui  deve  comparire  l’ultimo  Anticristo, 
diceva  : Allora  sarà  maiufestuto  quell iniquo  cui  il  Signore 
Gesìt  ucciderà  col  fiato  della  sua  bocca,  e annichilerà 
con  lo  splendore  di  sua  venuta  <s\ 

INoi  abbiamo  osservato  che,  secondo  la  testimonianza  di 
san  Giovanni  nell’Apocalisse,  si  può  applicare  alla  mina 
di  Roma  pagana  questa  espressione  profetica  di  Isaia:  E 
caduta,  è caduta  Babilonia,  e tutte  le  statue  dei  suoi 
dèi  sono  infrante  sulla  terra Ma,  secondo  la  testimo- 
nianza dello  stesso  apostolo , si  può  applicare  questa  me- 
desima espressione  anche  alla  mina  dell'impero  anticri- 
stiano, cioè  alla  mina  del  vasto  impero  che  formerà  sopra 
la  terra  una  potenza  nemica  del  nome  cristiano,  e alla  testa 
del  quale  comparirà  finalmente  l'nltimo  Anticristo  men- 
tre ecco  ciò  che  san  Giovanni  dice  rispetto  alla  mina  di 
questo  impero,  che  non  deve  perire  se  non  al  giorno  fi- 
nale: Fidi  un  angelo  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  e 
diceva  ad  alta  voce : Temete  Dio  e onoratelo , perché  è 
giunto  il  tempo  del  suo  giudizio:  e adorate  lui  che  fece 
U cielo,  e la  terra,  e il  mare , e le  fonti  dell  acque.  E 

<*)  y edizione  romana  porta  inmv  Iitiv  ; l’ edizione  d'Aldo , ócxa 
Ztcóv;  P edizione  di  Compiuto,  airi  hùv.  — (2)  hai.  zi.  4.  — (3)  n. 
Thessal.  il.  8.  — (4)  hai.  zzi.  9.  — (8)  Questo  impero  anticristiano 
potrebbe  essere  quello  di  cui  Maometto  gettò  i primi  fondamenti  nell’A- 
rabia , il  quale  dappoi  si  i steso  nell'Asia , nell' Africa  e nell'Europa,  ed 
al  quale  unirassi  l’impero  alla  testa  di  coi  comparirò  al  termine  de'  tempi 
l'Anticristo.  »g  panai  le  cose  che  dice  intorno  a ciò  il  sig.  de  la  Che- 
tardie  nella  sua  Spiegazione  Aell'jipotalitte,  quarta  etò  della  Chiesa. 

S.  Bibbia.  Val.  FUI.  Tetto.  I 
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un  altro  angelo  seguitò,  e disse:  È caduta,  e caduta  quella 
grati  Babilonia,  la  quale  col  vino  dira  di  sua  fornica- 
zione ha  abbeveralo  tutte  le  genti  11  *.  Por  tal  modo,  se- 
condo la  testimonianza  di  san  Giovanni,  Babilonia  rafTìgn- 
rava  non  solo  Roma  pagana,  che  gli  fu  mostrata  sotto  la 
figura  di  una  donna  portante  il  nome  di  Babilonia  sulla 
fronte,  ma  un'altra  città  ancora,  che  sarà  la  capitale  di  un 
popolo  nemico  del  nome  cristiano,  e che  non  perirà  se 
non  alla  fine  de’  secoli,  allorquando  l'ora  del  giudizio  sarà 
{punta.  La  mina  di  ambedue  è egualmente  rappresentata 
dalla  mina  di  ipicsta  Babilonia  antica,  di  cui  hanno  par- 
lato i profeti,  ma  in  guisa  tale  che  le  cose  non  aventi 
nn  intero  compimento  nella  mina  delTantica  Babilonia,  e 
nè  manco  nella  mina  di  Roma  pagana,  saranno  piena- 
mente avverate  nella  mina  di  quella  Babilonia  anticri- 
stiana, che  sarà  la  capitale  delTimpero  dell" ultimo  Anticristo, 
e che  perirà  insieme  a questo  empio  nel  gran  giorno  delle 
vendette  del  Signore,  allorché  Gesù  Cristo  discenderà  da’ 
cieli  per  esercitare  il  suo  estremo  giudizio. 

B Signore  dice  altresì  per  bocca  d‘  Isaia Per  me 
stesso  ho  giurato;  parola  di  giustizia  e di  verità  è uscita 
dalla  mia  bocca,  e non  sarà  rivocata:  A me  piegherassi 
ogni  ginocchio,  ed  ogni  lingua  giurerà  per  me,  e confes- 
serà che  io  sono  Dio  £ ciò  che  san  Paolo  applica  al- 
l'ossequio die  tutte  le  creature  renderanno  a Gesù  Cristo 
nel  gran  giorno  del  giudizio:  Imperocché  tutti  comparire- 
mo davanti  al  tribuiude  di  Cristo,  egli  dice,  conciossiachè 
sta  scritto  : Vivo  io,  dice  il  Signore ; a me  piegherassi 
ogni  ginocchio : e tutte  le  lingue  confesseranno  Dio^K 

Noi  abbiamo  di  già  osservato  che  la  nuova  alleanza  ha 
prodotto  sopra  la  terra  un  rinnovamento,  al  quale  si  può 
applicare  quella  espressione  che  il  Signore  pronunzia  per 
bocca  di  Isaia:  Scordatevi  delle  cose  passate , e no»  ba- 
date alle  antiche.  Ecco  che  cose  nuove  io  fo , e or  ora 
verranno  in  luce  Questa  medesima  espressione  si  può 
anche  applicare  al  gran  rinnovamento  che  si  opererà  nel- 


(I)  Aftoc.  XIV.  8 et  teqq.  — (2)  /«ri.  nv.  2."  et  seqq. — {IS)L’r- 
l»rro  i»  la  Tolgala  portano  : jurabit  omnis  lingua;  P edizione  romana  dei 
Settanta , jumbi t omnis  lingua  per  Drum;  il  manoscritto  alessandrino  , 
conptebitur  omnis  lingua  Dco.  Cosi  si  esprime  ».  Paolo.  — (4)  /tota, 
ziv.  il.  — (8)  /mi.  zuii.  18.  18. 
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l'ultimo  giorno,  secondo  quel  che  dice  san  Giovanni  nel» 
r Apocalisse , allorché  dopo  aver  rappresentato  F ultimo 
giudizio  aggiugne:  E vidi  un  nuovo  cielo  e una  nuova 
terra.  Imperocché  il  primo  cielo  e la  prima  terra  passò, 
è il  mare  già  più  non  è.  Ed  io  Giovanni  vidi  la  città 
santa,  la  nuova  Gerusalemme,  scendere  da  Dio  dal  cielo, 
messa  in  ordine  come  una  sposa  che  si  è abbigliata  per 
il  suo  sposo,  e udii  una  gran  voce  dal  trono  che  dice- 
va : Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini , e abiterà 
con  essi.  Ed  essi  saranno  suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sarà 
coti  essi  Dio  loro  : e asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro 
tutte  le  lagrime:  e non  sarawi  più  morte , nè  lutto  nè 
strida,  nè  dolore  vi  sarà  più , perchè  le  prime  cose  sono 
passate.  E quegli  che  sedeva  sul  trono  disse:  Ecco  che 
io  rinnovello  le  cose  tutte  Ed  è pur  quello  che  il  Si- 
gnore aveva  detto  per  bocca  d’ Isaia:  Ecco  che  io  creo 
nuovi  cieli  e nuova  terra,  e le  prime  cose  non  saranno 
più  rammentate,  nè  se  ne  farà  ricordane.  Ma  vi  ralle- 
grerete ed  esulterete  in  eterno  per  ragione  delle  cose 
ch'io  creo:  perocché  ecco  che  io  creo  Gerusalemme, 
città  di  esultazione,  e il  popol  di  lei  popolo  gaudente ; ed 
io  esulterò  per  ragione  di  Gerusalemme,  e gaudio  darammi 
U mio  popolo:  nè  in  lui  udirassi  più  voce  di  pianto  e 
voce  di  lamento  t#).  Perciocché  quantunque  tali  parole  si 
possano,  almeno  in  parte,  applicare  al  primo  rinnovamento 
operato  sopra  la  terra  nello  stabilire  la  Chiesa,  è però  as- 
sai chiaro  che  non  possono  avere  il  loro  intero  compi- 
mento se  non  nella  grande  rinnovazione  che  Dio  opererà 
alla  fine  de'  secoli.  Pare  che  san  Pietro  avesse  di  mira 
questa  profezia  di  Isaia , quando  diceva:  Ma  nuovi  cieli 
e nuova  terra,  secondo  la  promessa  di  lui,  aspettiamo, 
dove  abita  la  giustizia  lsK  Siffatta  promessa  non  altrove 
si  vede  che  in  questa  profezia  medesima  di  Isaia. 

In  un  altro  passo,  il  medesimo  profeta  dice  parimente: 
E Signore  precipiterà  la  morte  per  sempre,  e il  Signore 
Dio  asciugherà  da  tutti  gli  occhi  le  lagrime  Ed  è ciò 
che  san  Giovanni  rammenta,  allorché  descrivendo  la  beatitu- 
dine de'  santi  nel  cielo,  dice  : Per  questo  stanno  dinanzi  al 
trono  di  Dio,  e lo  servono  di  e notte  nel  suo  tempio  : e 

(1)  Afte.  tu.  1 et  reija. — (2)  limi.  ixv.  17  et  teqq.  — (3)  n Petr. 
hi.  13.  — (4)  hai.  xxv.  8. 
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colui  che  siede  nel  trono  abiterà  sopra  di  essi.  Non 
avranno  più.  nè  fame , nè  sete , nè  darà  loro  addosso  il 
sole  , nè  calore  alctmo  : attesoché  t Agnello  che  sta  nel 
mezto  del  trono  li  governerà , guideralU  alle  fontane  di 
acgua  di  vita,  e asciugherà  Dio  tutte  le  lagrime  dagli 
occhi  loro (,).  Le  espressioni  di  san  Giovanni  ci  riciiiamano 
pure  un  altro  passo  d’ Isaia,  ove  questo  profeta,  parlando 
della  felicità  promessa  ai  figli  d'Israele,  dice:  Non  pati- 
ranno fame,  nè  sete,  nè  l ardore  del  sole  gli  offenderà , 
perchè  colui  che  fa  con  essi  misericordia,  li  guiderà,  e 
gli  abbevererà  alle  fontane  di  accjua  *s). 

E volgendosi  a Gerusalemme, Isaia  le  dice:  E le  tue  porte 
saranno  sempre  aperte ; non  si  chiuderanno  di  di,  nè  di 
notte,  affinchè  a te  sia  condotta  la  moltitudine  delle  genti, 
e sieno  menati  i loro  re...  Non  avrai  più  sole  che  ti  dia 
luce  pel  giorno,  nè  ti  rischiarerà  splendore  di  hoia:  ma 
sempiterna  luce  tua  sarà  il  Signore,  e tua  gloria  il  tuo 
Dio.  Il  sole  tuo  non  tramonterà,  nè  scema  sarà  mai  la 
tua  luna  ; perchè  sempiterna  luce  tua  sarà  il  Signore,  e 
saranno  finiti  i di  del  tuo  pianto  (3).  San  Giovanni  ci  rende 
avvertiti  che  tutto  ciò  riguarda  principalmente  la  celeste 
Gerusalemme,  allorché  descrivendo  questa  santa  città,  si 
esprime  in  questi  termini:  E la  città  non  ha  bisogno  di 
sole  nè  di  luna  che  la  illuminino  : conciossiachè  lo  splen- 
dore di  Dio  la  illumina,  e sua  lampana  è F Agnello.  E le 
genti  cammineranno  dietro  alla  hice  di  essa  : e i re  della 
terra  porteranno  a lei  la  lor  gloria  e l’onore.  E le  sue 
porte  non  si  chiutleranno  nel  giorno:  perchè  notte  ivi  non 
sarà.  E a lei  sarà  portata  la  gloria  e Y onore  delle  genti 
E più  sotto  aggiunge  : Nè  sarawi  più  notte,  nè  avranno 
bisogno  più  di  lume  di  lucerna,  nè  di  lume  di  sole, 
perchè  il  Signore  Dio  gTillununerà,  e regneranno  pe’ se- 
coli de'  secoli  l8).  , 

50.  I sap~  Finalmente  ciò  che  Isaia  aveva  detto  del  supplizio  ri- 
te?11  oWnU  8erv*t°  a’  prevaricatori  della  legge:  il  loro  verme  non 
muore,  e il  loro  fuoco  non  si  estinguerà  w : Gesù  Cristo 
stesso  Io  ripete  tre  volte  parlando  del  supplizio  eterno 
dell'inferno  : Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza , troncala : 

(I)  Apoe.  vn.  18  et  sena.  ■ — (2)  Irai.  nn.  IO.  — (5)  hai.  li. 
11.  19.  20.  — (4)  Apoc.  ixi.  25  et  tet/ij.  — (8)  Idem  xxu.  8.  — 
(6)  hai.  hvi.  24. 
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i meglio  per  te  gìugnere  alla  vita  con  una  sola  mano , 
che  avendone  due  andar  airinfemo  in  un  fuoco  mestili • 
guibile:  dove  U loro  verme  non  muore , e il  fuoco  non 
si  smorza.  E se  il  tuo  piede  ti  scandalizza,  troncalo : è 
meglio  per  te  il  gìugnere  alla  vita  eterna  con  un  sol 
piede,  che,  avendo  dite  piedi,  essere  gittato  nell  inferno  in 
un  fuoco  inestinguibile:  dove  il  loro  verme  non  muore, 
e il  fuoco  non  si  smorza.  E se  il  tuo  occhio  ti  scanda- 
lizza, cavatelo:  è meglio  per  tè  1 entrare  con  un  solo  oc- 
chio nel  regno  di  Dio,  che,  avendo  due  occhi,  essere  get- 
tato nel  fuoco  dclTinfemo:  dove  il  loro  verme  non  muore, 
e il  fuoco  non  si  smorza  Tali  sono  i divini  oracoli 
che  ci  possono  aprire  nn  adito  per  rilevare  lo  spirito 
delle  profezie  d' Isaia,  per  penetrarne  il  senso  profondo  e 
misterioso.  Terminiamo  ora  di  raccogliere  su  questo  luogo 
le  cose  che  ci  rimangono  da  osservare  intorno  a questo 
profeta. 

Abbiamo  di  già  detto  che  Isaia  avendo  cominciato  a pro- 
fetizzare sotto  il  regno  di  Ozia,  visse  fin  sotto  il  regno 
di  Manasse.  La  cronaca  di  Alessandria  vuole  ch’egli  abbia 
profetizzato  per  lo  spazio  di  novant’  anni,  cioè  dall'anno  vi- 
gesimoquinto  del  regno  di  Ozia  fino  al  primo  e secondo 
anno  del  regno  di  Manasse,  dal  quale  fu  messo  a morte. 
Alcuni  pure  lo  fanno  vivere  fino  all'anno  dccimosettimo 
di  questo  principe ma  queste  date  non  sono  assoluta- 
mente certe.  INoi  abbiam  fatto  vedere  che,  secondo  la  te- 
stimonianza di  Isaia  stesso,  sembra  che  la  sua  missione 
non  abbia  cominciato  se  non  l’ultimo  anno  del  regno  di 
Ozia,  e nulla  obbliga  ad  estenderlo  fin  oltre  il  primo  e 
secondo  anno  del  regno  di  Manasse.  Pertanto  Isaia  avrà 
profetizzato  lo  spazio  di  sedici  anni  sotto  Joathan,  figliuolo 
e successore  di  Ozia,  sedici  anni  sotto  il  regno  di  Achaz, 
e ventinove  sotto  quello  di  Ezechia^  il  che  formerà  lo 
spazio  di  circa  sessantadne  anni  dal  termine  del  regno  di 
Ozia  fino  al  primo  o secondo  del  regno  di  Manasse  (s\ 

La  costante  tradizione  degli  Ebrei  seguita  dai  Padri 
della  Chiesa  u)  è che  Isaia  sia  stato  tolto  di  vita  col  sup- 

(i)  Mmrc.  n.  42  et  teqq.  — (2)  D p.  di  Carrière*,  nella  sua  pre- 
tuione  sopra  baia,  gli  dà  tutto  questo  intervallo  dall’  anno  28.°  del  re- 
gno di  Oria,  fino  al  17. 0 di  Manasse.  — (5)  Questo  è il  calcolo  che 
preferiscono  il  p.  Calmct  e l’ abate  di  'Vcnce.  — (4)  Orig.  in  cap.  xxnuu 
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plizio  della  sega  nel  principio  del  regno  di  Ulanasse,  re 
di  Giuda.  Il  martire  san  Giustino  incolpava  gli  Ebrei  d’a- 
ver rasa  dai  libri  santi  questa  circostanza,  clic  faceva  si 
poco  onore  ai  loro  antenati.  Affermasi  che  quell’  empio 
principe  colse  cagione  di  Darlo  morire  per  aver  detto  nel 
capo  vi , f.  1:  Io  ho  veduto  il  Signore  assiso  sovra  un 
irono  elevato , ec. Gò  che  Manasse  pretendeva  esser 
falso,  stando  scritto  in  Mosè:  Niun  uomo  mi  vedrà  senza 
morire  (iK  I Talmudisti raccontano  che  questo  profeta 
si  fece  chiudere  in  un  cedro,  e che  il  re  Manasse  avendo 
fatto  segare  quest’  albero , Isaia  mori  tosto  che  la  sega 
Io  ferì.  Aggiungono  che  il  pretesto  adottato  per  toglierlo 
di  vita , fosse  perchè  egli  detto  aveva:  Io  dimoro  fra  un 
popolo  di  labbra  contaminate  (4).  Abulfarago  si  avanza  a dire 
eh’  egli  fu  segato  Era  due  assi  per  avere  rimproverato  a 
Manasse  il  culto  empio  ch'esso  rendeva  ad  un  idolo  qua- 
driforme, che  aveva  fatto  costruire.  L'autore  dell’opera  im- 
perfetta sopra  san  Matteo  dice  che  , il  re  Ezechia  essen- 
dosi infermato , ed  essendo  venuto  il  profeta  Isaia  per 
visitarlo,  (pesto  principe  chiamò  a se  il  figliuolo  Manasse, 
e cominciò  a dargli  istruzioni  intorno  la  maniera  colla 
quale  governar  doveva  il  suo  regno.  Ma  Isaia  gli  disse: 
Veggo  che  i tuoi  ragionamenti  non  penetrano  il  suo  cuore, 
ed  io  stesso  sarò  messo  a morte  per  sua  mano.  Ezechia, 
ciò  avendo  inteso,  volle  uccidere  Manasse^  ma  Isaia  gli 
trattenne  la  mano,  vedendo  che  preferiva  il  timor  di  Dio 
all'amore  che  portava  al  suo  figliuolo.  Sant' Ambrogio  rac- 
conta parimente che  il,  demonio  apparve  un  giorno  ad  Isaia, 
che  era  in  carcere , e che  non  altro  aspettava  se  non  la 
morte,  e gli  parlò  in  questi  termini  : Dirai  non  essere  già 
per  l’ispirazione  del  Signore  che  tu  hai  pronunziato  tutto 
ciò  che  dicesti  , ed  io  cangcrò  i cuori  e le  disposizioni 
di  ciascuno  a tuo  riguardo,  talmente  che  coloro  i quali 
sono  adesso  pronti  a condannarti,  ti  dichiareranno  assolto 
e innocente.  Il  profeta  amò  meglio  patire  la  morte  che 
tradire  la  verità.  Eia  tutte  queste  speciali  circostanze  non 

Matth . et  in  Ep . ad  Jul.  Afrie.  et  Homil.  in  tsai.  Tcrtul.  de  Pa- 
licntiaj  c.  14,  et  in  Scorp.  i.  8.  Stufili,  contro  Tì-yphon.  Chtys.  ad 
Cprìac.  Jlieron.  lib.  xv  in  Jsai.  Ang.  de  Civit.  Uh,  xviu  , c.  24.  Pscudo- 
Epiph.  et  Dorot.  de  Vita  et  Morie  provkct. 

(!)  hai.  vi.  I.  «—  (2)  Kxod.  xiuu.  20.  — (5)  TKaìmud.  » Je- 
bnmot.  folio  49  verso.  ■ — (4)  Imi.  *-i.  8.  — (8)  Jlrobr.  in  ps.  cxvm. 
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hanno  altra  autorità  che  i libri  apocrifi  donde  furono 
estratte.  Però  c assai  veri  simile  che  la  cagione  dello  sde- 
gno di  Manasse  contro  Isaia  fosse  la  libertà  che  questo 
profeta  si  dava  di  riprendere  i suoi  delitti  11 

Si  spiega  del  genere  della  morte  d'Isaia  ciò  die  è detto 
nell'  epistola  agli  Ebrei  : Alcuni  di  essi  furono  segati  ls). 
Il  supplicio  della  sega  non  era  ne'  tempi  andati  inco- 
gnito (3),  e ordinariamente  segavasi  un  uomo  pel  mezzo 
del  corpo.  Alcuni  Padri  dicono  l4),  che  la  sega,  onde  ser- 
vironsi  nel  supplicio  d'Isaia,  era  di  legno •,  vcrisimilmente 
per  fargli  soffrire  un  più  lungo  e più  crudele  tormento. 
Può  vedersi  la  Dissertazione  sopra  i supplizio  degli  Ebrei , 
voL  n.  Disseti,  pag.  214. 

Dicesi  che  questo  profeta  sia  stato  sepolto  vicino  a Geroso- 
lima  sotto  la  quercia  del  Fullone,  o di  Rogel,  sopra  il  ruscello 
di  Siloe,  allato  alla  montagna  di  Sion.  11  làlso  Epifanio, 
e Doroteo,  che  ci  fanno  sapere  queste  circostanze  sì  poco 
certe , suppongono  che  il  corpo  suo  fosse  anche  al  loro 
tempo  nel  suo  sepolcro.  Ma  altri  sostengono  che  era  stato 
trasferito  lunga  pezza  prima  a Pancada,  verso  le  sorgenti 
del  Giordano,  e di  là  a Costantinopoli,  1’  anno  35  di  Teo- 
dosio il  giovane,  verso  l'anno  442  di  Gesù  Cristo. 

S.  Girolamo  riconosce  Isaia  come  il  più  eloquente  ed 
il  più  versato  di  tutti  i profeti.  Questo  profeta,  die’ egli, 

C ssede  va  perfettamente  la  scienza  naturale,  la  morale  c 
teologia.  I suoi  scritti  sono  come  il  sunto  ed  il  com- 
pendio delle  sante  Scritture;  ed  una  congerie  di  tutte  le 
più  rare  cognizioni,  delle  quali  sia  capace  l'umano  inten- 
dimento: Quid  lotjuar  de  physica,  elltica  et  iheologia? 
Quidguid  sanclarum  est  Scripturaruin , ijuidiptid  polesl 
fiumana  lingua  proferre , et  morlulium  sensus  accipcre, 
in  isto  volumine  continetur  I nostri  critici  più  versati 
convengono  con  san  Girolamo,  ed  nnanimanicnte  confer- 
mano il  suo  giudizio  in  (pici  che  dice  dell'eloquenza  d'Isaia. 
Grazio  lo  paragona  a Demostene  l8);  trovandosi  in  Isaia 


Caratteri  delle 
profezie  <T  I- 
«aia.  Osserva- 
zioni intorno 
la  versione 
greca  delle 
profezie  d’  I- 
saia,  e intorno 
le  opere  falsa- 
mente attri- 
buite a questo 
profeta. 


(1)  Questo  è il  sentimento  del  p.  Calmct.  — (2)  Hebr.  zi.  37.  in  pi" 
«rihjorav,  sedi  sunt,  o serra  sedi  sunt.  (3)  Vedi  Dan.  zm.  8«5.  Siati  h. 
xxiv.  31.  Valer.  Max»  I.  ii,  e.  2.  Sueton.  in  (Àilig.  e.  27.  — (t)  Jnstin. 
Di  a log.  et  un  TrypKon . Hieron.  in  Isai.  I.  xv  ad  finrnt.  — (3)  Ilieron. 
jrrtrf.  in  exp.  Isai.  — (6)  Grot.  in  iv.  lìeq.  xix.  2.  Urne  (Isaia1)  egù 
Gnecorum  Derno st henna  comparo.  Puritas  hebraismi  in  haiay  atticismi 
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la  purezza  dell'  ebraica  (avella,  come  in  Demostene  lotta 
la  delicatezza  e Tattica  purità.  L’imo  e l'altro  è grande 
c magnifico  nel  suo  stile,  veemente  ne'  suoi  trasportamenti, 
abbondante  nelle  figure , forte  ed  impetuoso,  qnalor  si 
tratti  di  far  risaltare  cose  non  degne , odiose  e difficili. 
Isaia  aveva  sopra  Demostene  il  vantaggio  d’una  nascita 
illustre,  e l’onore  d' appartenere  alla  reale  famiglia.  Può  a 
lui  applicarsi  ciò  che  dice  Quintiliano  di  Corvino  Mes- 
sala >l>,  ebe  parla  in  ima  maniera  agevole  e fluida,  e d’uno 
stile  che  dà  a divedere  la  sua  (piali tà.  Trova  Sanzio  <si 
che  Isaia  è più  ornato  e fiorito,  e nel  tempo  stesso  più 
grave  e più  forte  di  veruno  scrittore  che  noi  abbiamo , 
sia  storico,  oratore  o poeta.  Kon  vedesi  in  alcun  altro  autore 
maggior  varietà  cd  elevazione;  ogni  dire  è sempre  adeguato 
alla  dignità  e alla  diversità  dei  soggetti.  Finalmente  egli 
è tale  in  ogni  genere  di  parlare , che  non  ha  vii  autore 
alcuno  greco  o latino  eh’  ei  superato  non  abbia. 

Oltre  le  profezie  d"  Isaia,  che  noi  abbiamo,  questo  pro- 
feta aveva  scritto  un  libro  intorno  le  azioni  di  Ozia,  il 
quale  è citato  nei  Paralipomeni 13  *.  Sant'  Ireneo (4)  cita  come 
di  Isaia,  e più  volte  come  di  Geremia,  le  seguenti  parole: 
Et  commemoralus  est  Dominus  sanctus  Israel  mortuorum 
suor  um,  qui  dormierant  in  terra  sepullionis,  et  descerulit 
tul  eos  evangelizare,  ut  salvaret  eoa.  Ora  queste  parole  non  si 
trovano  nè  fra  le  profezie  d' Isaia,  nè  fra  (pelle  di  Gere- 
mia. San  Giustino  le  cita  esso  pure  (3),  cd  accusa  i Giudei 
di  averle  espunte  dai  loro  esemplari  dei  Settanta.  La  ver- 
sione greca  d i saia  ebe  è nelle  nostre  Bibbie,  molto  si  al- 
lontana dall'ebreo.  Egli  è difficile  l'indovinare  il  motivo 
che  indusse  il  traduttore  a volgere  un  libro  così  impor- 
tante con  siffatta  libertà.  Chi  bramasse  conoscere  le  varietà 
che  s'incontrano  fra  il  testo  e questa  versione,  può  con- 
sultare Leone  di  Castro. 

Origene  ^ cita  un’  opera  intitolata  II  Celebre,  che  era  at- 

in  Demosthene.  Ma  ani  ficus  difendi  character , frequentiti  sehemata  , et 
maxime  illa  rebus  indigni s , asperis  , invidiosi!  vitn  addens. 

Sed  Isaiam  etiain  natalium  dignità s et  regia  affinila s omuhant . 

(1)  Quintil.  /.  x,  e.  i.  Messala  nitidus  et  cunditluSj  et  quodam  modo 
prò-  se  ferens  in  dicendo  nobilita  lem  suatn.  — (2)  Sancì  itis  in  t suite  9 
Prolegom.  — (5)  n.  Par.  xxvi.  22.  — (4)  /ren.  I.  in,  c.  23;  /.  iv, 
«.  39,  36,  66;  l.  v,  c.  31.  — (3)  Just  in.  Dialog.  cum  Trgphon.  — 
(6)  ihrigen . 
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tribui  ta  ad  Isaia.  San  Girolamo  (H  e sant' Epifanio (a)  parlano 
àcW’ discensione  d' Isaia.  Finalmente  si  pubblicò  in  -Vene- 
zia sotto  il  sno  nome  un  libro  apocrifo,  intitolato  La  Vi- 
sione <f  Isaia 15  *.  In  questa  guisa  in  ogni  tempo  sono  state 
imputate  ad  nomini  grandi  opere  indegne  del  loro  spirito, 
per  procurare  alle  opere  stesse  una  autorità  che  per  lor 
medesime  non  avrebbero  potuto  meritare.  Alcuni  Ebrei  gli 
attribuiscono  i Pro  verini,  F Ecclesiaste,  la  Cantica  e il  libro 
di  Giobbe.  Ma  la  Cliiesa  gli  dà  solamente  la  profezia  che 
abbiamo  sotto  il  suo  nome , e clic  ninno  a lui  contende. 

Lo  Spirito  Santo , nel  libro  dell'  Ecclesiastico , lia  fatto 
egli  pure  F elogio  di  questo  profeta  ne'  termini  seguenti  : 
Isaia  fu  un  profeta  grande  e fedele  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. A tempo  di  lui  il  sole  tornò  ùulietro,  ed  egli  pro- 
lungò la  vita  al  re.  Egli  con  grande  spirilo  vide  gli  ul- 
timi tempi,  e consolò  i piangenti  di  Sion.  Egli  dimostrò  le 
cose  che  hanno  da  essere  sino  aW  eternità , e le  cose 
nascoste  prima  che  succedessero ll).  Queste  parole  rin- 
chiudono in  compendio  tutta  la  vita  d'Isaia,  e tutto  ciò  che 
maggiormente  concorre  a tessere  il  suo  elogio.  Esse  ci 
marcano  la  grandezza  della  sua  nascita  e de' suoi  lumi,  di- 
cendo che  egli  fu  un  grande  profeta;  esse  ci  fanno  cono- 
scere la  sua  pietà  e il  suo  zelo,  aggiungendo  che  fu  fe- 
dele dinanzi  a Dio,  e ci  scoprono  la  sua  potenza,  rife- 
rendo il  doppio  miracolo  ch'egli  operò  in  làvore  di  Eze- 
chia , allorché  aggiunse  anni  alla  vita  ili  questo  principe 
rendendogli  la  vita  e la  salute , ed  allorché  fece  retroce- 
dere f ombra  del  sole  dieci  gradi  per  assicurare  questo 
principe  che  vivrebbe  ancora  quindici  anni,  come  gli  pro- 
metteva per  parte  di  Dio.  Questo  profeta  vide  ciò  che  do- 
vea  accadere  negli  ultimi  tempi,  non  soltanto  le  grandi 
rivoluzioni  che  la  Giudea  doveva  provare  al  tempo  di  jXa- 
buchodonosor  e di  Ciro , ma  altresì  e principalmente  la 
venuta  del  Messia  che  era  figurato  da  Ciro , c di  cui  an- 
nunzia in  si  chiara  maniera  il  nascimento  e la  morte.  Egli 
consolò  coloro  che  nel  seguito  doveano  essere  afflitti  in 
Sion,  annunziando  non  solo  il  termine  della  cattività  de’ 
Giudei  a Babilonia , ma  ancora  e soprattutto  il  gran  be- 
neficio della  redenzione  figurato  nella  liberazione  da  quella 

(t)  Micron,  in  hai.  lxiv.  — (2)  Epiphan.  Morrei.  40.  — (5)  Mille 
Sixl.  Soncnt.  Bibl.  sacra  in  Isaiam.  — (4)  Metti,  uvut.  20  et  iqf 


Elogio  dei 
profeta  Isaia, 
estratto  dal  li- 
bro dell’  Ec- 
clesiastico. 
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c Attività.  Finalmente  egli  predice  ciò  che  doveva  accadere 
fino  al  termine  de'  secoli , la  ruina  de’  regni  c degli  imperi  i 
più  potenti,  il  rinnovamento  del  mondo  intero  , il  giudizio 
universale,  i tormenti  eterni,  che  subito  dopo  quel  giudizio  nc 
riporteranno  i malvagi,  c la  gloria  infinita  in  possesso  della 
quale  allora  entreranno  i giusti.  Nessun  lume  naturale , nes- 
suno sforzo  dello  spirito  umano  poteva  scoprirgli  tutte  le  cose 
che  annunziò;  tutte  queste  cose  erano  secreto  e nascoste  ; e 
solo  per  un  dono  singolare  dello  Spirito  di  Dio  esso  le  ha 
conosciute  prima  che  arrivassero : Spiriti.'  magno  vidit  ulti- 
ma, et  consola tus  est  lugentes  in  Sion : usgue  in  sempiler- 
num  o stendit  futura  et  abscondita,  antequam  evenirent^K 


(1)  Eccli.  xlvxd.  37.  38. 
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Ingntihtdine  «lei  figliuoli  fi*  Israele. 

Si  minacciano  ad  essi  le  Tcndetle  del  Signore.  Si  esortano  alla  penilensa. 
Rimproveri  e minaccie  contro  Gerusalemme. 
IUstaurajucnto  di  queit*  città. 


I.  Visio  Issi* , filli 
Amos,  quam  vidit  super 
Judain  et  Jerusalem  in 
dicbus  Oziar  , Joathan  , 
Achaz  et  Ezcchiae,  re- 
gmn  Juila. 


1.  Visione  di  Isaia,  figlinolo 
di  Amos,  la  quale  egli  vide  in- 
torno alle  cose  di  Giuda  e eli 
Gerusalemme 1 ai  tempi  di  Ozia, 
di  Joathan,  di  Achaz  e di  Eze- 
chia, regi  di  Giuda. 


(a)  S.  Script,  prop.  pars  in,  seetio  3,  de  Isaia,  secfio  I de  Prophelis 
generatila  spettati,,  rad.  parSj  n.  i-86.  — Bible  ven  geo,  /soie,  notti. 
Abbi  CUmenee,  art.  des  prophìtes  et  Isaie.  — Lettre,  de  gvtlgutsJuifs, 
fremerne  partir  , mite,  lettres  tv  et  v.  — Bergier,  Dietionnuire  de  tkco- 
lo aie,  art.  prophite,  prophitie,  mùsfon  des  vrophetes,  Vision  propht- 
tique,  et  Traile  de  la  religion.  h'ogez  la  table,  art.  prophite,.  — «>o»- 
natte,  Dietionnaire  de  la  religion,  art.  uroiifceUcl.  — Feller,  Lathe- 

eJiisme  pkilosophigne,  n.  354,  338,  336,  S4I,  342,  344  et  mxv. 


<*1  * L’editore  francese  nig.  Rondet  ha  per  tal  modo  arricchita  di  consi- 
derazioni e di  note  tutta  la  parte  profetica  di  questa  Bibbia,  che  dal  lato 
nostro  sarebbe  onera  superflua  il  tentare  di  aggingnerne  delle  nuove,  tranne 
il  caso  di  qualche  maggiore  illustrazione.  Ma  per  rilevare  in  complesso  il  va- 
sto ed  erudito  travaglio  del  Rondet  intorno  alle  sacre  profezie,  anzi  per 
penetrare  queste  medesime,  ci  è d’uopo  in  primo  luogo  volgere  lo  sguardo 
sopra  la  Dissertaiione  intorno  ai  profeti,  da  noi  riportata  in  fronte 
volume  v Dissertazioni  : perciocché  siffatta  dissertazione  può  considerarsi 
in  certa  maniera  qual  discorso  preliminare  del  comentario  che  poscia 
diede  il  Rondet  sotto  il  titolo  : Osservazioni  sopra  i profeti.  Tali  osser- 
vazioni da  noi  si  riporteranno , per  «pianto  il  comporta  la  forma  dei  vo- 
lumi, dopo  il  testo  di  ciascun  profeta. 


*)  ^cggansi  scila  prelazione  le  cose  dette  intorno  a questo  versetto. 
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2.  Aiutile,  cieli;  et 
auribus  percipe  , terra  ; 
quoniam  Dominile  locu- 
tus  est:  Filios  enutrìvi  et 
cxaltavi:  ipsi  autem  sprc- 
vcront  me. 

3.  Cognovit  bos  pos- 
sessorem  suum,  et  asi- 
nus  presepe  domini  ani; 
Israel  autem  me  uon  co- 
gnovit, et  populus  meus 
non  intellexit. 

4.  Vae  genti  pecca- 
trici, populo  gravi  ini- 
quitate,  semini  ncquam, 
filiis  seeleratis!  derelique- 
runt  Dominum,  blagphe- 
maverunt  Sanctum  Israel; 
abalienati  sunt  rctrorsum. 


2.  Udite,  o cieli;  e tu,  o terra, 
porgi  le  orecchie.  Il  Signore  ha 
parlato *:  Ho  nudriti  ed  esaltati* 
dei  figli;  ed  eglino  mi  hanno  di- 
spreizato. 

3.  Il  bue  distingue  il  suo  pa- 
drone5, e l’asino  la  greppia  del 
suo  signore:  ma  Israele  non  mi 
riconobbe,  e il  popolo  mio  non 
intende. 

4.  Guai  alla  nazione  peccatrice, 
al  popolo  aggravato  d1  iniquità  , 
alla  stirpe  malvagia,  ai  figli  scel- 
lerati4! hanno  abbandonato  il  Si- 
gnore , hanno  bestemmiato 5 il 
Santo  d’Israele;  si  sono  separati, 
lian  voltate  le  spalle6. 


*)  Il  Signore  ha  parlato  : Dio,  nelle  sue  profezie,  area  di  mira  non 
i soli  Giudèi , ma  altresì  i Cristiani  ; quando  egli  si  lagna  de*  Giudei , 
si  lagna  di  noi,  dappoiché,  come  dice  s.  Paolo,  « queste  cose  tutte  . . • 
sono  state  scritte  per  avvertimento  di  noi , ai  «piali  è venuta  la  line  de* 
secoli  ( ad  Cor.  i.*,  cap.  x , 1 1 ) ».  E lo  stesso  Apostolo  dice  ( ad 

Dom.  xv.  4):  «Tutte  le  cose  che  sono  state  scritte,  per  nostro  am- 
maestramento furono  scritte  ». 

*)  ilo  nudriti  ed  esaltali  ; P ebreo  : « Ilo  ridotti  dei  figli  allo 
stato  di  grandezza , gli  ho  esaltati  ( gli  ho  elevati  al  di  sopra  degli  al- 
tri),  ed  essi  si  sono  ribellati  contro  di  me  ».  11  verbo  OTI*  che 

in  genere  significa  ertoUerCj  quando  trattasi  di  prole,  c si  unisce  a 
Sìi.  yhiddelj  significa  educcrc  in  proceritatem . 

3)  II  bue  distia rfue  il  suo  padrone  y ec.  t queste  parole  d*  Isaia 
sembrano  avere  indotti  i pii  Cristiani  ad  immaginarsi  nell'  antro  dove 
nacque  il  Salvatore , un  bue  ed  un  asino , i quali  col  loro  alito  offi- 
cioso ristorassero  le  di  lui  tenere  membra  dal  notturno  rigore  della  sta- 
gione. Della  quale  opinione  abbiamo  testimonianza  fin  negli  atti  Acr  santi 
martiri.  Filippo  vescovo  di  Eraclea  cd  Ermete  suo  compagno  ("Vedi 
aptid  Ruinartium  ad  an.  cireiter  304 , seet.  xi  ).  Ivi  Ermete  cosi  esorta 
gli  astanti  : Quid  htre  videntes  in  ardiate  consistiti s,  nec  ad  Liberato- 
ris vostri  auxilium  convolati s . . . Pratsepe  agitilo,  bos  ad  Dominum 
cucurrit,  et  asinus  stabulimi  possessoria  inverni;  Israel  Dominum  igno- 
rai. ju.vta  quoti  lectum  est  i Israel  non  me  cognovit  Dominum  omnium. 

4)  Alla  stirpe  malvagia , ai  figli  scellerati ; l'ebreo:  « Alla  razza 
dei  maligni , ai  figli  corruttori  ». 

8)  Hanno  bestemmiato  ; P ebreo  in  altra  maniera  i c Hanno  disprez- 
zato ». 

*)  Han  voltate  le  spalle;  hanno  abbandonato  il  culto  del  vero  Dio  per 
adorare  gli  idoli. 
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8.  Super  qfto  percu- 
tiam  vos  ultra,  addente» 
prsevaricationcm?  Ornile 
caput  languidum,  et  onine 
cor  moerens. 

6.  A pianta  pedi»  usque 
ad  Terticem,  non  est  in 
eo  sanitas:  vulnus,  et  li* 
vor,  et  plaga  tameng, 
non  est  circumligata,  nec 
curata  medicaio  ine,  ne- 
que  Tota  oleo. 

7.  Terra  vestra  deser- 
ta, civitates  vestr*  suc- 
censae  igni:  regionem  ve- 
Btrain  coram  vobis  alieni 
dévorant}  et  desolabitur 
sicut  in  vastitate  hostili. 

8.  Et  derelinquetur  fi- 
lia  Sion  ut  umbraculuin 
in  vinea,  et  sicut  tugu- 
rium  in  cucumerario,  et 
sicut  civitas  quae  vastatur. 

9.  Niai  Dominus  exer- 
cituum  reli  qui  sset  nobis 
semen , quasi  Sodoma 


i>.  Perchè  vi  percuoterò  io  di 
più  * , se  aggiungete  prevarica- 
zioni? Tutto  il  capo  è malato,  c 
tutto  il  cuore  è afflitto. 

6.  Dalla  pianta  del  piede  fino 
alla  sommità  della  testa  non  è in 
lui*  sanità:  ma  ferite  e lividure 
e piaga  marciosa,  che  non  è stata 
fasciata,  nè  medicata,  nè  disacer- 
bata col  balsamo. 

7.  Deserta  la  vostra  terra®,  in-  tnfr-  ’•  ^4. 
cendiate  le  vostre  cittadi  : le  pos- 
sessioni vostre  sugli  ocelli  vostri 

sono  divorate  dagli  stranieri,  e de- 
vastate, come  devasta  il  nemico4. 

8.  E rimarrà  la  figlia  di  Sion,® 
come  una  capanna  in  una  vigna, 
e come  un  tugurio  in  un  coco- 
meraio8, e come  città  espugnata 
per  forza®. 

9.  Se  il  Signore  degli  eserciti  flo».  «.  29. 
non  avesse  lasciato  di  noi  se- 
menza8, saremmo  diventati  come 


')  Pere Ai  vi  percuoterò  io  di  più?  te.  j I’  ebreo  in  altra  maniera  i « Con 
che  tì  potreste  ancora  percuotere?  Quali  delitti  potreste  aggiugnere  ai 
primi  ? ». 

*)  Non  è in  Un,  cioè  nel  popolo  d*  Israele,  che  si  paragona  al  corpo 
umano. 

*)  Deserta  la  vostra  terrai  alcuni  riguardano  ciò  come  una  profezia 
dei  mali  che  doveano  cadere  sopra  Giuda , duranti  i regni  di  Joatlian  , 
di  Acbaz  e di  Ezechia.  Altri  ciò  riportano  alla  desolazione  che  alla  Giu- 
dea recarono  i Caldei  ed  anche  i Romani.  Tedi  la  nota  sopra  il  7.  9. 

4)  Come  devasta  il  nemieo  — sicut  in  vastitate  hostili j nell’ebreo 
si  legge  : Sicut  in  subversione  alienorum  3 D^TT- 
La  figlia  di  Sion3  Gerusalemme. 

Come  un  tugurio  in  un  cocomeraio.,  che  si  abbandonò  dopo  la 
vendemmia  e la  raccolta  de’  frutti. 

7)  E come  città  espugnata  per  forza  j V ebreo  2 « E come  città  as- 
sediata ». 

*)  Non  avesse  lasciato  di  noi  semenza  ; I’  ebreo  : « Non  d avesse  la- 
sciati dei  superstiti  ». 
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Cat.nx.S4.  ftiissemns.  et  quasi  Go-  Sodoma  e simili  saremmo  stati 
morrlia  simile»  essemus.  a Gomorra. 

10.  Andite  vcrbiun  Do-  10.  Udite  la  parola  del  Signore, 

mini,  principe»  Sodomo-  voi  principi  di  Sodoma1:  porgi 
rum  : percipilc  auribn»  le  orecchie  alla  legge  del  nostro 
lcgein  Dei  nostri,  popu-  Dio , tu  popolo  di  Gomorra, 
lus  Gomorrliae.  v._ 

11.  Quo  mihi  mnltitu-  11.  Che  ho  'da  fare  io  della  mol- 
dinein  victimarum  vestra-  titudine  delle  Vostre  vittime,  dice 

Jer.  vi.  SO.  rum,  dicit  Domimi»?  pie-  il  Signore?  Io  ne  »on  pieno  : io 

Amai.  ».  SI.  Ilus  gIim.  hol0Cansta  arie-  non  amo  gli  olocausti  degli  arieti, 
tum,  et  adipem  pinguium,  e il  grasso  dei  pingui  bovi,  e il 
et  sanguinem  vitulorum  sangue  dei  vitelli  e degli  agnelli 
et  agnorum  ethircorum  e dei  capri, 
nolui. 

12.  Cum  veniretis  ante  12.*  Quando  voi  vi  presentate 

conspectiun  menni,  quia  al  cospetto  mio,  ehi  ha  doman- 
quaesivit  luce  de  manibus  date 5 tai  cose  dalle  vostre  mani 
vestris,  nt  ambularctis  in  per  farvi  spasseggiare  pc’  mici 
atriis  meis?  cortili4? 

13.  Ne  offeratis  ultra  13.  Non  offerite  più  sacrificio* 

sacrifieium  frustra:  incen-  inutilmente;  ho  in  ahbominazione 
sum  abominatio  est  mihi:  l'incenso  : non  posso  patire  il  no- 

ncoméniam  et  sabbatum  vilunio0  e il  sabato  e le  altre  fe- 
et  festivitates  alias  non  ste  : sono  iniquità  le  vostre  adu- 
lerai» : iniqui  sunt  coetus  nanze. 

vestri. 

')  Come  Sodoma  ...  a Gomorra,  le  quali  città  interamente  periro- 
no. — 8.  Paolo  cita  il  presente  testo  parlando  de*  rimanenti  fedeli  die 
la  grazia  di  Dio  riserbò  per  entro  a*  Giudei  al  tempo  del  Vangelo,  men- 
tre la  moltitudine  rimase  nella  incredulità,  e attirò  sopra  di  se  la  collera 
del  Signore  ( ad  JRom.  ix.  120  )- 

a)  Principi  di  Sodoma  : cosi  vengono  qualificati  i Giudei  e i loro 
capi , a cagione  dei  loro  delitti. 

J)  Chi  ha  domandale,  ec.  — Quis  quietivi!  htre  de  manibus  pestrist 
i un  ebraismo  così  letteralmente  tradotto  dal  testo  originale. 

4)  vfr  Per  farvi  spasseggiare  po'1  miei  cortili  f L* ebreo  è più  forte  : 
Per  farvi  calcare  i miei  cortili  T V5  ho  io  chiesto  tutte  queste  vittime 
pel  piacere  di  vedervi  venire  a calcare  con  fasto  e con  arroganza  1’  atrio 
dove  voi  senza  spirito  di  religione  e senza  rispetto  a me  vi  state  tutti 
gonfi  de’  vostri  sacrifica  f ( Martini  ). 

s)  Sacrificio j nell’ebreo:  * Oliblazionc  di  farina  a. 

e)  Aon  posso  patire  il  novilunio , ec.  : eoo  quelle  vostre  disposizioni 
d’  animo  che  rendono  i vostri  doni  del  tutto  inutili,  anzi  servono  ad  ac- 
crescere il  mio  sdegno  contro  di  voi.  — Per  novilunio  a’  intendono  le 
solennità  de*  primi  giorni  del  mese. 
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14.  Cai  onda*  vestras 
et  solcmnitates  vestras 

' odivit  anima  mea:  facta 
rii n t mila  molesta;  laB ti- 
ravi sustincns. 

15.  Et  cum  extende- 
ritis  inanus  vestras,  aver- 
tala ocolos  mcos  a vobis: 
et  cam  multiplicaveritis 
orationcm , non  exau- 
diam  ; manus  enim  ve* 
atrae  sanguine  plenae  sunt. 

16.  La  vammi,  mundi 
estote:  auferte  malum  co- 
gitationum  vestrarum  ab 
ocnlis  meis  : quie  state 
agcrc  perverse: 

17.  Discite  benefacere: 
quirite  judieium,  subve- 
nite  oppresso , judicate 
pupillo, defendite  viduam. 

18.  Et  venite,  et  ar- 
guite me,  dicit  Dominns: 
ai  fucrint  peccata  vestra 
nt  cóecinum,  quasi  nix 
dealbabuntur;  et  si  fue- 
rint  rubra  quasi  vermi- 


ni 

14.  Le  vostre  ralende  e le  vo- 
stre solennità  sono  odiose  all’a- 
nima mia  : mi  sono  diventate 
moleste  ^ sono  stanco  di  sop- 
portarle. 

15.  E allorché  stenderete  le  tnfr.  ux.  5. 
vostre  mani1,  rivolgerò  gli  oc- 
chi da  voi:  e allorché  moltipli- 
cherete le  preghiere,  non  darò 

retta } imperocché  le  mani  vo- 
stre sono  piene  di  sangue9. 

16.  Lavatevi,  mondatevi:  to-  i.P«tr.m.ll. 
gliete  dagli  occhi  miei  la  mal- 
vagità dei  vostri  pensieri5:  po- 
nete fine  al  mal  fare: 

17.  Imparate  a fare  del  bene: 
cercate  quello  che  è giusto,  soc- 
correte l'oppresso,  proteggete  il 
pupillo,  difendete  la  vedova. 

18.  E venite , e doletevi  di 
me,  dice  il  Signore:  se  saranno 
i peccati  vostri  come  coccini- 
glia4, saranno  fatti  bianchi  come 
la  neve  : e se  saranno  rossi  come 
il  baco  della  cocciniglia,  saranno 


*)  Stenderete  le  vostre  numi  a foggi*  di  chi  snpplica. 

’)  Le  numi  vostre  sono  piene  di  sangue,  di  violenza  c di  omicidi!  $ 
nè  1’  nomo  contaminato  dall'  alleni  sangue  può  degnamente  supplicare. 
Leggiamo  in  Omero  stesso  (lliad.  vi,  ».  207,  ec.  )i 

....  òuJ»  irà  ini , xitóivt^if  Ksoviaiyi 
àtpxrt  xat  \v3pw  nsnoàayiuvov  i\i% rtàauSzt. 

« Nè  certo  lice  colle  man  di  polve 
Lorde  e di  sangue,  offerir  voti  al  sommo 
De’  nembi  adunator  ». 

{Monti  ). 

■)  La  malvagità  de*  vostri  pensieri  ; l’ ebreo  : « La  malvagità  delle 
vostre  opere  ». 

*)  Come  cocciniglia  ...  e . . . come  il  baco  della  cocciniglia  — ni 
ctceinum  ...  et . . . quasi  vermi eulus.  La  voce  dell’  ebreo,  Q?3UT , scia - 
nim,  significa  il  colore  cremisi,  e la  voce  sVlD,  tolank,  indica  il  ver- 
miciuolo,  col  quale  si  tinge  in  qael  colore. 
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rulns,  Telnt  lana  alba  latti  del  colore  di  bianca  lana, 
erunt. 

19.  Si  volueritis.ct  au-  19.  Se  vorrete*,  e mi  ascol- 

dicrilis  me,  bona  terrz  terete , sarete  undiriti  dei  frutti 
comedctis.  della  terra. 

20.  Quod  si  nolneri-  20.  Che  se  non  vorrete , e 
tis,  et  me  ad  iracnndiam  provocherete  il  mio  sdegno  , la 
provocavcritis  , gladius  spada  vi  consumerà  imperocché 
dcvorahit  vos  : quia  os  la  bocca  del  Signore  ha  parlato 
Domini  locutum  est.  così. 

21.  Qnomodo  facla  est  21.  Come  mai  la  città  fedele, 
méretrix  eivitas  (idelis,  piena  di  equità',  c diventata  una- 
plena  judicii?  Justitia  ha-  dultera?  Ella  fu  già  sede  di  giu- 
bitavit  in  ea,  nunc  autem  stizia,  ora  poi  di  omicidii. 
bomicidre. 

• 22.  Argentum  tuum  22.  Il  tuo  argento®  si  è can- 

versum  est  in  scoriain  : giato  in  scoria  : il  tuo  vino  è 
vinnm  tuum  inistiim  est  stato  mescolato  coll'acqua3, 
aqua. 

Jtr.  v.  98.  543.  Principes  tui  infi-  23.  I tuoi  magnati  infedeli  * 

deles,  socii  furimi:  omnes  fanno  a mezzo  coi  ladri  : tutti 
diligunt  muncra,  sequun-  quanti  amano  i regali,  vanno  die- 
tim retributiones  : pupillo  tro  al  guadagno  : non  rendon  ra- 
non  judicanU  et  causa  vi-  gionc  al  pupillo,  e la  causa  della 
duae  non  ingreditur  ad  vedova  non  trova  accesso  presso 
illos.  di  loro. 

24.  Proptcr  hoc,  ait  24.  Per  questo  dice  il  Si- 

Dominus  Deus  exerci-  gnorc  Dio  degli  eserciti,  il  (Dio) 

tu|un,Fortis  Israel:  liciti  forte  di  Israele:  Ahi!  che  io 
consolabor  super  bosti-  prenderò  satisfazione  dei  miei 
bus  meis,  et  vindicabor  avversari! , e farò  vendetta  dei 
de  inimicis  meis.  miei  nemici. 

25.  Et  convertam  ma-  25.  E stenderò  sopra  di  te  la 

num  meam  ad  te,  et  éx-  mia  mano,  e purificherò  la  tua 

coquam  ad  punim  sco-  alchimia,  e toglierò  da  te  il  tuo 

riam  tuam,  et  àuferam  stagno. 

omne  stannum  tuum. 

■)  Se  varrete  dettare  in  voi  senti  di  penitenza , ec. 

*)  Il  tuo  argento,  o Gerusalemme  . li  i cangiato  , ee. 

*)  Il  Ino  vino  ì italo  meieolmto  eoli-'  acqua;  cioè  la  Ina  Tede  e la  tua 
pietà  divennero  corrotte. 

4)  I tuoi  magnati  infedeli  i nell'  ebreo  : a I tuoi  magnati  ribelli  a. 
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26.  Et  restituam  judi-  26.  E renderò  i tuoi  giudici 

ces  tuos  ut  fucrunt  prius,  quali  eran  prima,  e i tuoi  con- 
et  consiliarios  tuos  sicut  siglicri  come  in  antico  * : dopo 

antiquitus:  post  liaec  vo-  di  ciò  sarai  chiamata  città  del 

cabcris  civitas  justi,  urks  giusto1,  città  fedele. 

fidclis. 

27.  Sion  in  judicio  re-  27.  Sionne  sarà  redenta  in 

dimetur,  et  rcducent  cani  giudizio,  e rimessa  in  libertà  per 
in  justitia:  giustizia3: 

28.  Et  cónteret  seele-  28.  Ma  (Dio)  distruggerà  in- 

stos  et  pcccatores  siinul:  sieme  gli  scellerati  e i pecca- 
ci qui  dereliquerunt  Do-  tori:  c coloro  che  hanno  abbando- 
minnm  , consumcntur.  nato  il  Signore,  saranno  consunti. 

29. Confundentur  cnim  29.  Imperocché  saranno  la  loro 

ab  idólis  quibus  sacrili-  confusione  gl'idoli4,  ai  quali  sa- 
caverunt  : et  eruliescctis  crifìcarono  : e vi  vergognerete 
super  hortis  quos  elege-  degli  orti  amati  da  voi , 

ratis, 

30.  Cum  fucritis  velut  30.  Allorché  sarete  qual  qtieiv 
quercus,  dafluentibus  fo-  eia3,  cadute  le  foglie , e come 
liis,  et  velut  bortus  abs-  orto  senz'acqua. 

que  aqua. 

31.  Et  crit  fortitudo  31.  E la  vostra  fortezza  sarà 
vestra  ut  favilla  stoppar,  quasi  stoppa  che  va  in  faville , 
et  opus  vestrum  quasi  e le  opere  vostre  quasi  scintilla: 
scintilla:  et  succendetur  e l'uua  c le  altre  anderanno  nel 
utrumqne  simul,  et  non  fuoco,  cui  nissuno  estinguerà, 
crit  qui  exstinguat. 

*)  Corne  i*,  antico,  ripieni  di  sapienza  e di  equità. 

*)  Città  del  giusto  j V ebreo  : «Città  della  giustizia  »•  Secondo  la 
lettera,  ciò  potrebbe  riferirsi  al  ristauramento  di  Gerusalemme  sotto  il 
regno  di  Ezechia.  Ma  questo  ristauramento  non  era  se  non  1’  ombra  di 
quanto  doveva  succedere  sotto  Gesù  Cristo  e nella  sua  Chiesa,  che  è la 
▼era  citta  della  giustizia , la  città  veramente  fedele . 

s)  E rimessa  in  liberta  per  giustizia  ; Y ebreo  : « E quelli  de' suoi  fi- 
gliuoli che  si  saranno  convertiti  saranno  redenti  dalla  giustizia  a. 

4)  ■£(£  Saranno  la  loro  confusione , ec. $ l'ebreo:  «Avranno  rossore 
dei  terebinti  ( ovvero  delle  qucrcic  o degli  olmil,  de' quali  vi  siete  di- 
lettati ».  Si  crede  che  qui  sia  allusione  a qualcne  rito  superstizioso  di 
que*  tempi , nel  qual  rito  si  imbandivano  negli  orti  sacri  i banchetti  in 
onore  degli  idoli,  per  es.  del  sole  o della  luna,  e loro  si  sacrificava  con 
obblazioni  di  pani  e di  vivande. 

*)  Allorché  sarete  guai  guercia , ec. $ vale  a dire  : Allorché  sarete 
spogliati  di  tutti  i vostri  ornamenti  c di  tutte  le  vostre  ricchezze. 

S.  Bibbia.  Voi  Viti,  Testo . 8 
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Gloria  di  Gerusalemme  j le  naxioni  Tanno  ad  adorarvi  il  Signore. 
La  casa  di  Giacobbe  è rigettata. 

I superbi  sono  umiliati,  ed  il  Signore  esaltato. 


1.  Verbum  quoti  vidit 
Isaias,  filiti*  Amos,  super 
Juda  et  Jcrusalem. 

2.  Et  crit  ih  novissi- 
mis  diebus  praparatus 
mona  doinus  Domini  in 
vertice  montiosa,  et  elc- 
vabitur  super  colles,  et 
fluent  ad  cum  omnes 
gente». 

3.  Etibunt  populi  mul- 
ti et  diccnt:  Venite,  et 
asccndnnius  ad  montem 
Domini  et  ad  domuin 
Dei  Jacob:  et  docebit  no» 
vias  suas,  et  ambulabi- 
mus  in  semiti»  qua:  quia 
de  Sion  exibit  lex,  et 
verbum  Domini  de  Je- 
rusalcm. 

4.  Et  judicabit  gentcs, 
et  arguet  populos  raultos: 
et  conilabunt  gladio»  suos 


1.  Le  eose  vedute  da  Isaia , 
figliuolo  di  Amos . riguardo  a 
Gerusalemme  ed  a Giuda. 

2.  E sarà  negli  ultimi  giorni* 
fondato  il  monte  della  casa  del 
Signore  sopra  la  cima  di  tutti  L 
monti,  e si  alzerà  sopra  le  col- 
line c correranno  a lui  tutte 
le  genti. 

3.  E popoli  molti  verranno  e 
diranno:  Venite,  c sa] ghiaino  al 
monte  del  Signore  e alla  casa 
del  Dio  di  Giacobbe:  ed  ci  c'in- 
segnerà le  sue  vie,  c le  vie  di 
lui  batteremo;  perocché  da  Sion- 
ne  verrà  la  legge , c da  Geru- 
salemme la  parola  del  Signore3. 

4.  Ed  ei  sarà  giudice  delle 
genti4,  e convincerà  popoli  molti: 
e delle  spade  loro  ne  faranuo 


’)  E sarà  negli  ultimi  giorni , ec.  ; 1*  ebreo  in  altra  maniera  : a Ne*  tem- 
pi avvenire , il  monte  sopra  il  quale  sarà  fondata  la  rasa  del  Signore  , 
si  stabilirà  sopra  la  cima  degli  altri  monti,  e si  alzerà  sopra  tutte  le 
altre  colline  ; vi  accorreranno  tnttc  le  genti,  ec.  ».  (turata  profi  li»  ai 
spiega  dello  stabilimento  della  Chiesa  c della  conversione  de*  Gentili  al 
tempo  che  fu  promulgato  il  Vangelo. 

‘I  Si  oliera  sopra  le  colline  per  mostrarsi  a tutta  la  terra. 

5)  E da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore  , a fine  di  propagarsi 
per  tutta  la  terra. 

*)  Ed  ei  sarà  giudice  delle  genti j l’ebreo  : «E  giudicherà  (eser- 
citerà i suoi  giudizi!  e la  sua  potenza  ) di  mezzo  alle  genti  ». 
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in  vómeres,  et  lance** 
sua»  in  falce»:  non  leva- 
bit  gens  cunlra  gentein 
gladinm,  nec  excrcebnn- 
tur  ultra  ad  prasliutn. 

5.  Donili»  Jacob,  ve- 
nite. et  ambulctnus  in  la- 
mine Domini. 

6.  Projccisti  cnim  po- 
pulum  turno,  domum  Ja- 
cob; quia  repleti  sunt  ut 
olim.  et  augure»  habue- 
ruut  ut  Philisthiim , et 
pueris  alieni»  adhaeserunt. 

7.  Repleta  est  terra  ar- 
gento et  auro  : et  non  est 
finis  thesaurorum  ejus. 

8.  Et  repleta  est  terra 
ejns  equi»:  et  innumera- 
bile» quadriga;  ejns.  Et 
repleta  est  terra  ejus  idó- 
lis:  opus  mannaia  «na- 
nna adora veruot,  quod 
fecerunt  digiti  eorum. 

9.  Et  incurvavit  se  ho- 
mo, et  humiliatus  est  vir: 
ne  ergo  diiniltas  cis. 

10.  Ingrédere  in  pc- 
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vomeri l,  e fide!  delle  ior  lance: 
non  alzerà  la  spada  popolo  con- 
tro popolo,  nè  si  eserciteranno 
più  a combattere. 

H.  Casa  di  Giacobbe,  venite, 
e camminiamo  nella  luce  del  Si- 
gnore. 

6.  Imperocché  tu  (Signore)  hai 
rigettato  il  popolo  tuo,  la  casa 
di  Giacobbe1;  perchè  sono  pieni 
come  in  antico,  e hanno  avuti 
degli  àuguri  come  i Filistei,  e 
sono  affezionati  ai  servi  stranieri3. 

7.  11  (loro)  paese  è pieno 
d'argento  e d'oro:  e i suoi  te- 
sori sono  inesausti. 

8.  E il  loro  paese  è pieno  di 
cavalli;  e i suoi  cocciài  sono  senza 
numero*.  E il  loro  paese  è pieno 
di  idoli:  hanno  adorato  l'opera 
delle  loro  mani,  latta  dalle  loro 
dita. 

9.  E il  piccolo  s'incurvò3,  e 
il  grande  si  umiliò  : tu  adunque 
non  dar  loro  venia. 

10.  Entra  nella  caverna*,  na- 


*)  V omeri  j P ebreo  poi»  significare  « coltro  » , sorta  di  Tornerà  che 
taglia  da  una  parte  sola  , e dall’  altra  ha  un  coltellaccio  ritto , che  se- 
para le  fette  «tei  terreno , e j>oi  le  rivolge. 

*)  Il  nome  di  Giacobbe  significa  soppimntatore,  e s.  Girolamo  talora 
ha  notato  che  la  casa  di  Giacobbe , nel  senso  misterioso  de’  profeti»  può 
rappresentare  i Gentili  fatti  Cristiani.  Nel  senso  letterale  casa  abbraccia 
le  due  case  d’ Israele  c di  Giuda.  Nell’  uno  e ndl*  altro  senso  9 i rise- 
p roveri  e le  minaccio  non  cadono  che  sopra  i prevaricatori. 

*)  Sono  affezionati  ai  servi  stranieri  con  vicendevoli  alleanze,  cfce  tu 
avevi  loro  vietate. 

*)  E i suoi  cocchii  san  senza  numero  t la  <psal  cosa  era  proibita  dalla 
legge.  Vedi  Dealer,  t vii.  16. 

J)  E il  ftiecolo  r*  ineunti  innanzi  a vani  idoli. 

M ^ Entra  nella  caverna^  ec.  j va,  popolo  infedele,  cercati  on  asilo, 
«m  luogo  di  sicurezza  dove  non  ti  giunga  la  divina  vendetta.  Ma  tn  non 
potrai  nasconderti  alla  faccia  terribUe  del  Signore  e alla  gloriosa  maestà 
di  lui,  la  «piale  ti  perseguiterà  e ti  opprimerà  (Martini). 
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tram,  et  abseondcre  in  sconditi  nella  fossa  dalla  faccia 
fossa  limilo , a facic  ti-  terribile  del  Signore , e dalla 
moria  Domini,  et  a glo-  gloria  della  sua  maestà, 
ria  niajestatis  ejns. 

1 1.  Oculi  sublime»  ho-  11.  Gli  ocelli  superbi  dell'iio- 
minis  Immillati  gunt,  et  mo  sono  umiliati,  c la  altura  dei 
incurvabitur  altitudo  vi-  grandi  sarà  depressa:  e il  Si- 
rorum:  exaltabitur  autem  gnorc  solo  sarà  esaltato  in  qnel 
Dominus  solus  in  die  illa.  giorno. 

12.  Quia  dics  Domini  12.  Impcroccbè  il  giorno  del 
excrcituum  super  omneni  Signore  degli  eserciti  per  tutti 
superbum  et  excelsum,  i superbi  c altieri,  e per  tutti 
et  super  omnem  arrogai-  gli  arroganti;  e saranno  umiliati 
tem  ; et  humiliabitur  : 

13.  Et  super  omnes  13.  E per  tutti  i cedri  del  Li- 
eedros  Libanisublimcset  bailo3  alti  e diritti,  e per  tutte 
ercctas,  et  super  omnes  le  querce  di  Basan; 

quercus  Basan  ; , .... 

14.  Et  super  omnes  14.  E per  tutti  i monti  ee— 
montes  cxcelsos, et  super  celai,  e per  tutti  i colli  elevati; 
omnes  colica  clcvatos; 

li».  Et  super  omnem  13.  E per  tutte  le  torri  eccelse, 
turrim  exeelsam,  et  super  e per  tutte  le  mura  fortificate; 
omnem  murum  nmnitum; 

16.  Et  super  omnes  16.  E per  tutte  le  navi  di 
naves  Tbarsis,  et  super  Tharsis1’,  e per  tutto  quello  ebe 
omuc  quod  visu  pul-  è bello  a vedersi'1. 

croni  est. 

17.  Et  incurvabitur  su-  17.  E la  sublimità  degli  uo- 
blimitas  liominum,  et  bu-  mini  sarà  incurvata , e umiliala 
miliabitur  altitudo  viro-  l'altura  dei  grandi,  e il  Signore 
rum,  et  elcvabitur  Domi-  solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno, 
nus  solus  in  die  illa. 

*)  K per  tutti  gli  arroganti  ; e saranno  umiliati  ; I’  ebreo  in  altra 
maniera  : « £ aopra  tutti  eli  arroganti  ed  orgogliosi  a. 

*)  E per  tutti  i cedri  del  Ubano  : ai  scorge  clic  queste  espressioni 
e le  seguenti  sono  figurate,  c che  tutte  possono  riferirsi  alla  mina  del 
regno  «T  Israele,  ed  alla  desolazione  altresì  del  regno  di  Giuda,  al  tempo 
di  Scnnacherib  e di  rtalmchodonosor. 

*)  Tkarsis  significa  Tarsi  iu  Cilieia  ; le  navi  di  Tliareis  sono  le  navi 
di  lungo  coreo.  Yeggansi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella  Dissertazione 
sopra  la  divisione  dei  discendenti  di  Noè  j voi.  i.  Dissert .,  pag.  Ì5 17. 

4)  E per  tutto  quello  che  è bello  a vedersi } Y ebreo  : « E sopra  tutte 
2e  dipinture  desiderevoli.  I Settanta  aggiungono  delle  navi . 
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18.  Et  idóla  pénitus 
contcrentur. 

19.  Et  introibunt  in 
epeluncas  pctrarum  et  in 
voragine»  terrae,  a facie 
fonnidini.s  Domini,  et  a 
gloria  majestatis  ejus , 
cum  surrexerit  percntere 
terram. 

20.  In  die  illa  proji- 
ciet  homo  idola  argenti 

' sai  et  simnlacra  auri 
sai,  quae  fecerat  sibi,  ut 
adoraret  talpa»  et  ve- 
spe rtilioncs. 

2 1 . Et  ingredletur  scis- 
sura» petrarum  et  ùi  ca- 
verna» saxorum,  a facie 
formidiuis  Domini  et  a 
gloria  majestatis  ejus , 
cum  surrexerit  percutere 
terram. 

22.  Quiescite  ergo  ab 
homine,  cujus  spiritus  in 
naribusejus  est:  «piia  Ex- 
c ci» us  reputatus  est  ipse. 
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18.  E gl'  idoli  tutti  saranno 
stritolati. 

19.  Ed  entreranno  nelle  ca- 
verne dei  massi  e nelle  voragini 
della  terra,  per  la  paura  del  Si- 
gnore, c della  gloria  di  sua  maestà, 
allorché  egli  si  leverà  per  flagel- 
lare la  terra1. 

20.  In  quel  giorno  l'uomo  get- 
terà via  gl’idoli  e i simulacri,  i 
quali  col  suo  argento  e col  suo 
oro  si  era  egli  fatti,  per  adorare 
le  talpe  c i pipistrelli. 

21.  Ed  entrerà  nelle  spaccature 
delle  pietre,  e nelle  caverne  dei 
massi,  per  la  paura  del  Signore 
e della  gloria  di  sua  maestà,  al- 
lorché egli  si  leverà  per  flagel- 
lare la  terra. 

22.  Lasciate  adunque  star  l'uo- 
mo che  ha  Io  spirito  nelle  na- 
rici; perocché  egli  è che  è stato 
riputato  l'Eccelso9. 


•)  Per  flagellare  la  terra,  per  punirla  delle  sue  empirti.  Chea  adopera 
somiglianti  espressioni,  li  dove  annunzia  la  ruina  del  regno  d'Israele 
( Osca  z.  8 ).  Gesù  Cristo  le  ripete  quando  annunzia  le  grandi  sciagure 
die  dovevano  rovesciarsi  sopra  gli  increduli  Giudei  dopo  la  sua  morte 
( Lue.  zzili.  30).  8.  Giovanni  nell'Apocalisse  presenta  ancora  le  stesse 
idee  li  dove  annnnzia  il  flagello  segnato  all'  apertura  del  setto  sigillo 
(Apoe.  vi.  IH.  16). 

')  Egli  i che  ì itatt  riputato  l'Eccelso:  queste  parole  si  spiegano 
di  Gesù  Cristo. 


Osco  x.  8. 
Lue.  xzin.30. 
Apoe.  vi.  16, 
16. 
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CAPO  III. 


Doolnisiit  di  Giuda  c di  Gmulmne. 

IliiaprovFro  del  Signore  contro  i principi  del  ano  popolo. 

Il  Signore  condanna  il  luaao  e 1’  orgoglio  delle  figlinole  di  Sion. 


1.  Ecce  enimdominator 
Domili  un  exercituum  iu- 
fcret  a Jcrusadem  et  a 
Juda  validum  et  fortem, 
ornile  robur  pania , et 
oinne  rolmr  aquae: 

2.  Fortem  et  virumbel- 
latorem,  judicem  et  pro- 
phetam,  et  hariolum  et 
sene m ; 

3.  Principem  super 
quinquaginta,  et  honora- 
bilem  vultu,  et  consilia- 
riurn,  et  sapientem  de  ar- 
dii tedi»  , et  prudentem 
eloquii  mystici. 

4.  Et  dabo  pueros  prin- 
cipes  eorum  } et  effemi- 
nati dominabuntur  eia. 


1.  Imperocché  ecco  clic  il  do- 
minatore Signore  degli  eserciti 
torri  a Gerusalemme  ed  a Giuda 
i robusti  e i forti  tutto  il  sosten- 
tamento del  pane,  tutto  il  so- 
stentamento dell'acqna: 

2.  I forti  e gli  uomini  bat- 
taglieri, il  giudice  c il  profeta,  e 
l'indovino1  e il  seniore1} 

3.  Il  capo  di  cinquanta  uomini, 
e l'uomo  di  orrevole  iàccia,  e il 
consigliere,  e rartcfice  sapiente4, 
e F nomo  prudente  nel  mistico 
parlare*. 

4.  E darò  loro  per  principi  dei 
ragazzi}  e saranno  dominati  da 
uomini  effcmininati0. 


*)  / ributti  e i farti  ; 1*  ebreo  «Ila  lettera:  « Fuleimenlnm  et  fulci- 
mentami  — colui  e colei  che  servono  di  appoggio  ».  Alcuni  riferiscono 
il  compimento  di  queste  minacele  ai  regni  di  Joathan,  di  Achaz  e di 
Etechia  3 altri , al  tempo  degli  ultimi  re  di  Giuda.  Le  minacele  del  Si- 
gnore contro  i prevaricatori  della  casa  di  Giuda  mostrano  ai  Cristiani 
prevaricatori  ciò  che  temer  debbono  dalla  divina  giustizia.  Vedi  la  nota 
•opra  il  j*  13. 

*)  V indovino  / alcuni  intendono  per  questa  voce  gli  uomini  prudenti, 
* quali  col  loro  senno  penetrano  nell*  avvenire. 

E il  seniore 9 ebe  ba  ner  suo  retaggio  la  sapienza  e la  esperienza. 

4I  IS  artefice  inviente  j I*  ebreo*  a E il  più  sapiente  fra  gii  arteBci  ». 

*)  Prudente  nel  mistico  parlare  , vale  a dire  * ebe  sa  insinuarsi  nei 
cuori  e negli  spiriti.  L*  ebreo  UfÒj  luckascj  si  può  prendere  in  questo 
•eneo. 

* Da  uomini  effcmininati  ; 1’  ebreo  : « Da  fanciulli  ». 
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8.  Et  irruet  popoli»,  vir 
ad  virino,  et  unusquisque 
ad  proximuin  smini:  tu- 
mnltuabitur  puer  contra 
senem,  et  ignobilis  contra 
nobilem. 

6.  Apprebendct  enim 
vir  fratrem  sunm  dome- 
sticato patria  sui:  Vesti- 
mentuin  tibi  est,  princepa 
esto  noster:  ruina  autem 
La-c  sub  roana  tua. 

7.  Respondcbit  in  die 
dia,  diccns:  Non  som  me- 
dicus,  et  in  domo  mea 
non  est  pania,  ncque  ve- 
stimentum:  oolite  consti- 
tuere  me  principem  po- 
puli. 

8.  Ruit  enim  Je rasa- 
le in,  et  Jndaa  cóncidit: 
quia  lingua  Corani  et  adin- 
ventiones  corion  contra 
Doininum,  ut  prò  vocarent 
oculos  majestatis  ejus. 

9.  Agnitio  vultua  co- 
rum  rcspondit  eis:  et  pec- 
caturo  su um.  quasi  Sodo- 
ma, pnedicaverunt , nec 
absconderunt  : vae  anima: 
eorum,  quoniam  reddito 
sunt  eis  mala! 

10.  Dicitc  justo  quo- 
niam bene:  quoniam  fru- 
cturo  adinvcnlionum  sua- 
rum  cómedet. 

11.  Yae  impio  in  ma- 
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8.  Il  popolo  si  leverà  a furo- 
re*, uomo  contra  uomo,  e cia- 
scuno contro  il  suo  prossimo  : in- 
solentirà il  ragazzo  contro  il  se- 
niore, e il  plebeo  contro  il  no- 
bile. 

6.  Perocché  uno  piglierà  per 
mano  il  suo  fratello  della  fami- 
glia di  suo  padre  ( dicendo):  Tu 
sci  ben  vestito*,  sii  tu  nostro 
prìncipe  : porgi  la  mano  tua  a 
questa  rovina. 

7.  Risponderà  egli  allora:  Io 
non  sono  medico,  e in  casa  mia 
non  è pane  nè  vestimento:  non 
mi  fate  principe  del  popolo. 


8.  Imperocché  Gerusalemme 
va  in  rovina,  e Giuda  si  perde: 
perchè  la  loro  lingua  e i loro 
disegni  sono  contro  il  Signore, 
fino  ad  irritare  gli  occhi  della 
sua  maestà. 

9.  La  vista  della  propria  loro 
faccia  darà  ad  essi  risposta:  pe- 
rocché, come  Sodoma,  si  vanta- 
vano del  lor  peccato:  guai  all’a- 
nima loro,  perocché  sono  dati  loro 
i mali  in  ricompensa! 

10.  Dite  al  giusto,  bene  sta: 
perchè  egli  si  goderà  i (rutti  dei 
suoi  consigli. 

11.  Guai  all'empio  malfacente  ! 


*)  fi  popolo  ti  leverà  a fwore  j dominerà  doninone  la  confusione  e 
il  disordine. 

*)  Tu  sei  ben  vestito  ; Tale  a dire  : Tu  noti  sei  ridotto  come  noi 
alle  estreme  angustie. 
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lum!  rctributio  cairn  ma-  perocché  staragli  renduto  quello 
mmm  cjus  fiet  ei.  clic  lian  fatto  le  mani  di  lui. 

12.  Popiilmn  meum  12.  Il  popolo  mio  è spoglialo1 
exactores  sui  spoliave-  dai  suoi  esattori , ed  è signoreg- 
runt,  et  mulicrcs  domi-  giato  da  donne.  Popolo  mio,  quei 
nata;  sunt  eis.  Populc  che  ti  dicono  beato®,  t ingannano, 
meus,  qui  te  beatum  di-  e guastano  la  strada  che  tu  dei 
cunt,  ipsi  te  dccipiunt,  battere. 

et  viam  grcssuumtuorum 
dissipane 

13.Stat  ad  judicandum  13.  Si  presenta  il  Signore 
Dominus,  et  stat  adju-  per  far  giudizio3,  e siede  per 
dicandos  popidos.  far  giudizio  dei  popoli. 

14.  Dominus  ad  judi-  14.  Verrà  il  Signore  a far  giu- 
rimi! venict  cum  senibus  dizio  dei  seniori  del  popol  suo, 
populi  sui,  et  principibus  e dei  suoi  principi  : imperocché 
rjus  : vos  cniin  depasti  voi  avete  divorata  la  mia  vigna1, 
cstis  vincaiii,  et  rapina  e in  casa  vostra  sono  le  rapine 
panperis  in  domo  vestra.  fatte  al  povero. 

13.  Quare  attéritis  po-  13.  E perchè  stritolate  voi  il 
pulum  meum.  et  facies  mio  popolo,  e pestate  le  facce 
pauperumcoiiimólitis?  di-  dei  poveri3’  dice  il  Signore  Dio 
cit  Dominus  Deus  exer-  degli  eserciti. 

cituum. 

16.  Et  dixit  Dominus:  16.  E il  Signore  lia  detto  : 

Pro  eoquod  elevata-  sunt  Dappoiché  le  figliuole  di  Sion  sr 

’)  II  popolo  mio  i spagliato,  ec. } 1‘  etimo  : « Gli  esattori  ( gli  op- 
pressori ) di  lui  ( del  mio  popolo  ) sono  fanciulli  ( oppure  ciascuno  degli 
esattori  di  lui  è fanciullo  ) ; ed  è signoreggiato  da  donne  » ; e si  può  in- 
tendere da  uomini  molli  ed  efiemminati , conforme  alla  versione  della 
Volgata  , y.  4 supr. 

*)  Quei  che  te  dicono  beato , e cosi  ti  inducono  a non  fare  pe- 
nitenza , la  quale  sola  può  salvarti , t ‘ ingannano , ec.  L’  ebreo  in  al- 
tra maniera:  «Popolo  mio,  coloro  che  guidano  i tuoi  passi,  ti  fanno 
traviare,  ec.  »;  essi  ti  promettono  impunità  ai  delitti  che  vai  commet- 
tendo , e sopra  di  essi  cadrà  la  divina  vendetta. 

’)  Si  presenta  il  Signore  per  far  giudizio , ec.  : queste  parole  pro- 
vano che  una  tale  proli-zia  non  si  limita  ni  soli  figliuoli  di  Giuda  ; essa 
abbraccia  in  generate  i popoli,  e non  avrà  l’ intero  suo  compimento  che 
alia  fine  dei  secoli , allorché  Gesù  Cristo  sarà  per  istituire  giudizio  del- 
1*  universo. 

4)  Avete  divorata  la  mia  vigna  j i Nettunia  s « Avete  bruciata  la 
mia  vigna  ».  Questa  vigna  c il  popolo  giudeo , che  Dio  aveva  affidato 
alla  custodia  de’  sacerdoti  e de*  principi. 

“)  Pestate  le  faccio  de  poveri  ; espressione  figurala  per  dire:  coprir 
di  confusione. 
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fili*  Sion,  et  ambulavo  - 
rnnt  extonto  collo,  et  nu- 
tibus  oculorum  ibant,  et 
plandebant , anibulabant 
pedibus  suis,  et  compo- 
sito gradii  inccdebant; 

17.  Decalvabit  Domi- 
nus verticcm  li  li  aro  in 
Sion , et  Dominus  cri- 
nem  earuin  nudabit. 

18.  In  die  illa  àufe- 
rct  Dominus  ornamen- 
timi calccaracntonim  et 
lùnnlas. 

19.  Et  torques  et  mo- 
nilia  et  armillas  et  nùtras. 

20.  Et  disoriminalia  et 
periscclidas  et  muraenulas 
et  olfactoriola  et  inaures. 

21.  Et  ànnulos  et  gem- 
ma» in  fronte  pendeutes- 
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sono  inalberate,  e hanno  passeg- 
giato col  collo  teso,  e andai an 
facendo  cenno  cogli  occhi1,  e ap- 
plaudivano, e andavano  co' piedi 
loro,  e a passi  studiati  cammina- 
vano *. 

17.  Toserà  il  Signore5  la  te- 
sta delle  figliuole  di  Sion,  e il 
Signore  le  spoglierà  di  capelli4. 

18.  In  quel  dì  il  Signore  farà 
sparire  l’ornato  dei  calzari  e le 
lunette8. 

19.  E i vezzi  di  perle  e i 
monili  e i braccialetti  c le  scuffie. 

20.  E le  corone  e le  gambiere 
c le  catenelle8  e i vasetti  di 
odori  e gli  orecchini. 

21.  E gli  anelli7  e le  gemme 
pendenti  sulla  fronte. 


*)  E andar an  facendo  cenno  cogli  occhi  $ altri  volgono  : « Si  vanno 
tingendo  di  nero  gli  occhi  » ( jfc  lezione  confo  mie  al  caldeo  die  porta  : 
S tibia  oculos  fucantes  incedimi ).  Le  donne  «li  Palestina  costumano  in- 
tingersi di  nero  gli  occhi  con  antimonio  ( collirio  vel  stibìo  ).  Il  collo 
intera to  , ovvero  secondo  la  lettera  ( fjuttur  extentum  ) può  significare  il 
seno  discoperto. 

*)  E a passi  studiati  cammùiavano,  cc.j  V ebreo  : «Muovono  a mi- 
nati e misurati  passi  ». 

*)  ■Jjf  Toserà  il  Signore 3 ec.  j alla  lettera  c conforme  all’  ebreo  : « Il 
Signore  renderà  calva  la  testa  delle  figliuole  di  Sion  » : con  questa 
nudità  del  capo  e calvizie  è indicato  il  vitupero  e lo  stato  di  estrema 
umiliazione  a cui  sarà  ridotta  ogni  più  dilicata  c pomposa  femmina  ebrea. 

4)  t E il  Signore  le  svoglierà  di  capelli  — Et  Dominus  crinetn 
tanna  nudabit  ; 1" ebreo  alla  lettera:  «Et  Dominus  pudendum  earum 
denudabit  » ; vale  a dire  : Le  saranno  tolte  di  dosso  anche  tutte  le  ve- 
stimento. Era  costume  di  popoli  feroci  il  condurre  in  trionfo  le  genti 
vinte  in  guerra  spogliate  dei  loro  abiti. 

*)  Farà  sparire  r onusto.,  ec.  $ I’  ebreo  in  altra  maniera  : « Farà  spa- 
rire gli  anelli  , di  etti  si  ornano  le  gambe  , le  loro  cinture,  le  lunette, 
thè  tengono  al  collo  j ovvero  al  capo  ». 

*)  Et  catenelle  — murrrnulas  ; l’ebreo,  CHTUp,  kisciurim  , sono 
propriamente  nastri  o fascie.  In  Geremia,  u.  59,  e tradotto  fascia  per 
cloralio j fascia  con  cui  le  fanciulle  si  stringevano  il  seno. 

7)  E gli  anelli f ec.:  le  donne  giudee  portavano  gemme  non  solo  pen- 
denti dalle  orecchie , ma  altresì  dalla  fronte  e dal  naso.  Il  Calme!  è 
d"  avviso  che  il  testo  qui  indichi  i pendenti  del  naso. 
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22.  Et  mnUtoria  et  pai-  22.  E le  mute  degli  abiti  e 
Itola  et  lin  teamina  et  acns.  le  mantellcttc  e i candidi  veli* 

e gli  spilloni *. 

25.  Et  specula  et  sin-  25.  Egli  specchie  i lini  finissimi 
doncset  vittascttlicristra.  e le  bende  e le  vesti  da  estate. 

24.  Et  erit  prò  soavi  24.  E in  vece  di  odori  soavi 

odore  foetor,  et  prò  zona  avranno  fetore,  e per  cintura  una 

funiculus, et  prò  crispanti  corda*,  e in  cambio  dei  capelli 
crine  calvitium  , et  prò  arricciati  avranno  la  calvizie,  e per 

fascia  pectorali  cilicium.  fascia  pettorale  il  cilicio4 *. 

25.  Pulclierrimi  quo-  25.  I più  avvenenti"  ancora  dei 

queviri  tui  gladio  cadcnt,  tuoi  nomini  periranno  di  gpada, 
et  fortes  tui  in  praelio.  e i tuoi  campioni  in  battaglia. 

26.  Et  mocrebunt  atque  26.  E le  porte  di  lei  saranno 
liigclmnt  porta;  ejus,  et  in  tristezza  ed  in  lutto,  ed  ella 
desolata  in  terra  sedebit.  desolata6  sarà  assisa  per  terra. 

')  E i candidi  veli j la  voce  clinica  ITìnSTDD.  snitpachoth , è tra- 
dotta per  palliata  nel  libro  di  Ruth,  in.  li  J era  un  velo  assai  largo 
che  copriva  le  donne  in  tutto  il  loro  eateriore. 

')  £ gli  milioni  di  prezioso  metallo  o arricchiti  di  pietre  fine.  Molti 
Credono  die  I ebreo  ‘C-'CVTl  • ckaritim . significhi  borsa.  Esso  è tndotto 
per  saccum  nel  iv  libro  dei  Re,  v.  23. 

*1  Una  corda  j secondo  1’  ebreo  , abiti  laceri , cenci. 

’)  E per  fascia  pettorale  il  cilicio  j l’ebreo  aggiugne  : « E 1" adustione 
tara  in  cambio  della  beltà  a. 

'*)  / piu  airpenenti  ■ — pulcherrimi  : questa  voce  . secondo  1’  ebreo  , 
ai  riferisce  al  versetto  antecedente,  nel  senso  che  abbiamo  accennato  nella 
nota  die  vi  corrisponde. 

Desolata  ; l’ebreo  alla  lettera,  purgata,  cioè  spoglia,  destituita 
itanti.  Riportano  il  Rousenmùller  ed  il  Martini  a questo  luogo , 
che  in  una  moneta  argentea  di  Vespasiano  , coniata  in  mi-moria  della 
Giudea  soggiogata , si  vede  espressa  una  donna  assisa  per  terra , col 
dorso  inclinato  ad  una  palma , coll’  epigrafe  : Judiea  capta. 


CAPO  IV. 

Si  continua  a descrivere  la  desolazione  di  Giuda, 
n germe  del  Signore  sarà  esaltato.  Saranno  salvate  le  reliquie  <F  Israele. 

4.  Et  apprchcndrnt  se-  I.  E piglieranno  in  quel  giorno 
ptem  muiiercs  virum  u-  sette  donne  un  solo  uomo1,  di- 

nuin  in  die  illa,  dicentes:  ccndo:  Noi  mangeremo  il  nostro 

’)  Sette  donne  un  solo  uomo  i tanto  rari  saranno  gli  uomini.  Sette 
è posto  per  dire  molte,  ed  è il  numero  determinato  per  1"  indefinito. 
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Panetti  nostrum  comede- 
mns,  et  vestimenti»  nostri» 
operienuir:  tanti  unni  odo 
invocetur  nomen  tunm 
super  nos,  aufer  oppro- 
b riunì  nostrum. 

2.  In  die  ilia  erit  ger- 
men  Domini  in  magnifi- 
centia  et  gloria,  et  fruetns 
teme  sublimi»,  et  eisul- 
tatio  bis  qui  salvati  fuc- 
rint  de  Israel 

3.  Et  erit:  Omni»  qui 
relictus  fuerit  in  Sion,  et 
residuo»  in  Jerusalcm , 
sanctus  vorabitur,  omnis 
qui  seriptus  est  in  vita 
in  Jerusalcm. 

4.  Si  ablucrit  Dominus 
sorde»  filiarum  Sion,  et 
sanguinem  Jerusalcm  la- 
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pane,  c ci  vestiremo  del  nostro: 
dacci  solamente  il  tuo  nome1, 
togli  la  nostra  confusione8. 


2.  In  quel  dì  il  germe  del 
Signore1  sarà  in  magnificenza  ed 
in  gloria,  e il  frutto  della  terra 
sarà  innalzato,  e sarà  il  gaudio 
di  quelli  d'Israele  ebe  saranno 
salvati. 

3.  E avverrà  che  tutti  quelli 
clie  saranno  rimasi  in  Sioime,  c 
le  reliquie  in  Gerusalemme,  si 
chiameranno  santi, tutti  quelli4  che 
sono  scritti  tra  i vivi  in  Geru- 
salemme. 

4.  Allorché  il  Signore  avrà  la- 
vate8 le  immodezze  delle  figliuole 
di  Sion,  e dal  sangue  ond'  ella 


*)  Dacci  solamente  il  tuo  nome  ; cioè  : Solamente  ci  aia  dato  di 
essere  denominate  col  tuo  titolo.  Cosi  Rebecca  era  denominata  da  Isacco, 
C Bethaahea  da  Uria,  leggendosi  Betksabca  Uria  , e sottintendendovi 
uxor.  Abbiamo  un  chiaro  esempio  di  questa  espressione  e di  questo 
brama  in  Lucano , n.  542  : a Da  tantum  nomen  inane  Counubii  : liceat 
tumulo  scrips isse , Catonis  Marcia  ». 

*)  Togli  la  nostra  confusione  di  non  avere  nè  marito  nè  figliuoli. 

*)  In  quel  dì  il  germe  , ec.  $ V ebreo  in  altra  maniera  i c In  quel  dì 
il  germe  del  Signore,  il  prine.ipe  suscitalo  da  Dio,  sari»  in  magnifi- 
cenza e in  gloria)  e il  frutto  della  terra , questo  Germe  suscitato  dal 
Signore,  sarà  nella  elevaaionc  e nel  decoro  alla  vista  «li  quelli  che  saran- 
no stati  salvati  dalla  ruina  d9  Israele  ».  Questo  germe  del  Signore  è , 
secondo  alcuni  . Ezechia,  secondo  altri,  ZornVahrl , o per  dir  meglio,  è 
Gesù  Cristo  medesimo  figurato  nella  persona  di  Ezechia  e di  Zorobabclc. 
Il  frutto  della  terra  è qui  il  Salvatore  medesimo , del  quale  altrove  si 
dice:  Aperiatur  terra,  et  germinet  Salvatorem.  Infr.  xlv.  8. 

4)  ^ Tutti  quelli,  ec.  j vale  a dire  : E questi  che  si  chiameranno 
santi 5 sono  tutti  quelli  che  tro varisi  scritti  nel  libro  della  vita,  nella 
celeste  Gerusalemme. 

*)  Allorché  il  Signore  arra  lavate , ec.  : tutto  questo  avverrà 
«piando  il  Signore  avrà  favate  le  immondezze  , cioè  le  iniquità  delle  fi- 
glinole di  Sion , o aTrà  lavata  Gerusalemme  dal  sangue  , cioè  dai  pec- 
cati , ond*  ella  è contaminata,  mediante  lo  spirito  di  giudicio  e «li  ar- 
dore , vale  a dire,  mediante  il  dono  dello  Spirito  Santo,  il  quale  fa  si 
che  1*  uomo  severamente  giudichi  e condanni  se  stesso,  e nclTuomo  stesso 
accende  delle  celesti  cose  1'  amore  e la  fiamma  dell*  ardente  carità.  8» 
accenna  qui  la  rinnovazione  dell'  uomo  mediante  la  penitenza,  e me- 
«tósnte  la  carità  diffusa  ne’  cuori  dallo  Spirito  Santo  ( Martini  ), 
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verit  de  medio  cjus,  in  è macchiata  avrà  lavato  Genisa- 
spirìtu  judicii  et  spirìtu  lemme , mediante  lo  spirito  di 
ardoris.  giustizia  e lo  spirito  di  ardore. 

5.  Et  crcabit  Dominns  5.  E creerà  il  Signore  per  tutti 

super omnemlocum  mon-  i luoghi  del  monte  di  Sion,  c 
tis  Sion,  et  uhi  invocatus  dovunque  egli  è invocato  una 
est,nubempcrdicm,  et  fu-  nuvola  fumosa  pel  giorno,  e 
mura,  et  splcndorem  ignis  uno  splendore  di  fuoco  iiam- 
flaminantis  in  nocte  : su-  mante  per  la  notte  : perocché  so- 
per  oinncm  cnira  gloriala  pra  tutta  1'  arca  gloriosa  sarà  la 
protectio.  protezione. 

6.  Et  tahernaculum  crìt  6.  E il  tabernacolo 3 farà  orn- 
ili mnbraculum  dici  ab  bra  pel  calore  del  giorno,  e darà 
aestu , et  in  sccuritatem  sicurezza  c difesa  dalla  bufera  e 
et  absconsionem  a tur-  dalla  pioggia. 

bine  et  a pluvia. 

’)  E dovunque  egli  è invocalo  } 1’  ebreo  ! « Sopra  la  sua  convoca- 
rione  » , cioè  sopra  quelli  che  vi  saranno  stati  convocati. 

*)  il  tabernacolo  j cioè  la  sua  Chiesa,  oppure  Gesù  Cristo  medesimo. 


capo  v. 

Ingratitudine  dei  figliuoli  d’Israele. 

Il  Signore  prende  la  casa  di  Giuda  per  esser  giudice  fra  lui  e la  casa  <T  Israele. 

Mali  di  cui  sarauno  oppressi  i figliuoli  d'Israele 5 
nemici  che  Dio  susciterà  contro  i medesimi. 

Jer.  n.  21.  1.  Can tal>o  dilccto  meo  i.  Canterò  al  mio  diletto  la 

xn*  cantieum  patruelis  meivi-  canzone  di  lui  che  è mio  parcn- 
ne:e  guae.  Vinca  facta  est  te1,  sopra  la  sua  vigna.  11  mio 
dilccto  ineo  in  cornu  (ilio  diletto  lia  una  vigna  in  colle  uber- 
olei.  toso. 

2.  Et  sepivit  cain,  et  2.  E la  fece  sua  siepe2,  e la 

•)  La  canzone  di  lui  che  è mio  parente ; l’ebreo  : « La  canzone  del 
mio  diletto  ».  Tutto  il  seguilo  dimostra  che  questo  diletto  è Dio,  è Gesù 
Cristo 5 il  diletto  di  Dio  e degli  uomini.  8i  legge  nell’ebreo  VTTTj  dodi9 
che  può  significare  patruelis  mei ^ egualmente  che  dilccti  me*  ; i Set- 
tanta Hianno  preso  in  questo  ultimo  senso.  Questa  vigna  è la  casa  d*  I- 
sraole  ( infr . y.  7);  e Gesù  Cristo  si  prevale  di  una  parabola  somi- 
gliante parlando  de*  Giudei  increduli.  Matth.  xxi.  55  et  setpf. 
s)  La  fece  sua  siepe , cioè  la  circondò  della  sua  protezione. 
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lapide*  clcgit  ex  illa.  et 
plantavit  cam  electam,  et 
aedilìcavlt  turrim  in  me- 
dio ejus,  et  tórcular  ex- 
stmxit  in  ea,  et  cxspectavit 
nt  facerct  uva»,  et  fecit 
labruscas. 

5.  JN'uiic  ergo,  habita- 
torcs  Jcrosalem,  et  viri 
Juda,  judicate  inter  me 
et  vinoam  ritraili. 

4.  Quid  est  qnod  de- 
bili ultra  faeerc  vineae 
mese,  et  non  feci  ei  ? an 
quoti  exspeclavi  ut  face- 
retuvas,  et  fecit  labmscas? 

3.  Et  mmc  ostrndain 
vobis  quid  ego  faciam  vi- 
neae mese:  àuferam  sepem 
cjus.et  erit  in  direptionenu 
diruam  maceriam  ejus,  et 
erit  in  concidcationcm. 

6.  Et  ponam  cam  de- 
scrtam:  non  putabitur  et 
non  fodietnr,  et  ascendent 
vepres  et  spinse:  et  nu- 
bibus  mandato  ne  pluant 
super  cam  imbrem. 

7.  Yinea  cnim  Domini 
exercituum  domns  Israel 
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sgombrò  dalle  pietre1,  e la  piantò 
di  eletti  vitigni  * , ed  edificò  in 
mezzo  a lei  una  torre  s,  e vi  alzò 
uno  strettoio,  e aspettò  che  fa- 
cesse delle  uve , e fece  delle  la- 
brusche. 

3.  Or  adunque,  voi  abitatori  di 
Gerusalemme  , e voi  uomini  di 
Giuda,  giudicate  tra  me  e la 
mia  vigna. 

4.  Che  è quello  ch’io  far  do- 
vessi per  la  mia  vigna,  c fatto 
non  l’abbia?  Forse  perchè  ho  aspet- 
tato che  Incesse  delle  uve4,  ed 
ella  ha  fatto  delle  lambrusche  ? 

5.  Ed  ora  io  vi  spiegherò  * 
quel  che  sono  per  fare  alla  mia 
vigna:  toglierò  via  la  sua  siepe, 
ed  ella  sarà  devastata:  getterò  a 
terra  la  sua  macia,  ed  ella  sarà 
conculcata. 

6.  E la  renderò  deserta;  c non 
sarà  potata , ne  sarchiata , e vi 
cresceranno  sterpi  e spine:  e co- 
manderò alle  nuvole  che  non 
piovano  stilla  sopra  di  lei. 

7.  Imperocché  la  vigna  del  Si- 
gnore degli  eserciti  ella  è la  casa 


')  La  sgombrò  dalle  pietre  : ciò  ai  potrebbe  intendere  dei  popoli  che 
il  Bignorc  «terminò,  o discacciò  dalla  terra  che  voleva  distribuire  al  auo 
popolo. 

*)  La  piantò  di  eletti  vitigni  ; 1*  ebreo  alla  lettera  : a La  piantò  di 
Sorec»,  specie  di  vite  eccellente.  Tali  viti  di  qualità  rara  e squisita, 
queste  viti  di  Borre , sono  i patriarchi. 

3)  Una  torre  : sotto  questo  nome  gli  interpreti  intendono  il  tempio  , 
e sotto  il  non:.-  di  strettoio , 1'  altare  degli  olocausti. 

4)  Forse  perchè  ho  aspettato , ec.  l’ ebreo  in  altra  maniera  : « Per- 
chè non  fece  essa  che  uve  cattive  , dove  io  ne  aspettava  le  buone  ». 

Ed  ora  io  vi  spiegherò,  ee.  j le  minaccic  esposte  in  questo  ver- 
setto e nel  seguente  , secondo  la  lettera , ebbero  compimento  al  tempo 
della  desolatone  di  Israele  operata  dagli  Assirii.  Esse  ebbero  un  altro 
compimento  sopra  i Giudei  increduli  dopo  la  morte  del  Salvatore. 
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est,  et  vir  Juda  gcrmcn  d'Israele  c gli  uomini  di  Giuda 
ejus  dclcctabilc  : et  ex-  (sono)  piantagione  diletta  di  lui: 
spoetavi  ut  facerct  judi-  ed  aspettai  clic3  facesse  giudizio, 
cium,  et  ecce  iniquitas^  et  ed  eccoti  l inùpiità3^  e (aspettai) 
jnstitiam,  et  ecce  clamor,  la  giustizia,  ed  ceco  le  strida *. 

8.  Va:  qui  conjuugitis  8.  Guai  a voi  che  aggiungete 
domum  ad  domum , et  casa  a casa,  e podere  a podere, 
agrum  agro  copula tis  us-  finche  luogo  rinuuiga  ! abiterete 
qiic  ad  terminum  loci!  forse  voi  soli  in  mezzo  alla  terrai 
ntimipiid  habitabitis  vos 

soli  in  medio  terra? 

9.  In  auribus  meis  sunt  9.  Queste  cose  io  ascolto,  dice 
ba'c.  dieit  Dominus  exer-  il  Signore  degli  eserciti:  In  ve- 
eituum:  >isi  domus  mal-  riti0  molte  case  e grandi  e belle 
te  deserte  fuerint,  gran-  saranno  deserte  e senza  abitatore, 
des  et  pulcra,  absque 

liabitator*. 

10.  Decera  enim  jugera  10.  Imperocché  dieci  iugeri7 

vincarum  facient  lagikncu-  di  vigna  renderanno  un  fiasco*1, 
lam  imam,  et  triginta  ino-  e trenta  moggia9  di  sementa  ren- 
di! sementi»  facient  mo-  deranno  tre  moggia*0. 

dios  tres. 

f)  La  casa  d*  Israele,  ec.  : mettendo  a confronto  il  ■}.  5 e il  7 , ai 
scorge  che  il  Signore  qui  distìngue  le  due  case  d’ Israele  e di  Giuda . 
La  casa  d’Israele,  colpevole  c rigettata,  rappresenta  i Giudei  incre- 
duli e riprovati  5 Giuda  e Gerusalemme  rappresentano  il  popolo  cri- 
stiano , la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  che  è sola  veramente  la  pias*- 
tagione  diletta  del  Signore. 

*)  Aspettai  che  la  casa  d'Israele  facesse  giudizio  (facesse  azioni 
giuste),  ec. 

a)  Ed  eccoti  V iniquità  j l’ebreo:  « Ed  ecco  strage  (effusione  di  san- 
guc  ) a. 

4)  Ed  ecco  le  strida  a cagione  delle  violenze  e delle  rapine  da  loro 
praticate. 

*)  Abiterete  forse  voi  soli,  ec.  j P ebreo  in  altra  maniera  : « Preten- 
derete forse  voi  di  possederla  tutta  intera , finché  il  luogo  vi  manchi  , 
e voi  abitiate  soli  in  mezzo  alla  terra  ? a. 

8)  In  verità  , ovvero  Io  giuro  che , ec.  j tale  è il  senso  della  voce 
nisi  della  Volgata  e delle  voci  N7“OM>  W,  del  testo  originale.  L’e- 
breo in  altra  maniera:  « Io  ascolto  il  Signore  degli  eserciti}  la  sua  voce 
è agli  orecchi  mici.  Io  giuro,  dice  il  Signore,  che  molte  case,  ec.  a. 

7)  Il  iugero  era  la  misura  del  terreno  che  potevano  arare  un  paio 
di  bovi  in  un  giorno. 

•)  Un  fiasco  j P ebreo  : a LTn  bath  a , misura  che  conteneva  circa  a 
trenta  ninte. 

p)  Moggia  ; Y ebreo  : « Un  chomcr  a , die  conteneva  circa  a trenta 
stai  o trecento  pinte. 

,0)  Tre  moggia  j l’ebreo:  «Un  epha  a,  che  conteneva  circa  tre  stai 
o trenta  pintc. 
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11.  V*  qui  consurgitis 
mane  ad  cbrictatem  se- 
ctandam , et  potandiun 
usque  ad  veaperam , ut 
vino  eestuetis! 

12.  Githora  et  Ivra  et 
tympanum  et  tibia  et  vi- 
mini in  eonviviis  vestris: 
et  opus  Domini  non  re- 
spiritis,  ncc  opera  ma- 
mium  ejus  consideratis. 

13.  Propterea  captivus 
ductus  est  populus  meus, 
quia  non  habuit  scien- 
tiam  : et  nobilcs  cjus  in- 
terierunt  fame,  et  multi- 
tndo  cjus  siti  exaruit. 

14.  Proptcrea  dilatavi t 
mfernus  animam  suam,  et 
apcruit  os  suum  absque 
nlk»  termino*,  et  descen- 
dent  fortes  ejtis  et  po- 
pulus ejus,  et  snblimcs 
glorìoeiquc  ejus  ad  cnm. 

lì».  Et  ineurvabitur  ho- 
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11.  Guai  a voi  ebe  vi  alzate 
di  buon  mattino  ad  inebbriarvi1, 
e a sbevazzare  fino  alla  sera a, 
onde  andate  a fuoco  pel  vino. 

12.  Cetra  e lira  e timpano  e 
tromba  e vino  nei  vostri  con- 
viti : nè  all’  opera  di  Dio  date 
uno  sguardo*,  nè  considerate  le 
opere  delle  sue  inani4. 

13.  Per  questo  il  popolo  mio 
è stato  condotto  in  isebiavitn", 
perchè  non  ha  avuta  intelligen- 
za®, e i suoi  nobili  sono  morti 
di  fame,  e la  sua  moltitudine 
arsa  di  sete. 

14.  Per  questo  1 inferno  ha  di- 
latato il  suo  seno,  ed  ha  aperta 
la  bocca  sua  smisurata^  c vi  ca- 
dranno i loro  campioni7  e il  po- 
polo , c gli  uomini  eminenti  e 
gloriosi. 

13.  E sarà  incurvato  il  plc- 


*)  Ad  tnebbriarvi,  ec.  5 l’ebreo:  « A darvi  a bere  lo  teeekar  »,  che 
è propriamente  il  Tino  di  palma.  Vedi  nel  Levit.  x.  0. 

*)  -3f $ E a sbevazzare  fino  alla  sera , ec. 5 l’ebreo:  « E che  vi  rima- 
nete fino  a aera  ( usai  tardi  ),  finché  i vapori  del  vino  li  accendano  ». 

*)  Ni  all ’ opera  di  Dio  date  uno  sguardo  , ec.  j cioè , voi  trascu- 
rate il  suo  culto , diaprczxatc  U stia  legge  c i suoi  precetti}  nè  pensate 
ai  mali  di  cui  egli  vi  minaccia.  1/ opera  di  Dio  sembra  esser  quella  di 
cui  si  parla  al  f.  19. 

*)  Le  opere  delle  sue  numi,  cioè  tutte  le  maraviglie  operate  in  vo- 
stro favore. 

“)  È stato  eonslotto  in  ischiavitU  3 il  profeta  qui  annunzia  , secondo 
la  lettera,  la  cattiviti  d’  Israele  presso  gli  Assirii,  simbolo  della  dis- 
persione de*  Giudei  i acreduli  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo)  ad  essi 
precisamente  a.  Girolamo  applica  questa  prò fr ria. 

■)  Perehi  non  ha  avuta  intelligenza,  cc.  ; vale  a dire  , perchè  non 
ha  posto  il  pensiero  a ciò  che  mi  doveva,  e a ciò  che  ordinato  gli  aveva) 
ovvero , perchè  non  ha  posto  alcun  pensiero  a ciò  che  annunziato  gli 
venne  per  parte  del  Signore.  — 

’)  / loro  campioni,  ec.  ) secondo  l’ebreo  : « La  ana  nobiltà  ( oppure 
i grandi  di  Gerusalemme)  e la  sua  turba  , e chi  tripudia  c festeggia  ». 
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no,  et  luimìliabitur  vtrt 
et  ociili  sublimium  depri- 
mentur. 

16.  Et  cx&ltabitur  Do- 
minus  excrcitumn  inju- 
iliiio , et  Uens  sanctus 
sanctiiicabitnr  in  justitia. 

17.  Et  pasccntur  agni 
jnxta  ordinem  suiim:  et 
deserta  in  ubertatem  versa 
idvenae  cómedent. 

18.  Vae  qui  tralùtis  tni- 
quitatcni  in  funieulis  va- 
nitatis,  et  quasi  rinculimi 
plaustri  peccatimi! 

19.  Qui  dicitis:  Festi- 
ne! et  cito  veniat  opus 
ejus,  ut  videamtis:  et  ap- 
propict  et  veniat  consi- 
li  ii ii i Sancti  Israel , et 
sciemus  Aiuti. 

20.  Vae  qui  dictis  ma- 
lum  bonum , et  bonum 
maiu  in:  poncntcs  teuebras 
luccm,  et  lucrili  tenebras: 
poncntcs  aniarum  in  dol- 
ce, et  dolce  in  aniarum. 


beo*,  e il  grande  umiliato:  e 
saranno  depressi  gli  occhi  dei  ma- 
gnati. 

16.  E il  Signore  degli  eser- 
citi sarà  esaltato  nel  (suo)  giu- 
dizio3, c il  Dio  santo  sarà  rico- 
nosciuto per  santo  nel  lare  giu- 
stizia. 

17.  E pascoleranno  gli  agnelli* 
secondo  il  lor  uso:  c dei  terreni 
deserti  ridotti  a fertilità  vive- 
ranno  gli  stranieri. 

18.  Guai  a voi4  ebe  tirate  l'i- 
niquità  colle  funi  della  vanità,  e 
il  peccato  come  il  carro  colla 
fune  ( si  tira  ) ! 

19.  I quali  dite*:  Si  affretti, 
e venga  presto  quello  che  ci  vuole 
lare,  allineile  veggiamo  : e si  av- 
vicini c venga  la  risoluzione  dei 
Santo  di  Israele  , c la  intende- 
remo. 

20.  Guai  a voi  che  dite  il  male 
bene,  c il  bene  male:  c date  per 
buio  la  lnce,  e per  luce  le  te- 
nebre : e l'amaro  date  per  dolce, 
e il  dolce  per  amaro. 


')  Sara  incurvalo  il  plebeo  «olio  il  giogo  che  piaceri  « Dio  di  im- 
porgli . ec. 

*)  TVei  ino  giudizio , clic  eserciterà  «opra  gli  empii. 

5)  E pascoleranno  gli  agnelli,  cioè  i poTeri  e gli  umili  cosi  tra- 
vagliati dai  grandi.  Si  potrrlibe  leggere  T ebreo  in  questo  senso  : Allora 
pascoleranno  gli  agnelli  nei  loro  terreni  gii  ridotti  ad  un  deserto,  e si 
nutriranno  delia  pinguedine  del  loro  paese  desolato.  Gli  stranieri  che 
qui  si  accennano . sono  le  colonie  de*  Gentili  die  occuparono  il  luogo 
delle  tribù  condotte  in  cattiviti. 

*)  Guai  a voi,  ec.  3 1’  ebreo  in  altra  maniera  1 a Guai  a voi  che  so- 
pra vi  tirate  la  pena  dovuta  al  vostro  peccato , come  un  carro  pesante 
che  si  tira  colle  foni  j voi  die  dite,  cc.  » (Vedi  versetto  seguente).  Nello 
stile  degli  Ebrei  il  peccato  si  prende  talora  in  questo  modo  per  la  pena 
del  peccato.  Vedi  ciò  die  fu  detto  dd  presente  testo  nella  Dissertazione 
intorno  ai  profeti,  voi.  V.  Dissert.  pag.  i$. 

')  / gitali  dite,  parlando  del  Signore  : Si  affretti,  ec. 

“)  Quel  di’  ei  vuol  fare  ; letteralmente  « L’  opera  sua  a. 
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21.  V*  qui  sapiente» 
estis  in  oculis  vostri»,  et 
Corani  vobismetipsis  pru- 
dente» ! 

22.  Vjc  qni  potente» 
estis  ad  bibendum  vimini, 
et  viri  fortes  ad  misccn- 
dam  ebrietatem! 

23.  Qui  jnstifieatis  im- 
pium  prò  muncribns,  et 
jiistitiam  justi  aufertis  ab 
co. 

24.  Propter  hoc,  sicnt 
dévorat  stipulam  lingua 
igni»  , et  calor  fiamma: 
exùrit.  sic  radix  eorurn 
quasi  favilla  erit,  et  ger- 
men  eorum  ut  pulvis 
ascendct.  Abjeccrunt  e- 
nini  legem  Domini  exer- 
citunni.  et  eloquium  S an- 
eti Israel  blasphemave- 
runt. 

25.  Ideo  iratus  est  fu- 
ror Domini  in  populum 
snuin  , et  extendit  ina- 
nimi suam  super  cuoi,  et 

Crcussit  ciun  : et  contor- 
ti sunt  monte»,  et  farla 
sunt  morticina  eorum 
quasi  stcrcus  in  medio 
platcarmu.  In  liis  omni- 
bus non  est  aversus  fn- 


21.  Guai  a voi  che  siete  saggi  Prov.  m.  7. 
negli  occhi  vostri,  e nel  cospetto 

vostro  prudenti  ! 

22.  Guai  a voi  che  siete  va- 
lorosi a ber  vino,  e uomini  forti 
a mescere  liquori  inebbrìanti  * ! 

23.  Voi  clic  per  donativi  as- 
solvete l’empio,  c Q giusto  spo- 
gliate di  sua  giustizia8. 

# 

24.  Per  questo  come  la  lingua 
del  fuoco  divora  le  stoppie,  e il 
calore  della  fiamma  le  abbrucia, 
così  la  loro  radice  sarà  quasi  fa- 
villa, e il  loro  fiore  spergerassi 
qual  polvere.  Imperocché  hanno 
rigettata  la  legge  del  Signore 
degli  eserciti,  ed  hanno  bestem- 
miata3 la  parola  del  Santo  d’I- 
sraele. 

25.  Per  questo  il  furor  pel  Si- 
gnore si  è acceso  contro  il  suo 
popolo,  e ha  stesa  sopra  di  lui 
la  sua  inano,  e lo  ha  percosso: 
e i monti  ne  sono  restati  com- 
mossi4, e i loro  cadaveri  qual 
fango  giacciono  in  mezzo  alle 
piazze.  Nè  per  tutto  questo  il  fu- 
rore di  lui  si  è acquietato,  ma 
è stesa  tuttora  la  mano  di  lui. 


')  A meteore  liquori  inebrianti  : 1’  ebreo  : « A mencrre  lo  Mediar  o 
il  vino  di  palma  » ; non  si  prendevano  queste  bibite  inebbrìanti  senza 
mescerv  i dell’  acqua  $ da  ciò  deriva  1’  espressione  : Mescere  lo  sctchar. 

*)  Spogliate  di  sua  giustìzia , ingiustamente  condannandolo. 

*)  Ed  hanno  bestemmiata , ec.j  L'ebreo  : « Ed  hanno  disprezzata.  ec.  ». 

A)  E i monti  ne  sono  restati  commossi  ; fu  a tal  sedilo  veemente  e 
terrìbile  il  colpo.  Si  vede  esser  questa  una  iperbole,  ovvero  una  meta- 
forica espressione  significante  che  i più  grandi  e i più  potenti  fra  loro 
vennero  rovesciati. 

5.  Bibbia.  Voh  Viito  Testo.  9 
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ror  ejus,  sod  adirne  ma- 
nus  ejus  extenta. 

26.  Et  elevabit  signtim 
in  nationibus  procul,  et 
sibilabit  ad  euni  de  fini- 
bus  terre:  et  ecce  Pesti  11119 
vclocitcr  venict. 

27.  Non  est  dcficiens, 
neque  laborans  in  co  $ 
non  dorniitabit , neqnc . 
dormici;  neque  solvetur 
cingulum  renimi  ejus,nec 
runipetur  corrigia  calcea- 
menti  cjns. 

28.  Sagittae  ejus  acutae, 
et  onines  arcua  ejus  ex- 
tcnti  ; un  guise  equorum 
ejus  ut  silex,  et  rotse  ejus 
quasi  impetus  tcrapesta- 
tis. 

29.  Rugitus  ejus  ut 
leonis^  rugiet  ut  càtuli 
ieonum:  et  frendet,  et 
junplexabitur,  et  non  erit 
qui  emat. 


26.  E alzerà  bandiera  alle  na- 
zioni di  lontano1,  e col  fischio 
chiamerà  lui1  dall’estremità  della 
terra  : ed  ecco  che  egli  sollecito 
verrà  con  fretta. 

27.  Non  è tra  di  loro  chi  sia 
stanco5,  od  infermo^  nè  sonnac- 
chioso, nè  dormiglione;  non  de- 
porrà ( mai  ) il  cingolo  de’  suoi 
fianchi,  nè  scioglierà  le  corregge 
delle  sue  scarpe  4. 

28.  Le  saette  di  lui  aguzze,  e 
tesi  tutti  i suoi  archi  : gli  zoc- 
coli de’  suoi  cavalli8  sono  qual 
selce,  c le  ruote  impetuose  co- 
me bufera 

29.  Ei  rugge  come  lione:  rug- 
girà come  un  branco  di  giovani 
leoni  : e fremerà,  e darà  di  piglio 
alla  preda,  e la  terrà  stretta,  nè 
sarà  chi  gliela  strappi. 


*)  siile  nazioni  di  lontano ; dò  possiamo  intendere  degli  Assirii.  San 
Girolamo  lo  intende  dei  Romani. 

*)  -Jjf  E col  fischio  chiamerà  luij  ec.,  per  muoverlo  contro  il  suo  po- 
polo. Per  mezEO  del  sibilo  un  tempo  si  davano  particolari  cenni  ed 
indizii.  Nel  libro  x deir  Iliade,  v.  o02  , Plissé,  di  un  fischio,  fa  cenno 
a Diomede , ria  conducendo  dal  campo  troiano  i destrieri  di  Reso  : 

roi^Yiat*  $*5/5*,  7rtyov<Txwv  Acofwfot  $tw. 

5)  Non  è tra  di  loro , ec.$  l’ebreo:  «Non  è in  lui  ( in  quel  popolo  ) 
chi  sia  stanco  e vacillante  ( omero  che  urti  per  debolezza  ) ». 

4)  /Vè  scioglierà  le  corregge  delle  sue  scarpe , e nessun  impedimento 
potrà  ritardare  il  suo  cammino. 

*)  Gli  zoccoli  de*  suoi  cavalli ec.  : notisi  che  in  antico  i cavalli] 
non  aveano  i piedi  ferrati,  ma  si  facevano  indurire  i loro  zoccoli  in  va- 
rie maniere  ( Martini  ).  ^ Quindi  In  durezza  e solidità  delle  unghie  so- 
leva annoverarsi  fra  i principali  pregi  di  nn  cavallo  ; onde  Omero  dice 
( iliad.  lib.  vili,  v.  41  ):  « Gli  eripedi  cavalli  al  carro  aggioga  » : 

......  Off*  oymta<fi  TtTva*fT0  o$*  iTfirw. 
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30.  Et  sonabit  super 
eum  in  die  illa  sicut  so- 
nito» maria  : aspicicmus 
in  terram-,  et  ecce  tene- 
bra tribulationis,  et  lux 
obtenebrata  est  in  caligi- 
ne ejns. 


')  Di  cui  la  caligine , ec.  ; secondo  l’ ebreo  : ■ E la  luce  sari  otte- 
nebrata nella  mina  di  questa  terra  ». 


CAPO  VI. 


Isaia  Tede  la  gloria  dei  Signore.  , 

Il  Signore  lo  manda  ad  annunziare  la  sua  parola  ai  figliuoli  d’Israele  e di  Giuda; 
gli  predice  il  loro  accecamento  e le  diserse  riroluaioni 
a cui  debbono  soggiacere. 


30.  E il  rotti  ore  di  lui  sarà 
per  essi  in  quel  giorno  come 
fiotto  di  mare:  guarderemo  la 
terra;  ed  ecco  tenebre  di  tribo- 
lazione , di  cui  la  caligine  oscura 
la  luce1. 


i.ln  anno  quo mortaus 
est  rex  Ozia»,  vidi  Do- 
minion sedentem  super 
soli  uni  excelsum  et  ele- 
vatimi; et  eaquae  sub  ipso 
erant,  replcbant  templum. 

2.  Scraphim  stabant  su- 
per illud:  sex  ale  uni, 
et  sex  alte  alteri:  duabus 
velabant  faciem  ejus,  et 

')  to  vidi  il  Signore,  ec.  ! per  tcstimoniansa  stessa  di  s.  Giorni»  , 
il  reduto  da  Isaia  era  il  Figlinolo  di  Dio.  Jean.  in.  40.  41. 

3 Le  estremità  della  veste  ,*  la  voce  ebraica  VTTO  ( orrero  DITTO . • 
ii«  ) , secondo  i rabbini  sono  le  frangie  •,  la  stessa  voce  potrebbe  si- 
gnificare i snoi  raggi,  e questo  senso  sembrerebbe  qui  essere  pià  coo- 
veniente. 

’)  Intorno  al  trono}  cosi  porta  il  senso  della  Tolgala;  l’ebreo  si 
potrebbe  tradurre  : Di  sopra  ad  esso  ( cioè  al  Signore  ). 

4)  % Avea  sei  ale  j a questi  serafini  si  attribuiscono  ale  per  quali- 
ficarli ministri  del  Signore  prontissimi  e speditissimi  s compiere  i suoi 
ordini.  Non  per  altra  cagione  i poeti  antichi  finsero  Mercurio  alato. 


1.  Nell'anno  In  cui  si  morì  il 
re  Ozia,  io  vidi  il  Signore  * se-  1’ 
dente  sopra  un  trono  eccelso  ed 
elevato^  e le  estremità  ( della  ve- 
ste1) di  lui  riempievano  il  tempio. 

2.  Intorno  al  trono3  stavano 
i serafini , ognuno  di  essi  avea 
sei  ale 4 : con  due  velavano  la 
fàccia  di  lui,  e con  due  velavano 


Avanti 
era  er.  volg. 

788. 
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duabus  velabant  petles  f- 
jus.  et  duabus  volabant. 

3.  Et  chunabant  alter 
ad  alternili,  et  dicebant: 
Sanctus,  sanctus,  sanctus, 
Dominus  Deus  exerci- 
tuum  : piena  est  omnis 
terra  gloria  ejus. 

4.  Et  commota  snnt  su- 
perliminaria  cardinum  a 
voce  clamanti»:  et  domus 
repleta  est  fumo. 

3.  Et  dixi:  Va:  inibì! 
quia  tacui,  quia  vir  poi- 
lutus  labiis  ego  sum,  et 
in  medio  populi  polluta 
labia  habentis  ego  habito, 
et  Rcgem  Dominimi  exer- 
cituum  vidi  oeulis  meis. 

6.  Et  volavit  ad  me  u- 
nus  de  serapliim,  et  in 
marni  ejus  caìculus,quem 
fòrcipe  tulerat  de  jtari. 


ISAIA.  , 

i piedi  di  Ini  e con  due  vola* 
vano. 

3.  E ad  alta  voce  cantavano 
alternativamente  , c dicevano  : 
Santo,  santo,  santo*  il  Signore 
Dio  degli  eserciti  : della  gloria 
di  lui  è piena  tutta  la  terra. 

4.  E si  smossero  i cardini*  delle 
porte  alla  voce  del  cantante4;  e 
la  casa  si  empiè  di  fumo*. 

3.  Ed  io  dissi:  Guai  a me  ! 
perchè  ho  taciuto6,  perchè  uomo 
di  labbra  immonde  sono  io  , c 
vivo  in  mezzo  ad  un  popolo  di 
labbra  immonde,  ed  il  Re  Signore 
degli  eserciti  ho  veduto  cogli  oc- 
chi mici. 

6.  E volò  a me  imo  dei  se* 
rafini,  ed  avea  nella  sua  mano 
una  pictruzza7 , la  quale  avea 
colle  molle  presa  di  su  l'altare. 


*)  Pelavano  i piedi  di  lui j per  la  voce  piedi  molti  intendono  la 
media  ed  inferiore  parte  del  corpo. 

a)  Santo j sanfoj  santo  : in  questa  triplice  glorificazione  di  un  nolo 
Dio,  i santi  Padri  qui  notano  il  mistero  della  Trinità  delle  divine  Pela- 
tone nella  unità  della  divina  essenza. 

J)  Si  smossero  i cardini y ec.  : simbolo  del  Nume  presente,  ed  inspi- 
rante P animo  del  profeta.  Virgilio  (/Eneid.  vi,  255)  con  simile  espres- 
sione dice  t 

« ioga  capta  noveri, 

Adven tante  dea » 

4)  Alla  voce  del  cantante  i P ebreo  , NTpH  S*.pO  > qui  significa  piut- 
tosto a voce  clamante  che  a voce  clamantis. 

■)  $ E la  easa  si  empiè  di  fumo  : questo  fumo , o questa  nebbia , o 

caligine,  di  cui  fu  ripieno  il  tempio,  toglieva  agli  occhi  del  profeta  la  vista 
di  lui  die  abita  una  luce  inaccessibile.  Così  Dio  su!  Sina  apparve  e parlò  a 
IN  osé,  essendo  involto  c velato  da  densa  caligine.  Uxori.  \x.  Così  pure  av- 
venne nella  dedicazione  del  tempio  di  Salomone,  in.  Jteq.  viu.  (Martini). 

®)  Perchè  ho  taciutoy  perchè  non  fui  degno  di  congiugnere  le  mie 
lodi  con  quelle  degli  spiriti  beati.  L*  ebreo  in  altra  maniera  : « Guai  a 
me!  io  sou  perduto,  perchè  le  mie  labbra,  cc.;  ed  ho  veduto,  ec.  ».  Si 
/osservi  quanto  fu  detto  intorno  a questo  versetto  nella  prefazione. 

r)  Una  pictruzza  i P ebreo  significa  propriamente  un  carbone  acceso. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VI. 


133 

7.  Et  tétlgit  08  meiim,  7.  E toccò  la  mia  bocca  , c 
et  dixit:  Eccc  teligli  hoc  disse:  Ecco  che  questo  ha  too 
1 ahia  tua,  et  auferetur  cale  le  tue  labbra,  e sarà  tolta 
iniquitas  tua  , et  pecca-  la  tua  iniquità,  e sarà  lavato  il 
tuui  tnum  «nmdabitur.  tuo  peccato. 

8.  Et  audivi  vocem  Do-  8.  E udii  la  voce  del  Signore, 
mini  dicentis:  Quem  mit-  che  diceva:  Oli  manderò  io1?  e 
tam?  et  quis  ibit  nobis?  Et  chi  anderà  per  noi1?  E io  dissi: 
dixi:  Ecce  ego,  mitte  me.  Eccomi  , manda  me. 

9.  Et  dixit:  Yade,  et  9.  Ed  egli  disse:  Va,  e dirai 
diccs  populo  buie  : Au-  a questo  popolo  : Ascoltate,  e non 
dite  audientes,  et  nolitc  vogliate  capire  ; e vedete,  e non 
intelligere  ; et  videte  vi-  vogliate  intenderla. 

sionein,  et  nolitc  cogno- 
scere. 

10.  Excsca  cor  populi  IO.  Acceca3  il  cuore  di  questo 
bujus,  et  aures  ejus  àg-  popolo,  c istupidisci  le  sue  orec- 
grava,et  ocidos  ejus  clau-  chic,  e chiudi  a lui  gli  ocelli^ 
de:  ne  forte  videat  ocu-  affi  chi-  non  avvenga  che  coi  suoi 
lis  suis,  et  auribus  snis  occhi  egli  vegga,  e oda  coi  suoi 
andiat,  et  corde  suo  in-  orecchi,  e col  cuore  comprenda, 
telligat , et  convertatur,  c convertasi,  ed  io  lo  sani. 

et  sanem  cimi. 

11.  Et  dixi:  usqucquo,  11.  E dissi:  Fino  a quando, 

Domine?  Et  dixit:  Donec  o Signore4?  Ed  egli  disse  : Fino 
desolcntur  civitatcs  abs-  a tanto  che  desolate  rimangano 
que  habitatore,  et  domus  le  città,  senza  di  chi  le  abiti,  e 
sine  homine,  et  terra  re-  le  case  senza  uomo , e la  terra 
linquetur  deserta.  sarà  lasciata  deserta. 

12.  Et  longc  facict  Do-  12.  E 0 Signore"  manderà  Io»* 

’)  Chi  manderò  io  reno  questo  popolo  infedele? 

*)  E chi  madera  per  noi  ? L'unità  dell’essenza  divina  e la  trinità  delle 
divine  Persone  anche  qui  si  veggono  contrassegnate  5 1*  unità  di  essensa 
nella  voce  mirrata  in  singolare  5 la  distinzione  delle  persone  nelle  parole, 
ibit  nobis j nel  numero  del  più. 

*)  Acceca  j I’  ebreo  alla  lettera  : « Ingrassa  ( aggrava  ) il  cuore  di 
questo  popolo  ».  I Settanta  hanno  tradotto  : a Perciocché  il  cuore  di 
questo  popolo  è indurito , sono  istupidite  le  sue  orecchie , ed  egli  ha 
chiusi  gli  occhi,  ec.  ».  8.  Paolo,  s.  Giovanni  e Gesù  Cristo  medesimo 
hanno  applicate  queste  parole  all*  indurimento  de’  Giudei  al  tempo  del 
"Vangelo.  Matth.  un.  14j  Lue.  vn.  IO 5 Joan.  xh.  40$  Act.  xxvtn. 
86;  Jiom.  xi.  8.  Vedi  la  prefazione. 

*)  Fino  a quando,  o Signore 3 durerà  questo  induramento  de’Giudci? 

*)  Il  Signore:  Iddio  parla  di  se  stesso  in  terza  persona. 


Digitized  by  Google 


ISAIA. 


Avanti 

l’era  cr.  volg. 
742. 

re.  Itcu.  xvi. 
».  * 


134 

tninus  homines,  et  mul- 
tiplicabitur  qu*  il  ere  li  età 
fuerat  in  medio  t errar. 

1 3.  Et  adirne  in  eo  de- 
rimatio,  et  convertetur, 
et  erit  in  ostensionem  si- 
cut  tcrebinthus,  et  sicut 
quercns  quae  expandit 
ramos  suos:  semen  san- 
ctum  erit  id  quod  stéte- 
rit  in  eo. 

*)  Gli  uomini  di  (pirata  nazione. 

’)  Sopra  la  terra  , donde  gli  altri  ««ranno  trasportati,  In  altra 
maniera  s a E la  porzione  che  ai  «ari  lanciata  «opro  la  terra , da  cui 
gli  altri  furono  traslocati , ni  moltiplicherà  di  nuovo  a. 

*)  Ed  ancora  ella  sarà , ec.  ; 1'  ebreo  i a Ma  vi  resterà  ancora  in 
enea  una  decima  parte)  poi  quella  di  nuovo  sarà  consumata  (sarà  arsa); 
« diventerà  come  nn  terebinto  , e come  una  quercia  di  coi  le  foglie  sono 
cadute,  ma  rimane  lo  stipite)  < lo  stipite  che  resterà  di  essa,  rinchiu- 
derà un  seme  santo. 


tano  gli  nomini',  e moltipliche- 
ranno gli  abbandonati  sopra  la 
terra  *. 

13.  Ed  ancora  ella  sarà  deci- 
mata3, e di  nuovo  sarà  mostrata 
a dito  come  un  terebinto,  ed  una 
quercia  che  spandeva  i suoi  ra- 
mi: seme  santo  sarà  quello  die 
di  lei  resterà  in  piedi. 


CAPO  VII. 


H re  di  Siria  e il  re  d’Israele  fanno  lega  contro  Gerusalemme. 
Isaia  predice  che  non  la  espugneranno. 

Una  vergine  partorirà  un  figliuolo  die  avrà  nome  Emmanuel. 
Mali  che  debbono  rovesciarsi  sopra  Giuda. 


1.  Et  factum  est  in  dic- 
bus  Achaz  filli  «football, 
fili!  Oria:,  regis  Juda , 
asceudit  Rasili,  rex  Sy- 
rise,  et  Phacce,  filius  Ro- 
melise,  rex  Israel,  in  Je- 
rusaiem,  ad  prxlianduni 
centra  eam:  et  non  po- 
tuenint  debellare  eam. 


1.  E avvenne  che  al  tempo  di 
Achaz  ( figliuolo  di  Joathan,  fi- 
gliuolo di  Ozia),  re  di  Giuda, 
Rasin , re  della  Siria,  e Phacec, 
figliuolo  di  Romelia,  re  d'Israe- 
le, andarono  sopra  a Gerusalem- 
me per  assalirla,  e non  poterono 
vincerla*. 


f)  E non  poterono  vincerla : i vani  sforzi  degli  Israeliti  contro  Gf» 
rusalenimc  possono  raffigurare  gli  inutili  sforzi  de' Gentili  idolatri  e dei 
Giudei  increduli  contro  la  Chiesa  quando  cominciava  a stabilirsi. 
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2.  Et  nunciaverunt  do- 
mili David,  dicentes:  Re- 
quievit  Svria  super  E- 
phraim.Et  commotum  est 
cor  ejus,  et  cor  populi 
ejus,  sicut  moventnr  ti- 
gna silvarnmafacie  venti. 

3.  Et  diiit  Dominus  ad 
Isàam:  Egredere  in  oc- 
cursuin  A chai,  tu,  et  qni 
derelictns  est  Jasub  filma 
tuus,  ad  estremimi  aquse- 
ductus  piscina;  superìoris 
in  via  agri  fullonis. 

4.  Et  dices  ad  enm  ; 
Vide  ut  silcas  ; noli  ti- 
mcre,  et  cor  tuum  ne  for- 
ni idet  a dnabug  caudis  ti- 
tionum  funiigantium  isto- 
rum  in  ira  furori»  Rasin 
regia,  et  filli  Romelia’; 

5.  Eo  quod  consilium 
inierit  centra  te  Syria  in 
malum,  Ephraim  et  filius 
Romelia;,  dicentes: 

6.  Ascendamns  ad  Ju- 
dam,  et  suscifemus  cuui, 
et  avellamus  eum  ad  nos, 
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2.  Fu  adunque  recato  avviso 
alla  casa  di  David,  e fu  detto  : 
La  Siria  ha  fatto  lega  con  E- 
pliraim1.  E il  cuore  di  lei,  e il 
cuore  del  suo  popolo  ne  fu  agi- 
tato, come  sono  agitati  nelle  selve 
gli  alberi  dalla  forza  del  vento. 

3.  E il  Signore  disse  ad  Isaia: 
Va  incontro  ad  Achaz,  tu,  e co- 
lui che  rimane1,  Jasub,  tuo  fi- 
glinolo , alla  fine  del  canale  della 
pescaia  superiore  *,  per  la  strada 
che  mena  al  campo  dei  gualchie- 
rai *. 

4.  E gli  dirai:  Stattene  quieto*; 
non  temere;  e non  si  ammollisca 
il  tuo  cnore  per  quei  due  avanzi 
di  fumanti  tizzoni,  per  Tira  fu- 
riosa di  Rasin,  re  della  Siria,  c 
del  figliuolo  di  Romelia; 

5.  E perchè  abbia  orditi  con- 
tea di  te  cattivi  disegni  la  Siria, 
Ephraim  e il  figliuolo  di  Romelia, 
dicendo  : 

6.  Andiamo  contro  di  Giuda, 
e risvegliamolo,  e tiriamolo  per 
forza  a noi,  e poniamo  in  mezzo 


*)  Con  Ephraim,  cioè  col  regno  d’Israele,  per  combattere  quello  di 
Giuda. 

. .*)  Tu>  e coiai  che  rimane,  ec.j  Pebreo  s « Tu  e Sear-Jasub,  tuo  fi- 
gliuolo n.  Sear-Jfasub  , INWj  significa  residuiti»  redibit  — il  re- 

siduo ritornerà.  Questo  nome  era  misterioso,  e per  quanto  se  ne  può 

Su  dica  re.  Iddìo  lo  avea  fatto  imporre  a questo  figlio  in  prova  che 
iuda  sarebbe  liberato  dall'  oppressione  dei  Sirii  , e che  le  reliquie  del 
j?oj>olo  si  convertirebbero  al  Signore  sotto  il  regno  di  Ezechia  ìnfr,  x. 

*)  Della  pescaia  superiore  : questa  pescaia  formavnsi  delle  acque 
del  fonte  di  Siloe.  Ella  era  presso  alle  mura  della  ritti  ( Martini  ). 

4)  ^ campo  dei  gualchierai j cioè  a quella  parte  dove  abitano  i 
gualchierai,  i quali,  pel  loro  opificio,  abbisognavano  di  molta  acqua  a. 

*)  Stattene  quieto  : abbi  cura  di  rimanerti  tranquillo;  c non  temere. 
La  voce  ebraica  hesched , significa  custodire  il  silenzio,  conte» 

«erti  in  riposo. 
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et  ponamus  regina  in  me-  a lui  per  re  il  figliuolo  di  Ta- 
dio  ejns  filiunt  Tabeel.  becl*. 

7.  Ilare  dicit  Dominila  7.  Il  Signore  Dio  dice  così  : 
Deus  : Non  stabit.  et  non  IV on  sussisterà,  c non  sarà  cosa 
crii  istud:  tale  : 

O.Sed  caput Syria*  Da-  8.  Ma  Damasco9,  capo  della 
mascus,  et  caput  Dama-  Siria,  c Rasili,  capo  di  Damasco 
sci  Rasin:  et  adhuc  se-  ( finiranno  );  e di  «pii  a scssan- 
* agiata  et  qninqne  anni,  tacinquc  anni  Epluraiin  finirà  di 
et  desinet  Ephraim  esse  essere  un  popolo *. 
populus. 

9.  Et  caput  Ephraim  9.  E Samaria*,  capo  di  Ephraim, 
Samaria,  et  caput  Sama-  e il  figliuolo  di  Romelia,  capo 
ria e filius  Roineliae.  Si  di  Samaria 8,  finirà.  Se  voi  non 
non  credideritis,  non  per-  crederete,  non  avrete  stabilità a. 
inanebitis. 

10.  Ed  adjecit  Domi-  10.  E di  nuovo  parlò7  il  Si- 
nus  loqui  ad  Achaz,  di-  gnorc  ad  Acbaz,  dicendo: 
cena: 

11.  Pete  tibi  signum  11.  Domanda  a tua  posta  al 

a Domino  Ileo  tuo  in  Signore  Dio  tuo  un  segno8  dal 
profundum  inferni,  sivc  profondo  dell'  inferno , o lassù 
in  excelsum  supra.  nell'eccelso. 


')  Tabcel  ; questo  nome  in  ebreo  significa  ts  bontà  di  Dio . 

*)  Damasco  sarà  capo  della  Siria , e Rasin  sarà  capo  di  Da- 

mosco,  e non  più  j tjui  finirà  il  loro  impero,  nè  avranno  dominio  alcuno 
sopra  Giuda. 

Ephraim  finirà  di  essere  un  popolo;  tanto  è lontano  eh’ esso  conquisti 
la  Giudea.  — La  presa  di  Samaria  fatta  da  Salinanasar  si  trova  verso 
1 anno  721  avanti  l'era  cristiana  volgare,  c alcuni  suppongono  clic  quella 
presa  avvenne  precisamente  (>Ì5  anni  dopo  la  profezia  di  Amos,  la  quale 
data  dal  sbeondo  anno  avanti  il  tremuoto  che  ebbe  luogo  sotto  Ozia.  Pen- 
sano altri  con  maggior  vcrisimiglianza  , clic  quo*  Gii  anni  si  contino  dal 
|porno  stesso  che  parlava  Isaia , c che  hanno  termine  all'  arrivo  de'  Cu- 
tei  spediti  da  Asarhaddon  nel  paese  di  Samaria  y sotto  il  regno  di  Ma- 
nasse.  \cdi  la  Dissertazione  sopra  * Oli  aiuti s ec. . voi.  v,  pag.  102. 

4)  Samaria  fino  a questo  punto  sarà  capo  di  Ephraim , ec. 

B)  E il  figliuolo  di  Jlotnelia  sarà  capo  di  Samaria senza  die  possa 
conseguire  autorità  alcuna  sopra  la  Giudea. 

s)  Aon  avrete  stabilità ; non  potrete  resistere  a*  vostri  nemici. 

7)  ^ J&*  buono  parlò y ec.:  siccome  nr' passi  seguenti  è lo  stesso  profeta  ; 
perciò  1 interprete  caldeo  in  luogo  di  Dorninuss  dice  propheta  Domini. 

*)  ^ Domanda  a tua  posta ...  un  segno:  chiedi  una  prova  della 
ventò  di  quello  che  io  da  parte  del  Signore  ti  annunzio.  \uoi  tu  che 
h»  terra  si  apra  sino  all*  inferno , ov  vero  che  lassù  nell'  alto  succeda 
qualche  prodigio  simile  a quello  che  operò  Giosuè  arrestando  il  i sole  ? 
Dio  vuol  convincere  in  tutti  i modi  questo  re  incredulo  ed  empio  (Martini). 
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12.  Et dixitAchfiziNon  12.  E Acliaz  1 rispose:  Noi 

petam7ctnon  tcntabo  Do-  chiederò,  c non  tenterò  il  Si- 
mimmi.  gnorc. 

13.  Et  dixit:  Andito  ' 15.  E disse:  Udite  adunque, 

ergo,  domita  David:  Num-  casa  di  Davidde:  E egli  adun- 
quid  parum  x obis  est,  mo-  que  poco  per  voi  il  far  torto  agli 
lestos esse ho  minibus, quia  uomini9,  che  fate  torto  anche  al 
molesti  estis  et  Deo  meo?  mio  Dio? 

14.  Propter  hoc  dabit  14.  Per  questo  il  Signore  dark  Mattk . 
Domili us  ipse  ì obis  si-  egli  stesso  a voi  un  segno  : Ecco  *****  u 
gnum  : Ecce  virgo  con-  che  una  vergine  concepirà  c par- 
cipiet  et  pariet  fi  Li  um,  toniti  un  figliuolo,  e il  nome  di 

et  vocabitur  noinen  ejus  lui  sarà  detto  Emmanuel3. 

Emmanuel. 

15. Butyrumet  mel  cóm-  15.  Ei  mangerà  butirro  e mele4, 


*)  Acliaz  non  prestava  fede  a ciò  clic  il  Signore  gli  annunciava  per 
bocca  del  suo  profeta,  e voleva  nascondere  la  sua  incredulità  sotto  il 
velo  della  sua  religione  e del  suo  rispetto  per  Dio. 

*)  E egli  adunque  poco  per  voi  il  far  torto  agli  uomini  colle  vo- 
stre violenze  ed  ingiustizie , che  fate  torto  colla  vostra  diffidenza  cd  in- 
credulità anche  al  mio  Dio ? 

*)  Emmanuel  significa  Dio  con  no»,  perchè  il  Figliuolo  della  Ver- 
gine egli  è il  f'erbo  Dio  fatto  carne , che  abitò  tra  gli  uomini , come 
si  dice  in  Joan.  i (Martini).  — 8.  Matteo  altresì  ci  fa  rilevare  il  compi- 
mento di  questa  profezia  nella  persona  di  Gesù  Cristo  . nato  da  lina 
vergine , e che  essendo  Dio  ed  uomo , è veramente  Emmanuel . Dio 
abitante  con  noi,  e che  si  unì  a noi  colla  più  intima  unione.  Multh.  i. 
128.  83.  Gesù  Cristo , a cui  solo  appartiene  la  profezia  contenuta  in 
questo  versetto,  fu  allora  rappresentato  da  un  figliuolo  che  Dio  pro- 
mise nello  stesso  tempo  ad  Isaia.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  il  presente 
testo  nel  voi.  v Dissert.  pag.  179.  La  notizia  sul  parto  di  una  ver* 
gine  lasciò  traccie  non  oscure  , sebbene  alterate,  anche  presso  i Gentili. 
Giova  attendere  alle  seguenti  parole  di  s.  Girolamo,  tib.  i Adversus  Jo - 
vinianum  j voi.  n,  pag.  309,  edit.  Vallarsii.  «A  pud  Grumoso  pill- 
ata* Indiai* , quasi  per  manus  bujus  opinioni*  auctoritas  traditur , quod 
Buddam  , principem  dogmatis  coroni , e latore  suo  virgo  geuerarit.  IMee 
hoc  mirum  de  barbari* , ctim  Minervam  quoque  de  capite  Jovis , et  Li- 
berala patroni  de  femore  ejus  procreato* , doctissima  finxerit  Grecia. 
8peu«ippus  quoque  aororis  Fiatoni#  filius , et  Clearchus  in  laude  Platonis, 
et  Anaxilides  in  secundo  libro  Philosophiae,  Perictionem  ma t rem  Platonis, 
phantasmate  A pollini*  oppressam  ferunt , et  snpientiae  principein'  non 
alitcr  arbitrantur  nisi  de  partu  virginis  editnm  . . . Ac  nc  nobis  Domi- 
nimi Salvatorem  de  \irgine  propagatimi  Romana  exprobraret  potentia  , 
auctorrs  urbis  et  genti*  suse  Ilia  virgine  et  matre  genitos  arbitrantur  a. 

4)  Ei  maniera  butirro  e mele  come  gli  altri  bambini  della  Giudea  } 
al  pari  di  essi  sarà  alimentato  con  questa  nutrizione  per  crescere  e per 
fortificarsi  , affinché  sappia  rigettare j ec.,  vale  a dire  : Fino  alla  età  in 
cui  cominciano  i fanciulli  a discernere  il  bene  dal  male.  W[a,  come  nota 
il  Martini  : Le  parole  qui  adoperate  : Affinché  (finche ) sappia  rigettare 


i.  23. 
31. 
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rdrt,  nt  sciat  reprobare  affinchè  sappia  rigettare  il  catti ro 
malum,  et  eligcrc  bonuiu.  ed  eleggere  il  buono. 

16.  Quia  antequam  16.  Imperocché 1 prima  che  il 
sciat  puer  reprobare  ina-  fanciullo  sappia  rigettare  quel 
lum,  et  eligcrc  bonuin,  clic  è cattivo*,  ed  eleggere  il 
derclinquetur  terra  quam  buono,  lasccranno  la  terra",  che 
tu  detcstaris  a facie  duo-  tu  hai  in  orrore,  i due  suoi  re. 
rum  regum  suorum. 

17.  Addiicet  Dominus  17.  Manderà  il  Signore  per 
super  te  et  super  popu-  mezzo  dei  re  degli  Assiri!  sopra 
lum  tmim.  et  super  do-  di  te  e sopra  il  popolo  tuo,  e so- 
mmo patria  tui  dies  qui  pra  la  casa  del  padre  tuo  tali 
non  venerunt  a diebusse-  tempi,  quali  non  fnron  dal  dì  in 
parationis  Ephraim  a Ju-  cui  si  separò  Ephraim  da  Giuda*, 
da,  rum  rege  Assyriorum. 

18.  Et  erit  in  die  illa:  18.  E avverrà  che  in  quel  gior- 

Sibilabit  Dominus  muse®  no  il  Signore  chiamerà  col  fischio* 

il  cattivo  ed  eleggere  il  buono  j ({Deste  parole,  riguardo  all ' Emmanuc- 
Uj  significano  com'egli  involto  tuttora  in  fasce , e nutrito  con  burro  e 
mele , ha  il  giudizio  del  bene  e del  male  ; onde  da  questo  stesso  inten- 
diamo che  r infanzia  del  corpo  umano  fu  senza  pregiudizo  della  sua 
sapienza  divina. 

*)  Imperocché } 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Ma  » 5 la  medesima  par- 
ticella ebraica  O , chi  s può  egualmente  significare  guia3  ovvero  sei. 

*)  Prima  che  il  fanciullo  sajipia  3 cc. , ed  anzi  lungo  tempo  prima 
che  nasca,  ec. 

*)  Lasccranno  la  terra 9 ec.  $ 1*  ebreo  in  altra  maniera  r « Saranno 
abbandonate  ambedue  le  terre  ( la  Siria  e la  Samaria  ),  delle  quali  i due 
re  ti  porgono  affinino  ». 

4)  Theglatbpbalasar.  dopo  avere  desolato  la  Siria  e il  regno  di  Israele, 
pretese  che  Achaz  dovesse  restargli  tributario  5 c poscia  Sennacberib 
mosse  a portar  la  desolazione  nella  Giudea. 

*)  Chiamerà  col  fischio y ec. ; chiamerà  i numerosi  eserciti  degli  Egizii 
e degli  Assirii , o piuttosto  de'  Filistei  e degli  Idumei , i paesi  de'  quali 
si  estendevano  fino  al  braccio  orientale  del  Nilo.  Tedi  nel  n.°  libro  dei 
Paralipomeni  xxviu.  17.  18.  -jff  Or  tutte  queste  genti  inonderanno  tatto 
quanto  il  paese,  molestissime  ed  impronte  come  le  mosche;  numerosis- 
sime ed  affluenti  d' ogni  intorno  come  le  api.  La  qual  similitudine  si 
vede  ampiamente  espressa  da  Omero  ( ìli  ad . lib.  11,  pag.  87): 

'Hvt*  25vea  tisi  cuWs’d&ir  ààtvduv, 
itirpric  ex  7 atei  véov  ìp-% oftevawv , 

Bor pviòv  5e  ntxovxou  in  2tv5ecrtv  ètaotvotatv , 

Ai  fi év  t ev5a  ale;  ntnoTvi  arai , ai  $i  xs  ev5a* 

"il;  ràiv  e5vea  noWot  ve<ùv  &7ro  xai  x).tTtàwv 
’Htovo;  nponàpoiSs  pxSetyjc  ecrrt^ówvro 
’lXaJòv  et;  àyop/)v. 

« Quale  dai  fori 

Di  cava  pietra  numerosa  sbuca 
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quse  est  in  «tremo  flu- 
nùnum  /Eg'vpti , et  api 
qn*  est  in  terra  Assur, 

19.  Et  venient  et  re- 
qniescent  orane»  in  tor- 
rentibns  vallium , et  in 
cavernis  petrarnm,  et  in 
omnibus  frutetis , et  in 
nniversìs  foraminibus. 

50.  In  die  illa  radet 
Domina»  in  no  vacui»  con- 
ducta,  in  his  qui  trans  flu- 
men  sant,  in  rege  Assy- 
riorum,  caput  et  pilos  pe- 
dum  et  barbata  univer- 
sam. 

51.  Et  erit  in  die  il* 
la:  IVutriet  homo  vaccam 
boa  ni  et  duas  oves. 

SS.  Et  prae  ubertate 
lactis  cómedet  butyrum: 
butynrm  cnimetmel  man- 
ducabitomnisqni  relictas 
Inerit  in  medio  teme. 

23.  Et  erit  in  die  illa: 
Omnia  locus  ubi  fuerunt 
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la  mosca  clic  sta  all'estremità  dei 
fiumi  dell'Egitto,  e l'ape  che  sta 
nella  terra  di  Assor } 

19.  E verranno  e poseranno 
tutte  nelle  valli  dei  torrenti,  e 
nelle  caverne  dei  massi,  e sn 
tutti  gli  arboscelli , e in  tutte  le 
buche. 

50.  In  quel  giorno  il  Signore 
per  mezzo  di  rasoio  preso  a nolo, 
per  mezzo  di  quelli  che  stanno 
oltre  il  fiume1,  per  mezzo  del  re 
degli  Assirii5,  raderà  il  capo  e 
il  pelo  dei  piedi8  e tutta  quan- 
ta la  barba. 

51.  E avverrà  in  quel  dì,  che 
un  uomo  nutrirà  una  vacca  e due 
pecore. 

SS.  E per  1*  abbondanza  del 
latte  m angerà  burro  : imperocché 
burro  e mele4  mangerà  chiunque 
sarà  lasciato  sopra  la  terra. 

93.  E avverrà  in  quel  di,  che 
qualunque  luogo  dove  erano  mille 


I.o  «ciuiie  delle  pecchie,  e «accedendo 
Sempre  alle  prime  le  seconde,  volano 
Sui  fior  d'aprile  a gara,  e vi  firn  grappolo, 
Altre  di  qua  affollate,  altre  di  Ih  $ 

Così  fuor  delle  navi  e delle  tende 
Correan  per  V ampio  lido  a parlamento 
Affollate  Ir  turbe  ». 

( Menti  ). 


Che  stanno  oltre  il  fanne  Eufrate. 

*)  Per  mezzo  del  re  deqli  Anirii y cioè  di  Theglathpalasar , o , fe- 
condo altri , di  Sennacberib.  I vani  nemici  di  Giuda  e di  Gerusalemaie 
rappresentano  i diversi  nemici  della  Chiesa. 

*)  Il  pelo  dei  piedi  — pilos  pedum , è posto  prò  pube  : queste 
espressioni  figurate  significano  che  il  8ignore  toglierà  dal  suo  popolo  i 
malvagi  , che  ne  sono  la  parte  superflua,  li  ridurrà  in  servitù,  gli  spo- 
glierà di  tutte  le  ricchezze  delle  mudi  tanto  abusano. 

4)  Burro  e meUj  ec.  5 vale  a dire  : Quelli  che  vi  rimarranno , fian 
ridotti  a così  scarso  numero,  che  avranno  ogni  cosa  in  grandissima  copia. 
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mille  vites,  mille  argen-  viti  ( valutate  ) mille  denari  dì 
teis,  in  spinas  et  in  ve*  argento1,  sarà  ridotto  a spine  c 
pres  erunt.  sterpi. 

24. Cumsagittiset  arcu  24.  Vi  anderanno  colle  saette 

ingredientur  illue;  vepres  e coll’arco:  perchè  sterpi  e spi- 
cnim  et  spina:  erunt  in  ne  occuperanno  tutta  la  terra, 
universa  terra. 

25.  Et  onmes  montes,  25.  E tutti  i monti,  i quali  si 

qui  in  sii  renio  sarrientur,  coltiveranno  col  sarchiello9,  non 

non  veniet  illue  terror  avranno  più  il  terrore  delle  spine 
spinarum  et  veprium:  et  e degli  sterpi,  e saranno  pascolo 
erit  in  pascua  bovis  et  in’  del  bue , e saranno  pestati  dal 
conculcationem  pecoris.  bestiame. 

*)  Valutate  mille  denari  di  argento , a cappone  della  loro  abbondanza 
e fertilità.  Il  versetto  così  è sviluppato  dal  Martini  : « Una  vi  (pia  in  cui 
il  frutto  di  ciascuna  delle  sue  viti  si  stimava  un  denaro,  ovvero  un  st- 
elo d'  argento , e mille  viti  si  valutavano  mille  sicli  di  fratto , una  tal 
vigna  si  ridurrà  a non  avere  altro  che  spine  e sterpi,  onde  vi  anderanno 
i cacciatori  colle  saette  e coll’  arco  — per  difendersi  dai  serpi  e dalle 
belve  feroci  ebe  vi  faranno  dimora. 

*)  E tutti  i monti j i quali  si  coltiveranno,  ©c.  $ l'ebreo  in  altra  ma- 
niera : « E tutti  i monti,  i quali  si  coltivavano  col  sarchiello  , e non  te- 
mevano nè  spine  nè  steqii , saranno  pascolo  del  bue  » ; non  si  cinge- 
ranno più  di  buone  siepi  che  altre  volte  nc  difendevano  le  biade.  Questa 
è uua  triste  dipintura  delle  miserie  che  sopravverranno  a quel  paese. 


CAPO  vili. 

Un  figlio  nascerà  ad  Isaia. 

Desolazione  vicina  dei  due  regni  d'Israele  e di  Siria. 

Desolazione  di  Giuda.  Tarn  sforzi  dei  nemici  di  Giuda. 

Il  Signore  diviene  una  pietra  d’ inciampo  alle  due  case  d*  Israele  e di  Giuda. 

Desolazione  del  regno  delle  dieci  tribù. 

4.  Et  dixit  l)ominus  4.  E il  Signore  dissemi  : Pren- 
ad  me:  Suine  tibi  librimi  diti  un  libro  grande,  c in  esso 
grandem,  et  scribe  in  eo  scrivi  a chiare  note 1 : Affrettati 

*)  A chiare  note  : letteralmente  : Con  istile  d * uomo,  vale  a dire 
con  caratteri  intelligibili  ad  ognuno  degli  nomini.  Quello  che  il  profeta 
dee  scrivere,  egli  è il  nome  del  bambino  che  nascerà,  e di  questo  nome 
la  significazione  si  è questa:  Affrettati  a torre  le  spoglie , ovvero  fa 
presto  a predare , che  è lo  stesso  ( Martini  )$  e le  paròle  ebraiche  por- 
tano n m bbw  to 
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stilo  burnirti*:  Velocitcr  a torre  le  spoglie,  fa  presto  a 

spolia  detraile,  cito  prae-  predare. 

dare. 

2.  Et  adii iliui  milù  te-  2.  E mi  presi  testimoni  fedeli, 
stes  (ideles,  Uriam  saeer-  (Jria  sacerdote1,  e Zacaria,  fi- 
do te  m,  et  Zachariam,  fi-  gliuolo  di  Baracliia: 
lium  Barachiie: 

5.  Et  accessi  ad  prò-  3.  E mi  accostai  alla  profe- 
phetissam,  et  concepii,  et  tessa3,  ed  ella  concepì,  e partorì 
péperit  (ìli um.  Et  dixit  un  figliuolo.  E il  Signore  mi 
Dominilo  ad  me:  Yoca  disse:  Pongli  questo  nome,  Af- 
nomea  ejus  , Accelera  frettati  a tor  le  spoglie,  fa  presto 
spolia  ilctrahere,  festina  a predare. 

pradari. 

4.  Quia  antequam  sciai  4.  Perocché  prima  che  sappia 
puer  vocare  patrem  smini  il  bambino  chiamar  per  nome  suo 
et  matrem  guani,  aufere-  padre  c sua  madre,  sarà  tolta  la 
tur  fortitndo  Damasci,  et  possanza  di  Damasco,  c le  spo- 
spolia  Samaria:,  Corani  glie  di  Samaria  dal  re  degli  As- 
rege  Assyriorum.  sirii 5. 

B.  Et  adjecit  Dominns  ì».  E di  nuovo  il  Signore  par- 
loqui  admeadhuc,dicens:  lommi,  dicendo: 

6.  Pro  eo  quod  abjecit  6.  Perche  questo  popolo  ha 
populus  iste  ai]uas  Siloe,  avuto  in  fastidio  le  acque  del 
qua:  vadunt  cum  silentio,  Siloe4,  che  scorrono  placidamcn- 


*)  Uria  sacerdote,  c c.  : scrìssi  ( dice  il  profeta  ) nel  libro  quello  che 
m*  a vea  ordinato  il  -Signore  in  presenza  di  due  testimoni  fedeli,  di  Uria 
sacerdote , e di  Zaccaria  figliuolo  di  Baradiia  , affinché  quello  che  io 
scrivea  fosse  in  forma  autentica  trasmesso  a”  tempi  avvenire.  Non  ab- 
biamo alcuna  certa  notizia  intorno  a questi  due  testimoni  : imperocché 
non  possiamo  indurci  a credere  che  Ptlria  rammentato  in  questo  luogo 
aia  quel  pontefice,  il  quale  intorno  a questo  tempo  fece  erigere  un  al- 
tare di  bronzo,  Catto  a somiglianza  delT  altare  di  Damasco,  e lo  collocò 
nel  tempio  in  luogo  dell*  altare  dejjli  olocausti,  per  for  piacere  ad  Achaz. 
iv  Heg.  xvi*  IO.  Il,  ec.  (Martini). 

*)  Alla  profetessa  3 cioè  alla  mia  moglie,  secondo  I*  ordine  che  Iddio 
dato  mi  aveva.  Però  molti  sono  d’  avviso  che  qui  ancora  si  tratti  del- 
P Emmanuel  del  capo  antecedente  ; che  la  profetessa  sia  la  santa  Ver- 
gine, e che  le  voci  et  accessi , significhino  : Ilo  ravvicinato  nel  mio  pen- 
siero il  tempo  delle  cose  die  ho  profetizzate. 

a)  Dal  re  degli  jdssirii  3 cioè  da  Theglatliphalasar.  In  un  senso  più 
elevato , il  figliuolo  d' Isnia  dinotava  Gesù  Cristo , che  vincer  doveva  e 
spogliare  colla  sua  propria  virtù  i nemici  di  Giuda,  cioè  i nemici  della 
sua  Chiesa,  i Pagani  indicati  col  regno  di  Siria,  ed  i Giudei  increduli, 
espressi  col  regno  d’ Israele. 

4)  Ha  avuto  in  fastidio  le  acque  di  Siloe  3 vale  a dire,  la  casa  di 
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et  assumali  magi»  Rasili 
et  fìliiiin  Rotiteli*  : 

7.  Proptcr  hoc  ecce  Do- 
minu9  addocct  super  eoa 
aquas  fluminis  fortes  et 
multas,  rejfem  Assyrio- 
ruin,  et  omnem  gloriam 
cjus:  et  asccndet  super 
omnes  rivos  ejus,  et  fluct 
super  universa»  ripa»  ejus. 

8.  Et  ihit  per  J udain 
inundans,  et  transicns  us- 
que  ad  colluin  veniet:  et 
erit  extensio  alarum  ejus 
implcnslatitudinem  terrae 
tuie,  o Emmanuel. 

9.  Congregainini.  po- 
pnli,  et  vincimini:  et  au- 
dite, universa-  procul  ter- 
ra;: confortamini,  et  vin- 
cimini : accingile  vos,  et 
vincimini. 

10.  Inite  consilium , 
et  dissipabitur:  loqnimini 
verbum.  et  non  fiet:  quia 
nobiscum  Deus. 


te,  ed  ha  più  inclinazione1  per 
Rasin  e pel  figliuolo  di  Romelia-, 

7.  Per  questo  ecco  che  il  Si- 
gnore condurrà  sopra  di  loro  le 
acque  del  fiume  impetuose  e ab- 
bondanti ( il  re  della  Siria  1 , e 
tutta  la  potenza  di  lui  ),  e sali- 
ranno sopra  tutti  i loro  rivi,  e 
scorreranno  sopra  tutte  le  ripe5. 

8.  E correranno  pel  paese  di 
Giuda,  e passando  inonderanno 
e arriveranno  fino  al  collo-:  ed 
ei  coll'ampiezza  delle  sue  ale  em- 
pierà la  estensione  della  terra 
tua,  o Emmanuel4. 

9.  Ratinatevi,  o popoli,  e siate 
vinti:  e vói,  terre  rimote,  ascol- 
tate tutte  quante:  prendete  ar- 
dimento, e siate  vinti:  mettetevi 
in  ordine , e siate  vinti. 

10.  Fate  dei  disegni,  e saranno 
dissipati:  comandate,  e non  sarà 
fatto  nulla:  perchè5  il  Signore 
( è ) con  noi. 


Davide  rappresentala  dalle  acque  del  Siloe , celebre  fontana  appiè  del 
monte  Sion,  e di  cui  il  nome  significa  1*  Inviato  ( Joan.  ix.  7 ).  Questo 
nome  misterioso  dinotava  Gesù  Cristo»  clie  nel  tempo  stesso  è 1*  Inviato 
di  Dio  suo  Padre,  c il  vero  Davide  promesso  dai  profeti. 

*)  Etl  ha  più  inclinazione } 1?  ebreo  in  altra  maniera  : « Ed  avrebbe 
più  inclinazione  »,  Infr.  V.  12.  Ha  più  inclinazione  di  appoggiarsi  so- 
pra Rasin,  ec. , che  di  rimanere  sotto  la  dominazione  dei  principi  della 
casa  di  Davide,  die  io  aveva  loro  assegnata,  c cui  esso  riputò  troppo 
debole  per  poterlo  difendere. 

*)  Il  re  della  Siria  , cioè  Sennachcrib  , F esercito  dd  quale  inondò 
la  Giudea  e minacciò  Gerusalemme. 

*)  ^ Scorreranno  sopra  tutte  le  ripe  : è paragonato  il  nemico  a gon- 
fio torrente  che  supera  c rompe  ogni  argine  cd  inonda  ogni  campa- 
gna : immagine  presso  i poeti  usitata. 

4)  O Emmanuel  j con  ciò  s*  intende  il  Messia  che  doveva  nascere  in 
questa  terra  e possedere,  il  trono  di  Davide.  Lue.  i.  32. 

*)  Perchè  noi  possediamo  un  pegno  sicuro  della  protezione  del  Si- 
gnore in  quello  di  cui  vi  bo  predetta  la  nascita,  e che  si  appellerà  Em- 
manuel, cioè  Dio  è con  noi.  Questo  linguaggio  conviene  particolarmente 
alla  Chiesa,  in  mezzo  della  quale  trovasi  Gesù  Cristo,  il  vero  Emmanuel. 
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11.  linee  eniin  alt  Do-  11.  Imperocché1  queste  cose 

mino»  ad  me , sicut  in  disse  a me  il  Signore , quando 
muiu  forti  erudivit  me,  con  mano  forte  mi  corresse,  per- 
se irem  in  via  populi  che  non  seguissi  gli  andamenti 
hujus,  dicens:  di  questo  popolo,  dicendo: 

12.  Non  dicatis,  Con-  12.  Non  istate  adire:  Cospi- 
juratio;  omnia  enim  qnae  razione4:  perocché  questo  popolo 
loquiturpopulus  iste,  con-  non  d'altro  paria  che  di  cospira- 
juratio  est:  et  timorem  zioue*:  ma  non  temete  il  suo  ti- 
ejus  ne  timeatis,  ncque  more4,  e non  vi  sbigottite, 
paveatis. 

13.  Dominum  exerei-  13.  Il  Signore  degli  eserciti  lui 

tuum  ipsum  sanctificate:  glorificate11:  egli  sia  .il  vostro  ti- 

ipse  pavor  vester,  et  ipse  more  e il  vostro  terrore, 
terror  vester. 

14.  Et  erit  vobisinsan-  14.  Ed  ei  sarà  per  voi  santi-  tw.  n.  34. 
ctificationcm:  in  lapidcm  ficazione®:  ma  pietra  d'inciampo  ttomyx.  B3. 
autem  offensionis  et  in  e pietra  di  scandalo  per  le  due 

petram  scandali  duabus  case  d'Israele7;  e lacciuolo  e ro- 
domibus  Israel  ; in  la-  vina®  per  gli  abitatori  di  lì  e rasa - 
queum  et  in  ruinam  ha-  lemme, 
bitantibus  Jerusalcm  : 

15.  Et  offendent  ex  eis  15.  E moltissimi  di  loro9  in- 


’)  Imperocché  j l’ ebreo  in  altra  maniera  t « Ma  ».  La  medesima  par- 
ticella chi , significa  egualmente  enim , oppure  sed , vero.  Vedi 
Supr . cap.  vii.  f.  16. 

*)  Cospirazione  y per  darei  a questi  re. 

*)  Non  d}  altro  parla  che  di  cospirazione  ; tutti  i suoi  ragionamenti 
dimostrano  che  egli  non  è della  opinione  che  io  possa  difenderlo  da  que- 
sti nemici  che  si  sollevano  contro  di  lui.  L’  ebreo  : « Non  dite  lega 
di  tutto  ciò  che  questo  popolo  dice  lega,  ec.  ». 

*)  Non  temete  il  suo  timore  ; non  temete  ciò  eh'  essi  temono. 

Lui  glorificate  colla  vostra  fiducia  nella  sna  protezione. 

*)  Sara  per  voi  santificazione  j in  altra  maniera  : « Diverrà  il  vostro 
santuario  e il  vostro  asilo  ». 


*)  Per  le  due  case  d' Israele cioè  pei  due  regni  di  Giuda  e d’  I- 
•raele.  8.  Pietro  e s.  Paolo  qui  d fanno  marcare  Gesù  Cristo  mede- 
simo } che  è divenuto  pe'  Giudei  increduli  pietra  dJ  inciampo  e pietra 
di  scandalo.  Rom.  ix.  55  , et  i Petr.  n.  8. 

*)  E rovina  ; 1*  ebr.  : « È rete  ». 

*)  E moltissimi  di  loro,  non  considerando  i mali  da  cui  saranno  op- 
pressi , come  punizione  de*  loro  peccati  , ma  come  1*  effetto  della  impo- 
tenza in  che  trovasi  il  Signore  di  liberameli;  inciamperanno } ec.  . . . e 
saranno  illaqueatij  abbandonandosi  al  culto  degli  idoli  (in  altra  maniera  t 
Appellando  gli  Assirii  in  loro  soccorso  ) $ e saranno  presi , trovando  nel 
cmto  degli  idoli,  ovvero  nello  sperato  soccorso  degli  Assirii  la  loro  per- 
dita e mina. 
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plurimi,  et  eadent.  et  con- 
tercntur:  et  irrctientnr, 
et  eapicntur. 

16.  Liga  testimoniti  m; 
sigila  legem  in  discipulis 
meis. 

17.  Et  exspcctako  Do- 
minolo. qui  abscondit  fa- 
ciem  suam  a domo  Jacob; 
et  prxstolalior  cnm. 

10.  Ecce  ego,  et  pucri 
uici,  quos  dedit  mihi  Do- 
mimi!* in  signum  et  in 
portentum  Israel  a Domi- 
no excrcituum,  qui  habi- 
tat in  monte  Sion. 

19.  Et  cum  dixerint  ad 
vos:  Quirite  a pythoni- 
bus  et  a divini»,  qui  stri- 
dent  in  incantationibus 


ciamperanno,  e caderanno,  e s’hi- 
frangeranno,  e saranno  illaquea- 
li,  e saranno  presi. 

16.  Ripiega  la  testimonianza*; 
sigilla  la  legge  pe’  miei  discepoli9. 

17.  Ora  io  aspetterò  il  Signo- 
re , il  quale  ha  ascosa  la  sua 
faccia  alla  casa  di  Giacobbe  : c 
mi  affiderò  a lui3. 

18.  Eccomi  io.  e imici  figliuoli*, 
dati  a me  dal  Signore  in  segno 
c portento  ad  Israele1’  per  parte 
del  Signore  degli  eserciti,  die 
abita  nel  monte  di  Sion. 

19.  Or  quando6  diranno  a voi: 
Interrogate  i pii  lumi  c gl'indo- 
vini7, i quali  stridono  nei  loro 
incantesimi9,  (rispondete):  INon 


*)  Ripiega  la  testimonianza j ec.  s sodo  parole  die  aggiunse  il 
Signore. 

*)  Po* miei  discepoli : essi  soli  la  conoscano.  — Liga...  tignai 

r aiolo  scriveva*!  alcun  che  sopra  tavoletta  , e se  ne  voleva  conservare 
secreto , si  avviluppava  di  lino  , e al  di  sopra  si  applicava  il  sigillo. 
3)  E mi  affiderò  a lui  , a fine  di  indurre  gli  altri  col  mio  esempio 
ad  avere  la  stessa  fiducia  in  Dio,  fra  i pericoli  i più  incalzanti  ai  quali 
aiamo  per  essere  esposti. 

4)  Eccomi  io  , e i miei  figliuoli  i s.  Paolo  qui  considera  i figliuoli 
d’ Isaia  come  1*  immagine  dcua  posterità  spirituale , di  cui  Gesù  Cristo 
risorto  è il  padre.  Hebr.  zi.  15. 

*)  In  segno  e portento  ad  Israele  ; in  segno  ed  in  portento  che  ad 
Israele  annunzii  i mali  che  avvenire  gli  debbono , c la  protezione  che  Dio 
vuole  accordargli.  — Dio  aveva  determinato  il  tempo  de*  suoi  castighi 
mediante  la  nascita  di  uno  dei  figlinoli  d*  Isaia,  c avea  marcata  la  pro- 
messa del  suo  soccorso  e della  sua  misericordia  coi  nomi  dell*  uno  e del— 
1* altro;  e ai  era  servito  di  questo  profeta  medesimo  per  annunziare  le 
sue  verità  al  suo  popolo. 

®)  Or  (piando  gli  infedeli,  omero  i Giudei  empii  diranno,  ec. 

7)  Interrogate  i pithoni  e gli  indovini  j apprendete  da  essi  quale  sarà 
1*  esito  di  questa  guerra. 

•)  / (f fiali  stridono  nei  loro  incantesimi ; ciò  è detto  degli  indo- 

vini negromantici  che  nell7  invocare  le  ombre  de* morti  mandavano  voci 
esili  c sibilanti,  quali  si  attribuivano  alle  ombre  stesse  , onde  Luciano 
(in  j\ecgomant.)  scrive:  « f v3a  Sì  7tepU7:sxovxo  d/iif  xixpiyAzi  rwv 
vf  xprò'j  zi  cxtóu  — ivi  ci  volar  ano  intorno  le  stridule  ombre  «le*  morti  ». 
J Settanta  in  cambio  volgono  «77  scordo  cuv5ovf  ...  oc  U x.oc).ùc$ 
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•tùs:  Nnmquiil  non  po- 
polilo a Deo  suo  rcquiret,  ■ 
prò  vivi»  a mortili*  ? 

20.  Ad  legem  magio 
et  ad  tcotimonium.  Qood 
si  non  dixerint  juxta  ver- 
bnm  hoc , non  crit  eia 
matutina  Inx. 

21.  Et  transibit  per 
cam;  corruet,  et  esnriet^ 
et  cum  esurierit,  iraoce- 
tnr.  et  maledice!  regi  ano 
et  Deo  suo:  et  suspiciet 
aura  uni, 

22.  Et  ad  ferraio  in- 
tuebitiir:  et  ecce  tribu- 
latio  et  tenebrie,  diaaolutio 
et  angustia,  et  caligo  per- 
seqneno,  et  non  póterit 
avolare  de  angustia  sua. 


ricorrerà  egli  il  popolo  al  auo 
Dio  ? ( ricorrerà  egÙ  ) ai  morti 

pei  VIVI  ( 

20.  Alla  legge  piuttosto  e al- 
l'arca1. Che  se  essi  non  parleranno 
conformemente  a questa  parola9, 
non  nascerà  per  essi  la  luce  del 
giorno  5. 

21.  E (la  luce)  passerà  da  lo- 
ro} ed  eglino  cadranno  per  terra, 
c patiranno  la  fame}  e ( presi  da 
questa  fame)  infurieranno,  e ma- 
lediranno il  re  loro  e il  Dio  loro} 
e alzeranno  gli  occhi  in  su. 

22.  E mireranno  la  terra } 
ed  ecco  tribolazione  e tenebre, 
scompaginamento  ed  angustia4,  e 
caligine  che  li  perseguita , e 
non  potranno  sottrarsi  a volo 
dalla  loro  afflizione*. 


fòìvQUG tv  , prendendo  1’  ebreo  iUI  * kayak,  nel  senso  di  ex  ventre  nwtr- 
mwro  ; onde  qui  i Settanta  particolarmente  intendono  gli  indovini  ven- 
, trUoqui. 

*)  Alla  legge  piuttosto , ec.  — ad  testimonnun  : Dalla  leg^e  im- 
pareremo quello  che  debba  farsi  nelle  angustie  e nelle  afflizioni;  ella 
c’  insegnerà  a riguardarle  come  pena  ben  giusta  de*  nostri  peccati,  e c*  in- 
viterà alla  penitenza , c d insegnerà  ancora  a ricorrere  all*  arca  e al 
propiziatorio , donde  il  Signore  d farà  conoscere  la  sua  volontà.  Quelli 
poi  che  altrimenti  insegnassero  , ma  volessero  anzi  ricorrere  a’  maghi  , 
costoro  si  rimarranno  senza  luce,  involti  nella  densa  caligine  de'  loro  er- 
rori ^ e saranno  sempre  infelid  ( Martini  ).  — Per  la  parola  del  latino 
testunonium , altri  intendono  la  testimonianza  di  cui  si  è parlato  nel 
f.  16,  vale  a dire  le  predizioni  die  il  Signore  fece  annunziare  dal  suo 
profeta. 

*)  Che  se  essi  non  parleranno  conformemente  a questa  parola , nè  si 
piegheranno  a questa  ammonizione. 

*)  Non  nàscerà  per  essi  la  luee  del  giorno  $ non  avranno  parte  al- 
cuna al  pronto  soccorso  che  Dio  d vuole  accordare. 

4)  Scompaginamento  ed  angustia  — dissolutiti  et  angustia.  L’e- 
breo: « Obscuritas  angustia1  — Oscurità  piena  di  angoscia  e di  terrore  ». 

*)  Dalla  loro  affinone 9 e da  que*  mali  che  debbono  cadere  sopra  il 
regno  delle  dieci  tribù  ; simbolo  di  quelli  che  sono  caduti  dopo  Gesù 
Cristo  sopra  i Giudei  increduli , i quali.,  abbandonati  all’  induramento 
del  loro  cuore,  patiscono  la  fame  non  del  pane  materiale,  ma  della  pa- 
rola di  Dio  (Amo*;  voi.  li  e 12),  e che.  avviluppati  nella  cupa 
notte  del  loro  accecamento,  maledicono  Gesù  Cristo  che  è nello  stesso 
tempo  il  loro  re  ed  il  loro  Dio.  Vedi  il  capo  seguente. 

S.  Bibbia.  Voi.  Vili.  Testo.  10 
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Prima  percossa  con  cui  fu  colpita  la  casa  <V  Israele. 
Liberazione  della  casa  di  Giuda. 

Regno  del  Messia.  Mali  clic  cader  debbono  sopra  Israele. 


1.  Primo  tempore  al- 
leviata est  terra  Zàbulon 
et  terra  Nephthali,  et  no- 
vissimo aggravata  est 
via  maris  trans  Jordancnt 
Galline  se  gentium. 

2.  Populus  (pii  ambu- 
labat  in  tenebria,  vidit  lu- 
cem  magnani:  lialiitanti- 
bus  in  regione  umbr* 
mortis  lux  urta  est  cis. 

3.  Multiplicasti  gcntcìn, 
et  non  magnificasti  lao- 
tiani. Latabnntur  coram 
te  sicut  qui  lxtantuf  in 


1.  Primamente  fu  meno  alllitta 
la  terra  di  Zaliulon  c la  terra 
di  IVephthali  e di  poi s fu  gra- 
vemente percossa  la  v ia  al  mare*, 
la  Galilea  delle  nazioni  * di  là  dal 
Giordano. 

2.  11  popolo  che  camminava 
tra  le  tenebre , vide  una  gran 
luce8:  la  luce  si  levò  per  quelli 
che  abitavano  nella  oscura  re- 
gione di  morte. 

3.  Tu  bai  innalzata  la  nazio- 
ne*, ma  non  hai  accresciuta  la 
letizia7.  Si  allegreranno  dinanzi 
a tc  come  quelli  che  si  ralle - 


*)  Fu  Tlieglathplialasar  il  primo  dir  cominciò  » soggiogare  gli  Israeliti. 

*)  E di  poi , siccome  questi  popoli  non  profittavano  de'  prìoii  castighi 
ebe  il  Signore  mandava  , fu  gravemente,  ce. 

*)  La  via  al  mare  di  Tibcriade,  la  Galilea , ec.  : tatti  gli  abitanti 
di  Samaria  c di  quelle  contrade  furon  condotti  prigionieri.  Fu  poi  Sai- 
manasar  quegli  die  terminò  dì  soggiogare  gli  Israeliti  delle  dieci  tribù. 
I,'  ebreo  unisce  questo  versetto  al  rapo  antecedente  j ma  il  Yangdo  gli 
unisce  insieme.  Malth.  iv.  16  c 16. 

*)3|f  La  Galilea  delle  nazioni,  cioè  la  Galilea  composta  di  genti  col- 
lettìzie . poiché  Salmanasar  l' uvea  spiasi  spopolata  degli  abitatori  indigeni. 

“)  Fine  tino  gran  luce , ebbe  una  grande  prosperità:  il  che  avvenne 
dopo  la  sconfitta  di  Sennacherib.  Del  rimanente,  tutti  gli  interpreti  cri- 
stiani convengono  che  questa  prediaione  riguarda  specialmente  il  tempo 
di  Gesù  Cristo.  E realmente  s.  Matteo  d dimostra  il  compimento  di 
questa  profezia  nella  persona  di  Gesù  Cristo  che  portò  in  quelle  regioni 
la  luce  del  Vangelo  , ed  ivi  principi»  la  sua  predicazione  ( Molili.  iv. 
13  c seg.  ).  D figliuolo  di  Dio  vintile  allora  a liberare  gli  uomini  dal- 
l' impero  dei  demonii,  come  oltre  volte  liberati  aveva  i figliuoli  di  Giuda 
dalla  mano  di  Sennacherib,  di  cui  la  sconfitta  è annunziata  ne'  vers.  seguenti. 

*)  Hai  innalzata  la  unione , hai  accresciuta  la  sua  grandezza,  la 
sua  poteaza  e la  copia  delle  sue  ricchezze. 

7)  Ha  non  hai  acereteiuta  la  letizia , perchè  siffatta  prosperità  gli  fu 
cagione  di  moltiplicare  i suoi  delitti,  e di  meritarsi  una  dura  cattività. 
In  altra  maniera  : a Hai  moltiplicato  questo  popolo , nemico  d' Israele, 
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messe,  sicnt  exsultaiit  vi- 
ctores,  capta  prati»,  quan- 
do dividunt  spolia. 

4.  J ugniti  cniui  oneris 
ejns,  et  virgam  humcri 
ejus,  et  sceptmm  exacto- 
ris  ejus  superasti,  sicut 
in  die  Madian. 

5.  Quia  oranis  violenta 
pradatio  cum  tumidtiu  et 
vestimentum  mistum  san- 
guine erit  in  combustio- 
nora.  et  cibus  igni». 

6.  Parvulus  enini  na- 
tns  est  nobis , et  filius 
datus  est  nobis:  et  factus 
est  principatus  super  bu- 
inerum  ejus:  et  vocabitur 
nomen  ejus  Admirabilis, 
Consiliarius,  Deus,  For- 
ti», Pater  futuri  saeculi, 
Princeps  paci». 

7.  Multiplicabitur  ejus 
imperium,  et  paci»  non 


grano  della  messe,  come  esulta- 
no i vincitori  (atti  padroni  della 
preda,  allorché  dividono  le  spoglie. 

4.  Imperocché  il  giogo  oneroso 
di  lui,  e la  verga  infesta  ai  suoi 
omeri,  e il  bastone  del  suo  esat- 
tore tu  li  superasti  1 , come 
nella  giornata  di  Madian  *. 

ii.  Perocché  ogni  violenta  de- 
predazione3 { sarà)  con  tumulto; 
e le  vesti  intrise  di  sangue  sa- 
ranno arse,  fatte  cibo  del  fuoco. 

6.  Conciossiachè  un  pargoletto 
è nato  a noi4;  e il  figlio  è dato 
a noi;  ed  ha  sopra  gli  omeri  suoi 
il  principato3;  ed  ci  si  chiamerà 
per  nome  l’Ammirabile,  il  Consi- 
gliere, Dio,  il  Forte6,  il  Padre  del 
secolo  futuro,  il  Principe  di  pace. 


7.  L’impero  di  lui  sarà  ampli- 
ficato, c la  pace  non  avrà  fine: 


e lo  hai  adunato  in  gran  numero  nella  Giudea  ; ma  non  bai  aumentata 
la  loro  letizia,  e non  hai  loro  conceduta  vittoria  so/fra  il  tuo  popolo  ». 

*)  Tu  li  superasti j ec.  : il  profeta  dirige  a Dio  immediatamente  k 
sue  parole;  gli  dice  die  gli  abitanti  di  Gerusalemme  ai  rallegreranno 
allorquando  avrà  ad  essi  recato  il  «no  soccorso. 

*)  Come  nella  giornata  di  Madian , quando  interamente  perirono  i 
Madianiti  sotto  la  mano  di  Gedeone.  Judit.  vu.  22. 

*)  Ogni  violenta  depredazione , ec.  $ con  ciò  ai  vuol  significare  che 
tutti  gli  indizti  di  schiavitù  e tutte  le  traccie  della  gnerra  scompariranno 
come  consunte  dal  fuoco.  L’ ebreo  in  altra  maniera  : « Perocché  siccome 
un  tempo  quelli  dì  Madian  spaventati  si  uccidevano  V un  l' altro  ; cosi 
ora  ogni  cosa  fn  depredata  con  istrepito;  i vestimenti  sono  intrisi  di 
sangue  ; saranno  arsi  e diventeranno  pastura  del  fuoco  ».  Vedi  la  Dis- 
sertazione sopra  la  rotta  dell'esercito  ai  Sennaeharibj  voi.  ni  Diss.^p.  87. 

4)  Un  pargoletto  è nato  a noi  : qui  il  profeta  annuncia  la  nascita  di 
Gesù  Cristo  , vero  Messia,  al  quale  necessariamente  si  riporta  tutto  dò 
die  in  questo  versetto  e nel  seguente  si  dice. 

*)  Ed  ha  sopra  gli  omeri  suoi  il  principato  : egli  nascerà  pria* 
ripe,  e signore,  c re  del  cielo  e della  terra.  I grandi  portavano  in  an- 
tico sulle  loro  spalle  i distintivi  della  loro  dignità  : e 1 Padri  general- 
mente hanno  in  queste  parole  ravvisato  il  mistero  di  Cristo  portante 
•opra  le  sue  spalle  la  croce  come  segno  del  suo  principato  (Martini). 

*)  Dio , il  Forte j I*  ebreo  : «11  Dio  forte  »,  come  si  legge  nel  capo 

x,  j.  ai. 


Jndic.vu.ii. 
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erit  finis  : super  solium  ei  sederà 1 sul  trono  di  David , 
David  et  super  regnum  e avrà  il  regno  di  lui  per  asso- 
ejus  scdebit,  ut  confir-  darlo  e corroborarlo,  rendendo 
mct  illud  et  corróborct  ragione  e facendo  giustizia  da 
in  jndicio  et  justitia  amo-  ora  in  poi  e fino  in  sempiterno: 
do  et  usquc  in  sempiter-  lo  zelo  del  Signore  degli  escr- 
num:  zclus  Domini  cxer-  citi  farà  tal  cosa, 
citunm  fàcict  hoc. 

8.  Vcrbum  misit  Do-  8.  Il  Signore  ha  lanciata9  una 

minus  in  Jacob,  et  cé-  parola  contro  Giacobbe,  ed  ella 
cidit  in  Israel.  è caduta  gopra  Israele3. 

9.  Et  sciet  omnis  po-  9.  E se  ne  avvedrà  tutto  il 
pnlus  Ephraim,  et  Labi-  popolo  di  Ephraim,  e gli  abita- 
tantes  Samariam , in  su-  tori  della  Samaria,  i quali  superbi 
perbia  et  magnitudine  e gonfi  di  cuore  dicono: 
cordis  dicentcs: 

10.  Làtcrcs  rcciderunt,  10.  Sono  rovinati  i mattoni,  ma 

sed  quadrislapidibusiedi-  noi  faremo  le  fàbbriche  di  pietra 
ficabimus:  sy  cómoros  sue-  quadra:  hanno  tagliati  i sicomori4, 
ciderunt,  sed  cedros  im-  nta  noi  metteremo  in  quella  vece 
mutabimus.  dei  cedri. 

11.  Et  clevabit  Domi-  ‘11.  Ma  il  Signore  farà  supc- 

nus  hostes  Rasili  super  riori  a Rasili  i nemici  di  lui3, 
eum,  et  inimicos  ejus  in  e riunirà  in  folla  i nemici  con- 
tnmultum  vertet:  tro  Ephraim:  • 

12.  Syriam  ab  oriente,  12.  La  Siria  dall’  oriente,  e i 

et  Pliilisthiim  ab  occi-  Filistei  dall’occidente;  e divore- 
dente: et  devorabunt  I-  ranno  a piene  ganasce  Israele: 
srael  toto  ore:  in  omni-  per  tutto  questo  il  furore  di  lui 

bus  bis  non  est  aversus  non  dà  indietro,  ma  stesa  c tut- 

furor  ejus,  sed  adhuc  ma-  torà  la  sua  mano9: 

nus  ejus  extenta: 

Sedera  — - sedebit : questa  tocc  è sottintesa  nell’ebreo. 

*)  il  Signore  ha  lanciata  ( ovvero  lancera)  una  parola,  ec.  Questa 
parola  è la  profezìa  che  tosto  segue. 

l)  Giacobbe  ed  Israele , è ripetizione  poetica. 

4)  /fanno  tagliati  i sicomori j in  altra  maniera  : «Hanno  tagliati  i no- 
stri tetti  di  sicomori  $ ina , ec.  1 servii  am»i  ordinariamente  di  questo  le- 
gno per  coprire  le  case. 

“)  / nemici  di  lui , cioè  gli  Assirii , al  tempo  di  Theglathphala&ar , 
di  8almanasar  e di  Asarbaddon.  % Questo  versetto  in  altra  maniera: 
m Ma  il  Signore  susciterà  contro  Israele  i nemici  di  Rasin,  e riunirà  in 
folla  contro  di  lui  tutti  i suoi  nemici  ». 

Stesa  è tuttora  la  sua  mano.* alla  prima  percossa  per  mano  di  The- 
glathphalasar  succedette  la  seconda  recata  da  8almanasar. 
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13.  Et  popnlns  non  est 
reversas  ad  percnticntem 
se,  et  Dominum  excrci- 
tuum  non  inquisierunt 

14.  Et  disperdet  I)o- 
minus  ab  Israel  caput  et 
caudani:  incurvantem,  et 
refrenantem,  die  una. 

13.  Longsevus  et  liono- 
rabilis,  ipse  est  caput:  et 
propheta  doccn»  menda- 
cium,  ipse  est  rauda. 

16.  Et  erunt,  qui  bea- 
tificant  populum  istum 
scduccntes,  et  qui  beatifi- 
cantur,  precipitati. 

17.  Propter  hoc  super 
adolcsccntulis  ejus  non 
lartabitur  Dominus:  et  pu- 
pillorum  ejus  et  vidua- 
rum  non  miscrcbitur  ; 
quia  omnis  hypocrita  est 
et  nequam-,  et  universum 
os  locutnm  est  stultitiam. 
In  omnibus  bis  non  est 
aversus  furor  ejus;  sed 
adhucmanus  ejusextcnta. 

18.  Succcnsa  est  enim 
quasi  ignis  impietas,  ve- 
pre ni  et  spinam  vorabit;  et 
succcndetur  in  densitate 
saltus,  et  convolvctnr  su- 
perbia fumi. 

19.  In  iraDomini  exer- 


13.  Perocché  il  mio  popolo 
non  si  è rivolto  a lui  che  lo  per- 
cuote, e non  ha  cercato  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

14.  E il  Signore  dispergerà 
d' Israele  in  un  sol  giorno  il 
capo  e la  coda  : quei  che  stanno  a 
capo  basso1,  e quelli  che  li  gover- 
nano. 

13.  L'uomo  di  età  c rispetta- 
bile è il  capo:  il  profeta  che 
spaccia  bugie,  è la  coda. 

16.  E quelli  die  beato  chiama- 
no questo  popolo,  seducendolo9, 
e quei  che  sono  detti  beati,  an- 
de ranno  in  perdizione3: 

1 7.  Per  questo  il  Signore  non 
avrà  tenerezza  pe1  giovanetti  di 
esso  popolo:  nè  avrà  compassione 
dei  pupilli,  nè  delle  vedove  di 
lui  ; perchè  egli  è tutto  quanto 
ipocrita  e malvagio:  c tutte  quante 
le  bocche  parlano  stoltezza.  Per 
tutte  queste  cose  il  furore  di 
lui  non  dà  indietro;  ma  stesa  è 
tuttora  la  sua  mano. 

18.  Imperocché  l'empietà  si  è 
accesa  qual  fuoco  che  divora  gli 
sterpi  e le  spine;  e prende  rigo- 
glio nel  più  folto  della  boscaglia, 
e si  alza  in  globi  un  fumo  su- 
perbo 4.  • 

19.  Per  l'ira  del  Signore  degli 


*)  Quei  che  stanno  a capo  basto,  ec. } P ebreo  : « D ramo  e il  giun- 
co ».  La  radice  dclP  espressione  dell’  originale  TfElNÌ  HSD  > significa  al- 
tresì incurvare  e frenare . Vedi  ìnfr.  ni.  15. 

*)  Seducendolo  : Tedi  cap.  iti  , j.  12. 

s)  Onderanno  in  perdizione  per  causa  di  quelli  che  loro  avranno  pro- 
messa P impunità  de’  peccati. 

4)  ifc  E ti  alta  in  globi,  cc. } in  altra  maniera  : « E solleva  in  alto 
globi  di  un  fumo  superbo  a. 
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ritniiin  conturbata  est  ter-  eserciti  è in  turbamento  * la  terra, 
ra.  et  erit  populus  quasi  e il  popolo  sarà  quasi  esca  del 
esca  igni*  : vir  fratri  suo  fuoco:  l'uomo  non  la  perdonerà 
non  parcet.  al  proprio  fratello. 

20.  Et  deelinabit  ad  20.  E si  volterà  a destra8,  c 
deuteroni,  et  esuriet:  et  avrà  ancor  fame  : e m angora  a 
cómedet  ad  sinistram,  et  sinistra,  e neppure  sarà  satollo: 
non  saturabitur:  unno-  divorerà  ognuno  la  carne  dello 
qiiisque  carnern  bracini  stesso  suo  braccio  * : Manasse 
sui  vorabit:  Manasses  E-  ( divorerà)  Ephraim,  ed  Ephraim 
phraim,  et  Ephraim  Ma-  Manasse:  questi  poi  uniti  contro 
nasscn:  simul  ipsi  con-  di  Giuda. 

tra  Judain. 

21.  In  omnibus  bis  non  21.  Per  tutte  queste  rose  il 
est  ai  Crstis  furor  cjus:  sed  furore  di  lui  non  dà  indietro; 
udirne  nianusejus  extenta.  ina  stesa  è tuttora  la  sua  mano4. 

4)  È Ih  turbamento^  cc.  5 V ebr.  t « Sarà  oscurata , ee.  ». 

*)  Si  voliera  a destra  per  rapire  tutto  ciò  die  potrà  rinvenire. 

:)  Divorerà  ognuno  la  carne  dello  stesso  sito  braccio  ; vale  a dire  : 
diverrà  il  nemico  della  persona  a lui  piò  prossima.  — Si  legge  fatta  applica- 
zione di  queste  parole  agli  infelici  rasi  avvenuti  fra’  Giudei,  poco  tempo 
avanti  la  presa  di  Geru*nlemroe  (atta  dai  Romani. 

4)  La  spedizione  di  Salmanasar  contro  la  casa  di  Israele  durò  tre 
anni.  Questo  spazio  di  tempo  è forse  qui  indirettamente  marcato  dalla 
triplice  ripetizione,  ff.  12.  17.  21.  Perciocché  siccome  dopo  la  spedi- 
zione di  THcglathphalasar  11  braccio  del  Signore  rimase  tuttora  ste- 
so per  nuovamente  percuotere  al  tempo  «li  Salmanasar;  così  dopo  t 
mali  del  primo  anno  della  spedizione  di  Salmnnasar . il  braerio  del  Si- 
gnore rimase  steso  (y.  17)  a fine  di  percuotere  nell’anno  secondo  $ e 
dopo  T anno  secondo  rimase  aucora  steso  ( f.  21)  a fine  di  percuotere 
nell’anno  terzo,  quell' anno  appunto  in  cui  Samaria  fu  presa,  c furono 
gli  Israeliti  condotti  in  servitù.  Vedi  nel  capo  seguente,  y.  4. 


capo  x. 

Seguitano  le  minacele  contro  Israele. 

Assur  verrà  sterminato.  Le  reliquie  d’Israele  si  convertimmo  al  Signorr. 
Movimenti  di  Assur 5 sua  sconfitta. 

1.  V*  qui  condunt  le-  1.  Guai  a coloro*  che  formano 
ges  iniqua*,  et  scriben-  leggi  inique,  e scrivono  a tutto 
tea,  injustitiain  scripsc-  potere  (sentenze)  di  ingiustizia! 
runt  ! 

')  fi  Hai  a coloro,  ec.  : continuano  le  minacele  del  capo  antecedente. 


t 
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2.  Ut  opprimerent  in 
judicio  paupcres,  et  vim 
face  reni  causa;  huniiliura 
popuii  mci;  ut  essent  vi- 
dux  prxdo  coroni,  et  pu- 
pillos  dirìpercnt. 

5.  Quid  facietis  in  die 
visitationis  et  calamitatis 
de  longc  venienti»?  Ad 
cnjus  confugictis  ausi- 
li uni?  et  ubi  derelinque- 
tis  glori  ani  vestram, 

A.  Ne  incurvemini  sub 
vincolo,  et  cum  interfectis 
cadati»?  Super  omnibus 
bis  non  est  aversus  fu- 
ror ejus,  sed  adirne  ma- 
nus  ejus  cxtcnta. 

5.  Ve  Assur!  virga  fu- 
roris  mei  et  baculus  ipsc 
est;  in  manu  eoruni  indi- 
gnatio  mea. 

6.  Ad  gentem  fallacem 
mittam  eum  , et  contra 
populnm  furori»  nifi  man- 
ti abo  illi  ut  auferat  spo- 


451 

2.  Affine  «li  opprimere  in  giu- 
dizio i poveri,  e «li  soverchiare 
i piccoli  del  popol  mio:  per  far 
loro  pre«la  le  vedove  e saccheg- 
giare i pupilli. 

5.  Che  farete  voi  nel  dì  della 
visita  1 e della  desolazione  che 
viene  di  lontano  ? A chi  ricorre- 
rete voi  per  aiuto?  e dove  ce- 
derete voi  le  vostre  grandezze, 

A.  Per  non  piegare  il  collo 
tra  gli  schiavi,  c non  cadere  tra 
i morti  ? Per  tutte  queste  cose 
il  furore  di  lui  non  è calmato, 
ma  stesa  è tuttora  la  sua  manoa. 

5.  Gnai  ad  Assur5,  verga  e 
bastone  del  furor  mio!  Tira  mia 
nella  sua  mano4. 

6.  Lo  manderò  io  ad  un  po- 
polo Ciliare 5 , e contro  un  po- 
polo, col  «piale  io  sono  sdegnato, 
e darò  miei  ordini  a lui,  perchè 


')  Nel  dì  della  visita , ec.  t nel  giorno  del  castigo,  castigo  che 
viene  di  lontano,  cioè  dall‘As&iria , come  farete  > oi  a salvarvi?  A chi 
darete  voi  le  vostre  ricchezze  e i vostri  tesori  per  salvare  la  libertà,  o 
alni  eri  la  vita?  {Martini), 

*)  Stesa  è tuttora  la  sua  mano  : dopo  la  ruina  stessa  di  Samaria  e la 
dispersione  degli  Israeliti  sotto  Salmanasar,  la  mano  del  Signore  rimase 
tuttavia  stesa  sopra  quel  popolo;  c 1‘  ultima  percossa  fu  operata  da 
Asarhaddon  sopra  Samaria  « quando  mandò  colonie  straniere  in  quel 
paese  ; o piuttosto  la  mano  del  Signore  rimase  ancora  stesa  sopra  quel 
popolo,  dn  che  il  corpo  intero  delle  dieci  tribù  non  fa  giammai  ristabilito. 

*)  (ìu  ai  ad  Assur  j P ebreo  in  altra  maniera:  « Vieni,  o Assur»: 
queste  parole  sono  dirette  a Sennacherib , o in  generale  alla  nazione 
degli  Assirii,  i quali,  dopo  avere  soggiogati  gli  Israeliti  al  tempo  di 
Thcghathphalasar  e di  Sahnanasar,  riuscirono  a triste  fine  quando  osa- 
rono penetrare  in  Giudea  e minacciare  Gerusalemme.  Gli  Assiriij  nemici 
«P  Israele  e di  Giuda , rappresentano  i nemici  della  Chiesa. 

*)  Nella  sua  mano  j letteralmente  : a Nella  loro  mano  ( degli  Ar- 
sirti) ». 

*)  Ad  un  popolo  fallace  ; P ebreo  : a A gente  profana  ». 
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lia,  et  diripiat  prsdain, 
et  ponat  illuni  in  con- 
cili cali  oncin  quasi  lu  tura 
platearum. 

7.  Ipsc  autera  non  sic 
arhitralùtur,  et  cor  cjus 
non  ita  cxistiniabit:  sed 
ad  contcrendum  erit  cor 
ojns,  et  ad  intemccionera 
gcntium  non  paucaruin. 

8.  Dicet  enim:  ISnm- 
qnid  non  principcs  raei 
simul  reges  sunt  ? 

9.  IV  ii  in  quid  non  ut 
Charcamis,  sic  Calano?  et 
ut  Arphad,  sic  Ematli? 
nnmquid  non  ut  Dama- 
seli», sic  Samaria? 

10.  Quomodo  invenit 
manus  raca  regna  idoli  : 
sic  et  simulami  corum 
de  Jcrusalcra  et  de  Sa- 
maria. 

1 l.IVumquid  non  sicut 
feci  Samariae , et  idolis 
cjus,  sic  facilini  J crusalcm 
et  sinudacris  ejus? 

12.  Et  erit,  emn  ina- 


ne porti  via  le  spoglie , e lo 
metta  a saccomanno,  e lo  riduca 
ad  esser  conculcato  come  il  fan- 
go delle  piazze. 

7.  Ma  egli  non  cosi  penserà, 
e nel  suo  cuore  non  formerà  tal 
concetto  ma  il  cuore  di  lui  mi- 
rerà a distruggere  e ad  estir- 
pare nazioni  non  poche. 

* 

8.  Imperocché  egli  dirà  : I miei 
cortigiani  non  sono  eglino  tutti 
regi  *? 

9.  IVon  è egli  stato  di  Calano, 
come  di  Charcami  ? c di  Emath, 
come  di  Arphad?  Non  è egli  stato 
di  Samaria  come  di  Damasco3? 

10.  Allo  stesso  modo  che  la 
mia  mano  ha  occupato  i regni  di 
uno  e di  altro  idolo*,  così  (vin- 
cerò) i simulacri  di  quei  di  Ge- 
rusalemme e di  Samaria4. 

11.  Forse  che  quello  che  io 
feci  a Samaria  e agli  idoli  di 
lei , noi  farò  a Gerusalemme  e 
ai  suoi  simulacri? 

12.  Ma  quando  il  Signore 


*)  Nel  suo  cuore  non  formerà  tal  concetto  j non  si  riputerà  come 
una  verga  nella  mano  del  Signore,  la  quale  ha  solo  quella  forza  che  le 
ai  comunica.  In  contrario,  riguarderà  il  successo  delle  sue  armi  come 
effetto  della  sua  potenza. 

*)  Non  sono  eglino  tutti  regi  che  io  ho  debellati?  — Chi  dunque 
potrà  resistere  alia  possa  delle  mie  armi? 

3)  Non  è egli  stato  di  Samaria , cc.  : Sennachcrib  qui  si  va  gloriando 
delle  sue  conquiste  e di  quelle  de*  suoi  predecessori  $ oppure  in  generale 
è r Anùria  che  si  gloria  delle  sue  proprie  conquiste.  Damasco  fu  presa 
da  Theglathphalasar  ; Samaria  fu  presa  da  Salinanosar , al  quale  succe- 
dette Hcnnacherib. 

A)  E di  Samaria  $ in  altra  maniera  : « Sincerò  i simulacri  di  quei  di 
Gerusalemme,  come  ho  già  vinti  e meco  trasportati  quelli  di  Samaria  a. 
Gli  Ebrei  adoperavano  talora  la  copulativa  et  per  la  copulativa  ut,  ov- 
vero sicut.  La  voce  sic  della  Volgata  non  è nell'  ebreo , ove  si  legge 
regna  idoli  et  simulacro  conttn. 
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pleverìt  Dominus  dinota  avrà  compiute  tntte  le  opere  tv.  Heg.  ira. 

opera  sua  in  monte  Sion  sue  1 nel  monte  di  Sion  ed  in  p'j-  ^ 

et  in  Jerusalcm,  visitabo  Gerusalemme,  (ara  egli  ricerca9  gQ, 
super  fructum  magnifici  dei  sensi  del  cuore  superbo  del 

cordis  regia  Assur,  et  re  assiro,  e della  fastosa  bur- 

snper  glorìam  altitudinis  banza  degli  occhi  di  lui. 

oculorum  cjus. 

13.  Dixit  cnim:  In  for-  13.  Imperocché  egli  ha  detto: 
titudine  manns  mese  feci,  Col  valore  della  mia  mano  ho  io 
et  in  sapientia  mea  in-  fatto , e colla  sapienza  mia  ho 
tellexi^  et  àbstuli  termi-  disposto  s:  ed  ho  cangiati  i con- 
nos  populorum,  etprin-  fini  dei  popoli4,  ed  ho  spogliati 
cipes  eoram  deprzdatus  i principi  loro5,  e potente  come 
sum,  et  detraxi  quasi  po-  io  sono,  ho  messi  giù  quelli  che 
tcns  in  sublimi  residentes.  sedevano  in  alto6. 

H.Etinvénit  quasi  ni-  14.  £ la  possanza  dei  popoli 
dnm  manns  mea  fortitu-  fu  al  mio  valore  come  una  ni- 
dinem  populorum  : et  si-  diata  di  uccelli  : e ho  riunito  a 
cnt  colliguntur  ova,  qnse  me  tutta  quanta  la  terra , come 
derclicta  sunt , sic  uni-  si  radunano  le  ova  lasciate  in  ab- 
versam  terram  ego  con-  bandono  : nè  fu  chi  movesse 
gregavi:  et  non  fuit  qui  un'ala,  e aprisse  la  bocca,  e pi- 
moveret  pennam,  et  ape-  pilasse, 
rirct  os,  et  gannirct 

13.  JNumquid  gloria-  13.  Si  glorierà  ella  la  scure 
bitur  securis  eontra  cum  contro  di  colui  che  fende  con 
qui  secat  in  ea?  aut  exai-  essa?  od  insuperbirà  la  sega  con- 
tabitur  serra  contro  eum  tro  di  colui  dal  quale  c mossa? 
a quo  tràhitur?  Quoiuo-  Come  se  la  verga  s’insuperbisse 
do  si  clcvetur  virga  con-  contro  di  colui  che  l'alza,  o in- 
tra elevantem  se,  et  cxal-  superbisca  il  bastone T,  il  quale 
tetur  bacnlus,  qui  utique  certamente  è un  legno, 
lignum  est 

*)  si rrà  compiute  tutte  le  oliere , ec.  : arra  recati  al  suo  popolo  per 
le  uiani  del  re  d*  Assiria  tutti  i inali  con  coi  vuole  alili ggerlo. 

*)  Jfc  Fara  egli  ricerea ; in  altra  maniera:  « Farò  ricerca,  dice  il  Si  (piare ». 

3)  Colla  sapienza  mia  ho  disposto  e provveduto  a tutte  le  mie  imprese. 

*)  Mio  cangiati  i confini  dei  popoli 9 avendo  aggregato  al  mio  impero 
le  loro  terre. 

i/o  spogliati  i principi  loro  J 1*  ebreo  : « Ilo  predati  i loro  tesori  ». 

*1  Mio  messi  giù  quelli  che  sedevano  in  alto  j V ebreo  : c Come  por 
lentissimo,  ho  fatto  discendere  quelli  die  erano  assisi  sopra  i loro  fro- 
ni».  L’espressione  in  sublimi  non  è nell* ebreo. 

’)  O insuperbisca  il  bastone  di  ciò  che  si  è operato  per  suo  mezzo. 
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16.  Procter  hoc  mittct 
Dominator  Doininus  e- 
xercituum  in  pinguibus 
ejus  tcnuitatem;  et  sub- 
tus  gloriam  ejus  succcnsa 
ardchit  quasi  combustici 
ignis. 

17.  Et  erit  lumen  I- 
sracl  in  igne,  et  Sanctus 
ejus  in  ilamma:  et  suc- 
eendetur  et  devorabitur 
spina  ejus,  et  vepres  in 
die  una. 

18.  Et  gloria  saltus 
ejus  et  Carmcli  ejus  ab 
anima  usque  ad  cameni 
consumetur,  et  erit  ter- 
rore profngns. 

19.  Et  reliquia1  ligni 
saltus  ejus  prie  paucitate 
numerabuntur , et  puer 
scribct  eos. 

Supr.  iv.  3.  SO.  Et  erit  in  die  illa: 
non  adjicict  residuimi  I- 
sraci,  et  Ili  qui  fiigcrint 
de  domo  «Jacob , militi 
siqier  co  qui  pércntit  cos} 
sed  innitetur  super  Do- 
minum  sanctum  Israel 
in  ventate. 

21.  Reliquia1  converten- 


16.  Per  questo  il  dominatore 
Signore  degli  eserciti  manderà 
la  macilenza 1 ai  suoi  grassi  guer- 
rieri^ e sotto  la  gloria  di  lui  ar- 
derà (piasi  un  acceso  rogo  di 
fiamme. 

17.  E la  luce  d'Israele  sarà 
con  (pici  fuoco , e il  Santo  di 
lui  con  la  fiamma:  e si  accende- 
ranno e arderanno  le  spine  di 
Assur  e gli  sterpi  in  un  giorno. 

18.  E la  gloria  di  questa  selva* 
e di  questo  Carmelo  sarà  con- 
sunta dall'anima  fino  al  corpo, 
ed  egli  fuggirà  sbigottito  *. 

19.  E le  piante,  che  rimarran- 
no di  (picsta  selva,  per  la  loro 
scarsezza  si  conteranno,  e un 
fanciullo  faraone  registro. 

20.  E allora  sarà  che  gli  avanzi 
d'Israele  e quelli  della  casa  di 
Giacobbe,  che  saranno  scampati, 
non  seguiteranno  più  ad  appog- 
giarsi sopra  colui  che  li  per- 
cuote 4;  ma  si  appoggeranno  sin- 
ceramente al  Signore  santo  di 
Israele. 

21.  Gli  avanzi,  gli  avanzi  di 


’)  Manderà  la  mari  lenza,  ec.i  umilierà  il  loro  principe  gonfio  di 
superili»  pel  prospero  successo  delle  sue  armi. 

*)  -Jff  E la  gloria  rii  guelfa  stira  , cc.  : è paragonala  «pii  la  molti- 
tudine condotta  da  Sennacltcrib  sotto  Gerusalemme  a una  gran  selva , c 
particolarmente  a una  selva  del  fertile  e amenissimo  Carmelo,  per  signi- 
ficare la  bellezza  di  «piell"  esercito , e la  ricchezza  delle  sue  armi  , c la 
dovizia  die  regnava  nel  campo  (Martini). 

s)  EJ  egli  fuggirà  sbigottito  — et  erit  terrore  profugus  ; l’ ebreo 
alla  lettera  : « ftl  erit  steut  ligueseit  uexillifemm  — I.  sari  rii  lui , 
come  [piando  il  portntor  del  vessillo  è messo  in  rotta  ». 

*)  Aon  seguiteranno  più  ad  appoggiarsi,  et.  \ cioè  non  porranno  più 
la  lóro  speranza  nel  re  il*  Assiria. 
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lur.  reliquia?  , inqiiam  , 
Jacob  ad  Deum  fortcm. 

22.  Si  citim  fucrit  po- 
pulns  tuus  Israel  quasi 
arena  maris,  reliquia-  con- 
vertentur  e*  eo:  coneum- 
matio  abbreviata  inunda- 
bit  jusdtiam. 

25.  Consummationem 
enim  et  abbreviationem 
Doniinus  Deus  exerei- 
tuum  faciet  in  medio 
omnis  terrae. 

24.  Propter  hoc,  haec 
dicit  Dominns  Deus  exer- 
cituum  : Noli  timere,  po- 
pnlus  meus , babitator 
Sion,  ab  Assur:  in  virga 
pcrcutiet  te^  et  bacidum 
suum  levabit  super  te  in 
via  Aìgypti. 

25.  Adirne  enim  pan- 
lulmn  modicumque  , et 
consununabitur  iiuligna- 
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Giacobbe,  io  dico,  si  converti- 
ranno al  Dio  forte*. 

22.  Imperocché  quando  il  po- 
polo tuo,  o Israele,  fosse  come 
la  rena  del  mare,  gli  avanzi  di 
lui  si  convertiranno®:  la  consu- 
mazione c 1'  accorciamento  * ri- 
donderà di  giustizia. 

25.  Imperocché  consumazione 
ed  accorciamento4  farà  il  Signo- 
re Dio  degli  eserciti  in  tutta  la 
terra. 

24.  Per  la  qual  cosa  dice  il 
Signore  Dio  degli  eserciti:  Po- 
polo mio,  che  abiti  in  Sion,  non 
aver  paura  dell'Assiro:  egli  ti 
batterà  con  verga , e alzerà  il 
suo  bastone  sopra  di  te  dalla 
strada  che  va  in  Egitto9. 

25.  Imperocché  tra  un  po- 
chette c in  breve  lo  sdegno  e il 
furor  mio  contro  le  scclleraggini 


')  Al  Dio  forte  f qui  possiamo  osservare  che  il  nome  «li  Dio  forte  è 
uno  «li  quelli  clic  furono  attribuiti  al  Messia , cioè  a Gesù  Cristo,  nel 
capo  ix,  jf.  6. 

*)  Gli  avanzi  di  lui  si  convertiranno  / c ciò  che  avvenne  al  tempo 
«li  Ezechia , o piuttosto  che  avvenne  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  8.  Paolo 
ci  dimostra  nella  consumazione  e nell'  accorciamento,  «li  cui  qui  si  porla, 
F opera  da  Dio  consumata  sopra  i Giudei  increduli  5 e d discopre,  negli 
avanzi  convcrtiti  di  «pel  popolo*  «pelli  fra  il  medesimo  popolo  che  hanno 
creduto  in  Gesù  Cristo.  Ad  Dota.  ix.  27  e 28. 

*)  ^ La  consumazione  e V accorciamento,  ec. $ F ebreo  legge  : «Con- 
sumilo decisa  est  innundans  justitia  » $ cioè,  la  consumazione  è decre- 
tata secondo  il  rigore  di  una  ultrice  giustizia,  che  si  rovesccrò  sopra  i 
colpevoli  a guisa  di  torrente  clic  tutto  inonda  e devasta.  Altri  F ebreo 
yrn  « eharutZj  interpretano  abbreviatami  come  la  Volgata. 

4)  # Consumazione  ed  aeeorciamento  fora,  ec. } il  Signore  in  tutta 
la  terra  de’  Giudei  ridurrà  a si  scarso  numero  il  popolo,  eh’  ci  parrò  non 
altro  che  tin  residuo  di  gran  rovina  e consunzione,  e un  accordamento 
di  quel  vasto  corpo  stranamente  diminuito  c impiccolito  (Martini). 

8)  Dalla  strada  che  va  in  Egitto  : realmente  Scnnacherib  era  sul 
cammino  dell*  Egitto , allorché  mandò  llabsace  con  ordini  minacciosi 
contro  Ezechia,  iv.  Reg.  xix.  0. 
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Jud.  vu.  33. 


tio  et  furor  meus  super 
scelus  forum. 

26.  Et  suscitalùt  super 
cnm  Dominus  c xercituum 
flagellimi,  juxta  piagaci 
Madian  in  petra  Oreb , 
et  vlrgam  suam  super 
mare,  et  levabit  cani  in 
via  jEgypti. 

27.  Et  erit  in  die  illa  : 
anferctur  onus  ejas  de 
liumero  tuo  , et  jugum 
ejus  de  collo  tuo , et 
coinpntrescet  jugum  a fa- 
cie  olei. 

28.  Vcnict  in  Aiath, 
transiliit  in  Magron  : a- 
pud  Machmas  commen- 
dabit  vasa  sna. 

29.  Transicrunt  cur- 

sim^  Gaba  sedes  nostra: 
obstupuit  Rama  : Ga- 

baatb  Saulis  fugit. 

30.  Hinni  voce  tua, 
lìlia  Gallim:  attende,  Lai- 
sa,  paupércula  Anathotli. 

31.  Migravit  Medeine- 


loro  giungerà  al  suo  colmo. 

26.  E il  Signore  degli  eser- 
citi alzerà  sopra  l'Assiro  un  fla- 
gello simile  alla  piaga  dei  Ma- 
dianiti al  masso  di  Oreb1,  c co- 
me ( alzò  ) la  sua  verga  sopra 
del  mare a,  l’ alzerà  parimente 
sulla  strada  di  Egitto. 

27.  E in  quel  giorno  sarà  tolto 
dalle  tne  spalle  il  peso  di  As- 
sur , e il  giogo  di  lui  dal  tuo 
collo,  e il  giogo  marcirà  a ca- 
gione dell'olio  s. 

28.  Egli  4 giungerà  ad  Aiath, 
passerà  al  Magron8;  a Machmas 
poserà  i suoi  carriaggi. 

29.  Passeranno  di  corsa®  \ a 
Gaba  poseranno  gli  alloggiamen- 
ti7: Rama  è tutta  sbigottita:  Ga- 
baatli  di  Saulle  si  dà  alla  fuga. 

30.  Alza  le  strida,  o figlia  di 
Gallim:  pensa  a te,  o Laisa,  e 
tu  . Analhoth  poverina  ®. 

31.  Medcmcna  ha  bitta  trasmi- 


*)  Al  masso  di  Oreb  : Tedi  nel  libro  de'  Giudici , vii.  . 

Sopra  del  mare  Rosso  per  fi»r  perire  gli  E guài.  Vedi  la  Disser- 
tazione sopra  la  rotta  dell ? esercito  di  Sennacherib , voi.  m Diss.,  p.  87. 

*1  Tntto  ciò  si  intende  in  più  perfetta  maniera  «li  Gesù  Cristo  y il 
quale  ha  riportata  vittoria  6opra  il  demonio,  ha  spezzato  il  giogo  «la 
cui  eravamo  oppressi.  Qui  olio  è in  cambio  di  unzione  , e unzione  per 
PUnto  del  Signore,  il  Cristo.  Questo  Cristo  nel  primo  senso  potrebbe 
essere  il  santo  re  Ezechia  ; ma  nel  secondo  senso  è il  Messia,  Gesù 
Cristo,  il  quale  ci  ha  liberati  dal  giogo  del  demonio. 

4)  Égli  (Sennacherib)  giungerà s ec. 

8)  Passera  al  Magron,  ec.  5 alcuni  cosi  traducono  T ebreo:  «Passeri 
per  Magron;  farà  la  rivista  delle  sue  truppe  a Machmas  ». 

e)  Passeranno  di  corsa , attraverseranno  guadi  c montagne,  senza  che 
nulla  li  possa  arrestare. 

7)  A Gaba  poseranno,  ec.j  letteralmente:  «Gaba  è nostra  sede, 
essi  diranno  ». 

#)  Anathoth  poverina j ossia  Anathotk,  città  debole  c povera. 
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na:  habitatores  Gabim , 
confortamini. 

52.  Adirne  die»  est,  ut 
in  IVobe  stetur:  agitabit 
man  uni  snam  super  mon- 
tem  fili»  Sion,  collem 
derusalem. 

33.  Ecce  Dominator 
Dominus  cxcrcituum  con* 
fringet  Ugnnculam  in  ter* 
rore,  excelsi  statura  suo- 
cidentnr,  et  sublimcs  hu- 
miliabuntur. 

34.  Et  subvertentur 
condensa  saltus  ferro:  et 
Libami»  cimi  excelsis  ca- 
de t 


frazione1  : abitatori  di  Gabim,  fa- 
tevi coraggio*. 

32.  Y’è  ancora  del  giorno  per 
andare  a posare  a Nobe5:  scuo- 
terà4 la  sua  mano  contro  il  monte 
della  figliuola  di  Sion,  contro  il 
colle  di  Gerusalemme. 

33.  Ecco  che  il  dominatore 
Signor  degli  eserciti®  spezzerà 
con  terrore  il  vaso  di  terra , e 
le  piante  eccelse  saranno  tron- 
cate, e i grandi  saranno  umiliati. 

34.  E il  folto  della  macchia 
sarà  tagliato  dal  ferro;  e il  Li- 
bano6 cogli  alti  cedri  suoi  ca- 
dere. 


')  -fa  Ha  fatta  trasmigrazione,  ha  abbambinate  le  sue  mura. 

’)  Fatevi  coraggio,  non  per  difendervi,  ma  per  (uggire  insieme  al 
cospetto  del  nemico  che  ai  avania.  — L’ ebreo  in  altra  maniera  : « Voi, 
abitanti  di  Gabim , raccoglietevi»;  altri  volgono  r «Fuggite». 

’)  A Nobe  t questa  città  era  vicina  a Gerusalemme. 

Sconterà  Scnnacherib  la  sua  mano,  ec. 

")  Il  dominatore  Signor  degli  eserciti,  ec.  ; l’ ebreo  : « V Signore  , 
il  Signor  degli  eserciti,  troncherà  i rami  con  violenza,  ec.  ». 

*)  B il  tubano,  ec. : tutta  la  grandezza,  la  forza  e la  bellezza  di 
Assur  saranno  distrutte  senza  che  ne  rimanga  il  minimo  vestigio.  — 
Gii  Assirii , rhr  furono  gli  strumenti  della  collera  del  Signore  contro  i 
Giudei  prevaricatori  . ma  che , volendo  assalire  Gerusalemme . vi  hanno 
trovata  la  loro  sconfitta  ■ possono  raffigurare  i Romani  idolatri , i quali 
furono  gli  strumenti  della  collera  del  Signore  contro  » Giudei  increduli, 
ma  che , volendo  distruggere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  vi  hanno  trovata 
la  loro  propria  mina. 


CAPO  XI. 


Rampollo  della  radice  di  Jcssc.  Lo  nazioni  si  convertono  a Ini. 
Avanzi  d*  Israele  e di  Giuda  insieme  raccolti. 


1.  Et  egredictur  vlrga  1.  E spunterà  un  pollone  dalla 
de  radice  desse,  et  flos  radice  di  desse  1 , e un  fiore  * 

de  radice  ejus  ascendct  dalla  radice  di  lui  si  alzerà. 

’)  Dalla  radice  di  Fesse}  l’ebreo:  «Dal  tronco  di  Isai»,  padre  di 
Davide,  che  i Settanta  chiamano  dappertutto  ’I inizi;  da  ciò  e venuto 
nell'  antica  Volgata  il  nome  di  lesse , che  fu  poi  conservato. 

*)  Un  fiore } 1’  ebreo  : ■ Una  pianterejla  ( una  propagine  ) ».  8.  Gi- 
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2.  E sopra  di  lui  riposerà  Io 
spirito  del  Signore , spirito  di 
sapienza  c d'intelligenza,  spirito 
di  consiglio  e di  fortezza , spi- 
rito di  scienza  c di  pietà*: 

3.  E ricmpierallo  Io  spirito  del 
timor  del  Signore.  Ei  non  giu- 
dicherà secondo  quello  che  co- 
gli occhi  si  vedej  nè  secondo 
quello  che  cogli  orecchi  si  ode, 
condannerà  : 

4.  Ma  giudicherà  con  giustizia 
i poveri4,  c prenderà  giustamen- 
te la  difesa  degli  umili  della  ter- 
ra; e colla  verga  della  sua  bocca 
percuoterà  la  terra,  e col  fiato 
delle  sue  labbra  darà  morte  al- 
l'empio5. 

5.  E il  cingolo  de’  snoi  lombi 
sarà  la  giustizia;  c la  fede4  cul- 
tura dei  suoi  bandii. 

6.  Abiterà  il  lupo  insieme  col- 
l'agncUo*;  e il  pardo  giacerà  in- 
coiamo, sopra  questo  versetto,  dire  che  il  termine  ebreo  T3K,  u ctzcr , 
significa  parimente  Nazareth,  e che  si  può  tradurre  cosi:  «E  la  sua 
radice  uscirà  da  Nazareth  ».  Per  giudizio  di  questo  santo  dottori*,  il 
i.  23,  cap.  il  del  Vangelo  di  s.  Matteo,  allude  a questo  versetto.  Sotto 
le  espressioni  di  esso,  il  profeta  annuncia  la  nascita  del  Messia,  cioè  di 
Gesù  Cristo 5 ed  è da  marcarsi  clic  il  profeta  qui  non  accenna  Davide, 
maJesac.  come  per  mostrare  che  il  Messia  sarà  un  altro  Davide*  figliuolo 
di  Jcssc  • nato , come  lui , nella  oscurità, 

*)  E di  pietà}  l’ebreo:  a E di  timor  del  Signore  ». 

*)  Giudicherà  con  giustizia  » poveri , tutto  reggendo  da  se  stesso  , e 
conoscendo  quanto  è di  più  nascosto  nel  profondo  dei  cuori. 

5)  E col  fiato  delle  sue  labbra , ec.  : s.  Paolo  sembra  avere  di  mira 
il  presente  testo,  allorché  , parlando  dell’  Anticristo,  dice  che  il  Signore 
Gesù  lo  ucciderà  col  fiato  della  sua  bocca,  u.*  Ad  Thessalon.  u.  8. 

4)  E la  fede y vale  a dire  la  felicità,  la  veracità  sua$  c vuol  dire: 
•Sfg  La  giustizia  e la  fede,  cioè  la  veracità  e fedeltà,  saranno  sempre  coi* 
lui , non  si  staccheranno  da  lui  giammai , egli  1’  una  e 1*  altra  terrà  per 
compagne  molto  care  e indivisibili,  come  dall’uomo  è tenuto  sempre  il 
cingolo  attorno  a’ suoi  fianchi  (Martini). 

*)  Abiterà  il  lupo  insieme  coll' agnello  , ec.  : queste  figurate  im- 


2.  Et  requtcscet  super 
cuoi  spirito*  Domini  : 
spirito*  sapienti»  et  in- 
telleclus,  spiritus  consilii 
et  fortitudinis  , spiritus 
scienti»!  et  pictatis: 

3.  Et  rcplebit  cnm  spi- 
ritus timoris  Domini.  Non 
sccundum  visionem  ocu- 
lonim  judicabit , ncque 
sccundum  auditum  au- 
rinm  arguet  : 

4.  Seti  jndicabit  in  ju- 
stitia  paupcrcs,  et  arguet 
in  arguitale  prò  mansueti* 
terra:  ; et  pcrcutict  tcr- 
ram  virga  oris  sui , et 
spiritu  labiortun  suorum 
intcrficiet  impiuin. 

5.  Et  crit  justitia  rin- 
guliun  hunborom  ejus  ; 
et  fides  ciuctorium  renuin 
ejus. 

C.  Ilabitabit  lupus  cum 
agno;  et  pardus  cum  bae- 
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do  accubabit:  vitulus  et 
leo  et  ovis  simili  mora- 
buntur,  et  puer  parvu- 
his  minabit  cos. 

7.  Vitulus  et  itrsus  pa- 
Bccntur:  simili  reqitie- 
scent  cattili  eornm:  et  leo 
quasi  bos  cómedet  paleas. 

8.  Et  delcctaliitur  in- 
fans  ab  ubere  super  fo- 
raiuine  àspidi»  : et  in  ca- 
verna règoli,  qui  ablacta- 
tus  fucrit,  maniua  suain 
mittet. 

9.  Non  nocebunt,  et 
non  occident  in  universo 
monte  sancto  meo;  quia 
repleta  est  terra  scicntia 
Domini,  sicut  aqux  ma- 
ria opcrientes. 

10.  In  die  illa,  radix 
Jcsse , qui  stat  in  signum 


sieme  col  capretto:  il  vitello,  il 
bone  e la  pecorella  staranno 
uniti,  e un  piccol  fanciullo  sarà 
loro  pastore. 

7.  Il  vitello  c l’orso*  suderanno 
ai  medesimi  pascoli  : i loro  parti 
staranno  insieme  a giacerete  come 
il  bue  mangerà  paglia  il  bone. 

8.  E scherzerà  y fanciullo  di 
latte  alia  buca  di  un  aspide:  e 
appena  divezzato  metterà  lama- 
no  nella  tana  del  basibsco. 


9.  Eglino  non  faran  male,  nè 
uccideranno  in  tutto  il  mio  monte 
santo  ; perchè  la  scienza  del  Si- 
gnore riempie  la  terra  *,  come  le 
acque  riempiono  il  mare. 

10.  In  quel  giorno  il  germe 
della  radice  di  desse*,  il  quale 


magini  furono  adoperate  anche  da'  timidi  poeti  per  descrìvere  la  felicità 
e le  delizie  dell'  età  aurea,  o di  altri  tempi  avventurosi.  Teocrito  ( 1 itili. 
niv.  840  ) nel  vaticinio  intorno  il  tempo  in  cui  pel  valore  di  Ercole 
diventerà  parato  il  mondo , scrive  che  verrà  un  giorno  in  cui  il  lupo, 
a denti  chiusi , non  vorrà  nuocere  al  cerbiatto  tranquillamente  steso  nel 
suo  covile  t 

'Errai  dò  voir  ùuxp , èira  vota  vt/S  pò*  ruvà 
Kapyra/sódw»  atvtaBua  idwv  lùzoc  oùx  ijilóvn- 

E Virgilio  scrivendo  dell"  età  aurea  ( Eclog.  iv.  21): 

■ tpsie  lacte  domtun  referent  distenta  capello: 
libera;  ncc  magnos  metuent  armcnta  leoncs  ». 

Tali  dipinture  simboliche  di  Isaia  rappresentano  gli  effetti  della  grazia 
di  Gesù  Cristo.  Convertendo  i Gentili,  essa  addolci  i cuori  i più  feroci, 
loro  inspirò  1*  unione  e la  obbedienza  ; e li  fortificò  contro  gli  attacchi 
dei  nemici  della  salute. 

*)  fi  vitello  e P orso } 1’  ebr.  : « T.a  giovenca  e I’  orso  ».  1.»  prima 
voce  mS  > vi  tuia,  è in  frmminlno,  la  seconda  in  mascolino , 31 , arra*. 

*)  La  scienza  del  Signore  riempie  la  terra,  e quelli  che  posseggono 
questa  scienza,  e ne  fanno  un  buon  uso,  si  trovano  al  copcrio  di  tutto 
ciò  che  potrebbe  loro  pregiudicare. 

l)  Il  germe  della  radice  di  desse,  cioè  questo  liberatore  che  nascerà 
dalla  radice  di  Davide,  figliuolo  di  Jcssc.  Supr.  f.  f. 


ISAIA. 


ICO 

pftpnlornm,ìpsam  gcntcs  è posto  qual  segno  alle  nazioni1, 
deprccahuntur:  et  erit  se-  lui  le  nazioni  invocheranno:  c il 
pulcrnm  ejns  gloriosum.  sepolcro  di  lui  sarà  glorioso3. 

11.  Et  erit  in  die  illa:  11.  E in  quel  giorno  il  Si- 

adjiciet  Dominus  secun-  gnore  .stenderà  di  nuovo  la  mu- 

do inanimi  suam  ad  pos-  no5  sua  a fare  acquisto  degli  a- 
sidendum  residuimi  po-  vanzi  del  popol  suo,  rimasi  tra 
puli  sui.  qnod  rclinquctur  gli  Assirii  e nell’Egitto  c a Phc- 
al>  Assyriis  et  ab  /Egy-  tros 4 e nell  Etiopia  e ad  Elam 
pto  et  a Phctros  et  ab  e a Seminar  e ad  Ematli  e nelle 
^Etliiopia  et  ab  /Elam  isole  del  mare. 

et  a Scnnaar  et  ab  E- 
niatli  et  ab  insulis  maris. 

12.  Et  levabit  signum  12.  E alzerà  uno  stendardo 
in  nationes,  et  congre-  alle  nazioni,  c ratinerà  i fuggi- 
gabit  profugos  Israel,  et  tivi  d' Israele , e i dispersi  di 
dis|iersos  Juda  colligct  Giuda  raccoglierà  dai  quattro 
a quatuor  plagia  terra:,  punti  della  terra. 

1 5.  Et  auferetur  zelus  1 3.  E sarà  tolto  lo  scisma  di 
Ephraim,  et  liostcs  Juda  Ephraim3,  e Giuda  non  avrà  più 
perìhunt:  Ephraim  non  nemici0:  Ephraim  non  avrà  in- 
«mulabitur  Judani.etJu-  vidia  a Giuda,  c Giuda  non  farà 
das  non  pugnabit  contro  guerra  ad  Ephraim. 

Ephraim. 

*)  Qual  segno  di  salute  alle  nazioni , ce. 

*)  ìfc  E il  sepolcro  di  lui  tara  glorioso  ; T ebreo  : « Et  erit  requics 
qua  pioria  — E il  suo  riposo  sarà  ripieno  di  pioria»  lassù  nel  cielo,  alla 
destra  di  Dio  padre.  — In  questo  versetto  s.  Paolo  d scopre  una  pro- 
fezia evidentissima  della  vocazione  de'  Gentili  e della  loro  fede  in  Gesù 
Cristo.  Ad  Rom.  xv.  12.  Gesù  Cristo  crocifisso  è il  segno  di  salute 
innalzato  al  cospetto  dei  popoli.  Quelli  che  sono  aderenti  al  senso  della 
Volgata,  vi  veggono  la  gloria  del  sepolcro  stesso  di  Gesù  Cristo. 

a)  Stenderà  di  nuovo  la  nuxno:  il  Signore  aveva  altre  volte  stesa  la 
sna  mano  per  liberare  il  suo  popolo  dalla  potenza  degli  Egizii  5 e poscia 
doveva  stenderla  una  seconda  volta  per  liberare  il  suo  popolo  dalla  po- 
tenza de'  Babilonesi.  La  prima  di  queste  due  celebri  liberazioni  raffigu- 
rava ciò  cho  Gesù  Cristo  ha  fatto  per  noi  nella  sua  prima  venuta  $ la 
seconda  è V immagine  di  quello  che  farò  per  la  sua  Chiesa  nella  sua  se- 
conda ed  ultima  venuta. 

4)  Phctros , provincia  dell'  Egitto.  Elam , ovvero  Elimaide  , paese 
degli  Elamiti  5 Sennaarj  celebre  per  la  torre  di  Babele  che  ivi  fu  edifi- 
cata (Cren.  xi.  2 et  setjq,)y  Emath,  ovvero  Etne  sa capitale  della  Si- 
ria. Le  isole  del  mare  sono  le  Isole  del  Mediterraneo,  e generalmente 
tutti  i paesi  che  sono  al  di  là  de'  mari  e separati  dal  continente  della 
Palestina. 

*)  Eo  scisma  di  Ephraim  contro  Giuda. 

*)  E Giuda  non  avrà  più  nemici;  l’ ebreo  r « E i nemici  di  Giuda 
saranno  distrutti*.  Il  seguito  del  versetto  contiene  questo  senso. 
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1 4.  Et  volabunt  In  hu-  14.  E voleranno  addosso  ai 
mci-os  Philistliiim  per  ma-  Filistei  dalla  parte  del  mare1,  e 
re  , simili  pra-ilabuntur  faranno  anche  preda1  dei  figliuoli 
filios  Orientis:  Idumxa  dell'Oriente:  l’ Idumea  c i Moa- 
et  Moab  praeceptum  ma-  bili  saranno  presi  di  buon’’  ora 
nus  eorum,  et  filii  Am-  dalle  loro  mani,  e i figliuoli  di 
inon  obcdicntes  crunt.  Arnnion  presteranno  loro  obbe- 
dienza. 

1*>.  Et  dcsolabit  Do-  il».  E il  Signore  asciugherà  la 
ininus  lingiiam  maria  /E-  lingua  del  mare  di  Egitto3,  c sten- 
gypd,  et  levabit  inanimi  derà  la  mano  sua  sopra  il  fiume  * 
suam  super  flumcn  , in  col  suo  soffio  possente  : e lo  pcr- 
fortitudinc  spiritus  sui:  enotera 8 nei  suoi  sette  rivi,  tal- 

et  percutiet  e uni  in  septem  mente  che  si  passi  senza  scalzarsi, 
ri»  is,  ita  ut  transcant  per 
eum  calceati. 

16.  Et  crit  via  residuo  16.  Ed  avranno  passaggio  gli 
populo  meo , qui  relin-  avanzi  del  mio  popolo,  che  sarà 
quetur  ab  Assyriis:  sicut  lasciato  (vivo)  dagli  Assirii:  come 
fuit  Israeli  in  die  illa,  qua  lo  ebbe  Israele  in  quel  giorno 
ascendit  de  terra  /Egypti.  in  cui  uscì  dalla  terra  di  Egitto. 

*)  Dalla  parte  del  mare  ; 1’  ebreo  : a "Verso  occidente  ». 

9)  E faranno  anche  preda  , ec.  3 ovvero  in  altra  maniera  : a E ri- 
porteranno insieme  le  spoglie , ec.  ». 

s)  La  lingua  del  mare  di  Egitto  , cioè  il  seno  del  mar  Rosso , 
dove  T Oceano  si  avanza  verso  il  continente  sino  ai  confini  dell’  Egitto  3 
oppure  ? secondo  altri  , V istmo  situato  Ira  il  mare  Mediterraneo  e V Ci- 
ccano. 

4)  Sopra  il  fiume  Eufrate. 

*)  Secondo  1’  ebreo  : « Lo  percuoterà  e lo  dividerà  in  sette  rivi  » 

( in  septem  rivo®  ) 3 la  Volgata,  che  legge  in  septum  rivis  , — né9  suoi 
sette  rivi,  sembra  supporre  che  il  fiume;  del  quale  si  parla  in  questo  luogo, 
aia  il  Nilo  , che  appunto  si  divide  in  sette  rami  3 ma  nello  stile  degli 
Ebrei,  il  fiume  semplicemente  detto  è d'ordinario  1’  Eufrate,  e il  ver- 
setto seguente  sembra  supporre  così  3 perciocché  vi  si  scorge  che  la  divi- 
sione di  questo  fiume  apre  un  passaggio  a quelli  che  vengono  dall'  As- 
airia.  Del  rimanente  sono  espressioni  figurate , le  quali  annunziano  che 
il  Signore  toglierà  tutti  gli  ostacoli  clic  potrebbero  opporsi  al  ritorno 
del  suo  popolo.  Veggasi  quanto  fu  detto  di  tali  promesse  nella  Dtsser^ 
fazione  intorno  i profeti,  voi.  v.  Disserta,  pag.  115, 


S.  Bibbia.  Voi.  FUI.  Testo.  Il 
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CAPO  XII. 


Cantico  di  lode  c di  ringraziamento  per  In  liberazione  delle  due  case 
d’ Israele  e di  Giuda. 


1.  Et  diccs  in  die  il- 
la : Confitebor  tàlli,  Do- 
mine, quoniam  iratus  es 
milii  : conversus  est  fu- 
ror tuas , et  consolatus 
es  me. 

..  a.  2.  Ecce  Deus  salvator 
14.  incus:,  fìducialitcr  agam, 
et  non  timebo:  quia  for- 
titudo  mea  et  laus  mea 
Dominus  , et  factus  est 
mihi  in  salntem. 

3.  Ilaurietis  aquas  in 
gaudio  de  fontibus  Sal- 
vatoris. 

4.  Et  dicetis  in  die 
illa:  Confitemini  Domi- 
no , et  invocate  nomen 
ejus:  notas  facite  in  po- 
pulis  adinventiones  ejus: 
mementóte  quoniam  ei- 
celsum  est  nomen  ejus. 


1.  E tu  dirai  in  quel  giorno1: 
A te  darò  laude , o Signore , 
perche  tu  cri  sdegnato  con  me*: 
il  furor  tuo  si  è dileguato,  e tu 
mi  bai  consolato. 

2.  Ecco  Dio  mio  salvatore  * } 
agirò  con  fidanza , e non  teme- 
rò : perocché  mia  fortezza  e mia 
gloria  è il  Signore  , ed  egli  è 
mia  salute. 

3.  Attignerete  acque4  con  gau- 
dio dalle  fonti  del  Salvatore. 

4.  E direte  in  quel  giorno  : 
Rendete  grazia  al  Signore,  e in- 
vocate il  nome  di  lui  : annun- 
ziate® i consigli  di  lui  alle  genti: 
ricordatevi  come  eccelso  egli  è 
il  nome  di  lui. 


')  In  q nel  giorno  , nel  quale  ritornerai  dall’  Egitto  c dall’ Assiria. 
"Vedi  il  ca»o  antecedente,  yjl.  15  e 16. 

*)  Perchè  tu  eri  sdegnato ec. ; in  altra  maniera  : « Perche  dopo  es- 
certi sdegnato  contro  di  me  a cagione  dermici  peccati , il  furor  tuo  si 
è dileguato  a cagione  della  tua  misericordia  ». 

3)  Ecco  Dio  mio  salvatore:  la  Chiesa,  nell’ adoperare  questo  can- 
tico, qui  riconosce  Gesù  Cristo  medesimo , il  nome  del  quale  significa 
Salvatore. 

4)  Attignerete  acque , ec.5  cioè  troverete  in  hii  tutti  i soccorsi  che 
vi  sono  necessari!  per  vincere  i rostri  nemici , per  assicurare  la  vostra 
salute.  L’ ebreo  : « Dalle  fonti  della  salute  ».  Le  fonti  della  salute 
aperte  da  Gesù  Cristo  sono  i sacramenti , onde  si  versano  sopra  di  noi 
le  acque  salutari  della  sua  grazia. 

*)  Annunziate  j P ebreo  .*  a Rammemorate  ». 
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tf  .Cantate  Domino,  quo- 
ndam magni  Gce  fecit  : 
annunciate  hoc  in  uni- 
versa terra. 

6.  Exsulta  et  lauda , 
habitatio  Sion:  quia  ma- 
gnus  in  medio  tui  Sanctus 
Israel. 
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3.  Date  laude  al  Signore,  per- 
chè grandi  cose  egli  ha  fatte  : 
divulgate  queste  cose  per  tutta 
la  terra. 

6.  Esulta  e canta  inni  di  lode, 
casa  di  Sion*:  perocché  grande 
è in  mezzo  a te  il  Santo  di  Israele. 


')  Oum  di  Sian  : quest*  cosa  è la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo. 


CAPO  XIII. 


Babilonia  sarà  desolata  dai  Diedi  e dai  Peni. 


1.  Onus  Bahvlonis , 
quod  vidit  Isaias,  filius 
Amos. 

2.  Super  montem  ca- 
liginosum  levate  signum, 
exaitate  voccm  , levate 
inanimi,  et  ingrediantur 
portas  duces. 


1.  Pesante  annunzio  sopra  Ba- 
bilonia veduto  da  Isaia,  figlinolo 
di  Amos. 

2.  Sopra  un  monte 4 caliginoso 
piantate  lo  stendardo , alzate  la 
voce,  stendete  la  mano  s,  cd  en- 
trino i condottieri  nelle  porte. 


')  Mei  lingiujjfjio  figurato  dei  profeti,  Babilonia  rappresento  il  mondo 
idolatra  , il  inondo  nemico  di  Gesù  Cristo.  Da  ciò  viene  che  s.  Pietro, 
alla  fine  della  sua  prima  epistola . disegna  Ilo  ina  pagana  sotto  il  nome 
di  Babilonia.  8.  Giovanni  nell*  Apocalisse , cap.  xvn,  la  dinota  pure 
sotto  cjuel  nome,  e parla  altresì  di  un’ altra  Babilonia , la  quale  non 
perirà  se  non  al  termine  de*  secoli , allorquando  V ora  del  giudizio  sarà 
venuta,  sfpoe.  xiv.  C.  8. 

s)  Sopra  un  monte  j ec.  : il  profeta  così  chiama  Babilonia  a cagione 
de’  suoi  sublimi  palagi  ? delle  tende  e delle  sue  mura.  Ag  ghigne  1’  epi- 
teto caliginoso,  attese  le  dense  tenebre  della  sua  idolatria,  della  sua  igno- 
ranza c dei  delitti  ne’  quali  vivea.  — In  altra  maniera  e secondo  1’  ©- 
breo  t « Piantate  lo  stendardo  sopra  uu  alto  monte  nella  Malia  per 
adunare  soldati;  alzate  la  voce  verso  di  loro,  e chiamateli  ; stendete 
la  mano  per  accennar  loro  di  venire  j cd  entrino  essi  nella  porta  de’  con- 
dottieri *,  si  raccolgano  intorno  ad  essi  per  muovere  contro  Babilonia . 

*)  ditate  la  voce,  stendete  la  matto,  ec • : i capitani  delle  schiere 
c colla  voce  e co’  cenni  della  inano  lo  mettano  in  ordine , cd  entrino 
nelle  porte  della  città  per  presentarsi  al  supremo  condottimi  dell’  esercito 
« ricevere  i suoi  comandi  ( Martini  ). 
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3.  Ego  mandavi  san-  3.  Io  ho  fatto 1 comandamento 
ctiiicatis  moibi  ; et  vocavi  a coloro  che  sono  preparati  da 
fortes  incus  in  ira  mca,  me;  ho  chiamati  nella  ira  mia  i 
exsultantcs  in  gloria  mca.  mici  campioni  festeggianti  perla 

mia  gloria. 

4.  Vox  multitudinis  4.  Strepito  di  gran  gente  sulle 

in  montibns,  quasi  popu-  montagne  , quasi  «li  popolo  nu- 
lorum  frequentimi»  : vox  meroso  : voci  miste  di  principi 
sonitus  regni»,  gentium  e di  genti  adunate  : il  Signore 
congrcgataruin  : Domi-  degli  eserciti  ha  fatto  coinauda- 

nus  cxercituuin  praecepit  mento  4 alle  guerriere  milizie^ 
militi»!  belli  -, 

i».  Vcnientibus  de  ter-  3.  Le  quali  vengono  «la  riinoti 
ra  proeul  , a summitatc  paesi , dagli  ultimi  confini  del 
calli:  Doininus  , et  va-  inondo*:  il  Signore,  e gli  stru- 
sa furoris  ejus , ut  dis-  menti  dell1  ira  sua , viene  a di- 
perdat  omnem  tcrrani.  sertare  tutta  la  terra. 

C.  Ululate  ; quia  prò-  6.  Alzate  le  urla } perocché  il 
pe  est  dies  Domini  : giorno  del  Signore  è vicino  : 

«piasi  vastitas  a Domino  verrà  lo  sterminio  quale  sa  man- 
veniet.  darlo  il  Signore. 

7.  Proptcr  hoc  oumes  7.  Per  questo  tutte  le  braccia4 
manus  dissolvrntur , et  diventeranno  languide,  e tutti  i 
.oinnc  cor  hominis  con-  cuori  degli  uomini  verranno  meno, 
tabescet,  et  conterctur.  e saranno  spezzati. 

8.  Torsiones  et  dolo-  8.  Saranno  presi  ila  tormini  e 
res  tenebnnt:  «piasi  par-  da  dolori:  saranno  in  doglie  co- 
turiens,  dolebunt  : mius-  me  una  partoriente:  ognuno  gnar- 
«piisque  ad  proximum  dcrà  stupido  in  faccia  il  suo  vì- 
suum  stupebit  ; facies  cino  \ i loro  volti  quasi  faccie 
combusta:  vultus  corurn.  abbronzite. 

*)  lo  ho  fatto , dice  il  Signore,  comandamento  a coloro  che  sono 
preparati  ila  me  e destinoti  «Ila  distruzione  di  Gmmloninc. 

Ita  fatto  comandamento  , ec.  ; P ebreo-:  « Ila  fatta  rassegna 
esercito  ( tirila  gente  da  guerra)  ». 

*)  Dagli  ultimi  paesi  del  morulo  — A stimmi  tale  cari*:  questa  frase 
propriamente  significa,  dai  paesi  situati  ali’  estremità  dell'orizzonte. 

4)  Tutte  le  braccia  che  ti  dovrebbero  difendere  , o città  sventurata, 
diventeranno  languide , e tutti  i cuori  degli  uomini  ( de'  tuoi  abitanti  ) 
verranno  meno  (nell*  ebreo:  « 8i  struggeranno»),  e saranno  spezzati 
( L*  ebreo  : « Ed  essi  saranno  smarriti  » ).  ÌJ  ebreo  unisce  questa  ultima 
espressione  al  versetto  seguente  così  : « Et  turbabimtur  torsionibus , et 
Aoloribus  tenebuntur . 

J 
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9.  Ecce  dìes  Domini 
veniet , crudelis  , et  in- 
dignationis  plenus  et  ir» 
furorisque  , ad  poncn- 
da  in  tcrrain  in  solitu- 
dinem.  et  peccatore»  ejus 
contercndos  de  ea. 

10.  Quoniam  steli» 
C»li,  et  splendor  earum, 
non  expandent  lumen  su- 
boi:  obtenebratus  est  sol  in 
ortu  suo , et  luna  non 
splcndebit  in  lumino  suo. 

11  Et  visitabo  super 
orbi»  inala , et  contra 
impios  iniquitatem  co- 
rum  : et  quicscere  faciam 
superbiam  infidelium,  et 
arrogantiain  fortium  hu- 
miliabo. 

12.  Pretiosior  erit  vir 
auro , et  homo  mundo 
obrizo. 

13.  Super  hoc  ca-luni 
turbabo  , et  movcbitur 
terra  de  loco  suo,  pro- 
pter  indignationem  Domi- 
ni exercitnum,  et  propter 
diem  ir»  furo  ria  ejus. 


16<S 

9.  Ecco  die  Terrà  il  dì  del 
Signore , giorno  fiero  e pieno 
(f  indignazione  c di  ira  e di  fu- 
rore, per  ridurre  in  un  deserto 
la  terra,  e da  essa  dispergere  i 
peccatori. 


10.  Perocché  le  stelle  del  ciclo* 
splendidissime  non  daranno  il  so- 
lito lume:  il  sole  si  è oscurato 
alla  sua  levata , e la  luna  non 
isplenderà  della  sua  luce  *. 

1 1.  E punirò  la  malvagità  della 
terra , • e gli  empii  per  la  loro 
iniquità  : e farò  tacere  la  superbia 
degli  infedeli  5 , e umilierò  l’ ar- 
roganza dei  forti. 


Eiecl.  xxxn. 
7. 

Jo'l.  11.10. 

in.  11. 

Mattk.  XXIV. 

89. 

iWare.xin.34. 
Lue.  xxi.  31$. 


12.  L’  uomo  sarà  più  prezioso 
che  l’oro,  e più  dell'oro  finissimo*. 

13.  Io  sconvolgerò  ancora  il 
cielo , e sarà  smossa  8 dal  suo 
sito  la  terra,  perchè  il  Signore 
degli  eserciti  è sdegnato,  e per- 
chè è il  giorno  dell’  ira  e del 
furore  di  lui. 


*)  Le  stelle  del  eieloj  ec.  : F ebreo  s c Le  stelle  de*  deli  e gli  astri 
di  quelli  ». 

9)  E la  luna  non  {splenderà ec.  : Gesù  Cristo  annunzia  somiglianti 
segni  che  preceder  debbono  la  sua  ultima  venuta , in  cui  percuoterà  di 
anatema  il  mondo  riprovato  , che  (pii  si  rappresenta  da  questa  empia 
Babilonia.  Matth . xxiv.  29  j Mare.  un.  24  et  2tf. 

*)  La  superbia  degli  infedeli  j F cbr.  : « L'  alterezza  de’  superbi  ». 

4)  E più  delV  oro  finissimo  : onde  sarà  sempre  più  diffìcile  il  redi- 
mere i prigionieri,  qualunque  sia  il  prezzo  che  si  oflrisce.  — L'ebreo:  «Io 
renderò  l'uomo  più  raro  che  il  phaz.  c più  prezioso  che  l'oro  di  Ophir  ». 
11  phaz  Tcrisimilmcnte  è Foro  del  PI  tasi  o del  Phison  ( Gen.  u.  12). 
L"  oro  di  Ophir  è celeberrimo  nella  Scrittura.  Vedi  la  Dissertazione 
sopra  il  paese  di  Ophir > voi.  ili.  Dissert pag.  5. 

*)  Sarà  smossa y ec.  $ io  altra  maniera  : « La  terra  sarà  scossa  sopra 
le  sue  fondamenta  ». 
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14.  Et  erit  quasi  da- 
nnila fugiens , et  quasi 
ovis  ; et  non  erit  qui 
cóngreget  : nnusquisquc 
ad  populuni  suum  con- 
vertctur  : et  singuli  ad 
temun  guani  fugicnt. 

15.  Omnis  (pii  inven- 
tus  fuerit , occidctur  : et 
omnis  qui  supervcncrit, 
cadct  in  gladio. 

Pt.  cxixvi.9.  16.  Infantcs  corum  al- 
lidentur  in  oculis  co- 
rum  } diripientur  domus 
eorum , et  uxorcs  co- 
rum  violabuntur. 

17.  Ecce  ego  suscita- 
li© super  eos  Medos , 
qui  argentimi  non  quae- 
rant,  ncc  auram  velint: 

18.  Sed  sagittis  par- 
vulos  intcrficient,  et  la- 
ctantibus  uterìs  non  mi- 
scrcbuntur,  et  super  fi- 
lios  non  parcet  oculus 
corum. 

Col.  IO.  84.  *9-  Et  erit  Babylon 

illa  gloriosa  in  regnis  , 
inclyta  superbia  Chal- 
dacorum,  sicut  subvertit 
Dominus  Sodomam  et 
Gomorrham. 

20.  Non  habitabiturns- 
que  in  finem , et  non 
fundabitur  usque  ad  gc- 


14.  E saranno  «piai  cervettc 
fuggiasche , e come  pecore  che 
non  hanno  chi  le  raduni  : cia- 
scuno1 si  volgerà  verso  il  suo  po- 
polo: ognuno  si  fuggirà  al  pro- 
prio paese. 

15.  Quanti  si  troveranno  (nella 
città  ) saranno  uccisi  : e quanti 
verranno  in  aiuto  *,  periranno  di 
spada. 

16.  I loro  fanciulli  saranno  in- 
franti sotto  dei  loro  occhi,  sac- 
cheggiate le  loro  case , e diso- 
norate le  loro  mogli. 

17.  Ecco  che  io  susciterò  con- 
tro di  loro  i Medi,  i quali  non 
cercano  argento®,  nè  vogliono  oro} 

18.  Ma  uccideranno  colle  saet- 
te i pargoletti  4,  e non  avranno 
compassione  delle  donne  che  al- 
lattano , nc  la  perdoneranno  ai 
loro  bambini. 

19.  E quella  Babilonia  gloriosa 
tra'regni,  di  cui  andavan  superbi  i 
Caldei,  sarà  come  Sodoma  e Go- 
morra distrutte  dal  Signore. 

20.  Non  sarà  mai  piu  abitata, 
e non  sarà  riedificata  di  gene- 
razione in  generazione  : nc  l'A- 


*)  Ciascuno  de’  suoi  soldati  stranieri  si  volgerà , re. 

*)  Quanti  verranno  in  aiutOj  c si  uniranno  ai  Babilonesi , re. 

*)  / quali  non  cercano  argento , c nc’ quali  si  tenterà  invano  di 

estinguere  la  sete  di  sangue  con  profferte  di  oro  c di  ricchezze. 

4)  Ma  uccideranno  colle  saette  > ec.  $ P ebreo  : a Ma  con  gli  archi 
loro  atterreranno  i fanciulli,  c non  avranno  pietà  del  frutto  del  ventre } 
e 1*  occhio  loro  non  risparmierà  i figliuoletti  a. 
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nerationem  et  genera  ti  o-  rabo  vi  alzerà  le  sue  tende  *,  nè 
nem  : nec  ponet  ibi  ten-  i pastori  aiuteranno  a riposarvi, 
toria  Araba,  nec  pasto- 
res  rcquicsccnt  ibi. 

21.  Sed  reqniescent  21.  Ma  vi  riposeranno  le  fiere1, 
ibi  bestise,  et  rcplebun-  e le  loro  case  saranno  piene  di 
tur  domus  coruin  dra-  dragoni;  c vi  abiteranno  gli  struz- 
conibus  ; et  babitabnnt  zoli , e i satiri  3 vi  balleranno  : 
ibi  stnithiones,  et  pilosi 

saltabunt  ibi  : 

22.  Et  respondebunt  22.  E canteranno  alternativa* 

ibi  ùlula:  in  mlibus  ejus,  mente  nei  loro  palazzi  i barbagian* 
et  sirenes  in  dclubris  ni4,  e le  sirene*  nei  templi  del 
voiuptatis.  piacere 6. 


’)  Ni  V Arabo  vi  oliera , et.  : quoti  popoli  non  avendo  soggiorno 
fisso,  or  qua  or  là  aliavano  le  loro  tende,  dovunque  trovavano  acqua 
e pascoli  pei  loro  bestiami. 

*)  Fiere  . . . dragoni  — bestia  . . . draconibus  I i termini  dell*  ebreo 
divrrsamentc  si  spiegano.  D Calmet  traduce  : « Vi  dimoreranno  i pe- 
scatori , e le  loro  case  saranno  ripiene  di  canne  ».  Babilonia  fu  ridotta 
nel  medesimo  stato  che  Sodoma  ; il  suo  territorio  fu  sommerso  sotto  le 


acque.  La  maggior  parte  seguono  la  Volgata,  ajf  Alcuni  traducono  : 
«Le  loro  case  saranno  piene  di  allocchi  (bubonibus)*,  uccelli  rapaci 
notturni,  striduli  e di  infausto  augurio  presso  il  volgo,  onde  Ovidio 
scrive  : Ignavia  bubo  dirum  mortalibui  amen. 

l)  Gli  struttoli,  e i satiri,  ec.  — struthiones,  et  piloti } il  Calmet  è 
d'avviso  che  il  primo  termine  dell’  originale,  fUT*  HU3  • significhi  propria- 
mente cigni  ; il  secondo,  OWyW , becchi , capri  ; c traduce  : « I cigni  vi 
abiteranno , e i capri  vi  salteranno  ».  Questo  ultimo  termine  si  prende 
altresì  pei  demonii,  di  cni  quelle  bestie  irsute  erano  la  figura.  Levit.  avvi. 
7,  et  n.  Par.  zi.  18.  ^ Alcuni,  sotto  l’ebreo  QITtyBj  scehhirim , 
intendono  una  specie  di  scimmia,  a cui  danno  il  nome  di  Maimon  o 
Mermon,  e che  sono  irsute  e di  aspetto  simile  ai  capri. 

')  Barbagianni  — ululai  alcuni  credono  che  la  voce  ebraica  OtÌH 
significhi  una  specie  di  lupo. 

3)  Sirene  j d termine  dell'  ebreo , CT-IH,  è tradotto  per  dracones  al 
capo  xxxiv,  V.  13.  D'ordinario  questo  termine  significa  mostri  marini. 

•)  Nei  templi  del  piacere  ; ovvero  : Ne’  voluttuosi  loro  paletti. 
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Liberazione  dei  figliuoli  di  Giacobbe.  Buina  del  re  di  Babilonia. 
Sconfitta  degli  Assirii . Minacci  e contro  i Filistei.  Promessa  (atta  a Giada. 


4.  Prope  est  ut  ve- 
li iat  tempus  ejus,  et  dies 
ejus  non  elongabuntur. 
Miserebitiir  enini  Domi- 
nus  Jacob  , et  éliget 
adirne  de  Israel , et  re- 
quicsecrccos  fàclet  super 
humum  guani  : adjuiigo- 
tur  àdvena  ad  eos , et 
adbaerebit  domili  Jacob. 

2.  Et  tcnebunt  eos  po- 
puli,  et  adduccnt  eos  in 
locum  suiim  \ et  possi- 
debit  eos  domus  Israel 
super  terram  Domini  in 
servo»  et  ancillas:  et  crunt 
capiente»  eos  qui  se  ce- 
pcrant,  et  siibjicient  ex- 
actores  suo». 

5.  Et  erit  in  die  illa, 
cum  recpiiem  (lederli  libi 


4.  Vicino  a venire  egli  è il 
suo  tempo  *,  e i giorni  suoi  noi» 
sono  rimoti.  Imperocché  il  Si-* 
gnore  avrà  misericordia  di  Gia- 
cobbe 8 , e sceglierà  ancor  d’  I- 
sraelc  una  mano , e farà  che 
riposino  nel  lor  paese:  congiun- 
gerassi  a questi  lo  straniero  , c 
farà  lega  con  la  casa  di  Giacobbe. 

2.  E i popoli  faranno  loro  onore, 
c gli  accompagneranno  al  loro 
paese  : c la  casa  d’ Israele  gli 
avrà  per  servi  e serve  : ed  e- 
glino  faranno  preda  dei  lor  pre- 
datori , ed  avranno  per  sudditi 
i loro  esattori 


5.  E in  quel  tempo,  allorché 
Iddio  ti  avrà  dato  3 di  respirare 


')  II  suo  tempo , il  tempo  del  castigo  di  Babilonia  . e « giorni  suoi 
noti  sono  rimoti  ; I’  ebreo  unisce  queste  due  espressioni  al  capo  ante- 
cedente. e comincia  il  capo  xiv  solo  a quelle  parole:  Miserebitur  cium.  ee. 

®)  Avrà  misericordia  di  Giacobbe  ; lo  libererà  dalla  servitù  di  Ba- 
bilonia. La  liberazione  de*  Giudei  prigionieri  a Babilonia  è 1*  immagine 
della  redenzione  degli  uomini  schiavi  del  demonio  per  ragione  del  pec- 
cato. Nello  stabilimento  della  Chiesa  si  è veduta  la  misericordia  del  Si- 
gnore diffondersi  primieramente  sopra  i Giudei;  poscia  si  videro  i Gen- 
tili congiungersi  ad  essi,  gli  infedeli  contribuire  colle  violenze  stesse  c 
colle  loro  persecuzioni  a introdurli  in  ciclo,  loro  patria  verace,  ove  vi- 
vono c regnano  con  Gesù  Cristo.  Le  stesse  maraviglie  si  rinnoveranno 
alla  fine  de*  secoli , allorché  Dio  farà  cadere  ancora  la  sua  scelta  sopra 
Israele , richiamando  alla  fede  gli  ultimi  avanzi  della  nazione  giudaica. 

*)  Allorché  iddio  ti  avrà  dato  3 cc.  : queste  parole  sono  dirette  agli 
Ebrei. 
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Deus  a labore  tuo  et 
a concussione  tua  et  a 
servitute  dura,  qua  ante 
servisti  : 

4.  Sumes  parabolani 
istam  contra  regern  Ba- 
bylonis.  et  diccs  : Quo- 
modo  cessavit  exactor, 
quicvit  tributo m ? 

5.  Coutrivit  Dominus 
bacili  uni  impiorum,  vir- 
gam  doniinantium , 

6.  Caedentem  populos 
in  indignatione  plaga  in- 
sanabili, subjicientem  in 
furore  gentes , perse- 
quentem  crndeliter. 

7.  Conquiévit  et  siluit 
omnis  terra,  gavisa  est 
et  exsnltavit. 

8.  Abietcs  quoque  lae- 
tatae  snnt  super  te  et 
cedri  Libani  : ex  quo 
dormisti , non  ascendct 
qui  succidat  nos. 

9.  Infernus  subtcr  con- 
turbatila est  in  occursuni 
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da'  tuoi  travagli  e dalla  tua  op- 
pressione e dalla  dura  schiavitù, 
nella  quale  fosti  tenuto  : 

4.  Ti  servirai  di  questo  can- 
tico contro  il  re  di  Babilonia , 
c dirai:  Come  mai  non  si  vede 
più  l’esattore,  è finito  il  tributo  *? 

ti.  Il  Signore  ba  spezzato  il 
bastone  degli  empii  * , la  verga 
dei  dominanti  , 

6.  La  quale  con  ira  percuoteva  i 
popoli  con  piaga  irremediabile  5, 
tiranneggiava  furiosamente  le  gen- 
ti , le  straziava  con  crudeltà. 

7.  La  terra  tutta  è in  silenzio 
ed  in  pace4,  e gode  ed  esulta. 

8.  Gli  abeti  ancora  c i cedri 
del  Libano  fanno  festa  sopra  di 
te  : dacché  tu  ti  sci  addormen- 
tato, non  verrà  alcuno  a tagliarci. 

9.  L’ inferno  laggiù  al  tuo  ar- 
rivo si  è commosso;  ti  ha  man- 


*)  È finito  il  tributo  che  egli  esiger»  coni  severamente  ? 

*)  II  Signore  ha  spezzala  il  bastone  degli  empii  .-  ha  spezzata  la 
potenza,  di  cui  i Babilonesi  abusavano  a tiranneggiare  e straziare  i 
Giudei  e le  altre  genti  soggette  ( Martini  ). 

’)  3|f  Con  piaga  irremediabile  j 1'  ebreo  • a Con  piaga  che  non  si  ri- 
mette a , cioè  con  percossa  continua. 

*)  La  terra  tutta,  ec.  j I’  ebreo  di  questo  versetto  e del  seguente  si 
esprime  cosi  : « Tutta  la  terra  è in  riposo  c quiete  ; gli  uomini  giubi- 
lano di  allegrezza.  Gli  abeti  altresi  r i cedri  del  Libano  si  sono  ralle- 
grati di  te  ( della  tua  perdita  ),  dicendo .-  Da  che  tu  sei  stato  atterrato, 
ec.  ».  Gli  abeti  e i cedri  qui  disegnano  i principi  e i re.  L’  attri- 
buire poi  ad  oggetti  inanimati  sentimento  c vita  è proprio  di  ogni  più 
elegante  stile  poetico  : nella  stessa  torma  Virgilio  scrive  ( Eclog . v , 
».  G2  , ec.  ): 

a Tpsi  loditi»  voce*  ad  sidera  jactant 

Intonsi  monte»  -,  ipsse  jam  carmina  rnpes  ; 

Ipsa  sonant  arbusta  ». 
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advontus  tul  ; suscitavit 
libi  gigante*  : omncs  prin- 
cipe* teme  snrrcxeruut 
de  Rolli*  sui*  , omncs 
principe»  nationum. 

10.  Universi  respon- 
debunt  et  dicent  tibi  : 
Et  tu  vulnerato*  es  si- 
cut  et  nos;  nostri  simili» 
effeetns  cs. 

11.  Detracta  est  ad 
inTcros  superbia  tua:  cón- 
cidit  cada  ver  tuum:  sub- 
ter  tc  stemetur  tinca , 
et  opcrimentum  tuum 
erunt  vermes. 

12.  Quomodo  cccidi- 
8ti  de  cacio,  Lucifer,  ipii 
mane  oriebaris  ? Corrui- 
sti  in  tcrram , qui  vul- 
nerabas  gente*  ì 

13.  Qui  diccbas  in 
corde  tuo  : In  caeluin 
consccndam,  super  astra 
Dei  cxaltabo  solium 
meumi  sedebo  in  monte 


dato  incontro  i giganti 1 : si  sono 
alzati  dai  loro  troni 3 tutti  i 
principi  della  terra,  tutti  i prin- 
cipi delle  nazioni. 

10.  Tutti  quanti  volgeranno  a 
tc  la  parola  c diranno  : Tn 
pure  sci  stato  ferito  come  noi , 
e sci  diventato  simile  a noi. 

11.  E stata  cacciata  nell1  infer- 
no la  tua  superbia  : il  tuo  ca- 
davere è steso  per  terra  : tu 
avrai  per  coltre  U fracidume,  e 
tua  coperta  saranno  i vermi. 

12.  Come  mai  sei  tu  caduto 
dal  cielo  , o Lucifero  5 , splen- 
dente al  mattino  ? Sei  precipitato 
per  terra  , tu  , che  straziavi  le 
genti  ? 

13.  Tu  clic  dicevi  in  cuor 
tuo  : Salirò  al  cielo  , sopra  le 
stelle  di  Dio  innalzerò  U mio 
trono  ; sederò  sul  monte  del  te- 
stamento *,  al  lato  di  settentrione. 


*)  Ti  ha  mandato  incontro  i giganti;  1’  ebreo  rephaim , 

significa  in  primo  luogo  persona  di  eminente  statura,  poi  morti  o spettri 
equivalenti  alle  parole  omeriche:  , ttSroXoc  xapovTwv,  aninuej  si - 

mutuerà  mortuorum , cd  alla  voce  imagincs  di  Virgilio}  il  qual  senso 
pare  qui  piu  opportuno. 

*)  Si  sono  alzati  dai  loro  troni,  ec.  5 P ebreo  : « Egli  ha  futti  levare 
dai  loro  troni  tutti  i re  delle  nazioni  ». 

*)  O Lucifero , ec.  5 P ebreo  : m O stella  mattutina  , figlinolo  dell’  au- 
rora ».  Vale  a dire  : Come  mai  sei  tu  caduto , o principe , dall-  alto 
del  tuo  trono,  dove  brillavi  come  la  stella  del  mattino?  Così  spiega  la 
maggior  parte  degli  interpreti.  I santi  Padri  considerano  qui  il  re  di 
Babilonia  come  la  figura  del  demonio  , di  cui  Gesù  Cristo  diceva  : Ho 
veduto  Satan  cadere  dal  ciclo  come  tui  folgore  (Lue,  x.  18).  8.  Gio- 
vanni , descrivendo  simbolicamente  la  caduta  dell*  idolatria  quando  fu 
stabilita  la  Chiesa,  ci  dimostra  il  demonio  precipitato  di  slancio  dal  cielo 
in  terra  (Apoc.  xii.  9),  e poi  gettato  nell' abisso  (-^iioc.  xx.  5).  La 
caduta  del  re  di  Babilonia  può  altresì  raffigurare  quella  de*  pagani  im- 
peratori, i quali  erano  gli  strumenti  del  demonio  per  perseguitare  la 
Chiesa;  quella  dell'Anticristo,  che  sarà  l'ultimo  de' persecutori. 

4)  Sul  monte  del  testamento , sul  monte  di  Sion. 
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testamenti , in  latcribns 
aquiloni». 

14.  Ascendam  super 
altitudinem  nubiani-,  si- 
tnilis  ero  Altissimo. 

15.  Verùmtamcn  ad 
infernum  detraliéris,  in 
profundiun  laci. 

16.  Qui  te  viderint, 
ad  te  inclinabuntur,  te- 
que  prospicient  : IVum- 
ijuid  iste  est  vir  qui 
conturbavit  terram  , qui 
concussit  regina, 

17.  Qui  posuit  orbem 
desertuin , et  urbes  ejus 
destra  xit , vinctis  ejus 
non  apcrait  carcerem  ? 

18.  Omnes  reges  gen- 
tinm  universi dormierunt 
in  gloria , vir  in  domo 
sua  : 

19.  Tu  autem  proje- 
ctus  esde  sepulcro  tuo 
quasi  stirpa  inutili*,  pol- 
lato» et  obvolutns  cum 
liis  qui  interfecti  sunt 
gladio,  et  dcscenderunt 
ad  fundamenta  laci,  quasi 
cada  ver  putridum. 


14.  Sormonterò  1’  altezza  delle 
nuvole:  sarò  simile  all’Altissimo. 

15.  Tu  però  sei  stato  preci- 
pitato nell’  inferno  1 , nel  pro- 
fondo della  fossa. 

16.  Quegli  che  ti  vedranno, 
ti  s’ inchineranno  , e 6 conside- 
reranno 9 : è egli  questo  qucl- 
1’  uomo  che  In  conturbata  la 
terra , che  ha  scossi  i reami , 

17.  Che  ha  disertato  il  mondo, 
e distratte  le  città , e ai  suoi 
prigionieri  non  aperse  mai  la 
carcere  ? 

18.  Tutti  i re  delle  genti  sono 
tutti  morti  gloriosa  5 , ognuno  è 
ito  nella  sua  casa: 

19.  Ma  tu  sei  stato  gittato 
lungi  dal  tuo  sepolcro,  quasi  ar- 
bore inutile  e immondo  , c con- 
fuso come  putrido  cadavere4  con 
quelli  che  sono  stati  uccisi  di 
spada,  e sono  discesi  nel  fondo 
della  fossa9. 


t 


’)  Tu  pero  sci  stato , ec.  3 conforme  »0’  ebreo  : « Tu  peri  che  volevi 
innalzarli  fino  al  ciclo , «ei  stato  precipitato  nell’ inferno  5 tu  ehe  pre- 
tendevi di  sedere  dal  lato  dell-’  aquilone,  to  sei  stato  gettato  nel  pro- 
fondo della  fossa  . ovvero  dell 3 abisso  ».  Secondo  la  lettera , Nabuehodo- 
nonor  fn  quegli  che  concepì  BÌffatti  orgogliosi  disegni , e ilaldassare  fu 
quegli  sopra  coi  ruppe  la  collera  del  Signore;  talmente  che  il  profeta 
qui  abbraccia  tutta  la  durata  dell’impero  de' Babilonesi  e la  successione 
de’  loro  re. 

*1  B ti  considereranno,  dicendo  1 « E egli  questo,  ec.  a. 

a)  Sono  tutti  mortij  ec.  3 P ebreo  in  altra  maniera  1 « Furono  tutti 
sepolti  con  onore,  ciascuno  nella  sua  tornita». 

*)  Come  putrido  cadavere,  al  quale  con  sollecitudine  si  dà  sepoltura. 

’)  So n distesi  nel  fondo  della  fossa  con  precipizio  c senza  onore. 
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50.  Non  habebis  con- 
Bortium  neqae  cum  cis 
in  sepoltura  ; ta  enim 
terroni  tuam  disperdidisti , 
tu  popidum  tinnii  occi- 
disti  : nou  vocabitur  in 
seternum  scmen  pcssi- 
Riorum. 

51.  Prieparate  filios 
ejus  occisioni  in  iniqui- 
tate  patrum  suorum:  non 
consurgent , nec  here- 
ditabunt  terram , ncque 
implcbunt  facicm  orbis 
ci  v itatu  m. 

SS.  Et  consurgam  su- 
per eoa,  dicit  Dominus 
cxercituum  : et  perdam 
Babilonia  nomcn  et  re- 
liquia» et  germen  et 
progenicm , dicit  Do- 
minus. 

23.  Et  ponam  pani  in 
possessionem  ericii , et 
in  palude»  aquarum:  et 
scopabo  cani  in  scopa 
tercns , dicit  Dominus 
exercituum. 

84.  Juravit  Dominus 
excrcituum  , diccns  : Si 


SO.  Tu  con  quelli  non  avrai 
società  neppur  nel  sepolcro;  pe- 
rocché hai  distrutto  il  tuo  paese1, 
bai  fatto  perire  il  tuo  popolo  : 
non  sarà  per  sempre  la  stirpe 
dei  malfattori. 


SI.  Preparate  i figliuoli  di  lui 
ad  essere  uccisi  per  l' iniquità  dei 
loro  padri:  non  cresceranno,  nc 
saranno  eredi  della  terra,  e non 
empieranno  il  mondo  di  cittadL 


SS.  Io  pure  mi  leverò  ai  danni 
loro,  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: e sperderò  il  nome  di  Ba- 
bilonia e gli  avanzi  e il  germe 
e la  progenie,  dice  il  Signore. 


23.  E la  darò  in  dominio  agli 
ericii  *,  e alle  acque  stagnanti  : 
e la  scoperò  con  iscopa  devasta- 
trice3, dice  il  Signore  degli  eserciti. 


24.  11  Signore  degli  eserciti 
ha  giurato,  dicendo  : Come  io  ho 


L’ ebreo  i « Tn  «ri  stato  fittalo  via  dal  tuo  sepolcro  come  nn  rampollo 
( ovvero  tronco  ) abboininevolc,  come  veste  d*  ucciso  e trafitto  di  spaila, 
come  quelli  che  scendono  al  fondo  dell'  abisso  ( più  letteralmente , alle 
pietre  della  fossa),  come  cadavere  calpestatoli. 

’)  Hai  distrutto  il  tuo  parse  , re.  $ i Settanta  : a lini  distrutto  il  * 
mio  paese , bai  latto  perire  il  mio  popolo  ». 

’)  Ericii  — ericii } la  voce  ebraica  T3p,  hip  mi.  è molto  equivoca  5 
pare  ebe  converrebbe  intenderla  di  qualche  animale  acquatica  ; alcuni  la 
intendono  del  castoro,  altri  dell'anitra. 

')  E la  scoperò,  ec.  ; vale  a «lire  : « La  sterminerò  , ec.  » ; altri 
volgono  1'  ebreo  i « I.a  fari»  scendere  nella  fossa  di  distruzione  a : la  ver- 
sione dei  Settanta  vi  ai  accosta,  avendo:  ©óow  àuriv  irr,ì.ot(  pipa* 
Scq-j  tic  àmó\t tav. 
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non,  ut  putavi , ita  erit  : 
et  quomodo  mente  trac- 
tavi , 

25.  Sic  evcniet  : nt 
cónteram  Assyrium  in 
terra  mea  , et  in  mon- 
tibus  mcis  concidcem 
cnm  : et  auferetnr  ab 
eia  jugnm  ejua  , et  o- 
nus  illius  ab  bomero 
co  rum  tolletnr. 

26.  Hoc  consilium 
qnod  cogitavi  super  o- 
ninem  terram,  et  lisce  est 
manuscxtenta  super  uni- 
versa» gcntes. 

27.  Dominus  enim 
exercituum  decrevit,  et 
qui»  poterit  infirmare  ì 
Et  Humus  eju»  ex  te  ut  a. 
et  quia  avertei  cam  ? 

28.  In  anno  quo  mor- 
tuus  est  rex  Achaz,  fa- 
ctum est  onus  istud  : 

29.  Ne  Isctéris,  Phi- 
listhsea  ornili»  tu , quo- 
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pensato,  così  sarà  : e come  nel- 
1'  animo  mio  ho  disegnato,  cosi 
avverrà: 

25.  Io  distruggerò  l' Assiro 
nella  mia  terra  1 , e lo  concul- 
cherò sulle  mie  colline  : e sarà 
levato  da  Israele  il  giogo  di  lui, 
e il  peso  di  lui  dalle  sue  spalle. 


26.  Questo  è quello  che  io 
ho  pensato  e risoluto  riguardo 
a tutta  la  terra  4,  e stenderò  così 
la  mano  sopra  tutte  le  genti*. 


27.  Imperocché  il  Signore 
degli  eserciti  ha  risoluto,  e chi 
potrà  dar  di  bianco  ? E la  mano 
di  lui  è stesa4,  e chi  potrà  trat- 
tenerla ? 

28  L'  anno  in  cui  morì  il  re 
Achaz  , fu  fatto  questo  pesante 
annunzio  * : 

29.  Filistei  quanti  voi  siete , 
non  vi  rallegrate  che  sia  stata 


Aranti 
l’era  cr.  rolg. 

726. 


')  Nella  mia  terra 3 coi  saranno  renati  a devastare.  In  altra  maniera: 
a Io  ti  distruggerò  nella  stessa  maniera  che  ora  sono  per  distruggere 
I’  Assiro  nella  mia  terra,  e per  conculcarlo  sulle  mie  colline  ».  Per  tal 
modo  alcuni  riportano  queste  parole  alla  ruina  di  Sennacherib.  La  Citale 
mina  dell’  esercito  di  questo  principe , così  improvvisamente  avvenuta , 
diventava  un  pegno  dei  compimento  più  rimoto  della  profezia  che  an- 
nunziava la  mina  di  Babilonia.  Il  Calmet  c d' avviso  che  si  potrebbe 
parimente  intendere  ciò  della  morte  di  Cambisc.  il  quale  perì  nelle  mon- 
tagne della  Giudea  , dopo  il  ritorno  della  cattività.  Sedi  la  Dissertazione 
sopra  Gog  e Magog , voi  v.  Dissert pag.  3Ì2. 

’)  /f  tutta  la  terra  , cioè  alla  terra  del  re  di  Assur  ( in  altra  ma- 
niera , del  re  di  Babilonia  ).  O meglio  ancora , 1*  estensione  di  queste 
espressioni,  omnrm  terram  , orane?  genite  , ci  avverte  che  sotto  V im- 
magine delia  ruina  di  Babilonia,  il  profeta  annunzia  la  ruina  intera  deW 
l’ universo  alla  fine  de*  secoli. 

J)  Sopra  tutte  le  genti , sopra  tutte  qne3e  che  dipendono  da  questo 
re , e ti  sono  coUegate  seco  lui  contro  Israele. 

’)  La  mano  di  lui  i stesa  per  percuotere,  e ehi  potrà , cc. 

*)  Questo  pesante  annunzio,  che  tosto  segue. 


Digitized  by  Google 


19  AI  4. 


174 

mani  comminuta  est  vir- 
jja  percussorìs  tuì  : de 
radice  enim  colubri  egre- 
dietur  rcgulus , et  se- 
men  cjus  absorbcns  vó- 
lucrcm. 

50.  Et  pascentur  pri- 
mogeniti pauperum,  et 
paupcres  fiducialiter  re- 
quiesccnt  : et  intcrire 
faciam  in  fame  radiccm 
tuam,  et  reliquia»  tua» 
interficiam. 

51.  Ulula  , porta  ; 
clama,  civitas  : prostra- 
ta est  Philistaea  omnis  : 
ab  aquilone  enim  fumila 


fatta  in  pezzi  la  verga  che  vi 
batteva  ; perocché  dalla  stirpe 
del  serpente  1 nascerà  un  basi- 
lisco , c la  stirpe  di  quello  in- 
goierà gli  uccelli  a. 

50.  E i primi  tra  i mendichi1 
avranno  del  pane  , e i poveri 
riposeranno  con  fidanza:  e farò 
perire  di  fame  la  tua  radice,  e 
ucciderò  4 tutto  quello  che  di 
te  rimarrà. 

51.  Urlino  le  porte  B ; alzino 
le  loro  strida  le  città  : la  Fili- 
stea tutta  è per  terra  : perocché 
da  settentrione0  verrà  U fumo  % 


*)  Sofia  stirpe  del  serpente  che  vi  lacerava.  & Press»  gli  Ebrei  era 
una  maniera  di  proverbio  il  dire  : Dalla  stirpe  del  serpente  è nato  un 
basilisco s per  significare  come  a un  male  anche  grande  ne  succederebbe 
un  pc'ftgior  male  , perocché  si  diceva  che  il  basilisco  uccide  col  solo 
sguardo,  quando  il  serpente  non  uccide  se  non  col  morso  ( Martini ). 

8)  È la  stirpe  di  quello  ùgoierà  gli  uccelli  ,*  conforme  all*  ebreo  : 
«E  il  suo  brutto  sarà  un  serpe  ardente  e volante»  (hydru$  t >olans), 
che  brucia  col  suo  morso  e quasi  uccide  col  solo  alito  pestilenxiale  »• 
Della  quale  specie  furono  i serpenti  che  nel  deserto  infestarono  gli  Israe- 
liti ("Vedi  Num.  xxi.  0 e seg.  ).  — Secondo  il  maggior  numero  de*  Padri 
e de’  comen latori  questo  serpente  è Acliaz , e questo  basilisco,  o serpente 
volante,  è Ezechia.  Ala  egli  è assai  poco  verisimile  che  siffatti  animali 
perniciosi  possano  rappresentare  il  santo  re  Ezechia.  D*  altronde  il  male 
doveva  venire  dal  settentrione  ( f.  51);  e ciò  induce  il  Cairn  et  a inten- 
dere piuttosto  sotto  il  nome  del  serpente  Scnnacherib , e sotto  il  nome 
del  basilisco  o serpente  volante  Asarhaddon.  8.  Girolamo  è d*  avviso 
che  il  testo  possa  significar**  : « E da  quello  ( dal  basilisco  ) nascerà  un 
serpente  volante;  cioè*  un  terzo  nemico  verrà  dopo  i due  prmi  ».  In  tal 
caso  il  primo  sarebbe  Achaz,  il  secondo  Ezechia,  il  terzo  Scnnacherib^ 
il  quale  non  è disceso  da  Ezechia,  ma  venne  dopo  di  Ini,  c sotto  il  suo 
regno. 

*)  Per  mendichi  si  intendono  quelli  di  Giuda,  ridotti  ad  una  estrema 
indigenza* 

*)  Ucciderò , ec.:  i Filistei  furono  successivamente  uccisi  da  8enna- 
cherib , da  Nabucliodonosor , da  Alessandro  e da’  Giudei  al  tempo  dei 
Maccabei , dal  qual  tempo  il  loro  nome  scomparve. 

*)  ■$(£  Urlino  le  porte,  ec.  : alle  porte  sedevano  i principi  e i magi- 
strati ( Martini  ). 

*)  11  settentrione  d’ordinario  indica  l’ Assiria,  ovvero  la  Caldea , si- 
tuata al  nord  della  Palestina.  Quelli  che  ciò  spiegano  della  guerra  di 
Ezechia,  osservano  che  Gerusalemme  era  al  settentrione  di  Gaza. 

T)  Verrà  il  fumoj  verrà  un  esercito  immenso  di  nemici  che  fin  da 
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veniet , et  non  est  qui 
cflìigict  agmen  ejus. 

52.  Et  quid  rcspon- 
debitur  nunciis  gcntis  ? 

Quia  Dominus  fundavit 
Sion , et  in  ipso  spe- 
rabunt  paupcres  populi 
ejus. 

hingi  darà  indizii  del  suo  movimento  coll*  alzare  immensi  plebi  di  polvere. 
In  ftimil  guisa  Virgilio  disse  ( xi , 008  ) : Eumantes  pulucre  campo s. 

f)  E non  è chi  alle  schiere  di  luij  ec.j  1’  ebreo:  et  £ ninno  decloro 
soldati  se  ne  starà  in  disparte  al  tempo  ordinato  da  esso  ». 

*)  E che  si  risponderà  agli  ambasciatori  delle  nazioni , ovvero  agli 
ambsuciatori  de*  Filistei , quando  verranno  a Gerusalemme  , dopo  la 
sconfitta  di  Sennacherib?  Si  rileva  dalla  Scrittura  il  costume  di  spedire 
ambasciatori  a*  prìncipi  per  fare  congratulazioni. 

Sionne  rappresenta  la  Chiesa  che  Dio  salva  dalle  mani  de*  suoi  ne» 
mici,  mentre,  fuori  del  suo  seno,  ogni  cosa  perisce. 


e non  c chi  alle  schiere  di  lui 
possa  sottrarsi  '. 

52.  E che  si  risponderà  agli 
ambasciatori  delle  nazioni  * ? 11 
Signore  ha  fondata  Sionne3,  e 
in  lui  spereranno  i poveri  del 
suo  popolo. 


CAPO  XV. 


Vendetta  del  Signore  sopra  i superbi  Moabiti. 
Desolazione  e mina  del  loro  paese. 


i.  Onus  .ilo al».  Quia 
noctc  Tastata  est  Ar 
Moab,  conticuit  : quia 
nocte  vastatus  est  niurtis 
Moab  , conticuit. 


1.  Annunzio  pesante  sopra 
Moab.  Perchè  in  una  notte  Ar  * 
è stata  desolata  * , Moab  è ri- 
rnaso  senza  parola  : perchè  in 
una  notte  è stata  atterrata  la 
muraglia,  Moab  è rimase  senza 
parola  s. 


')  Ar  tu  la  rapitale  di  Moab.  Salmauroar  arendo  intesa  la  ribellione 
di  Osea,  re  d'Israele,  mosse  contro  di  lui  ; c si  crede  che,  per  non 
lasciare  al  suo  tergo  alcuna  occasione  d"  inciampo  , si  impadronisse,  pas- 
sando , del  regno  di  Moab , che  Theglatlipliólasar  arem  risparmiato 
quando  condusse  con  lui  le  tre  tribù  d' Israele  che  erano  al  di  Ih  del 
Giordano.  Siccome  il  capo  seguente  parla  di  Sennacherib , altri  sono 
d'  arriso  che  le  cose  qui  annunziate  potrebbero  riguardare  il  regno  di 
Asarbaddon,  suo  successore. 

*)  È slata  desolata , ovvero  interamente  distmlta  i questo  è il  senso 
dell'  ebreo  nOTJ,  ehe  la  Volgata  rende  alla  lettera  per  conticuit , poi- 
ché la  radice  DOT  significa  tacere. 

s)  la  una  notte  è stata  atterrala  la  mitraglia,  Moab  é rimato , ec.  j 
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nvm-  2.  A scendi t domus  et 
ir.fft  vtt_  Dibon  ad  exedsa  in 
18.  planctum  : impcr  ISabo 

et  super  Mcdaba  Moab 
ululavi!  : in  cunctis  ca- 
pitilm»  ejus  cai v iti ii in  , 
et  omnia  barba  radetur. 

3.  In  trivi!»  ejus  ac- 
cineti  sunt  sacco  : super 
trota  ejus  et  in  piatela 
ejus  ninni»  ululata»  de- 
sceudit  in  fletum. 

4.  Clamabit  Ilescbon 
et  Elcale  5 usque  Jasa 
audita  est  vox  corum: 
super  hoc  cxpeditiMoab 
idulabuut:  anima  ejus  u- 
lulabit  sibi. 

3.  Cor  meum  ad  Moab 
clamabit  5 vectes  ejus 
usipic  ad  Scgor  vitulam 
coutcmantcm:  per  asccn- 


2.  La  rasa  1 e Dibon  è salita 
ai  luoghi  eccelsi  per  piangere  : 
Moab  getterà  urU  sopra  Audio 
c sopra  Mcdaba  * : tutte  le  teste 
saranno  calve , e rase  tutte  le 
barbe  s. 

3.  Vanno  per  le  contrade  di 
lei  vestiti  di  sacco  * : sopra  i 
tetti  di  lei  8 e per  le  piazze  di  lei 
tutte  le  loro  urla  finiscono  in 
lagrime. 

4.  Ilescbon  ed  Elcale  alze- 
ranno le  strida  ; la  loro  voce  si 
è sentita  fino  a Jasa6:  urleran- 
no perciò  gli  stessi  campioni  di 
Moab  ; 1'  anima  di  ciascheduno 
di  essi  urlerà  sopra  di  sè. 

5.  Il  mio  cuore  sospirerà  per 
Moab  ; i suoi  sostenitori  1 ( fug- 
giranno ) fino  a Scgor 8,  vitella 
di  tre  anni 9 : per  la  salita  di 


ovvero:  In  una  natte  è stata  atterrata  la  muraglia  di  Moab;  essa  fu 
interamente  distrutta.  L’  elireo  in  cambio  della  muraglia  di  Moab  legge 
kir  ( città  ) di  Moab  ; ed  è la  stessa  che  Ar . 

*)  La  casa , cioè  (nielli  clic  compongono  la  casa  del  re,  e Dibon , o 
sia  gli  abitanti  di  Dibon. 

*)  iVrtfco  . . . Mcdaba  : città  forti  di  (pici  paese.  L’  ebreo  di  (focato 
versetto  in  altra  maniera  r Ar,  o sia  i Moabiti,  sono  saliti  alla  casa  del 
loro  Dio  e a Dibon  soprA  i luoghi  eccelsi  per  piangere  ; Moab  è salito 
sopra  le  alture  di  INebo  e di  Mcdaba,  e vi  getterà  grida  ed  urli.  Di- 
bon era  città  di  Moab,  vicino  ad  Ar$  iVrfro,  città  presso  un  monte  del 
medesimo  nome  ; Medaba,  città  presso  il  monte  Pliasga.  11  costume  di 
salire  sopra  le  alture  per  piangere  in  occasione  di  calamità  pubbliche  o 
private  è conosciuto  nella  Scrittura. 

J)  Lo  svellersi , oppure  il  radersi  la  testa  e la  barba , era  segno  di 
lutto  presso  molte  nazioni. 

4)  Non  era  sacco  propriamente  detto , ma  abito  rozzo  e grossolano. 

3)  Sopra  i tetti  di  lei,  ec.  s i tetti  erano  di  forma  piana  , e vi  sali- 
van  sopra  per  piangervi  nelle  afflizioni  pubbliche  o particolari. 

®)  Fino  a Jasa  s cioè  dal  centro  del  paese  fino  alle  estremità,  Jasa 
era  all’  estremità  meridionale  del  paese  de'  Moabiti. 

f suoi  sostenitori  ; i più  valorosi  del  suo  popolo. 

")  Segar  era  situata  all’  estremità  meridionale  del  mar  Morto. 

9)  Fi t ella  di  tre  anni  t vale  a dire,  città  che  è nel  forte  di  sua 

possanza,  come  è robusta  e indomabile  una  vitella  di  tre  anni,  che  è nel 
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som  enim  Luith  flens 
asccndct,  et  in  via  O- 
ronaiiu  clamorcm  con- 
tri tionis  lcvabunL 

6.  Aquse  enim  Nem- 
rim  deserta:  erunt  : quia 
aruit  licrba,  defecit  ger- 
men , viror  omnis  in- 
teriit. 

7.  Sccnndum  magni- 
todinem  operis  et  vi- 
sitatio  eorum  : ad  tor- 
rentelli salitimi  duccnt 
eoa. 

8.  Quoniam  circuivit 
clamor  terminnm  Moab: 
nsqne  ad  Gallim  ulula- 
tila ejua , et  usque  ad 
puteum  Elim  clamor 
ejua. 

9.  Quia  aqme  Dibon 
replete  sunt  sanguine  ^ 

Cnam  enim  super  Di- 
n additamenta  : bis 
qui  fiigerint  de  Moab 
Icone  m,  et  reliquiis  terne. 
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Luith  salirà  ciascheduno  piangen- 
do, c per  la  strada  di  Orouaim 
alzeranno  le  grida. 

6.  Le  acque  di  Neutrini 1 saran- 
no lasciate  a loro  discrezione  : 
onde  l’erba  è seccata,  vien  meno 
ogni  virgulto  , perisce  ogni  ver- 
cura  *. 

7.  Saranno  visitati  a proporzione 
della  gravezza  dei  loro  niisGltti  : 
saranno  condotti5  al  torrente  dei 
salci. 

8.  Le  grida  si  sono  sentite 
in  giro  per  tutti  i confini  di  Moab  : 
fino  a Gallim 4 le  sne  orla , e 
sino  al  pozzo  di  Elim  i suoi 
clamori. 

9.  Perocché  le  acque  di  Dibon  5 
sono  tutte  sangue  6 , perchè  una 
giunta  fiuò  venir  sopra  Dibon  : 
e per  quelli  che  saranno  fuggiti 
da  Moab , e per  gli  avanzi  del 
paese  , manderò  un  lione  7. 


suo  fiore.  I Moabiti  saliranno  piangendo  la  salita  di  Luith  cercando 
scampo  (Luith  era  posta  tra  Ar  e Segor),  e sempre  gemendo  e ur- 
lando, battendo  la  strada  ohe  mena  a Oronaim.  Questa  città  do  Tea  es- 
sere in  non  grande  distanza  da  Segor  ( Martini  ). 

')  Le  acque  di  JSemrim,  a i pascoli  che  sono  Ticini,  ec.  IHcmrim  era 
al  settentrione  di  Segor,  e sopra  il  mar  Morto. 

*)  Perisce  ogni  verzura  de»  fertili  campi  di  Moab. 

s)  Saranno  condotti  da’  Caldei  , loro  nemici,  al  torrente  dei  salci y 
a Babilonia.  Questa  città  era  situata  sull’  Eufrate , le  di  cui  sponde 
erano  coperte  dì  salci.  Piai . cxxxvi.  SI.  Alcuni  così  traducono  l’ebreo 
di  questo  versetto  : « Deporranno  nelle  valli  quel  ebe  loro  rimarrà  dei 
bestiami j ma  gli  Arabi  li  condurranno  via  ». 

4)  Gallim , o secondo  F ebreo,  A gallim,  era  al  mezzodì  delia  città  di 
Ar.  U pozzo  di  Elim  poteva  essere  nei  dintorni. 

tt)  Di  Dibon  j 1*  ebreo  : « Di  Dimen  » , derivato  da  dum  9 che  signi- 
fica il  sangue.  Alcuni  intendono  dò  di  quelle  acque  di  cui  si  fece  parola 
nel  iv  dei  Re,  ui.  SS. 

•ì  iVmo  tutte  sangue 9 doè:  Sono  tutte  ripiene  del  sangue  de’ Moabiti. 

*)  Un  lione j dò  si  intende  di  Nabuchodonosor,  F irruzione  del  quale 
sopra  i Moabiti  è annunziata  da  Geremia  nel  capo  xlvlh  delle  sue  profezie» 
5.  Bibbia,  Poi.  PIU.  Testo. 
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CAPO  XVI. 


Agnello  mandato  da  Moab.  Mezzi  di  salute  offerti  a questo  popolo. 
Sconfitta  di  Sennachcrib.  IH  uovo  splendore  del  regno  di  Ezccbia. 
Induramento  de*  Moabiti  5 loro  prossima  desolazione. 


1.  Emine  Agnum  , 
Domine , dominatorem 
terrae,  de  potrà  deserti 
ad  montoni  fili*  Sion. 

2.  Et  crit  : sicut  avi» 
fugiens,  et  pulii  de  nido 
a volali  tea , sic  cruut  fi- 
li* Moab  in  transcensu 
Arnon. 

3.  Ini  consilium,  co- 
ge  concilium:  pone  quasi 
noctem  nmbram  tuoni 
in  meridie:  absconde  fu- 
gientes , et  vagos  nc 
prodas. 


1.  Manda  , o Signore  1 , 1’  A- 
gncllo  dominatore  della  terra  , 
dalla  pietra  del  deserto  al  monte 
della  figliuola  di  Sion. 

2.  E saranno  le  figlie  di  Moab 
al  passaggio  dell'  Arnon  come  un 
uccello  ebe  fugge  4 , e come  i 
pulcini  che  volano  fuori  del  nido. 

3.  Fa  consulte  5 , aduna  con- 
sigli : fa  sì  che  la  tua  ombra 
sia  di  mezzo  giorno  come  mia 
notte:  nascondi  i fuggitivi,  e non 
tradire  i vagabondi. 


')  Manda  , « Signore  , cc.  ; vale  a dire  : Fa  die  nasca , o Signore  , 
quell’  immacolato  agnello  ebe  uscir  deve  dalla  famiglia  di  Ruth , Moa- 
bita , e che  venga  a Gerusalemme,  a fine  di  esservi  immolato  per  la  sa- 
lute dell’ universo  5 egli  solo  può  porgere  qualche  consolazione  a Moab 
nc’  mali  da  coi  sarà  afflitto.  Lo  voce  Domine  non  è nell’  ebreo , che 
molti  traducono  così:  « Per  evitare  queste  calamità,  maudate  al  Domi- 
natore della  terra  il  tributo  di  agnelli  die  a lui  dovete  (iv.  Rea.  ni.  4. 
5).  Mandatelo  al  monte  della  figliuola  «li  Sion,  dalla  pietra  del  deserto, 
da’ paesi  montuosi  e dagli  scogli  ove  abitate  a. 

*)  Saranno  . . . come  un  uccello  che  fugge , ec.  j si  vedranno  esse 
egualmente  espulse  dal  loro  paese,  allontanate  da’ loro  parenti,  prive  di 
ogni  soccorso.  In  questo  versetto  e nel  seguente , 1’  ebreo  potrebbe  si- 
gnificare : « Allora  vi  sarà  una  dispersione  somigliante  a quella  di  erranti 
uccelli  che  fungono  dal  loro  nido  abbandonato  5 le  figliuole  di  Moab 
sieno  allora  al  passaggio  dell'  Arnon  per  offerire  un  asilo  a que * fuggi- 
tivi. Aduna  consigli,  fa  consulte , prepara  in  pieno  mezzogiorno,  ec.  a. 
L’ Arnon  confina  col  paese  di  Moab  all’  occidente.  Hi  potrebbe  riferire 
questo  passo  al  tempo  che  gli  Israeliti  fuggivano  dinanzi  a Thcglath- 
phalasar. 

a)  Fa  consulte,  o popolo  di  Moab;  aduna  consigli , e cerea  di  porti 
al  sicuro  da  que’  mali  che  debbono  contro  di  te  imperversare.  Ma  l’ u- 
nieo  mezzo  di  evitarli  è di  procurarti  la  misericor«Ua  del  Hignorc  cob- 
1’  esercitar  la  medesima , quanto  è da  te,  verso  il  suo  popolo  afflitto. 
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4.  IlabtUbunt  optiti 
te  profumi  mei  : Moab  , 
esto  latlbulum  coruni  a 
faeie  vastatoris  ; fiuitus 
est  cnim  pulvia , con- 
snmmatus  est  miscr,  de- 
fccit  qui  conculcabat  ter- 
ra in. 

o.  Et  praeparabitur  In 
misericordia  soliuui , et 
sedcbit  saper  illud  in 
veritate  in  tabemaculo 
David,  jndicans  et  qu  se- 
rena judicium,  et  velociter 
reddens  quod  justum  est. 

6.  Audivimus  saper- 
biam  Moab  j snperbus 
est  valde:  superbia  ejus 
et  arrogantia  ejus  et 
indignalio  ejus  piusqnam 
fortitudo  ejus. 

7.  Idcirco  ulniabit 
Moab  ad  Moab,  univer- 
sus  ululabit  : bis  qui  lie- 
tantur  saper  maros  codi 
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4.  Abbiano  abitazione  presso 
di  te  i miei  fuggitivi:  sii  tu,  o 
Moab,  il  lor  nascondiglio  contro 
il  devastatore  } imperocché  la 
polvere  è finita  1 , quel  misera- 
bile è perito  * , è venuto  meno 
colui  che  conculcava  la  terra. 


5.  E sarà  stabilito  il  trono  so- 
pra ia  misericordia  s , e sopra  di 
esso  sederà  nella  casa  di  David 
un  giudice  verace  e amante  della 
giustizia , ed  il  quale  farà  con 
prontezza  quello  che  è giusto. 


6.  Abbiamo  sentito  parlare 
della  superbia  di  Moab  ; egli  è 
grandemente  superbo  : la  sua  su- 
perbia e l1  arroganza  e la  impe- 
tuosità di  lui  passano  la  sua 


Jtr.  xlvui. 
89. 


possanza. 

7.  Per  questo  Moab  urlerà 
contro  di  Moab,  urleranno  tutti 
quanti4:  a quelli  che  vanno  su- 
perbi 5 per  muraglie  di  mattoni 


*)  $|e  La  polvere  t finita,  ec.:  e non  temere,  o Moab,  U fieri»  di 
questo  dr Tastatore,  perocché  egli  passa  presto,  come  pass»  presto  la 
polvere  che  ai  alxa  dalla  terra , calpestata  da  lui  e dalle  atte  schiere  t è 
perito  quel  miserabile  die  conculcava  la  terra  d' Israele  e di  Giada 
( Martini  ). 

*)  Quel  miserabile,  et. 5 l’ebreo:  «Colui  die  osava  oppressioni, 
venne  meno;  colai  che  li  devastava,  è perito;  colui  che  li  calpestava, 
è sterminato  d’ in  su  U terra  ».  La  qual  cosa  si  spiega  di  Sennacherib. 

’)  E sari  stabilita  il  frana  sapra  la  misericordia , ec.  1 verrà  un 
re  il  cui  trono  avrà  per  base  la  misericordia,  e il  quale  giudicherà  se- 
condo la  equità  e la  verità.  Gli  Ebrei,  e molti  ancora  de’ nostri  inter- 
preti, nel  senso  letterale  intendono  queste  parole  di  Exedùa,  ottimo  re} 
ma  molti  Padri,  con  s.  Girolamo,  le  intendono  di  Cristo,  l'impera  del 
auale  è attestata  dall*  Chiese  che  si  eressero  in  tutta  la  terra  sii 
Moab , dice  lo  stesso  santo  dottore  (Martini), 

*)  Urleranno  tutti  quanti , si  rimprovereranno  I’  un  1’  altro  i mali  da 


Cai  si  vedranno  oppressi. 

‘)  A quelli  che  vanno  superbi,  ec.;  l’ebreo:  « Voi  gemerete  sopra  > 
( omero  per  li  ) fondamenti  di  Hii-duureseth  , che  saranno  interamen- 
te distrutti  ».  liir-chareseth  è la  stessa  che  Kir  di  Bloab.  Supr,  XV. 
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làteris,  loquimini  plagas 
suas  5 

8.  Quoniani  suburha- 
naHescbon  deserta  sunt, 
et  vineam  Sabama  do- 
mini genti  um  excidc- 
runt  : flagella  ejus  us- 
quc  ad  Jazer  pcrvene- 
runt , erravcrunt  in  de- 
serto : propaginea  ejus 
re  li  et  se  sunt,  transierunt 
mare. 

9.  Super  hoc  plorabo 
in  fletu  Jazer  vineam 
Sabama  : incbrìabo  te 
lacryma  mea  , Uesebon 
et  Eleale  : quoniam  su- 
per vindemiam  tuam,  et 
super  messem  tuam  vox 
calcantiuin  irruit. 

10.  Et  aufcretur  1 ar- 
ti ti  a et  cxsultatio  de  Car- 
melo, et  in  vineis  non 
exsultabit  ncque  jubila- 
bit  : vimun  in  torcularì 
non  calcabit  qui  calca- 
re consucvcrat  : voccm 
calcantium  abstuli. 


cotti  al  fuoco,  annunciate  le  loro 
piaghe  ; 

8.  Perocché  i sobborghi  di 
Uesebon  sono  deserti , è stata 
troncata  dai  principi  delle  nazio- 
ni 1 la  vigna  di  Sabama,  i tralci 
di  cui9  sono  arrivati  fino  a Jazer, 
si  sono  aggirati  pel  deserto  : le 
sue  propagini,  che  rimanevano, 
sono  passate  di  là  dal  mare  *. 


9.  Per  questo  io  piangerò  al 
pianto  di  Jazer,  piangerò  la  vi- 
gna di  Sabama  : te  bagnerò  io 
colle  mie  lacrime  , o Uesebon , 
e te,  o Eleale ^ perocché  a con- 
culcare le  tue  vendemmie  e le 
tue  messi  sono  venuti  con  furore 
e con  istrìda  ( i nemici  ). 

10.  E fuggirà  la  letizia  e la  e» 
sultazione  dal  Carmelo4,  e non 
sarà  più  festa  ne  ginhilo  : e 
colui  che  soleva  premere  il  vino 
nello  strettoio,  più  noi  premerà: 
ed  ho  tolte  via  le  sue  canzoni. 


1 • Altri  forse  più  probabilmente  Tolgono  1’  ebreo  : « Voi  gemerete 

sopra  i forti  di  Hir-chareseth  $ essi  saranno  del  tutto  percossi  ».  La  Vol- 
gata traducendo,  his  (fui  latantur,  ec.,  ba  seguito  Simmaco,  che  legge  * 
Tote  JvfpatvofMvotc  tv  tw  Ts#£«t  tw  òot/mouv»  e Sim- 

maco sembra  aver  riportata  la  voce  MEWN,  tucisc'c,  alla  radice  XTVO  , 
sut  — latori y ed  ba  convertito  il  nome  proprio  nttHTTTfpj  in  due  ap- 
pellativi 5 poiché  kir  lignifica  muro,  e chares  mattone  cotto. 

Dai  principi  delle  nazioni,  che  hanno  prese  le  armi  contro  IWoab. 

M I tralci  di  cui  ( cioè  gli  abitanti  ) sono  arrivati  ( si  sono  traspor- 
tati) fino  a Jazer . Questa  città  era  situata  verso  il  luogo  ove  sorge  il 
torrente  dello  stesso  nome,  al  nord  del  paese  di  Moab. 

Sono  passate  di  Ik  dui  maret  questo  si  può  intendere  del  lago 
di  Jazer,  al  quale  Geremia  dà  questo  nome.  Jer.  mm.  52. 

*)  II  Carmelo  era  un  monte  della  Palestina,  celebre  per  la  sua  fer- 
tilità, e il  nome  del  quale  veniva  adoperato  per  significare  in  genere 
un  luogo  straordinariamente  fertile. 
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11.  Super  hoc  venter 
mena  ad  Moab  quasi 
cithara  sonabit , et  vi- 
s cera  raea  ad  murunt 
corti  làteris. 

12.  Et  erit:  cnm  ap- 
parucrit  quod  laboravit 
Moab  super  cxcelsis  suis, 
ingredietur  ad  sancta  sua 
ut  óbsecret,  et  non  va- 
lebit 

13.  Hoc  verbu m,  quod 
loculns  est  Dominus  ad 
Moab  ex  tunc. 

14.  Et  nunc  locutus 
est  Dominus , diccns  : 
In  tribus  annis  , quasi 
anni  mercenari'!,  aufe- 
retur  gloria  Moab  super 
omni  popolo  multo , et 
relinqiictur  parvus  et 
modicus  , ncquaquam 
multns. 


. 181 

11.  Per  questo  le  mie  interiora 
c le  mie  viscere  daranno  suono 
lugubre  quasi  cetra  sulle  sciagure 
di  Moab,  e sulla  rovina  della  mu- 
raglia 1 di  mattone  cotto  al  fuoco. 

12.  E avverrà  che,  quando  Moab 
si  sarà  stancato  ne'  suoi  luoghi 
eccelsi  * , anderà'  per  orare  nei 
suoi  santuari!  * , e non  potrà. 

13.  Questa  è la  parola  che 
il  Signore  parlò  già  tempo  ri- 
guardo a Moab  4. 

14.  E ora  ha  parlato  il  Signore, 
dicendo  : In  tre  anni,  come  anni 
del  bracciante,  sarà  tolta  a Moab 
la  gloria  di  tutto  quel  suo  gran 
popolo  , e pochi  rimarranno , e 
piccoli  c non  robusti. 


')  E svila  rovina  JrUa  mitraglia,  ee.  j t’  ebreo  : « E a cagione  di 
Kir-cbnrrsetli  ».  Vedi  Supr.  y.  1. 

*)  Ne’  noi  luoghi  aerisi,  ove  si  recò  per  implorare  il  soccorso  dei 
anni  idoli , ma  nulla  ottenne. 

s)  Ne’ suoi  «attuarli;  o meglio,  nel  suo  santuario  , nel  ano  tempio 
principale. 

*)  Già  tempo  riguardo  a Moab  per  meno  del  profeta  Amos,  Vedi 
il  capo  ■■  della  profeaia  di  Amos,  f.  1-3. 
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CAPO  XVII. 


Il  (lina  di  Damasco.  Desolazione  di  Samaria. 

Avanzi  d' Israele  convertiti  al  Signore.  Sconfitta  <li  Sennaeherib. 


1.  Onus  Damasci.  Ec- 
ce Damaseli»  désinct  esse 
«avita»,  et  erit  sicut  acer- 
vi» lapidimi  in  mina. 

2.  Derelictae  civitatcs 
Aroer  gregibus  crunt,  et 
requiescent  ibi , et  non 
erit  qui  cxtcrrcat. 

3.  Et  ccssabit  adjuto- 
rium  ab  Epliraim,  et  rc- 
IjTHim  a Damasco:  et  re- 
liqtiiae  Syriae  sicut  gloria 
filioram  Israel  crunt,  di- 
cit  Dominus  cxercitunm. 

4.  Et  erit  in  die  illa: 
attcnuabitur  gloria  Ja- 
cob, et  pinguedo  camis 
ejus  marccscet 

i*.  Et  erit  sicut  cón- 
gregans  in  messe  quod 
restitcrit  , et  braeliium 
ejus  spicas  leget:  et  erit 


1 . Annunzio  pesante  contro  Da- 
masco1. Ecco  clic  Damasco  finirà 
di  esser  città,  e resterà  come  un 
mucchio  di  pietre  di  una  rovina. 

2.  Le  ciltadi  di  Aroer*  sono 
lasciate  ai  greggi,  ed  ivi  ripose- 
ranno, nc  saravvi  chi  nc  gli  scacci. 

3.  Ed  Ephraim  non  avrà  più 
il  suo  sostegno5,  nc  Damasco  il 
reame  : e sarà  degli  avanzi  della 
Siria,  come  dei  gloriosi  figliuoli 
d'Israele,  dice  il  Signore  degli 
eserciti. 

4.  E in  quel  giorno  sarà  an- 
nichilata la  gloria  della  casa  di 
Giacobbe,  c la  pinguedine  della 
carne  di  lei  smagrirà. 

5.  Ed  ci  sarà  come  uno  die 
va  a spigolare  dopo  la  messe , 
e colla  mano  raccoglie  le  spighe 
clic  restano:  ed  ci  sarà  come  uno 


’)  Damasca,  capitale  della  Siria:  quel  che  zi  dice  del  poco  numero 
degù  Israeliti  superstiti  alla  loro  desolazione,  e del  loro  ritorno  al  Si- 
gnore ( i.  6-8  ) , avvenne  soltanto  dopo  la  presa  ili  Samaria  fatta  da 
Salmanasiir  5 e il  Calmet  è d' avvivo  che  conviene  riportare  al  mrdeaimo 
tempo  la  mina  di  Damasco. 

*)  vf1  Le  alludi  di  siroer,  zollo  il  qual  nome  è forse  da  intendersi 
qualche  tratto  di  parse  appartenente  alla  Siria  di  Damasco.  Il  caldeo 
prese  Aroer  per  nome  appellativo,  volgendo,  Dereliclte  urbes  corum  vu- 
stabmtur. 

;)  Questo  sostegno  di  Ephraim  era  Samaria,  che  aDora  doveva  es- 
sere espugnata  da  Salmanosar. 
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sicut  quaercns  spicas  in 
valle  Kaphaim. 

C.  Et  rdinquetur  in  co 
sicut  raceraus  , et  sicut 
escussi»  ole*  duarttm  rei 
•riunì  olivanun  in  sum- 
mitate  rami,  sive  qnatuor 
ant  quinque  in  cacumini- 
bnsejasfnictug  ejus,  dicit 
Domimi*  Deus  Israel. 

7.  In  die  illa  indina- 
bitnr  homo  ad  Factorem 
Bulini , et  oculi  ejus  ad 
Sanctnm  Israel  respi- 
cient  : 

8.  Et  non  inclinabitur  ad 
altana  qua*  fecernnt  ma- 
nus  ejus:  et  qua:  operati 
sunt  digiti  ejus , non 
respiciet  lucos  et  dc- 
1 ultra. 

9.  In  die  illa  crnnt  ci- 
vitates  fortitudini»  ejus 
dereliet*  sicut  aratro,  et 
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che  vada  in  cerca  di  spighe  nella 
valle  di  Rapitami1. 

6.  E rimarrà  di  lui  quasi  un 
raspollo®,  e come,  dopo  scosso 
l'ulivo,  due  o tre  ulive  rimangono 
alla  punta  di  un  ramo  , ovvero 
(piatirò  o cinque  dei  frutti  di  lui 
alla  vetta*  della  pianta,  dice  il  Si- 
gnore Dio  d’Israele. 

7.  In  quel  giorno  si  umilierà* 
l'uomo  dinanzi  al  suo  Fattore  , 
e gli  occhi  di  lui  saranno  rivolti 
al  Santo  d'Israele*: 

8.  E non  b’  incurverà  davanti 
agli  altari  che  furono  lavoro 
delle  sue  mani:  e non  darà  più 
un’occhiata  ai  boschi  c ai  delu- 
bri® che  furon  fatti  da  lui. 

9.  In  quel  giorno  le  sue  città7 
forti  saranno  abbandonate,  come 
gli  aratri  e le  biade8  furono  ab- 


')  Nella  valle  di  Rapkaim,  ove  si  raccoglie  ogni  cosa  con  premura. 
Itaphaim  era  non  valle  fertile,  a mezzodì  di  Gerusalemme.  — In  altra 
maniera,  e secondo  1’  ebreo  : a Assomiglierà  ad  nn  campo  che  si  miete, 
e di  coi  il  mietitore  taglia  le  spighe  ; o come  quando  si  raccolgono  le 
spighe  a una  a nna  nella  valle  di  Raphaim  ». 

*)  Quoti  un  raspollo  che  resta  nella  vigna  dopo  fatta  la  vendemmia. 

’)  Alla  vetta  della  pianta  . alla  quale  non  si  è potuto  giognere  : a 
cosi  poco  numero  sarà  ridotto  Israele. 

*)  Si  umilierà  — inclinabitur  : questo  verbo  della  Volgata,  in  questo 
versetto  e nel  seguente,  è la  traduzione  letterale  di  rOTlH’,  che  non  si- 
gnifica prosternarsi,  come  traducono  la  maggior  parte  degli  interpreti  , 
ma  rivolgersi  verso,  ec.  i la  radice  è nVHt,  che  significa  egualmente  ora 
e tempo,  perciocché  il  tempo  è una  rotazione  continua  ( uraeh  ). 

“)  Gli  avanzi  d*  Israele  convertiti  al  Signore  ( che  qui  si  accennano  ) 
potrebbero  rappresentare  qnc’  preziosi  avanzi  che  furono  dalla  grazia 
salvati  al  tempo  del  Vangelo.  Rom.  zi.  fi. 

•)  E ai  delubri , consacrati  agli  idoli,  che  furono,  ec. 

’)  In  quel  giorno  le  sue  città,  ec.i  questa  profezia  riguarda  tanto  la 
Siria  quanto  Israele. 

*)  Come  gli  aratri  e le  biade,  ec. } l’  ebreo  i » Saranno  abbandonate 
come  rami  e vette  d*  alberi  ( dopo  die  se  u’  è scosso  ogni  frutto  ) , per- 
ciocché ( quelle  città  ) saranno  abbandonate  dalla  presenza  de’  figliuoli 
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segete»  qiiae  derelict® 
sant  a facic  filiorum  I- 
srael  : et  erìs  deserta. 

. IO.  Q nìa  oldìta  cs  Dei 
salvatori  tui , et  forti» 
adjutoris  tui  non  cs  re- 
cordata: propterca  plan- 
tabis  plantationcm  fide- 
lem,  et  gcrmen  alienimi 
seminaliis. 

11.  In  die  plantationis 
tu®  labrusca,  et  mane  se- 
mcn  tinnii  florebit:  ablata 
est  messis  in  die  hcrc- 
ditatis.  et  dolcbit  graviter. 

12.  V®  moltitudini  pò- 
pulorum  multornm  , ut 
multitudo  mari»  sonan- 
ti» : et  tumultua  turba- 
rum  sicut  sonitus  aqua- 
ruin  multarli  in  ! 

15.  Sonabunt  populi 
sicut  sonitus  aquarum 
inundantium:  et  increpa- 


bandonate  all'arrivo  dei  figliuoli 
d'Israele:  così  tu  sarai  abbando- 
nata. 

10.  Perchè  ti  sci  scordata  dì 
Dio  tuo  salvatore,  ne  avesti  in 
memoria  il  forte  tuo  difensore: 
per  questo  tu  pianterai  pianta  fe- 
dele, e seminerai  semenza  stra- 
niera1. 

11. ‘E  allorché  tu  piantasti,  ven- 
ne fuori  la  lambrusca,  e la  tua 
semenza  al  mattino  fiori  : la  mes- 
se è a te  tolta  quando  dovea  rac- 
cogliersi®, e ti  dorrà  grandemente. 

12.  Guai  alla  moltitudine  del 
popolo,  numeroso  come  i molti 
flutti  del  mar  fremente:  e alia 
turba  romoreggiante*,  come  ro- 
moreggiano  le  molte  acque  ! 

15.  I popoli  faranno  romorc  4 
come  le  acque  che  inondano:  c 
Dio  gli  sgriderà,  ed  essi  fuggi- 


ti’ Israele  -,  e vi  sari  desolazione  ».  In  altra  maniera  : « In  quel  giorno 
le  sue  città  forti  rimarranno  abbandonate,  come  que’  campi  dei  quali  gli 
Anutrrhei  abbandonarono  il  travaglio  alla  vinta  dei  figliuoli  d'Israele:  e 
il  paese  sarà  desolato  ».  Il  testo  non  esprime  gli  AmorHiei,  dire  semplice- 
mente che  abbandonarono  , 11TS  "Ti- N , o piuttosto  che  ri  abbandonò. 

■)  E seminerai  semenza  straniera  : contro  la  tua  aspettazione,  cono- 
scerai di  non  aver  seminata  ebe  semenza  degenerata. 

*)  Quando  doveva  raccogliersi  — in  die  hereditatis  ; letteralmente  : 
a Nel  giorno  dellVrcdità  (della  possessione)».  La  seconda  metà  del  f-  IO 
ed  il  presente,  cosi  in  altra  -maniera  si  potrebbe  esporre  conforme  all’  e- 
breo  : a Pianterai  piante  bellissime , e porrai  germogU  stranieri , abbaio, 
donandoti  alla  idolatria  e facendo  alleanza  colle  nazioni.  Ti  studierai 
di  fer  crescere  alle  tue  piante  molti  rami  -,  farai  germogliare  pronta- 
mente la  tua  semenza,  ed  avrai  da  principio  qualche  prospero  successo  ; 
ma  quando  il  tempo  della  messe  sari  giunto,  non  troverai  nulla , e ti 
dorrà  grandemente  } verrai  oppressa  da  mali  che  saranno  la  pena  delle 
tue  iniquità  ». 

’)  odila  turba  romorcqgiante,  cioè  all'esercito  di  Seunachcrib.  I ne- 
mici di  Gerusalemme  raffigurano  quelli  della  Chiesa. 

*)  / popoli  faranno  rumore , ec.  ; in  altra  maniera  : « I popoli  si  otion- 
zcranno  contro  Giuda  ; formeranno  come  le  acque,  et.,  mo  Dio,  et.  ». 
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bit  eum,  et  fngict  pro- 
cul:  et  rapietur  sicut  pul- 
vis  montium  a facie  ven- 
ti, et  sicnt  turbo  coram 
tempestate. 

1 4-  In  tempore  vespere, 
et  ecce  turbatio:  in  ma* 
tntino,  et  non  subsistct: 
lisec  est  pars  eorum  qui 
vastavemnt  nos,  et  gors 
diripicntium  nos. 


ranno  lontano:  c saran  dispersi 
come  sui  monti  la  polvere  al 
sofliarc  del  vento , e coinè  un 
globo  di  fumo  al  levarsi  della 
bufera. 

14.  ÀI  tempo  della  sera,  ecco 
eh'ei  danno  turbamento:  alla  mat- 
tina ei  più  non  sono:  tale  è la 
mercede  di  quelli  che  ci  hanno 
devastati  *,  c la  sorte  di  quelli 
che  ci  han  saccheggiati. 


*)  Di  quelli  che  ci  hanno  ({emulali  j l’ cbr.  : « Di  quelli  che  ci  de- 
predano ».  , 
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Gnu  alP  Etiopia , die  crede  il  Signore  troppo  debole 
per  difendere  la  casa  di  Giuda. 

11  popolo  di  Giuda  liberato  ai  recherà  ad  offerire  i auoi  doni  al  Signore. 


1.  Vie  tcrrae,  cymbalo 
alarum,  quae  est  trans  do- 
mina yElhiopùe, 

2.  Qui  mittit  in  mare 
legato» , et  in  vasis  pa- 


1.  Guai  alla  terra1,  cimbalo 
alato,  che  è oltre  i fiumi  dell'E- 
tiopia3, 

2.  La  quale  manda  ambascia- 
dori3  per  mare  in  barche  di  pa- 


f)  Guai  alla  terra,  et.  t sì  crede  comunemente  che  questa  profezia 
riguardi  la  terra  di  Chus,  o sia  dell'Etiopia,  il  re  della  quale,  per  nome 
Tharaca , imprese  a soccorrere  Gerusalemme  minacciata  da  Sennacberib. 
Vedi  la  Dissertazione  sopra  questo  capo,  voi.  v,  pug.  203.  L'ebreo 
alla  lettera  : « Guai  al  paese  che  fa  ombra  colle  aie  ».  I Settanta  tra- 
d ussero  : c Guai  alla  terra  delle  navi  alate  » j e siffatta  espressione  si  può 
applicare  a quelle  piccole  barche , di  cui  tutto  V Egitto  era  coperto  du- 
ranti le  inondazioni  del  Nilo.  In  altra  maniera  : « Guai  alla  terra  die  fa 
ombra  delle  sue  ale,  e confida  di  potere  assicurare  coloro  che  feme- 
rmriamente  implorano  il  suo  soccorso  ». 

*)  Che  è oltre  i fiumi  dell'  Etiopia:  questi  fiumi  dell'  Etiopia*  se- 
condo tutti  £Ì’  interpreti , sono  il  Nilo  co'  suoi  sette  rami,  ciascuno^dei 
quali  è considerato  e chiamato  fiume.  Vedi  Ezech.  xziz.  3;  Sopho*. 
ni.  IO.  Or  nissuno  dubita  che  il  Nilo  venga  a scorrere  dall'Etiopia 
nell’  Egitto  , dice  s.  Girolamo  ( Martini  ). 

*)  Ea  quale  manda  ambasciai  or  i,  cc.  i nel  latino  il  relativo  (qui) 
»i  riferisce  al  re  della  terra,  di  cui  si  parla,  benché  egli  non  siasi  finora 
nominato,  ma  tali  cambiamenti  di  persona  sono  frequenti  ne’  profeti.  Noi 
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pyri  super  aquas!  Ite,  an-  pire,  che  vanno  sulle  acque  ! An- 
geli veloce»,  ad  gentem.  date,  nnnzii  veloci  ',  alla  nazione 
convulsamctdilaccratam:  scossa  e lacerata:  a quel  popolo 

ad  populum  tcrribilem , formidabile  più  di  ogni  altro*  : 
post  quem  non  est  alius:  alla  nazione  che  aspetta , ed  è 

ad  gentem  cxspcctantcm,  conculcata,  di  cui  la  terra  è por* 
et  conculcatalo,  cujus  di-  tata  via  dai  fiumi3, 
ripuerunt  {lumina  t erranti 
cjus. 

3.  Omncs  habitat  ore»  3.  Abitatori  tutti  della  terra, 
orbi» , qui  moramini  in  che  avete  stanza  sulla  terra,  ai- 

terra,  cum  elevatimi  fue-  zato  che  sia  lo  stendardo  sui 

rit  signum  iu  montibus,  monti,  lo  vedrete4,  c udirete  il 

videbitis , et  clangorem  rauco  suono  della  tromba: 

tubae  audietis: 

lo  abbiamo  riferito  alla  voce  terra,  cangiandolo  in  femminino.  Dice  adun- 
que che  quel  paear  mandava  ambaaciatori  aj;li  altri  popoli  pel  mare  so- 
pra barche  di  papiro.  Notisi  in  primo  luogo  che  al  Nilo  «lavasi  d»gh 
Egiziani , e forse  da  altri  popoli,  il  nome  di  mare ; e certamente  gli 
Ebrei  davano  il  nome  di  mare  a’  laghi  e alle  grandi  acque  s in  secondo 
luogo,  il  dirsi  dal  profèta  che  per  questo  mare  si  andava  con  barelle  d» 
papiro , dimostra  che  per  esso  intendesi  non  il  Mediterraneo  nè  il  mar 
fiosso  , pe  «piali  nissuno  avrebbe  ardito  di  navijpirc  con  simili  barche  , 
ma  si  il  Nilo  e i laghi  dell'Egitto,  dicendo  Plinio  che  sul  Nilo  anda- 
vano gli  Egiziani  sopra  simili  barchette  di  papiro  con  vele  fatte  della 
scorza  dello  stesso  papiro.  Lib.  vii.  1)0 , xin.  1 1 ( Martini  ). 

*)  Andate  j nunzii  veloci:  queste  parole  sono  dirette  dal  re  «li  questa 
terra  a’  suoi  ambasciatori. 

^ *)  Formidabile  più  di  ogni  altro  $ letteralmente  s Dopo  il  anale  non 
V?  è altro.  — Diversamente  e secondo  1’  ebreo  : « Ad  una  nazione  fatta 
lacera  e spoglia  da'  suo*  nemici 9 ad  un  popolo  che  dalla  sua  origine  e 
negli  altri  t«*mpi  è stato  formidabile  ». 

5)  Di  cui  la  terra  è portata  via  dai  fiumi  : sotto  qnesto  nome  si  in- 
tendono i diversi  popoli  che  si  rovesciarono  sopra  di  essa  come  impe- 
tuosi torrenti. 

4)  Lo  vedrete , cioè  vedrete  le  calamità  da  cui  questo  popolo  rimarrà 
percosso.  Onesto  versetto  e i due  seguenti  si  possono  sviluppare  così  : 
« Alzato  che  sia  lo  stendardo  di  questo  principe  sui  monti,  per  racco- 
gliere le  sue  truppe  e condurle  in  soccorso  d' Israele  , riguardate  e 
siate  attenti j allorché  sonerà  la  tromba,  siate  attenti,  e ben  presto  voi 
conoscerete  che  il  Signore  è un  Dio  geloso , che  non  dh  la  sua  gloria 
a verun  altro  j perciocché  ecco  qncl  die  il  Signore  mi  disse  s Io  starò 
in  riposo  veggendo  le  disposizioni  di  questi  uomini  superbi  j e'  «lai  luogo 
ove  sono,  considererò  tutti  « loro  movimenti.  Questo  esercito  si  avan- 
zerà verso  il  mio  popolo  per  liberarlo  da?  suoi  nemici , e sarà  come  il 
calore  di  un  giorno  sereno  «lopo  la  pioggia;  come  una  nube  «li  rugiada 
che  tempera  il  calore  della  raccolta  ; ma  tutte  queste  apitarenze  ben 
presto  svaniranno  s avuta  la  raccolta  eh3  egli  spera  y allorché  il  tempo 
della  fioritura  sarà  passato,  e il  flore  sarà  convertito  in  grappoli  ancor 
verdeggianti,  i suoi  germogli  saranno  troncati  colla  falce,  i suoi  sermenti 
saranuo  recisi  c gittati  via  ; (/vesto  esercito  verrà  sterminato  ». 
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4.  Quia  li  Dee  ilioit  Do- 
mimi» ad  me:  Quiescam, 
et  considera}»»  in  loco 
■neo  sicut  meridiana  lux 
clara  est,  et  sicut  nube» 
roris  in  die  messi». 

i>.  Ante  messem  cniin 
totus  effloruit,  et  imma- 
tura pcrfcctiogcrminabit, 
et  praecidentur  ramóse  oli 
pjus  falcibns:  et  qnx  dc- 
rclicta  fucrint,  abscindcn- 
tur  et  excnticntor. 

6.  Et  relinquentur  si- 
niul  avibus  montinm  et 
bestiis  terne:  et  aestate 
per|>etoa  crnnt  super  cnm 
vólucrcs,  et  emnes  Lesti je 
terra:  super  illuni  lùcma- 
bunt. 

7.  In  tempore  ilio  dc- 
feretur  munus  Domino 
excrcituum  a populo  di- 
vulso  et  dilacerato,  a po- 
pulo terribili,  post  quem 
non  fuit  alias  ^ a gente 
cxspectante  et  conculcata, 
cujus  diripuerunt  flnnvi- 
na  tcrram  cjus  : ad  lo- 
cum  nomini»  Domini  e- 
xercituuin,montem  Sion. 


4.  Ma  il  Signore  ilice  a me: 
Io  starò  in  riposo,  e considererò 
dalla  mia  sede  come  è chiara  la 
luce  di  mezzogiorno,  e come  una 
nube  di  rugiada  al  tempo  della 
ricolta 

6.  Imperocché  avanti  tempo 
fiorirà  tutto,  e germoglierà  con 
immatura  prosperità , e i suoi 
tralci  saranno  recisi  colla  falce: 
c quello  che  rimarrà,  sarà  tron- 
cato e gittato  via. 

6.  E saranno  abbandonati9  in- 
sieme agli  uccelli  di  montagna 
e alle  bestie  della  terra:  e per 
tutta  l'estate  staranno  sopra  di 
loro  gli  uccelli,  e tutte  le  be- 
stie della  terra  sverneranno  sopra 
di  lui. 

7.  In  quel  tempo  dal  popolo 
dissipato  e lacerato5,  dal  popolo 
formidabile  più  di  ogni  altro , 
dalla  nazione  che  aspetta  ed  è 
conculcata  (di  cui  la  terra  è de- 
vastata dai  fiumi1),  saranno  por- 
tati doni  al  Signore  degli  eser- 
citi, nel  luogo  che  ha  nome  dal 
Signore  degli  eserciti,  nel  monte 
di  Sion. 


f)  Come  la  chiara  luce  del  mezzodì  illumina  tutte  le  parti  della 
terra  5 e come  una  nuvola,  che  dà  fresca  rugiada,  consola,  ed  è gratis- 
sima nei  calori  della  mietitura  5 cosi  la  mia  protezione  e la  provvidenza 
mia  verrà  al  tempo  stabilito  a consolare  la  terra  (Martini). 

*)  Saranno  abbandonati j ec.  3 vnle  a dire  : Questa  terra  sarà  deserta, 
e non  sarà , P inverno  c la  state , che  il  soggiorno  delle  bestie  salvatici»©. 

*)  Dal  popolo  dissipato,  ec.  5 P ebreo  : « Dal  popolo  fatto  lacero  e 
spoglio  da-' suoi  nemici j dal  popolo  che  dalla  sna  origine  e negli  altri 
tempi  è stato  formidabile  ».  Ciò  s' intende  del  popolo  stesso  di  Giuda 
sottratto  alla  ruina  die  gli  minacciava  P esercito  di  Sennacherili.  Vedi 
la  DiScrtazione  sopra  questo  capo  , voi.  v,  pag.  203. 

*)  Dai  pumi,  o sia  dalla  inondazione  «b  diversi  popoli,  clic  si  ro- 
vesciarono sopra  di  essa  come  fiumi  impetuosi. 
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CAPO  XIX. 

Mali  di  cui  3 Signore  riempirà  1’  Egitto. 

Altare  dedicato  al  Signore  in  quella  regione.  L’Egitto  minacciato  e liberato. 

Gli  Egixii  e gli  Arsirli  uniti  nel  culto  del  Signore. 

Gli  Israeliti  si  congiungono  ad  essi. 

1.  Onns  .lEgypti:  Ecce  I.  Annunzio  pesante  contro 
Dominns  asccndet  supe?  l’Egitto1  : Ecco  che  il  Signore 
nubcmlcvcm,ctingrcdic-  salirà  sopra  nna  nuvola  leggera, 
tnr  iEgyptuin,  et  cornino-  ed  entrerà  in  Egitto*,  e alla  prc- 
vcbuntnr  simulacro  IR-  senza  di  lui  si  conturberanno  i 
gypti  a facie  ejus,  et  simulacri  d’Egitto,  e verrà  meno 
cor  A! gypti  tabescet  in  il  cuore  nel  petto  all'Egitto, 
medio  ejus. 

2.  Et  concorrere  fa-  2.  E farò  die  vengano  alle 
ciam  vEgyptios  adversus  mani  Egiziani  con  Egiziani:  e 
jEgyptios  : et  pugnabit  combatterà  l’uomo  contro  il  pro- 
vir  contro  fratrem  suurn,  prio  fratello,  e l'uomo  contro  del 
et  vir  contro  amicum  suo  amico,  città  contro  città,  re- 
suum , civitas  adversns  gno  contro  regno*, 
civitatcm,  regnum  adver- 
sus regeum  (“) . 

3.  Et  dirumpctur  spi-  3.  E 1’  Egitto  resterà  senza 
ritus  /E gypti  in  visceri-  spinto  nelle  sue  viscere,  c di- 
bus ejus,  et  consilium  e-  struggerò*  i suoi  consigli:  c con- 

(«)  S.  Stript.  proj).  , pars  vi,  «.  80. 

*)  Contro  V Egitto  : molti  antichi  hanno  spiedata  tutta  questa  pro- 
fezia del  tempo  di  Gesù  Cristo.  Sembra  che  Isaia  abbia  primieramente 
di  mira  un  oggetto  più  Ticino.  La  prima  parte  ha  il  suo  compimento  in 
Sennacherib , sotto  il  regno  di  Setlion , cc.  3 la  continuazione  fu  avve- 
rata sotto  il  regno  de’  Tolomci  j gli  ultimi  versetti  si  riferiscono  al  tempo 
di  Gesù  Cristo. 

*)  Entrerà  in  Egitto?  cc.  : il  Signore  mosse  contro  1*  Egitto,  quando 
vi  condusse  P esercito  di  Sennacherib , sotto  il  regno  di  Scthon , verso 
Panno  712  avanti  Gesù  Cristo. 

*)  Regno  contro  regno,  cioè,  secondo  i Settanta,  provincia  contro 
provincia.  Alcuni  spiegano  ciò  delle  perturbazioni  che  seguirono  la  morte 
di  Sethon.  Le  provincie,  in  che  era  diviso  P Egitto , si  appellavano 
pon  voce  greca  ovvero  egiziana  souóc,  nomi. 

4)  Distrugg  erb  j P ebreo  alla  lettera  : a Inghiottirò  »». 
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jus  praecipitabo:  et  inter-  slitteranno  i loro  simulacri  e i 
rogabnnt  simulaci-»  sua  loro  indovuti  e i pitoni  ei  ma- 
et  divino»  suos  et  py-  giti, 
thoncs  et  liariolos. 

4.  Et  tradam  /Egyptum  4.  E darò  l'Egitto  in  balia  di 
in  manu  dominorutn  ero-  padroni  crudeli  *,  e un  re  fiero 
delium:  et  rcx  forti»  do-  li  dominerà , dice  il  Signore 
minabitur  eorum,  ait  Do-  Dio  degli  eserciti. 

mùtua  Deus  exerdtuum. 

5.  Et  arescet  aqua  de  8.  E il  mare  resterà9  senza 
mari,  et  fluvins  desola-  acqua,  e il  fiume  si  sperderà  e 
bitur  atque  siccabitur.  si  seccherà. 

6.  Et  deficient  fiumi-  6.  E i fiumi  5 mancheranno  ; 

na  ; attenuabuntur  et  sic-  caleranno,  e resteranno  asciutti 
eabuntur  rivi  àggerum:  i canali  arginati  : la  canna  e il 

calamus  et  juncus  mar-  giunco  suderanno  male, 
cescet. 

7.IVudabituralveusrivi  7.  Il  letto  del  canale4  sarà  a- 
a fonte  suo  , et  omnis  sdutto  là  dove  comincia,  c tutta 
sementis  irrigua  siccabi-  la  semente  che  si  adacquava,  scc- 
tur,  arescet,  et  non  erit  cherà  , diventerà  arida  e perirà. 

8.  Et  moerehunt  pisca-  8.  È saranno  afflitti  i pesca- 
tore», et  lugebunt  omnes  tori  , e piangeranno  tutti  quelli 
mittente»  in  flumen  ha-  che  gettano  1’  amo  nd  fiume,  c 
mum,etexpandentC8  rete  quei  che  stendono  la  rete  sopra 

•)  Di  padroni  crudeli  i ciò  t’ intende  dei  dodici  re  che  si  divisero  fra 
loro  1*  Egitto , c si  crede  che  quel  re  violento  , dei  quale  in  seguito  si 
parla,  sia  Psammetico,  che  regnò  verso  P anno  670  avanti  Gesù  Cri- 
sto. Altri  ciò  intendono  di  Sennacherib.  Forse  potrebbe  essere  anche 
IYabuchodonosor , che  si  impadronì  dell’Egitto  verso  Tanno  671  avanti 
Gesù  Cristo}  perciocché  sembra , dalla  serie  di  questa  profezia,  che  lo 
spirito  di  Dio  vi  ha  voluto  segnare  tutte  le  grandi  rivoluzioni  che  dovea 
provare  l’Egitto. 

*)  E il  mare  resterà , ec. j in  altra  maniera  t « Le  acque  del  Nilo 
mancheranno  , e non  formeranno  deW  Egitto  un  mare , come  avviene  in 
ciascun  anno.  Queste  espressioni  e le  seguenti  potrebbero  significare 
1’  esaurimento  che  doveva  patire  questa  monarchia  dalla  irruzione  di  Na- 
buebodonosor  fino  alla  intera  ruina  de’ re  egizii. 

*)  E i fiumi : questo  nome  qui  indica  i sette  rami  del  Nilo.  Tali 
fiumi  o rami  o canali  possono  rappresentare  i popoli  sparsi  nelle  diverse 
provincì e dell’  Egitto  e in  ciascuno  de’  loro  dipartimenti. 

*)  Il  letto  del  canale^  ec • 3 l’ ebreo  : « Le  praterìe  che  sono  presso 
i fiumi  ( i rami  o canali  ) , e in  sulla  bocca  dei  fiumi , e tutti  i grani 
che  si  saranno  seminati  sopra  le  terre  irrigate  dalle  acque  del  fiume, 
si  asciugheranno  e morranno  a. 
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super  facicm  squamili 
cmarccscent. 

9.  Confundentur  (pii 
Opcralianlur  liniun,  pcc- 
teutes  et  texentes  auli- 
tili a. 

10.  Et  erunt  irrigua 
cjus  flacccntia:  oinues  qui 
facicbant  lacuna»  ad  ca- 
picndos  pisce». 

1 1 . Stiliti  principe» T li- 
neo»: sapiente»  consiliari! 
Fliaraoni»  dederunt  con- 
siliiun  insipicns.  Quoino- 
do  dicctis  Pliaraoni:  Fi- 
liti» sapientium  ego,  fi- 
liti» regimi  antiipiorum? 

12.  Ubi  nume  sunt  sa- 
piente» tui  ? annuncicnt 
tibi  et  mdicent  quid  co- 
gitaverit  Dominus  exer- 
cituum  super  /Egyptuin. 

15.  Stulti  làeti  sunt 
principcs  Xancos:  cmar- 
cuerunt  principcs  Jléin- 
plicos  : dcccpemnt  iEgy- 
ptum,  angulum  populo- 
runi  ejus. 


le  acipic  si  consumeranno  di  do- 
lore. 

9.  Saranno  confusi  quei  che 
lavoravano  il  lino*,  e lo  petti- 
navano e ne  facevano  dei  fini  la- 
vori. 

10.  ( Perocché  i luoghi  ba- 
gnati dalle  acquo1  saranno  sfrut- 
tati): e tutti  quelli  che  facevano 
fosse  per  pigliare  pesci*. 

11.  Stolti  i principi  di  Tanes: 
i sapienti  consiglieri  di  Faraone 
hanno  dato  un  consiglio  stolto4. 
Come  suggerite  voi  a Faraone 
(che  dica):  Io  figliuolo  dei  sa- 
pienti, io  figliuolo  dei  regi  an- 
tichi? 

12.  Dove  sono  ora  ì tuoi  sa- 
pienti? annunzino  a te  e ti  e-, 
spongano  quello  che  il  Signore 
degli  eserciti  ha  pensato  sopra 
l'Egitto. 

15.  Stolli  son  divenuti  i prin- 
cipi di  Tanes:  hanno  perduto  il 
cuore*  i principi  di  Mcmplù : 
hanno  ingannato  1'  Egitto,  capo 
dei  popoli  di  lui6. 


*>  che  lavoravano  il  lino  , cc.j  T ebreo  : « Quei  che  (anno  la- 
vori di  lino  finissimo,  c che  tessono  le  fine  tele  bianche,  saranno  confusi  ». 

*)  I luoghi  bagnati s cc.  5 V ebreo  : « E gli  argini  d’  Egitto  e di  tutti 
coloro  che  fanno  chiusure  per  vivai,  saranno  rotti  ».  — In  altra  mo- 
nterà : « Tutti  quelli  che  facevan  traffico  di  pesci  che  custodivano  ne’  vi- 
vai , saranno  costernati , vergendo  que’  vivai  stessi  diseccati  ». 

*)  Per  pigliare  pesa  ( sottintendi , conforme  all*  ebreo , come  so- 
pra ) saranno  costernati. 

*)  Hanno  dato  un  consiglio  stolto , consigliandogli  di  resistere  ad  un 
nemico  più  potente  di  lui , o piuttosto  consigliandogli  di  soccorrere  Ge- 
rusalemme , come  se  il  Dio  d’ Israele  fosse  troppo  debole  per  difendere 
la  sua  santa  città. 

8)  Hanno  perduto  il  cuore 3 ec.j  1’  ebreo  : « I princìpi  di  Memphi  sono 
stati  sedotti  (ovvero  hanno  traviato  ne*  loro  pensamenti)». 

®)  Capo  dei  popoli  di  lui  $ con  questa  frase  la  Volgata  iutende  lo 
stesso  regno  dell*  Egitto , per  la  ragione  che  molti  popoli  in  sè  racchiu- 
deva. L’  ebreo  : c I capi  della  tribù  dell’  Egitto  lo  hanno  traviato  ».  — 
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14.  Dominila  miscuit 
in  medio  rjus  spiritimi 
vertigini»  : et  errare  fc- 
cenmt/Egyptuin  in  ornili 
opere  suo,  sicnt  errai  e- 
brins  et  vomcns. 

13.  Et  non  erit  .lEgy- 
pto  opus , quoti  faciat 
caput  et  candam,  incur- 
vantem  et  refrenantem. 

16.  In  die  illa  erit 
■lEgyptns  quasi  mulieres: 
et  stupebunt  et  timebunt 
a fkcie  commotionis  ina- 
nus  Domini  exercituiun, 
qua  ni  ipsc  movebit  super 
eam. 

1 7.  Et  erit  terra  Juda 


191 

14.  Il  Signore  lui  diffuso  in 
mezzo  a loro  lo  spirito  di  ver- 
tigine : ed  eglino  hanno  fatto 
che  l'Egitto  erri  in  tutto  quello 
cli’ei  fa , come  va  errando  un 
ubriaco  che  vomita. 

13.  E l'Egitto  non  farà  opera, 
in  cui  si  distingua  il  capo  e la 
coda,  il  suddito  e il  superiore  *. 

16.  In  quel  giorno®  gli  Egi- 
ziani saranno  come  donne:  e di- 
verranno stupidi1  e paurosi  al 
movimento  della  mano  del  Si- 
gnore degli  eserciti , la  quale 
egli  stenderà  contro  di  loro. 

17.  Eia  terra  di  Giuda4  sarà 


Gli  Egizii  si  studiarono  di  risorgere  dopo  il  regno  (li  Giro,  e si  ribel- 
larono più  Tolte  contro  i Persiani  che  erano  sottentrati  alla  potenza  dei 
Caldei  5 ma  queste  ribellioni  non  servirono  che  ad  aggravare  il  giogo 
della  loro  schiavitù. 

*)  II  suddito  e il  superiore  ; tutti  saranno  egualmente  incerti  del  par- 
tito a cui  dovranno  appigliarsi.  — L’  ebreo  alla  lettera  i « 11  ramo  c il 
giunco  » 5 vale  a dire  : « I forti  e i deboli  ».  Supr.  ix,  f.  14. 

*)  In  quel  giorno , cc.:  la  serie  stessa  di  questo  capo  prova  che  siffatta 
espressione  non  si  riferisce  al  tempo  di  cui  appena  ha  tavellato  il  pro- 
feta, ma  indeterminatamente  a un  tempo  futuro  che  abbraccia  diversi 
avvenimenti  separati  dall’  intervallo  di  secoli  interi.  Sembra  questo  ver- 
setto riguardare  particolarmente  la  confusione  e lo  spavento  che  si  sparse 
nell'  Egitto  sotto  il  regno  di  Ncctancbo,  ultimo  re  della  stirpe  egiziana, 
il  quale,  inseguito  da’ Persi , fu  costretto  di  abbandonare  il  trono.  Ciò 
avvenne  sotto  il  regno  di  Axtascrse  Ocho , re  di  Persia , verso  l*  anno 
349  avanti  G.  C. 

*)  ^ diverranno  stupidi , ec.$  l’ebreo  : « Tremeranno  e saranno  spa- 
ventati per  lo  scnotcr  della  mano  del  Signore  degli  eserciti,  ch’egli 
scuoterà , e terrà  alzata  sopra  di  essi  ». 

*)  E la  terra  di  Giuda,  ee.  secondo  1*  ebreo  : a Ma  poscia  la  li- 
berazione della  terra  di  Giuda  sarà  in  ispavento  all’  Egitto  $ chiunque 
si  ricorderà  di  Giuda,  si  spaventerà  pei  disegni  che  il  Signore  degli  eser- 
citi ba  formato  sopra  quel  paese  ».  Diciassette  anni  dopo  che  rimase 
estinta  la  stirpe  de’  re  egizii,  cio£  1’  anno  3152  avanti  Gesù  Cristo,  Ales- 
sandro Magno,  irritato  contro  i Giudei,  i quali  ricusavano  di  sotto- 
porsi a lui  , muove  contro  essi  pieno  dì  mal  talento  ; il  sommo  sacerdote 
Jaddo  si  porta  al  suo  cospetto  per  comandamento  del  Signore , e con 
tutto  quell’  apparato  che  conveniva  al  supremo  sacrificatore  dell’  altis- 
simo Iddio  5 in  un  istante  lo  sdegno  di  Alessandro  si  calma  5 egli  rende 
omaggi  al  Dio  de’  Giudei  ; permette  ad  essi  di  vivere  conforme  alle  loro 
leggi.  Di  là  passa  in  Egitto , che  si  soiiuncttc  senza  veruna  opposizione. 


ISAIA. 


192 

jEgypto  in  pavorem:  o-  riverita  dalTEgitto:  c ognuno  al 
nuii.-t  «pii  illius  fuerit  re-  ricordarsi  di  lei  tremerà  a ino- 
eordatus,  pavebit  a furie  tiro  dei  disegni  formati  dal  Si- 
consilii  Domini  cxcrci-  gnorc  degli  eserciti  in  favore  di 
tmim,  quod  ipse  cogita-  lei. 
vit  super  cam. 

18.  In  die  illa  erunt  18.  In  quel  giorno  cinque  cit- 
quinque  civitates  in  terra  tà 1 saranno  nella  terra  di  Egitto, 
yEgypti , loquentcs  lin-  che  parleranno  la  lingua  di  Cha- 
gua  Chanaan,  et  jurantes  naan9,  c giureranno  pel  Signore 
per  Dominum  cxcrci-  degli  eserciti*  : una  sarà  cliia- 
tuum:  civitas  solis  voca-  nuda  città  del  sole*. 

bitur  una. 

19.  In  die  illa  crii  al-  19.  In  quel  giorno  sarà  nel 
tare  Domini  in  medio  ter-  mezzo  della  terra  d’  Egitto  fal- 
rae  /EgyptLct  titulus  Do-  tare  del  Signore*;  e il  trofeo 
miuijuxta  terminimi  cjus  del  Signore  ai  suoi  confini  e 

20.  Erit  in  signum  et  20.  Sarà  segno  c testimoni an- 
in  tcstimonium  Domino  za  rondata7  al  Signore  degli  cser- 
cxercituum  ni  terra  JE-  citi  nella  terra  di  Egitto.  Impe- 
gypti.  Clainabunt  enim  rocche  invocheranno  il  Signore 
ad  Dominum  a facic  tri-  contro  l’oppressore,  ed  ei  man- 
bulantis,  et  mittct  cis  sai-  derà  loro  un  salvatore8  e (lifcn- 

*)  Cinque  citta,  ec  : numero  certo  per  un  indeterminato.  — Ciò  ebbe 
compimento  «otto  i Tolomei , successori  di  Alessandro  5 il  numero  dei 
Giu  dei  si  moltiplicò  straordinariamente  nell*  Egitto. 

9)  Parleranno  la  linqua  di  Chanaan^  ciò  si  riferisce  all'epoca  del  Vangelo, 
nella  quale  il  popolo  dell'Egitto  doveva  seguire  la  religione  promulgata  da- 
gli a postoli,  usciti  dalla  Giudea,  La  linqua  di  Chanaan  è l'ebraica, 

Spellata  cosi,  o perchè  era  la  stessa  che  la  fenicia,  o sia  la  lingua  dei 
tananei,  antichi  abitatori  di  quella  terra,  o semplicemente  perchè  era 
la  lingua  dei  discendenti  di  Àbramo,  i quali  abitavano  in  essa  terra. 

*)  Giureranno  pel  Siqnore  deqli  eserciti,  che  essi  riconosceranno  per 
▼ero  Dio. 

4)  Città  del  sole,  o sia,  con  nome  greco,  Eliopoli , città  situata  fra 
il  Nilo  <>  il  mar  Dosso. 

“)  Sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filomctore,  Onia,  figliuolo  di  Onia  HI, 
sommo  sacerdote  de'  Giudei , innalzò  in  Egitto,  nella  provincia  di  Elio- 
poli,  un  tempio  consacrato  al  vero  Dio. 

®)  ^ di  suoi  confini  ; in  altra  maniera  : c E un  monumento  eretto  al 
Signore  all’estremità  del  paese  (oppure,  secondo  l'ebreo,  entro  le  sue 
frontiere),  sarà  seguo,  ec.  (Vedi  vera.  seg.  ) a. 

T)  Sarà  seqno  e testimonianza  retiduta  ai  disegni  del  Siqnore  deqli 
eserciti  sopra  questa  terra,  a cui  caso  ben  presto  darà  una  prova  lu- 
minosa della  vera  religione. 

■)  Un  salvatore , ec.  : avendo  Antioco  Epifanc  dichiarata  la  guerra  a 
Tolomeo  Filomctore,  i Giudei  esortarono  gli  Egizii  ad  implorare  il  soc- 
corso del  Dio  verace.  Dio  spedì  ad  essi  un  liberatore , Popilio  Lena  x 
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vntorem  et  propogiuto- 
itta  qui  liberei  eoe. 

21. Etcognoscctiir  Do- 
miuus  ab  ASgypto,  et  co- 
gnoscent  iEgyptii  Do- 
iniiium  in  die  illa,  et  co- 
lent  cura  in  hostiis  et  in 
muneribus:  et  vota  vove- 
bunt  Domino,  et  solvent 

22.  Et  percntiet  Do- 
minila jEgyptum  plaga, 
et  sanabit  eam  : et  reveiv 
tentar  ad  Dominimi,  et 
placabitur  eia,  et  aanabit 
eoa. 

23.  In  die  illa  erit  via 
de  ASgvpto  in  Aasyrioa, 
et  intrabit  Aaayrìua  M- 
gyptuin,  et  iEgyptius  in 
Aaayrìoa,  et  aervient  JE- 
gyptii  Assnr. 

24.  In  die  illa  erit  I- 
eracl  tertioa  /Egyptio  et 
Aaayrio  : benedietio  in 
medio  teme, 
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aore  a liberarli. 

21.  E il  Signore  sarà  cono- 
sciuto dall'Egitto,  e gli  Egiziani 
confesseranno  in  quel  di  il  Si- 
gnore, e ('onoreranno  con  ostie 
e offerte:  e faranno  voti  al  Signo- 
re, e li  adempiranno. 

22.  E il  Signore  percuoterà 
l'Egitto  con  piaga,  e lo  sanerà: 
e torneranno  al  Signore , e si 
placherà  con  essi,  e li  sanerà. 


23.  In  quel  giorno  sarà  libero 
il  passaggio  dall’Egitto  all' Assi- 
ria, e l’Assiro  entrerà  nell'Egit- 
to, e l’Egiziano  nell’ Assiria,  c 
serviranno*  (il  Signore)  gli  Egi- 
ziani coll'Assiro. 

24.  In  quel  giorno  Israele 
sarà  in  terzo  coll'Egiziano  e col- 
l’Assiro: la  benedizione9  sarà  in 
mezzo  alla  terra, 


consoli  romano , il  quale  obbligò  quel  principe  a rinunziare  alla  sua  im- 
presa. Ciò  avvenne  1’  anno  16o  avanti  Gesù  Cristo. 

*)  E serviranno  . • . gli  Egiziani , ec.  3 V ebreo  : « E gli  Egizii  con 
gli  Assirii  serviranno  al  Signore  » $ vale  a dire  : i due  popoli  saranno 
uniti  nel  culto  del  Signore.  Gli  Egizii  c gli  Assirii  erano  1 due  popoli 
i piò  antichi  c i più  possenti  del  mondo  allora  conosciuto  $ gli  uni  e 
gli  altri  situati  in  diversi  punti  del  globo  rappresentavano  per  tal  modo 
tutti  i popoli  del  gentilesimo  , che  si  sono  uniti  nel  culto  del  Signore 
aommettendosi  a Gesù  Cristo. 

*)  La  benedizione ec.  j 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Ed  egli  sarà 
una  sorgente  di  benedizioni  in  mezzo  della  terra.  ( Indi  il  f.  ) Per- 
ciocché il  Signore  degli  eserciti  lo  ha  benedetto  , dicendo  : « Benedetto 
aia  F Egitto  che  è il  mio  popolo^  F Assiro  che  è F opera  delle  mie  mani, 
ed  Israele,  che  ^ il  mio  retaggio  ».  La  profezia  contenuta  in  questi  due 
ultimi  versetti  sembra  riguardare  al  tempo  della  conversione  futura  dei 
Giudei , allorquando  questo  popolo  si  unirà  insieme  ai  popoli  fedeli  del- 
1*  occidente  e dell’  oriente  per  rendere  con  esso  loro  un  medesimo  culto 
al  Signore,  ed  altamente  glorificando  Gesù  Cristo  in  tutta  la  terra, 
cd  annunziando  il  suo  Vangelo  a tutte  le  nazioni,  diverrà  pel  mondo 
S.  Bibbia.  Voi.  FUI.  Testo . 15 
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25.  Cui  benodixit  Do- 
minila exercituum,  di- 
cena:  Benedictus  popu- 
lns  meus  ^Egypti,  et  o- 
pus  man u um  mearumA»- 
syrio  : hereditas  autem 
mea  Israel. 


25.  A cui  il  Signore  ha  data 
benedizione,  dicendo  : Benedetto 
il  popolo  mio  dell'Egitto,  e l'As- 
siro, che  è opra  delle  mie  mani, 
e Israele  mia  eredità. 


intero , come  dice  1.  Paolo  5 una  sorgente  di  ricchezze  e di  vita  ( ad 
Mtom.  xi.  12  e 115),  una  sorgente  di  benedizione  $ perciocché  Dio  lo  ha 
benedetto  ne’snoi  padri,  e lo  benedirà  ancora  ne* suoi  ultimi  avanzi , 
talmente  che,  siccome  i Gentili  sono  divenuti  per  la  fede  il  popolo  del 
Signore  t V opera  delle  tue  mani  , così  Israele  diverrà  il  retaggio  del 
Signore,  qual  era  da  principio  ( Eecli . xxxvi.  13),  cioè  il  suo  popolo 
diletto , quello  che  si  è latto  aderente  in  una  maniera  più  particolare. 
(Exod.  xix.  tf  j Deut.  vu.  6,  cc.  ). 


CAPO  xx. 


Cattività  degli  Egitti  e degli  Etiopi. 


1,  In  anno  qno  ingres- 
sa a est  Tharthan  in  Azo- 
tum,  cum  misisset  eum 
Sargon,  rex  Assyrioram, 
et  pngnasset  contra  Azo- 
tum , et  cepisset  eam: 

2.  In  tempore  ilio  lo- 
cntus  est  Dominns  in  nu- 
mi Isaiae,  filii  Amos,  di- 
cens:  Vade,  et  solve  sac- 
rimi tuuin  de  lumbis  tuis, 
et  calceamenta  tua  tolle 


I.  Nell'anno  in  cui  Tharthan, 
mandato  da  Sargon*,  re  degli  As- 
siri! , giunse  ad  Azoto a,  e la 
combattè,  e la  prese: 


2.  In  qnel  tempo  stesso  il  Si- 
gnore parlò  ad  Isaia,  figlinolo  di 
Aiuos,  dicendo:  Va,  c spogliati 
del  tuo  sacco,  c cavati  le  scarpe 
dai  piedi:  ed  ei  fece  così,  an- 
dando ignudo  e scalzo3. 


*)  Sargon j o Sennachcrib  : la  maggior  ^>arte  intendono  così,  c ero- 
dono che  «pesta  profezia  sia  una  continuazione  della  precedente  5 essa 
determina  il  tempo  in  cui  debbe  accadere  ciò  che  il  profeta  avea  pre- 
detto contro  T Egitto.  'Veggansi  le  cose  dette  nella  prefazione. 

*)  Azoto,  città  de*  Filistei. 

s)  Andando  ignudo  e scalzo  j queste  parole  non  significano  una  as- 
soluta nudità.  D profeta , conforme  al  costume  de*  Giudei , dovea  por- 
tare sotto  il  suo  sacco  una  tonaca  od  un  vestimento  che  gli  coprisse  la 
carne}  e il  Signore  non  gli  ordina  nè  manco  di  togliere  u sacco  o vc- 
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de  pedibus  tnis:  et  fecit 
sic,  vatlcns  nudus  et  dis- 
ealccatus. 

3.  Et  dixit  Doniinus: 
Sicnt  amhulavit  servila 
meas  Isaias  nudus  et 
discaleeatua,  trium  anno- 
rum  signiim  et  portcn- 
tnm  erìt  snpcr  yEgyptum 
et  saper  .'Etili opima  : 

4.  Sic  minabit  rex  As- 
syrioruni  capti  vitatem  /E- 
gypti,  et  transmigra  tio- 
nem  yElhiopia:,  juvcnum 
et  scnum,  nudata  et  di- 
scalceatain,  discoopcrtis 
natibus  ad  ignominiain 
yEgypti. 

5.  Et  timebunt,  et  con- 
fundcntur  ab  yEtiùopia 
spe  sua,  et  ab  yEgvpto 
gloria  sua. 

6.  Et  dicet  liabitator 
insulse  hujus  in  die  illa: 
Ecce  h*c  erat  spes  no- 
stra, ad  quos  confugiinus 
in  auxilium , ut  libera - 
rent  nos  a facic  rcgis  As» 
syriortun:  et  quomodo 
«Aligere  polcrìntus  nos? 


3.  E disse  il  Signore:  Come 
il  mio  servo  Isaia  c andato  ignu- 
do e scalzo  in  segno*  e predi- 
zione di  tre  anni  contro  l'Egit- 
to e contro  l'Etiopia: 


4.  Cosi  il  re  degli  Assirii  con- 
durrà via  la  turba  dei  prigio- 
nieri , e di  esuli  dall'  Egitto  e 
dall’  Etiopia , giovani  e vecchi , 
ignuda  c scalza,  scoperte  le  parti 
oscene  a scorno  dell’Egitto. 

5.  E saranno  sbigottiti*,  e si 
vergogneranno  di  aver  posta  la 
loro  speranza  nell'Etiopia,  c la 
loro  gloria  nell’Egitto. 

6.  E gli  abitanti  di  quell'i- 
sola3 diranno  in  quel  giorno  : 
Ecco  adunque  quei  che  eran 
nostra  speranza,  ai  quali  ricor- 
remmo per  aiuto,  allineile  ci  li- 
berassero dal  re  degli  Assirii:  e 
come  potremo  scamparne  noi  ? 


6 ti  mento  ruvido  che  aveva  al  di  sopra,  ma  soltanto  di  lasciarlo  aperto  : 
è da  notarsi  che  la  nudità  vergognosa  indicata  al  y.  4,  non  è attribuita 
se  non  a’  prigionieri. 

')  Ignudo  e scalzo  in  segno,  ec.  $ Pcbreo  in  altra  maniera  : « Ignudo 
e scalzo  per  tre  anni  , a mie  di  essere  come  un  segno  che  annunzi! 
quanto  debba  accadere  L’Egitto  c all’Etiopia». 

*)  E saranno  sbigottiti  quelli  d’ Israele , ec. 

s)  E gli  abitanti  di  quell'  isola , cioè  della  terra  d’ Israele  , die  si 
appella  un’  isola , perchè  vicina  al  mare.  In  altra  maniera  : « Gli  abi- 
tanti di  quella  terra  di  Giuda  che  divenne  somigliante  ad  nn’  isola, 
dappoiché  gli  Assirii,  simili  alle  grandi  acque  di  un  rapido  fiume,  si 
sono  sparsi  sopra  di  essa , e l’ hanno  inondata  fino  al  segno  die  gli  abi- 
tatari  ebbero  t’acqua  fino  al  collo  (Supr.  viti.  7.  8);  D’altronde  pare 
che  gli  Ebrei  prendano  talora  il  nome  di  isole,  f in  scuso  di  pro- 
vincte  ( Gen.  x.  8 ). 
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ISAIA. 


CAPO  XXI. 


Rulna  di  Babilonia.  Notte  che  minaccia  l’ Idnmca. 
Calamità  che  debbono  cadere  aopra  l'Arabia. 


1.  Onus  deserti  maria. 
Sicnt  turbincs  ab  Africo 
veniunt,  de  deserto  ve- 
ni t,  de  terra  bombili. 

2.  Visio  dura  nunciata 
estmilii:  Qui  incredulus 
est , infidclitcr  agii  : et 
qui  depopniator  est,  va- 
ti tat.  Ascende,  Adam:  ób- 
sidc,  Mede:  omnem  ge- 
mitum  ejus  cessare  feci. 

5.  Propterca  repleti 
Ktuit  1 limbi  mei  dolore: 
angustia  possédit  me,  si- 
cut  angustia  parturientis: 
corrai  cum  audirem,  con- 


1.  Annunzio  pesante  contro  il 
mare  del  deserto*.  I)a  un  de- 
serto, da  un'orrida  terra®  egli  vie- 
ne, come  dall’Africo  vengono  i 
turbini. 

2.  Una  dura  visione  c stata 
annunziata  a me  : L’ incredulo 
opera  da  infedele®:  il  saccheg- 
giatore4 devasta.  Mettiti  in  mar- 
cia. o Elam®,  poni  l’ assedio, 
o Medo.  Io  darò  requie  a tutti 
quelli  die  ella6  facea  sospirare. 

5.  Per  questo  sono  pieni  di  do- 
lore gli  affetti  miei7:  e sono  in 
affanno , quale  c quello  di  una 
partoriente:  mi  sbigottii  all'udi- 
re8, fui  atterrito  al  vedere. 


')  Contro  il  more  del  deserto,  cioè  coatro  Babilonia,  il  di  coi  mare 
e le  di  cui  (pondi  acque  verranno  dal  Signore  diseccate;  i di  cui  (lumi 
Cingerà  il  Signore  in  un  deserto  ( Infr.  i.  2;  Jerem.  li.  30). 

“)  Do  un  deserto y da  un'orrida  terra  (della  Media  e della  Persia) 
egli  ( il  male  minacciato  ) viene  3 come  dall 9 Africo  vengono  i turbini 
per  sterminare  ogni  cosa. 

3)  Ir  incredulo  opera  da  infedele  ) in  altra  maniera  : « 11  perfido  con- 
tinua ad  operare  con  perfidia  »$  F ebreo:  « L’empio  (ovvero  il  violento) 
opera  violentemente  ( empiamente  ) ». 

Il  saccheggiatore  3 cioè  il  re  di  Babilonia. 

3)  Eia  m era  la  Persia , donde  veniva  Cirq*  Dario  era  Medo. 

*)  Che  ella  ( Babilonia  ) faceva  sospirare;  vuol  dire  : Porrò  (Ine 
a’  gemiti  ed  agli  affanni  di  tante  genti,  oppresse  dalla  tirannide  di  quella 
superba  e crudele  cittì  (Martini). 

7)  Sono  pieni  di  dolore  gli  affetti  miei,  veggendo  i mali  ebe  sono 
per  rovesciarsi  sopra  Babilonia. 

')  Mi  sbigottii  all'udire,  ec.;  P ebreo i alo  mi  sono  scontorto  per 
ciò  che  ho  udito , e mi  sono  smarrito  per  ciò  che  ho  veduto  ».  £ Bal- 
thasar che  qui  parta  (Dan.  v.  Oh 
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turhatus  sum  cum  vide* 
rem. 

4.  Emarcuit  cor  menni, 
tenebra*  stupefecerant  me: 
Babylon  dilecta  mea  po- 
sila est  inibì  in  miracu- 
lnni. 

5.  Pone  mena  ani,  con- 
templare in  specula  comc- 
dentes  et  bibentcs:  Rur- 
gite,  principes,  arripite 
dypeum. 

C.  Haec  enim  dixit  mihi 
Domi iiur:  Vade,  et  pone 
spccnlatorem  : et  quod- 
cumque  viderit,  annun- 
cici. 

7.  Et  yidit  cumini  dno- 
nrm  equitnm,  ascensorem 
asini,  et  ascensorem  ca- 
rnei!: et  contemplatus  est 
diligente  r multo  intuitu. 


4.  Il  cuore  mi  si  strugge 
l’orrore  mi  rende  stupido:  Babi- 
lonia la  mia  diletta3  è per  me 
oggetto  di  sbalordimento. 

5.  Prepara  la  mensa  * , sta 
spiando  da  una  vedetta4  voi  che 
mangiate  e bevete  : alzatevi , o 
principi,  date  di  piglio  allo  scudo. 

G.  Imperocché  il  Signore  mi 
ha  parlato  così:  Va,  metti  una 
sentinella:  ed  ella  dia  avviso  di 
tutto  quello  che  vedrà. 

7.  Ed  ella  vide  una  pariglia 
di  due  cavalieri,  uno  cavalcava 
nn  asino,  l’altro  cavalcava  un 
cammello8:  c li  contemplò  at- 
tentamente per  molto  tempo. 


*)  Il  cuore  mi  si  strugge,  ec.5  P ebreo  : «Il  mio  cuore  è smarrito  $ 
P orrore  mi  ha  conturbato.  Il  crepuscolo  ( il  comindamento  ) di  una 
notte  da  me  bramato  mi  si  cangiò  in  ispavento  a.  Chi  continua  a par- 
lare è Balthasar  {Dan.  v.  6)* 

*)  Babilonia  la  mia  diletta  per  la  sua  grandezza,  bellezza  e magni- 
ficenza è per  me  oggetto  di  sbalordimento  per  la  desolazione  e ruma 
in  cui  è precipitata. 

*)  Prepara  la  mensa.,  o Balthasar,  la  mensa  ricchissima  e sontuosa 
che  hai  disposto  per  la  tua  corte. 

4)  Sta  iptWo  da  una  vedetta  j poni  sentinella  a’  soliti  posti  per  os- 
servare so  il  nemico  (accia  qualche  movimento  5 e mentre  ciò  si  adem- 
pie , mangiate  tutti  e bevete  ; nessun  pensiero  vi  conturbi  (queste  sono 
parole  de’ cortigiani.  Dan.  v.  10).  Alzatevi,  0 principi,  date  di  piglio 
alla  scudo , c venite  ad  impadronirvi  della  città  : cosi  Dio  comanda  ai 
Medi  ed  a’  Persiani.  jfc  L’  ebreo  in  cambio  della  frase , date  di  piglio 
allo  scudo  — arripite  elgpeum,  porta  alla  lettera  : « llgnete  lo  scudo 
— ungile  dypeum  a $ ed  è sineddoche  per  significare  P azione  del  pu- 
lire lo  scudo  e metterlo  in  pronto  : cosi  Virgilio  ( AZneid.  vii.  626  ) : 

« Pars  laeves  clypeos  et  spicula  lucida  tergunt 
Arvina  pingui  ». 

*)  Questi  due  cavalieri,  saliti  sopra  due  diversi  animali,  rappresen- 
tavano i Modi  ed  i Peni. 
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8.  Et  olamavit  lco:  Su- 
per speculimi  Domini  ego 
sitm  , staii»  jugiter  per 
dicm:  et  super  custodiam 
meam  ego  suin , slang 
totis  noctibug. 

9.  Ecce  iste  ve  nlt  ascen- 
sor  vir  big*  equitum  ; 
et  respondit  et  dixit  : 
Cécidit,  cécidit  Babilon: 
et  omnia  sculptilia  dco- 
rum  ejus  contrita  sunt 
in  terram. 

10.  Tritura  mea , et 
filli  are*  me*,  qu*  au- 
divi a Domino  exerci- 
tuum  Deo,  Israel,  annun- 
ciavi vobis. 

11.  Onus  Duma:  Ad 
me  damai  ex  Scir:  Cu- 
stos,  quid  de  nocte?  Cu- 
stos,  quid  de  nocte? 

12.  Dixit  custos:  Ve- 
nit  mane  et  nox  : si  qu*- 
ritis,  quvrite:  convcrti- 
mini,  venite. 


8.  E gridò  qual  lione  *:  Io  sto 
alla  vedetta  da  parte  del  Signo- 
re, io  vi  sto  continuamente  di 
giorno  : e io  sto  vegliando  al  inio 
posto  le  intere  notti. 

9.  Ecco  ebe  viene  la  pariglia 
dei  cavalieri®  sulle  loro  cavalca- 
ture: e soggiunse  e disse:  E 
caduta  , c caduta  Balliionia  : e 
tutte  le  statue  de’  suoi  dei  sono 
infrante  sulla  terra. 

10.  Voi5  mia  battitura1,  voi  fi- 
gli dell'aia  mia,  a voi  bo  io  an- 
nunziato quello  che  udii  dal  Si- 
gnore degù  eserciti,  dal  Dio  d’I- 
sraele. 

11.  Annunzio  pesante  contro 
Duma 5:  Gridano  a me  da  Seir6: 
Sentinella , che  è stato  questa 
notte  ? Sentinella , clic  è stato 
questa  notte  ? 

12.  La  sentinella  risponde:  E 
venuto  il  mattino  e la  notte7: 
se  voi  cercate , cercate , e di 
nuovo  venite8. 


*)  E gridò  qual  lione  ; gridò  con  voce  forte  c sonora.  1/  ebreo  in 
altra  maniera:  « E fa  sentinella , che  riguardava  a queste  cose,  gridò: 

10  sto , ec.  ». 

*)  La  pariglia  dei  cavalieri,  ec.;  l’ebreo  in  altra  maniera:  «E  coc- 
chio del  principe  condotto  da  due  uomini  ». 

s)  Eoi,  popolo  d’Israele.  In  altra  maniera:  «Voi,  mio  popolo ... 
abbiate  fiditela,  dice  il  Signore  j perchè  ciò  che  appresi  dal  Signore  de- 
gli eserciti , dal  Dio  d’Israele,  io  ve  lo  annunzio  ». 

4)  Eoi,  mia  battitura , vale  a dire  : Coi  Dio  batte  co’  suoi  flagelli.  — 
Eoi  figli  deW  aia  mia , nella  quale  col  flagello  delle  tribolazioni  Iddio 
purga  e monda  i suoi  eletti.  Questi  eletti  sono  letteralmente  i figli  d*  I- 
sraele  schiavi  sotto  la  potenza  de'  Caldei. 

8)  Contro  Duma,  capitale  dell*  Idumea  : si  crede  che  questa  contrada 
sia  stata  desolata  da  Asarhaddon,  oppure  da’ suoi  generali. 

*)  Da  Seir  ; i monti  di  Seir  erano  abitati  dagli  Idiotici. 

7)  A fotte  ; nella  Scrittura  significa  spesse  volte  tempo  di  calamitìi. 

11  profeta  dice:  «Voi  vi  credete  posti  in  sicurezza,  ma  la  tempesta  è 
vicina;  e voi  dovete  ancor  temere  gli  stessi  pericoli. 

*)  Cercate , e di  nuovo  venite j iole  a dire:  Se  bramate  saper  ciò  ed 
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13.  Onus  in  Arabia. 
In  salta  ad  vesperam 
dormirti»,  in  semiti»  Dc- 
danim. 

1 4.  Occnrrcntes  sitienti 
ferie  aquam,  qui  habita- 
tis  terram  austri:  cum  pa- 
nibus  occnrrite  furienti. 

13.  A facie  enim  gla- 
dio rum  fugerunt,  a facie 
gladi!  imminentis,  a fa- 
cie gravi»  prxlii. 

16.  Quoniam  haec  di- 
cit  Domino»  ad  me:  Ad- 
irne in  uno  anno  quasi 
in  anno  mercenari , et 
anferetnr  orimi»  gloria 
Cedar. 

1 7.  Et  reliquia  numeri 
sagittariorum  fortium  de 
filiis  Cedar  imminuen- 
tur:  Domimi»  enim  Deus 
Israel  locutns  est. 
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13.  Annunzio  pesante  contro 
l’Arabia1.  Voi  dormirete  la  sera 
nella  boscaglia  sulla  strada  di 
Dedanim9. 

14.  Voi  che  abitate  dalla  parte 
di  mezzodì3,  andate  incontro,  por- 
tate acque  all’assetato:  e andate 
incontro  al  fuggitivo,  portando 
pane. 

15.  Perocché  fuggono  il  terrore 
delle  spade,  il  terrore  della  spa- 
da pendente,  il  terrore  dell’arco 
teso , 0 terrore  del  duro  com- 
battimento. 

16.  Imperocché  così  dice  a me 
il  Signore  : Ancora  un  anno,  an- 
no quale  è quello4  di  un  brac- 
ciante, e sparirà  tutta  la  gloria 
di  Cedar8. 

17.  E il  numero  che  resterà 
dei  forti  arcieri  di  Cedar,  sarà 
piccolo;  perocché  il  Signore  Dio 
d’Israele  ha  parlato. 


i rifornì  arvene  esattamente , volgetevi  dal  mio  lato  , venite  ad  accertarvi 
del  fatto  per  voi  medesimi. 

28i  crede  clic  P Arabia  sia  stata  assalita  nel  medesimo  tempo  che 
Linea. 

Dedanim  era  una  regione  dell’  Idonea,  la  stessa  che  Dedan della 
quale  parla  Geremia  , xm.  8. 

*)  Dalla  parte  di  mezzodì  j cioè  dell'  Idumca , situata  al  mezzodì 
dell’ Arabia. 

4)  Qual  è quello  che  si  assegna  ad  un  bracciante  per  ricevere  il  prezza 
del  suo  travaglio. 

3)  Cedar  era  un  paese  situato  nell’  Arabia  Petrea. 
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CAPO  XXII. 


Gli  Assirii  pongono  assedio  a Gerusalemme. 

Sobna  privato  della  sua  dignità.  Eliacim  sostituito  a Ini. 


1.  Onus  valli»  visioni». 
Quidnam  quoque  tibi  est, 
quia  ascendisti  et  tu  o- 
•ninis  in  tccta? 

2.  Clanioris  piena,  urbs 
frequens , civitas  cxsul- 
tans  : interfccti  tui  non 
intcrfecti  gladio  , nec 
mortili  in  bello. 

3.  Cuncti  principe»  tui 
fugerunt  simili,  dureque 
bgati  sunt:  omnes  qui  in- 
venti sunt,  vincti  sunt 
parìter,  procul  fugerunt. 


4.  Propterea  divi  : Re- 


1.  Annunzio  pesante  contro  la 
valle  di  visione  *.  Che  hai  anche 
tu 9 , che  ascende  la  gente  tua 
sui  solai  tutta  quanta? 

2.  Città  piena  di  tumulto,  pie- 
na di  popolo,  città  esultante:  i 
tuoi  morti  non  sono  stati  uccisi 
di  spada,  nè  morti  in  battaglia3. 

5.  Tutti  i tuoi  magnati  d'ac- 
cordo sono  fuggiti,  e sono  stati 
crudelmente  legati4:  tutti  quelli 
che  sono  stati  trovali,  sono  stati 
insieme  messi  in  catene,  benché 
fuggiti  lontano. 

4.  Per  questo8  ho  io  detto: 


')  Contro  la  valle  di  visione  i Gerusalemme  è chiamala  cori,  perchè 
in  parte  situata  appiè  del  monte  di  Noria,  appellato  il  Signore  vede. 
Secondo  altri,  è chiamata  cosi  a cagione  de' profeti  che  Dio  suscitò  in 
mezzo  di  essa , c che  si  appellavano  veggenti . Gli  uni  riferiscono  que- 
sta profezia,  secondo  la  lettera,  al  tempo  di  Sennachcrib  o di  Asarhad- 
don  5 gli  altri , al  tempo  di  Nabuchodonosor.  La  connessione  di  questa 
profezia  colla  seguente , che  riguarda  Sobna  ed  Eliacim , dà  motivo  di 
presumere  che  le  sventure  annunziate  a Gerusalemme  rappresentino  quelle 
eziandio  che  caddero  sopra  i Giudei  dopo  Gesù  Cristo. 

*)  Che  hai  anche  tu,  o popolo  di  Gerusalemme,  che  ascendi,  cc.  Si 
ascendeva  sulla  forma  piana  delle  case  per  ivi  piangere  nelle  pubbliche 
calamità. 

5)  Nè  morti  in  battaglia y combattendo  da  valorosi  5 ma  sono  mise- 
ramente periti  di  timore  e di  angustia. 

4)  Sono  stati  crudelmente  legati  c stretti  di  catene  nella  lor  fuga, 
come  il  profeta  dice  egli  medesimo  nella  seconda  parte  di  questo  versetto. 
L'  ebreo  in  altra  maniera  : a Sono  stati  fatti  prigioni  dajjli  arcieri  ; (nielli 
che  sono  stati  ritrovati  in  mezzo  di  te  hanno  congiurato  fra  di  loro j 
tutti  hanno  congiurato  insieme  ; hanno  preso  la  fuga  ben  da  te  lontano  ». 

*)  Per  questo  reggendo  i mali  di  cui  Gerusalemme  sarà  oppressa, 
ho  io  detto,  ec. 
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«edite  a me:  amare  fle- 
bo: nok'te  incombere  ut 
consolemini  me  snper  va- 
sti tate  fili®  popoli  mci. 

5.  Die»  enim  interfe- 
ctìonis  et  eonculcationis 
et  fletoom  Domino  Dco 
exercituum  in  valle  vi- 
sionis:  scrutane  murimi, 
et  magnificus  snper  mon- 
tcm. 

6.  Et  rElam  snmsit 
pii  ire  tram,  currnm  liomi- 
nis  cquitis,  et  parietem 
nudavit  clypeus. 

7.  Et  erunt  elect*  val- 
le* tu®  plen®  quadriga- 
rum,  et  eqnites  ponent 
sede*  suas  in  porta. 

8.  Et  revelabitur  ope- 
rìmentum  Jud®,  et  vi- 
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Ritiratevi  da  me  ^ io  piangerò 
amaramente:  non  vi  studiate  di 
consolarmi  nella  desolazione  della 
figlia  del  popolo  mio. 

5.  Perocché  giorno  di  strage1 
e di  devastamento  e di  gemiti* 
fissato  dal  Signore  Dio  degli 
eserciti  per  la  valle  di  visione: 
egli  va  cercando  le  fondamenta 
della  muraglia3,  e sta  glorioso 
sul  monte. 

6.  Ed  Elam4  ha  preso  il  tur- 
casso , il  cocchio  pel  cavaliere , 
e si  stacca  dalla  muraglia  lo  scudo. 

7.  E le  tue  belle  valli  saran- 
no piene  di  cocchi  da  guerra,  e 
i cavalieri  3 alloggeranno  alla 
porta. 

8.  E sarà  scoperto  il  velo  di 
Giuda6,  e in  quel  giorno  visi- 


’)  ^ Giorno  di  strage^  1*  ebreo  : « Giorno  di  tumulto  ». 

*)  È di  gemiti ; l’ebreo t « £ di  perplessità  ». 

*)  Egli  va  eereando  le  fondamenta  della  muraglia , ec.  Iddio  per 
mano  de*  Caldei  va  cercando  le  fondamenta  delle  mura  di  Gerusalemme 
per  atterrarle  da  imo  a sommo , e sta  glorioso  sul  monte  , donde  a’  Cal- 
dei comanda  tutto  quello  di’  ei  debbon  fare  per  adempiere  i suoi  decreti 
a esterminio  totale  della  infelice  dttà.  Quelle  parole  : Scrutans  munii», 
mi  è parato  che  debbano  assolutamente  riferirsi  alle  mura  delia  dttà  at- 
terrate da’  Caldei,  iv  Reg . xxv.  IO.  (Martini.) 

^ Elam,  doè  la  Persia  sottomessa  al  re  d* Assida. 

*1  E i cavalieri  nemici  alloggeranno , ec. 

6)  E sarà  scoperto  il  velo  di  Giuda.  Siccome  la  voce  ebrea,  die 
è tradotta  operimentum,  significa  propriamente  un  velo  posto  davanti  ad 
«ina  porta  , alcuni  perciò  hanno  creduto  che  si  parli  del  velo  del  santo 
de7  santi  tolto  via  da’  Caldei  i quali  entrassero  in  quel  luogo,  nel  quale 
non  entrava  giammai  se  non  il  solo  pontefice,  e solamente  una  volta 
l’anno.  Altri  però  intendono  piuttosto  le  mura  e i bastioni  della  città 
atterrati , dietro  a’  quali  stava  coperto  e sicuro  il  popolo  giudeo.  Io  pren- 
derei volentieri  queste  parole  in  senso  metaforico , e per  questo  veto  in- 
tenderei la  protezione  divina , che  sarà  tolta  in  quel  dì  ai  Giudei , e 
questo  senso  mi  viene  indicato  dalle  parole  clic  seguono  : E in  quel  giorno 
visiterai  V armeria,  ec.  Tu,  o Giuda  , rimaso  allo  scoperto  c divenuto 
facil  preda  a’  nemici , perchè  privo  della  protezione  e dell’  aiuto  del  tuo 
X>io,  confiderai  stoltamente  nelle  tue  forze,  c aprirai  l’ armeria  che  è nella 
casa  regia  soprannominata  casa  del  bosco  del  Libalo,  c altrimenti  casa 
del  Libano  fabbricata  da  Salomone,  c ripiena  da  lui  di  armi  di  ogni 
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debis  In  die  illa  ann&men- 
tarinm  domila  saltus. 

9.  Et  scissnras  civita- 
tis  David  videbitis,  quia 
multiplicatae  snnt:  et  con- 
gregastis  aquas  piscina; 
infcrioris, 

10.  Et  domos  J e russ- 
ici» numerasti»,  et  dc- 
struMstis  domos  ad  mu- 
niendum  murimi. 

xx.  il.  Et  lacum  feristi» 
intcr  duo»  muro»  ad  a- 
quam  piscina;  veteris:  et 
non  suspexistis  ad  eum 
qui  fécerat  carni  et  ope- 
ratorem  ejus  de  longc 
non  vidistis. 

12.  Et  vocabit  Domi- 
nus  Deus  cxcrcituum  in 
die  illa  ad  fletum,  et  ad 
planctnm,  ad  calvitiuni, 
et  ad  cingulnm  sacci. 

G.  13.  Et  ecce  gaudium 

32.  et  laititia,  occidcre  vitu- 
los  et  jugulare  ariete»  , 
comcderc  carne»  et  bi- 
berc  vlnum:  comcdamns 
et  bibamus  ; cras  cium 
m orientar. 

14.  Et  re  velata  est  in 


tersi  l'armeria  del  palazzo  che 
è nella  selva. 

9.  E osserverete  le  aperture 
della  città  di  Daviddc,  che  sono 
molte  : c avete  ratinate  le  acque 1 
della  pescaia  inferiore, 

10.  E avete  contato  il  numero 
delle  case  di  Gerusalemme,  e 
avete  distrutte  delle  case  per 
fortificare  le  mura, 

11.  E avete  fatto  un  lago 
tra  le  due  mura  presso  la  vec- 
chia piscina*  : e non  avete  al- 
zati gli  occhi  a colui  che  la  avea 
fatta;  non  avete  neppnr  da  lungi 
veduto  il  suo  autore3. 

12.  E il  Signore  Dio  degli 
eserciti  vi  chiamerà  in  quel  dì 
al  pianto  e ai  gemiti,  e a rader 
la  testa4,  e cingervi  di  sacco. 

15.  Ed  ecco  tripudi!  c allegrie, 
un  ammazzar  di  vitelli,  scannar 
capretti,  mangiar  le  carni,  e bere 
il  vino:  mangiamo  e beviamo; 
che  domane  morremo. 

14.  Ed  è stata  rivelata  alle 


sorta  3 c distribuirai  queste  armi  a’  tuoi  cittadini.  Tutto  quello  che  se- 
gue unisce  colla  nostra  .sposizione  e la  conferma,  m Reg.  vii.  2.  (Martini.) 

*)  £ avete  ratinai c Le  acque,  cc.}  J>cr  servire  ai  bisogni  della  città 
durante  l’ assedio,  o per  impedire  che  i nemici  se  ne  giovino.  Vedi  al  iu 
libro  de' Paralipomeni  ? mn.  4. 

*)  Presso  la  vecchia  piscina } ovvero  per  ricevere  le  acque  della  vee- 
ckia  piscina. 

Non  avete  nejypur  da  lungi  veduto  il  suo  autorej  solo  ponendo 
ogni  vostra  fiducia  in  questi  mezzi  di  difesa  che  la  vostra  pretesa  pru- 
denza e saggezza  vi  suggerirà. 

4)  A rader  la  tofta,  ec. , cioè  a praticare  le  opere  penose  di  una 
sincera  penitenza. 
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CATO  XXII. 


SOS 


auribus  mela  vox  Domini 
cxercituum:  Si  diiuitle- 
tur  iniquità»  baec  volli» 
donec  moriamini , dicit 
I)o min us  Deus  exerci- 
tuum. 

15.  lire  dicit  Domi- 
nus  Deus  exercitnum  : 
Vade,  ingrcderc  ad  eum 
qui  habitat  in  tabernaco- 
lo, ad  Sobnam,  preposi  - 
tum  templi,  et  dice»  ad 
eum: 

16.  Quid  tu  hic,  aut 
quasi  quia  lue  ? quia  ex- 
cidisti  tibi  liie  sepulcrum, 
excidisti  in  excclso  me- 
moriale diligentcr,  in  pe- 
tra  tabernaculum  tibi. 

17.  Ecce  Dominns  as- 
portali te  fàciet,  sicut  as- 
portatur  gallus  gallina- 
re  us,  et  quasi  amictum 
sic  sublevabit  te. 

18.  Coronans  corona- 
bit  te  tribulatione,  quasi 
pilam  mittet  te  in  tcr- 


mie  orecchie  la  voce  del  Signore 
degli  eserciti:  Non  sarà  perdo- 
nata a voi  questa  iniquità,  fino 
che  muoiatc,  dice  il  Signore  Dio 
degli  eserciti. 

15.  Il  Signore  Dio  degli  eser- 
citi dice  : Va  da  colui  che  abita 
nel  tabernacolo,  daSobna,  pre- 
posto1 del  tempio,  e gli  dirai: 


16.  Che  fai  tu  qui,  o come 
tu  qui  8 ? che  ti  sei  preparata  qui 
una  sepoltura,  hai  fatto  intaglia- 
re con  gran  diligenza  in  luogo 
elevato  un  monumento,  un  taber- 
nacolo nel  sasso. 

17.  Ecco  die  il  Signore  ti 
farà  portar  via  come  si  porta  un 
gallo*,  e ti  alzeranno  come  uo- 
mo imbacuccato. 

18.  Darà  a te  corona  di  tri- 
bolazione 4,  ti  sbalzerà  come  palla 
in  piazza  larga  c spaziosa:  quivi 


*)  Sobria,  preposto  o tesoriere  del  tempio.  L’  ebreo  : « Va,  entra  ila 
questo  tesoriere,  da  Ho  bua , mastro  del  palazzo  (ovvero  prefetto  del 
tèmpio)  ».  L’ebreo  dice  qui  in  ultimo  della  casa;  la  qual  voce  si  può 
prendere  per  palazzo  o per  tempio. 

%)  O come  tu  qui f — aut  quasi  quis  hic ? L’  ebreo  : siut  quis  tibi 
hic  ? Vale  a dire  , seguendo  tutta  1*  espressione  : Perché  mediti  in  que- 
sto luogo,  decorato  di  regii  sepolcri,  di  innalzare  un  monumento  per  te? 
Quali  de’  tuoi  fu  quivi  sepolto  , in  argomento  die  tu  vi  puoi  avere  un 
qualche  diritto? 

3)  Come  si  porta  un  gallo , il  quale  legato  pei  piedi  sia  portato 
via  per  essere  venduto  od  ucciso.  Jarchi  volge  aneli’  esso  l’ ebreo  , Sicut 
ff  alias  gallinacea*,  qui  de  uno  loco  in  alium  transfer  tur;  e veramente 
i Talmudici  intendono  131,  gheber , per  gallo.  Altri  volgono  s «Ecco, 
o uomo  possente , il  Signore  6 caccerà  lontano;  e ti  coprirà  affatto  di 
un  velo  , come  di  un  itelo  si  copre  il  volto  di  persona  colpevole  che  ri 
conduce  al  svpj/licio  ».  ( Esther  vii.  8.) 

4)  Dark  a te  corona  di  tribolazione ; 1’  ebreo  : « Egli  ti  voltolerà 
aossopra  come  palla , re.  » 
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nun  latam  et  spatiosam: 
ibi  moricris,  et  ibi  crit 
currus  (fiori*  tu®,  igno- 
minia donni»  Domini  tui. 

19.  Et  expdlam  te  de 
statione  tua:  et  de  mini- 
sterìo  tuo  deponam  te. 

20.  Et  crit  in  die  illa: 
vocabo  servii  in  meum 
Eliacim.  (iliuni  Ilelctx^ 

21.  Et  induam  illnm 
tunica  tua,  et  cingolo  tuo 
confortabo  cum,  et  pote- 
statem  tuam  dabo  in  mi- 
na ejus:  et  erit  quasi  pa- 
ter habitantibus  Jerusa- 
lem,  et  domui  Juda. 

Job.  xn.  14.  22.  Et  dabo  clavem  do- 

mus  David  super  hume- 
ruin  ejus:  et  aperict,  et 
non  erit  qni  claudat:  et 
claudct,  et  non  erit  qni 
apcriat. 

25.  Et  figam  illnm  pa- 
xillum  in  loco  fìdcli,  et 
crit  in  soliuin  glori*  do- 
mui patria  ejus. 

24.  Et  suspcndcnt  su- 


tu  morrai,  c quivi  starà  il  coc- 
chio della  tua  gloria,  o vitupero 
della  casa  del  tuo  Signore. 

19.  E ti  caccerò  dal  tuo  po- 
sto: e ti  deporrò  dal  tuo  mini- 
stero. 

20.  E in  qnel  giorno  chiamerò 
il  mio  servo  Eliacim1,  figliuolo 
di  Ileleia;  ’ 

21.  E lo  rivestirò  della  tua 
tonaca,  e lo  illustrerò  col  tuo 
cingolo,  e la  tua  potestà  porrò 
nelle  mani  di  lui  : ed  ei  sarà  co- 
me padre  agli  abitatori  di  Ge- 
rusalemme e alla  casa  di  Giuda. 

22.  E porrò  sull'omero  di  lui* 
la  chiave  della  casa  di  David:  e 
aprirà,  nè  altri  potrà  chiudere: 
e chiuderà,  nè  altri  potrà  aprire. 

25.  E lo  porrò  Come  un  chio- 
do" fitto  in  luogo  stabile,  ed  egli 
sarà  quasi  trono  di  gloria4  alla 
casa  del  padre  suo. 

24.  E da  lui  penderà8  tutta 


’)  Alcuni  credono  che  questo  Eliacim  sia  il  pontefice  Eliachim,  che 
sembra  aver  avuta  la  reggenza  drl  regno  al  tempo  di  Giuditta  sotto 
Manasse.  (< Judith  iv.  , 7 , 1 1.)  Egli  è qui  un  tipo  di  Gesù  Cristo,  come 
si  scorce  nel  versetto  seguente. 

*)  È porrò  sull'omero  di  lui,  ec.  $ vale  a dire  t Egli  in  Giuda  rego- 
lerà ogni  cosa,  avrà  quivi  una  piena  autorità.  Conviene  osservare  die 
questo  carattere  di  Eliacim  è attribuito  a Gesù  Cristo  stesso  nell' Apo- 
calissi, in.  7 , c ciò  prova  di’  egli  qui  rappresenta  Gesù  Cristo.  Questa 
chiave  è il  segnale  del  suo  potere. 

*)  E lo  porrò  come  un  chiodo , ec.  ; vale  a dire  : Lo  rassoderò  nella 
sua  dignità;  lo  renderò  inconcusso  come  un  chiodo,  ec. 

4)  Ed  egli  sarà  quasi  trono , ec.;  egli  ne  sarà  l'ornamento,  la  forza 
e T appoggio,  — L'  ebreo  in  altra  maniera  : « Egli  sarà  la  gloria  del 
trono  della  casa  di  suo  padre  ». 

tf)  JE  da  lui  penderà , ec.  ; cioè  tutta  la  cnsa  d*  Israele  sarà  ap- 
poggiata  sopra  di  lui , ed  essa  troverà  in  lui  la  sua  gloria  cd  il  suo  ri* 
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per  emù  omnera  glorìun 
domus  patris  cjus,  vaso- 
rum  diverga  genera,  omne 
vas  parvulum , a vasi» 
cratcraru  in  usquc  ad  omnc 
vas  mnsicoruin. 

23.  In  die  illa  dicit 
Donùnns  exercitnum:  Au- 
feretnr  paxillns  qui  fixus 
fuerat  in  loco  fideli:  et 
firangetur,  et  cade  t:  et  per* 
ibit  qnod  pepénderat  in 
eo;  quia  Dominila  locu- 
tus  est 
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la  gloria  della  casa  de]  padre  di 
lui , arnesi  di  varie  sorti , vasi 
piccoli  d'ogni  maniera,  da1  crateri 
fino  ad  ogni  strumento  da  mu- 
sica. 

25.  In  qne)  giorno,  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  sarà  levato 
il  chiodo  fitto  in  luogo  sicuro  *: 
e sarà  rotto,  e onderà  per  terra; 
e perirà  tutto  quello  che  era  ad 
esso  attaccato  ; perocché  il  Si- 
gnore ha  parlato. 


poso.  — Alcuni  traducono  Y ebreo  s « Fi  si  porranno  i frutti  utili , 
e il  superfluo  immondo  j vi  si  appenderanno  tutti  i rasi , anche  i più 
piccoli,  dai  crateri  fino  ai  vasi  meno  pregevoli,  di  vile  uso  5 ed  egli 
egualmente  veglierà  sovra  tutti  i cittadini  ». 

*)  Sarà  levato  il  chiodo  fitto  in  luogo  sicuro , ec.  Il  chiodo  fitto 
in  luogo  dove  sembrava  sicuro  , e che  dovesse  star  fisso  immutabilmente, 
sarà  tolto  repentinamente  , e tutto  quello  che  pendeva  dallo  stesso  chiodo 
onderà  per  terra.  Sobna  sarà  violentemente  privato  della  sua  dignità  e 
de5  suoi  impieghi , e tutti  i suoi  aderenti  saranno  a parte  di  sua  disgra- 
zia. ( Martini. ) — Molto  rileva  il  riflettere  che  nell'  ebreo  queste  voci  , 
et  frange  tur  et  cadete  si  riferiscono  alla  voce  'paxillns  che  precede;  e 
ciò  finisce  di  provare  che  la  cosa  si  riferisce  a Sobna  , come  si  ammette 
dalla  maggior  parte,  e non  ad  Eliacim,  come  alcuni  suppongono,  men- 
tre , secondo  aie  abbiamo  veduto  , Eliacim  qui  rappresenta  Gesù  Cristo 
medesimo.  La  deposizione  e la  caduta  di  Sobna  può  qui  rappresentare 
l'abolizione  del  sacerdozio  e della  potenza  de’  Giudei,  dappoiché  Gesù 
Cristo  è entrato  nell’  esercizio  del  suo  sacerdozio  e delia  sua  reale  dignità. 


CAPO  XXIII. 


Umiliazione  e traumi  (fra  rione  di  Tiro. 

Suo  ria  tali  dimenio.  Elsa  consacrerà  al  Signore  il  frutto  del  suo  commercio. 


1.  Onus  Tyri.  Ulula-  I.  Annunzio  pesante  contro 
te,  navea  maria:  quia  va-  Tiro1.  Gettate  urli,  o navi  del 


*)  Contro  Tiro!  la  serie  stessa  del  versetto  dimostra  che  tale  profe- 
zia riguarda  la  ruma  di  questa  città  operata  da  Alessandro  il  Grande. 
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stata  est  doma»,  onde  ve- 
nire ronsuéverant : de 
terra  Cctliim  revclatum 
est  eia. 

2.  Tacete,  qui  halnta- 
tis  in  insula:  ncgotiatorea 
Sidonis  trans  frc  tante»  ma- 
re rcpleVerunt  te. 

5.  In  aquis  multi»  sc- 
mcn  Nili,  messi»  flami- 
ni» froge»  ejus:  et  facta 
est  ncgotlatio  gentium. 

4.  Erubesce,  Sidon:  ait 
enim  mare,  fortitudo  ma- 
ri», dicens:  Non  partu- 
rìvi  et  non  pcperi,  et  non 
enutrivi  juvenes,  nec  ad 
incremeulumpcrduxi  vir- 
gines. 


mare1  , perocché  è desolata  la 
casa3,  onde  solevano  tornare:  dal- 
la terra  di  Cethim3  ne  hanno  a- 
vuto  l’avviso. 

2.  Tacete*,  o abitatori  dell'i- 
sola : tu  cri  piena  di  merca- 
tanti di  Sidone,  che  valicavano 
il  mare. 

3.  La  semenza  che  cresce 
nelle  ridondanti  acque  del  Nilo8, 
e le  messi  del  fiume  erano  sua 
raccolta  : ed  essa  era  divenuta 
l'emporio  delle  nazioni. 

4.  Vergognati , o Sidone e: 
così  dice  il  mare,  e la  padrona 
del  mare7:  tu  che  dici:  Non  ho 
concepito  e non  ho  partorito , 
e non  ho  educato  i giovani6,  nè 
allevate  le  fanciulle. 


ì 


O navi  del  mare  3 o navi  di  Tharsis,  cioè  navi  di  lungo  corso. 

È desolata  la  casa  , ec. j secondo  l’ebreo:  «E  devastata 
Tiro  per  modo  che  non  vi  rimanga  più  casa,  nè  alcuno  vi  possa  en- 
trare ». 

5)  Dalla  terra  di  Cethim  , dalle  isole  del  mare  Mediterraneo.  — In 
altra  maniera  : « Dalla  terra  di  Cethim , cioè  dalla  Macedonia  3 verrà 
ad  essi  il  rischiarimento  e V adempimento  di  questa  profezia.  Cethim 
ai  pronunzia  in  ebreo  Hittim  ; e sotto  il  nome  di  Rithei  sono  deno- 
tati due  popoli  3 cioè  i Rithei  orientali  di  cui  parla  Balaam  (ATum.  xxiv. 
S41,  ed  altri  Rithei  che  sono  i Macedoni. 

4i  Tacete  s siate  coperti  di  confusione  o abitatori  dell'isola,  nella 
quale  Tiro  è fabbricata.  L’  antica  Tiro,  che  fu  presa  da  Nabuchodonosor, 
era  nel  continente 3 la  nuova,  che  fu  presa  da  Alessandro,  era  nel- 
V isola. 

#)  Del  Nilo;  l’ebreo:  «Del  Scichor  » : questo  nome,  in  ebreo,  «li- 
nota il  Nilo. 

Sidone  fu  per  cosi  dire  la  madre  di  Tiro , perchè  i Sidonii  , es- 
sendo stati  interamente  battuti  dagli  Ascoloniti , passarono  il  mare  ed 
edificarono  Tiro,  chiamata  al  f,  12  figlia  di  Sidone. 

7)  3j£  Così  dice  il  mare 3 e la  padrona  del  mare  j ec.:  in  altra  ma- 
niera: « Ma  ora , o Sionnc,  vergognati,  perchè  questa  città  marittima, 
cAe  tu  hai  fondata questa  citta,  che  era  la  forza  e la  gloria  del  mare, 
dirà  nella  sua  risina  : Non  ho  concepito  ...  nè  allevate  le  fanciulle , 
dalle  quali  ricever  potessi  gualche  soccorso  o consolazione  3 ogni  cosa 


u fu  rapita  dal  furore  de  miei  crudeli  nemici. 
*)  * 


Aon  ho  educati  i giovani , ec.  3 cioè  sono  cosi  sola  come  se  giam- 
mai avuto  non  avessi  cittadini. 
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ÌS.  Cnm  anditum  fucrìt 
in  ^Egypto,  dolcbunt  cnm 
audieriut  de  Tyro: 

ti.  Transite  maria,  ulu- 
late, qui  h abita  tis  in  in- 
sula. 

7.  Numquid  non  vestra 
luce  est,  qu*  gloriabitur 
a diebns  pristinis  in  an- 
tiqui tate  sua?  Duce n team 
pedes  sui  longe  ad  pe- 
regrinandola. 

8.  Quis  cogitarit  hoc 
saper  Tv  rum  quondam 
coronatimi,  cujus  nego- 
tiatorcs  principes,  insti- 
tores  ejus  inclyti  teme? 

9. Dominus  cxercituum 
cogitavit  hoc,  ut  detrahc- 
rct  supcrhiam  omnis  glo- 
ri* , et  ad  ignominiam 
deducerct  universos  in- 
dytos  teme. 

40.  Trami  terram  tuam 
quasi  flumen,  filia  maris: 
non  est  cingili um  ultra 
tibi. 
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ÌS.  Allordiè  arriveranno  novelle 
in  Egitto,  avranno  dolore*  di  quel 
che  udiranno  riguardo  a Tiro: 

6.  Passate  i mari3,  alzate  le 
strida,  abitatori  dell1  isola. 

7.  E non  è ella  questa3  la 
vostra  (cittì),  la  quale  già  tem- 
po gloriavasi  di  sua  antichità? 
1 suoi  piedi4  la  condurranno  in 
rimoto  pellegrinaggio. 

8.  Chi  è die  tali  cose  ha  stabi- 
lite contro  di  Tiro,  la  quale  un  dì3 
portava  corona?  I suoi  mercatanti 
erano  prìncipi,  e i suoi  negozianti 
erano  lo  splendore  del  paese6. 

9.  Il  Signore  degli  eserciti  ha 
stabilito  questo  per  conculcare 
la  superbia  di  tutti  i gloriosi,  c 
per  ridurre  all'obbrobrio  tutto 
lo  splendore  del  paese. 

40.  Esci  come  un  rigagnolo 
dalla  tua  terra,  o figlia  del  mare7: 
tu  non  hai  più  cintura8. 


’)  Avranno  dolore , ec.,  perché  questa  città  era  utilissima  agli  Egizi! 
per  ragione  del  commercio. 

*)  Postate  » mari j cercate  qualche  asilo  altrove)  aliate  le  grida, 
abitatori  dell"  isola , ove  Tiro  è fabbricata. 

*)  E non  è ella  questa , ec.  j F ebreo  si  può  tradurre  cosi  : « Non  è 
questa  la  città  che  voi  vantavate  cotanto,  la  di  cui  antichità  ascende  cosi 
alto?  ». 

41  I suoi  piedi , oc.)  vale  a dire  : Sarà  essa  condotta  prigioniera  ben 
da  lontano. 

?Un  di  — quondam : questa  voce  non  è nell’ebreo. 

Erano  lo  splendore  del  paese,  ed  uguagliano  i principi  colle  loro 
immense  ricchezze. 

7)  & fai**  tei  mare  ; P ebreo  alla  lettera  : « O-  figlia  di  Tharsis  » , 
ed  è ancora , o falia  del  mare , con  che  si  indiea  una  città  marittima  : 
cosi  I>elo  i chiamata  da  Pindaro  ttóvtov  ^v'/àrvip)  ponti  filia. 

*)  Tu  non  hai  più  cintura  j la  cintura , che  difendeva  la  tua  isola , 
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11.  Mannm  suam  ex* 
tendit  super  mare,  con- 
turba vi  t regna:  Dominus 
mandavi!  adversus  Già- 
naan,  ut  contererct  forte» 
ejus. 

12.  Et  dixit:  Non  adji- 
eies  ultra  ut  gloricris,  ca- 
luinniam  sùstinens,  virgo 
fili*  Sidonis:  in  Cethim 
consiu-gens  trànsfret*}  ibi 
quoque  non  erit  requie» 
libi. 

13.  Ecee  terra  Gial- 
daeoruin  -,  tali»  populus 
non  fuit:  Assur  fundavit 
eam  : in  captivitatem  tra- 
duxerunt  robusto»  ejus, 
suffoderunt  domo»  ejus, 
posuerunt  eam  inruinam. 


11.  Egli  ba  stesa  la  mano  sua 
contro  il  mare,  ba  scommossi  i 
regni:  il  Signore  ha  dati  ordini 
contro  di  Qianaan*  per  uterini- 
nare  i suoi  campioni3. 

12.  Ed  egli  ha  detto:  Tu  non 
ti  vanterai  più  quando  sarai  stata 
oppressa,  o vergine  figlia  di  Si- 
done: alzati,  naviga  a Cethim5}  e 
ivi  pure  non  avrai  riposo. 


13.  Ecco  la  terra  de’  Caldei} 
non  fu  inai  popolo  tale:  Assur 
lo  fondò  * : ora  i suoi  campioni 
sono  stati  menati  schiavi,  sono 
state  atterrate  le  sue  case  , lo 
hanno  ridotto  una  rovina15. 


t infranta.  H braccio  di  mare  che  la  separava  dal  continente  fu  riem- 
piuto; e perciò  fu  rotta  la  cintura  delle  acque,  da  cui  l’isola  veniva 
circondata.  Cintura  nTO  , mezaeh , può  anche  significare  in  questo  luogo 
forza j potenza j onde  significherebbe  che  oramai  è disciolto  l’ordine 

pubblico , disciolte  sono  le  leggi , e rovinati  i presidii , in  che  essa  ri- 
poneva la  sua  forza  e salute. 

*)  Contro  di  Chanaan , cioè  contro  la  Fenicia,  di  cui  Tiro  era  la 
capitale. 

*)  i suoi  campioni  j 1’  ebreo  : < Tutto  ciò  che  formava  la  sua  for- 
tezza ». 

*)  Naviga  a Cethim]  cerca  qualche  asilo  nelle  isole  di  Cipro,  e nelle 
altre  della  Grecia  e dell’  Italia. 

Assur  lo  fondò]  gli  Assirii  avevano  edificate  le  abitazioni  di  quel 
popolo;  vi  avevano  costruite  fortezze;  ma  il  Signore  le  ha  interamente 
desolate. 

**)  Questo  versetto  è uno  dei  più  difficili  di  questo  libro;  la  sua  dif- 
ficoltà è provata  dalle  varietà  delle  versioni  c delle  interpretaxioni.  Que- 
sto però  non  è il  Inogo  di  venire  a discussione;  basterà  riflettere  che 
la  difficoltà  può  derivare  dal  non  colpire  il  vero  punto  di  vista  a cui 
riguardò  il  profeta.  E comune  la  persuasione  che  il  profeta  , annun- 
ziando la  rivoluzione  a cui  Tiro  doveva  soggiacere  sotto  Alessandro, 
proponga  a questa  città  P esempio  dell’  altra  rivoluzione  a cui  soggiacque 
r impero  de’  Caldei  sotto  Ciro , e si  studia  di  spiegare  come  mai  siasi 
potuto  considerare  Assur  qual  fondatore  dell’  impero  de9  Caldei.  Ma  forse 
abbastanza  non  si  riflette  che  il  profeta  parlava  circa  a centocinquanta 
anni  prima  che  sorgesse  P impero  de*  Caldei  ; perciocché  non  è proba- 
bile eh’  esso  voglia  proporre  a’  Tini  P esempio  della  ruina  di  un  impero 
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4 4.  Ululate,  nave»  ma- 
ria, quia  devastata  est  for- 
titudo  vestra. 

io.  Et  erit  in  die  illa: 
in  oblivione  cria,  o Tyre, 
septuaguita  anni»,  sicut 
dica  regia  uin'ua  : poat 
septuaginta  autem  annoa 
erit  Tyro  quasi  eauticum 
mcretrieis. 

4 6.  Suine  citbaram  , 
curai  civitatem.  méretrix 
oblivioni  tradita:  bene  ca- 
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44.  Gettate  urla  , o navi  del 
mare,  perchè  il  vostro  baluardo 
è stato  distrutto. 

15.  E allora  sarà  die  tu,  o 
Tiro , resterai  dimenticata  per 
settantanni,  quanta  è la  vita  di 
un  re1:  c dopo  i settanta  anni9 
sarà  Tiro  quasi  meretrice  che 
canta. 

46.  Prendi  la  cetra,  va  attor* 
no  per  la  città,  o meretrice  po- 
sta in  oblio:  canta  dolcemente, 


che  non  ancora  esisteva.  Pare  molto  più  verisimile  di’  egli  risalga 
più  alto  9 e parli  dell'  antico  impero  de1  Caldei , fondato  da  Ncmrod  e 
distrutto  da  Belo  1*  Assiro , il  quale  unì  insieme  i due  imperi  . circa 
settecento  anni  avanti  il  tempo  in  cui  parlava  il  profeta.  Quell’  antico 
impero  era  rimano  estinto  per  più  di  cinquecento  anni,  allorché  i Babi- 
lonesi cominciarono  a scuotere  il  giogo  ; essi  restarono  lungo  tempo  in 
una  specie  di  anarchia  ; non  erano  forse  decorsi  dicci  anni  da  che  avea 
cominciato  a crearsi  un  re,  quando  Isaia  faccia  parola  di  essi 3 e sif- 
fatta monarchia  era  debole  c tale  che  essa  medesima  venne  soggiogata 
acssant’  anni  in  appresso  dagli  Assirii,  i quali  conservarono  per  tal  modo 
1*  impero  dalla  fondazione  di  Ninive  per  Nemrod  fino  olla  sua  mina  ope- 
rata da  IXahopolassar  padre  di  Nabuchodonosor.  Il  senso  medesimo  della 
'Volgata , del  pari  che  quello  dell’  ebreo  , si  può  applicare  all’  antica 
estinzione  del  primo  impero  de’  Caldei. 

*)  Quanta  è la  vita  di  un  re:  è assai  difficile  il  determinare  qual 
potrebbe  essere  il  re  di  cui  il  profeta  «pii  ragiona.  Questo  re  comune- 
mente è preso  per  un  sol  uomo  3 e si  va  investigando  un  principe  che 
regnato  abbia  settant’  anni  3 la  qual  cosa  di  rado  accade  ; poi  si  sospetta 
che  un  principe  siffatto  potrebbe  essere  il  celebre  Hiram  , re  di  Tiro, 
ebe  fu  contemporaneo  di  Davide  c di  Salomone.  Ma  nello  stile  de’  pro- 
feti, un  re y significa  talvolta  una  monarchia  3 ciò  si  vede  in  Geremia, 
quando  dice  clic  i Giudei  e i loro  vicini  saranno  sottomessi  per  set- 
tant* anni  al  re  di  Babilonia  {Jerem.  nv,  ile  12),  cioè  alla  monarchia  dei 
Babilonesi.  Qualora  dunque  si  cerchi  una  monarchia,  la  quale  non  ab- 
bia durato  che  settant*  anni , si  troverò  essere  precisamente  quella  dei 
Babilonesi , dal  primo  anno  di  Nabuchodonosor,  fino  all’  nltirno  del  suo 
nipote  Balthasar  3 talmente  che,  se  il  secondo  impero  de’  Caldei  c notato 
in  questo  capo  d?  Isaia,  qui  ne  sarebbe  piuttosto  il  luogo  ; nè  sarebbe 
da  maravigliarsi  che  Isaia  parlasse  qui  di  un  impero  non  ancora  sorto  : 
egli  qui  ne  segna  il  nascimento  e la  durata  , affinchè  , quando  si  vedrà 
una  monarchia  così  potente  essere  con  tanta  prontezza  distrutta,  vi  si 
rilevi  die  il  compimento  di  questa  parte  della  profezia  è come  un  pe- 
gno del  compimento  futuro  delle  altre  cose  che  annunzia  pur  un  tempo 
ulteriore. 

*)  E dopo  i settanta  anni j 1’  ebreo  in  altra  ntauiara  : « Ed  alla  Eoe 
di  settant*  anni1*. 


5.  Bibbia.  Eoi  Flit.  Testo. 
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no,  frequenta  cantieum,  ripeti  ia  tua  canzone  affinchè 
ut  memoria  tni  gii.  si  ricordino  di  te. 

1 7.  Et  erit  post  septna-  17.  E dopo  i settant  anni8  il 

ginta  annos,  visitabit  Do-  Signore  visiterà  Tiro,  c la  ren- 
minus  Tyrnm,  et  redu-  dcrà5  al  suo  mercimonio:  ed  ella 
ceteamad  mcrcedes  suas:  avrà  commercio  come  prima  con 

et  rursnm  fornicabitur  tutti  i regni  del  mondo,  quanto 
cnm  universis  regni»  ter-  si  stende  la  terra. 

tx  super  facicm  tome. 

18.  Et  erunt  negotia-  18.  E i suoi  traffichi  c i suoi 
tioncs  ejus  et  mcrccdes  guadagni  saranno  consacrati  al 
cjus  sanctifìcatse  Domi-  Signore  : non  saranno  riposti , 
no: non  condcntur,  ncque  nè  messi  a parte:  imperocché  il 
rcponcntnr:  quia  his  (pii  suo  mercimonio  sarà  per  utile 
habitaverint  corarn  Do-  di  quelli  che  staranno  dinanzi 
mino,  erit  negotiatio  ejus,  al  Signore4,  perchè  mangino  fino 
ut  manducent  in  saturi-  ad  esgere  satolli,  c sicno  rive- 
tatem,etvestiantnr  usque  stili  fino  alla  vecchiaia. 

ad  vetustatem. 


')  J|e  Ripeti  la  tua  cantone , ec.  3 secondo  l’ ebreo  : « Ti  adopera  a 
ben  suonare  e cantare . e moltiplica  i tuoi  cantici  ». 

*)  J5  dopo  i lettoni ■'  anni  ; I’  ebreo  in  altra  maniera  ■ a Ed  alla  fine 
dei  settant*  anni  ». 

*)  fin  renderà , ec.  3 1’  ebreo  : « Ella  ritornerà  al  «no  guadagno 
meretricio  » 3 il  che  cosi  viene  spiccato  da  Jarchl  : « Ritomcrli  al  pri- 
miero «no  «tato  ed  alle  primiere  ricchezze  » 3 il  quale  stato  e le  quali 
ricchezze  portano  ignominiosa  appellazione,  perchè  il  profeta  qui  ado- 
pera la  voce  tJTUtj  ethnan,  che  propriamente  si  usa  per  mercede  mere- 
tricio. E l' idea  traslata  pur  continua  nell’  ultimo  membro  del  versetto  i 
Et  rumini  fornicabitur , ec.  — ed  ella  avrà  commercio  come  prima  con 
tutti  i regni  del  mondo,  studiando  di  adunare  ricchezze  da  ogni  lato, 
nella  guisa  che  fanno  le  prostitute. 

4)  Per  utile  di  quelli  che  tlaranno,  ec.  : questa  profezia  si  può  spie- 
gare dei  Fcnicii  convertiti  a Gesù  Crudo  al  tempo  degli  apostoli  e nei 
primi  secoli  delia  Chiesa. 
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CAPO  XXIV. 


Mali  die  Dio  manderà  «opra  la  Giudea.  Punizione  dei  nemici  di  està. 
Ristabilimento  di  Gerusalemme. 


1.  Eccc  Domimi*  dis- 
sipabit  terroni,  et  uudabit 
cani,  et  ailb'get  faciem 
ejus,  et  disperget  habi- 
tatorcs  ejus. 

2.  Et  erit,  sicut  po- 
pulus  , sic  saccrdos  : et 
sicut  servii* , sic  domi- 
na» ejus;  sicut  anelila,  sic 
domina  ejus;  sicut  emens, 
sic  illc  qui  venditi  sicut 
fenerator,  sic  is  qui  mu- 
tuimi accipit}  sicut  qui 
répetit,  sic  qui  debet 

3.  Dissipatone  dissipa- 
bitur  terra,  et  direptione 
prxdabitur:  Domimi»  e- 
nim  locutus  est  verbum 
boc. 

4.  Luxit,  et  defluxit 
terra  , et  infirmata  est  : 
defluxit  orbis,  infirmata 
est  altilmio  popoli  teme. 


1.  Ecco  che  il  Signore1  de- 
solerà c spoglierà  la  terra*,  c 
afflitta  renderà  la  faccia  di  lei , 
e dispergerà  i suoi  abitatori3. 

2.  E sarà  come  il  popolo , Otte  re.  9. 
così  il  sacerdote  : e come  lo  schia- 
vo , così  il  padrone  ; come  la 

serva,  così  la  padrona^  come  chi 
compra , così  chi  vende  : come 
chi  dà  in  prestito,  così  chi  pren- 
de^ come  il  creditore,  così  il  de- 
bitore 4. 

3.  Disertata  totalmente  sarà  la 
terra , e totalmente  sarà  deva- 
stata: imperocché  il  Signore  ha 
pronunziata  questa  parola. 

4.  La  terra  è in  la(^rime,  e si 
consuma,  e vien  meno:  si  con- 
suma il  mondo,  si  consumano  gli 
eccelsi  del  popolo  della  terra 


*)  Ecco  che  il  Signore j ec.i  questo  capo  contiene  unii  profezia  della 
desolazione  della  Giudea  , che  deve  effettuarsi  o da  ftennacherib  , o da 
JXabuchodonosor , o dai  Romani. 

*)  Spoglierà  la  terraf  cioè  il  paese  della  Giudea. 

5)  Dispergerà  i suoi  abitatori:  la  desolazione  de’  Giudei  trasportati 
da  Nahucbooonosor  rappresenta  quella  che  ebbero  a patire  dalla  parte 
de*  Romani  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo. 

4)  Come  il  creditore , co*l  il  debitore j P ebreo*  «Chi  db  ad  usura, 
come  chi  prende  ad  usura  ».  Colle  parole  di  questo  versetto  viene  si- 
gnificato che  tutti  saranno  ridotti  ad  un’  eguale  miseria  ». 

*)  Si  consumano  gli  eccelsi j ec.  I grandi  del  mondo , i principi , 
gli  stessi  monarchi  saranno  in  costernazione  c umiliati  altamente  {Martini). 
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5.  Et  terra  infecta  est 
ab  habitatoribus  suis  \ 
quia  transgrcssi  sunt  Ie- 
gca,  niutaverunt  jus,  dis- 
sipaverunt  fuedus  sciupi  - 
ternum. 

6.  Proptcr  boc  male- 
dictio  vorabit  terrai»:  et 
pcccabuut  habitatores  e- 
jus  : ideóquc  insanient 
cultore»  ejus , et  reiin- 
quentur  homines  pauci. 

7.  Luxit  vindemia,  in- 
firmata est  vitis , inge- 
mucrunt  omnes  qui  lee- 
tabantur  corde. 

8.  Cessavit  gaudium 
tympanorum,  quicvit  so- 
nitus  laetantium,  conticuit 
dulcédo  cithara. 

9.  Cum  cantico  non  bi- 
bent  viuiun:  amara  erit 
potio  bibentibus  illam. 

10.  Attrita  est  civitas 
vanitati*:  chiusa  est  omnis 
domu9,  nullo  introeunte. 

11.  Clamor  erit  super 
vino  in  platcis:  deserta  est 


5.  La  terra  è infettala  dai  suoi' 
abitatori:  perche  questi  hanno  tra- 
sgredite le  leggi,  hanno  cambiato 
il  diritto,  hanno  sciolta  l'allean- 
za sempiterna. 

6.  Per  questo  la  maledizione 
divorerà  la  terra,  perchè  i suoi 
abitanti  sono  peccatori  * : c per 
questo  daranno  in  pazzie1  quelli 
che  in  essa  dimorano,  c scarso 
numero  d'uomini  resterà. 

7.  La  vendemmia  è in  lutto, 
la  vite  ha  perduto  il  vigore, 
sono  in  jnanto  quelli  die  era- 
no allegri  di  cuore. 

8.  E finito  il  festoso  suono 
dei  timpani , cessò  il  romoreg- 
giarc  delle  allegre  combriccole, 
la  dolce  cetra  è in  silenzio. 

9.  Non  più  beranno  vino  can- 
tando : ogni  bevanda  sarà  amara 
pei  bevitori. 

10.  La  città  della  vanità  si  va 
distruggendo8:  tutte  le  case  sono 
chiuse,  nè  alcuno  più  vi  entra. 

1 1.  Saranno  grida  nelle  contra- 
de per  la  penuria  del  vino:  ogni 


*)  $|f  Pcrtki  i suoi  abitanti  sono  peccatori  : tale  è il  senso  della 
nostra  Volgata,  come  anche  dei  Settanta , essendo  qui  la  particella  con- 
(punti  va  presa  in  vece  della  cannale  (Martini).  — L'ebreo:  «t  Gli  abitanti 
di  esso  sono  stati , ovvero  saranno  desolati,  ovvero  ridotti  a piccol  nu- 
mero ».  La  parola  peccabunt  della  Volgata  è la  traduzione  letterale  di 
TGCWl  ? che  qui  significa  essere  confuso,  essere  ridotto  a piccol  numero. 

*)  Daranno  in  pazzie:  saranno  impazziti  dietro  alle  prave  loro 
cupidità;  al  venir  de'  flagelli  impazziranno  per  orrore  e disperazione,  come 
sta  scritto  ( f)  eu  ter.  x svili.  28):  FI  Signore  te  punirà  eolia  stoltezza 
e eolia  cecità  e col  furore  della  mente.  Vedi  ancora  Lue.  xxi.  20 
( Martini  ).  — L*  ebreo  in  altra  maniera  : a Gli  abitanti  del  paese  sa- 
ranno consunti  ddl  fuoco  ». 

*)  Si  va  distruggendo  ; secondo  1*  ebreo  : « E rovinata  la  città  or- 
mai resa  vuota  di  abitanti  e priva  di  ogni  sua  gloria.  Questa  città  è 
Bethel,  denominata  anche  Bethavcn,  vale  a dire  città  di  vanità,  o 
Gerusalemme,  o in  genere  tutte  le  città  della  Giudea. 
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omnia  l*titia:  translatum  sollazzo  è sbandito  * : se  n’è  ita 
est  gaudium  terra*.  l'allegrezza  della  terra. 

12.  Relieta  est  in  orbe  12.  In  città  è riinasa  la  soli- 

soliludo,  et  calamitaa  óp-  tndine,  e le  porte9  saranno  in 
primet  porta*.  desolazione. 

13.  Quia  haec  ernnt  in  13.  Perocché  così  avverrà  nel 
medio  terne , in  medio  mezzo  della  terra , nel  centro 
populorum  : quoinodo  si  dei  popoli  : come  se  si  scuotano 
panca;  oliva*,  qua;  reman-  poche  olive  rimaste  sull'albero, 
serunt  exentfantur  ex  o-  c si  tolgano  i gradinoli , finita 
lea,  et  racèmi,  cum  fùc-  che  sia  la  vendemmia.  . 

rit  finita  vindemia. 

14.  Hi  levabunt  vocem  14.  Questi5  alzeranno  la  loro 

suam,  atipie  laudabunt  : voce,  c in  tuoneranno  delle  lande: 

cum  glorificatila  fuerit  daranno  festosi  gridi  dal  mare4, 
Domimi* , hinnient  de  allorché  sarà  stato  glorificato  il 
mari.  Signore*. 

15.  Propter  hoc  in  do-  13.  Per  questo  colla  dottrina® 
ctrinis  glorificate  Domi-  glorificate  il  Signore  , il  nome 
num,  in  insnlis  maria  no-  del  Signore  Dio  di  Israele  nelle 
men  Domini  Dei  Israel,  isole  del  mare. 

16.  A finibus  terrae  16.  Dalle  estremità  della  terra 
iaudcsandivimus,gloriam  abbiamo  udito  cantarsi  laude  a 
justi.  Et  dixi:  Sccretum  gloria  del  giusto7.  Ed  io  dissi: 
me  uni  nubi , sccretum  II  mio  segreto  è per  me8,  il 

» 

*)  Ogni  sollazzo  è sbandito } P ebreo  : « Ogni  allegrezza  è ottene- 
brata (posta  in  obblio)  ». 

*)  E le  porte  j cioè  il  luogo  in  cui  ai  tenevano  le  adunanze  del  po- 
polo , o dove  ti  rendeva  la  giustizia. 

*)  Questi,  che  saranno  così  rimasti  , alzeranno , ec. 

4)  Dal  mare  di  questo  mondo  ingombro  di  scogli.  — Siffatte  espressioni 
possono  raffigurare  la  testimonianza  altamente  resa  al  Vangelo  in  mezzo 
al  gentilesimo  dagli  avanzi  fedeli  che  Dio  ha  salvati  colla  sua  grazia 
per  entro  a’  Giudei  y dopo  che  Gesù  Cristo  entrò  nella  gloria  del  suo 
regno. 

*)  AUortKè  sara  stato  glorificato  U Signore  > mediante  la  perdita 
de*  suoi  nemici , e colla  salute  che  avrà  procurato  a’  suoi  servi  fedeli. 

•)  Colla  dottrina  — in  doc frinii  j I’  ebreo  : In  ignibìts  ? o 

più  letteralmente  in  urimy  come  per  una  allusione  alle  voci  wrim  e 
thununim , che  s.  Girolamo  rese  nell’Esodo,  zxvin.  50,  per  dottrina 
et  veritas  j da  ciò  deriva  eh’  egli  qui  pose  in  doctrinis. 

*)  Del  giusto  3 molti  per  questo  giusto  intendono  Gesù  Cristo . In 
«pesto  senso  il  profeta  qui  predice  che  il  suo  nome  santo  sarà  sparso 
per  tutta  la  terra,  e che  sarà  in  tutti  i luoghi  il  soggetto  di  una  grande- 
allegrezza. 

*)  Il  mio  segreto  è per  me  i e che  gioverebbe  lo  scoprire  a’  malvagi- 
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mcum  mi] ti.  Vae  milii  ! 
prevaricante»  prevaricati 
sunt,  et  prevari  catione 
transgressormn  prevari- 
cati sunt. 

17.  Fornudo  et  fovea 
et  laqueus  super  te,  qui 
habitator  cs  terre. 

Jcr,  inni. 44.  18.  Et  crit:  qui  fù- 

gerit  a voce  formidinis, 
cadct  in  foveam;  et  qui 
se  explicaverit  de  fovea, 
tenebitur  laqueo  ; quia 
cataracte  de  excelsis  a- 
perte  sunt,  et  concuticn- 
tur  fundamenta  terre. 

19.  Confractione  con- 
fringetur  terra  ; contri- 
tionc  conterctur  terra  5 
conunotione  commovebi- 
tur  terra. 

20.  Agi  lattone  agitabi- 
tur  terra  sicut  ebrius:  et 
auferctur  quasi  tabema- 
culuin  ttnius  noeti*  : et 
gravabit  eam  iniquità» 
sua,  et  corruet,  et  non 
adjiciet  ut  resurgat 

21.  Et  erit:  in  die  illa 
visitabit  Dominus  super 
militiam  celi  in  cxcelso  : 
et  super  reges  terre  qui 
sunt  super  terram. 


mio  segreto  è per  me.  Pòvero 
me1!  i prevaricatori  hanno  pre- 
varicato , ed  hanno  prevaricato 
con  prevaricazione  da  protervi. 

17.  La  scacciata  e la  fossa  e 
il  laccio  sono  per  te,  che  sei 
abitatore  della  terra  *. 

18.  E chi  dalla  scacciata  si 
salverà,  cadrà  nella  fossa:  c chi 
si  salverà  dalla  fossa,  sarà  preso 
al  laccio:  perocché  si  apriranno 
dall’  alto  le  cataratte  , e le  fon- 
damenta della  terra  saranno  scosse. 


19.  Sarà  spezzata  con  gran 
fracasso  la  terra  ; si  spaccherà 
con  crepature  grandi  la  terra  5 
sarà  scommossa  con  isconvolgi- 
mento  grande  la  terra. 

20.  Sarà  in  agitazione  la  terra 
come  un  ubriaco;  e muterà  sito 
come  un  padiglione  che  sta  fer- 
mo una  notte:  sarà  a lei  grave 
peso  la  sua  iniquità,  ed  ella  ca- 
drà, ne  potrà  più  rialzarsi. 

21.  E in  quel  giorno  visiterà 
il  Signore  la  milizia  del  cielo 
nell1  alto5:  c i re  della  terra  i 
quali  sono  sopra  la  terra*. 


ciò  che  Dio  mi  ha  palesato  rispetto  alla  gloria  eli'  egli  riserba  al  gi li- 
sto ? D desiderio  di  possederla  non  gli  indurrebbe  a correggersi. 

*)  Povero  me/  il  mio  cuore  è preso  da  un  estremo  dolore  in  vista 
dei  mali  che  opprimer  debbono  gb  empii. 

*)  3|£  La  scacciata,  ec.j  si  allude  a tre  diverse  maniere  di  caccia  no- 
tissime 9 e con  questo  si  vuol  significare  che  i peccatori  non  potranno 
in  verun  modo  scansare  il  castigo  e la  morte  (Martini). 

*)  La  milizia  del  cielo  neW  alto 9 gli  angioli  cattivi;  ovvero  gli  astri 
e i pianeti  da  molti  popoli  adorati.  Ciò  si  potrebbe  anche  intendere  delle 
pretese  divinità  che  sognarono  gli  uomini  adorando  gli  astri. 

4)  Questo  versetto  comprende  due  profezie  : la  prima  fu  avverata  al- 
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22.  Et  congregabuntur 
in  eongregatione  unius 
fàscia  in  lacum,  et  clau- 
dentur  ibi  in  carcere:  et 
post  multo»  dica  visita- 
buntur. 

23.  Et  erubescet  lana, 
et  confundetur  sol,  com 
regnavcrit  Domimi»  e- 
xercituum  in  monte  Sion, 
et  in  Jerusalem  ; et  in 
conspcctn  scnum  gnorum 
fucrit  glorili catus. 


22.  E saranno  riuniti  tutti*  in 
un  fascio  nella  fossa,  e ivi  saranno 
ritinsi  in  prigione  : cd  anche  do- 
po molti  giorni  saranno  visitati. 

23.  E la  luna  arrossirà,  e il  “■  **• 
sole  si  oscurerà,  allorché  il  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti  sarà  en- 
trato al  possesso  del  regno  nel 

monte  di  Sion,  e in  Gerusalem- 
me-, e sarà  glorificato*  nel  co- 
spetto dei  suoi  seniori. 


lorquando  il  dragone  c gli  angioli  suoi,  che  combattevano  con  esso  lui, 
furono  precipitati  dal  cielo  in  terra  ; simbolo  sotto  il  quale  s.  Giovanni 
ci  rappresenta  la  caduta  dell’idolatria  (Apoc.  xii.  7.  9))  la  seconda 
fu  avverata  colla  mina  degli  imperatori  pagani,  che  perseguitata  ave- 
vano la  Chiesa. 

*)  E saranno  ruotili  tutti  e legati  in  un  fascio  per  essere  precipitati 
nella  fossa  (nell’  abisso),  ..«e...  saranno  viìitati  dalie  vendette  del 
Signore , nel  giudizio  estremo  ( cosi  spieghiamo  dietro  il  contesto  mede- 
simo ). 

*)  E sarà  glorificato  , ec.  : Gesù  Gristo  ha  qualificato  egli  stesso  in 
questi  termini  la  gloria  della  seconda  venuta  ( Matth.  xix.  2o,  xxiv.  29 
rf  teff.  ). 


CAPO  XXV. 

Rendimenti  di  grazie  al  Signore  per  la  liberazione  del  popolo  di  Giuda. 
Punizione  dei  Moabiti. 


1 . Domine,  Deus  meus 
ea  tu:  cxaltabo  te,  et  con- 
fitebor  nomini  tuo}  quo- 
niam  feristi  mirabilia,  co- 
gitationes  antiquas  fide- 
ics:  amen. 

2.  Quia  posuisti  civi- 
tatem  in  tumulimi , ur- 


1.  Signore,  tu  sei  il  mio  Dio: 
te  io  esalterò,  benedirò  il  nome 
tuo  j perchè  hai  eseguite  cose 
ammirande,  consigli  antichi  fe- 
deli: così  è. 

2.  Perche  in  un  sepolcro  hai 
ridotta  la  citta*,  la  città  potente, 


')  La  atta,  cioè,  secondo  alcuni , Babilonia  ; secondo  altri  , Nini  ve 
( hifr.  mn.  19  ).  La  ruina  di  Ninive  e di  Babilonia  può  rappresen- 
tare quella  dell’  impera  idolatra  di  Boma  pagana. 
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beni  foriero  in  ruinam , 
domum  alienorum:  ut  non 
sit  civita»,  et  in  sempi- 
ternimi non  aedificctur. 

5.  Super  hoc  laudabit 
te  populus  forti»:  civitas 
gentium  robustarum  ti- 
ni ('bit  te. 

4.  Quia  faetus  cs  forti- 
tudo  pauperi,  fortitndo  e- 
gcno  in  tribulationc  sua: 
spes  a turbine,  umbracu- 
lum  ab  aestu  ; spiritus  e- 
nim  robustorum  (piasi 
turbo impcllcns  parietem. 

5.  Sicut  lesto»  in  siti, 
tumultum  alienorum  liu- 
mili abis  : et  quasi  calore 
sub  nube  torrente,  pro- 
paginem  fortium  inarce- 
seere  facies. 

6.  Et  faciet  Domimi» 
exercituum  omnibus  po- 
pulis  in  monte  hoc  con- 


ia casa  d'uomini  stranieri  in  una 
massa  di  rottami1:  onde  non  sia 
più  città,  e non  sia  rifabbricata 
in  sempiterno. 

3.  Per  questo  darà  lode  a te 
il  popolo  forte*;  la  città  di  genti 
robuste  ti  temerà. 

4.  Perchè  tu  sci  stato  fortez- 
za al  povero,  fortezza  al  men- 
dico nella  sua  tribolazione  : spe- 
ranza nella  procella4,  suo  riparo 
dall'ardore  del  giorno;  perocché 
l'impeto®  dei  potenti  è qual  tur- 
bine clie  fa  trabai  lare  una  muraglia. 

5.  Abbatterai®  tu  1'  arroganza 
degli  stranieri,  come  il  violento 
ardore  ( abbatte  ) nella  sete  : e 
(piasi  con  vampa  di  nube  ar- 
dente. farai  seccare  la  propaggine 
di  questi  potenti. 

6.  E il  Signore  degli  eserciti 
farà  a tutti  i popoli  in  .questo 
monte 6 un  convito  di  grasse 


*)  In  altra  maniera  : « Perciocché  hai  ridotta  la  città  in  mucchi  di 
pietre;  la  città  cori  potente  non  è che  una  massa  di  rottami  ; tu  nc  hai 
latta  la  casa  degli  stranieri  (Timi  abbandonata  a’  suoi  nemici  ),  affinchè 
cesai  di  essere  una  città , cc.  ». 

a)  Bara  lode  a te  il  popolo  forte  pel  timore  che  avrà  concepito  del 
tno  sdegno,  ec-  Dopo  la  sconfitta  di  Sennacherib  , l'Egitto  e gli  altri 
popoli  vicini  presi  da  maraviglia  c da  spavento  mandarono  obblazioni  a 
Gerusalemme  ( u.  Par.  xxxn.  23  ).  Dopo  la  ruina  dell*  impero  babilo- 
nico , si  videro  Ciro  , Dario , figliuolo  di  Litaspe , e Artaserse  Longi- 
mano  , re  di  Persia  , favorire  i Giudei  , e contribuire  ben  anco  al  ri- 
stabilimento del  tempio  c di  Gerusalemme.  Questo  era  un  simbolo  del- 
P omaggio  che  render  doveano  a Gesù  Cristo  i popoli  del  gentilesimo,  e 
specialmente  Roma  cristiana  stabilita  sopra  le  ruinc  di  Roma  pagana. 

“1  Nella  procella  ; F ebreo  : * Nella  inondazione  ». 

4)  Mf  impeto  dei  potenti , ec.;  l’ebreo:  c L*  ira  de’ violenti  è come 
una  inondazione  che  perenote  un  muro  ». 

Abbatterai , ec.  ; 1’  ebreo  : « Abbatterai  il  tumulto  degli  stranieri, 
come  un  ardore  in  luogo  arido  ( oppure  con  un  ardore  cocente  ) , o 
come  un  ardore  con  F ombra  di  una  nuvola , il  canto  de’  violenti  sarà 
umiliato  ». 

®)  In  questo  monte , che  è il  Sion,  ovvero  il  monte  degli  Clivi.  Per- 
ciocché vicino  a questi  monti  Gesù  Cristo,  Signore  nostro , assiso  in 
aria  sopra  la  valle  di  Josaphat,  pronunzierà  la  sua  sentenza. 
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■vìvìnm  pinguium,  convi-  carni,  un  convito  di  vendemmia1, 
vium vindemiae, pinguium  di  carni  grasse  midoliose,  di 
mednllatorum,  vindemiae  vino  senza  feccia a. 
defecata*.  ** 

7.  Et  praeeipitabit  in  7.  Ed  ei  troncherà  le  funi s, 

monte  isto  faeicm  vin-  che  stringevano  tutti  quanti  i 
culi colligati  super  omnes  popoli,  e la  tela  ordita4  contro 
populos,  et  telam  quam  tutte  le  nazioni 

orditila  est  super  omnes 
nationes. 

8.  Praeeipitabit  mortem  8.  Ei  precipiterà8  la  morte 

in  sempitemuin,  et  àu-  per  sempre,  e il  Signore  J>io 
feret  Dominila  Dcns  la-  asciugherà6  da  tutti  gli  occhi  le 
crymam  ab  omni  facie,  lacrime,  c l'obbrobrio  del  popolo 
et  opprobrinm  populi  sui  suo  torrà  da  tutta  quanta  la  ter- 
àuferet  de  universa  terra}  ra:  perocché  il  Signore  ha  par- 
quia  Dominila  loeutus  est.  lato. 

9.  Et  dicet  in  die  illa:  9.  Ed  egli  dirà  in  quel  gior. 

Ecce  Deus  noster  iste}  no:  Ecco,  questi  è il  nostro 
cxspectavimus  cum , et  Dio}  lo  abbiamo  aspettato , ed 
salvabit  nos:  iste  Domi-  ei  ci  salverà7:  abbiamo  pazientato, 
nus  , sustinuimus  eum  , ed  esulteremo,  e godremo  della 
exsultabimus , et  laetabi-  salute  che  viene  da  lui. 

mur  in  salutari  ejus. 

10.  Quia  requiescet  10.  Imperocché  la  mano  dd 
manna  Domini  in  monte  Signore  poserà  sopra  di  questo 
isto:  et  triturabitur  Moab  monte  : e sotto  di  Ini  sarà  stri- 
sub  eo , sicuri  tcruntur  tolato  Moab8,  come  è tritata  la 

*)  Un  convito  di  vendemmia  ; V ebreo  * * Un  convito  di  ottimi  Tini  ». 

*)  Di  vino  senza  feccia,  cioè  di  Tino  purissimo  c limpidissimo t con 
ciò  si  Tiene  a significare  clic  Dio  li  colmerà  di  cosi  perfetta  felicità,  che 
non  ri  ai  framischicranno  mali  di  alcun  genere.  £ si  intende  quella  fe- 
licità clic  Iddio  prepara  a' suoi  eletti  nel  cielo. 

*)  Troncherà  le  funi  del  peccato , cc.  L’  ebreo  di  questo  versetto  : 
« E distruggerà  in  questo  mente  il  denso  velo  che  copriva , che  è posto 
sopra  tutti  i popoli,  e il  velame  oscuro  che  è steso  sopra  tutte  le  na- 
zioni ».  Tutto  ciò  si  spiega  di  Gesù  Cristo. 

4)  La  tela  ordita  dal  nemico  di  nostra  salute  contro,  ec.  ». 

“)  Precipiterà  , !’  ebreo  : « Ingoierà  , ec.  ». 

•)  E il  Signore  Dio  asciugherà,  ec.  : s.  Giovanni  nell’ Apocalisse 
(vii.  17  et  avi.  4)  qui  ci  discopre  il  bene  eterno  degli  eletti. 

7)  Ed  ei  ci  salverà  ; V ebreo  in  altra  maniera  : « Ed  egli  ci  ha  sal- 
vati ». 

”)  Sarà  stritolato  Moab  : i Moabiti  che  discendevano  da  Lot,  nipote 
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palese  in  plaustro. 

11.  Et  extendct  manus 
suas  sub  eo , sicnt  cx- 
tendit  natans  ad  natan- 
dum  : et  kumiliabit  glo- 
riam  ejns  cuin  allisione 
mauuum  cjus. 

12.  Et  munimenta  sn- 
bliinium  murorum  tuo- 
ni ni  cóncidcnt,  et  humi- 
liabuntur,  et  detralicntur 
in  tprram  usquc  ad  pul- 
verem. 


paglia  sotto  di  un  carro*. 

11.  E stenderà  le  sue  bracci» 
sotto  di  lui  *,  come  uno  le  sten- 
de per  nuotare:  nia  il  Signore 
umilierà  il  fasto  di  lui  coll’  in- 
frangere le  sue  braccia. 

12.  E le  difese  delle  tue  alte 
mura  cadranno,  e saranno  ab- 
battute, e gettate  a terra,  e ri- 
dotte in  polvere. 


di  Abramo,  e quindi  erano  congiunti  col  popolo  di  Dio  per  la  loro 
origine , mentre  che , attesi  i loro  delitti , divenivano  F oggetto  della 
divina  collera,  possono  raffigurare  i Giudei  increduli  e i Cristiani  pre- 
varicatori separati  dalla  Chiesa  a cagione  di  eresia  o di  scisma,  e di- 
venuti così  F oggetto  del  divino  sdegno. 

*)  Sotto  di  un  carro  : questo  carro  era  una  macchina  a ruote  fer- 
rate , del  quale  si  taceva  uso  nell*  Oriente  per  tritare  la  paglia  che  si 
dava  a mangiare  alle  bestie.  Vedi  la  Dissertazione  intorno  i supplici* 
memorati  nella  Scrittura  y voi.  u Dissert. , pag.  244. 

*)  Sotto  di  lui ; P ebreo  : a In  mezzo  di  esso  »,  per  esercitare  so- 
pra di  lui  in  tutta  F estensione  della  sna  terra  le  pene  volute  dalla  of- 
fesa sua  giustizia. 


CAPO  XXVI. 


Cantico  di  ringraziamento  per  la  liberazione  del  popolo  di  Giada. 


i.  In  die  illa  cantabitur  i.  In  quel  giorno  sarà  esultato 
c&nticuin  istmi  in  terra  questo  cantico1  nella  terra  di 
Juda:  Urbs  fortitudini»  Giada:  IVostra  città  forte  è Sion- 
nostra Sion:  Salvator  po-  ne®:  sua  muraglia  c suo  para- 

')  Questo  cantico  è come  la  conclusione  dei  due  capi  antecedenti. 
Alcuni  lo  applicano  alla  liberazione  di  Gerusalemme  avvenuta  per  la 
sconfitta  di  Sennacherib  ; altri  al  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia. 

*)  :*'r  IS’ostra  città , cc.  ; l’ ebreo  i « Noi  abbiamo  nna  città  forte;  la 
salute  (o  sia  In  sicurezza)  che  Dio  le  porge  le  sta  invece  di  muraglia 
e di  parapetto  a.  Il  nome  di  Sion  non  vi  è espresso;  ma  «lessa  è la 
città  forte  che  <{ui  si  accenna.  Sion  qui  rappresenta  la  Chiesa,  della 
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nctnr  in  ca  murus  et  an-  petto  sarà  il  Salvatore, 
temurale. 

2.  Aperite  porta»,  et  2.  Aprite  le  porte,  ed  entri 
ingrediatur  gens  justa , la  gente  giusta , che  custodì  la 
custodiens  veritatem.  verità. 

3.  Vetus  error  abiit:  3.  L'antico  errore  è dissipato*: 

servabis  pacem:  paceni,  tu  manterrai  la  pace:  la  pace, 
quia  in  te  speravimus.  perchè  in  te  noi  sperammo. 

4.  Sperasti»  in  Domi-  4.  Voi  poneste  la  speranza 

no  in  speculi»  «terni»,  in  vostra  nel  Signore  9 pei  secoli 
Domino  Ileo  forti  in  per-  eterni,  nel  Signore  Dio  forte  in 
petuum.  perpetuo. 

3.  Quia  incurvabit  ha-  3.  Perocché  egli  deprimerà 
lutante»  in  excdso;  ci-  quei  che  stanno  in  posti  subli- 
vitatem  sublime  in  burnì-  mi  ; umilierà  1’  altera  città3.  La 
liabit  Huiniliabit  cam  umilierà  fino  a terra,  l'abbasserà 
usque  ad  terram,dctrahet  fino  alla  polvere, 
eam  nsque  ad  pulverem. 

6.  Couculcabit  eampes,  6.  La  calpesteranno  i piedi,! 

pedes  panperis , gressus  piedi  del  povero  , le  orine  del 
egenorum.  mendico. 

7.  Semita  justi  recta  7.  La  via  del  giusto  è diritta4; 

est;  rectus  calli»  justi  ad  diritti  i sentieri  pei  quali  il 
ambulandum.  giusto  cammina. 

quale  Gesù  Cristo  medesimo  è muro  e parapetto,  mediante  la  potente 
protezione  di  cui  la  copre. 

*)  L9  antico  errore  e dissipato,  ec.;  cioè  noi  ti  adoriamo  come  solo  e 
vero  Dio.  L’  ebreo  : « Questo  è un  &èrmo  pensiero;  tu  le  manterrai  la 
pace,  ec.  a. 

*)  Voi  poneste  la  speranza  vostra , ec.  ; l’ebreo:  «Confidatevi  nel 
Signore  in  perpetuo  ; perciocché  il  Signore  Iddio  è la  ròcca  perpetua  » ; 
cioè  troverete  nel  Signore  Iddio  quel  fermo  appoggio  die  non  vi  man- 
cherà giammai. 

s)  L’altiera  citta,  o sia  Babilonia;  secondo  altri,  Ninive  ( J»i/r. 
xxvii.  IO).  L*  una  e l’altra  rìttà  possono  rappresentare  il  mondo  ne- 
mico di  Gesù  Cristo. 

4)  La  via  del  aitisto  è diritta , ec.  : la  strada  per  cui  il  giusto 
perviene  all’eterna  felicità,  ella  è strada  diritta  c piana,  e senza  pericolo 
di  errore  o d'inciampo.  Tale  è il  senso  della  nostra  "Volgata,  come  ap- 
parisce nell’  ebreo , die  può  tradursi  : « La  via  del  giusto  è diritta  ; tu, 
o Dio,  appianerai  i sentieri  del  giusto  » ; e ciò  combina  con  quello  che 
sta  scritto  ( Prov.  iv.  li):  Ti  condurrò  ne’  sentieri  della  giustizia  , e 
«piando  in  essi  sarai  entrato,  non  troverai  angustia  a’ tuoi  passi,  nè  in- 
ciampo al  tuo  corso  ( Jfar/mi).  IHcl  salmo  Lxxvn,  y.  150,  si  legge  che 
il  Signore  larga  strada  aprì  aW  ira  sua  j facilmente  vi  si  scorge  il  te- 
nore della  stessa  metafora. 
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8.  Et  in  semita  judi-  8.  E nella  via  dei  tuoi  gin* 
cionnn  tuorum,  Domine,  dizii  noi  te  aspettammo1,  o Si- 
sustìnuimus  te:  nomen  gnore:  il  tuo  nome  e la  memoria 
tuum  et  memoriale  tuum  di  te  sono  il  desiderio  dell'anima, 
in  desiderio  animar. 

9.  Anima  mea  deside-  9.  L’  anima  mia  te  bramò  * 
ravit  te  in  noete:  sed  et  nella  notte:  e col  mio  spirito  e 
spirito  meo  in  prsccor-  col  mio  cuore  mi  volgerò  a te 
diis  mcis  de  mane  vigi-  dalla  punta  del  giorno.  Allorché 
labo  ad  te.  Cum  féceris  tu  avrai  eseguiti  i tuoi  giudizii 
judicia  tua  in  terra,  ju-  in  terra3,  gli  abitanti  del  mon~ 
stitiam  discent  babitato*  do  appareranno  la  giustizia, 
rcs  orbis. 

10.  Misereamur  impio,  IO.  Abbiasi  compassione  del- 

et  non  discct  justitiam:  Tempio4,  ed  ei  non  apparerà  la 

in  terra  sanctorum  ini-  giustizia:  egli  ha  commesse  ini- 
qua gessi!,  et  non  vide-  quità  nella  terra  11  dei  santi  , e 
bit  gloriam  Domini.  non  vedrà6  la  gloria  del  Signore. 

11.  Domine,  exaltclur  11.  Alza,  o Signore,  la  tua  ma- 

manustua,etnon  videant:  no,  ed  ei  non  veggano:  vegga- 

videant,  et  confundantur  no  gli  invidiosi  del  popolo  7,  e 
zclantes  popoli:  et  ignis  rimangano  confusi:  e sicno  divo- 
bostcs  tuos  devoret.  rati  dal  fuoco8  li  tuoi  nemici. 

12.  Domine,  dabis  pa-  12.  Signore , tu  a noi  darai 


*)  Noi  te  aspettammo , rimanendo  fermi  nella  osservanza  de’  tuoi  co- 
mandamenti. 

*)  L'anima  mia  te  brami  ; f ebreo:  « Io  ti  ho  bramato  nell’  anima 
mia  ». 

*)  Tu  avrai  eseguiti  i tuoi  giudizii  in  terra 3 cioè,  avrai  tatto  pro- 
vare agli  empii  il  peso  della  tua  giustizia. 

’)  Abbiasi  compassione  dell ’ empio  , ec.  5 vale  a dire  : « Invano  ri 
farebbe  grazia  all'  empio , egli  non  ne  profitterebbe  per  abbandonare  le 
corrotte  sue  vie.  b’  ebreo  : « Se  si  fa  grazia  all'  empio , egli  però  non 
impara  giustizia  ». 

“)  Nella  terra  stessa  de*  santi,  ove  regnar  doveva  la  rettitudine. 
Queste  iniquità  si  possono  anche  intendere  delle  violenze  commesse  da 
Nabucliodonosor  o da  Sennachcrib. 

*)  Non  vedrà } o in  altra  maniera  : « Non  lari  attenzione  alla  glo- 
ria , ee.  ». 

*)  Gli  invidiosi  del  popolo,  ovvero  » popoli  gelosi  della  gloria  di  cui 
ricolmi  i tuoi  santi. 


*)  Dal  fuoco  dcHa  tua  vendetta  0 della  loro  propria  gelosia.  L’ ebreo 
In  altra  maniera  : « Quantunque , o.  Signore , la  tua  mano  sia  eccelsa  e 
potente  j essi  però  non  se  ne  avvedranno  ; o qualora  se  ne  avveggano  , 
arrossiranno  di  dispetto  per  la  gelosia  che  nutro  no  verso  il  tuo  popolo  J. 
e perciò  farai  perire  i tuoi  nemici  col  fuoco  ». 
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cem  nobis  : omnia  enim  pace 1 : perocché  tutte  le  opere 
opera  nostra  operatus  cs  nostre*  Hai  tu  fatte  per  noi. 
nobis. 

45.  Domine  Deus  no-  13.  Senza  di  te3,  o Signore 
ster,  possederunt  nos  do*  Dio  nostro,  abbiamo  avuti  dei 
mini  absque  te:  tantum  padroni  che  ci  hanno  dominato: 
in  te  recordemur  nomi-  di  te  solo4  e del  nome  tuo  fa 
nis  tui.  che  noi  abbiamo  memoria. 

14.  Morientes  non  vi-  14.  I morti  non  tornino  a vi- 
vant ^ gigante»  non  re-  vere 8 5 i giganti  non  risorgano: 
surgant:  propterea  visi-  che  perciò  tu  li  visitasti,  e gii 
tasti  et  contrivisti  eos , sterminasti , e cancellasti  affatto 
et  perdidisti  oinnem  me-  la  loro  memoria, 
moria m coro  in. 

13.  Indulsati  genti , 13.  Tu  favoristi,  0 Signore, 

Domine,  indulsisi  genti:  la  nazione6,  tu  favoristi  la  na- 

numquid  glorificatila  es?  zione  : nc  sci  tu  stato  forse  glo- 
elongastiomncs  tcrminos  rificato  per  aver  dilatati  tutti  i 
terra.  confini  della  ( sua  ) terra? 

16.  Domine,  in  angu-  1 6.  jNeU'aflltrione  cercarono  te, 

stia  requisicrunt  te  : in  o Signore:  c la  tribolazione,  on- 
tribulationcmiirmurisdo-  de  gemono,  è per  essi  tua  istru- 
ctrina  tua  eis.  zione. 

17.  Sicut  quae  cónci-  17.  Come  quella  che  concepì, 

pit,cum  appropinqua verit  avvicinandosi  al  parto,  grida  af- 
ad  partimi , dolens  eia-  fannata  nelle  sue  doglie  : tali 
mat  in  doloribus  suis  : siamo  noi7,  • Signore , dinan- 

f)  A noi  darai  pace  3 V ebreo  : « Ci  disponi  la  pace  ». 

*)  Tutte  le  opeie  nostre,  ec.j  il  testo  può  ricevere  un  secondo  senso 
cosi  : « Tu  sci  quegli  che  hai  operato  tutte  le  starar igtie  che  ebbero 
luogo  in  nostro  favore  ». 

l)  Senza  di  fe$  secondo  l'ebreo  : « In  tuo  luogo  ». 

4)  Di  te  solo , cc.  3 in  altra  maniera  : « Ma  noi  abbiamo  tempre  po- 
sta in  te  solo  la  nostra  fiducia,  e noi  non  abbiamo  invocato  che  il  tuo 
nome  ». 

®)  I morti  non  tornano  3 ec.j  l'ebreo  : « Quelli  che  tono  morti  non 

torneranno  più  in  vita  ; i trapassati  non  risorgeranno  più , ec.  ».  Per 
questi  morii  e trapassati  s'intendono  gli  oppressori  e 1 tiranni  del  po- 
polo di  Giuda.  In  cambio  di  trapassati  e del  latino  jiyantes,  qui  pure 
abbiamo  l’ebreo  Q^NEH,  repkaim $ del  che  veg gasi  il  capo  xiv,  y.  9. 

®)  La  nazione,  cioè  i Giudei.  L’  ebreo  : «Tu  all’opposto  hai  ag- 
giunti nudi  sopra  mali  alla  tua  nazione  3 tu  le  hai  aggiunti  mali  sopra 
mali  3 tu  sei  stato  glorificato  5 tu  hai  estesi  tutti  i confini  della  nostra 
terra  ».  * 

7)  Tali  siamo  noi , cc.j  alla  lettera  : a Tali  siamo  stati  noi»  ec.  »< 
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sic  facti  suinus  a facic 
tua,  Domine. 

18.  Conccpimus , et 
quasi  parturivimus , et 
pcpcrimus  spiritum:  sa- 
lute» non  fccimus  in  ter- 
ra^ ideo  non  ceciderunt 
Labitatorcs  tcrrx. 

19.  Vivent  mortili  tui, 
intcrfccti  mei  resurgent: 
expcrgiscimini,  et  lauda- 
te, qui  habitatis  in  pul- 
vere;  quia  ros  lucis  ros 
tuns.  et  terrani  gigantum 
dctralics  in  ruinam. 

20.  "V adc,  populus  incus, 
intra  in  cubicula  tua,  Clau- 
de ostia  tua  super  te,abs- 
cóndcre  modicum  ad  mo- 
mentum,  donec  pertrans- 
eat  indignatili. 

Midi,  u S.  21.  Ecce  cnimDomi- 
nus  egrcdictur  de  loco 
suo  ut  visitct  iniquita- 
tcmliabitatoris  terree  con- 


ia aia. 
zi  a te. 

18.  Abbiamo  concepito1,  e ab- 
biamo quasi  soflerti  i dolori  del 
parto,  e abbiamo  partorito  lo  spi- 
rito : noi  non  facemmo  nella  ter- 
ra opere  di  salute  ; per  questo 
non  caddero  gli  abitatori  della 
terra. 

19.  Avranno  vita  * i tuoi  mor- 
ti , gli  uccisi  miei  risorgeranno: 
svegliatevi , c cantate  inni  di 
laude  voi  clic  abitate  nella  pol- 
vere*; perocché  la  tua  rugiada 
è rugiada  di  luce4,  c tu  rovi- 
nerai la  terra  dei  giganti. 

20.  Vanne,  popolo  mio,  ent  ra 
nelle  tue  camere,  chiudi  dietro 
a te  le  tue  porte,  nasconditi  un 
momento,  fintantoché  passi  lo 
sdegno. 

21.  Imperocché  ecco  che  il 
Signore  verrà  fuori  della  sua  re- 
sidenza a visitare  la  iniquità  del- 
l'abitatore della  terra  contro  di 


*)  Abbiamo  concertilo  grandi  speranze  negli  umani  soccorsi  $ abbiamo 
quasi  sofferti  i dolori  del  parto  per  ridurre  a termine  i nostri  disegni; 
e abbiamo  partorito  lo  spirito  ( •$»£  in  altra  maniera  c secondo  l’ebreo  : 
« Ma  non  abbiamo  fatto  altro  che  come  avessimo  partorito  del  vento  » ); 
tutte  le  nostre  cautele,  tutti  i nostri  provvedimenti  furono  vani  e senza 
fratto.  JVoi  non  facemmo  nella  terra  opere  di  salute  j non  abbiam  po- 
tuto riuscire  al  line  propostoci  di  salvare  e di  liberare  la  nostra  terra 
da  quegli  abitatori  che  ci  affliggevano. 

*)  Avranno  vita , cc.  ; vale  a dire  : a Quelli  del  tuo  popolo  che  si 
misero  a morti*,  vivranno;  quelli  clic  erano  stati  uccisi  in  mezzo  a me, 
risorgeranno , ec.  *. 

*)  Vox  che  abitate  nella  polvere  , cioè  nel  sepolcro. 

4)  È rugiada  di  luce  , che  dissiperà  le  tenebre.  Alcuni  traducono 
P ebreo  : « La  tua  rugiada  è come  una  rugiada  che  rende  la  terra  fe- 
conda, c che  fa  germogliare  da  ogni  lato  le  erbe  e i legumi.  Nel  senso 
letterale  di  questo  cantico . siffatte  parole  si  riferiscono  al  popolo  di 
Giuda,  il  quale,  liberato  dalla  sua  cattività  e ricondotto  nella  sua  pa- 
tria, cominciò  a nuovamente  moltiplicarsi.  Ma  la  promessa  non  avrà 
P intero  suo  compimento  ebe  nel  giorno  della  futura  risurrezione. 
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tra  eum:  et  rcvelabit  ter- 
ra sanguinei!)  smini,  et 
non  operiet  ultra  inter- 
fectos  suos. 


lui:  e la  terra  renderà  il  san- 
gue che  ha  bevuto,  e non  ri- 
coprirà più  lungamente1  quelli 
che  sopra  di  lei  furono  uccisi. 


*)  E non  ricoprirà  più  lungamente , ec.  : Dio  li  Girli  risorgere.  Sif- 
fatta promessa  non  avrà  il  suo  perfetto  compimento  se  non  allorquando 
Gesù  Cristo  discenderà  da’  cieli  per  giudicare  gli  uomini , per  rimune- 
rare i santi  e per  iste rm inare  i malvagi. 


CAPO  XXVII. 


Punizione  del  principe  opprenorc  dei  figlinoli  iF  Israele. 
Liberazione  di  questo  popolo. 


1.  In  die  illa  visitabit 
Domino»  in  gladio  suo 
duro  et  grandi  et  forti, 
super  Leviathan  serpen- 
te™ vectem,  et  super  Le- 
viathan serpentoni  tor- 
tuosum:  et  occidet  ce- 
tani qui  in  mari  est. 

2.  In  die  illa  vinea 
meri  cantabit  ei. 


1.  In  quel  giorno  il  Signore 
colla  sua  spada  tagliente  e gran- 
de e forte  farà  vendetta  di  Le- 
viathan grosso  serpente,  di  Le- 
viathan serpente  tortuoso:  e uc- 
ciderà la  balena  che  sta  nel 
marc'. 

2.  In  quel  dì  si  canterà  ( un 
cantico)  alla  vigna  del  vino  pre- 
libato *. 


')  Sotto  i termini  enigmatici  di  qnesto  versetto  , alcuni  intendono 
Sennacherib , altri  Nabuchodonosor  o Balthasar  $ il  Cnlmct  è «P  avviso 
thè  il  profeta  parli  di  Cambise.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  Gog  e 
Magog y voi.  v Dissert png.  342.  Siccome  la  parola  Leviathan  qui 
ci  richiama  l’ idea  del  mostro  descritto  in  Giobbe  sotto  il  medesimo 
nome,  abbiamo  motivo  di  presumere  die  il  mostro  qui  dalla  Volgata 
dinotato  colla  parola  eefum,  e che  si  suppone  essere  la  balena , sia 
quel  Behemoth  che  Giobbe  nomina  insieme  a Leviathan.  Si  è veduto 
che,  secondo  la  lettera,  Leviathan  sembra  essere  il  coccodrillo,  e Behe- 
moth r ippopotamo.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  Behemoth  e Leviathan , 
voi.  ni  Disserta  pag.  334.  Tali  mostri  rappresentano  i malvagi,  de' quali 
è capo  il  demonio.  La  sjtada  di  Dio  è il  suo  giudizio  5 è il  decreto  di 
sua  giustizia. 

*)  Alla  vigna  del  vino  prelibato , cioè  alla  Sinagoga,  che  era  in  «pici 
tempo  la  Chiesa  di  Dio.  L*  ebreo  in  altra  maniera  : • Si  dirà  alla  casa 
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3.  Ejjff  Doininus,  «pii  5.  Sono  io  il  Signore,  die  la 

servo  cam,  repente  prò-  custodisco , ed  io  assiduamente 
pinalio  ei:  ne  forte  visi-  la  irrigherò*:  perchè  ella  non 
tetur  contro  cani,  nocle  sia  danneggiata , di  notte  e di 
et  die  servo  eain.  giorno  la  custodisco. 

4.  Indignati*)  non  est  4.  Non  è in  me  iracondia: 

milii:  qnis  dabit  me  spi-  chi  mi  inni  una  spina  c un  pru- 
naia et  veprem  in  prse-  no?  Le  andrò  io  contro  a farle 
lio?  G radiar  super  eam?  guerra?  Le  metterò  io  anche  il 
Succcndam  cani  paritcr?  fuoco  ? 

3.  An  potius  tcncbit  3.  O piuttosto  non  rattcrrà 

fortitudine-in  incanì, faciet  ella  la  mia  possanza1,  farà  pace 
paccm  inibì,  pacein  faciet  a me,  a me  farà  pace5? 
alibi? 

6.  Qui  ingrediuntnr  6.  Quelli  che  con  fervore 

impetu  ad  Jacob,  ilorebit  vengono  a trovar  Giacobbe4  , 
et  germinahit  Israel,  et  faranno  fiorire  c pullulare  Israele, 
implebunt  faciem  orbi*  e riempiranno  tutta  la  terra  di 
semine.  posterità. 

7.  Numquid  juxta  pia-  7.  Dio  lo  ha  forse  percosso1*, 
gam  pcrcutientis  se  per-  com'ei  lo  maltrattò?  Od  è egli 
eussit  eum?  Aut  sicut  oc-  stato  ucciso,  com’egli  uccise  i 
eidit  interfcctes  ejus,  sic  morti  del  Signore? 

oecisus  est? 

il.  In  mensura  contro  8.  Con  misuro  rimisurata  farai 
mcnsuram,  cum  abjccta  giudizio  contro  di  lei,  quando  ella 
fucrit,  judicabis  cam:  me-  sarà  rigettata:  egli  ha  fatte  col 

dì  Giuda  fr»  cantici  a diversi  cori  : Tu  tei  nna  vigna  di  vino  preliba- 
to  ».  — Altrimenti  pure:  « Si  canteranno  cantici  a coro  in  lode  della 
vigna  che  produce  vino  prelibato  a. 

’)  Assiduamente  (ad  ogni  istante)  la  irrigherò:  è il  aensa  dell* ebreo. 

*)  ISon  rat  terra  ella  la  mia  possanza , per  impedire  che  io  cosi  ado- 
peri sopra  di  lei? 

s)  A me  fura  pace?  questo  è 1’  unico  mezzo  di  sfuggire  alla  mia  ven- 
detta, e di  evitare  un’  intera  ruina.  — In  altra  maniera:  « Mi  costrin- 

Ècrà  ella  a far  la  pace  seco  lui?  Mi  costringerà,  dicOj  a far  la  pace  seco 
li  ? ». 

*)  Quelli  che  con  fervore  vengono  a trovar  Giacobbe  3 cc.  ; in  altra 
maniera  : a Sebbene  si  venga  con  impeto  ad  assalire  Giacobbe , pure 
Giacobbe  fiorirà  , ec.  ».  ^ L’  ebreo  : « ISe'  giorni  avvenire  Giacobbe 
metterà  novelle  radici  e germoglierà  3 e i figliuoli  d' Israele  riempiran- 
no , ee.  ». 

*)  Dio  lo  ha  forse  percosso , ec.  ; l' ebreo  : a Lo  ha  egli  percosso 
( Iddio  ) secondo  le  percosse  di  quelli  eh’  esso  percuote  ? ». 
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«lilatus  est  in  spirita  suo  suo  spirito  di  rigore  le  sue  ri- 
duro  per  dicm  aestus.  soluzioni  pel  di  dell’ardore. 

9.  Idcirco  super  hoc  9.  Per  questo  così  sarà  pcr- 

dimittetur  iniquitas  do-  donata  la  sua  iniquità  alla  casa 
mui  Jacob:  et  iste  omnis  di  Giacobbe1:  e tutto  il  brutto 
fructus.  ut  aufcratur  pce-  è questo,  che  sia  tolto  il  pec- 
catalo cjus,  ciun  posucrit  cato  di  lei,  quando  ( Dio  ) avrà 
omnes  lapidea  altaris  si-  ridotte  tutte  le  pietre  dell’altare* 
«rut  lapidea  cineris  alligo»:  come  si  stritolano  le  pietre  ri- 

non stabunt  luci  et  delu-  dotte  in  calcina  ; e andranno 
bra.  per  terra  i boschetti  e i templi 

profani s. 

10.  Civitas  cnim  mu-  10.  Imperocché  la  città  forte4 
aita  desolata  erit,  spedo-  sarà  desolata,  la  città  bella  sarà 
sa  relinquetar,  et  dimit-  abbandonata,  e sarà  lasciata  vuota 
tetur  quasi  desertuni:  ibi  come  un  deserto:  ivi  pascerà  il 
pascetur  vitulus  , et  ibi  vitello,  ed  ivi  si  sdraierà,  c man- 
accubabit , et  consumct  gerà  le  punte  de’  suoi  tralci, 
summitates  cjus. 

11.  In  siccitate  messes  11.  Le  sue  ricolte  saranno 
illius  contcrcntur:  mulic-  guaste  per  la  siccità  : verranno 
res  venientes,  et  docen-  delle  donne  a farla  con  lei  da 
tes  eam:  non  est  cnim  maestre11:  imperocché  questo  po- 
populus  sapiens:  propte-  polo  non-  è saggio^  per  questo 
rea  non  miserebitur  cjus,  colui  che  lo  fece,  non  ne  avrà 
qui  fedt  punì  : et  qui  for-  misericordia:  c colui  che  lo  for- 
mavi cum,  non  parcct  ei.  mò,  non  gli  perdonerà. 

*)  Sarà  perdonata  la  sua  iniquità  alla  easa  dì  Giacobbe  , mediante 
i castighi  medesimi  eh’  egli  eserciterà  sopra  di  lei  per  punirla. 

*)  Tutte  le  pietre  deli'  altare  profano  degli  idoli  suoi. 

*)  / boschetti  e i templi  profani che  Gerusalemme  arca  consacrati 
a’  falsi  numi  con  una  empietà  che  dee  essere  la  cagione  di  sua  mina. 

4)  La  citta  forte  j cioè  Babilonia , o secondo  alcuni , Gerusalemme  , 
di  cui  fu  veramente  tale  la  condizione  quando  i Caldei  la  minarono  , e 
«eco  ne  condussero  gli  abitatori.  L'  ebreo  legge  : « La  città  munita 
sarà  (diverrà)  solitudine 5 sarà  una  abitazione  derelitta,  c lasciata  come 
un  deserto,  cc.  ». 

°)  Terranno  delle  donne j ec.,  perchè  si  troverà  totalmente  sprovve- 
duta di  uomini  prudenti  c «li  buon  consiglio,  incapaci  di  istruire.  ^L’e- 
breo : « Quando  i rami  superstiti  saranno  secchi , saranno  rotti , e le 
donne  verranno,  e gli  arderanno».  La  voce  mTNQ  ? meiroth è presa 
per  iUuminanteSj  e quindi  per  edocentesj  ma  qui  meglio  è incendentes ; 
e la  stessa  voce  HflNj  do  dinota  fuoco . — Secondo  il  senso  della  Volgata, 
qui  sarebbe  una  conformità  col  14  c seg.  del  libro  iv  dei  Re,  cap.  xxti, 
ove  parlasi  della  profetessa  Holda,  la  quale  al  tempo  di  Josia  fu  da  Dio 
suscitata  per  annunziare  i mali  che  erano  per  Cadere  sopra  Gerusalemme. 

5.  Bibbia.  Voi.  Fili . Testo.  1» 
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12.  Et  erit:  in  die  illa 
percutiet  Doininug  ab  al- 
veo flamini»  usque  ad 
torrentelli  iflgypti^  et  vos 
congregabimini  unns  et 
unus,  filli  Israel. 

13.  Et  erit:  in  die  illa 
dangetur  in  tuba  magna, 
et  venientqui  perditi  fùe- 
rant  de  terra  Àssyriorum, 
et  qui  ejecti  erant  in  ter- 
ra /Egypti,  et  adorabunt 
Dominum  in  monte  Ban- 
do in  Jernsalem. 


MAIA. 

12.  E in  quel  dì  il  Signore 
fati  sentire  il  suo  flagello1  dal- 
l’ alveo  del  fiume  fino  al  tor- 
rente di  Egitto;  e voi  vi  rati- 
nerete ad  uno  ad  uno , o fi- 
gliuoli d'Israele. 

13.  E in  quel  dì  suonerà  una 
gran  tromba*,  e verranno  dalla 
terra  degli  Àssirii  gli  esuli  , e 
quei  che  erano  stati  gettati  nella 
terra  di  Egitto,  e adoreranno  il 
Signore  sul  monte  santo  di  Ge- 
rusalemme. 


')  Fara  sentire  il  ni»  flagrilo  -,  ebr.  i « Scuoterà  tutto  il  paese  dat- 
V alveo  del  Come  (Eufrate)  fino  al  torrente  d'Egitto»;  con  che  #’  in- 
tende fino  al  ramo  il  più  orientale  del  Nilo. 

*)  E i»  quel  di  tuonerà  uno  gran,  tromba , ec.  i <jue»U  promessa 
non  ani  il  suo  intero  compimento  se  non  neU'ultima  unione  che  Dio  farà 
de'  suoi  eletti  da  tutte  le  nazioni  al  mono  delia  predicazione  evangelica 
rimbombante  in  tutto  f universo  , alla  fine  de'  secoli. 


CAPO  XXVIII. 


Duina  del  regno  di  Ephraim.  Desolazione  del  regno  di  Giuda. 


1.  Vie  corone  super- 
bie, ebriis  Ephraim,  et 
fiori  decidenti,  glorie  ex- 
soltationis  qjus,  qui  erant 
in  vertice  valli»  pinguis- 
sime, errante»  a vino. 


1.  Guai  alla  corona * di  su- 
perbia, agli  ubriachi  di  Ephraim*, 
al  fiore  cadente  della  gloria  e 
dell’allegrezza  di  lui , a quelli 
che  stavano  sull'alto  di  fertilissi- 
ma valle*,  istupiditi  dal  vino. 


AUa  corona  piena  di  superbia  al  regno  d’ Israele. 

*)  Ephraim:  questa  tribù  teneva  il  primo  posto  nel  regno  d’ Israele, 
del  quale  il  primo  re  era  stato  Jeroboam , appartenente  a questa  tribù. 
Essa  rappresenta  i Giudei  incredali,  i quali , separandosi  da'  Giudei  fe- 
deli dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  attirarono  sopra  di  sè  il  peso  della 
divina  vendetta. 

*)  Sull’alto  eli  fertilissima  valle  y in  Samaria,  ^ città  magnili  cer- 
tissima, fabbricata  sulla  cuna  di  ua  colle  che  domina  una  grassissima  c 
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5.  Ecce  validus  et  for» 
tis  Domina»,  sicut  impe- 
to» grandini»:  turbo  con- 
friugens , sicut  impeto» 
aquarum  mul tarimi  inun- 
dantium , et  emissaram 
super  terram  spatioaam. 

3.  Pedibu»  conculcabi- 
tur  corona  superbie  c- 
b rioni  ni  Ephraim. 

4.  Et  erit  fio»  décidens 
glorie  exsultationi»  ejus, 
qui  est  super  verticem 
valli»  pinguium , quasi 
temporanenm  ante  matu- 
ri tate  m autumni  : quod 
cura  aspe  x. erit  videns  , 
statini  ut  maini  tenuerit, 
devorabit  illud. 

3.  In  die  illa  erit  Do- 
mina» exercituum  coro- 
na glorie,  et  sertum  ex- 
sultationi»  residuo  po- 
puli  sui. 

6.  Et  spirito»  judicii 
sedenti  super  judicium, 
etfortitudo  revertentibus 
de  bello  ad  portato. 
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2.  Ecco  il  Signore  forte  e 
possente  *,  come  grandine  impe- 
tuosa, come  turbine  che  deva- 
sta, come  massa  grande  di  acque* 
che  inondano  e allagano  spa- 
zioso terreno. 

3.  La  superba  corona  degli 
ubriachi  di  Ephraim  sarà  pestata 
coi  piedi. 

4.  E il  fiore  cadente  della  glo- 
ria e della  letizia  di  lui,  che  sta 
sull'alto  di  fertilissima  valle,  sarà 
come  un  frutto  primaticcio,  ma- 
turato avanti  l'autunno5,  il  quale 
chiunque  lo  vede , subitamente 
coglie  e lo  divora. 


5.  In  quel  giorno  il  Signore 
degli  eserciti  sarà  corona  di  glo- 
ria, e ghirlanda  di  letizia  alle 
reliquie  del  popolo  suo4. 

6.  E sarà  spirito  di  giustizia 
per  colui  che  siede  per  far  giu- 
stizia, e fortezza  e quelli  che  in 
città  tornano  dalla  guerra *. 


fecondissima  ralle  piena  di  belli  uliveti  e di  vigne , onde  traggono  da 
questa  valle  non  solo  l’  abbondanza  del  necessario , ma  anche  tutte  le 
detilie  , ec.  ( Martini  ). 

*)  $ he»  il  Signore  forte,  ec.  $ P ebreo  i « Ecco  il  Signore  ha 
pretto  tU  suo  «mondo  en  uomo  ( cioè  Salmanasar  ) forte  e possente  , 
thè  torà  cornee  grandine , ec.  n. 

*)  $ Come  moria  grande,  ec.)  secondo  l’ebreo  ! « Egli  atterrerà  ogni 
coro  come  una  piena  di  grandi  acque  traboccanti , che  dirottamente  si 
versa  sulla  lena  ». 

•)  Maturato  avanti  P autunno  ; I’  ebreo  ■ « Avanti  U state  a.  Vedi 
salmo  Liim.  17. 

*)  AUe  religuie  del  popolo  suo , cioè  al  regno  di  Giada. 

“)  A quegli  che  in  città  tornano  dalla  guerra  vittoriosi  de'  loro  ne- 
mici. I figliuoli  fedeli  di  Giada  rappresentano  il  popolo  cristiano,  di 
cui  il  Signore  è divenato  In  gloria  e l’ allegre»»,  mentre  la  sua  collera 
ai  è versata  sopra  gli  increduli  Giudei. 
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7.  Veruni  hi  quoqne 
pr*  vino  nescierunt,  et 
pr«  ebrìetate  crraverunt: 
saecrdos  et  prophota  ne- 
seierunt  pra-  ebrìetate , 
absorpti  sunt  a vino,  er- 
raverunt  in  ebrìetate,  ne- 
ecierunt  videntcm,  igno- 
raverunt  judicium. 

8.  Omnes  enim  mensa; 
replct®  sunt  vomita,  sor- 
diumque,  ita  ut  non  es- 
set  ultra  locus. 

9.  Qucm  docebit  seien- 
tiam?  et  ipiem  intclligerc 
faciet  auditum  ! Ablacta- 
tos  a lacte,  avulsos  ab 
uberibus. 

10.  Quia  manda,  re- 
ni amia:  manda,  remanda; 
exspecta,  recxspeeta:  ex- 
spccta,  recxspeeta;  mo- 
dicum  ibi,  modicum  ibi. 


7.  Ma  questi  ancora  1 hanno 
perduto  l’ intelletto  pel  troppo 
bere  , e per  l' ubriachezza  sono 
usciti  di  strada:  il  sacerdote  ed  il 
profeta  hanno  perduto  l'intelletto 
per  l'ubriachezza,  sono  dominati 
dal  vino,  l’ ubriachezza  li  fe'  usci- 
re di  strada,  non  vogliono  sapere 
nulla  dei  profeti  *,  non  conosco- 
no giustizia. 

8.  Perocché  le  mense  tutte 
sono  piene  di  reciticci  e di  spor- 
cizie , sicché  nissun  luogo  vi  re- 
sti netto. 

9.  A chi  comunicherà  egli  la 
scienza?  ed  a chi  darà  la  intel- 
ligenza delle  cose  udite?  A quelli 
che  son  divezzati  dal  latte , a 
quei  die  sono  staccati  dalle  mam- 
melle. 

10.  Perocdiè  ordina , c rior- 
dina; ordina,  e riordina:  aspetta, 
e riaspetta:  aspetta  e ri  aspetta  *; 
un  poco  qui,  un  poco  qui. 


*)  Ma  questi  ancora  ( i figlinoli  di  Giada  ).  Il  profeta  si  pone  a de- 
scrivere i delitti*  de’  fiali  si  resero  essi  colpevoli,  e che  provocarono 
sopra  di  casi  le  divine  vendette,  o al  tempo  di  Nabucliodonosor,  o dopo 
la  morte  di  Gesù  Cristo.  I rimproveri  c le  minacele  del  Signore  contro 
i prevaricatori  della  casa  di  Giada  fanno  vedere  a’  Cristiani  prevaricatori 
ciò  che  debbono  temere  dalla  giustizia  divina. 

*)  iVo»  vogliono  sapere  nulla y ec.;  l’ ebreo:  « Errano  nella  visione 
(vale  a dire,  i profeti  annunziano  lalse  e sognate  cose),  titubano  (ovvero 
ai  intoppano)  nel  giudizio»;  e ciò  vien  detto  dei  sacerdoti,  obbligo  dei 
quali  era  di  profferire  sani  giudizii  nelle  cose  spettanti  alla  legge , alla 
religione,  alla  morale. 

5j  Aspetta  e riaspetta 3 ec.  ; i Giudei  ripetevano  queste  parole  dei 
profeti  per  beffarsi  delle  loro  predizioni , come  se  queste  non  dovessero 
giammai  aver  luogo.  Vedi  infr.  y.  14.  La  seconda  parte  del  versetto 
antecedente  e questo  versetto  decimo  cosi  si  esprimono  nell’  ebreo  : « A 
chi  comunicherò  , ec.  . . . ? . Costoro  sono  come  bambini  appena  divez- 
zati dal  latte  ...  ( y.  IO  ) Perocché  bisogna  dar  loro  insegnamento 
dopo  insegnamento  * insegnamento  dopo  insegnamento,  descriver  loro 
linea  dopo  linea  * linea  dopo  linea , loro  insegnare  un  poco  qui , un 
poco  là  ( ovvero  uu  poco  in  un  tempo , un  poco  in  un  altro  ) ». 
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li.  In  loquela  enim  il.  Ma  per  altre  labbra  c 
Ialiti  et  lingua  altera  lo-  con  altro  linguaggio  parlerà  a 
quetur  adpopulum  istuin,  questo  popolo1, 

i 2.  Cui  dixit:  H*c  est  12.  A cui  egli  disse1:  Qui  è i.Cor.xiv.21. 
requie»  inea;  relicite  las-  il  mio  riposo  ; ristorate  il  de- 
sum  ; et  hoc  est  menni  bole;  e questo  è il  mio  refri- 
refrigerium:  et  noluerunt  gerio:  e non  hanno  voluto  ascol- 
audire.  tare. 

13.  Et  crit  cis  verbum  13.  E il  Signore  dirà  ad  es- 
Domini:  Manda,  reman-  si3:  Ordina,  e riordina;  ordina, 
da;  manda,  remanda:  ex-  e riordina:  aspetta,  e riaspetta; 
specta,reexspecta;ex8pe-  aspetta,  e riaspetta:  un  poco  qui, 
età,  rcesxpecta:  modicum  un  poco  qui:  affinché  vadano  e 
ibi,  modicum  ibi  : ut  va-  cadano  all'in dietro , e sieno  pe- 
dani et  cadant  retrorsnm,  stati  e dieno  nel  laccio  e sieno 
et  conte rantur  et  illa-  presi. 

queentur  et  capiantur. 

14.  Propter  hoc  audite  14.  Per  questo  udite  la  pa- 
verbum  Domini,  viri  il-  rola  del  Signore,  o nomini  beffeg- 
lusores,  qui  dominamini  giatori,  che  dominate  il  mio  po- 
sti per  popolimi  menili  polo  die  è in  Gerusalemme, 
qui  est  in  Jerusalem. 

lo.  Dixistis  enim:  Per-  15.  Perocché  avete  detto  : Ab- 
cussimiis  feedus  rum  mor-  biamo  contrattato  * con  la  morte, 
te,  et  cnm  inferno  feci-  e abbiamo  (atta  tuia  convenzione 
mus  pactum  : flagellimi  coll'inferno:  quando  venga  il  ila- 

*)  E con  altro  linguaggio  parlerh  a questo  popolo  : in  cambio  delle 
parole  de*  suoi  profeti . gli  fari  intendere  la  tocc  minacciosa  ili  un  po- 
polo barbaro  . il  quale  vendicherà  le  ingiurie  da  questa  infedele  nazione 
latte  al  suo  Signore.  • 

a)  A eia  egli  disse  oltre  volte  nel  desiderio,  di  perdonargli  i suoi  pec- 
cati : Qui  è il  mio  riposo  ; questo  è il  mezzo  di  piacere  ...  E questo 
è il  mio  refrigerio , cioè  il  mezzo  di  placare  il  mio  sdegno  t e non  hanno, 
ee.  Il  versetto  antecedente  e questo  duodecimo  cosi  in  altra  maniera 
possono  esprimerti  secondo  l'ebreo:  « Perocché  il  Signore  parlerà  a questo 
popolo  in  guisa  che  non  lo  intenderà  ; gli  parlerà  in  lingua  straniera , 
quel  Dio  che  loro  avea  detto  altre  volte:  Questo  è il  mio  riposo;  date 
riposo  allo  stanco  ; ecco  il  luogo  del  mio  refrigerio  ». 

*)  E il  Siguore  dira  ad  essi , ec.  ; l’ebreo  in  altra  maniera  : «Per- 
ciò la  parola  del  Signore  ( la  parola  eh’  essi  hanno  tante  volte  ripetuta 
per  iseherno)  diverrà  per  essi  ciò  che  sono  le  lezioni  date  a piccoli  fan- 
ciulli. a* quali  si  dà  insegnamento  dopo  insegnamento,  ec.  ».  Vedi  Supr. 

j.  IO. 

’)  Abbiamo  contrattato  . . . abbiamo  fatta  una  COKI  emione  ; l'ebreo  : 

« Abbiamo  latto  patto  ■ • . abbiamo  latta  lega , ec.  »i 
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intimismi  eiim  transieri  t, 
non  venict  super  nos  : 
quia  posuimus  menda- 
cium  spcm  nostrani,  et 
mendacio  protecti  sumus. 

16.  Idcirco  harc  dicit 
Dominus  Deus:  Ecce  ego 
mittam  in  fundamentis 
Sion  lapidcm , lapidem 
proba  tiim.angularem.pra- 
tiosum , in  fundamento 
fundatum  : qui  crediderit, 
non  festinet. 

17.  Et  ponam  in  pon- 
dera judicium,  et  justi- 
tiarn  in  mensura  : et  sub- 
vertet  granilo  spem  men- 
daci! ; et  protectionem 
aquae  intindabunt. 

18.  Et  delcbitur  foedus 
vestrnm  cum  morte,  et 
pactum  vestrum  cum  in- 
ferno non  stabit  : flagcl- 
lum  innndans  rum  trans- 
ierit , eritis  ei  in  con- 
culcationem. 

1 9.  Quandocnnnpie  pcr- 
transierit,  tollct  vos:  quo- 


gello  come  torrente,  non  arri- 
verà a noi:  perchè  ci  siamo  af- 
fidati alla  menzogna,  e la  men- 
zogna ci  protegge. 

16.  Per  questo  dice  cosi  il 
Signore  Dio:  Ecco  che  io  pon- 
go nei  fondamenti  di  Sion 1 una 
pietra  , pietra  eletta  , angolare  , 
preziosa,  saldissimo  fondamento*: 
chi  crede,  non  abbia  fretta3. 


17.  E farò  giudizio  a peso4, 
e giustizia  con  misura:  e la  gran- 
dine 3 distruggerà  la  speranza 
posta  nella  menzogna^  e la  vo- 
stra difesa  sarà  sepolta  nelle  acque. 

18.  E sarà  cancellato  il  con- 
tratto vostro  eolia  morte , e il 
vostro  patto  coll'infemo  non  reg- 
gerà: allorché  il  flagello  verrà 
qual  torrente,  vi  strascinerà  seco. 

19.  Subito  ch'ei  verrà,  vi  por- 
terà via:  imperocché  di  gran  mat- 


*)  Ponno  nei  fondamenti  dì  Sion,  ec.$  dopo  «Ter  rovesciato  il  fon- 
damento fallace.  sopra  il  quale  vi  appoggiate,  e dopo  aver  rovesciato 
i vostri  idoli  imbelli.  •* 

*)  Saldissimo  fondamento  per  «pelli  ebe  vi  si  appoggeranno.  — San 
Pietro  e s.  Paolo  ci  istruiscono  che  quella  pietra  angolare,  posta  in 
8ion,  è Gesù  Cristo  medesimo  (ilom.  ix.  53,  et  i.  Pttr.  u.  G ). 

*)  Chi  crede  j non  abbia  fretta  , come  tanno  gli  empii , i «piali  ri- 
chiedono che  le  predizioni  fórno  tosto  compiute  per  essere  certi  die  non 
illudono.  I Settanta  hanno  letto  t « Quegli  che  crederà,  non  rimarrà  con- 
fuso ».  Gli  ap«»stoli  pure  citano  cosi  questo  passo  ( Rom . ix.  53,  i.  Petr . 
n.  6 ). 

4)  E faro  ij  indizio  a peto,  ec. , per  rendere  a ciascuno  secondo  le 
sur  opere.  L’  ebreo  t « E metterò  il  giudizio  al  regolo , e la  giustizia  al 
livello  ». 

Per  «pesta  grandine  si  intendono  i castighi  coi  quali  Iddio  doveva 
punire  i Giudei  per  mezzo  de*  Caldei  o de*  Romani. 
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ninni  mane  dilucido  per- 
transibit  in  die  et  in  no- 
tte: et  tantummodo  gola 
vexatio  intellectnm  dabit 
anditui.  < 

20.  Coan  gustatimi  est 
enim  stratnm , ita  ut  al- 
ter déridat  ; et  pallium 
breve  ntrumque  operire 
non  potest. 

21.  Sient  enim  in  mon- 
te divisionum,  stabit  Do- 
minus:  sient  in  valle  qua 
est  in  Gabaon,  i rasce  tur. 
nt  faciat  opus  suum,  a- 
liennm  opus  ejns;  ut  o- 
peretnr  opus  sunm,  pe- 
regrinimi est  opus  ejns 
ab  eo. 

22.  Et  nane  oolite  il- 
ludere, ne  forte  constrin- 
ga ntnr  vincola  vestra  : 
consummationemenim  et 
abbreviationem  audivi  a 
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tino  verrà,  e contìnnerà  i di  e 
le  notti  * : e la  sola  afflizione 
farà  intendere  le  cose  ascoltate. 


.20.  Imperocché  il  letto  è stretto 
talmente  che  Tubo  dee  cadere1; 
e la  coperta  che  è piccola 1 , 
non  può  servire  per  l'uno  e per 
l'altro. 

21.  Imperocché  il  Signore  si  n.Jtrj.v.  10. 
alzerà,  come  già  sol  monte  delle  *1,  *’ 
divisioni4:  si  adirerà,  come  nella 
valle  di  Gabaon*:  per  fare  l'o- 
pera sua8,  opera  sua  cb’ei  non 
ama  ; per  fare  1’  opera  sua  che 
è strania  per  lui. 


22.  Ora  adnnqne  non  ischer- 
nite  più7,  affinchè  non  si  strin- 
gano i vostri  legami:  perocché 
dal  Signore  Dio  degli  eserciti 
ho  udita  la  distrazione  che  sarà 


')  ì(f  Continuerà  i di  e U notti , re.  : questo  flagrilo  verrà  pre- 
•to , Terrà  assai  presto  , e non  sarà  passeggero  , perocché  continuerà  a 
battervi  per  notti  giorni  e per  motte  notti;  ed  avrà  questa  utilità  per 
voi,  che  intenderete  nella  tribolazione  le  minaccie  e di  oracoli  de*  prò- 
fleti,  e imparerete  a temere  Dio  ed  a rispettarlo  {Martini).  — 8i  vede 
il  compimento  di  queste  minaccie  ni  tempo  di  Seunaeherib  e durante  In 
cattività  babilonica.  Dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  P oppressione  dei 
Giudei  fu  ancora  più  grave. 

*)  Che  l'uno  dee  cadere  j P ebreo  « «Da  non  po  tarisi  distendere 
dentro  a. 

•)  E la  coperta  che  è piccola , ec.  ; P ebreo  : * E la  coperta  è troppo 
stretta  per  avvilupparsene  ».  La  miseria  sarà  così  estrema  * che  nn  fra- 
tello non  avrà  di  che  assistere  P altro  fratello.  Queste  sensibili  immagini 
possono  anche  significare  die  vi  sarà  salute  soltanto  per  uq  piccolissimo 
numero  di  fedeli , che  soli  saranno  al  coperto  delle  divine  vendette. 

4)  Come  aia  sul  monte  delle  dittisi ont  contro  i Filistei.  Vedi  nel  9.° 
libro  de*  Re,  y.  90. 

*)  Nella  valle  di  Gabaon  contro  gii  Amorrfaei.  Vedi  nel  libro  di  Gmk 
sné  , x.  10. 

*)  Per  fare  V opera  sua  y quella  della  vostra  punizione. 

7)  Non  {schernite  più  le  minaccie  del  Signore.  Supr.  x,  98. 
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Domino  Dco  exercituum 
super  universali]  terrain. 

23.  Aurilius  percipite, 
et  auilite  vocem  meam: 
attendile,  et  audite  clo- 
quium  menni. 

24.  Numquid  tota  die 
arabit  arans  ut  serat , 
proscindet  et  sarrict  hu- 
mum  suam? 

23.  Nonne  cum  adae- 
quaverit  fàciem  ejus,  se- 
rct  gith , et  cyminum 
sparget,  et  ponet  triti- 
cum  per  ordinem,  et  bop» 
deum  et  milium  et  vi- 
ciam  in  finibus  suis? 

26.  Et  crildiet  illuni 
in  judicio:  Deus  suus 
docebit  illum. 

27.  Non  enim  in  scrris 
trituraliitur  gith,  nee  rota 
plaustri  super  cymuium 
circuibil  : sed  in  virga 
cxcutictur  gitb,  et  cymi- 
nnm  in  bacillo. 


in  breve  per  tutta  la  terra. 

23.  Prestate  le  orecchie , e 
udite  la  mia  voee:  ponete  mente, 
e date  retta  alla  mia  parola. 

24.  Forsechc  l'aratore  sempre 
ara  per  seminare , e rompe  e 
feude  il  suo  campo1? 

23.  Agguagliata  che  ha  la 
superficie,  non  vi  semina  egli  il 
gith9,  e sparge  il  cornino,  e mette 
ordinatamente  e ai  luoghi  loro 
il  frumento , T orzo  e il  miglio 
c la  veccia5? 

26.  Imperocché  il  suo  Dio 
gli  dà  conoscimento,  e lo  am- 
maestra *. 

27.  M gith  non  si  tribbierà  * 
per  via  di  tavole  coi  denti  di 
ferro,  nè  la  ruota  del  carro  an- 
drà in  volta  sopra  il  cornino  5 
ma  il  gith  si  batterà  con  nna  ver- 
ga, c il  cornino  con  uno  scudiscio. 


!)  E fende  il  suo  campo  t II  profeta  con  queste  comparazioni  dinota 
che  Dio  conosce  perfettamente  la  diversità  de'  tempi  c del  modo  , se- 
condo la  filiale  opera  sopra  gli  uomini. 

*)  II  gith  : ho  lasciata  la  parola  gitli.  perchè  non  è certo  se  que- 
sto sia  In  nigella,  altrimenti  papavero  nero  {Martini).' — Del  rima- 
nente, la  significazione  di  questo  termine  ebraico  e del  seguente  non  c 
assolutamente  certa. 

s)  L' orzo  e il  miglio  e la  veccia  f L’  ebreo  : « L'  orzo  il  più  scelto 
e la  spelta  ? ». 

4)  E lo  ammaestra  a coltivare  la  terra  ed  a raccogliere  i frutti  che 
la  medesima  produsse. 

B)  £f £ Il  gith  non  si  tribbierà , ec.:  il  gith  e il  cornino  non  si  batte- 
ranno nè  si  tribbieranno , come  si  fa  del  grano,  mediante  grosse  e forti 
macchine  armate  di  ferro , le  quali  a guisa  di  carro  si  tanno  andare  in 
volta  sopra  le  spighe  distese  nell*  aia,  Te  quali  sono  di  più  pestate  dagli 
zoccoli  de'  cavalli  o de’  buoi  per  farne  uscir  le  granella  i questa  opera- 
zione è riserbata  pel  frumento  e per  le  grasce  che  con  esso  hanno  so- 
miglianza ; il  gith  e il  cornino  non  si  battono  in  tal  guisa , perchè  ì mi- 
nuti e molli  loro  granelli  si  ridurrebbero  in  polvere:  basta  per  questi 
legumi  una  verga  e uno  scudiscio  per  trarne  il  frutto  ( Martini  ). 
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28.  Pania  autcm  com-  28.  Le  grasce  poi  si  batteran- 
minnetur;  veruni  non  in  no;  ma  non  senza  termine  le 
perpetuimi  trìturans  tri-  batterà  colui  clic  le  batte  , nò 
turabit  illuni,  neque  ve-  sempre  saranno  premute  1 dalla 
xabit  eum  rota  plaustri,  ruota  del  carro,  nè  pestate  da- 
nec  ungulis  suis  commi-  gli  zoccoli  delle  bestie. 

nuet  eum. 

29.  Et  hoc  a Domino  29.  Questo  pure  è venuto  * 

Dco  exercituum  exivit,  dal  Signore  Dio  degli  eserciti, 
ut  mirabile  faceret  con-  che  ha  renduti  ammirabili  i suoi 
silinra  , et  «nagnilicaret  consigli,  ed  ha  segnalata  la  sua 
justitiam.  giustizia. 

')  Pfè  sempre  saranno  premute  j ec.j  non  tutte  queste  cose  si  fanno 
ciascuna  a suo  tempo. 

f)  Questo  pure  è venuto  > ec.  ; in  simil  guisa  Iddio  non  percuote  i 
colpevoli  che  in  proporzione  de*  loro  peccati.  Parimente  egli  castigando 
i Giudei  colpevoli , non  li  distruggerà  del  tutto. 


CAPO  XXIX. 


Desolazione  di  Gerusalemme  e della  Giudea.  Sconfitta  de’ suoi  nemici. 

Ristabilimento  dei  figliuoli  di  Giuda. 

I.  Vae  Ariel,  Ariel,  ci-  1.  Guai  ad  Ariel1,  ad  Ariel, 
vita»  (piani  expugnavit  città  che  fu  espugnata  da  Da- 

David:  additus  est  annua  vidde9:  un  anno  si  aggiunga  ad 
ad  annum:  solemnitates  un  anno3:  le  solennità  saranno 
evoluta;  sunt.  finite. 

*)  Guai  ad  Ariel , ec.j  alcuni  riportano  questa  profezia  a1  tempo  di 
Acnnachcrib;  altri  al  tempo  di  Nabuchodonosor  3 altri  poi  al  tempo  di 
Tito  Vespasiano. — Ariel  siraifica  luce  c visione  di  Dio,  bone  «li  Dio, 
lionc  possente.  L’altare  degli  olocausti  è chiamato  con  questo  nome  al 
capo  xliii  di  Ezechiele,  jf.  15  e IO.  Il  profeta  qui  prende  l’altare 
per  la  città  3 quindi  Ariel  vale  lo  stesso  che  Gerusalemme. 

*)  Che  fu  espugnata  da  Daviddcj  e tolta  al  potere  de*  Jebusei.  L e- 
breo  alla  lettera  : « In  cui  Davide  fece  residenza  » 3 ma  la  voce  rCTI  * 
porta  anche  il  senso  di  assediare  3 onde  si  può  anche  volgere  : « Che  fu 
assediata  da  Davide  ».  Questa  riflessione  può  giovare  all’  intelligenza 
del  /.  5. 

a)  Un  anno  si  aggiunga  ad  un  anno  3 vale  a dire , computate  an- 
cora due  anni,  e dopo  ciò  le  solennità  saranno  finite j o come  fra 


Digitized  by  Google 


234 

2.  Et  circumvallabo 
Ariel,  et  crit  tristis  et 
ihoercns,eterit  mihi  quasi 
Ariel. 

3.  Et  circùmdabo  quasi 
sphxram  in  circuita  tao, 
et  jaciam  contra  te  «g- 
gercm,  et  muniinenta  po- 
nam  in  obsidionem  tuam. 

4.  Ilumiliiberis , de 
terra  loqucris,  et  de  ba- 
ino audietar  cloquiam 
tuum:  et  erit  quasi  py- 
tlionis  de  terra  vox  tua, 
et  de  linaio  eloquiam 
tuam  mussitahit. 

3.  Et  erit  sicut  pulvis 
tennis  multitudo  venti- 
lanti imi  te:  et  sicut  fa- 
villa pertransicns  multi- 


vi ai  a. 

2.  Ed  io  circonderò  Ariel  d'as- 
sedio, ed  ella  sarà  in  daolo  ed 
in  afflizione,  e per  me  sarà  co- 
me Ariel  *. 

3.  E te  cingerò  tutto  all'intor- 
no quasi  di  corona  *,  e alzerò 
terra  contro  di  te,  e fabbricherò 
dei  fortini  per  assediarti1. 

4.  Tu  sarai  umiliata  *,  da  terra 
aprirai  taa  bocca , e dalla  pol- 
vere si  faranno  sentire  le  tue  pa- 
role: e dalla  terra  scapperà  fuori 
la  tua  voce  come  di  pitonessa, 
e dalla  polvere  la  fioca  tua  voce. 

6.  E la  moltitudine  di  quei 
che  ti  sbatteranno  sarà  come  mi- 
nuta polve*:  e la  moltitudine  di 
quei  die  ti  hanno  soggiogata,  co- 


gli altri  interpreta  il  Hhneiù  l’ ebreo:  A Cagiani  victimas  ( r<J  agno, 
festos  ) » ; ed  alcuni  nell’  italiano  : « Si  scannino  i sacrifici  delle  feste  »$ 
e ti  Terrebbe  a significare  : Continuate  pure  il  vostro  culto  religioso , 
che  non  è sinccreinente  pio,  le  vostre  cerimonie,  le  quali  non  sono  che 
ipocrisia  j affidatevi  ad  esse  ; ma  , ec. 

f)  E per  me  sarà  rame  Ariel,  empiendola  io  del  sangue  de*  suoi  abi- 
tatori, come  questo  altare  è pieno  del  sangue  delle  vittime. 

*)  Quasi  di  corona:  si  legge  nell’ebreo  THD,  cadur,  che  può  signi- 
ficare quasi  pyra,  o rogiti,  ovvero  in  una  sola  voce  pile,  o sia  sphtera  j 
in  tal  caso  ri  si  sottintende  il  quasi,  che  li  Tolgala  esprime.  I Settanta 
hanno  letto  TTT3,  sicut  David,  il  che  allude  all’ espressione  del  I, 
perchè  nell’  ebreo  è precisamente  lo  stesso  verbo  : « Io  ti  cingerò  come 
altre  volte  ti  cinse  Davide  ». 

*)  Per  assediarti  : P assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Nabucbodonosor 
è parimente  annunziato  da  Ezechiele,  iv.  9.  Gesù  Cristo  annunzia  egli 
pure  quasi  negli  stessi  termini  l’assedio  ultimo  di  Gerusalemme  per 
parie  de’  Domani  ( i tue.  xix.  45  et  seqg.  ). 

4)  ^ Tu  sarai  umiliata , ec.  Gerusalemme,  città  superba,  tu  sarai 
umiliata  e gettata  per  terra,  donde  farai  sentire  le  tue  parole,  o sia  i 
tuoi  gemiti,  e la  fioca  tua  voce  sarà  come  qodla  di  una  pitonessa,  la 
quale  parla  cavando  le  parole  dal  fondo  dello  stomaco , onde  sembra 
che  le  parole  di  lei  vengano  di  sotto  terra.  Le  pitonesse  arcano  l’arte 
di  parlare  in  tal  guisa . onde  chi  andava  a interrogarle,  s’ immaginava 
che  non  esse,  ma  qualche  spirito  dal  loro  venire,  o dal  seno  della  terra, 
rispondesse,  e predicesse  il  futuro,  ovvero  le  cose  più  segrete  {Martini)* 
4)  Come  minuta  polve  , i di  cui  grani  non  si  possono  numerare. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXIX. 


ss» 

tmlo  corum  qui  contra  me  svolazzante  favilla1: 
te  pnevalnernnt: 

6.  Eritqnc  repente  con-  6.  E sarà  cosa  repentina  e di 
festini.  A Domino  exer-  nn  momento.  Il  Signore  degli 
cituum  visiUhitur  in  to-  eserciti  * la  visiterà  in  mezzo  ai 
nitruo , et  commotione  tuoni  e ai  terremoti,  e romorìo 
teme,  et  voce  magna  tur-  grande  di  turbini  e di  tempesta 
binis  et  tempestati»  , et  e di  fiamma  di  fuoco  divoratore, 
fiamma-  igni»  devorantis. 

7.  Et  erit  sicut  so-  7.  E la  moltitudine  di  tolte 
arnioni  visioni.»  nocturnx  quelle  genti*  che  hanno  combat - 
multitodo  omnium  gen-  tato  contro  Arici  *,  e tatti  i sol- 
tmm,  qua  dimicaverunt  dati  che  l1  hanno  assediata  e 
contra  Ariel,  et  omnes  l'hanno  vinta*,  saranno  come  un 
qui  miKtaverunt  et  ob-  sogno  e visione  notturna, 
sederunt  et  praevaluerunt 

adversus  e ani. 

8.  Et  sicut  somniat  esu-  8.  E conte  uno  che  ha  Carne, 
riens , et  cómedit:  cum  si  sogna  di  mangiare,  e sveglia- 
autem  fuerit  expergefa-  to  che  è,  si  sente  vuoto:  e come 

*)  n profeta  indica  nello  stesso  tempo  la  grande  moltitudine  dell’ ar- 
mata nemica , e la  sua  sconfitta  subitamente  avvenuta.  In  altra  maniera 
e secondo  I'  ebreo  : « Gii  stranieri  ebe  ti  opprimevano  ( o forse  sempli- 
cemente : Quelli  che  ti  opprimevano  ) saranuo  come  la  minuta  polve  che 
>1  vento  disperge  3 e il  gran  numero  di  que*  terribili  guerrieri  sari  come 
pala  che  vola  per  Paria)  e questi  meli  repentinamente  dì  sorprenderanno 
j vedi  versetto  seguente  ) ». 

*)  Il  Signore  degli  eserciti,  ec.  ; qui  pure  in  altra  maniera  e secondo 
P ebreo  : a Perocché  il  Signore  degli  eserciti  visiterii  1 nemici  del  suo 
popolo  in  mexxo  ai  tnoni , ee.  a. 

’)  E lo  moltitudine  di  tutte  quelle  genti,  ec.  1 alcnni  riportano  que- 
ste parole  e il  versetto  antecedente  a Gerusalemme;  anzi  si  i creduto 
di  scorgervi  altresì  quanto  avvenne  delle  mine  di  questa  cittì,  regnando 
Giuliano  P apostata  , allorché  questo  principe  avendo  impreso  a ristabi- 
lire il  tempio  de*  Giudei,  Iddio  dissipi  siffatta  impresa  con  un  tremuoto, 
con  nn  vento  impetuosissimo  e con  nn  fuoco  divorante.  Altri  sono  d’  av- 
viso che  questo  versetto  abbia  di  mira  i nemici  de’  Giudei,  quegli  stessi 
de’  quali  ai  parla  ni  ff . 8 e 7.  Parimente  alcuni  credono  qui  di  scor- 
gere la  sconfitta  delle  troppe  di  Scnoacherib.  Vedi  la  Dissertaiione  sopra 
la  rotta  dell' esercito  di  Sennaekerih,  voi.  in  Dissert.,  pag.  187.  E altri 
applicano  ciò  alla  ruma  stessa  dell'  impero  ramano  die , avendo  esteso 
fin  sopra  i Cristiani  il  flagrilo , col  quale  percosse  da  prima  i Giudei , 
provocò  sopra  di  sè  la  collera  del  Signore,  e peri  sotto  le  moltiplicate 
percosse  della  giustizia  divina. 

*)  Contro  Ariel,  cioè  contro  Gerusalemme. 

*)  B V hanno  vinta  ) P ebr.  1 « E ridotta  Parranno  alle  ultime  angu- 
stie ». 
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clus , vacua  est  anima 
ejus:  et  sieut  somniat  si- 
ticns,  et  bibit:  et  post- 
qnam  fucrit  expcrgelà- 
ctus,  lassus  adhuc  sitit,  et 
anima  ejus  vacua  est:  sic 
erit  multitudo  omnium 
gcntium  «piae  dimicave- 
runt  contramontcmSion. 

9.  Obstupcscitc  et  ad- 

miramini  : fluctuatc  et 

vacillate:  inebri  amini,  et 
non  a vino:  mo vernini, 
et  non  ab  ebrietate. 

10.  Quoniam  miscuit 
vobis  Dominua  spintimi 
soporig , daudet  oculos 
vestros,  prophetas  et  prin- 
cipe» vestros,  qui  vident 
visiones,  opcrict 

11.  Et  crit  vobia  vLsio 
omnium  sicut  verba  libri 
signati.  «pieni  cum  dede- 
rint  scienti  littcras,  di- 
cent: Legc  istum:  et  re- 
spondebit:  >'on  possimi, 
signatus  est  cnim. 


uno  che  ha  sete , ai  sogna  di 
bere,  e svegliato  che  è il  me- 
schino, tuttora  ha  sete,  e trafe- 
la:  così  avverrà  a tutte  quelle 
genti  * che  hanno  preso  a combat- 
tere contro  il  monte  di  Sion. 


9.  Restate  stupidi  e fuori  di 
voi  : ondeggiate  e barcollate  *: 
siate  ubriachi,  ma  non  di  vino: 
traballate,  ma  non  per  ebbrezza5. 

10.  Perocché  il  Signore  ha 
mesciuto  a voi  lo  spirito  di  son- 
nolenza , e chiuderà  gli  occhi 
vostri4,  c velerà  i profeti  e i 
principi  vostri 8 , che  veggono 
delle  visioni. 

11.  E la  visione  di  tutti  «pe- 
sti6 sarà  per  voi  come  parola  di 
libro  sigillato,  il  quale  ove  diasi 
a uno  che  sa  di  lettera  , e se 
gli  dica:  Leggilo}  egli  rispon- 
«lerà:  ]\on  posso,  perchè  è si- 
gillato. 


*)  Cosi  avverrà  a tutte  quelle  genti , ©C.  : i loro  combattimenti , le 
loro  fatiche  saranno  per  esse  come  un  sogno,  da  cui  non  percepi- 
ranno alcun  frutto,  lì  monte  di  Sion  rappresenta  la  Chiesa;  i Romani 
idolatri  combatterono  contro  la  Chiesa  col  perseguitarla  , e questo  pro- 
vocò la  mina  del  loro  impero. 

*)  Ondeggiate  e barcollate  j siate  nell’  agitazione  c nel  turbamento , 
ascoltando  i inali  che  debbono  rovesciarsi  sopra  di  voi. 

a)  Traballate ma  non  per  ebbrezza  : il  profeta  loro  raccomanda  di 
non  essere  afflitti  e conturbati  al  segno  di  smarrire  la  ragione,  al  pari  di 
coloro  che  di  vino  si  iuebbriano;  ma  che  questo  turbamento  sia  mode* 
rato  c giovevole  alla  loro  conversione. 

*)  E chiuderà  gli  occhi  vostri  : s.  Paolo  sembra  aver  riguardato  al 
presente  testo,  allorché  parla  dello  spirito  di  sopore  diffuso  sopra  gli 
increduli  Giudei  ^ Ad  Botti,  zi.  8 ). 

“ì  E i principi  vostri  ; V ebreo  : a E i vostri  capi  ». 

*)  La  visione  di  tutti  questi  profeti,  cioè  tutte  le  verità  che  i pro- 
feti vi  anoQDziano. 
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12.  Et  dabitur  libcr 
nescienti  littcras.  dicetur- 
que  ei:  Lcge  : et  respon- 
debit:  Nescio  littcras. 

15.  Et  dixit  Dominila: 
Eo  quod  appropinquat 
populus  iste  ore  suo,  et 
labiis  suis  glorificai  me, 
eor  antem  cjns  longe  est 
a me.  et  timuerunt  me 
mandato  hominum  et  do- 
ctrinis; 

14.  Ideo  ecce  ego  ad- 
dani  ut  admirationem  fa- 
ciani  popnlo  huic  mira- 
culo  grandi  et  stupendo: 
peribit  enirn  sapientia  a 
sapicntibus  ejus,  et  in- 
teUectus  prudentium  ejus 
abseondetur. 

15.  Vae  qui  profundi 
estis  corde  ut  a Domino 
abscondatis  consilium  : 
quorum  snnt  in  tenebria 
opera , et  dicunt:  Quia 
videt  nos,  et  quia  novit 
nos? 

16.  Perversa  est  haec 
vestra  cogitatio  : quasi  si 
lntum  contra  figulum  co- 
gitet , et  dicat  opus  fa- 


237' 

12.  E se  sarà  dato  ad  uno 
clic  non  sa  leggere , e se  gli 
dica:  Leggilo;  risponderà:  INon 
so  leggere1. 

13.  E il  Signore  ba  detto:  Maitk.xr.  8. 

Perche  onesto  popolo  colla  bocca 
. * 1 „ Mare . vii.  0. 

si  appressa,  e colie  sue  labbra  7, 

mi  onora  , ma  il  cuore  di  lui  è 
lungi  da  me,  e a me  rendono 
culto  secondo  i riti  e i docu- 
menti degli  uomini3; 

. . . 1 

14.  Per  questo,  ceco  che  io  i.  C«r.  i.  19. 
novellamente  farò  in  questo  po- 
polo cosa  mirabile,  prodigio  gran- 
de c stupendo:  imperocché  pe- 
rirà la  sapienza  dei  savii , e il 

sapere  dei  suoi  prudenti  svanirà 

15.  Guai  a voi  che4  vi  rin-  JSccJi.xxtn.96. 
tariate  nel  vostro  cuore  per  ce- 
lare al  Signore  i vostri  disegni: 

costoro  fanno  i fatti  loro  nelle 
tenebre,  e dicono:  Chi  ci  vede, 
e chi  ci  scuoprc? 

16.  Perversa  immaginazione 
ehe  è questa  vostra  ! come  se  la 
terra  impastata  si  inalberasse  con- 
tro il  vasaio,  e il  vaso  dicesse 


*)  Non  so  leggere  : perciò  le  parole  de*  profeti  sona  pe’  Giudei,  attesa 
la  corruzione  del  loro  cuore,  un  libro  suggellato  e non  intelligibile. 

*)  E i documenti  degli  uomini 3 cioè  secondo  le  umane  e carnali  ve- 
dute. Gesù  Cristo  medesimo  dichiara  a'  Giudei  increduli , che  di  loro 
appunto  qui  profetizzava  Isaia  ( Matth.  xv.  8.  9;  Mare.  vii.  6.  7 )• 

3)  8.  Paolo  applica  queste  espressioni  alla  fallace  sapienza  degli  uo- 
mini rimasta  confusa  dalla  predicazione  della  croce,  che  era  uno  scandalo 
al  guardo  de' Giudei,  ed  una  stoltezza  agli  occhi  de’ Gentili  (i.  Cor. 

1.  19). 

4)  A voi  che>  ec.  — qui . . . estis  ...  et  dicunt  ; V ebreo  : « Sunt . . . 
et  dieunt  — Guai  a quelli  che  ti  nascondono  dal  Signore  . . • ohe  di- 
cono . ec.  ». 
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dori  suo:  IVon  feristi  me: 
et  figmontura  dicat  Adori 
suo:  Non  inlclligis. 

17.  Nonne  adirne  in 
modico  et  in  brevi  con- 
vcrtetur  Libanus  in  Car- 
me! , et  Carmcl  in  sal- 
timi rcpuUbitur? 

18.  Et  audient  in  die 
illa  surdi  vcrba  libri,  et 
de  tenebri»  et  caligine 
oculi  escorimi  videbunt. 

19.  Et  addent  mites  in 
Domino  lstitiam,  et  pau- 
pcres  bomines  in  Sando 
Israel  exsultabunt. 

20.  Qnoniam  deferii 
qui  pnevalebat,  consum- 
matus  est  illùsor,  et  suc- 
cisi sunt  omnes  qui  vi- 
gilabant  super  iniquiU- 
tem. 

21.  Qui  peccare  facie- 
bant  ho  mine»  in  verbo, 
et  arguente m in  porta 
supplantabant,  et  declina- 
verunt  frustra  a justo. 


a lui  che  formollo  : Tu  non 
mi  hai  fatto  : e l'opera  a colui  die 
la  fece:  Tu  non  hai  intelletto. 

17.  Non  è egli  vero  che  tra 
poco  ed  in  breve  il  Libano * 
diventerà  il  Carmelo,  e il  Car- 
melo diventerà  un  bosco a ? 

18.  E udiranno  in  qnel  di  i 
sordi 8 le  parole  del  libro , e 
dalle  tenebre  e dalla  caligine  ria- 
vranno la  luce  gli  occhi  dei  ciechi. 

19.  E i mansueti  si  rallegre- 
ranno ogni  di  più  nel  Signore, 
e i poveri  esulteranno  nel  Santo 
d1  Israele. 

20.  Imperocché  il  soperchio- 
vole  4 è abbattuto,  lo  schernitore 
è consunto , e sono  sterminati 
tutti  coloro  che  vegliavano8  per 
mal  fare. 

21.  Quelli  che  colla  parola 
inducevano  gli  uomini  a pecca- 
re, e soppiantavano  chi  alla  porta 
li  riprendeva,  e senza  ragione  si 
sono  allontanati  dal  giusto e. 


*)  II  Libano  incolto  diventerà  una  pianura  fertile  somigliante  al  Cor* 
melo  j e il  Carmelo  diventerà  come  un  bosco  dove  invano  si  cerchereb- 
bero biade  T 

*)  11  Libano  qui  duò  dinotare  Gerusalemme , e il  Carmelo  il  campo 
di  nennacherib  (/nfr.  iiui.  15).  — Sotto  un  altro  aspetto  il  Libano 
è divenuto  simile  al  Carmelo  allorché  i Gentili  hanno  ricevuto  il  dono 
della  fede,  e il  Carmelo  è divenuto  come  un  bosco,  allorché  i Giudei 
sono  caduti  nella  incredulità. 

J)  E udiranno  in  quel  dì  i sordi , ec. , vale  a dire  t II  compimento 
delle  cose  che  furono  predette  aprirà  le  orecchie  e gli  occhi  di  coloro 
che  non  hanno  volato  prestar  fede  al  profeta. 

4)  II  soperchici*) le  ; P ebreo  : « li  violento  »,  quegli  che  destava  spa- 
vento per  ogni  dove  $ e s’ intende  Senuacherib  , il  quale  rappresentava  i 
nemici  della  Chiesa. 

“)  Tutti  coloro  che  vegliavano  > ec. , vale  a dire  i falsi  sapienti  di 
Giuda. 

E senza  ragione  si  sono  allontanati^  cc.  5 P ebreo  t « E fan  cadere 
il  giusto  in  contusione  (ovvero  desolazione)  ».  In  altra  maniera  : « E cer- 
cano di  introdurre  il  giusto  in  vie  vane  ed  ingannevoli  ». 
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92.  Propter  hoc,  lisce 
dicit  Dominus  ad  doinum 
Jacob  , qui  redenti!  A- 
braham:  Aon  modo  con- 
fundetur  Jacob,  nec  mo- 
do voltila  cjus  e rabescete 

93.  Sed  cuxn  viderit 
filios  suos.  opera  uuuiuum 
mearum,  in  medio  ani  san- 
ctificante»  nomea  meum, 
et  sanctificabunt  San- 
etum  Jacob , et  Dcum 
Israel  prsedicabunt 

94.  Et  acient  errantea 
■pinta  intellectum  , et 
maasitatorea  discent  le- 
gem. 


95D 

29.  Per  questo  il  Signore 
che  riscattò  Abramo,  alla  casa 
di  Giacobbe1  dice  questa  paro- 
la : Aon  adesso  sarà  confuso 
Giacobbe,  c non  arrossirà  adesso 
il  volto  di  lui; 

23.  Ma  allorché  vedrà  i suoi 
figliuoli1,  opera  delle  mie  mani, 
che  glorificheranno  il  nome  mio 
in  metro  ad  essi,  e glorifiche- 
ranno il  Santo  di  Giacobbe  , e 
celebreranno  il  Dio  d'Israele. 

24.  E quelli  dei  quali  lo  spi- 
rito vivea  nell’errore , avranno 
scienza,  e quelli  che  mormora- 
vano , appareranno  la  legge  *. 


*)  Giacobbe  , onesto  nome,  come  gii  fa  avvertito,  lignifica  « oppia»- 
tatare  j la  tata  di  Giaeabbe  raffigura  particolarmente  il  gentileiimo  fatto 
cristiano,  che  fu  inserito  sull' olito  genuino,  in  luogo  de’ Giudei,  che 
se  furono  divelti. 

*)  Ma  alloreki  vedrà  i suoi  figliuoli , ec.  5 in  altra  maniera  e secondo 
P ebreo  t « Ma  vedrà  i vuoi  figliuòli,  che  saranno  l'opera  delle  mie  mani, 
radunati  in  mezzo  di  sé,  glorificare  il  mio  santo  nome)  benediranno  il 
Santo  di  Giacobbe,  e temeranno  il  Dio  d’ Israele  a. 

*)  Appareranno  la  legge  j saranno  sottomessi  alla  legge  di  Dio.  — 
Questo  ultimo  versetto  sembra  annunziare  la  conversione  futura  de’  Giu- 
dei, che  sono  questi  uomini  traviati  e mormoratori. 


capo  xxx. 


V»»»  fiducia  de’ Giudei  nel  soccorso  dell’ Egitto. 

^Stabilimento  di  Giada.  Sconfitta  de'  suoi  nemici. 

t.  "V*  filli  desertores,  1.  Guai  a voi,  figliuoli  diser- 
dicit  Dominus,  ut  face-  tori1,  dice  il  Signore,  che  for- 

*)  Guai  a voi  , figliuoli  disertori,  ec.  : questa  profezia  è una  conti- 
nnazione  della  precedente.  Alcuni  la  riferiscono  al  tempo  di  Senna  eli  r- 
rib,  altri  al  tempo  di  Nabucbodonosor.  L’Assiro  nominato  al  31 
sembra  decidere  pel  tempo  di  Scwacherib. 
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retis  eonsillum , et  non 
ex  me  : et  ordiremini  te- 
loni. et  non  per  spiritimi 
menili.  ut  adderei!»  pec- 
catimi super  peceatum  ; 

2.  Qui  ambulati»  ut 
dcscendatisin  ./Egyptuin, 
et  os  niellili  non  interro- 
gasti», sperante»  auxilium 
in  fortitudine  Pharaonis, 
et  hakentes  fiduciam  in 
umbra  ASgypti. 

5.  Et  erit  vobis  forti- 
tudo  Pharaonis  in  confu- 
sionem,  et  fiducia  umbre 
/Ejfypti  in  ignominiain. 

4.  Erant  enim  in  Tani 
principe»  tui,  et  nuneii 
tni  nsque  ad  Hanes  per- 
venerunt. 

5.  Omnes  confusi  snnt 
super  populo  «pii  cis  pro- 
desse non  potuit  : non 
fucrunt  in  auxilium  et 
in  aliquam  utilitatem,  sed 
in  coufusioncm  et  in  op- 
probrinm. 

6.  Orni»  jumcntonim 
austri:  in  terra  tribida- 
tionis  et  angustia:,  lesena 
et  leo  ex  eis,  vipera  et 
régulus  volans,  portante» 


mate  dei  disegni  '.  c non  di  mia 
approvazione:  e ordite  una  tela, 
e non  per  mia  ispirazione,  per 
aggiunger  peccato  a peccato; 

2.  Che  siete  in  via  per  an- 
dare in  Egitto , e non  avete 
domandato  il  mio  parere , spe- 
rando aiuto  dal  valore  di  Fa- 
raone , e fidandovi  della  ombra 
dell’Egitto. 

3.  E la  fortezza  di  Faraone 
sarà  a voi  di  vergogna , e la 
fidanza  nell’ombra  di  Egitto  sarà 
vostra  ignominia. 

4.  Imperocché  i tuoi  prìncipi 
sono  iti  a Tanis,  e i tuoi  messag- 
geri sono  giunti  fino  ad  Hanes  s. 

3.  Tutti  saranno  confusi  a 
causa  di  un  popolo3  clic  non 
potrà  soccorrerti,  e non  c stato 
di  aiuto  e di  utile  alcuno , ma 
di  confusione  ed  obbrobrio. 


6.  Annunzio  pesante  contro  le 
bestie  del  mezzodì1:  vanno  per 
la  terra  di  tribolazione  c di  af- 
fanno ( donde  la  lioncssa  e il 
lione , la  vipera  e il  serpente , 


*)  Che  formate  dei  disegni , ec. } secondo  1*  ebreo  : « Cbe  formate 
dei  disegni^,  ma  non  dallo  spirilo  mio»,  e ri  coprite  di  una  protezione, 
lenza  essere  condotti  dal  mio  spirito. 

*)  Fino  ad  Hanes  per  implorare  il  soccorso  degli  Egizii.  — Tanis s 
ovvero  Soan , era  nel  Basso  Egitto  $ Hanes  non  è nominato  altrove. 
8.  Girolamo  è d’avviso  che  fosse  all" estremità  meridionale  dell'Egitto, 
verso  le  frontiere  dclT  Etiopia. 

*)  A tatua  di  un  popola  , cioè  nella  speranza  clic  avevano  riposta 
in  qnel  popolo  che  non  potrà  assisterti,  nè  salvarli  dai  mali  che  temono. 

4)  Contro  le  bestie  del  mezzodì^  cioè  contro  le  bestie  già  cariche  per 
muovere  verso  1*  Egitto , che  era  al  mezzodì  della  Giudea. 
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saper  humeros  pimento- 
rum  divitìas  suas,  et  su- 
per gibbum  camelorum 
tlicsnnros  suor,  ad  popu- 
lum  qui  eis  prodesse  non 
potcrit. 

7.  -Egyptus  enim  fru- 
stra et  vane  auxiliabitur 
ideo  clamavi  super  hoc: 
Superbia  tantum  est  ; 
quiescc. 

8.  Nunc  ergo  ingrcssus 
scribe  ci  super  buxnin, 
et  in  libro  diligentcr 
exàra  iilud  : et  crit  in 
die  novissimo  in  tcstimo- 
nium  usque  in  aetemum. 

9.  Populus  enim  ad  i- 
racundiam  próvocans  est, 
et  filli  mendaces,  fili!  no- 
lcntes  audire  legein  DeL 

40.  Qui  dicunt  viden- 
tibus:  iVolite  videre:  et 
aspicicntibus:  Nolite  aspi- 
cere  nobis  ea  quae  rccta 
sunt:  loqnimini  nobis  pla- 
centa: videte  nobis  er- 
rores. 

1 1 . Aufertc  a mo  viam , 
declinate  a me  scmitam: 
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che  vola  ) portando  le  loro  ric- 
chezze sugli  omeri  dei  giumenti, 
e i loro  tesori  sul  dosso  dei 
cammelli,  ad  un  popolo  che  non 
potrà  aiutarli. 

7.  Imperocché  inutilmente  c 
senza  prò1  l’Egitto  darà  aiuto: 
quindi  sopra  di  ciò  ad  alta 
voce  dissi:  Non  vi  è 6e  non  su- 
perbia } non  ti  muovere. 

8.  Or  adunque  va,  scrivi  que- 
sto 4 a lui  sopra  una  tavoletta 
di  bossolo , c registra  ciò  esat- 
tamente in  un  libro,  e sarà  per 
l’ultimo  giorno3  una  testimonianza 
in  eterno. 

9.  Perocché  qncsto  è nn  po- 
polo che  mi  provoca  a sdegno,1, 
ed  ei  sono  figliuoli  infedeli,  fi- 
gliuoli che  non  vogliono  ascol- 
tare la  legge  di  Dio. 

40.  E dicono  a quei  che  pro- 
fetano: Non  profetate-  e a quei 
clic  veggono:  Non  istatc  a ve- 
dere per  noi  quello  che  è ben 
fatto:  parlateci  di  cose  gradevoli: 
profetate  cose  false. 

44.  Toglieteci  davanti  qncsto 
modo  di  fare:  allontanate  da  noi 


')  inutilmente  e senza -prò,  ec.j  I"  ebreo  in  altra  maniera  : «L’Egitto 
è,  solo  vaniti , e il  suo  soccorso  sarà  vano  : per  questo  io  ho  gridato 
intorno  a dò,  vedendo  che  si  va  ad  implorare  soccorso  nell'  Egitto  : 
pi  un  vi  è se  non  superbia,  ee.  ^ In  vece  di  superbia,  trovasi  nell  ebreo 
m , rahab,  che  appunto  significa  superbia , ferocia,  ma  che  talvolta  si 
adoperava  a significare  I'  Egitto  ( Ps.  luxvi.  4 ). 

“)  Scrivi  questo  (è  Dio  stesso  che  parla  al  profeta)  sopra  una  ta- 
voletta di  bossolo  ( ovvero  secondo  1'  ebreo  : « Sopra  una  tavola  davanti 
a loro»,  DTIM,  enm  eis , o corni»  eis). 

3)  Per  l-  ultimo  ijiomo  ; in  altra  maniera  : « Pr’  giorni  avvenire  ». 

')  Un  popolo  che  mi  provoca,  ec.  ; l’ebreo:  «Lo  populo  ribelle  ». 
S.  Bibbia.  Voi  Piil.  Testo.  16 
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ccsset  a facie  nostra  San- 
ctus Israel. 

12.  Proptcrca  haec  dicit 
Sanctus  Israel:  Pro  eo 
quod  reprobasti  verbum 
hoc,  et  sperasti*  in  ca- 
liunnia  et  in  tumultu,  et 
innixi  estis  super  co: 

13.  Propterca  erit  vo- 
bis  iniquità*  bare  sicut 
interruptio  cadens,  et  re- 
quisita in  muro  excelso: 
quoniam  subito,  dura  non 
speratur,  veniet  cout  ri- 
do ejus. 

14.  £t  comrainnetur, 
sicut  contéritur  lagèna 
figlili  contridonc  pcrva- 
Mda:  et  non  invenictur 
de  fragraentis  ejus  testa, 
in  qua  portetur  iguiculus 
de  incendio,  aut  bauriatur 
panini  aqrae  de  fovea. 

15.  Quia  hscc  dicit  Do- 
minus  Deus,  Sanctus  I- 
srael:  Si  rcvcrtamini  et 
quiescatis,  salvi  erids:  in 
sdendo  et  in  spe  erit  for- 
dtudo  vestra.  Et  noluisds: 

16.  Et  dixistis:  Nequà- 
quain'  sed  ad  equos  di- 


tale sistema1:  non  ci  si  getti  più 
in  faccia  il  Santo  d'Israele. 

12.  Per  questo  il  Santo  d'I- 
sraele dice  così  : Dacché  voi 
avete  rigettata  questa  parola1,  e 
avete  posta  speranza  nella  ca- 
lunnia e nella  violenza1,  e su 
queste  cose  vi  siete  fondad: 

13.  Quindi  è che  sarà  per 
voi  questa  iniquità  come  in  un'al- 
ta muraglia  una  crepatura  gran- 
de, clic  sta  lì  li  per  cadere,  da 
cui  viene,  quando  uno  meno  vi 
pensa,  subitanea  ruina. 

. 14.  E va  tutta  in  frantumi, 
come  frangesi  un  vaso  di  terra 
per  una  forte  percossa,  dei  cui 
rottami  non  trovasi  un  coccio  , 
col  quale  possa  portarsi  un  car- 
bone tolto  da  un  focolare , od 
atdgnersi  da  un  fosso  un  po’  di 
acqua4. 

15.  Imperocché  il  Signore  Dio, 
il  Santo  d' Israele  dice  : Se  tor- 
nerete indietro1’,  e non  vi  mo- 
verete, sarete  salvi:  la  fortezza 
vostra  sarà  nel  silenzio  c nella 
speranza6.  E non  avete  dato  retta: 

16.  Ed  avete  detto:  Non  sarà 
così:  ma  fuggiremo  ai  cavalli7: 


’)  Tale  sistema  ; alla  Ietterai  «Tal  sentiero  a,  pel  «piale  il  Signore 
ci  costringe  a camminare. 

Questa  parola , che  Dio  ri  ha  annunziato  per  bocca  del  suo  profeta. 

*)  Nella  calunnia  e nella  violenza  j V ebreo  : «Nella  violenza  (nella 
oppressione  ) e nel  In  ingiustìzia  ». 

4)  Per  tal  modo  voi  rimarrete  oppressi  sotto  il  peso  della  vostra  pro- 
pria incredulità. 

*)  Se  tornerete  indietro  , ec.  $ P ebreo  : « Se  voi  sarete  salvati , se 
rimarrete  in  quiete  r riposo  ». 

*)  Nel  silenzio  e nella  speranza  : cioè  nella  inazione  e nella  fiducia  j 
con  l’ebreo  porta  chiaramente. 

*)  Ai  cavalli  { T ebreo  : « Sopra  Cavalli  ». 
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gicunis  : ideo  fugictis.  Et 
super  vcloccs  ascende* 
mus:  ideo  velociores  c- 
runt  qui  persequentur 
vos. 

1 7.  Mille  homines  a fa* 
eie  terrori»  unius:  et  a 
facie  terrori»  quinque  fu- 
gictis, donec  rclinquaini- 
ni  quasi  malus  navi»  in 
vertice  monti»,  et  quasi 
signuin  super  collem. 

i 0.  Proptei  ea  e xspectat 
Domimi»  ut  miscreatur 
Teatri:  et  ideo  cxaltalntur 
parcens  vobis,  quia  Deus 
judicii  Domimi»:  beati  o- 
mnes  qui  exspectant  emù. 

49.  Populus  enim  Sion 
habitabit  in  Jerusalem  : 
plorans  nequaqu&m  plo- 
rabis,  miscrans  iniserebi- 
tur  lui:  ad  voccm  eia* 
mori»  tui,  statini  ut  au- 
dierit , respondebit  tibi. 

20.  Et  dabit  vobis  Do- 
mimi» [«meni  arctum  et 
aquam  brevem:  et  non 
faciet  avolare  a te  ultra 
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per  questo  voi  fuggirete.  E noi 
monteremo  dei  barberi:  per  que* 
sto  saranno  più  veloci  quei  ebe 
vi  correranno  dietro. 

17.  Fuggirete  mille  uomini  pel 
terrore  di  un  solo  ; e tutti  pel 
terrore  di  cinque *,  fino  a tanto 
che  rimangiaste  come  un  albero 
di  nave  rizzato  sulla  vetta  di  un 
monte  a,  o come  uno  stendardo 
sopra  di  un  colle  s. 

18.  Per  questo  aspetta  il  Si- 
gnore affine  di  usarvi  pietà  : c 
nel  perdonare  a voi4,  sarà  egli 
esaltato,  perche  il  Signore  c Dio 
di  equità3:  beati  tutti  quelli 
che  lo  aspettano  e. 

19.  Imperocché  il  popolo  di 
Sionne  avrà  sua  stanza  in  Ge- 
rusalemme : asciugherai  le  tue 
lagrime,  tu  che  piangi:  egli  com- 
passionandoti farà  a te  misericor- 
dia: tosto  che  udirà  il  suono  delle 
tue  grida,  ti  risponderà. 

20.  E darà  a voi  il  Signore 
pane  ristretto  , e poca  acqua  T : 
ma  non  farà  che  se  ne  vada 
più  lungi  da  te  il  tuo  maestro8^ 


’)  Pel  terrore  di  cinque , vale  a dire,  di  pocliiasimi  uomini. 

*)  Sulla  vetta  di  un  monte  , in  se^no  di  naufragio. 

O come  uno  stendardo  sopra  di  un  eolie  j per  tal  nodo  servirete 
di  spettacolo  agli  altri  nelle  vostre  sciagure,  affinchè  la  punizione  ca- 
duta sopra  di  voi  gli  spaventi. 

4)  E nel  perdonare  a voi  y quando  a lui  ritorniate , tara  esaltato  y 
ec.  ; T ebreo  : « Nell’  avere  pietà  di  voi  ». 

II  Signore  è Dio  di  equità:  Dio  non  è soggetto  come  gB  uo- 
mini a giudicare  e punire  per  passione  t ma  con  somma  equità  giudi  a , 
e con  giustissimo  giudiiio  punisce.  Beati  perciò  son  quelli  che  non  da- 
gli nomini , ma  da  lui  aspettano  salate  ( Martini  ). 

•)  Tutti  qtielli  che  lo  aspettano , e ripongono  in  lui  In  loro  fiducia. 

7)  E poca  acqua  j V ebreo  j « Ed  acqua  di  oppressione  ». 

*)  Il  tuo  maestro  ; I’  ebreo  s « I tuoi  dottori  » , quelli  clic  11  istrui- 
ranno ».  Talvolta  però  il  plurale  è preso  enfaticamente  pel  singolare. 
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doctorcm  tuunr.  et  erunt 
(jouli  tui  videntes  prae- 
ceptorem  tuum. 

21.  Et  aurea  tu*  an- 
dicnt  verbum  poat  ter- 
gimi monditi»  : lisce  est 
via,  ambulate  in  ca:  et 
non  deciinetia  ncque  ad 
dcxteram,  neque  ad  sì- 
niatram. 

22.  Et  contaminala  la- 
mina» sculptilinm  argenti 
tui,  et  vcatimcntnm  con- 
flalilia  auri  tui,  et  disper- 
ge» ea  sicut  immundi- 
tiam  mcnatruata:.  Egre- 
dcre,  dice»  ei. 

23.  Et  dabitur  pluvia 
semini  tuo,  ubicumqne 
acminaveria  in  terra:  et 
pania  frugum  terra:  crit 
uberrimus  et  pingui»:  pa- 
scetur  in  possessione  tua 
in  die  ilio  agnus  apatioac: 

24.  Et  tauri  tni  et  pulii 
asinortiin  , qui  opcran- 
tur  terram,  commixtum 


e gli  occhi  tuoi  Vedranno  il  tuo 
precettore. 

21.  E le  tue  orecchie  udiranno 
la  parola  di  lui  che  di  dietro  ti 
avvisa1:  La  strada  è questa,  per 
questa  camminate:  c non  piegate 
nè  a destra,  nè  a sinistra. 


22.  E profanerai  le  lamine 
d'argento  * dei  tuoi  idoli,  c le 
veatimenta  delle  tue  statue  d'oro, 
c le  getterai  via  come  un  panno 
di  donna  immonda.  Tu  loro  dirai: 
Via  di  qna. 

23.  E il  Signore  darà  pioggia 
ai  tuoi  seminati,  in  qualunque 
luogo  tu  semini  sopra  la  terra: 
e il  pane  delle  grasce  della  terra 
sarà  abbondante  e di  gran  nu- 
trimento: spaziosi  pascoli3  avrà 
allora  l'agnello  nelle  tue  posses- 
sioni : 

24.  E i tuoi  tori  c i giovani 
asinclli , che  lavorano  la  terra  , 
maineranno  la  varia  mescolanza4, 


« 


Qnesta  voce  può  designare  Gesù  Cristo,  che  è per  eccellenza  il  nostro 
dottore  c maestro,  e la  Chiesa  nc  fa  a lui  l’applicazione  nella  ufficia- 
tura dctP  Avvento. 

’)  La  parola  di  lui  che  di  dietro  ti  avvisa,  a guisa  di  maestro  che 
g uiila  i suoi  discepoli. 

A)  Le  lamine  a argento,  ec. 3 l’ebreo  in  altra  maniera:  a Gli  orna- 
menti de' tuoi  idoli  d’argento  a. 

3)  Spaziosi  pascoli,  ec.  3 P ebreo  : « In  quel  tempo  il  tuo  bestiame 
pascolerà  in  pascoli  spaziosi  a. 

4)  Mungeranno  la  varia  mescolanza,  ec. , senza  che  per  essi  si  scel- 
gano i grani  meno  buoni  3 tanto  grande  ne  sarà  P abbondanza.  — In 
altra  maniera,  secondo  P ebreo  : «1  Manderanno  . . . pura  biada,  la  quale 
sarà  stata  sventolata  col  vaglio  e con  la  ventola».  — L’espressione 
dell'ebreo  . yCTl  , qui  annunciata  per  commixtum  migma,  può  si- 
gnificare farraginati  fennentatam  o agitatam,  cioè  diversi  grani  che  si 
sono  mescolati  agitandoli. 
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mìgrna  cómcdcnt , sicut 
in  area  ventilatimi  est. 

25.  Et  crunt  super 
omnem  montcm  cxcel- 
6IUI1  et  super  omnem 
collcm  elcvatum  rivi  cur- 
rcntium  aquarnm  in  die 
interfectionis  multorum, 
cum  ceciderìnt  turres. 

26.  Et  erit  lux  Ione 
sicut  lux  solis,  et  lux  so* 
lis  erit  scptempliciter  si- 
cut lux  septem  dierum, 
in  die  qua  aUigavcrit  Do- 
minus  vulnus  populi  sui, 
et  percussuram  piagge 
ejus  sanaverit. 

27.  Ecce  nomen  Do- 
mini venit  de  longinquo^ 
ardens  furor  ejus,  et  gra- 
vis  ad  portandum:  lakia 
ejus  replcta  sunt  iudigna- 
tione,et  lingua  ejus  quasi 
iguis  dévorans. 

28.  Spiritus  ejus  velut 
torrens  inundans  usque 
ad  medium  colli,  ad  per- 
dendas  gentes  in  nilu- 
lum,  et  frenum  errori», 
quod  erat  in  maxillis  po- 

erit  vo- 


pulorum 

29.  C 


«piale  è stata  tirata  nell’aia. 

25.  E sopra  ogni  alta  monta- 
gna e sopra  ogni  rilevata  collina 
saranno  rivi  di  acipic  correnti, 
nel  giorno  in  cui  sarà  grande 
nccisione,  «piando  saranno  cadute 
a terra  le  torri*. 

26.  E la  luce  della  luna  sarà 
come  la  luce  del  sole,  e la  luce 
del  sole  sarà  sette  volte  tanta, 
come  ( sarebbe  ) la  luce  «li  sette 
giorni®,  allorché  il  Signore  avrà 
fasciata  la  ferita  del  popolo  suo , 
ed  avrà  sanate  le  aperte  sue 
piaghe. 

27.  Ecco  die  viene  da  lungi 
il  nome  del  Signore-,  ardente  è 
il  furore  di  lui,  e duro  a tolle- 
rarsi : le  labbra  «li  lui  sono  gon- 
fie di  sdegno , la  sua  lingua  è 
come  fuoco  che  divora. 

28.  Il  suo  respiro 3 è come 
torrente  ( la  cui  piena  va  fino  a 
mezzo  il  collo),  per  annichilare 
le  nazioni,  e il  freno  deU'errore, 
che  imbrigliava  le  mascelle  dei 
popoli. 

29.  Voi  canterete  un  cantico 


*)  Quando  saranno  cadute  a terra  le  torri  ; quando  Iddio  avrà  di- 
strutti i principi  ed  i magnati  , i quali  , pieni  di  orgoglio  , confidavano 
nelle  loro  proprie  forze. 

*)  Come  (sarebbe)  la  luce  di  sette  giorni : s.  Girolamo  qui  scorge 
la  gloria  del  mondo  avvenire , cioè  di  quei  nuovi  cieli  de'  quali  parlano 
s.  Pietro  e §.  Giovanni  (u.  Petr.  hi.  15$  Apoe.  ni.  i). 

3)  Il  stto  respiro 3 ec.  $ P ebreo  in  altra  maniera  : « Il  suo  soffio  sarà 
come  un  torrente  traboccato,  ebe  arriva  in  fino  a mezzo  il  collo  $ egli 
farà  un  discernimento,  agitando  le  nazioni  come  in  un  vaglio,  e sarà 
nella  bocca  de*  popoli  come  un  freno  che,  repritnendoli 3 gli  farà  andare 
fuori  di  via,  come  furiosi. 
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bis  sicnt  noi  sanctifica-  come  nella  notte  di  sacrata  fc- 
taf  solcmnitatis,  et  laetitia  stiviti,  c nella  letizia  del  cuore 
cordi»  sicut  qui  pergit  sarete  come  dii  suonando  la  ti- 
cum  tibia . ut  intret  in  bia , va  a presentarsi  sul  monte 
montem  Domini  ad  Fon-  del  Signore  al  Forte  d'  Israele, 
tein  Israel. 

30.  Et  auditam  faciet  50.  E farà  udire  il  Signore 
Domino»  gloriam  vocis  la  gloriosa  su»  voce,  c farà  co* 
su*,  et  terrorem  bracini  nosccrc  il  tcrribil  suo  braccio , 
sui  astcndct  in  commi-  intimando  furore 1 e fiamma  di 
natione  furori»,  et  flam-  fuoco  divoratore  -,  e atterrando 
ma  igni»  decoranti»:  olii-  ogni  cosa  quasi  con  turbine1  e 
det  in  turbine  «t  in  la-  con  grandinata  di  pietre. 

pide  grandini». 

31.  A voce  eniin  Do-  31.  Imperocché  alla  voce  del 

mini  pavebit  Assur  virga  Signore  3 sarà  spaventato  l’As- 
percussus.  giro  percosso  dalla  verga. 

5i  Et  erit  transitila  52.  E il  percuotere  della  ver- 
virg*  fundatus.  quam  re-  ga  sarà  costante , c il  Signore 
quicsccrc  faciet  Domino»  farà  che  ella  si  posi  sopra  di 
super  cum  in  tvmpanis  lui  in  mezzo  al  suono  dei  tim- 
et  eilharia:  et  in  belli»  pani 4 e delle  cetre:  in  singolare 
precipui»  expugnobiteos.  battaglia  lo  vincerà3. 

35.  Preparata  est  enim  33.  Imperocché  è già  tempo 
ab  beri  Thophcth.  a rege  che  Thopbetli8  fu  preparata,  dal 
preparata , profuuda  et  re  fu  preparata 1 profonda  ed 

• 

f)  intimando  furore  $ l’ebreo:  «Nella  i «degnazione  della  sua  ira». 

f)  Quasi  con  titrbitie  j 1*  ebreo  : « Con  iscoppii , con  nembo  e con 
pietre  di  grandine  ». 

*)  Alla  voce  del  Signore  ; in  altra  maniera  : « Alla  sua  voce  »,  vale 
a dire»  allo  strepito  del  suo  tuono. 

*)  ìn  mezzo  al  suono  dei  timpani  e delle  cetre fra  il  gaudio  e la 
esultazione  de’  giusti.  In  altra  maniera  : « La  verga  che  dee  percuoterlo 
passerà  per  ogni  luogo  , ed  appoggierà  fortemente  i suoi  colpi  $ il  Si- 
gnore la  farà  cadere  sopra  di  lui  al  suono  dei  tamburi  e delle  cetre, 
cioè  allo  strepito  de*  tuoni , de’  fulmini  c delle  grandini. 

*)  in  singolare  battaglia , ec.  5 secondo  1*  ebreo  t « E Con  questa 
verga  combatterà  di  un  combattimento  che  rassomiglierà  alla  obblazionc 
di  una  vittima  ». 

®)  Si  crede  che  Thophelh  fosse  un  luogo  situato  nella  valle  di  Hrn- 
nom,  al  mezzodì  di  Gerusalemme,  dove  si  adunavano  le  immondezze 
della  città,  e che  siffatto  luogo  simboleggiasse  1* inferno. 

T)  Dal  re  fu  preparata ; 1*  ebreo  : «Essa  è preparata  anche  pel  re 
( s*  intende  Sennachcrib  ) ». 
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dilatata.  IN  atri  menta  ejus  ampia.  Ella  ha  per  suo  nudri- 
ijj-nis  et  Ugna  multa:  Ila-  meato  il  fuoco*  e legna  in  ab- 
tus  Domini  sicut  tor-  bondanza:  il  fiato  del  Signore 
rena  sùlphuris  succcn-  quasi  torrente  di  solfo  la  incende, 
dens  eain. 


*)  Ella  ha  per  tuo  nudrimento,  ec.}  1*  ebreo  i « La  sua  stipa  è fuoco* 
e grande  quantità  di  legna;  il  fiato  (la  collera)  del  Signore,  ec.  a. 


CAPO  XXXI. 


la  Giudea  invano  confida  nei  «occorsi  deir  Egitto. 
Liberazione  di  Gerusalemme.  Sconfitta  de’ suoi  nemici. 


1.  V*  qui  descendunt 
in  àEgyptum  adauxilium, 
in  equis  spcrantes , et 
babentes  fiduciam  super 
quadrigis , quia  multse 
sant,  et  super  equitibus, 
quia  prae  validi  minisi  et 
non  sunt  confisi  super 
Sanctuni  Israel,  et  Do- 
minmn  non  reqnisierunt. 

2.  Ipse  autem  sapiens 
adduxit  malum,  et  verba 
sua  non  ibstulit:  et  con- 
snrget  contra  domunt  pes- 
simorum,  et  contra  auxi- 
lium  operantiuin  iniqui- 
tatem. 


1.  Guai  a coloro*  che  vanno 
a cercar  aiuto  in  Egitto,  ponen- 
do la  loro  speranza  pei  cavalli, 
e affidandosi  ai  cocchi,  che  sono 
molti,  e ai  cavalieri , che  sono 
fortissimi  : e non  hanno  posta 
la  loro  fiducia  nel  Santo  d’  I- 
sraele  *,  e non  sono  ricorsi  al 
Signore. 

2.  Ma  egli  il  sapiente  ha  man- 
dati i disastri , e non  ha  fatte 
vane  le  sue  parole*:  e si  leverò 
mi  ai  danni  della  casa  dei  per- 
versi, e ai  danni  degli  aiuti  di 
gente  versata  nella  iniquità. 


• 

*)  Guai  a coloro,  ce.  : questa  profezia  sembra  »Tere  il  medesimo  og- 
getto ebe  il  precedente.  V attiro,  anche  qui,  accennato  al  y.  8,  «‘mo- 
tivo a pensare  che,  secondo  la  lettera,  ciò  riguarda  il  tempo  di  8en- 

non  hanno  posta  la  loro  fiducia , ec.}  F ebreo  : a E non  voi- 
trono  il  cruardo  a!  Santo  d’Israele  ». 

6 «)  ivo»  ha  fatte  vane  U sue  parole,  cioè  le  cose  die  loro  aveva  an- 
aunsiatr , e le  minacele  a lor  fatte. 
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3.  /Egyptus  homo,  et 
non  Deus:  et  equi  eo- 
ruui  caro  , et  non  spiti' 
tus:  et  Dontinus  indi* 
naitit  inanutn  suam , et 
córruet  auxiliator,  et  ca- 
drà cui  pra'statur  auxi- 
liunt , siniulquc  omnes 
consuniciittir. 

4.  Quia  liaec  dicit  Do- 
minus  ad  me  : Quomodo 
si  rugiat  leo  et  catti  - 
lus  iconis  super  pradam 
suam:  et  culti  occurrcrit 
ci  multitudo  pastoruin  , 
a voce  corum  non  for- 
midabit,  et  a mnltitudine 
contiti  non  pavcbit:  sie 
descendct  Dominus  eser- 
citimi!) ut  prelictur  su- 
per montoni  Sion  et  su- 
per collem  cjus. 

5.  Sicut  avcs  volan- 
tes,  sic  prótcgct  Dominus 
exerciluum  Jcrusalem  , 
prótegcns  et  lilicrans  , 
transicns  et  salvans. 

6.  Convcrtimini  sicut 
in  profundum  rcccsscrà- 
tis,  filii  Israel. 

7.  In  die  enim  illa 
abjicict  vir  idóla  argenti 


3.  L'Egitto  è nomo , e non 
Dio:  c i suoi  cavalli  sono  car- 
ne, c non  spirito:  c il  Signore 
stenderà  la  sua  mano,  c 1’  aiu- 
tatore precipiterà , c andrà  per 
terra  colui  cui  prcstavasi  aiuto, 
c tutti  insieme  saranno  consunti. 


4.  Imperocché  il  Signore  ha 
detto  a me:  Come  un  lione  od 
un  lioncdlo  rugge  sulla  sua  pre- 
da; c benché  vada  contro  di  lui 
una  turba  di  pastori,  non  s'im- 
paurisce pei  loro  strepiti , né 
teme  il  loro  numero:  così  scen- 
derà il  Signore  degli  eserciti  a 
combattere  sul  monte  di  Sion1 
e sopra  la  sua  collina. 


3.  Come  un  uccello  che  svo- 
lazza 2 ( intorno  al  suo  nido  ) , 
così  il  Signore  degli  eserciti  pro- 
teggerà Gerusalemme,  la  proteg- 
gerà e la  libererà , c in  pas- 
sando la  salverà. 

0.  Convertitevi  , o figliuoli 
d'Israele5,  quanto  fu  profondo 
il  vostro  allontanamento. 

7.  Imperocché  in  «pici  giorno 
getterà  via  ogni  uomo  i suoi  idoli 


1 ) A combattere  sul  monte  di  Sion  y re. . t'  ebreo  : « l'or  combattere 
f difendere  il  monte  ili  Sion  r )u  «un  collina  ». 

' *)  Come  un  uccello  che  svolai za , m.j  in  altra  maniera  c secondo 
1 ctirco  : «£omc,im  uccello  copre  delle  sue  ale  i suoi  tijjii  clic  comin- 
ciano a volare , cosi  , cc.  ». 

')  Convertitevi 3 o figliuoli  d * Israele,  ec.  ; 1*  ebreo  : «Converti- 

tevi a lui , «lui  quale  i figliuoli  il'  Israele  si  sono  profondamente  ( fin  nel 
fonilo  del  cuore)  rivolti  ».  Altri  perù  unirono  : « Il i tornate , o figliuoli 
•1*  Israele , a lui  dal  quale  si  è fatta  estrema  defezione  ». 
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sui , et  iilola  suri  sui , 

(pix  fcccrunt  vobis  nianus 
vestrae  in  peccatimi. 

8.  Et  cadet  Assur  in 
gladio  non  viri,  et  gla- 
dius  non  homiuis  vora- 
bit  cuni , et  fugict  non 
a facie  gladii  : et  juvenes 
cjns  vectigàlcs  erunt. 

9.  Et  fortitudo  cjus  a 
terrore  transibit , et  pa- 
vebunt  fugicntcs  princi- 
pe» ejus:  dixit  Doininus, 
cujus  igni»  est  in  Sion, 
et  caminus  cjus  in  Je- 
rusalcm. 

*)  Per  gran  peccato  — tn  peccatum ; la  preposizione  in  nell"  ebreo 
è omessa. 

*)  E la  sua  gioventù  j colla  «piale  egli  credeva  di  soggettarsi  tutta 
la  terra , pagherà  tributo  ( secondo  1'  ebreo  sarà  disfatta cioè  rimarrò 
senza  forza  e coraggio  ).  La  stessa  voce  ebraica  DdSj  lamas,  può  si- 
gnificare in  vectigaly  ovvero  in  liquefactionem. 

3)  E i principi  di  lui  fuggitivi , ec.  5 1’  ebreo  t m E i principi  di  lui 
saranno  spaventati  in  vista  della  bandiera,  che  Dio  innalzerà  per  la  li- 
berazione di  Gerusalemme  9. 

*)  Il  quale  ha  suo  fuoco  in  Sionne  per  consumare  le  vittime  che  a 
lui  si  offrono  in  sacrificio. 

E suo  focolare  in  Gerusalemme  ; qui  s*  intende  l’altare  dei  pro- 
fumi. — Nel  senso  figurato,  queste  parole  dinotano  l’ incendio  che  con- 
sumò , siccome  assai  probabilmente  credesi , T armata  di  Scniutcherib. 

— e— — — e— — t— — — — ae— — — — — t— — — — e— tue— tue» 


d'oro,  e i suoi  idoli  di  argento, 
i quali  per  gran  peccato 1 vi 
faceste  voi  colle  vostre  mani. 

8.  E perirà  l'Assiro  di  spada 
non  di  uomo , e la  spada  non 
di  uomo  lo  divorerà,  e fuggirà 
non  perseguitato  dalla  spada:  e 
la  sua  gioventù®  pagherà  tri- 
buto. 

9.  E pel  terrore  verrà  meno 
la  sua  fortezza,  c i principi  ili 
lui  fuggitivi3  saranno  senza  co- 
raggio: La  detto  il  Signore,  il 
«piale  ha  suo  fuoco  in  Sionne1, 
c suo  focolare  in  Gerusalemme3. 


CAPO  XXXII. 


Regno  di  giustizia  promesso  a quelli  di  Giuda.  Desolazione  della  Giudea. 
Suo  ristabilimento.  Ruina  de"  suoi  nemici. 


4.  Ecce  in  justitia  re-  1.  Ecco  che  il  re  regnerà  con 
gnabit  rex,  et  principe»  giustizia , e i principi  1 gover- 
in  judicio  puéerunt.  ncranno  con  rettitudine. 

’)  Ei  principi , elle  comanderanno  sotto  di  lui,  governeranno  eon 
rettitudine!  ciò  s’intende  del  regno  di  Ezechia,  ma  meglio  ancora  del 
regno  di  Gesù  Cristo. 
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2.  Et  erit  vtr  sicut  qni 
absconilitnr  a vento,  et 
eelat  se  a tempestate,  st- 
cnt  rivi  aqnarnin  in  siti, 
et  umbra  petrs  promi- 
nenti» in  terra  deserta. 

5.  Non  caligabnnt  o- 
culi  videntinui,  et  anres 
audientium  diligcntcr 
anscultabunt  » 

4.  Et  cor  stultornm  in- 
telliget  seientiam:  et  lin- 
gua balborura  velociter 
loquctur  et  piane. 

5.  Non  vocabitur  ultra 
is  qui  insipiens  est,  prin- 
ceps:  neque  fraudulentus 
appellabitur  major. 

6.  Stultus  enim  fatua 
loquctur,  et  cor  ejus  fa- 
ciet  iniquitatem,  ut  per- 
fieiat  simnlationem , et 
loqnatnr  ad  Dominum 
fraudulenter , et  vacuato 
faeiat  animam  esuricntis , 
et  potum  siticnti  àuferat. 


2.  Ed  ei  sarà1  come  luogo  di 
riparo  dal  vento,  e rifugio  dalla 
tempesta  s,  come  un  rio  di  acque 
in  tempo  di  sete,  c come  l'om- 
bra di  un  masso  che  sporge  in 
fuora  in  una  deserta  campagna*. 

3.  Non  saranno  più  offuscati 
gli  occhi  dei  veggenti,  e le  orec- 
chie degli  ascoltanti  saranno  in- 
tente a udire4. 

4.  E il  cuore  degli  stolti*  ca- 
pirà la  scienza:  e la  lingua  dei 
balbuzienti  parlerà  speditamente 
e con  chiarezza. 

5.  L’insensato  non  avrà  più 
nome  di  principe^  nè  l'imposto- 
re 6 sarà  chiamato  maggiore. 

6.  Imperocché  lo  stolto  par- 
lerà scioccamente,  e il  cuore  di 
Ini  macchinerà  ingiustizie,  usan- 
do ipocrisia7,  e parlando  del  Si- 
gnore con  doppiezza,  e consu- 
mando 1’  anima  dell’  affamato  , e 
togliendo  al  sitibondo  il  refrige- 
rio. 


')  Ed  ei  tara  , ce.;  F ebrea  : « Egli  ( questo  re  ) uri  come  un  ri- 
cetto dal  Tento  , ec.  ». 

a)  E rifugio  dalla  tempesta;  l'ebreo:  «E  come  un  nascondimento 
dal  nembo  ( ovvero  dalla  inondazione  ) ». 

*)  in  uno  deserta  compagna  arsa  dal  sole  5 questo  aggiunto  è in- 
dicato dall'  ebreo. 

*)  Saranno  intente  a udire ; orrero  : Intenderanno  chiaramente. 
Gli  uomini  non  saranno  più  sordi  nè  ciechi  , ma  docili  e intelligenti. 

*)  E il  cuore  degli  stoUi  , ec.  •>  l’ ebreo  i a E il  cuore  degli  incorisi- 
derati  ( di  chi  è precipitoso  in  giudicare  ed  in  fare  ) diverrà  intelligente 
per  acquistare  la  scienza  ». 

*)  Ivi  V impostore j ec.  ; l’ ebreo  : « Nè  I’  avaro  sarà  detto  magni- 
fico ».  Pare  che  3 profeta  opponga  il  regno  di  Escchia  a quello  di 
Achaz,  e dinoti  quest'ultimo  sotto  il  nome  di  insensato  e di  arar». 
Siffatte  parole  possono  altresì  dinotare  simbolicamente  la  riprovazione 
de’  sacerdoti  e de’  seniori  giudei , che  si  opponevano  allo  stabilimento 
del  regno  di  Gesù  Cristo. 

')  L"  ebreo  : « E il  suo  cuore  opera  iniquità , esercitando  ipocrisia  e 
pronunziando  contro  il  Signore  erronee  parole  ». 
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7.  Fraudolenti  vasa  7.  Gli  strumenti  dell’uomo  frau- 

peaaima  sunt:  ipse  enim  dolente  sono  pessimi1:  perocché 
cogitationes  concinnavit  egli  ordì  sue  trame  per  rovinare 

ad  perdendos  niitcs  in  con  mendaci  parole  i mansueti  *, 

sermone  mendaci , cuin  mentre  il  povero  chiedeva  quel- 
loqueretur  pauper  judi-  lo  che  è giusto*. 

cium. 

8.  Princeps  vero  ca  8.  Ma  il  principe  * penserà  cose 

qne  digna  sunt  principe,  degne  di  principe,  ed  egli  so- 

cogitabit,  et  ipse  super  prastcrà  ai  condottieri. 

duces  stabit 

9.  Mulicres  opulenta?,  9.  Donne  facoltose*,  alzatevi, 
surgite,  et  audite  vocem  e udite  mia  voce:  figlie  che  vi- 
meain:  fili»  confidentes,  vele  senza  pensiero,  prestate  le 
percipite  auribus  ciò-  orecchie  al  mio  sermone, 
quium  iueiun. 

10.  Post  dies  enim  et  10.  Imperocché  dopo  giorni 

mutuai,  vos  conturbahi-  e dopo  1’  anno®,  voi  senza  pcn- 
ijlini confidentes: vonsum-  siero  sarete  conturbate:  perocché 

mata  est  enim  vindemia,  finita  è la  vendemmia , non  vi 
collectio  ultra  non  veniet  sarà  più  da  raspollare. 

11.  Obstupescite,  opu-  11.  Beatale  stupide7,  o donne 

f)  Gli  strumenti  dell * uomo  fraudolento  sono  pessimi  j è assai  peri- 
coloso il  porgli  in  mano  la  potenza  e P autorità.  L’  ebreo  : « Gli  stru- 
menti de 9 quali  si  serve  V avaro  sono  malvagi  ». 

*)  I mansueti  ; P ebreo  : I poveri  j od  anche  a piccoli , i deboli 

*)  Mentre  il  povero  chiedeva  3 ee.  3 secondo  P ebreo  : « Quando  dei 
bisognosi  è giusta  la  causa  » 3 o in  altra  maniera  : « Sembrando  rendere 
giustizia  al  bisognoso  ». 

*)  L’ ebreo  s « Ma  il  principe  eh*  io  annunzio  prenderà  consigli 
da  prìncipe , e sarà  costante  nell’  operare  cose  degne  di  prìncipe  ». 

*)  Donne  facoltose s cc.  3 le  donne  e le  figlie  aui  nominate  possono 
raffigurare  le  città  e le  borgate  della  Giudea,  e diverse  porzioni  più  o 
meno  estese  del  gentilesimo  fatto  cristiano,  quali  sono  la  Chiesa  greca 
e le  altre  Chiese  delP  oriente  che  provarono  gh  effetti  dello  sdegno  divino. 

*)  Dopo  giorni  e dopo  l*  anno  — Post  dies  ...  et  annuinj  si  legge 
nell'  ebreo  alla  lettera  : Dies  suner  annum  j e ciò  potrebbe  significare  : 
Per  un  anno,  e lungo  tempo  oltre,  voi  sarete  conturbati,  voi  die  aqoùfl 
siete  senza  pensiero  e così  pieni  di  sicurezza  3 perchè  allora  non  si  farà 
più  vendemmia , uon  vi  sarà  più  raccolta.  Si  è perduta  la  vendemmia  e 
la  raccolta,  non  solamente  l’anno  che  Scnnacherib  investì  colle  sue  armi 
Gerusalemme , ma  P anno  ancora  che  seguì  alla  sua  ruina , perchè  era 
sabatico,  in  guisa  die  la  penuria  cagionata  dall’  armata  di  quel  prìncipe 
durò  un  anno  e più.  Il  che  si  vedrà  al  capo  xxxvn , f.  30. 

*)  Destate  stupide  e piene  di  orrìbile  turbamento,  0 donne  facoltose j, 
che  vi  credete  cotanto  sicure  . . . spogliatevi  il  corpo  . . . raccogliete  ai 
fianchi  la  veste  j ovvero,  conforme  all*  ebreo  : Cingetevi  di  6acchi  sopra 
i lombi. 
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lenta*:  conturbamini,  con- 
fidente : cxuite  ¥08,  et 
confuntliinini , accìngete 
luinbos  vestros. 

12.  Super  obera  pian- 
gete, super  regione  desi- 
derabili, super  vinca  fer- 
tili. 

13.  Super  humuin  po- 
poli mei  spinse  et  vepres 
ascendcnt:  quanto  magis 
super  ornaci  domos  gau- 
dii  civitatis  cxsultantis? 

14.  Domus  cnim  di- 
missa  est,  multitudo  ur- 
bis rclieta  est;  tenebra! 
et  palpatici  factac  sunt 
super  speluncas  usque  in 
aeternuin:  gandium  ona- 
grornm,  pascua  greguin, 

13.  Doncc  efiundatur 
super  nos  Spiritns  de 
cxcelso:  et  erit  desertuin 
in  Carme!,  et  Camici  in 
saltum  reputabitur. 

16.  Et  habitabit  in  so- 


facoltosc:  turbatevi,  voi  che  era- 
vate senza  pensiero:  spogliatevi, 
siate  confuse,  raccogliete  ai  fian- 
chi la  veste. 

12.  Piangete  i bambini*  che 
allattate,  l'amata  terra,  la  vigna 
ferace. 

13.  Sulla  terra  del  popolo  mio 
spunteranno  spine  eprnni:  quanto 
più  sopra  tutte  le  case a delia 
città  ridondante  di  allegrezza? 

1 4.  Perocché  la  casa  c abban- 
donata , la  città  piena  di  gente 
è derelitta;  le  sue  caverne5  sono 
coperte  per  sempre  di  palpabili 
tenebre:  (sono)  divertimento  degli 
asini  selvaggi,  e luogo  di  pastura 
pei  gregi, 

13.  Fino  a tanto  che  si  spanda 
dall'alto  lo  spirito  sopra  tU  noi: 
e il  deserto  sarà  un  Carmelo4, 
e il  Carmelo  sarà  stimato  un  de- 
serto. 

16.  E avrà  sua  stanza  nella 


’)  Tff  Pianarle  { bambini,  ec.  ; secando  F ebreo  : « Percuotetevi  il 
petto  per  gli  bei  campi , per  le  vigne  fruttifere  thè  non  «iranno  più  ». 
In  cambio  di  petto  nell*  coreo  letteralmente  è ubera  ; e con  questa  voce 
alenili  qui  intendono  le  madri  lattanti  i loro  pargoletti.  Con  questa  inter- 
pretazione, ebe  è conforme  alla  versione  italiana,  consentono  le  parole  di 
Gesù  Cristo  ( Mattk . xxiv.  19),  allorché  disse,  alludendo  alle  ultime 
calamità  di  Gerusalemme  : « Guai  alle  donne  gravide,  o che  avranno  bam- 
bini al  petto  in  que'  giorni  ».  Vi  è pur  conforme  il  testo  di  s.  Luca , 
cap.  sani.  >‘.  29. 

’)  Sopra  tutte  le  case , ec.  5 V ebreo  : « Sopra  ogni  casa  di  diletto , 
e sopra  la  stessa  cittì  ripiena  di  esaltazione  ». 

*)  Le  sue  caverne,  che  saranno  in  cambio  di  case. 

q £ il  deserto  sara  un  Carmelo  , ec.  : si  sono  vedute  le  medesime 
espressioni  al  capo  xvix,  ).  17.  Queste  vicende  accadono  allorché  il  re- 
gno di  Ilio  è trasferito  da  un  popolo  all*  altro  ; ed  é ciò  che  avrà  Inogo 
alla  line  de'  secoli , allorquando  In  luce  del  Vangelo  spanderà  i suoi 
raggi  sopra  i Giudei  e sonni  gli  altri  popoli  elle  or  sono  nelle  tenebre 
della  infedeltà.  1 r 
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fitudine  jadicium,  et  ju- 
stitia  in  Camici  sedcbit. 

17.  Et  erit  opus  ju- 
stitiae  pax,  et  cultus  j li- 
sti ti  ae  silentinm,  et  secu- 
ritas  usquc  in  sempitcr- 
num. 

18.  Et  sedcbit  popn- 
Ing  mcus  in  pulcritu- 
dine  pacis,  et  in  tabcr- 
naculis  fiducie,  et  in  re- 
quie opulenta. 

19.  Orando  autem  in 
dcsccnsionc  sali  usi  et  hu- 
militatc  humiliabitur  ci- 
vitas. 

20.  Beati  qui  semina- 
tis  super  omnes  aqnas, 
immittentes  pedem  bovis 
et  asini. 


solitudine  1 T equità,  c la  giusti- 
zia sederà  sul  Carmelo. 

1 7.  E opera  della  giustizia  sarà 
la  pace , ed  effetto  della  giusti- 
zia la  quiete,  e la  sicura  fidanza 
in  sempiterno. 

18.  E sederà  il  popolo  mio 
nella  bellezza  della  pace a,  e nei 
tabernacoli  della  fidanza,  e nella 
doviziosa  requie. 

19.  Ma  al  basso  della  foresta3 
cadrà  la  grandine;  perocché  la 
città4  sarà  grandemente  umiliata3. 

20.  Beati  voi  che  seminate 
sopra  tutte  le  acque6,  e vi  met- 
tete dentro  il  piede  del  bue  e 
dell'asino. 


’)  Per  questa  solitudine,  o per  questo  deserto , molti  intendono  il 
gentilesimo,  che  aranti  la  sua  vocarione  era  sterile  e deserto. 

? Nella  bellezza  della  paté,  l’ebreo:  «Nel  soggiorno  della  pacca. 
Al  basso  della  foresta,  cioè  sulla  moltitudine  degli  Assirii;  o se- 
condo altri  : Sulla  sinagoga , divenuta  salvatica  e deserta  come  una  fo- 
resta. 

*)  La  città,  o sia  Ninire,  che  fu  presa  da  Nabopolassar  c da  Astinge, 
«otto  il  regno  di  Giosia.  Questa  città  infedele  raffigurava  Roma  pagana, 
«opra  cui  sono  cadute  le  vendette  del  Signore,  e il  mondo  riprovato, 
che  perirà  alla  line  de’  secoli. 

“)  La  città  dunque  di  Ninive  sarà  grandemente  umiliata  f ed 
allora  tu  , o popolo  di  Giuda,  onderai  colmo  di  riccheaxc,  e ti  diranno  s 
(Vedi  ver*,  seg.).  ...... 

*)  Beati  voi  che  seminate  sopra  tutte  le  «eque,  noe  in  luoghi 
dalle  acque  innaffiati,  c perciò  molto  fecondi  $ e vi  mettete  dentro  il 
piede  del  bue  e deUr  asino  per  arare  la  terra,  per  tribbiare  il  frumento, 
e per  compiere  gli  altri  lavori  della  campagna.  Altri  spiegano  così  i 
« Tanta  sarà  la  copia  delle  biade,  la  fecondità  de  campi,  ebe  vi  lasccretc 
pascolare  bea  anco  gli  animali  , nè  gli  impedirete  dal  mangiar  le  gra- 
naglie ». 
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C A P O XXXIII. 


Runa  dei  nemici  di  Giuda.  Liberazione  di  questo  popolo. 
Gloria  di  Gerusalemme. 


1.  V*  qui  predarle: 
nonne  et  ipse  predite- 
ne ì et  qui  gpernis:  non- 
ne et  ipse  spernéris? Clini 
consummàveris  depreda- 
tionem  , deprediberis  : 
coni  fatigatus  desn'eris 
contenute  re.contemnériH. 

2.  Domine  , misererò 
nostri:  te  enim  exspecta- 
vimus  : esto  bracLium 
nostrum  in  mane,  et  sa- 
lita nostra  in  tempore 
tribulatiouis. 

3.  A voce  angeli  fu- 
geruut  popoli:  et  ab  ex- 


1.  Guai  a te  che  saccheggi1: 
non  sarai  tu  pur  saccheggiato  ? 
c a te  che  disprezzi:  non  sarai 
tu  pur  disprczzato?  Quando  avrai 
fluito  di  saccheggiare  , sarai  tu 
saccheggiato:  allorché  stanco  fi- 
nirai 8 di  disprczzare , sarai  di- 
sprezzato. 

2.  Signore,  alibi  pietà  di  noi^ 
perocché  te  noi  abbiamo  aspet- 
tato 5 : sii  tu  nostra  fortezza  ai 
mattino 4 , e nostra  salute  al 
tempo  della  tribolazione. 

5.  Alla  voce  dell'angelo8  fug- 
girono i popoli-  e alzandoti  tu, 


’)  (rutti  a te  thè  saccheggi , ee. } questo  capo  è una  continuazione 
«iella  profezia  contenuta  negli  antecedenti.  Il  profeta  qui  parla  contro 
Sennarlierib  , il  quale  raffigura  i unnici  della  Chiesa.  1/  ebreo  i a Guai 
a te  ebe  saccheggi  gli  altri  e non  fosti  da  nessuno  saccheggiato;  guai 
a te,  0 disleale  (ebe  tratti  da  sleale  cogli  altri),  e non  fosti  trattato  cosi  a. 
L’  ebreo  non  nette  punto  di  interrogazione. 

*)  Allorché  stanco  finirai,  ec.  ; 1’  ebren  : a Quando  avrai  cessato  di 
operare  con  perfidia  ed  insolenza , sarai  trattata  nella  stessa  maniera 
( cioè  con  insolenza  e perfidia  ) ». 

*)  Te  noi  abbiamo  affettalo  , ponendo  nel  Ino  soccorso  agni  nostra 
fiducia. 

4)  Sii  tu  nostra  foricela  al  mattino,  vale  a dire,  prestamente.  L’e- 
breo alla  lettera  a Per  ogni  mattina  a ; che  significherebbe  del  continuo, 
*)  $|f  Alla  voce  dell'angelo  fuggirono  i f opali , re.}  le  «liTcrae  na- 
zioni , ond’  era  composto  1’  esercito  di  Scnnachrrib,  furono  messe  in  co- 
sternazione ed  in  fuga  al  rumore  che  fece  nel  campo  1’  Angelo  stermi- 
natore ; e alzandoti  tu  per  far  vendetta  d«dl' empio,  tutte  quelle  immense 
schiere  furono  in  iscompiglio.  Si  sarrbbono  date  a fuggire,  ma  non  eb- 
bero tempo  di  farlo.  E qui  sempre  il  preterito  in  vece  del  futuro  {Mar- 
tini ) ■'£.  1/  ebreo  legge  : a A voce  strepiti»  — al  suono  dello  strepito  a ; 
cioè  al  suono  della  tua  voce  terribile,  o Signore. 
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aitatone  tua  dispersa: 
sant  gente». 

4.  Et  congrcgabuntur 
spoiia  vestra  sicut  colli- 
gitnr  bruchila,  velut  cum 
fossa-  piena:  fuerint  de  eo. 

ì».  Magnificat us  est  Do- 
minila, quoniam  habitavit 
in  exeelso:  implevit  Sion 
jadicio  et  justitia. 

6.  Et  erit  fides  in  tem- 
poribus tuia  : divida;  sa- 
lntis  sapientia  et  acien- 
tia  ; timor  Domini  ipse 
est  thesaurus  ejns. 

7.  Ecce  videntes  ela- 
mabunt  fona:  angeli  pa- 
ci» amare  fiebunt  (*). 

8.  Dissipai*  sant  vie; 
cessavi!  transiens  per  sé- 


2ì>5 

le  nazioni  furono  disperse. 

4.  E le  vostre  spoglie  1 sa- 
ranno raccolte,  come  si  raccol- 
gono i bruchi,  quando  di  essi 
a’  empiono  le  fosse. 

8.  È stato  glorificato  il  Si- 
gnore , che  abita  nell’  alto9:  ba 
ripiena  Sionne  di  equità  e di 
giustizia  *. 

8.  E regnerà4  nei  tuoi  tempi 
la  fede  : la  sapienza  e la  scienza 
sono  sue  ricchezze  salutari  : e il 
timor  del  Signore  il  suo  pro- 
prio tesoro. 

7.  Ecco  che  quei  di  fuori  in 
veggendo  alzeranno  le  strida:  i 
nunzi!  di  pace  piangeranno  ama- 
ramente s. 

8.  Le  strade  sono  deserte: 
nissuno  più  passa  pei  sentieri6; 


(a)  S.  Script,  prop,  Pari,  vi,  n.  83. 


')  E le  «cifre  spoglie , ee.  : le  Tostrr  spoglie  saranno  raccolte 
da'  Gioii»  colla  stessa  faciliti  con  coi  i contadini  e gli  ortolani  raccol- 
gono ■ brachi,  i quali  in  immenso  nomerò  vragon  talora  a divorare  le 
campagne  e i giardini , e li  seppelliscono  nelle  fosse , affinché  il  cattira 
odore  di  tanti  insetti  nccisi  non  corrnmpa  l'aria  (Martini).  ^L’e- 
breo ai  può  esporre  coti  : c La  vostra  preda  raccoglieranno  come  i bru- 
chi 9 come  sogliono  qua  e là  scorrere  le  locuste,  così  qua  e là  le  vostre 
m>ogbe  saranno  carpite  ».  Yale  a dire,  ammessa  I’  apostrofe  agli  Awirii: 
Gli  Israeliti  invaderanno  il  vostro  campo,  e nc  raccoglieranno  le  spoglie 
a loro  piacimento , come  sogliono  Care  le  locuste  allorché  si  gettano  so- 
pra le  campagne  e sopra  gli  orti. 

*)  II  Signore , che  abita  nell 9 alto  j e di  là  vede  tutto  quanto  passa 
fra  gli  uomini. 

*)  Ba  ripiena  Sionne  di  equità  e di  giustizia j vale  a dire:  Iddio 
coir  avere  operata  la  strage  degli  Awirii,  mostrò  che  è giusto  e fedele 
Terso  Sionne,  soccorrendola  quando  è d’uopo. 

4)  E regnerà 3 o Ezechia , ne3  tuoi  tempii  ee.  9 P ebreo  in  altra  ma- 
niera : « La  fedeltà  nelle  tue  promesse  risplenderà,  o Signore , né*  tempi 
da  te  indicati. 

*)  Piangeranno  amaramente  intorno  l'esito  infelice  delle  loro  trat- 
tative. ^ 

*)  Nissuno  wiu  passa  pei  sentieri , il  nemico  avendo  dovunque  gettato 
lo  spavento  e r orrore. 
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mitam  ; (rriturn  factum 
est  paclum:  projccit  ci- 
vitatcs,  non  reputavi!  ho- 
mines. 

9.  Luxit  et  clanguit 
terra:  confusus  est  Liba- 
nus  et  obsorduit  : et  fa- 
ctus  est  Saron  sicut  (le- 
se rtum:  et  concussa  est 
Basan  et  Carmclus. 

10.  IVunc  consurgam, 
dicit  Dominus:  nunc  ex- 
altakor,  nunc  subleva- 
bor. 

11.  Concipielis  ardo- 
reni,  parielis  stipulali!  : 
spiritus  vestcr  ut  iguis 
vorabit  vos. 

12.  Et  crunt  populi 
(piasi  de  incendio  cinis: 


c rotto  il  patto1;  egli  ha  gettate 
a terra  le  città  ; non  fa  conto 
degli  uomini. 

9.  La  terra9  è in  pianto  ed  in 
abbattimento:  il  Libano3  c diso- 
norato c negletto  : il  Saron  è can- 
giato in  deserto:  Basan  ed  il 
Carmelo  sono  spogliati. 

10.  Adesso  mi  alzerò  io4,  dice 
il  Signore:  adesso  sarò  io  esal- 
tato, adesso  sarò  glorificato. 

11.  Concepirete  focosi  dise- 
gni", il  parto  sarà  di  stoppie: 
il  vostro  spirito  stesso  (piai  fuo- 
co vi  divorerà. 

12.  E saranno  questi  popoli" 
come  la  cenere  che  rimane  do- 


')  Egli  ( Scnnacherib  ) ha  rollo  il  palio  s o sia  T alleanza  stabilita 
con  Ezechia.  Tedi  rr.  Iteg.  xvm.  14. 

*)  La  terra,  cioè  la  Giudea,  è in  pianto  ed  in  abbattimento  dopo  i 
guasti  che  il  nemico  vi  ha  recati. 

s)  Il  Libano,  densa  foresta  $ Saron,  Basan  e Carmelo,  luoghi  fertili 
ed  ameni.  Sotto  questi  nomi  diversi  qui  si  puh  intendere  la  Giudea,  i 
di  cui  mali  rappresentano  quelli  che  successivamente  provarono  diverse 
regioni  del  cristianesimo. 

*)  Adesso  mi  alzerò  io,  cc.  : adesso  che  nissuna  cosa  può  trattener 
più  la  potenza  di  Sennachcrib , adesso  che  Gerusalemme  non  può  aver 
più  speranza  dalla  parte  degli  uomini , adesso  tocca  a me  a soccorrerla 
e a far  conoscere  la  mia  fedeltà  , e a farmi  gloria  della  bontà  e carità 
mia  nel  liberarla.  Cosi  suole  Dio  nella  maggiore  violenza  delle  tenta- 
zioni e ne'  maggiori  evidenti  pericoli  di  cadere  portar  soccorso  alle  animo 
afflitte  , e consolarle  c renderle  vittoriose  mediante  gli  aiuti  della  sua 
grazia  ( Martini  ). 

a)  Concepirete  focosi  disegni  j queste  parole  e queste  figurate  espres- 
sioni sono  da  Dio  dirette  agli  Assirii.  L’ ebreo  : « Voi  concepirete 
della  pilla,  e partorirete  della  stoppia  5 il  vostro  spirito  (oppure  il  sof- 
fio dell*  ira  vostra  ) sarò  un  fuOQO  che  vi  divorerà  » 5 vale  a dire  : Tutti 
i vostri  disegni  e consigli  andranno  a voto  e saranno  dissipati;  il  vostro 
furore  contro  di  me  e contro  il  mio  popolo  sarà  cagione  della  vostra 
ruina.  * 

ft)  /i  saranno  questi  popoli , questo  numeroso  esercito  che  ha  deva- 
stato la  terra  santa,  come  cenere,  ec.  L'ebreo:  « Saranno  come  posti 
in  fornaci  da  calcina  ; saranno  arsi  dal  fuoco  come  spine  tagliate  a- 
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spina:  congregata:  igni 
comburcntur. 

13.  Audi  te,  qui  longe 
estis,  (pia:  feccrim:  et 
cognoscite,  vicini,  forti- 
tudinem  incanì. 

14.  Conterriti  sunt  in 
Sion  peccatore»,  possé- 
dit  tremor  hvpocritas. 
Quia  poterit  halli  tare  de 
vobis  cuna  igne  devoran- 
te?  Quia  habitabit  ex  vo- 
bia  cuoi  ardorìbna  setn- 
piternis? 

13.  Qui  ambulat  in 
jiistiliis,  et  loquitur  ve- 
ritateni;  qui  prójicit  ava- 
ritiain  ex  calunnia , et 
éxentit  manna  suas  ab  o- 
nani  miniere  • qui  óbturat 
aurea  auas  ne  audiat  san- 
gui tieni,  et  claudit  oculoa 
auoa  ne  videat  inalimi; 

16.  late  in  exeelsis  ha- 
bitabit, munimcnta  saxo- 
ruin  aublimitaa  ejus:  pa- 
nia ei  datila  eat , aquac 
rjua  iìdcles  sunt. 

17.  Regem  in  decórc 
auo  videbunt  oculi  ejus, 
coment  tcrrani  de  longe. 
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po  un  incendio:  come  fascio  di 
spine  saranno  arsi  dal  fuoco. 

13.  Udite  voi  %he  siete  lon- 
tani, le  cose  che  io  ho  fotte:  e 
voi, -vicini,  imparate  a conoscere 
la  mia  possanza. 

'14.  Si  sono  atterriti  inSion- 
ne  i peccatori , la  paura  è en- 
trata addosso  agl1  ipocriti  Cliidi 
voi1  potrà  abitare  con  un  fuoco 
divoratore  9 ? Chi  di  voi  abiterà 
tra  gli  ardori  sempiterni? 

13.  Colui  che  cammina  nella  ps*l.  m.  l»t 
giustizia , ed  è verace  nel  suo  **«• 
parlare;  e abbonisce  gli  acqui- 
sti della  calunnia3,  e dalle  sue 
mani  rigetta  ogni  donativo;  e le 
orecchie  si  tura  per  non  ascol- 
tare il  sangue , e serra  i suoi 
occhi  per  non  vedere  il  male; 

16.  Questi  abiterà  in  luogo 
altissimo , la  sua  elevazione  sarà 
sopra  una  rocca  di  vivo  sasso4: 
è dato  a lui  il  suo  pane,  le  sue 
acque  non  mancano  giammai. 

17.  Gli  occhi  di  lui  vedranno 
il  Re  nella  sua  gloria , mire- 
ranno da  lungi  la  terra3. 


')  Chi  Hi  voi , grideranno  questi  uomini  peccatori  ed  ipocriti , potrà 
abitare,  cc.  1 V ebreo  legge  ne’  due  luoghi  : « Chi  di  noi  ». 

*)  Con  un  fuoco  divoratore  che  i rostri  delitti  hanno  meritato. 

’)  Gli  acquisti  della  calunnia  j l’ ebreo  : « D guadagno  delle  estot^ 
sioni  ». 

')  Iva  sua  elevazione  sarà,  ee.  ; 1’  ebreo  < a Le  fortezze  delle  roccie 
saranno  il  suo  alto  ricetto  ». 

*)  Mireranno  da  lungi  la  terra  ; vale  a dire  : goderanno  in  pace  la 
terra.  Il  verbo  ebraico  DN1 , vedere,  significa  anche  gioire  di,  ee.  ( Ec- 
clesiaste, iz.  9).  Il  testo  porta  alla  lettera:  a Mira  In  vita,  Qiin  HtO  »•  San 
Girolamo  traduce  benissimo  : Perfrtsere  vita.  In  altra  maniera  e secondo 
F ebreo:  a Gli  occhi  tuoi  mireranno  il  re  nella  sua  bellezza  ( nello  splcir- 
S.  Bibbia.  Eoi.  Vi//.  Testo.  17 
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i.  Cor.  t.  90.  18.  Cor  tanni  medita* 

bitur  timorein;  ubi  est 
litteratas?  ubftegis  v er- 
ba pónderans  ? ubi  doctor 
parvulornm  ? 

19.  Populum  impuden- 
tem  non  videbis,  popu- 
lum alti  sermoni»:  ita  ut 
non  possis  intclligere  di- 
scrtitndinem  linciar  ejns, 
in  quo  nulla  estsapientia. 

20.  Respice  Sion,  ci- 
vitatem  solcmnitatis  no- 
stra:: orlili  tui  videbunt 
Jerusalem,  habitationcm 
opulentam.  tabemaculum 
quod  nequaquam  trans- 
ferri  póterit  : nec  aufc- 
rentur  clavi  ejus  in  sem- 
piternimi, et  omnes  funi- 
culi  ejus  non  rumpentur; 

21.  Quia  soiùmmodo 
ibi  magnili cus  est  Domi- 


18.  n tuo  cuore  ripenserà  ai 
suoi  timori:  dov’  è 1’  uomo  di 
lettere?  dove  colui  die  pesa  le 
parole  della  legge  ? dove  il  mae- 
stro dei  piccoli 1 ? 

19.  Tu  non  vedrai  un  popolo 
senza  verecondia,  un  popolo  di 
linguaggio  oscuro 4 , di  cui  tu 
non  possa  intendere  i gerghi  di 
sua  lingua,  ed  il  quale  è privo 
di  ogni  sapienza. 

20.  Volgi  lo  sguardo  a Sionne, 
città  dove  celebrasi  la  nostra  so- 
lennità: gli  occhi  tuoi  vedranno 
Gerusalemme3,  mansione  di  do- 
vizia, padiglione  cui  non  potrà 
farsi  cambiar  di  sito 4:  i suoi 
chiodi  non  saranno  smossi  in 
eterno,  c nissuna  delle  sue  cor- 
de si  romperà  5 

21.  Perocché  ivi  solamente  è 
magnifico11  il  Signore  nostro  : il 


dorè  della  sua  gloria  ) ; vedranno  la  terra  d’ Israele  in  addietro  ri - 
s fretta  j divenuta  ampiamente  estesa».  11  re ‘che  qui  si  accenna,  secondo 
la  lettera,  è Ezechia,  il  quale  rappresenta  Gesù  Cristo. 

*)  Dove  il  maestro  dei  piccoli  f il  profeta  qui  sembra  alludere  ad 
Eliacim  , Sobna  e Joahej  che  furono  spediti  agli  Assi  rii.  Vedi  iv.  Retf. 
xvui.  18,  e qui  sotto,  xxxrv.  3.  8.  Paolo  applica  questo  passo  al 
tempo  del  Vangelo,  1.  Cor.  1.  20.  L’ebreo  cosi  legge  questo  ver- 
setto: «Il  tuo  cuore  mediterà  lo  spavento,  e dirai:  Dove  è lo  scriba 
(il  registratore  del  nome  di  quelli  che  scioglier  dovevano  il  tributo); 
dove  il  raccoglitore  dr  tributi  f Dove  colui  che  tiene  i registri  delle 
torri  ? — Con  ciò  si  viene  a significare  s Ov5  è quel  tempo  di  granili 
movimenti,  ne’ quali  non  d’altro  si  ragionava  che  di  arruolare  soldati , 
di  levare  imposte , di  fortificare  le  mura  della  città  t 

*)  Popolo  di  linguaggio  oscuro , non  troppo  facile  ad  essere  in- 
teso : questa  versione  è conforme  all’  ebreo , che  così  legge  tutto  il  ver- 
setto : «Non  più  vedrai  il  popolo  atroce,  popolo  di  linguaggio  oscuro , 
di  lingua  peregrina  che  non  intendi  ». 

s)  Sionne  e Gerusalemme  qui  raffigurano  la  Chiesa,  alla  quale  sola 
appartiene  l’intero  compimento  di  queste  magnifiche  promesse. 

4)  Cui  non  potrà  farsi  casnbiar  di  sito  > e che  non  sarà  distrutto 
giammai. 

B)  Ivi  solamente  è magnifico , ec  } in  altra  maniera  e secondo  1*  ©- 
breo  : • Quivi  il  Signore  farà  risplendere  la  sua  magnificenza  in  nostro 
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nus  noster:  locns  fluvio- 
rum  rivi  latissimi  et  pa- 
tentes  : non  transibit  per 
eum  navi»  rcmigum,  nc- 
que triéris  magona  trans- 
gredietur  eum. 

22.  Dominus  enimju- 
dex  noster,  Dominus  lé- 
gifer  noster,  Doininu9  rex 
noster:  ipse  salvabit  nos. 

23.  Laxati  sunt  funi- 
culi  tui,  et  non  praeva- 
lebunt:  sic  erit  ntalus 
tu us,  ut  dilatare  signum 
non  queas.Tunc  dividen- 
turspolia  praeilarum  mul- 
tarum  : Claudi  diripicnt 
rapinam. 

24.  Nec  dicet  vicinns: 
Elangui:  popnlus  qui  ha- 
bitat in  ea,  auferetur  ab 
eo  iniqui tas. 


letto  dei  fiumi  suoi  sarà  canale 
larghissimo  e spazioso:  non  pas- 
serà per  esso  nave  a remi,  nè 
alcuna  grande  trieridc  lo  vali- 
cherà. 


22.  Imperocché  il  Signore  è 
nostro  giudice,  il  Signore  no- 
stro legislatore,  il  Signore  na- 
stro re:  egli  ci  salverà. 

23.  Si  sono  allentati  i tuoi  cor- 
dami*, e non  reggeranno:  il  tuo 
albero  * sarà  in  tale  stato , che 
non  potrai  spiegarvi  lo  stendar- 
do. Allora  si  distribuiranno  le 
spoglie  e le  prede  copiose®:  gli 
zoppi  suderanno  a far  bottino. 

24.  E il  vicino4  non  dirà:  Io 
sono  fiacco  ® : il  popolo  che  ivi 
abiterà,  sarà  sciolto  dalla  sua  ini- 
quità4. 


livore  ; la  Giudea  diverrà  1*  alveo  £ un  volto  fiume  distribuita  in  molti 
grandi  rivi  ; non  passerà  per  esso  nave  da  remo  appartenente  a po- 
poli nemici  delF  Auiria  a. 

l)  Si  tono  allentati  i tuoi  cordami,  che  fermo  tenevano  l’albero 
della  nave.  Le  parole  sono  dirette  ai  nemici.  Osserva  il  Grozio  che, 
ritenuta  la  figurata  immagine  del  fiume,  viene  poi  paragonato  f esercito 
degli  Assirii  ad  una  nave , nella  stessa  guisa  che  ad  una  nave  paragona 
Orazio  la  repubblica  ( Od.  XVI,  lib.  i ) con  idee  corrispondenti  a que- 
sto passo  scritturale  i 

« ac  sine  funibus 

Vi*  durare  carina: 

Possint  imperiosius 
/liquor  ? .......  ». 

*)  Il  tuo  albero,  te.}  l’ebreo:  «(Le  fimi)  non  possono  tener  fer- 
mamente diritto  l’ albero  della  lor  nave,  ni  spiegare  la  vela  ».  Si  legge 
nell’ebreo  OSITI , molar  eorum,  per  "pm . mali  Ud  , in  plurale  3 per- 
chè nell’  ebreo  il  verbo  seguente  è posto  in  plorale. 

*)  Le  prede  copiose,  che  si  saranno  fatte. 

<)  E il  vicino,  ec.5  l’ebreo:  a E l’abitante  in  Ceno  al  emme  non 
dirà  : Io  sono  infermo  ».  La  stessa  voce  ebraica  , poh  significare 
vicinur,  ovvero  hakitaior. 

*)  Io  sono  fiacco  per  reggere  al  peso  della  preda , ed  ogni  cosa  verrà 
trasportata  in  città. 

'■)  Sara  sciolto  dalla  sna  iniquità,  sarà  liberato  dai  nemici  che  i 
suoi  delitti  avevano  attirati  sopra  di  lui. 
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CAPO  XXXIV. 


Vendetta  del  Signore  contro  le  nazioni,  e in  particolare  contro  l'Idumra. 


1.  Acccditc,  gente»,  et 
aq^ite:  et  popoli,  atten- 
dile : auiliat  terra,  et  plc- 
nitudo  ejus  : orbi»  et  o- 
mne  germen  ejus. 

2.  Quia  indignatio  Do- 
mini super  omnes  gen- 
te», et  furor  super  uni- 
vcrsain  militiam  corum: 
interfccit  eos,  et  dedit 
eos  in  occisionem. 

3.  Intcrfecti  corum  pro- 
jicicntur,  et  de  cadave- 
ribus  corum  ascendet  fie- 
tor:  tabesecnt  raontcs  a 
sanguine  corum. 

4.  Et  tabcscet  omnis 
militia  caclorum,  et  com- 
p li  cab  un  tur,  sicut  liber, 


i.  Accostatevi,  o nazioni1,  ed 
ascoltate:  pòpoli,  ponete  mente: 
oda  la  terra,  c le  cose  tutte  che 
la  riempiono;  il  mondo,  c tutto 
quello  che  egli  produce. 

2.  Perocché  l'ira  del  Signore 
sta  sopra  a tutte  le  genti,  c il 
suo  furore  sopra  tutta  la  loro  mol- 
titudine: la  ucciderà  a,  e dar  alla 
a morte. 

3.  I loro  uccisi  saranno  gettati 
al  campo3,  e si  alzerà  la  puzza 
dai  loro  cadaveri:  i monti  cole- 
ranno del  loro  sangue. 

4.  Verrà  meno  tutta  la  mili- 
zia dei  cieli 4,  e i cicli  saranno 
ravvolti  come  un  libro 5 : c tutta 


*)  Accostatevi,  o nazioni,  ec.  : sembra  che  questa  profezia  si  possa 
riferire  al  medesimo  tempo  a cui  si  riporta  quella  del  capo  xxi , il, 
e seguenti,  l’adempimento  della  quale  si  può  collocare  sotto  il  regno 
di  A&orhaddon  , figliuolo  e successore  di  8cnnachcrib. 

*)  La  ucciderà j l’ebreo:  «Lj  ha  condannate  allo  sterminio  (le  na- 
zioni ) ». 

Saranno  gettati  al  campo  } rimarranno  senza  sepoltura. 

4)  Verrà  meno  tutta  la  milizia  dei  cicli,  ec.  : milizia,  esercito  del 
cielo  , sono  il  sole , la  luna,  le  stelle  : queste,  approssimandosi  il  di  del 
giudizio  , si  oscureranno  e non  daranno  più  la  solita  luce , onde  Cristo 
giù  disse,  die  allora  il  sole  si  oscurerà , e la  luna  non  darà  sua  luce, 
e le  stelle  caderanno  dal  ciclo  ( Matth . xxiv.  29)  (Martini).  — San 
Giovanni  nell’  Apocalissi  adopera  somiglianti  immagini  , là  dove  de- 
scrive il  flagello  annunziato  all'apertura  del  sesto  sigillo  (cap.  vi,  jy.  15 
e 14  ) , che  precede  la  conversione  de’  Giudei  indicata  nello  stesso 
libro  al  capo  vii.  Gli  interpreti  c i Patir»  sono  pure  d*  avviso  che  ciò 
adibia  particolarmente  di  mira  la  fine  de’  secoli. 

*)  Saranno  rampolli  come  un  libro  t vedi  la  Dissertazione  sopra  la 
forma  de3  libri  antichi,  voi.  iv  Disserta,  pag.  2lS6« 
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cseli:  et  omnis  militi»  co- 
rinti defluet,  sicut  defluii 
foliiim  de  vinca  et  dciicu. 

5.  Quoniam  inebriatus 
est  in  cacio  glailius  meus: 
ecce  super  I duina-ani  dc- 
sccndct , et  super  popo- 
lani interfectionis  mese 
ad  judicium. 

6.  Gladius  Domini  re- 
plctus  est  sanguine,  in- 
crassatns  est  adipe  , de 
sanatine  agnonini  et  bir- 
corum,  de  sanguine  me- 
dnllatorara  arictum:  vi- 
ctima  enim  Domini  in 
Bosra,  et  interfectio  ma- 
gona in  terra  Edom. 

7.  Et  desccndent  uni- 
corncs  cum  eis,  et  tauri 
cum  potcntibus:  inebria- 
bitur  terra  eorum  san- 
guine, et  bumns  eorum 
adipe  pinguium. 

8.  Quia  dies  ultionis 
Domini,  annua  retribu- 
tionum  judicii  Sion. 

9.  Et  convcrtcntur  tor- 
rente» ejus  in  piceni,  et 
burnus  ejus  in  sulphur: 
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la  loro  milizia  cadrà , come  cade 
la  foglia  della  vite  e del  fico. 

5.  Perocché  la  mia  spada  si  è 
insanguinata  nel  cielo 1 : ecco  che 
ella  piomberà  sopra  l’Idnmea,  e 
sopra  quel  popolo®  che  sarà  uc- 
ciso da  me  per  giusta  vendetta. 

6.  La  spada  del  Signore  è 
tutta  sangue,  tutta  unta  di  gras- 
so, di  sangue  degli  agnelli  c dei 
capri,  del  sangue  dei  grassi  a- 
rieti  5 : perocché  la  vittima  del 
Signore  è in  Bosra 4,  e un  gran 
macello  nella  terra  di  Edom. 


7.  E cadranno  a terra  con  essi 
gli  unicorni  * , e i tori  coi  po- 
tenti6: sarà  inebriata  di  sangue 
la  loro  terra,  e la  loro  campagna 
del  grassume  dei  corpi. 

8.  Perchè  giorno  è questo  della 
vendetta  del  Signore , anno  in 
cui  renderassi  giustizia  a Sionne. 

9.  E i suoi  torrenti  si  cange- 
ranno  in  pece,  e la  sna  terra  in 
solfo:  e i suoi  campi  diverranno 


f)  3|f  pfel  cielo > onde  io  esercito  i mici  giudizi!  sopra  il  mondo  ( ad 

Bom.  i.  18). 

*)  E sopra  quel  popolo  , ec.j  P ebreo:  « E sopra  il  popolo  che  io  ho 
destinato  allo  sterminio». 

3)  Del  sangue  dei  grassi  arieti]  il  profeta  allude  all*  opinione  degli 
uomini,  che  Dio  si  compiacesse  de* sacrifici!  degli  animali  e del  sangue 
versato  delle  bestie;  e sotto  questi  termini  figurati  rappresenta  lo  ster- 
minio che  Dio  vuol  recare  agli  Iduniei. 

*)  Bosra  fa  una  delle  principali  città  dclTIdumea. 

H1  Gli  vnicomij  cioè  i più  valenti  fra  loro. 

®)  E i tori  eoi  potenti  ; V ebreo  : « I giovenchi  insieme*  coi  tori  ». 
Si  vuol  significare  che  tutti  i suoi  abitanti,  piccoli  c grandi,  deboli  e 
potenti , saranno  svenati. 
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et  crit  terra  ejus  in  pi-  pece  ardente, 
ceni  ardentem. 

10.  Nocte  et  die  non  10.  Nè  dì , nè  notte  cesserà 

cxstinguetur.insempiler-  l'incendio,  salirà  in  eterno  il  fu- 
num  ascende!  fumus  cjus:  ino  di  lei:  sarà  desolata  per  ge- 

a generatione  in  genera-  nerazioni  e generazioni  : non  vi 
tionem  dcsolabilur.in  sae-  passerà  anima  per  tutti  i secoli, 
cala  SKculoram  non  crit 

transiens  per  cam. 

11.  Et  possidebunt  il-  11.  E ne  saranno  padroni  l'o- 

lamonocrótalusctcricius:  nocrotalo  e l’erìcio1:  l'ibide  e ii 

ibis  et  corvus  habitabunt  corvo  vi.  avranno  stanza:  sarà 
in  ea:  et  extendetur  su-  tesa  sopra  di  lei  una  corda,  af- 
per  cam  mensura,  ut  re-  fine  di  annichilarla,  e un  livello 
digatur  ad  niliilum , et  per  desolarla, 
pcrpendiculum  in  deso- 

lationem. 

12.  JVobilcs  ejus  non  12.  Non  vi  saranno  più  * i suoi 
erunt  ibi:  regem  potius  nobili:  ma  essi  cbicderanno  un  re, 
invocaliunt  , et  omnes  e tutti  i suoi  principi  saranno 
principes  cjus  erunt  in  annientati. 

niliilum. 

13.  Et  orientur  in  do-  13.  E sulle  case  di  lei  nascc- 
mibus  cjus  spinse  et  ur-  ranno  spine  ed  ortiche,  e roveti 
ticse,  et  paliùrus  in  mu-  sulle  sue  rocche:  ella  sarà  co- 
nitionibus  ejus  : et  erit  vile  di  dragoni5,  e luogo  di  pa- 
cubile  draconum,  et  pa-  stura  4 agli  struzzoli  “. 

scua  strutbionum. 

14.  Et  occurrent  dse-  14.  E vi  si  incontreranno  dc- 
monia  onocentauris , et  moni6  con  onocentauri7,  e i sa- 

')  L'onocrotalo  e Veri  ciò  : i termini  dell’ ebreo  rjTOJl  TISp  JINp  , 
aon  sono  d’ uso  comune j alcuni  volgono  i 11  pellicano  e il  castoro , il 
gufo  e il  corvo. 

')  Pio»  vi  «ranno  più,  et,  3 l’ ebreo  : a Non  vi  saranno  più  nobili  da 
•hiamarsi  al  governo  del  regno;  tutti  i suoi  principi  saranno  mancati 
( saranno  distrutti  ) ». 

’)  Di  dragoni j la  voce  ebraica  d'ordinario  siguilica  mostri 

marini. 

*)  E luogo  di  ) iattura , et.  5 1*  ebreo  , atrio,  ovvero  ricette. 

*)  jdgli  struttoli}  il  Calmot  è di  parere  ebe  il  termine  ebreo  rujv  IYU3, 
significhi  piuttosto  i cigni. 

*)  Demoni  — demonio  ; la  "Volgata  traduce  altrove,  bestia  — bestie 
salvaticbe  ( Stipe,  xm.  SI). 

’)  Onoeen  tauri  j la  Volgata  traduce  altrove  ulula  (Supr.  mi.  28). 
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pilosus  damabit  alter  ad 
alterimi  : ibi  cubavit  la- 
mia, et  invcnit  Bibi  re- 
quiem. 

Iìm  Ibi  habuit  foveam 
cricius,  et  cnutrivit  ca- 
tulos,  et  circumfódit,  et 
fovit  in  umbra  ejus:  il- 
lue congregati  sunt  inilvi, 
alter  ad  altcrum. 

18.  Reqnirite  diligcn- 
ter  in  libro  Domini,  et 
legite:  unum  ex  eis  non 
défuit,  alter  alterimi  non 
quaesivit:  quia  quod  ex 
ore  meo  proccdit,  ille 
mandavi!:  et  spiritus  ejus 
ipse  congrcgavit  ca. 

17.  Et  ipse  misi!  eis 
sertem,  et  manus  ejus  di- 
visit  eam  illis  in  mensu- 
ram:  usque  in  aftemum 
possidebunt  eam,  in  ge- 
nerationem  et  gencratio- 
nem  habitabunt  in  ca. 
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tiri 1 grideranno  l’uno  all’altro  : 
ivi  s’accovacccrà  la  lamia1,  e vi 
riposerà. 

15.  Ivi  ha  sua  tana  l’cricio  *, 
e vi  alleva  i suoi  parti,  c dila- 
tata all’intorno  la  tana,  c li  nutre 
all’ombra  di  lei:  ivi  i milvi  si 
uniscono  l’uno  coll’altro. 

16.  Cercate 4 diligentemente 
nel  libro  del  Signore,  c legge- 
te : di  queste  cose  una  non  man- 
cherà ®,  una  non  sarà  senza  l’al- 
tra: perocché  quello  che  esce 
dalla  mia  bocca8,  egli  me  Io  ha 
dettato;  e lo  spirito  di  lui  ha 
egli  stesso  riunite  queste  cose. 

17.  Ed  egli  è che  darà  ad 
essi  là  loro  porzione*,  e la  mano 
di  lui  dividerà  ad  essi  l’Idumea 
con  misura:  ei  la  possederanno 
sempre  in  eterno  , e per  tutte 
le  generazioni  l’abiteranno. 


*)  / satiri  — pilotiti  : Tedi  Supr cap.  ini,  y.  SI. 

*)  Lamia  t alcuni  credono  che  la  roce  ebraica  Tvhn  > significhi  la 
civetta  o gualche  altro  notturno  animale. 

*)  Brino  3 la  voce  ebraica  Tfflp  . nou  differisce  da  quella  che  la  Vol- 
gata ha  pur  tradotto  per  rririus  nel  y.  1 1 , se  non  in  ciò  die  in  qua- 
tto luogo  ha  T in  luogo  di  V.  Alcuni  qni  traducono  merlo  , altri  vo- 
gliono che  aia  un  serpente.  L' ebreo  in  altra  maniera  ■■  « Ivi  ha  suo  nido 
il  merlo;  ivi  farà  le  sue  uova;  le  fari  schiudere,  e tarli  crescere  i suoi 
pulcini  all'  ombra  di  lei  a. 

4)  Cereale , quando  questo  tempo  sari  giunto,  diligentemente  nel  li- 
bro del  Signore  ( in  questa  profezia  ) , ec. 

*)  Di  queste  cose  una  non  mancherà , ec.  ; in  altra  maniera  , con- 
forme all’  interpretazione  che  alcuni  danno  dell’  ebreo  i « Troverete  che 
di  tutti  quegli  animali  nessuno  vi  mancherà  ; uno  non  sarà  senza  l’altro  ». 

*)  Quello  che  elee  dalla  mia  bocca , ec.  ; 1’  ebreo  : « La  bocca  di 
esso  i quella  che  I’  ha  comandato  ». 

Dora  ad  etti  la  loro  porzione  nell' Idumca. 
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CAPO  XXXV. 

Ristabilimento  della  Giudea.  Beni  promessi  ai  figliuoli  di  Giuda. 


1.  Lartabitur  deserta  et 
invia,  exsultabit  solitudo, 
et  florebit  quasi  lilium. 

2.  Cenni nans  germi- 
nabit,  et  exsultabit  laeta- 
bunda  et  laudans:  gloria 
Libani  data  est  ci,  decor 
Calmeli  et  Saron  : ipsi 
videbunt  gloriam  Domini, 
et  decorem  Dei  nostri. 

5.  Confortate  manus 
dissoluta»,  et  genua  de- 
bilia roboratc. 

4.  Dicite  pusillanimi;,: 
710.  Confortamini , et  nolite 

timcrc  : ecce  Deus  vester 
ultionem  adducet  retri- 
buì ionia:  Deus  ipse  vc- 
niet,  et  salvabit  vos. 

5.  Tunc  apcrientur  o- 
euli  caecorum , et  aurea 
surdorum  patebunt. 

6.  Tunc  saliet  sicnt  cer- 
vus  claudns,  et  aperta 


4.  Allegrerassi 1 la  regione  de- 
serta* e non  battuta,  e tripudierà 
la  solitudine,  e fiorirà  come  giglio. 

2.  Ella  germoglierà  grande- 
mente, ed  esulterà  piena  di  con- 
tentezze, c canterà  laude:  a lei 
è data  la  gloria  del  Libano,  la 
vaghezza  del  Canneto  e di  Sa- 
ron: essi  vedranno®  la  gloria  del 
Signore,  e la  grandezza  del  no- 
stro Dio. 

5.  Fortificate  le  braccia4  lan- 
guide, e le  ginocchia  deboli  rin- 
francate. 

4.  Dite  ai  pusillanimi®:  Fatevi 
coraggio , c non  temete  : ceco 
clic  il  vostro  Dio  menerà  ven- 
detta di  eguaglianza^  Dio  verrà 
egli  stesso,  c vi  salverà. 

5.  Allora  gli  occhi  dei  ciechi 
si  apriranno,  e si  spalancheranno 
le  orecchie  dei  sordi. 

6.  Allora  lo  zoppo  salterà  co- 
me un  cerbiatto,  c sarà  sciolta 


')  silUqrerasti  i alcuni  riportano  il  compimento  di  questa  profezia  al 
ritorno  dalla  cattività  babilonica  } altri  dopo  la  sconfitta  di  8cnnacherib  ; 
la  maggior  parte  al  tempo  di  Grati  Cristo. 

*)  L, a regione  deserta  e non  battuta  ; F ebreo  : « La  regione  deserta 
ed  arida  ». 

*)  Usti  vedranno,  ec.j  gli  abitatori  di  questa  terra,  che  erano  nelle 
tenebre,  saranno  illuminati. 

')  Le  braccia  ...  e U ginocchia  . . . rinfrancate  di  quelli  fra’  Giudei , 
F afflizione  de'  quali  aveva  scossa  la  fede. 

*)  Dite  ai  pusillanimi } F ebreo  i « Dite  a quelli  che  sono  smarriti  di 
animo  ». 
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erit  lingua  mutomm:  quia 
scissa:  sunt  in  deserto 
aquse,  et  torrentcs  in  so- 
litudine. 

7.  Et  qu«  crat  arida, 
erit  in  stagnaio , et  si- 
ticns  in  fontcs  aquarum. 
In  cubilibus  in  qnibns 
prius  dracones  habita- 
bant.  orictur  virar  calami 
et  jnnei. 

8.  Et  erit  ibi  semita  et 
via,  etvia  sancta  vocabitur: 
non  tran  sibi  t per  eam  pol- 
lutus,  et  bare  erit  vobis 
dircela  via,  ita  ut  stiliti 
non  errcnt  per  eam: 

9.  Non  erit  ibi  leo,  et 
inala  bestia  non  ascendct 
per  eam,  nec  invenientur 
ibi  : et  ambulabunt  qui 
liberati  fucrint. 

10.  Et  redemti  a Do- 
mino convcrtentur,et  ve- 
nient  in  Sion  cuna  laude: 
et  lsetitia  sempiterna  su- 
per caput  córum  : gau- 
dium  et  laetitiam  obtinc- 
bunt;  et  fugict  dolor  et 
gemiti». 


2 Gii 

la  lingua  dei  mutoli  *;  perocché 
le  acque  sgorgano  nel  deserto, 
e i torrenti  nella  solitudine9. 

7.  E la  terra,  che  già  fu  ari- 
da, sarà  uno  stagno,  e la  terra 
sitibonda  sarà  ricca  di  sorgenti. 
Dove  prima  erano  covili  di  dra- 
goni , nascerà  la  verzura  della 
canna  c del  giunco. 

8.  E vi  sarà  un  sentiero5  e 
una  strada , c la  via  sarà  detta 
santa:  l’ immondo  per  essa  non 
passerà,  e sarà  questa  per  voi  la 
diritta  strada,  tabnentc  che  gl’igno- 
ranti non  erreranno  seguendola. 

9.  Non  saravvi  lionc , nè  la 
bestia  feroce  vi  camminerà , nè 
vi  si  troverà:  ina  vi  cammine- 
ranno quei  che  saranno  liberati. 

10.  E i redenti  dal  Signore 
ritorneranno,  e verranno  a Sion- 
ne  cantando  laude , coronati  di 
eterna  letizia:  avranno  gaudio  e 
consolazione4^  e il  dolore  ed  il 
pianto  da  loro  fuggirà. 


')  Sara  sciolta  la  lingua  de'  mutoli  $ I’  ebreo  » « La  lingua  del  mu- 
tolo canterà  ». 

*)  E i torrenti  nella  solitudine  t i prodigi  qui  indicati  dinotano  non 
solo  i miracoli  che  Gesù  Cristo  La  operato  sui  corpi  ( Mattk . ai.  8), 
ma  ancora  quelli  che  ha  prodotti  ne' cuori  colla  sua  grazia,  della  quale 
sono  simbolo  le  acque  nel  versetto  accennate. 

*)  Un  sentiero  ; l’ ebreo  : « L’n  gran  sentiero  battuto  ».  L' interprete 
siro  non  ripete:  Et  via.  ” 

*)  Avranno  gaudio  e consolazione s ec.  : queste  ultime  espressioni  qua- 
lificano ad  evidenza  la  pace  del  cielo,  la  felicità  eterna  degli  eletti  (Apoc. 

xu.  4). 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXXVI. 


8ennackrrib  umore  contro  U Giudeo. 

Deputazione  di  Rabcacc  reno  Ezecliia.  Parole  insolenti  di  questo  inriato. 


Aranti 
P era  cr.  rolg. 
715. 

ir.  Bea.  xvm. 
13. 

n.  Par.  xxxn. 

I. 

Betli.  X2.T111. 
20. 


1.  Et  factum  e9t  in 
quarto  decimo  anno  re- 
ggia Ezechiae  , ascendi: 
Sennackerih,  rex  Assy- 
riorum,  super  omnes  ci- 
vitates  Juda  munita»,  et 
cepit  eas. 

2-  Et  misit  rex  Assy- 
riorum  Rabsaecn  de  La- 
chi  s in  Jerusalem,  ad  re- 
gem  Ezeckiam  in  manu 
gravi,  et  stetit  in  aqu*- 
ductu  piscina1  superiori», 
in  via  agri  fulloni». 

5.  Et  egresso»  est  ad 
cum  Eliacim,  filius  Hel- 
ciae,  qui  erat  super  do- 
mum,  et  Sobna,  scriba, 
et  Joahe,  filius  Asaph,  a 
commentarli». 


1.  Ed  avvenne * ebe  nell’anno 
quartodecimo  del  re  Ezechia,  il 
re  degli  Assirii  Sennacherib  as- 
sali tutte  le  città  forti  di  Giu- 
da, e le  prese. 


2.  E il  re  degli  Assirii  man- 
dò da  Laclùs * a Gerusalemme 
al  re  Ezechia  con  forte  squadra 
Rabsacc,  il  quale  pose  gli  allog- 
giamenti all'acquidotto  della  pi- 
scina superiore,  sulla  strada  del 
campo  del  gualchieraio  5. 

3.  E andò  a trovarlo 4 Elia- 
cim, figliuolo  di  Elcia,  prefetto 
della  casa,  e Sobna,  dottor  della 
legge  8 , e Gioahe,  figliuolo  di 
Asaph,  segretario. 


*)  Ed  avvenne,  ec.  s questo  capo  e i tre  seguenti  si  ritrovano  nel  rv 
libro  dei  Re,  dopo  il  capo  xviu,  f.  13.  Vi  si  scorge  narrato  l’avve- 
nimento che  il  profeta  annunziò  ne’  capi  antecedenti.  Yeggansi  le  cose 
dette  intorno  a questi  passi  nel  Prospetto  dei  testi  paralleli  , voi.  iv. 
Testo  , pag.  400  ; e le  note  sopra  questi  capi  nel  libro  iv  dei  Re. 

*)  Da  Laehis  , città  della  Giudea  che  allora  si  assediava. 

*)  1 Sella  strada  del  campo  del  gualchieraio  -,  campo  vicino  alle  mura 
dclkt  città,  ove  specialmente  i gualchierai  soggiornavano. 

* Andò  a trovarlo  da  parte  di  Ezechia  , ec. 

")  Sobna,  dottor  della  legge,  ec.  5 in  altra  maniera:  « Sobna , se- 
gretario, c Joah e.  figliuolo  ài  Asaph,  cancelliere».  Tedi  la  Dissertazione 
intorno  gli  ufficiali  dei  re  ebrei , voi.  ni.  Dissert.  , pag.  168.  Sobna  , 
segretario,  del  quale  si  parla  in  questo  luogo,  sembra  essere  differente 
da  Sobna,  intendente  di  palazzo,  di  cui  si  parla  nel  capo  xxu  , j»  13. 
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4.  Et  dixit  ad  eoa  Rab- 
sacee:  Dicite  Ezechiae: 
Haec  dicit  rex  magnila, 
rex  Assyriorum:  Qu*  est 
ista  fiducia  qua  confidi»? 

5.  Aut  quo  conailio  vel 
fortitudine  re l>e Ilare  di- 
sponi»? Super  quem  ha- 
bes  fiduciam,  quia  reces- 
sisti  a me? 

6.  Ecce  confidi»  super 
baculum  arundincum  con- 
fractuin  istum,  super  JEr- 
gyptum:  cui  si  innixus 
fuerit  homo,  intrabit  in 
manum  ejus,  et  perfora- 
bit  cani:  sic  Pharao,  rex 
iEgypti,  omnibus  qui  con- 
fidimi in  eo. 

7.  Quod  si  respónde- 
ris  mihi:  In  Domino  Deo 
nostro  confidi mus;  nonne 
ipse  est  cujus  abstulit  E- 
zechias  exeelsa  et  alta- 
na, et  dixit  Judae  et  Je- 
ru salem:  Corani  altari  iato 
adorabili-  ? 

8.  Et  nunc  trade  te  do- 
mino meo  regi  Assyrio- 
ram,(t  dabo  tibi  duo  mil- 
lia  equorum,  nec  poteri» 
ex  te  prabére  ascenso- 
re» eorum. 


2C7 

4.  E disse  loro  Rabsace:  Dite 
a Ezechia  : Il  re  grande  , il  re 
degli  Assirii  dice  così:  Che  fi- 
danza è quella,  per  cui  se’  si 
baldo  ? 

5.  Ovvero  con  qual  prudenza', 
o con  quai  forze  pensi  a ribel- 
larti ? In  chi  ti  confidi  tu,  che 
ti  ritiri  da  me  ? 

6.  Tu  ti  appoggi  all'Egitto,  a 
quel  bastone  di  canna  rotto,  cui 
uno  che  si  affidi,  gli  bucherà  la 
mano,  e gliela  forerà:  questo  è 
quel  che  farà  Faraone,  re  del- 
l'Egitto, a chi  in  lui  si  confida. 


7.  Che  se  tu  mi  risponderai: 
Noi  confidiamo  nel  nostro  Dio} 
e non  è egli  quello  stesso  di 
cui  Ezechia  distrusse  i luoghi 
eccelsi  * e gli  altari , dicendo  a 
Giuda  ed  a Gerusalemme:  Voi 
adorerete  dinanzi  a quest'altare? 
• • 

8.  Or  adunque  assoggettati  al 
mio  signore  5,  re  degli  Assirii, 
e ti  darò  duemila  cavalli,  e non 
potrai  trovare  fra’  tuoi  chi  li  ca- 
vateli!. 


*)  Ovvero  con  guai  prudenza  j l'ebreo  in  altra  maniera  : « Tu  ti  *ei 
falsamente  vantato  di  avere  abbastanza  consiglio  e forza  per  sostenere 
la  guerra  : ma  adesso  in  chi  ti  sei  confidato,  che  hai  fatto  ribellione  con- 
tro di  me  ? ». 

*)  Di  eu»  Ezechia  distrusse  i luoghi  eccelsi , ec.J  perciò  Iddio  è irri- 
tato contro  di. voi,  talmente  che  non  potete  aspettarvi  alcun  soccorso  da  lui  ? 

*)  Assoggettati  al  mio  signore , ec.  5 V ebreo  : « Ferma  un  patto  col 
mio  signore  ». 
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0.  Et  quomodo  sosti- 
ncbisfacicm  judicis  unius 
loci  ex  servis  domini  mci 
minoribns?  Quod  si  con- 
fidis  in  /Egvpto,  in  qua- 
drijjis  et  in  cqnitibus: 

10.  Et  nunc  iiiiinquid 
sinc  Domino  ascendi  ad 
tcrrani  istam  ut  dispcr- 
dercni  eam?  Dominus  di- 
xit  ad  me:  Ascende  su- 
per terroni  istam,  et  dis- 
perile cara. 

11.  Et  dixil  Eliacim 
et  Sobna  et  «Joahe  ad 
Rabsaccn  : Lóquere  ad 
servos  tuos  syra  lingua: 
intelligimus  enim  : ne  lo- 
qnaris  ad  nos  judaicc  in 
aurilius  populi  qui  est 
super  muruin. 

12.  Et  dixit  ad  eoa 
Rabsaccs  : IViunquid  ad 
dominum  tnum  et  ad  te 
misit  me  dominus  meus, 
ut  lóqucrcr  omnia  verba 
ista,  et  non  potius  ad  vi- 
rus qui  sedent  in  muro, 
ut  cómcdant  stcrcora  sua, 
et  bibant  urinam  pedum 
suorum  vobiscum? 

15.  Et  stetit  Rabsaccs, 
et  clamavit  voce  magna 


8.  E come  potrai  tu  stare1  a 
petto  di  un  giudice  di  una  terra 
degl'infimi  servi  del  signor  mio? 
Che  se  tu  confidi8  ncU’  Egitto, 
ne’  cocchii  e ne’  cavalieri  : 

10.  Ora  sono  io  forse  senza 
oMinc  del  Signore  venuto  in 
questo  paese  per  distruggerlo? 
Il  Signore  mi  ha  detto:  Va  in 
quel  paese,  e distruggilo. 


11.  Ed  Eliacim  e Sobna  e 
Gioalic  dissero  a Rabsacc:  Parla 
a’  tuoi  servi  in  siriaco 5:  peroc- 
ché noi  l’ intendiamo  : non  ci 
parlare  in  lingua  giudea4  a sen- 
tita del  popolo  che  è sulle  mura. 


12.  E Rabsacc  rispose  loro: 
Mi  ha  egli  forse  mandato  il  si- 
gnor mio  a dir  tutto  questo  al 
tuo  signore  ed  a te , e non 
piuttosto  agli  uomini  che  stanno 
sulle  mura,  perché  non  abbiano 
a mangiare  i propri  escrementi, 
ed  a bere  la  propria  orina*? 


15.  E alzossi  Rabsace,  c gridò 
ad  alta  voce  in  lingua  giudea , 


*)  Come  potrai  fti  stare s ec.  $ 1’  ebreo  : m Come  potresti  tu  respin- 
gere l’uno  de’ capitani  infra  i minimi  servi , ec.  ? ». 

*)  Che  se  tu  confidi , ec.  $ 1*  ebreo  : « Ma  tu  ti  sei  confidato , ec.  ». 

fa  siriaco  j cioè  in  caldeo. 

4j  In  lingua  giudea  , cioè  in  ebraico. 

“)  Ed  a bere  la  propria  orina $ il  che  accader?»  ad  essi  infallibilmente  , 
»e  ordiscono  resistere.  L*  appunto  pedum  della  Volgata  è un  ebraismo; 
questa  voce  sta  per  un  altro  termine.  Vedi  la  nota  \ al  y.  IO  della 
Genesi  capo  xux. 
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ju  (laico,  et  dlxit:  Andllc 
verità  regia  magni,  regia 
Assyriorum. 

14.  Ilare  dicit  rex:  Non 
scducat  vos  Ezcchias  ; 
quia  non  poterit  ertiere 
vos. 

15.  Et  non  vobis  tri- 
boat  fiduciam  Ezcchias 
saper  Domino,  dicens  : 
Eruens  libcrabit  nos  Do- 
minus  : non  dabitur  civi- 
tas  ista  in  manu  regi» 
Assyriorum. 

16.  Nolite  audire  Ezc- 
chiamihaec  enim  dicit  rex 
Assyriorum:  Facite  me- 
cam  benedictionem , et 
egredimiui  ad  racket  com- 
edite  unusquisque  vi- 
neam  suam,  et  unusquis- 
qne  fienili  suam;  et  bi- 
bite unusquisque  aquam 
cisterna:  su*, 

17.  Donec  veniam,  et 
tollam  vos  ad  terroni,  qua; 
catgut  terra  vestra,  ter- 
ital frumenti  et  vini,  tcr- 

panum  et  vinearum. 

18.  Nec  conturbet  vos 
Ezechias,  dicens:  Domi- 
nns  libcrabit  nos.  IN  uni- 
quid  liberaverunt  dii  gen- 
tium  unusquisque  terram 
suam  de  manu  regia  As- 
«yriorum  ? 

19.  Ubi  est  deus  E- 
math  et  Arphad?  Ubi  est 
deus  Sepharvaiin?  Num- 
quid  liberaverunt  Sarna- 
ciam  de  manu  mea? 


e disse  : Udite  le  parole  del 
gran  re,  del  re  degli  Assirii. 

14.  Queste  cose  dice  il  re  : 
Non  vi  seduca  Ezechia;  peroc- 
ché ei  non  potrò  liberarvi. 

15.  Nè  dia  a voi  Ezechia  fi- 
danza nel  Signore,  dicendo:  Il 
Signore  senz’  altro  ci  libererò  : 
non  sarò  data  nelle  mani  del  re 
assirio  questa  città. 


16.  Non  date  retta  ad  Eze- 
chia-, imperocché  il  re  degli  As- 
sirii vi  dice:  Accettate  la  pace 
con  me,  c venite  fuori  da  me; 
e mangi  ognuno  i frutti  della 
sua  vigna,  e ognuno  i frulli  del 
suo  fico,  e beva  ognuno  di  voi 
l’acqua  di  sua  cisterna, 


17.  Fino  a tanto  ch’io  venga 
a condurvi  in  una  terra  che  è 
come  la  vostra,  terra  da  fru- 
mento e da  vino,  terra  di  pane 
e di  viti. 

18.  Nè  vi  smuova  Ezechia  con 
dire  : Il  Signore  ci  libererò. 
Hanno  eglino  gl’iddii  delle  genti 
liberata  ciascuno  la  loro  terra 
dalle  mani  del  re  degli  Assirii? 


19.  Dov’è  il  dio  di  Ernath  e 
di  Arpliad?  Dov’è  il  dio  di  Se- 
pharvaim? Hanno  eglino  liberata 
dalla  mano  mia  la  Samaria? 
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20.  Quii  est  ex  ornili-  20.  Qual  è tra  tutti  gli  dii  di 
bus  diis  terraruni  ista-  questi  paesi  quello  che  abbia  sai- 
rum,  qui  cruerit  terroni  vata  dalle  mani  mie  la  sua  ter- 
suam  de  manu  mea,  ut  ra,  onde  il  Signore  abbia  a torre 
eniat  Dominus  Jcrusa-  dalle  mie  mani  Gerusalemme? 
lem  de  manu  mea  ? 

21.  Et  silucrunt , et  21.  E quegli  si  tacquero,  nè 
non  responderunt  ei  ver-  gli  risposero  parola  : imperocché 
bum  : mandàvcrat  cnim  avea  dato  ordine  così  il  re,  di- 
rex,  diccns:  IVe  rcspon-  ccndo:  Non  gli  rispondete, 
deatis  ci. 

22.  Et  ingresso»  est  22.  E tornò  Eliacim,  figlinolo 
Eliacim. (ìlius Helcise, qui  di  Elcia,  prefetto  della  casa,  e 
erat  super  domum , et  Sobna,  dottor  della  legge , e 
Sobna,  scriba,  et  Joahe,  Gioahe,  figliuolo  di  Asapli,  se- 
filius  Asapli,  a commen-  gretario , al  re  Ezechia  , strac- 
tarils,  ad  Ézechiam,  scia-  ciate  le  loro  Testi;  c gli  riferi- 
sis  vestibus:  et  nuneia-  rono  le  parole  di  Rabsace. 
vcrunt  ei  verba  Rabsacis. 


CAPO  XXXVII. 

Costernazione  di  Ezechia.  Isaia  lo  conforta.  Bestemmie  di  Sennacherib. 

Preghiera  di  Ezechia.  Isaia  gli  promette  il  soccorso  del  Signore. 

1/  angelo  del  Signore  reca  sterminio  all’  esercito  di  Sennacherib.  • 

iT.Jfrj.nx.I.  1.  Et  factum  est,  cum  i.  E quando  il  re  Ezechia 
audisset  rex  Ezecliias , ebbe  udito , stracciò  le  sue  ve- 
scidit  vesti  menta  sua,  et  sti,  e s'involse  nel  cilicio , ed 
obvnlutuscst  sacco,  et  in-  entrò  nella  casa  del  Signore, 
travit  in  domum  Domini. 

2.  Et  misit  Eliacim,  2.  E mandò  Eliacim,  prefetto 
qui  erat  super  domum,  della  casa,  e Sobna,  dottor  della 
et  Sobnam  scribam , et  legge  *,  e gli  anziani  de’  sacer- 
scniores  de  sacerdotibus,  doti  vestiti  di  cilicio  ad  Isaia, 
opertos  sacci»,  ad  Isaiam,  figliuolo  di  Amos,  profeta, 
filiuni  Amos,  prophetam. 

*)  Sobna  J dottor  itila  Ugge:  vedi  nel  capo  antecedente  f.  5. 
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5.  Et  dixcrunt  ad  eum: 
Haec  diclt  Ezechias:  Dies 
tribulationis  et  correptio- 
nis  et  blasphemix  dies 
haec:  ipiia  vencrunt  filli 
usque  ad  partum,  et  vir- 
tns  non  est  pariendi. 

4.  Si  quo  modo  an- 
diat  Dominus  Deus  tuus 
verità  Raksacis , quem 
misìt  rex  Assyrionun, do- 
minus su  us,  ad  blagpke- 
mandum  De  um  vi  ventem, 
et  exprobrandum  sermo- 
nibus  quos  audivit  Do- 
minus Deus  tuus:  leva 
ergo  orationem  prò  reli- 
quiis.  qu®  rcpertae  sunt 

5.  Et  vencrunt  ser- 
vi regia  Ezechia:  ad  I- 
saiam. 

6.  Et  dixit  ad  eos 
Isaias  : Ilare  dicetis  do- 
mino vestro  : Haec  dicit 
Dominus  : Ne  timeas  a 
facie  verborum  quae  au- 
disti , quibus  blasphe- 
maverunt  pueri  regia 
Assyriorum  me. 

7.  Ecce  ego  dabo  ei 
spiritimi,  et  audiet  nun- 
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5.  E questi  gli  dissero  : Eze- 
chia dice  : Giorno  di  tribolazione, 
di  castigo  e di  bestemmia  egli 
è questo:  i figliuoli  sono  stati 
condotti  fino  al  parto,  e manca 
la  forza  per  partorirli1. 

4.  Se  il  Signore  Dio  tuo  ha 
udite  le  parole  1 di  Rabsace 
mandato  dal  re  assirio,  suo  si- 
gnore , a bestemmiare  il  Dio 
vivo,  ed  a schernirlo*  con  quei 
discorsi  che  il  Signore  Dio  tuo 
ha  sentiti  : alza  adunque  tu  la 
tua  orazione  per  quei  che  an- 
cora rimangono. 


6.  E andarono  i servi  di  Eze- 
chia ad  Isaia. 

8.  E Isaia  disse  loro  : Dite 
questo  al  vostro  padrone:  11  Si- 
gnore diee  : Non  ti  facciano  pau- 
ra le  parole  che  bai  udite,  colle 
quali  i servi  del  re  degli  Assi- 
rii mi  hanno  bestemmialo. 


7.  Ecco  che  io  darò  a lui  uno 
spirito  4 , e gli  sarà  recato  un 


')  Il  nostro  dolore  è simile  a quello  di  femmina,  che  ridotta  vedesi  a 
tale  dolorosa  condizione. 

•)  Ha  udite  le  parole,  ec.  5 T ebreo  1 a D Signore  Iddio  too  arri  in- 
tese ( oppure  intenderà  ) le  parole  di  Rabsace , ee.  » . . • egli  vi  farà 
forte  attenzione  quando  fu  lo  pregherai  . . . Alza  adunque  tu  la  tua 


orazione , ec.  ». 

S)  Ed  a tehemirlo  , ec.  — et  exprobrandum  sermonibus , ec. } 1’  e- 
breo  Ì a Et  arguat  in  verbi» , ec.  — E per  tare  rimproveri  ( oppure  per 
punire ),  attese  le  parole,  ec.  ».  L’espressione  dell’ebreo,  et  arguat,  è 
ambigua , potendosi  riportare  a Dio , oppure  a Rabsace.  Essa  pare  clic 
tur  Aio  si  possa  applicare  a Dio. 

*)  Io  darò  a lui  uno  spirito , un  avversario , dice  ».  Girolamo  , 
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cium  , et  revertetur  ad  avviso , e tornerà  al  suo  paese , 
terraiu  guani,  et  corrucre  c farollo  perire  di  spada  ucl  suo 
eum  faciam  gladio  in  paese, 
terra  sua. 

8.  Re  versus  est  autem  8.  E se  ne  andò  Rabsace,  che 
Rabsaces,  et  invenit  re-  avea  udito  come  il  re  degli  As- 
gem  Assyriorum  praeli-  sirii  era  sloggiato  di  Lachis  : e 
anlcin  adversus  Lobnain;  trovoUo  che  faceva  1’  assedio  di 
audicrat  cnim  quia  prò-  Lolina  : 

fectus  esset  de  Lacbis: 

9.  Et  audivit  de  Tha-  9.  E udì  novelle  intorno  a T ba- 
rala, rege  zEthiopùe,  di-  raca,  re  dell’Etiopia,  come  questi 
ccntes  : Egressus  est  ut  veniva  per  combatterlo.  La  qual 
pugnet  rontra  te.  Quod  cosa  poiché  ebbe  udita , mandò 
ciun  audisset,  misit  nun-  ambasciadori  ad  Ezechia,  dicendo: 
cios  ad  Ezechiam,  dicens  : 

10.  ILec  dicetis  Eze-  10.  Direte  ad  Ezechia , re  ili 
chi*  regi  .Inda',  loquen-  Giuda  : Non  t’inganni  il  tuo  Dio, 
tes:  Non  te  dccipiat  Deus  a cui  ti  affidi  , col  dire  : Non 
tuus  , in  quo  tu  confi-  sarà  data  Gerusalemme  in  potere 
dia,  dicens  : Non  dalli-  del  re  assirio. 

tur  Jerusalem  in  manu 
regia  Assyriomm. 

11.  Ecce  tu  sudisti  1 1 . Ecco  che  tu  hai  sentito  tutto 
omnia  qua;  fecerunt  re-  quello  che  lianno  fatto  i re  assirii 
ges  Assyriorum omnibus  a tutte  queste  regioni,  le  quali 
terris  , quas  subverte-  eglino  hanno  sterminate:  c tu  po- 
runt  : et  tu  póteris  li-  trai  liberartene  ! 

bcrari  ! 

12.  Nuinquid  enierimt  12.  Hanno  eglino  forse  gli  dèi 
cos  dii  gentium  , quos  delle  genti  salvato  quegli  a’  quali 
subverterunt  patres  mei,  portavo»  rovina  i padri  mici,  Go- 
Gozani  et  llaram  et  zam  e Aram  e Rcseph  c i fi- 
Rcscpli  et  fìlios  Eden , gliuoli  di  Eden,  che  erano  in  Tlia- 
qui  crani  in  Thalassar  ? lassar  ? 

13.  Ubi  est  rex  E-  13.  I)ov’  è il  re  di  Einalli  e il 

malli  et  rea  Arphad  et  re  di  Arphad  e il  re  della  città 
rex  urbis  Sepharvaim  , di  Scpharvaim,  di  Ana  c di  Ava? 
Ana  et  Ava  : J 

uno  spinto  cattivo  che  lo  riempia  di  perturbazione  e di  spavento  (dfor- 
tmi).  — In  altra  maniera  : « Inspirerò  a lui  altri  pensieri  ». 
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14.  Et  tulit  Ezechias  14.  E prese  Ezechia  la  lettera1 
libros  de  manu  nuncio-  dalle  mani  degli  ainbasciadori,  e 
rum  , et  legit  eos  : et  la  lesse:  e andossene  alia  casa  del 
ascendit  in  domum  Do-  Signore , e la  distese  dinanzi  al 
mini , et  expandit  eos  Signore. 

Ezechias  coram  Domino.  , 

13.  Et  oravit  Eze-  13.  E fece  orazione  Ezechia 
chias  ad  Dominimi,  di-  al  Signore , dicendo  : 
cens  : 

16.  Domine  exerci-  16.  Signore  degli  eserciti,  Dio 

tuum,  Deus  IsraeL,  qui  d'Israele,  che  siedi  sopra  i clieru- 
sedes  super  cherubini  : bini  : tu  solo  sei  Dio  di  tutti  i 

tu  es  Deus  solus  om-  regni  della  terra  \ tu  facesti  il 
nium  regnorum  tcrrse:  tu  cielo  e la  terra. 

feeisti  cselum  et  tcrram. 

17.  Inclina,  Domine,  17.  Porgi,  Signore,  le  tue 

aurem  tuam  , et  audi  : orecchie  , ed  ascolta  : aprì  , Si- 

àpcri , Domine  , oculos  gnore  , gli  occhi  tuoi,  e vedi: 
tuos  , et  vide  : et  audi  ed  ascolta  tutto  quello  che  manda 
omnia  verba  Sennache-  a dire  Sennachenb  bestemmiando 
rib , quae  misit  ad  bla-  il  Dio  vivo. 

sphemandum  Deuin  vi- 
ventem. 

18.  Vere  mini,  Do-  18.  Vero  è,  o Signore,  che  ire 
mine,  desertas  fecerunt  degli  Assirii  hanno  disertate  le 
regcs  Assyriomm  terras  genti  e i loro  paesi  *. 

et  regiones  earum.  , 

19.  Et  dederunt  deos  19.  Ed  hanno  dati  alle  fiamme 
earum  igni  ; non  enim  gli  dei  loro  ; perocché  non  erano 
erant  dus , sed  opera  dèi , ma  opere  delle  mani  degli 
manunm  hominum  , li-  uomini,  legni  e sassi  : e gli  hanno 
gnum  et  lapis  : et  coni-  fatti  in  pezzi. 

minuerunt  eos.  * 

20.  Et  nunc,  Domine  20.  Ma  tn  adesso,  o Signore 
Deus  nostcr , salva  nos  Dio  nostro,  salvaci  dalle  mani  di 
de  manu  ejus  : et  co-  lui  : e i regni  tutti  della  terra 
gnoscant  omnia  regna  conoscano  che  tu  sei  solo  il  Signore. 

•)  La  lettera  — librai  ; il  termine  del  testo  ebreo  DVBD , significa 
lettera  e libri.  » 

*)  E i loro  patti  soggetti  «Ila  loro  obbedienza. 

Si  Bibbia.  Fot.  V1U.  Tetto.  18 
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teme  qui*  tu  es  Do* 
mimi»  aoiua. 

SI.  Et  ukit  Isaiaa,  fi* 

lina  Amos,  ad  Exechiam, 
dicena  : Hate  dicit  Do- 
minus  Dcua  Israel:  Pro 
quibus  rogasti  me  de 
Sennacherib,  rege  Aasy- 
rioruni  : 

22.  Hoc  est  verbnm 
quod  locutus  est  Domi- 
nus  super  enm:  Despexit 
te  et  snbsannavit  te , 
virgo  filia  Sion  : post 
te  caput  movit,  filia  Je- 
rusalem. 

23.  Cui  exprobrasd , 
et  quem  blaspltemasti  j 
et  super  quem  esaltasti 
Yocem , et  levasti  alti- 
tudinem  oculorum  tuo* 
rum?  Ad  Sanctum  Israel. 

24.  In  mauu  servo* 
runi  tuorum  exprobrasti 
Domino  , et  dixisti  : In 
multitndine  quadrìgarum 
mearum  ego  ascendi  al* 
titudinem  montium.  juga 
Libarti  : et  succidam  ex- 
eelsa  cedro  rum  ejus,  et 
electas  abietes  ilÙns,  et 
introibo  al  titudinem  sum- 
mitatis  ejus,  saltum  Car* 
meli  ejus. 

23.  Ego  fodi,  et  bibi 


16  ALA. 


21.  E Isaia,  figlinolo  di  Amos, 
mandò  a dire  ad  Ezecbia  : U Si- 
gnore Dio  d’  Israele  dice  così  : 
guanto  a quello  ebe  tu  mi  hai 
pregato  di  fare  riguardo  a Sen- 
nacherib  , re  degli  Assirii  : 

22.  Ecco  quello  die  ha  detto 
il  Signore  contro  di  lui  : Egli  ti 
ha  disprezzato  e ti  La  insultato, 
e vergine  figlia  di  Sion:  ha  scosso 
la  testa  dietro  a te , figliuola  di 
Gerusalemme. 

23.  Chi  hai  tu  oltraggiato , e 
chi  hai  tu  bestemmiato,  e contro 
di  dii  bai  alzata  la  voce  e il  su- 
perbo tuo  sguardo?  Contro  il  Santo 
d’  Israele. 

24.  Per  mezzo  de’  servi  tuoi 
hai  oltraggiato  il  Signore,  ed  bai 
detto  : lo  colla  moltitudine  dei 
miei  cocchii  sono  salito  sugli  alti 
monti,  su'gioghi  del  Libano:  tron- 
cherò i suoi  cedri  più  alti , e gli 
scelti  suoi  abeti  , salirò  all’  ulti- 
ma cima  di  esso  e entrerò  nella 
boscaglia  del  suo  Carmelo. 


SS.  Io  ho  scavato  *,  ed  ho  be- 


2 Salirò  all ? ultima  cima  di  etto , tc.;  I’  ebreo  io  altra  maniera  ■ 
penetrato  i uoi  confini,  tono  entrato  nel  folto  della  loro  forc- 
ata ».  Il  nome  di  Carmela  ai  prende  apeaao  per  un  luogo  (ertile  ed  ab- 
bondante. 

*)  Io  ho  scavalo  posai,  ed  ho  bevalo  le  acifue  straniere,  e fino  a quel 
tempo  sconosciute.  U yocc  alienai  si  trova  espressa  nei  testo  punitelo 
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kqutun,  et  exsiceavi  ve- 
stigio pedi*  mei  omnes 
rivoa  àggeruin. 

26.  Nuroquid  non  «u- 
disti  qu*  olii»»  fecerim 
ci  ? Ex  tiiebus  antiqui* 
ego  plasmavi  illud , et 
none  addnxi  : et  (àctum 
est  in  eradicationem  col- 
li» rn  compugnantiiun  et 
civita tura  raunitarum. 

27.  Habitatores  earnra 
breviata  marni  contre- 
muerunt.  et  confusi  sunt: 
fedi  sunt  sicut  foenum 
«pi  et  gramen  pascne, 
et  lierba  tectorara.  qu* 
exaroit  antequaih  inatu- 
resceret. 

28.  Habitationem  tu- 
am  et  egressura  tuum 


27$ 

voto  le  acque,  e dovunque  ho 
posti  i piedi , 1»  asciugati  tutti  i 
rivi  correnti  tra  le  loro  ripe. 

26.  Ma  non  hai  ta  adito  1 che 
io  già  tempo  ordinai  queste  cose? 
Io  già  ab  antico  le  concepii,  ed 
ora  le  ho  poste  ad  effetto:  e sono 
eseguite,  tolmentediè  sono  distrat- 
te le  rocche  che  fan  resistenza, 
e le  mainte  città. 

27.  Gli  abitatori  di  queste  co- 
me monchi  tremarono,  e si  spau- 
rirono: sono  divenuti  come  lo  stra- 
me * de’  campi  e il  fieno  de'pa- 
scoli  e l’ erba  dei  tetti,  che  secca 
prima  di  essere  a maturità. 


28.  Io  conobbi  il  tuo  stare*, 
e V andare  e ’1  venire,  e la  stal- 


(».  Rrg.  XIX.  24).  In  altra  maniera  e conforme  alP  ebreo i «Io  b* 
«orati  canali  per  dissetare  la  mia  armata,  ed  ho  resi  asciutti  con  le 
piante  de’  miei  piedi  tutti  i rivi  de’  luoghi  assediati  a.  3jf  Non  altrimenti  il 
millantatore  Alarico  cosi  si  esprime  presso  ClaadiaM  ( De  bello  Ottico, 
v.  iSStf): 

m subsidere  noi  tris 

Sub  prelibai  monte»,  crescere  vidimili  amnesj 
Pregi  aJpes,  galeisque  Padani  rictri cibul  haasi  a. 

')  Ma  no»  hai  tu  udito , ec.  : è Dio  die  paria,  e ehe  risponde  a 
Sennachcrib  , non  essere  le  vittorie  da  lui  riportate,  e delle  quali  tanto 
ri  gloria , se  non  l’ esecuzione  de’  suoi  eterni  decreti.  I.'  ebrèo  si  può 
tradurre  cosi'  «Non  hai  tu  inteso  che  gih  da  lungo  tempo  io  ho  di- 
apente di  queste  cose?  le  le  ho  risolute  ab  antico,  ed  ora  per  vostra 
mano  do  loro  adempimento  col  desolare  le  città  forti,  e col  ridarle  hi 
mucchi  di  ruine  a. 

*)  Sono  divenuti  come  lo  t trame,  ec.  } P ebreo:  « Sono  stati  tome 
l’erba  de' rampi,  e come  la  verzura  delle  erbe,  e come  il  fieno  de’tetti, 
s come  le  biade  arie  dai  calori  del  sole,  prima  eàe  Siene  (riite  in  «pi- 
pi ».  Or  tutto  ab  non  avvenne  se  non  perchè  io  ho  disposi»  cosi  j e 
in  tutto  ciò  voi  non  siete  stati  che  lo  strumento  della  mia  giustizia}  cui 
ho  diretto  secondo  il  mio  beneplacito. 

*)  li>  conobbi  il  tuo  tiare,  ec.  } o in  altra  maniera  t « Io  conobbi 
il  tempo  die  tu  rimarrai  tranquillo  ne'  tuoi  liuti , il  momento  che  ne 
uscirai , r istante  che  entrerai  nella  Giudea,  e i movimenti  del  tao 
furore  contro  di  me  s. 


ISAIA. 
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et  introitimi  tuum  eo- 
gnovi  , et  inganiam  tu- 
ani  contro  me. 

29.  Cum  ftircres  ad- 
versimi  me,  superbia  tua 
aseendit  in  anres  ineas: 
pon am  ergo  circulum  in 
naribus  tuia,  et  frenimi 
in  labiis  tuia , et  redù- 
cam  te  in  viam  per  quam 
venisti. 

50.  Tibi  autem  hoc 
erit  signum  : Cómede 
hoc  anno  quae  sponte 
nascnntur  ; et  in  anno 
secundo  pomis  véscere: 
in  anno  autem  tertio 
seminate  et  mefite  : et 
piantate  vincas,  et  come- 
dite  fructus  carimi. 

51.  Et  mittet  id  qnod 
salvatimi  fuerit  de  do- 
mo Juda , et  quod  re- 
liquum  est,  radirem  de- 
orsum , et  faciet  fru- 
ctum  sursum. 

52.  Quia  de  deroga- 
lem  exibunt  reliquia;,  et 
salvatio  de  monte  Sion: 
zelus  Domini  exerci- 
tuum  faciet  istud. 

53.  Propterea  haec 
dicit  Dominus  de  regc 
Assyriornm  : Non  in- 
trabit  civitatem  hanc,  et 


tezza  tua  contro  di  me. 


29.  Quando  tu  infuriavi  contro 
di  me  1 , pervenne  alle  mie  o- 
recchic  la  tua  arroganza:  io  per- 
tanto metterò  alle  tue  narici  un 
anello,  ed  un  freno  alle  tue  lab- 
bra, e ti  rimenerò  per  quella  stra- 
da per  cui  venisti. 

30.  Ma  tu  ( o Ezechia  ) ecco 
il  segno  che  avrai  : Mangia  per 
questo  anno  quello  che  spontanea- 
mente darà  la  terra  4 ; ed  il  se- 
condo anno3  vivrai  di  pomi  : il 
terzo  anno  poi  seminate  e mie- 
tete: e piantate  vigne,  e mangia- 
tene i frutti. 

51.  E quello  che  si  salverà  , 
e quello  che  rimarrà  della  casa 
di  Giuda,  getterà  alT  ingiù  le  sue: 
radici,  e fruttificherà  in  alto. 


32.  Perocché  di  Gerusalemme 
usciranno  gli  avanzi,  e dal  monte 
di  Sion  i salvati  : lo  zelo  del 
Signore  degli  eserciti  farà  tal  cosa. 

35.  Per  la  qual  cosa  così  dice 
il  Signore  riguardo  al  re  assirio  : 
Ei  non  porrà  il  piede  in  questa 
città,  ne  getterà  qua  ima  saetta, 


‘)  Quando  tu  infuriavi , ec.  5 P ebreo  t « Ma  poiché  ti  sei  infurialo 
contro  di  me , e il  romoreggiare  del  tuo  orgoglio  è salito  a"  miei  orec- 
chi , ti  metterò , ec.  ». 

*)  Quello  ehe  spontaneamente  dark  la  terra , esso  basterò  al  tuo 
alimento. 

*)  Sembra  che  questo  secondo  anno  fosse  un  anno  sabatico.  Vedi  la 
Dissertazione  sopra  la  rotta  delt  esercito  di  Sennacherib , voi.  m Dis- 
sert pag.  87. 
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non  jacict  ibi  sagittam, 
et  non  occupabit  cani 
dypeus  , et  non  mittet 
in  circuita  cjus  àggc- 
rem. 

54.  In  via  qua  venit, 
per  eam  revertetnr  , et 
civitatem  liane  non  in- 
gredietur,dicit  Dominus. 

35.  Et  prótegam  ci- 
vitatem islam,  ut  salvem 
eam  propterme,  et  pro- 
pterDavid,  servnmmeum. 

36.  Egressus  est  au- 
tem  angelus  Domini,  et 
percossi!  in  castri»  As- 
syriorum  centum  octo- 
ginta  quinque  tulli  la  : et 
surrexerunt  mane  , et 
cere  omnes , cada  vera 
mortnorum. 

57.  Et  egressus  est 
et  abiit,  et  reversus  est 
Scnnacherib,  rex  Assy- 
riorum , et  habitavit  in 
IVinive. 

36.  Et  factum  est , 
cum  adoraret  in  tempio 
IVesroch  , deum  smini  , 
Adramelecb  et  Sarasar, 
filli  cjus,  percnsserunt  e- 
nin  gladio:  fugeruntqne 
in  terram  Ara  rat,  et  re- 
gnavi Asarbaddon,  filius 
ejns,  prò  eo. 


nè  la  scalerà  3 soldato  coperto 
di  scudo,  nè  egli  alzerà  terra  1 
all’  intorno. 


54.  Per  la  strada  per  cui  venne, 
ritornerà,  e non  èntrerà  in  questa 
città , dice  3 Signore. 

35.  Ed  io  proteggerò  questa 
città,  affine  di  salvarla  a causa  mia, 
e a causa  di  Davidde , mio  servo. 

56.  Venne  adunque  un  angelo 
del  Signore  , e percosse  * negli 
alloggiamenti  degli  Assira  cento- 
ottantacinquenùla  uomini  : e la 
mattina  alla  levata,  ecco  che  tutti 
questi  erano  morti  cadaveri 


37.  E partissi  e se  n’  andò , 
e tornò  Sennacherib  , re  • degli 
Assirii , a posarsi  in  Ninive  *. 


38.  Ed  avvenne  ebe,  mentre 
adorava  nel  tempio  di  IVesroch  , 
suo  dio,  Adramclech  e Sarasar, 
suoi  figliuoli , lo  uccisero  a colpi 
di  spada;  e fuggirono  nel  paese 
di  Ararat  4 , e regnò  in  luogo 
di  lui  3 figliuol  sito  Asarbaddon. 


? Altera  terra  (ovvero  argina)  all3  inforna. 

E percosse,  ec.  : molti  interpreti  »ono  il’  avvilo  che  questa  scon- 
fitta sia  avvenuta  davanti  Gerusalemme.  Il  Calmet  crede  che  ahbia 
avuto  luo^o  sulla  via  dell’  Egitto  ; non  davanti  Gerusalemme.  Vedi  la 
Dissertatone  sopra  la  rotta  dell'esercito  di  Sennacherib  già  accennata. 
*1  In  IVinive,  che  ae  era  la  capitale. 

*)  Nel  paese  di  Ararat,  cioè  nell’ Armenia.  La  Volgala  cosi  spiega 
Bel  iv  libro  dei  Re,  xix,  i-  37. 


iv.  Reo.  xix. 
38.  J 
Tob.  i.  91. 
Eeeli.  xLvm. 
94. 

i.  Mach.  vii. 
41. 

n.  Mach.  voi. 
19. 
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CAPO  XXXVIII. 

Infermità  dì  Ezechia.  Sua  guarigione  miracolosa. 
Retrogradazione  del  sole  nell' orinolo  di  Achax.  Cantico  di  Ezechia. 


Avuti  I-  In  diebus  ili»  *- 
Per»  cr.  volg.  grotavit  Ezechias  usque 
rr.Heg.xxA.  mortem;  et  introivit 
n.  Par.  xxxo.  ad  eiun  Isaia#,  filius  A- 
2'1,  mos,  proplieta,  et  dixit 

ei:  Haec  dicit  Doniinus: 
Dispone  domni  tua:,  quia 
moriéris  tu,  et  non  vives. 

2.  Et  convertit  Eze- 
chias faciem  suam  ad  pa- 
rìctem,  et  oravit  ad  Do- 
minimi , 

3.  Et  dixit  : Obsccro, 
Domine,  memento,  qti le- 
so, quomodo  ambular e- 
rini  coram  te  in  venta- 
te et  in  corde  pcrfecto, 
et  qnod  bonum  est  in 
ocnlis  tuis,  fecerim.  Et 
flevit  Ezechias  fletu  ma- 
gno. 

4.  Et  factum  est  vcr- 
bum  Domini  ad  Isaiain, 
dicens  : 

3.  Vado,  et  die  Ezo- 
chiae  : lire  dicit  Domi- 
nus  Deus  David,  patris 
tni  : Audivi  orationem 
tuam , et  vidi  lacrima* 
tuas:  ecce  ego  adjiciam 


1.  Di  que1  giorni  1 ammalossi 
Ezechia  a morte:  e andò  da  lui 
Isaia,  figliuolo  di  Amos,  profeta, 
e gli  disse  : Queste  cose  dice  il 
Signore  : Dà  sesto  alle  cose  del- 
la tua  casa,  perocché  tu  morrai, 
e non  vivrai 

fi.  E volse  Ezechia  la  sna  faccia 
al  muro,  e fece  orazione  al  Signore, 

3.  E disse:  Ricordati,  ti  prego, 
o Signore  , come  io  ho  ^ a muli- 
nato dinanzi  a te  nella  verità  e 
con  un  cuore  perfetto , ed  ho 
fatto  quello  che  era  giusto  negli 
occhi  tuoi.  E pianse  Ezechia  a 
caldi  occhi. 


4.  E il  Signore  parlò  ad  Isaia, 
dicendo  : 

5.  Va , e di’  ad  Ezechia  : Il 
Signore  Dio  di  Davidde,  tuo  pa- 
dre , dice  così  : Ho  udita  la  tua 
orazione,  e ho  veduto  le  tue  la- 
crime : ecco  die  io  aggiungerò 
alla  tua  vita  quindici  anni  * : 


')  Di  que*  marni,  vale  a dire,  avanti  la  .confitta  di  SeaBaclterib  t 
«ili  rilutta  evidentemente  dal  v.  6. 

*)  11  testo  parallelo  ( iv.  Heg.  x»,  li)  dir*  : a Ecco  che  io  ti  ho  ri- 
sanato i Èra  tre  giorni  andrai  al  tempio  del  Signore  ; ( /.  6 ) E prolun- 
gherò la  tua  vita  di  quindici  anni  ». 
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super  die*  tuo»  quin- 
dici m annosi  : 

0.  Et  de  mura  regia  6.  E dal  potere  del  re  degli 
Assyrìorum  eruam  te  Assirii  libererò  te  e questa  città, 
et  rivitatem  istalli , et  e la  proteggerò  *. 
prótegam  cani. 

7.  Hoc  autem  tibi  7.  E che  il  Signore  sia  per 
crit  signum  a Domino,  fare  quello  di’  egli  ha  detto,  ne 
quia  fàciet  Dominus  ver-  avrai  tu  da  Dio  questo  segno  : 
bum  hoc , quod  locutus 

est  : 

8.  Ecce  ego  reverti  8.  Ecco  eh’  io  farò  che  l' om-  Eetli. 
faciam  umbrani  linea-  bra  del  sole,  la  quale  è calata  dieci 

rum , per  quas  desccn-  gradi  sul  quadrante  di  Achaz , 

derat  in  horologio  Achaz  ritorni  indietro  dieci  gradi.  E 

in  sole , retro rsum  de-  il  soie  tornò  indietro  dieci  gra- 

cem  lincia.  Et  reversus  di  *,  che  aveva  diacesL 

est  Boi  decem  lineis  per 

gTadus  , quos  descénde- 

rat. 

9.  Scriptum  Ezechia;  9.  Cantico  scritto  da  Ezechia, 
regia  Juda,  cum  (egro-  re  di  Giuda,  quando  si  infermò, 
tasset , et  coovai ui sset  e guarì  della  sua  infermità  : 

de  infiruùtate  sua: 

10.  Ego  dizi:  In  di-  IO.  Io  dissi:  Alla  metà  dei 

midio  dierum  meorum  giorni  miei  anderò  alle  porte  del 
vadam  ad  portas  inferi:  sepolcro  : cercava  il  resto  degli 

quacsivi  residuino  anno-  anni  miei  5. 

rum  meorum. 


’)  Il  tato  parallelo  (iv.  Jley.  xx.  6)  colloca  tra  qneito  venetto  r 
il  seguente  il  ]l.  8 j ed  è la  inchiesta  alla  quale  risponde  in  questo 
luogo  il  V.  7. 

*)  E il  tale  tornò  indietro  Meri  gradi  t ec. } l’ ebreo  : « E il  (ole  ri- 
tornò indietro  di  dieci  gradi , per  u gradi  pei  quali  già  era  disceso  a. 
Vedi  la  Diuertaiione  interno  a quota  retrogradazione t Tal.  m Disiert., 
pag.  109. 

■)  Cenava  il  retto  degli  aneti  miei,  ec.  i cercava  gli  anni  die  io 
mi  Tedea  tolti,  come  ai  cerca  aita  cola  molto  amata  ebe  repentina- 
mente venga  rapita  ( Martini  ).  V ebreo  in  altra  numera  : « Quando 
vidi  i miei  giorni  vicini  ad  esser  recisi , ho  detto  : « Io  me  oc  vo  alle 
porte  del  sepolcro;  io  sodo  privata  del  rimanente  de* miei  anni  a.  In  al- 
tra maniera  altresì  : n Io  me  ne  vo,  e deparrò  alle  porte  del  sepolcro 
il  rimanente  de’  miei  anni  », 


XX.VDI. 
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11.  Di xi  : Non  vide- 
bo  Dominimi  Dctim  in 
terra  viventium  : non  a- 
Rpiciam  hominem  ultra, 
et  habitatorem  quietjs. 

12.  Generatio  mea  ali- 
tata est  et  convolata 
est  a me , quasi  taber- 
naculnm  pastorum  : pre- 
cisa est,  velut  a texente, 
vita  mea  : dum  adirne 
ordirer,  succidit  me:  de 
mane  usque  ad  vesperam 
lìnies  me. 

13.  Sperabam  usque 
ad  mane  : quasi  lco,  sic 
contrivit  omnia  ossa  mea: 
de  mane  usque  ad  ve- 
speram finies  me. 

14.  Sicut  pullus  l»i— 
rundinis  , sic  clamabo  , 

*)  Non  vedrò  più  uomo,  ec.  $ non  conwnfrò  più  col  mio  popolo, 
il  quale,  liberato  essendo  dalla  potenza  degli  Assirii,  vivrà  nel  suo 
paese  in  una  pace  costante.  — i/  ebreo  s « Io  non  sarò  più  con  quelli 
che  abitano  nel  mondo  a 5 in  altra  maniera  : « Io  non  mirerò  uomini 
più  oltre , associato  agli  abitatori  di  laggiù  ». 

*)  Sperai  fino  al  mattino  ; in  altra  maniera:  «Sperai  di  giuqnere 
fino  al  mattino;  ma  il  Signore  stritolò  tutte  le  ossa  mie,  come  un  lìone; 
dal  mattino  alla  sera  tu  metterai  termine  alla  mia  vita  ». 

*)  ifc  Come  un  tenero  rondinino  j P ebreo  legge:  TUV  DTDSj  ehesus 
nkagur  ; e nell'  interpretare  queste  parole  molto  variano  gli  espositori. 
Aquila  trasporta,  come  il  cavallo  agor y senza  alcun  senso  ; i Settanta, 
come  una  rondine , omettendo  P altra  voce , la  quale  veramente  si  ag- 
giugne  da  Teodozione,  ma  senza  spiegarla,  dicendo,  come  la  rondine 
agor  ; il  parafraste  caldeo,  come  una  rondine  presa  e chiusa , cam- 
biando la  prima  lettera  y in  D»  Pare  che  P interprete  siro,  più  degli 
altri,  siasi  accostato  al  vero  senso,  trasportando,  come  una  rottdine  gar- 
rì ente.  Ma  dal  capo  viu  di  Geremia  è chiaro  che  quelle  due  voci  del» 
P ebreo  significano  due  distinti  uccelli , perche  unite  vi  sono  col  v«w 
copulativo.  E chi  sa  che  questa  lettera  non  siasi  qui  per  accidente  smar- 
rita ? Perciò  dottissimi  interpreti  convenendo  colla  Volgata  latina  ri- 
guardo alla  significazione  della  prima  voce  in  senso  di  rondine , sosten- 
gono , colla  scorta  della  lingua  fenicia,  che  la  seconda  voce  significhi  la 
gru j poiché  raccogliesi  da  Ateneo , che  tra  i Fenici , gigro , voce 
poco  dissimile  da  nhagur , o gagur  ( cambiandosi  sovente  la  Iettar* 
nhain  in  ghimel ),  significa  lo  stridore  simile  a quello  della  gru  , così 
appunto  denominata,  non  meno  in  ebraico  che  in  latino,  dal  suono  deDa 


ISAIA. 

11.  Io  dissi:  Non  vedrò  il 
Signore  Dio  nella  terra  de’ vivi: 
non  vedrò  più  uomo  *,  nè  quelli 
che  abiteranno  nella  pace. 

12.  Il  vivere  è a me  tolto  T 
ripiegato  il  mio  tabernacolo,  come 
tenda  di  un  pastore  : la  mia  vita 
è troncata  come  dal  tessitore  la 
tela  : quand’  io  ordiva,  tuttora  ei 
mi  recide  : tu  dal  mattino  alla 
sera  mi  finirai. 


13.  Sperai  fino  al  mattino  * ; 
egli,  quasi  lione,  stritolò  tutte  le 
ossa  mie:  dal  mattino  alla  sera 
tu  mi  finirai. 

14.  Io  strideva  come  un  tenero 
rondinino  * : gemeva  come  rolom- 
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.medltabor  nt  eolumba  : l>a:  gì  debilitarono  gli  occhi  miei 

attenuati  sunt  oculi  mei  col  mirar  su  all’  alto  *:  Signore, 

suspicientcs in excelsum:  lo  stato  mio  è violento  9 $ prendi 

Domine,  vim  patior:  re-  il  patrocinio  di  me. 
sponde  prò  me. 

If».  Quid  dicam,  aut  13.  Che  dirò  io  8 , o come 
quid  respondebit  mihi , prenderà  egli  il  mio  patrocinio , 

cum  ipse  fecerit  ? Re-  quand'  egli  ha  ciò  fatto  ? Io  ri- 

cogitabo  tibi  omnes  an-  penserò  dinanzi  a te  tutti  gli 

nos  meos  in  amari tudi-  anni  miei  nella  amarezza  dell'  a- 

ne  anima:  mese.  nòna  mia. 

16.  Domine  , si  sic  16.  Signore,  se  tale  è la  vita, 

viviti»  , et  in  talibns  e se  in  tali  cose  è posta  la  vita 

vita  spiritus  mei  , cor-  del  mio  spirito,  tu  mi  correggi, 

ripies  me , et  vivifica-  e tu  mi  ravviva  *. 

' bis  me. 

17.  Ecce  in  pace  a-  17.  Ecco  che  1’  amarissima  a- 

maritudo  mea  amarissi-  marezza  mia  è in  pace  : e tu 

ma  : tu  autem  eruisti  hai  liberata  “ l' anima  mia  dalla 

ammana  meam  ut  non  perdizione:  ti  se'  gettati  dietro  le 

perirct  : projecisti  post  spalle  tutti  i peccati  miei, 

tergum  tuum  omnia  pec- 
cata mea. 

ma  TOC  e.  E per  altro  nulla  sembra  più  acconcio  ad  additarci  il  fumilo 
affannoso  del  moribondo  Ezechia,  che  il  paragonarlo  allo  «tridore  della 
rondine  e della  gru  ; onde  dicesse  al  Signore  i Come  la  rondine  e la 
gru,  cosi  griderò j gemerò  come  la  colomba. 

')  Col  mirar  tu  all’  alto  , per  implorare  il  divino  soccorso. 

*)  Lo  stato  mio  i violento  . come  di  quello  cui  il  creditore  inesora- 
bile si  sforza  di  condurre  io  prigione  : questa  similitudine  risulta  dalla 
espressione  dell’  ebreo } -Jjf  ed  anche  dalle  parole  seguenti  della  Volgata, 
responde  prò  me,  le  quali  corrispondono  all’ ebreo , e si  potrebbero 
Tofcere  : a Dà  sicurtà  per  me  ». 

*)  Che  dirò  io,  ec. 5 l’ebreo  in  altra  maniera:  «Che  dirò  io?  Egli 
ha  pronunziato  la  mia  sentenza  ; ed  egli  stesso  le  dà  esecuzione.  Io  ri- 
penserò , ec.  ; ed  esporrò  tutte  le  mie  infedeltà  nella  contrizione  del 
mio  cuore  ». 

’)  E tu  mi  ravviva , dopo  aTermi  per  tal  modo  parificato.  L"  ebreo 
in  altra  maniera  : j Signore,  il  duolo  e P afflizione  è P ordinaria  con- 
dizione degli  uomini  ; in  tale  condizione  passano  gli  uomini  la  loro  sitai 
così  sono  decorsi  i miei  giorni  ) ma  ora  tu  mi  rendi  la  sanità , e pro- 
lunga il  corso  della  mia  vita  ». 

*)  E tu  km  liberata,  ee.  ; 1*  ebreo  in  altra  maniera  : « E tu  in  un 
istante  hai  cangiato  il  più  amaro  dolore  in  un  perfetto  contento;  per 
Un  effetto  di  tua  bontà , hai  liberata  1’  anima  mia  dalla  corruzione  della 
morte;  ti  sei  gettato,  ec.;  nò  piu  tu  questi  peccati  vuoi  porre  lo 
sguardo  ». 
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18.  Quia  non  infer- 
nus  eonfitebitur  tibi  , 
neque  mora  Uudabit  te: 
non  exspectabnnt  qui 
descendunt  in  lacum  , 
veritatem  tuam. 

18.  Vivena  , vi  vena  , 
ipse  confitebitnr  tibi,  si- 
cut  et  ego  hodie  : pater 
filila  notam  facict  veri- 
tatem  tuam. 

20. Domine,  sai  rum  me 
fac,  et  psalmos  nostro* 
cantabimus  cunctis  die- 
bus  vitae  nostra:  in  do- 
mo Domini. 

91.  Et  jussit  Isaias  ut 
tollerent  massam  de  fi- 
da, et  cataplasmarent  su- 
per vulnus  , et  sanare- 
tur. 

29.  Et  dixit  Ezechia*  : 
Quod  erit  signum  quia 
ascendam  in  domino  Do- 
mini ? 


18.  Perocché  non  canteri  tue 
glorie  il  sepolcro , nè  la  morte 
darà  laude  a te  : non  aspetteran- 
no 1 quei  die  scendono  nella  fos- 
sa 1*  adempimento  di  tue  veraci 
promesse. 

18.  I viri,  i vivi  daranno  laude 
a te , come  io  pure  in  questo 
giorno  : annunzierà  il  padre  ai 
figliuoli  come  verace  sei  tu  *. 

20.  Salvami , o Signore  * , e 
noi  canteremo  i nostri  cantici  per 
tutti  i giorni  di  nostra  vita  nella 
casa  del  Signore. 

21.  E Isaia  comandò4  che  pren- 
dessero una  quantità  di  fichi,  e 
ne  formassero  un  impiastro  alla 
piaga,  la  quale  sarebbe  guarita  *. 

22.  Ed  Ezechia  disse  4 : Qual 
segno  avrò  io  eh'  io  sia  per  an- 
dare alla  casa  del  Signore  ? 


• ')  iVon  aspetteranno,  ec.  j vale  a dire  : Non  pia  qui  esistono  per 

attendere  la  verità  die  fai  risplendere  nell’  adempimento  delle  tue  pro- 
messe , nè  più  potranno  esserne  testimoni!.  L’  ebreo  : « Quelli  che  scen- 
dono nella  fossa  non  annunziano  la  tna  verità  , la  tua  fedeltà  ». 

*)  Come  verace  sei  tu  e fedele  nell’  adempimento  delle  tue  promesse* 

*)  Salvami , o Signore,  ec.  } V ebreo  * a U Signore  mi  salverà,  e noi 
intoneremo  i nostri  cantici  sugli  stnanenti  di  musica  per  tutti  i gior- 
ni , ec.  ». 

4)  E Isaia  comandò,  ee.  3 questo  versetto  e il  seguente  sono  come  un 
epilogo  di  quanto  avvenne  prima  che  risanasse  Ezechia.  Vedi  iv  Reg, 

xx.  7.  8. 

*)  La  quale  sarebbe  ^usnfs ; P ebreo  1 « Ed  egli  guarirà  ».  Tedi 
ìv  Reg.  xx.  7.  » •- 

•)  Ed  Ezechia  disse,  ec.  t ovvero  : « Ed  Ezechia  aveva  detto  t Qual 
segno  avrò  io  per  accertarmi  che  io  sia  per  andare  ancora  alla  casa 
del  Signore  ? ».  Il  testo  parallelo  ( iv  Rei} f.  xx.  8 ) dice  : « Quale  sarà 
il  segno  della  sanità  che  darammi  il  Signore , e dell’  andare  che  ia 
farò  al  tempio  del  Signore , ec.  ? ».  Tedi  la  nota  al  j.  6. 
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CAPO  XXXIX. 

Eseebta  Ca  vedere  i «noi  tesori  «gli  «nbascUtori  elei  re  di  Babilonia } 
e ae  è ripreso  da  Isaia» 


1.  In  tempore  ilio  mi-  i.  In  quel  tempo  Mcrodach  * 
sit  Merodacìi  Baladan  , Baladan  , Aglio  di  Baladan , re 
filini  Baladan,  rex  Ba-  di  Babilonia,  mandò  ambasciatori 
bylonis  , libro»  et  mu-  con  lettere  e doni  ad  Ezechia  , 
nera  ad  Ezechiam  ; au-  avendo  saputo  com’  egli  era  sta- 
dierat  enim  qnod  *gro-  to  ammalato  , ed  era  guarito, 
tasset,  et  convaluissct. 

2.  Laetatus  est  autem  2.  Ed  Ezechia  si  rallegrò  di 
super  eis  Ezechia»  , et  queste  cose , e fece  loro  vedere 
ostendit  eis  cellam  aro-  le  stanze  degli  aromi9  e dell’  ar- 
matura et  argenti  et  gento  e dell'  oro  e dei  profumi 
a uri  et  odoramentorum  e degli  unguenti  preziosi,  c tut- 
et  unguenti  optimi  , et  te  le  guardarobe  de'  suoi  roobi- 
omnes  apothecas  snpel-  li  5 , e tutto  quello  die  si  tro- 
lectili»  su*,  et  universa  vava  ne'  suoi  tesori.  JNon  lasciò 
«jux  inventa  sunt  ‘ in  a parte  cosa  Ezechia,  cb’ei  loro 
thesauris  ejus.  INou  fuit  non  mostrasse. 

verbiim  qnod  non  osten- 
deret  eis  Ezechias  in 
domo  sua  et  in  omni 
potestate  sua. 

3.  Introivit  autem  I-  3.  Mandò  Isaia  profeta  dal  re 
saia»  propheta  ad  Eze-  Ezechia,  e gli  disse  : Che  dicono 
ehiam  regem  , et  dixit  questi  uomini,  e donde  vengono? 
ei  : Quid  dixerunt  viri  Ed  Ezechia  rispose:  Vengono  a me 
isti  ? et  nude  venerunt  da  lontano  paese , da  Babilonia. 

*)  M eroda  eh  ti  crede  quel  detto  che  gli  storici  profani  nominarono 
Mardotempad  f figliuolo  di  Belasi. 

*)  Le  stante  degli  aromi  ; alcuni  traducono  P ebreo  i « 11  luogo  ore 
esisterà  ciò  che  vi  avea  di  più  prezioso  ». 

s)  De*  suoi  mobili  ; P espressione  dell- ebreo  ti  può  intendere  o dei 
mobili  o delle  armi. 
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ad  te  ? Et  dixit  Ezechias: 
De  terra  longinqua  ve- 
nerunt  ad  ine , de  Ba- 
bvlone. 

4.  Et  dixit  : Quid  vi- 
dcrunt  in  domo  tua  ? Et 
dixit  Ezechias  : Omnia 
quae  in  domo  mea  sunt, 
viderunt  ; non  fuit  rea 
quam  non  ostcndcrim  eia 
in  thesauris  meia. 

5.  Et  dixit  Iaaiaa  ad 
Ezechiam:  Audi  verbuin 
Domini  exercituum. 

6.  Ecce  dica  vcnient, 
et  aufcrentur  omnia  quae 
in  domo  tua  sunt  , et 
qua:  tliesaurizavcrunt  pa- 
trea  tui  usque  ad  dicm 
hanc.  in  Babylonem:  non 
relinqucttir  quidquam  , 
dieit  Dominus. 

7.  Et  de  filiis  tuia , 
qui  exibunt  de  te,  quoa 
genueris  , tollent  : et  e- 
runt  eunuchi  in  palatio 
reggia  Babylonis. 

8.  Et  dixit  Ezechias 
ad  Iaaiam  : Bonum  ver- 
bum Domini  qtiod  lo- 
cutus  est.  Et  dixit:  Fiat 
tantum  pax  et  veritaa 
in  diebua  meia. 


4.  E quegli  disse  : Clic  hanno 
eglino  veduto  in  casa  tua  ? Ed 
Ezechia  disse  :Hanno  veduto  tutto 
quello  ' che  è in  casa  mia  ; non 
v’  ha  cosa  ne’  miei  tesori  eh’  io 
non  abbia  loro  mostrata. 

5.  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia: 
Ascoltala  parola  del  Signore  degli 
eserciti. 

6.  Ecco  che  tempo  verrà , 
quando  le  cose  tutte , che  sono 
in  rasa  tua  accumulate  dai  padri 
tuoi  fino  al  dì  d’  oggi , saranno 
portate  via  a Babilonia  : non  ci 
resterà  nulla,  dice  il  Signore. 


7.  E prenderanno  de’  tuoi  fi- 
gliuoli , nati  e generati  da  te  ; 
ed  eglino  saranno  eunuchi  nel 
palazzo  del  re  di  Babilonia.  1 

8.  E disse  Ezechia  ad  Isaia: 
Giusta  è la  parola3  profferita  dal 
Signore,  e aggiunse:  solamente 
sia  pace,  e si  adempiano  le  pro- 
messe nei  giorni  miei. 


*)  Ciò  avvenne  sotto  gli  ultimi  re  di  Giada , e fin  dal  regno  di  Joa- 
cium,  nella  persona  di  Daniele  e degli  altri  giovani  principi  che  furono 
condotti  con  lai  (Dan.  i.  6). 

*)  Giusta  è la  parola > ec.j  P ebreo  : « La  parola  del  Signore  che  tu 
hai  pronunziata , è buona  ». 
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CAPO  XL. 


Liberazione  d’Israele.  Toce  di  chi  grida  precedendo  il  Signore. 
Manifestazione  del  Signore.  Sua  grandezza  e potenza. 

Felicità  di  quelli  che  sono  perseveranti  nella  aspettazione  del  Signore. 


1.  Consolami»! , con* 
solatomi , popule  mena , 
dicit  Deus  vester. 

2.  Loquimini  ad  cor 
Jerusalem , et  advocate 
cani  l quoniam  completa 
est  malitia  ejns,  dimissa 
est  iniqui  tas  illius  : su- 
scepit  de  manti  Domini 
dnplicia  <“)  prò  omnibus 
peccati»  sui». 

5.  "Vox  (4)  damanti» 
in  deserto:  Parate  viam 


1.  Consolatevi 1 , consolatevi , 
popolo  mio,  dice  il  Dio  vostro. 

2.  Parlate  al  cuore  * di  Geru- 
salemme , e racconsolatela  5 pe- 
rocché è finita  1'  afflizione  3 di 
lei,  e la  sua  iniquità  è perdonata4: 
ella  ha  ricevuto  dalla  mano  del 
Signore  il  doppio  per  tutti  i suoi 
peccati B. 

3.  Voce  di  uno  che  grida 
nel  deserto 6 : Preparate  la  via 


(а)  Rep.  crit.  Isaie,  art . Doublé  ehatiment . 

(б)  S.  Script,  prop.  Pars  n.  84. 

*)  Consolatevi , ec.j  Pebreo  ed  i SfttinU  s « Consolate  , o profeti 
del  Signore , consolate  il  mio  popolo , dirà  il  vostro  Dio  ». 

*)  Parlare  al  euore  è un  ebraismo  per  consolare , persuadere. 

*)  L*  afflisi one  — malitia  i molti  esemplari  latini  oicono  militici  j ed 
è F espressione  dell'  ebreo  : « Ditegli  ebe  il  suo  termine  ( il  termine  dei 
•noi  combattimenti  e de’ suoi  travagli)  è venato». 

4)  E la  sva  iniquità  è perdonata  j F ebreo  in  altra  maniera  i « E 
F espiazione  della  sua  iniquità  h accettata  ». 

*)  Il  doppio  per  tutti  i suoi  peccati.  Duplici  a sta  per  magna, 
multa  ( Infr . lxi.  7 j Jcrern.  xvi.  18$  jdpoc.  svili.  6).  Laonde  il  dop- 
pio , o sia  doppia  pena  . vuol  dire  grande  e grave  pena  che  replicata- 
mente  gli  Ebrei  riportarono  dagli  Assirii , da’  Caldei  , da’  Sirii  , dai 
Homani  medesimi,  che  di  già  avevano  principiato  a soggiogare  la  Giu- 
dea prima  che  Gesù  Cristo  apparisse. 

®)  Voce  di  uno  che  grida,  ec.  $ l’ebreo  in  altra  manierai  «Voce 
che  grida  : Preparate  nel  deserto  la  via  del  Signore  : addirizzate  per  la 
solitudine  la  strada  al  nostro  Dio  ».*  Nel  senso  letterale , ciò  si  spiega 
dei  deserti  che  separavano  Babilonia  dalla  Giudea,  e pei  quali  u Si- 
gnore dovrà  ricondurre  il  suo  popolo.  Ma  secondo  il  testimonio  degli 
evangelisti , s.  Giovanni  Battuta  era  e?li  stesso  «mesta  voce  della  quale 
il  profeta  parla  in  questo  luogo  (Mattk.  in.  3$  Affare,  i.  3$  Lue.  tu.  4j 
Joan.  i.  25  ). 


Maith.  m.  3. 
Affare,  i.  2.  3. 
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jMt.  ni.  4.  Domini,  rectas  Tacite  in  del  Signore  , raddirizzate  nrDa 

Joan.  u 85.  solitudine  semitag  Dei  solitudine  i sentieri  del  nostro  Dio. 
nostri. 

4.  Omnis  valila  exai-  4.  Ogni  valle  sarà  colmata,  e 
tabitur,  et  omnis  mona  ogni  monte  e ogni  colle  sarà  ab- 
et  collis  humiliabitur  : bassato:  e le  strade  storte  diven- 

et  ernnt  prava  in  di-  teranno  diritte,  e piane  le  mal- 
rccta,  et  aspera  in  vias  agevoli, 
planas. 

Lue.  m.  B.  6.  8.  Et  revelaliitnr  glo-  5.  Perocché  manifesterà  ssi  la 

ria  Domini  ; et  videbit  gloria  del  Signore  ; e vedranno 
omnis  caro  pariter  quod  tatti  gli  uomini  insieme  quello 
os  Domini  iocutum  est.  che  la  bocca  del  Signore  ba  an- 
nunziato 1. 

jbYeti.xir.l8.  6.  Vox  dicentis:  Cla-  6.  Voce  di  uno  che  dice  r 

Jac.  i..  IO  et  ma.  Et  dixi:  Quid  cla-  Grida.  Ed  io  dissi:  Che  è quello 
i.  34.  mab°-  Omnis  caro  foe-  che  io  ho  da  gridare  ? Tutta  1» 
nuni , et  omnis  gloria  carne  è erba , e tutta  la  gloria 
rjus  (piasi  fios  agri.  di  lei  è come  il  fiore  dei  campi. 

7.  Exsiccatum  est  foe-  ( 7.  Si  secca  1’  erba  , e cade  il 
num , et  céeidit  flos  , fiore,  ogni  volta  che  il  fiato  del 
quìa  spiritus  Domini  snf-  Signore  lo  investe.  Veramente 
flavit  in  eo.  Vere  foenum  un'erba  è il  popolo. 

est  popnlns  : 

8.  Exsiccatnm  est  foe-  8.  Si  secca  1’  erba , e cade  il 

num  , et  cécidit  flos:  fiore:  ma  la  parola  del  Signore 

verbum  antem  Domini  nostro  sta  in  eterno  *. 

nostri  manet  in  aeter- 
num.  , 

9.  Super  montem  ex-  9.  Sopra  un  alto  monte  ascen- 
celsum  ascende  tu,  qui  di  tu  che  evangelizzi  Sionne*: 

•)  Che  la  botta  del  Signore  ha  amumiiato  ; T»le  a dire,  eli*  la  pa- 
rola  annunziata  da  sua  parte  , è la  parola  di  verità. 

*)  Le  parole  contenute  in  questo  versetto  e negli  antecedenti  sesto  e 
settimo,  in  un  primo  senso  possono  significare  else  la  potenza  formi- 
dabile «le*  Caldei  non  era  dinanzi  a Dio  se  non  come  un  fiore  di’  egli 
d’  un  solo  fiato  diseccherebbe,  e che  la  promessa  diretta  al  suo  popolo 
avrebbe  nn  certo  compimento.  San  Pietro . rammentando  questo  passo  « 
aggiugne  : « Or  questa  è la  parola  che  è stata  a voi  annunziata  » 

( ( Vedi  i.*  Ep.  jPefri,  cap.  i.  24.  25  ). 

l)  Che  evangelizzi  Sionne  j ovvero  : « Che  rechi  la  buona  novella  a 
Sionne  a j questo  è il  senso  dell'  ebreo.  La  voce  evangelici  è dal  greco* 
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tnngdins  Sion  : es- 
alta in  fortitudine  vo- 
terà tu  am.  qui  evange- 
lizas  Jerusalein  : exalta, 
noli  timere  : die  civita- 
tibus  Juda:  Ecce  Deus 
Tester. 

10.  Ecce  Dominua 
Deus  in  fortitudine  ve- 
niet , et  brachium  pjus 
dominabitur  : ecce  mer- 
cé» ejus  cum  eo,  et  o- 
pus  illius  coram  ilio. 

11.  Sicut  pastor,  gra- 
gem  suum  pascet  : in 
brachio  suo  congraga- 
bit  agnos  , et  in  sino 
suo  levabit  : feetas  ipse 
portabit. 

12.  Q uis  mensus  est 
pugnilo  aqnas,  et  cselos 
palmo  pondemvit  ? Quis 
appendit  tribù»  digiti» 
molem  terre , et  libra- 
vit  in  pondera  monte», 
et  colle»  in  statéra  ? 

13.  Quis  adjùyit  Spi- 
ritimi Domini  ? aut  quis 
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alza  vigorosa  la  voce  tua , o tu 
ebe  evangelizzi  Gerusalemme  : 
grida  forte,  non  temere:  di’ alle 
città  di  Giuda:  Ecco  il  Dio  vostro. 


10.  Ecco  che  il  Signore  Dio 
verrà  con  possanza,  e il  braccio 
di  lui  dominerà  1 : ecco  che  egli 
ha  seco  la  sua  mercede  *,  ed  ha 
davanti  a sè  1’  opera  sua. 


11.  Egli  come  pastore  pascerà 
il  suo  gregge  : egli  colla  sua  for- 
tezza raccoglierà  gli  agnelli , e 
li  solleverà  al  suo  seno:  porterà 
egli  stesso  le  pecorelle  * che 
sono  piene. 

12-  Giù  è colui  che  ha  mi- 
surato nel  suo  pugno  le  acque, 
e ha  pesati  i cieli*  nella  palma 
distesa  ? Giù  è che  con  tre  dita 
sostiene  la  macchina  della  terra, 
e scandaglia  i monti , e mette 
in  bilancia  le  colline  ? 

13.  Ghi  ha  dato  aiuto  allo  spi- 
rito del  Signore*?  chi  gli  ha  dato 


Exeeh.  xxxiv. 
SS  5 invìi. 

24. 

t.Pct.  i.  24. 
Jean.  x.  41. 
16. 


Sap.  ir.  15. 
Rom.  xi.  54. 
u.  Cor.  u.  16. 


Il  termine  ebreo  ha  la  desinenza  in  femminino  , come  in  latino  sarebbe 
la  voce  etumgelista,  ebe  nondimeno  è di  genere  maschile.  La  stesso  av- 
viene Heir  ebreo , ove  nell’  Ecclesiaste  trovasi  la  voce  nbflp , Eecle- 
siastes  j con  desinenza  in  femminino,  quantunque  si  riferisca  a Salomone. 
Plello  stesso  modo  si  dice  in  latino,  propheta,  poeta , ec. 

')  Il  braccio  di  lui  dominerà  j 1’  ebreo  in  altra  maniera  i < Il  braccio 
4>  Ini  basterà  per  istabilire  il  suo  impero  ». 

*)  Ecco  che  egli  ha  seco  la  sua  mercede,-  I’ ebreo  i «Ecco,  la  sua 
mercede  è con  lui  ».  Gesù  Cristo , neO*  Apocalissi , adopera  somiglianti 
espressioni  là  dove  annunzia  la  sua  seconda  venuta  ( jdpoc.  imi.  12). 

’)  Porterà  egli  stesso  le  pecorelle,  ec.  ; P ebreo  ■ a Egli  condorrà 
pian  piano  le  pecorelle  che  sono  pregne  ». 

*)  Ha  pesati  i cieli , ce.  j P ebreo  : « Misurò  lo  spa-.io  del  cielo  col 
palmo,  rem,  della  sua  mano. 

*)  Cài  ha  dato  aiuto  allo  spirito , ec.  ; P ebreo  i « Chi  ha  addirizzato 
lo  spirito,  ec. 
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consiliari  us  cjus  fuit,  et 
ostendit  illi  ? 

14.  Cimi  quo  iniit 
consilium , et  instruxit 
cuin , et  docuit  eum  se- 
inilam  jnstitia:  , et  ern- 
ilivit  eum  scientiam,  et 
viam  prudenti»  ostendit 
illi  ^ 

1».  Ecce  gentes  quasi 
stilla  situi» , et  quasi 
momentum  statene  rc- 
putatx  sunt  : ecce  in- 
sula; quasi  pulvis  exi- 
guus. 

16.  Et  Libanus  non 
sufficict  ad  succenden- 
dum , et  animalia  cjus 
non  sufficient  ad  holo- 
caustum. 

17.  Omnes  gentes 
quasi  non  sint,  sic  sunt 
coram  eo , et  quasi  ni- 
hilum  et  inane  reputa- 
te sunt  ei. 

Act.mu  39.  18.  Cui  ergo  similcm 

feristi  1 tenni  ? aut  quain 
iinaginem  ponetis  ei  ? 

Ut.  IV li  inquid  sculptile 
conila vit  faber?  aut  àu- 
rifex  auro  lìguravit  illud, 
et  laminis  argentcis  ar- 
gentarius  ? 


consiglio  *,  e cbi  gli  Ita  insegnato? 

14.  Cbi  ba  egli  chiamato  a con- 
sulta, e chi  è che  abbia  istruito 
lui  * , e a lui  abbia  mostrata  la 
via  della  giustizia  * , e lo  abbia 
stradato  nella  scienza  * , e gli 
abbia  fatto  conoscere  la  strada 
della  prudenza  ? 

15.  Ecco  che  le  nazioni  sono 
come  una  goccia  della  secchia  , 
c sono  valutate  come  uno  scru- 
polo che  dà  il  tratto  alla  bilancia: 
ecco  die  le  isole  sono  come  uu 
granellino  di  polvere  *. 

16.  E il  Libano  non  ba  legna 
a sufficienza  pel  fuoco,  nè  le  be- 
stie del  Libano  basterebbero  per 
gli  olocausti. 

17.  Le  genti  tutte  sono  dinanzi 
a lui  come  se  non  fossero , e 
come  un  niente  e cosa  vuota  di 
essere  sono  stimate  riguardo  a lui. 

18.  A qual  cosa  adunque  avete 
voi  rassomigliato  Dio  ? o quale 
immagine  farete  di  lui  ? 

18.  IVon  è egli  il  fabbro  quello 
che  ha  gettata  la  statua,  e l'ore- 
fice 1'  ha  formata  di  oro , e di 
lame  d’  argento  1’  argentiere  ? 


■)  Chi  gli  ha  dato  consiglio  J ec.i  1’  ebreo  ! « Chi  ì slato  tuo  con- 
•ìglittre,  c chi  gli  ha  insegnalo  ciò  che  dovea  fare f 

*)  Chi  è che  abbia  istruito  lui ? L’ebreo:  «Chi  gli  ha  dato  intelli- 
genza ? ». 

*)  La  via  della  giustizia;  P ebreo  : «La  ria  del  giudìzio  ? ». 

4)  E lo  abbia  sfrattato  nella  scienza  j V ebreo  : « E chi  gli  ba  inse- 
gnata la  scienza  ». 

8)  Come  un  granellino  di  polvere  j Y ebreo  : « Come  polvere  minata, 
che  dissiperò  dr  un  soffio  », 
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20.  Forte  lignura  et  S80.  L’artefice  intelligente  eeiv 
impunibile  clégit  : ar-  ca  legno  forte , e che  non  ai 
tifex  sapiens  quxrit  quo-  corrompa  : procura  di  assicurare 
modo  stai uat  simulat  i-uni.  l’idolo,  che  non  sia  smosso1, 
quod  non  moveatur. 

21.  Numquid  non  sci-  21.  Non  sapete  voi,  non  avete 
tis,  numquid  non  audi-  udito,  non  fu  egli  annunziato  a 
stis?  numquid  non  an-  voi  fin  da  principio , non  avete 
nnnciatmn  est  ab  initio?  voi  compreso  come  fu  fondata 
numquid  non  intellexistis  la  terra3? 

fundamenta  terra:  ? 

22.  Qui  sedei  super  22.  Quei  clic  seggono  sul  glo- 

gyrurn  teme,  et  liabita-  bo  della  terra,  c l’abitano,  sono5 
torca  ejus,  rant  quasi  lo-  quasi  locuste.  Dio  distese,  qual 
custx:  qui  extendit  vclut  sottilissima  cosa  4 , i cieli , c li 
nihilum  cxlos,  et  expan-  dispiegò  come  un  padiglione  che 
dit  eos  sicut  tabcmacu-  serve  di  alloggio.  • ' 

lum  ad  inliabitandum. 

25.  Qui  dat  secreto-  23.  Egli  riduce  nel  niente  gli 
rum  scrutatores  quasi  investigatori  delle  occulte  cose1*, 
non  sint  : judiees  terrai  ed  annichila  i giudici  della  terra. 

• velut  inane  fecit  ■ 

24.  Et  quidem  neque  24.  E il  loro  tronco  non  è nè 
plantatus  , neque  fealus , piantato  , nè  seminato  , nè  radi- 

neqnc  radicati»  in  terra  cato  nella  terra:  colpiti  dal  soffio 
truncus  eorum  : repente  di  lui  inaridiscono',  e sono  dispersi 
flarit  in  eos,  et  aruerunt;  come  stoppia  da  un  turbine  °. 

’)  Il  versetto  precedente  ed  il  presente , in  altra  maniera  e seconda 
1’ ebreo,  può  esprimerai  cosi:  « Quale  immagine,  dico,  ne  farete  voi  f 
11  fabbro  fonderà  egli  una  statua,  come  te  potesse  rappresentare  il  Sj- 

roref  E l’orefice  la  coprirà  egK  di  lame  d’oro,  e fonderà  catenelle 
argento  per  adornarla  ? 1/  artefice  intelligente  sceglierà  egli  un  legno 
forte  che  non  si  corrompa?  Procurerà  forse  Mi  collocare  la  sua  statua 
in  modo  che  non  ruini,  e dopo  ciò , si  immaginerà  forse  di  aver  raf- 
figurato il  suo  Dio  f ».  In  altra  maniera  pure  il  f.  SO  : « Colui  che  è _ 
povero  ( oppure  che  non  è in  istato  di  fare  sicché  offerte,  od  anche,  il 
depositario  delle  oOerte)  sceglierà  un  legno  che  non  imputridisca  ». 

*)  iYon  avete  voi  compreso  come  fu  fondata  Ut  terra  t L'ebreo  in  altra 
maniera  : « Non  avete  voi  compreso,  come  la  terra  sia  stala  fondata  ? ». 

»)  Sono  al  suo  cospetto  quasi  locuste.  # In  altra  maniera  e secondo 
la  lettera  : « Egli  ( Iddio  ) siede  sul  globo  della  terra , e mira  gli  abi- 
tatori di  essa , pieeoli  quasi  locuste  ». 

<)  Qual  sottilissima  cosa;  l’ebreo:  «Come  una  tela». 

»)  Riduce  al  niente  gl’  investigatori  delle  occulte  cose  ; l’ ebreo  : 

« lliduco  a niente  i principi  ». 

“)  E tono  dispersi  come  stoppia  da  un  turbine ; vale  a dire,  che  Id- 
S.  Bibbia.  Eoi.  Fili.  Testo.  10 
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tot  turbo  quasi  stipulimi 
àuferet  co». 

29.  Et  cui  assimilasti» 
me  et  adacquasti»  ? di' 
cit  Sanctus. 

26.  Levate  in  deci- 
simi oculos  ve8tros , et 
videte  quis  creavit  hac: 
qui  ediicit  in  numero 
mi  li  li  am  eorum  , et  o- 
nincs  ex  nomine  vocat; 
prx  multitudinc  fortitu- 
tlinis  et  roboris  virtu- 
tisque  ejus  $ neque  u- 
num  reliquum  fuit 

27.  Quare  dicis , Ja- 
cob, et  lóqucris,  Israel: 
Abscondita  est  via  mea 
a Domino,  et  a Deo  meo 
judicium . ineum  trans- 
ivit? 

28.  Numquid  ncscis, 
ant  non  audisti  ? Deus 
sempiteruus  Dominus  , 
qui  creavit  termino»  ter- 
me : non  deficiet,  ncque 
laborabit,  ncc  est  inve- 
stigatio  sapienti»  ejus. 


25.  E a qual  cosa1  mi  avete  voi 
assomigliato,  e a qual  cosa  ag- 
guagliato mi  avete,  dice  il  Santo  ? 

26.  Alzate  all'  alto  gli  occhi 
vostri,  e considerate  chi  tali  cose 
creò:  chi  la  loro  moltitudine  guida 
con  ordine*,  e tutte  pel  suo  nome 
le  chiama  } e per  la  grandezza 
della  possanza  5 e della  fortezza 
e della  virtù  di  lui  neppure  una 
rimane  indietro  4. 


27.  Per  qual  ragione  dici  tu, 
o Giacobbe,  e affermi  tu,  o I- 
sracle  : IV on  è noto  al  Signore 
lo  stato  mio  5 , e non  bada  il 
mio  Dio  a farmi  ragione6  ? 

28.  Ignori  tu,  e non  hai  udi- 
to, che  Dio  è 1’  eterno  Signore 
che  creò  la  terra  quanto  ella  è 
ampia } eh'  ei  non  sente  fiacchezza, 
nè  affanno,  ed  è imperscrutabile 
la  sua  sapienza  ? 


dio  spesse  Tolte  ha  lòtto  perire  questi  prìncipi  e (pudici  nel  principio 
del  loro  regno,  prima  ben  anco  che  avessero  figliuoli  per  succedere  a 
loro.  1/  ebreo  ; « Coinè  n non  fossero  stati  piantati , nè  pur  seminati  , 
come  se  il  loro  ceppo  non  fosse  pure  radicato  in  terra,  ma  sol  che 
solfi,  contro  a loro}  si  diseccano,  c il  turbine  li  porta  via  come  stoppia». 

*)  E a qual  cosa  j ec.  ; l’ebreo:  «A  chi 'dunque  mi  assomigliereste? 
Ed  a chi  sarei  io  eguagliato  ? dice  il  Santo  ». 

*)  Chi  la  loro  moltitudine  guida  con  ordine , ec. } l’ebreo:  «Chi 
lìa  uscire  sotto  i suoi  ordini  il  numeroso  esercito  delle  stelle F ». 

5)  Per  la  grandezza  della  possanza  j conforme  all’  ebrro  : « Per  la 
grandezza  della  sua  forza  c per  1’  estensione  della  sua  potenza  ». 

4)  Neppure  ttna  rimane  indietro  j 1’  ebreo  : « Senza  che  ne  manciù 
pure  una  ( oppure  senza  che  una  sola  manciù  di  obbedirgli)  ». 

“)  Lo  stato  mio  ; in  altra  maniera  : a La  via  d' afflizione  nella  «piale 
cammino  ». 

®)  A farmi  ragione , cd  a liberarmi  da’  mici  nemici. 
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29.  Qni  dat  lasso  vir- 
tatem  ; ot  hi»  qui  non 
sunt  , fortiludinem  et 
robur  mnltiplicat. 

50.  Deficicnt  pueri  , 
et  laborabunt , et  juve- 
nes  in  infìrmitate  cadent. 

51.  Qni  «utero  spe- 
rant  in  Domino,  muta- 
bunt  fortitudinem  , as- 
sùiucnt  pennas  sicut  a- 
quihc  , cnrrent  et  non 
laboralinnt , ambulabunt 
et  non  dcficient 
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29.  Egli  al  fiacco  dà  robustez- 
za ^ e a quei  clic  non  sono  4 , 
somministra  forza  e vigore. 

50.  La  fresca  età  verrà  meno 
per  la  stanchezza,  e la  gioventù 
per  debolezza  cadrà. 

51.  Ma  que'  che  sperano  nel 
Signore,  acquisteranno  nuova  for- 
tezza, prenderanno  ale  di  aquila  *, 
correranno  senza  fatica  , cammi- 
neranno senza  stancarsi. 


*)  E a quei  che  non  tono  J f ebrea  I « A chi  è (eneo  forze  ». 

*)  Premieranno  ale  di  aquila/  l’ebreo:  a Salgono  con  l'ale,  tome 
le  oqniie  ». 


CAPO  XLI. 


Regno  «Mjjioato.  Sue  conquiste. 

Liberazione  A'  Israele.  Risina  di  Babilonia.  Vanità  ed  impotesaa  degli  idoli. 


1.  Taccant  ad  me  in- 
sala:, et  gcntes  mntcnt 
fortitudinem  : acccdant , 
et  tane  loquantur^  si- 
luol  ad  jodieium  pro- 
pinque inus. 

2.  Quis  suseitavit  ah 
oriente  justum , vocavit 


1.  Sì  tacciano  le  isole  * di- 
nanzi a me,  e le  genti  si  ricon- 
fortino 1 : si  accostino , e allora 
pallino  : andiamo  insieme  in  giu- 
dizio. 

2.  Chi  suscitò  dall'  oriente  il 
giusto  5 , e chiainollo  perchè  lo 


*)  Le  isole ! comunemente  ai  db  nello  Scritturo  questo  nome  olle  no- 
rioni  strame  re,  soprattutto  a quelle  ebe  erano  separate  dalla  Terra  Santa 
auediante  mari , od  anche  semplicemente  fiumi. 

*)  E U ff enti  si  riconfortino  — et  gcntes  mutent  fortitudine**,  ti- 
fare forti  ttulinc**  è un  ebraismo  che  significa  riconfortarsi  j prendere 
nuove  forze.  > 

*)  il  giusto y cioè  Àbramo  , siccome  molti  suppongono.  Altri  ciò.  spie-, 
gano  di  Cir©*  c questa  è 1’ opinioibc  clic  il  p.  Calme!  riguarda  come  la 
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eniu  ut  sequeretur  se  ? 
Dabit  in  conspectu  ejus 
gcntes , et  reges  obti- 
nebit  : dabit  quasi  pul- 
Terem  gladio  ejns,  sicut 
stipulai»  vento  raptam 
arcui  ejus. 

5.  Persequetur  eos , 
transibit  in  pace:  semita 
in  pedibus  ejus  non  ap- 

is  li*c  operatila 
est , et  fecit  , vocans 
generationcs  ab  exordio? 
Ego  Dominus , primus 
et  novissimns  ego  snm. 

5.  Yiderunt  inani® , 
et  timnerunt  : extrema 
teme  obstupuerunt , ap- 
propinqua verunt,  et  ac- 
cosserunt 

6.  Vnusquisquc  proxi- 
mo  suo  auxiliabitur,  et 


parebit 
4.  Oi 


seguisse  ? Egli  umiliò  nel  co- 
spetto di  lui  le  nazioni  1 , c lo 
fé’  supcriore  ai  regi  * , divenuti 
come  polvere  dinanzi  alla  sua  spa- 
da , e come  stoppia  traportata 
dal  vento  dinanzi  all'  arco  di  luì. 

3.  Ei  gl  incalzerà,  anderà  avanti 
senza  disastro  : orata  non  si  ve- 
drà de’  piedi  di  lui  5. 

4.  Chi  tali  cose  operò  * , c 
condusse  a fine  ? dii  fin  da  prin- 
cipio tutte  ordinò  le  generazioni  ? 
Io  il  Signore,  il  primo  e 1’  ul- 
timo sono  io. 

5.  Le  isole  videro,  e n’ebbero 

timore  : le  più  rimote  genti  ri- 
masero stupefatte , e si  ravvici- 
narono , e si  unirono.  - 

6.  Ciascheduno  spalleggerà  il 
suo  vicino  * , e al  suo  fratello 


più  probabile  c la  meglio  collegata  colle  cose  ebe  seguono.  Ciro  dee 
▼enire  dalla  Persia , che  è all'  oriente  della  Giudea.  .Ha  Ciro  « che  esso 
pure  è Liberatore  d'Israele  secondo  la  carne,  rappresentava  Gesù  Cri- 
sto, liberatore  d'Israele  secondo  lo  spirito,  che  e il  giusto  per  eccel- 
lenza , e che  deve  uscire  dall9  oriente,  rispetto  ai  popoli  occidentali,  di- 
notati nel  versetto  che  precede  sotto  il  nome  di  isole.  Si  legge  nell'  e- 
breo  alla  lettera  la  giustizia j cioè  quegli  che  è la  giustizia  stessa  e il 
principio  d'  ogni  verace  giustizia. 

*)  . . . cospetto  di  lui  le  nazioni  ; in  altra  maniera:  « E gli  renderà 
soggette  le  nazioni  ». 

*)  E lo  fè  sitperiore  ai  regij  ec.j  secondo  l'ebreo:  «Gli  farà  som- 
messi i re 5 renderà  le  spade  loro  come  polvere,  ed  i loro  archi  come 
stoppia  agitata  dal  vento  ».  Tutto  ciò  letteralmente  si  spiega  delle  con- 
quiste di  Ciro,  simbolo  di  quelle  di  Gesù  Cristo. 

*)  Orina  non  si  vedrà  de'  -piedi  di  lui  ; il  suo  cammino  non  sarà 
tinto  del  sangue  di  alcuno  de* suoi.  L’ebreo  di  questo  versetto:  «Gli 
inseguirà,  passerà  oltre  in  pace,  senza  incontrare  resistenza  e pericoli , 
per  una  strada  ebe  i suoi  piedi  non  arcano  ancora  battuta. 

4)  Cài  tali  cose  operò , cc.  ) 1’  ebreo  : « Chi  tali  cose  opererà  e con- 
durrà a fine  ? Colui  che  fin  dal  principio  chiama  tutta  la  serie  delle  ge- 
nerazioni. Io,  io  che  sono  il  Signore,  io  che  sono  il  primiero,  ed  an - 
thè  sono  con  gli  ultimi  ». 

”)  Ciascheduno  spalleggerà 3 ec.  ; nulla  ha  potuto  richiamarli  dal  loro 


Digitized  by  Google 


CAPO  TU. 


Aratri  suo  dicct  : Con- 
fortare. 

7.  Confortavit  faber 
serarius,  percutièns  mal- 
leo , eum  qui  cudebat 
tunc  temporis  , dicens  : 
Cintino  bontun  est  ; et 
confortavit  eum  clavis , 
ut  non  moveretur. 

8.  Et  tu,  Israel,  serve 
incus;  Jacob,  quem  eleggi, 
seincn  Abraham  amici 
mei  : 

9.  In  quo  apprehen- 
di  te  ab  extremis  teme, 
et  a Iongìhquis  ejus  vo- 
cavi  te  et  dixi  tibi  : 
Servus  mena  es  tu , e- 
légi  te  , et  non  abjéci 
te. 

10.  Ne  timeas  , quia 
ego  tecum  sum:  ne  de- 
clines , quia  ego  Deus 
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diri:  Fatti  animo. 

7.  Il  bronzista  che  lavora  al 
martello  *,  faceva  coraggio  a quel- 
lo che  lavora  alla  incudine  , di- 
cendo : La  saldatura  è buona ; 
e assicura  con  chiodi  la  statua, 
perchè  non  sia  smossa. 

• ' * - . j / 

8.  Ma  tu,  o Israele,  mio  ser- 
vo ; tu,  Giacobbe  eletto  da  me  , 
stirpe  di  Abramo  amico  mio  : 

« 

9.  Tu , cui  io  trassi  dagli  e- 
stremi  confini  della  terra,  e dalla 
rimota  patria  di  lui  ti  chiamai  8 
e ti  dissi  : Servo  mio  sei  tu,  io 
ti  Ito  eletto,  e non  ti  ho  rigettato. 


IO.  Non  aver  paura  , perocché 
io  sono  teco  : non  torcer  di  stra- 
da3, perocché  io  sono  il  tuo  Dio: 


errore;  lì  sono  ostinati  nella  idolatria,  e si  sono  confortati  l’un  l'altro 
ne"  loro  traviamenti.  Questo  versetto  e l’antecedente  si  possono  esprimere 
in  altra  maniera  ! « Le  isole  vedranno  le  imprese  di  questa  giusto  , e ne 
avranno  timore;  le  genti  rimarranno  stupefatte  fino  alla  estremità  della 
trrra;  elleno  si  ravvicineranno  e si  uniranno  per  fermare  i progressi 
delle  sue  conquiste.  Si  spalleggcranno  l’  un  1’  altro , c al  suo  fratello 
dirà  ciascuno,  ec.  ».  Allo  strepito  delle  conquiste  di  Ciro,  i popoli  del- 
1’  Asia  Minore  e delle  vicine  isole  dovevano  adunarsi  sotto  11  comando 
di  Creso,  re  di  Lidia;  e il  re  di  Babilonia  doveva  stringere  un'alleanza 
offensiva  e difensiva  con  quel  principe , per  impedire  che  più  oltre  si 
avanzassero  le  conquiste  di  Ciro,  e per  rassodare  lo  stato  vacillante 
dell’  impero  babilonico. 

q Che  lavora  al  martello  per  formare  il  sno  idolo , ee.  L’  ebreo  in 
altra  maniera  : « Colui  che  lavora  m metallo,  si  unirà  a quello  che  lo 
fonde;  colui  che  lo  pulisce  col  martello,  fi  unirà  a quello  che  lo  batte 
sull’  incudine  , e dirà  : Questo  è buono  per  saldare  le  parti  della  sta- 
tua f e la  fermerà  con  chiodi , affinchè  non  si  smuova  dal  luògo  ove 

£ collocata  ».  Ciò  si  spiega  ancora  della  alleanza  formata  per  sostenere 
bilonia  e i suoi  confederati  contro  le  imprese  di  Ciro. 

*)  E dalla  rimota  patria  di  lui  ti  chiamai  ; in  altra  maniera  : « E 
che  chiamai  dalle  terre  le  più  rimote  ».  Ci6  si  spiega  di  Israele,  chia- 
mato da  Dio,  o primamente  dalla  Caldea  nella  persona  di  Abramo, 
o poscia  dall’  Egitto  nella  persona  dei  discendenti  di  Giacobbe. 

*)  Pian  torcer  di  strada , ec.)  l'ebreo:  a ITon  ismarrirti , perciocché 
io  sono  il  tuo  Dio  ». 
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tuus  : confortavi  te  , et  ti  ho  fortificato  e ti  ho  aiutata, 
auxiliatus  som  tibi , et  e la  destra  del  giusto  mio  ti 
suscepit  te  dextera  justi  sostenne, 
atei. 

11.  Ecce  confundcn-  il.  Ecco  che  saranno  confusi 
tur  et  erubescent  o-  c svergognati  quelli  che  a te 
m ne»  qui  pugnant  adver-  fanno  guerra  * : saranno  come  se 
sino  te  : erunt  «piasi  non  fossero , e periranno  quelli 
non  sint  , et  peribunt  che  a te  contraddicono. 

viri  qui  contradieunt  ti- 
bi. 

12.  Quaeres  eos , et  12.  Cercherai  «li  loro  , c non 
non  imcnies,  viros  re-  li  troverai  «piesti  uomini  ribelli 
Jiellcs  tuos  : erunt  «piasi  a te  5 : saranno  come  se  non  fos- 
non  sint,  et  veliiti  con-  sero,  e come  distruzione, gli  uouii- 
sumtio  , homines  bel-  ni  che  combattono  contro  di  te} 
laute»  adversum  te  } 

13.  Quia  ego  Domi-  13.  Perocché  io  sono  il  Signore 
nus  Deus  tuus  , appre-  Dio  tuo,  che  te  prendo  per  mano, 
hendens  inanimi  tuam  , e ti  dico  : Non  temere,  io  sono 
«ticcnsque  tibi  : Ne  ti-  tuo  soccorso. 

meas , ego  adjuvi  te. 

14.  Noli  timore , ver-  1 4.  V cimieri uolo  come  sci,  non 

mis  Jacob  , qui  mortili  temere  , o Giacobbe  , nè  voi  4 , 
estis  ex  Israel  : ego  o morti  d’ Israele  : io  sono  tuo 

auxiliatus  sum  tibi , di-  aiuto , dice  il  Signore } e tuo 
cit  Domimi»  } et  re-  redentore  è il  Santo  d'  Israele, 
demtor  tuus  Sanctus  I- 

sraeL 


*)  Ti  fortificalo,  ee.  j r ebreo  in  altra  maniera  i < Ti  fortificherò, 
ti  aiuterò  ; U sosterrò  colla  deatra  delta  mia  giustizia , ovvero  del  mio 
giiuto  ».  Questo  giusto  è sempre  Ciro,  figura  di  Gesù  Cristo  ( Suyr. 
f.  8 ).  Intendendosi  della  mia  giustizio , come  letteralmente  porta  I'  e- 
lirca,  vuol  dire,  eolia  destra  di  quello  che  io  ho  dato  agli  uomini  come 
la  giustizia  per  eccellenza,  e il  principio  della  vera  giustizia.  Gesù  Cri- 
sto ci  fu  dato  da  Dio,  dke  s.  Paolo,  per  essere  la  nostra  sapienza,  la 
nostra  giustizia,  la  nostra  santificazione  e la  nostra  redenzione  (i  Cor. 
i.  oO  ). 

*)  Quelli  che  a te  fanno  guerra  ; 1’  ebreo  : « Quelli  che  sono  atiz- 
«ati  contro  di  te». 

i)  Questi  uomini  ribelli  a te  j fi  ebreo  : «Questi  uomini  che  ingiu- 
stamente contendono  teeo  ».  Giù  a* intende  dei  Pabilonesi  nemici  d?  Israele. 

*)  ^ letteralmente:  /Vi  voi  temete,  o figliuoli  d'Israele,  che  siete 
colo*  morti. 
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13.  Ego  posai  te  quasi 
plaustrum  triturai»  no- 
vtim,  habens  rostra  fer- 
rantia  : triturai)»  mon- 
te* et  comminues  ; et 
colica  quasi  pulverem 
poncs. 

16.  Ventilahis  eos  , 
et  ventus  tollet,  et  tur- 
bo dispergct  eos  : et  ta 
exsaltabis  in  Domino,  in 
Sancto  Israel  lac  tabe  ria. 

17.  Egcni  et  panpc- 
rcs  quaerunt  aquas  , et 
non  sant:  lingua  corum 
siti  aruit  Ego  Domi- 
ni» exaudiam  eoa;  Deus 
Israel,  non  derelinquam 
eos.  • » 

18.  Apcriam  in  gnpi- 
nis  collibus  flumina,  et 
in  medio  camporum  fon- 
tea;  ponam  descrtum  in 
stagna  aquarum,  et  ter- 
roni inviala  in  riros  a- 


quartini. 

19.  Dabo  in  solitndi- 


293 

13.  Io  ti  farò  diventare  1 come 
un  carro  nuovo  da  tribbiare  i gra- 
ni, armato  da  denti  di  ferro  : tu 
tribbierai  e pesterai  i monti;  e 
ridurrai  in  polvere  le  colline. 


16.  Ta  le  scuoterai,  c il  vento 
le  batterà,  e il  turbine  le  spar- 
gerà: e tu  esulterai  nel  Signore,  ti 
rallegrerai  nel  Santo  d’  Israele. 

17.  I poveri  e i mendichi*  cer- 
cano acqua,  c acqua  non  è:  secca 
è per  la  sete  la  loro  lingua.  Io 
Signore  li  esaudirò-,  io,  Dio  d1 1- 
sraelc.non  li  lascerò  in  abbandono. 


18.  Io  scaturire  farò  nei  più 
alti  colli  dei  fiumi,  e delle  sór- 
genti in  mezzo  ai  campi  ; il  de- 
serto cangerò  in  istagni  di  acque, 
e la  secca  terra  disabitata 3 can- 
gerò in  rive  di  acque. 

19.  Nella  solitudine  farò  venire 


')  Io  ti  fari  diventare,  riguardo  a’tnoi  nemici,  come  ut  carro  nuovo, 
quii  erano  anticamente  i carri  per  separare  dalla  paglia  e trebbiare  i 
mani,  ec.  : in  tal  modo  tu  tribbierai  e fletterai  i monti , ec.  Tale  a 

direi  Fiaccherai  ed  abbatterai  la  grandezza  e la  potenza  del  mondo 

X,c  guerre  che  i Maccabei  sostennero  contro  i Sirii,  potrebbero  qui  es- 
sere disegnate  ; aono  esse  medesime  1*  immagine  delle  vittorie  spirituali 
che  la  Chiesa  riportò  sopra  i suoi  nemici. 

*)  I poveri  e i mendichi , ee.  i il  senso  di  queste  parole  metaforiche 
ai  è : che  ì peccatori  cercheranno  un  sollievo  ed  un  rimedio  per  1*  anima 
loro  5 ed  io  concederò  loro  questa  grazia  mediante  il  verace  Messia , 
Gesù  Cristo.  — In  altra  maniera  i « Ha  direte  voi , i poTeri  e gli  af- 
flati  di  questo  popola,  uscendo  da  Babilonia  e attraversando  i deserti 
per  ritornare  nella  loro  patria,  cercheranno  acqua,  ed  acqua  non  tro- 
veranno, ee. . . . Ma  io  sono  il  Signore , e gli  esaudirò  , ee.  ». 

•)  E ia  secca  terra,  cc.j  l’ebreo:  a E la  terra  asciutta  (assetata) 
in  sorgenti  di  acque  a.  Il  profeta  ripete  lo  stesso  pensiero  in  termini 
differenti. 
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nera  cedrimi  et  spinara 
et  mirtina  et  lignum 
oliva::  ponam  in  deserto 
abictcm.  ulnuim,  et  bn- 
xum  simili  : 

20.  Ut  videant  et 
sciant  et  rccógitent  et 
inteliigant  paritcr  qnia 
manns  Domini  fecit  hoc, 
et  Sanctus  Israel  creavit 
illud. 

21.  Prope  facile  ju- 
dicium  vestram  , dicit 
Dominus:  aflerte,  si  quid 
forte  habetis,  dix.it  Rcx 
Jacob. 

22.  Arcedant  et  nun- 
cicnt  nobis  quarcumquc 
ventura  sunt:  priora  qua; 
fuenmt  , nnneiate  : et 
ponemus  cor  nostrum , 
et  sciemus  novissima  eo- 
rum  : et  quae  ventura 
sunt  , indicate  nobis. 

25.  Annunciate  qux 
ventura  sunt  in  futu- 
nun.  et  sciemus  quia  dii 
estis  vos  : bene  quoque 
aut  male , si  potestis  , 


Q cedro,  il  setim  1 e il  mirto  e 
la  pianta  di  ulivo:  e nel  deserto 
porrò  insieme  1’  abete , 1’  olmo  e 
il  bossolo  : 

20.  Affinchè  tutti  insieme  l eg- 
gano e sappiano  c ripensino  e 
intendano  che  la  mano  del  Si- 
gnore ha  fatta  tal  cosa , e il 
Santo  d1  Israele  1’  ha  creata. 

21.  Date  fuora  la  vostra  difesa*, 
dice  il  Signore  : proponete  5 se 

3 u alche  cosa  avete  di  forte,  disse 
. Re  di  Giacobbe. 

22.  Vengano 4 e annunzino 
a noi  tutte  le  cose  che  sono  per 
avvenire:  narrate  le  cose*  prece- 
denti 5 die  furono  : e ne  inten- 
deremo , c sapremo  quelle  che 
verranno  loro  dietro:  annunziate 
le  cose  future. 

23.  Annunziate  le  cose  che 
verranno  in  futuro , e conosce- 
remo che  siete  dii  : fitte  eziandio 
del  bene  o del  male,  se  pure  il 
potete  a : e parliamo  e discorri»- 


*)  Il  lego®  di  setim  è quello  di  cui  così  spesso  parlasi  nella  costru- 
zione del  tabernacolo.  8.  Girolamo  dice  che  questa  pianta  cresce  nei 
deserti,  e clic  rassomiglia  d'assai  alla  spina  bianca. 

*)  Date  fuora  la  vostra  difesa,  o cultori  degli  idoli. 
a)  Proponete , et.}  l’ebreo:  «Recate  le  ragioni  colle  quali  vi  forti- 
ficate, cc.  ». 

Vengano  questi  falsi  numi,  e annunzino,  cc. 

8)  ISarrate  le  cose  precedenti  che  furono,  cc.  $ 1’  ebreo  : « Annun- 
ziate le  cose  che  avvenir  debbono  per  le  prime $ e noi  vi  porremo  mente, 
e conosceremo  se  la  vostra  predizione  è verace  $ diteci  le  cose  che  se- 
guiranno dopo  quelle  ; fateci  intendere  quelle  che  verranno  appresso  ». 

®)  Se  pure  il  potete  — si  potestis  : queste  voci  non  sono  espresse 
nell’  ebreo  5 ma  sono  contenute  nel  scuso. 
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tàcite;  et  loqaunur,  et 
videamus  munii. 

24.  Ecce  voa  estb  ex 
ni] ilio,  et  opus  vestrum 
ex  eo  qnod  non  est  : 
abominatiti  est  qui  elc- 
git  vos. 

SS.  Suscitavi  ab  aqui- 
lone , et  veniet  ab  ortu 
solis  : vocabit  nomea 
meum , et  adducet  ma- 
gistratus  quasi  iutuni , ' 
et.  velut  plastes  concul- 
cano immuni. 

26.  Quia  annunciavit 
ab  exordio  ut  sciamus, 
et  a principio  ut  diea- 
mus  : Just us  cs  ? non 
est  neque  annunciali» , 


mola  insieme  '. 

24.  Ma  voi  siete  dal  nulla3,  e 
il  vostro  essere  viene  da  ciò  che 
non  è : abbominazione  è colui 
che  a voi  rende  culto. 

23.  Lo  chiamai  dal  settentrio- 
ne * , e venne  dall’  oriente  : egli 
invocò  4 il  nome  mio,  e calpestò 
i principi  come  fango  ",  e come 
il  vasaio  pesta  la  molle  terra.  * 


26.  Chi  tali  cose  ha  predette6 
fin  da  principio  7 affinchè  noi  le 
conosciamo , c lino  dai  tempi  an- 
tichi, affinché  diciamo:  Sta  per 
tc  la  giustizia  ? Ma  non  è chi 


*)  E parliamo  e discorriamola  insieme  9 e esamineremo  9 t vedremo 
tutti  insieme  ciò  che  ne  avviene . 

*)  Ma  voi  siete  dal  nulla  e le  vostre  pretese  operazioni  vengono 
parimente  dal  nulla  e dalla  finzione. 

5)  Lo  chiamai  dal  settentrione , e venne  dall"  oriente  t torna  a 
parlare  di  Abramo , il  quale  fu  chiamato  da  Dio  dalla  Caldea,  che  ò. 
all*  oriente  riguardo  alla  Terra  Santa,  e fu  nuovamente  chiamato  quando 
era  a settentrione  nella  Mesopotamia  j onde  chiaramente  potrebbe  tra- 
dursi così  : Lo  chiamai  da  settentrione , sendovi  eyli  venuto  dall'oriente. 
Questo  giusto  adunque  che  invocò  e adorò  il  nome  del  vero  Dio,  e col- 
T aiuto  del  medesimo  Dio  divenne  sì  grande , ed  ebbe  una  posterità  sì 
potente  che  debellò  c conculcò  re  formidabili,  come  uno  che  fabbrica  vasi 
di  creta  pesta  co*  piedi  la  terra , di  cui  fa  l’ impasto  5 questo  giusto  è 
un  vivo  e grande  esempio  di  quello  di’  io  fo  e posso  (are  in  vantaggio 
di  chi  mi  onora , e in  me , e non  nei  falsi  dei , ripone  le  sue  speranze 
( Martini  ).  — Anche  il  padre  di  Carrière*  intende  di  Abramo  la  prima 
parte  di  questo  versetto  $ ma  il  Calmet  è d*  avviso  che  il  versetto  tutto 
quanto  si  debba  intendere  di  Ciro,  cui  suppone  essere  il  giusto,  del  quale 
ai  parla  nel  f.  9.  Ciro  era  Persiano  per  parte  di  Cambise  suo  padre,  e 
JWedo  per  parte  di  Mandale  sua  madre.  La  Persia  e la  Media  erano 
all’  oriente  settentrionale  della  Giudea.  D’ altronde  la  Persia , d’  onde 
egli  uscì  , era  essa  pure  al  nord-est  della  Giudea  ; e Ciro  più  oltre  spin- 
gendo le  sue  conquiste  verso  l’ Armenia,  le  spinse  per  conseguenza  verso 
settentrione. 

4)  Invocò j letteralmente  invocherà,  ec. 

*)  E calpestò  i principi  come  fango  j 1’  ebreo  in  altra  maniera:  « Cam- 
minerà sopra  i potentati  della  terra  come  sul  tango,  c li  calpesterà  come 


vasaio  , ec.  ». 

*)  Che  tali  cose  ha  predette , ovvero  oummiialf,  er. 


Digitized  by  Google 


ISAIA. 


298 

neipic  pretlicens,  ncque  profetizzi , nè  chi  predica  , nè 
audiens  scrmoncs  ve*  v’  ha  chi  vi  senta  parlare, 
stros. 

27.  Primus  ad  Sion  27.  Il  primo  dirà  a Siounc  *: 

dicet  : Ecce  adsnnt  : et  Ecco  che  quegli  sono  qui:  e darò 

Jcrusalem  cvangelistam  a Gerusalemme  un  apportatore  di 
dabo.  lieta  novella  *. 

28.  Et  vidi , et  non  28.  E osservai  s , e non  era 

erat  ncque  ex  istis  quis*  alcuno  , neppur  tra  questi , che 

quam  qui  iniret  consi-  fosse  capace  di  consiglio , e in- 

li uni  , et  intcrrogatus  tcrrogato  rispondesse  parola, 
"responderet  verbum.  ' 

29.  Ecce  omnes  in-  29.  Tutti  adunque  sono  ini- 

justi,  et  vana  opera  eo-  «pii  4 , e vane  sono  le  opere  lo- 

rum  : ventus  et  inane  irò  : e i loro  simulacri  sono  ven- 

siinulacra  eortun.  to  e inanità. 

’)  II  primo  dira  a Sionnr  , ec.  j secondo  V ebreo  : « Io,  il  primo, 
(cori  Iddio)  verrò  a Sionne,  dicendo : Ecco,  ecco  i vostri  figli  ^ cc.  ». 

*)  Un  apportatore  di  lieta  novella  t Isaia  era  egli  stesso  questo  ap- 
portatore , questo  profeta. 

*)  ^ É osservai  y ec.  $ 1’  ebreo  : « Riguardo  da  ogni  lato f c non  v*  è 
alcuno  5 eziandio  fra  coloro  (cioè  fra  gli  idoli  de  Quali  ha  parlato  »h- 
itami  , ovvero  fra  i cultori  degli  idoli  ) non  ▼’  è alcuno  che  dia  consi- 
glio ( ovvero  che  formi  un  disegno  ) 3 e non  vi  è alcuno  al  quale  si  fac- 
% eia  richiesta,  onde  poi  averne  qualche  risposta  a. 

Tutti  adunque  sono  iniqui y ec.  $ F corco  t « Ecco , essi  tutti  sono 
vanità  ( sono  uu  nulla  )}  Y opera  loro  sono  un  nulla  , cc.  ». 

SSSMMQM  IQOC070C0QtS0Q0  eOOOOOOOOS  POPPO  OQQQQ  SOO0O  OOOOO 

CAPO  XLII. 

Caratteri  del  Liberatore  d'Israele.  Feliciti  dei  popoli  sotto  il  suo  regno. 
Ruina  di  Babilonia.  Liberazione  d'Israele.  Accecamento  di  questa  popolo. 

Sua  cattiviti. 

Mait.m.  18.  J.  Ecce  servus  incus;  i.  Ecco  il  mio  servo;  io  sarò 
suscipiam  rum  : electns  con  lui 1 : il  inio  eletto , in  Ini 
incus  , compiacili  sibi  si  compiace  l' anima  mia;  in  lui 

in  ilio  annua  mea  : dedi  ho  diffuso  il  mio  Spirito  : egli 

’)  fiero  il  mio  sento  ; io  sarò  eoi»  Ini  ; o secondo  1‘  ebreo  : Io  lo  so» 
sferrò.  -Jje  Ver  comunissima  aenteoza  non  solo  dei  cristiani  interpreti. 
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Spiritimi  mensa  super  mostrerà  la  giustizia  alle  genti*. 

emn:  judicium  gcntibus 

próferet. 

2.  Non  clamabit,  ne-  2.  Ei  non  griderà,  c non  sarà 
qne  aceipiet  personam  ; accettator  di  persone  ; nè  udi- 
nec  audietur  voi  ejus  rassi  di  fuori  la  voce  di  lui  *. 
foris. 

3.  Calamum  quassatuni  5.  Ei  non  ispezzerà  la  ranna 

non  cónteret , et  linum  fessa , c non  ammorzerà  il  luci- 
fumigaiisnon  exstingucU  gnolo  che  fuma  : farà  giudizio 

in  veritatem  cducet  judi-  secondo  la  verità. 

cium.  • 1 

4.  Non  crit  tristis  , 4.  Non  sarà  maninconioso,  nè 

necpie  tnriiiilcntus  , do-  turbolento  per  tutto  il  tempo  rljp 
nec  ponat  in  terra  ju-  stabilirà  in  terra  la  giustizia s : 
dicium  : et  lcgem  ejus  e da  lui  le  isole 4 aspetteranno 
insula;  exspcctabiint.  la  legge. 

5.  Ukc  ibcit  Dominus  li.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Deus,  crcans  «elos,  et  Dio,  che  crea  e distende  i cieli; 
ex fendens  cos  ; firmans  che  dà  1’  essere  alia  terra u e alle 
ten-ani  et  qu®  gérmi-  cose  ehc  di  lei  nascono  ; che  dà 
nant  ex  ca  ; dans  Satura  il  respiro  a quelli  che  in  essa 
populo  qui  est  super  albergano,  c lo  spirito  a quelli 
cara  , et  spiritino  cal-  che  la  passeggiano. 

«antibus  eam.  > •>  ", 

6.  Ego  Dominus  vo-  6.  Io  il  Signore , ti  ho  chia-  tnfr.  jm.  6. 

jxmi  ancora  degli  ebrei,  «incetto  servo  del  Signore  non  è altri  che  il  Cri- 
sto, e Ce  ne  rendette  sicuri  il  vangelista  s.  Matteo  (zìi.  i8).  Cristo  si 
«lice  ferro  del  Signore  per  riguardo  olla  sua  umanità  ? con  cui  prese  la 
forma  di  servo,  come  dice  F Apostolo  (Ad  Philipp,  u.  7)  (martini)* 

Mostrerà  la  giustizia  alle  genti  j darà  alle  nazioni  leggi  piene  di 
equità,  e le  ammaestrerà  nella  giustizia. 

a)  Ni  adirassi  di  fuori  la  voce  di  lui:  queste  parole  esprimono  la 
ammirabile  dolcezza  e mansuetudine  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo , 
soprattutto  verso  i Giudei.  — L'ebreo:  «Egli  non  griderà  (non  par- 
lerà di  un  tuono  elevato),  non  alzerà  la  sua  voce , non  la  farà  udire 
per  le  piazze  ».  Si  legge  nell'  ebreo  : , extollet  t sottintendendosi 

vocem.  La  Volgata  vi  suppone  1^3,  faeiemj  perchè  extollet  fucietn  sa- 
rebbe un  ebraismo  che  potrebbe  significare  aceipiet  personam. 

31  Per  tutto  il  tempo  che  stabilirà , ec.j  l’ebreo:  «Finché  abbia, 
fondata  la  giustizia  sulla  terra  ». 

4)  JLe  isole j vedi  Supr . ui,  V.  I.  La  versione  dei  Settanta  «pii  mette 
le  nazioni . 

“)  Che  dà  l*  essere  alla  terra  ; l’ebreo:  « Clic  ha  appianata  la  terra 
(Che  ha  stesa  la  sup  erpete  della  terra  ) ». 
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cavi  te  in  justitia , et 
apprehendim&num  tuam, 
et  servavi  te:  et  dedi  te 
in  foedus  populi,  in  lu- 
cem  gentium  ; 

7.  Ut  apcrires  ocidos 
eaecorum  , et  edùcercs 
de  conclusione  vinetnm, 
de  domo  carceri»  seden- 
te» in  tenebri». 

Infr.  xtvm.  0-  Ego  Dominus,  hoc 
tt.  est  nomen  meiun  : glo- 

riam  meam  alteri  non 
rialto  , et  laudem  meam 
scidptilibus. 

9.  Qute  prima  fuerunt, 

ecce  vencrunt  : nova 

quoque  ego  annuncio  5 
antequam  oriantur  , au- 
dita vobis  faciam. 

10.  Cantate  Domino 
canticum  novum  ; laus 
ejus  ab  extremis  terre: 
qui  descenditis  in  mare, 
et  plenitudo  ejus  : insu- 
lse, et  habitatorcs  earum. 


mato  per  amore  della  giustizia  *, 
ti  bo  preso  per  mano , e ti  ho 
preservato  : te  ho  io  stabilito 
riconciliatore  del  popolo  8 , luce 
delle  nazioni 5 

7.  Affinché  tu  aprissi  gli  occhi 
de'  ciechi,  e traessi  dalla  carcere 
i prigionieri  , dalla  stanza  della 
loro  prigione  quei  che  giacevano 
nelle  tenebre. 

8.  Io  il  Signore  5 , questo  è 
il  nome  mio  : non  cederò  ad  un 
altro  la  gloria  mia , nè  l' onore 
mio  a1  simulacri. 

9.  Quelle  prime  cose4  ecco 
che  sono  avvenute  : nuove  cose 
ancora  io  annunzio } a voi  le 
svelo,  avanti  che  avvengano. 

10.  Un  nuovo  cantico  cantate 
al  Signore  : le  lodi  di  lui  dagli 
ultimi  confini  della  terra  : voi 
die  passeggiate  il  mare  quanto 
egli  è vasto  •,  voi , o isole , e 
voi  che  le  abitate. 


*)  Ti  ho  chiatnato  per  amore  della  giustizia,  secondo  la  verità  delle 
mie  promesse.  — L’  ebreo  in  altra  maniera  : « Ti  ho  chiamato  per  far 
regnare  la  giustizia  ». 

*)  Riconciliatore  del  popolo , ec.  5 è facile  il  rilevare  che  tutti  questi 
caratteri  non  convengono  propriamente  che  a Gesù  Cristo. 

s)  lo  il  Signore  $ I*  ebreo  alla  lettera  : a Io  sono  Jehovà  ».  Vengasi, 
rispetto  a ciò  che  concerne  questo  nome  essenziale  , la  seconda  lettera 
del  sig.  Drach  agli  Israeliti  ( capo  1 , sezione  11  ). 

4)  Quelle  prime  cose , ec.  s questo  versetto  scopre  una  verità  ben  ne- 
cessaria a quelli  che  altre  volte  udivano  favellare  i profeti , ed  a quelli 
che  dappoi  leggono  i loro  scritti;  ed  è die  le  medesime  profezie  hanno 
un  doppio  senso  e un  doppio  compimento,  e che  1’  esito  di  esse  nei 
tempi  i più  vicini  è un  pegno  ed  una  assicurazione  dell’  altro  compimento 
che  debbe  aver  tuo^o  nc'  tempi  i più  rimoti.  In  altra  maniera  : « Le 
prime  predizioni  eh  io  feci  rigìtardo  la  cattività  d'  Israele  e di  Giuda, 
ebbero  adempimento  sovi*a  Israele,  e sono  per  compiersi  sopra  Giuda: 
ne  annunzio  ancora  delle  nuove  riguardo  la  liberazione  d’Israele  e di 
Giuda , e ve  le  annunzio  prima  die  avvengano.  Il  compimento  delle 
prime  sia  per  voi  w»  pegno  del  compimento  che  avranno  le  ultime } c 
fin  d'ora  vi  dirò:  Cantate  al  Signore,  ec.  Vedi  versetto  seguente. 
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11.  Sublevctur  deser- 
tum  , et  civita tes  ejus  : 
in  domihus  habitabit  Ce- 
dar  : laudate,  habitatorcs 
Petr*  , de  vertice  mon- 
tiuiu  clamabunt 

12.  Ponent  Domino 
gloriam,  et  laudem  ejus 
in  insulis  nunciabunt. 

13.  Dominus  sicut  for- 
tis  egredietur:  sicut  vir 
praeliator  suscitabit  ze- 
limi : vocifcrabitur  , et 
damabit;  super  inimicos 
suos  confortabitur. 

14.  Tacui  scmper,  si* 
lui , paticns  fui , sicut 
parturiens  loquar  : dis- 
sipabo,  et  absorbebo  si- 
moL 

13.  Deserto»  faciam 
montes  et  colle»,  et  om- 
ne  gramen  eorum  exsic- 
cabo  : et  ponam  (lumina 
in  insula» , et  stagna 
arefaciam. 

16.  Et  ducam  caecos 
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11.  Esulti  il  deserto  e le  sue 
città  1 : Cedar  albergherà  per  le 
case  * : abitanti  di  Petra , can- 
tate laude  s,  alzate  la  voce  dalla 
«urna  delle  montagne. 

12.  Ei  daranno  gloria  al  Si- 
gnore, e alle  isole  annunzieranno 
le  lodi  di  lui  *. 

13.  11  Signore  uscirà  fuora 
come  un  campione:  come  un  eroe 
guerriero  risveglierà  il  suo  zelo: 
alzerà  la  voce,  griderà;  conqui- 
derà i suoi  nemici. 


14.  Mi  tacqui8  sempre6,  stetti 
in  silenzio  , fui  paziente 7 : voci 
di  partoriente  saranno  le  mie  vo- 
ci : desolerò,  e divorerò  insieme. 

13.  Diserterò  i monti  ed  i colli, 
e seccherò  tutte  l1  erbe  loro  , e 
cangerò  in  isole  i fiumi,  e ren- 
derò asciutti  gli  stagni 


16.  E i ciechi  condurrò  per 


*)  E le  sue  citta  j cioè  le  città  che  confinano  col  deserto. 

*)  Albergherà  per  le  case , egli  che  prima  abitava  sotto  padiglioni. 
h9  ebreo  i « ( Elevino  la  loro  voce  ) anche  le  villatc  dove  dimora  Cedar  ». 
In  luogo  di  yUT\  5 habitabit  9 i Settanta  lessero  ? et  habitat  or.  I 
Cedareni  erano  popoli  erranti  sparsi  nell’  Arabia  Deserta.  Il  regno  di 
Ciro  doveva  render  la  pace  e la  libertà  a tutti  i popoli  vicini.  Ancor 
meglio , questo  regno  così  avventurato  è l’ immagine  del  regno  di  Gesù 
Cristo. 

*)  Cantata  laude , ec. $ in  altra  maniera,  e secondo  l’ebreo:  «Gli 
abitanti  di  Petra  ( ovvero  quelli  che  abitano  nelle  rocce  ) , cantino  le 
lodi  del  Signore } dieno  voci  di  allegrezza  dalla  sommità  de’  monti  ». 
Petra  era  fa  capitale  dell’  Arabia  Pctrea. 

4)  Daranno  gloria  al  Signore j e alle  isole  annunzieranno s ee.  ; P e- 
breo  : « Dieno  gloria  al  Signore , ed  annunziino  la  sua  laude  nelle 
isole  ». 

“1  Mi  tacqui  j ec.  : queste  sono  parole  del  Signore. 

*)  Sempre  j P ebreo  : « Già  da  lungo  tempo  ». 

J)  Fui  paziente  j P ebreo  : « E mi  sono  rattenuto  ». 
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in  vtain  «fuain  nesciunt, 
et  in  seinitis  qiias  igno- 
ravcnint , ambulare  eoa 
faciain  : ponam  tenebra» 
Corani  cis  in  luccm,  et 
prava  in  recta:  baie  ver- 
ba  feci  eis,  et  non  dc- 
reli'qui  eos. 

17.  Conversi  sunt  re- 
trorsum  : eonfundantur 
confusione  qui  confidunt 
in  scnlptili , qui  dicunt 
eonflatili  : Vos  dii  no- 
atri. 

18.  Surdi,  audite } et 
cacci , intuemini  ad  vi- 
derni  mn. 

10.  Qui*  cacrns . nisi 
servus  meus?  et  s ardua, 
nisi  ad  quem  nuncioa 
meos  misi  ? Quia  caccila, 
nisi  qui  veniimdatus  est? 
et  quia  caecus,  nisi  ser- 
va» Domini  ? 

20.  Qui  vides  multa, 
nonne  custodie»  ? qui  *- 


una  strada  che  loro  era  Ignota, 
e per  sentieri  non  battuti  «la 
loro  farò  che  camminino  : farò 
che  per  essi  si  cangino  le  tene- 
bre in  luce , e le  vie  storte  in 
diritte  : queste  cose  farò  per  es- 
si 1 , e non  gli  abbandonerò. 

17.  Cadranno  alT  indietro , e 
saranno  colmi  «li  confusione  quei 
che  confidano  nei  simulacri,  quei 
che  dicono  alle  statue  di  getto: 
Voi  siete  i nostri  dei. 

18.  Sordi,  udite } e voi,  cw- 
chi , mirate  e vedete. 

19.  Chi  è il  cicco 8 , se  non 
il  mio  servo  ? e dà  è il  sordo, 
se  non  «piello  a cui  ho  mandati 
i miei  inumi  ? Chi  è il  ricco,  se 
non  il  servo  venduto5?  E chi  è 
il  rieco,  se  non  il  servo  del  Si- 
gnore ? 

20.  Tu  che  vedi  molte  cose  *, 
non  vi  farai  tu  riflessione  ? tu 


*)  Queste  cose  farò  per  essi  j F ebreo  in  ultra  maniera  s « Tutte 
queste  cose  eh'  io  annunzio y le  farò;  non  le  lascerò  senza  esecuzione * 
Oneste  promesse  letteralmente  si  spiegano  della  liberti»  che  Ciro  restituì 
popoli  che  si  ritenevano  prigionieri  dai  Babilonesi , ma  più  perfet- 
tamente si  spiega  della  luce  del  > angele  sparsa  nel  mondo  da  Gesù  Cristo. 

*)  Chi  è il  cieco  ; vale  a dire  : Fra  tutti  i ciechi , coloro  che  com- 
paiono il  più , sono  i Giudei»  i quali  erano  addetti  al  mio  servizio;  nel 
che  sono  tanto  più  riprovevoli  perchè  ad  essi  ho  spedito  i mici  profeti. 

5)  Il  servo  venduto  : è questa  un’  allusione  al  costume  di  vendere  » 
deh  ita  ri  che  non  potevano  pagare.  Israele  restò  troppo  caribo  di  peccati, 
e fu  venduto.  L'ebreo  di  questo  versetto  in  altra  maniera  : « Chi  è cieco, 
se  non  il  mio  servo  ? e sordo  come  colui  al  quale  ho  spediti  i mici  pro- 
feti ? Chi  è cicco  come  colui  che  fu  ricolmo  di  benefacii  ? Chi  è sordo 
come  il  servo  del  Signore  ?»  In  altra  maniera  pure  : « Chi  è cosi  sordo 
epine  colui  che  dovrebbe  servir  di  angelo  e di  inviato  ? Chi  è cosi  cieco 
come  colui  die  dovrebbe  essere  perfetto?  re.  ». 

4)  Tu  che  vedi  molte  cose ; 1*  ebreo  : «Tu  vedi  molte  cose  , ma  noi* 
poni  mente  a nulla  ; egli  apre  gli  orecchi , ma  non  mi  ascolta  a* 
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perla  9 habes  aurea,  non- 
ne audica  ? 

SI.  Et  Dominua  vo- 
luit  ut  santifica ret  curii, 
et  magnìfic&ret  legem  , 
et  estollere t. 

SS.  Ipse  autem  po- 
polila direptua  et  va- 
ntatila : laqueus  juvenum 
omnes , et  in  domikna 
carcero  in  abaconditiannt: 
facti  annt  in  rapinimi , 
ncc  cat  qui  eruat  : in 
direptionem,  ncc  est  qui 
dicat:  Reddc. 

25.  Quia  eat  in  vo- 
li is  qui  audiat  hoc , at- 
tendai et  auscultet  fu- 
tura ? 

24.  Quia  dedit  in  di- 
reptionem Jacob,  et  I- 
grael  vastantibus  ? Non- 
ne Dominua  ipgc , cui 
pcccavimus  ? Et  nolue- 
runt  in  viis  ejus  ambu- 
lare , et  non  audicrunt 
legem  ejus. 

25.  Et  efliidit  super 
eum  indignationem  fu- 


cile hai  aperte  le  orecchie,  non 
aacolterai  tu  ? 

Si.  E il  Signore  ebbe  buona 
volontà  per  lui  * affine  di  santi- 
ficarlo , e per  far  conoscere  la 
grandezza  e 1’  eccellenza  della 
legge. 

SS.  Ma  Io  stesso  mio  popolo 
è saccheggiato  e devastato:  ognuno 
di  essi  è laccio  pei  giovani®,  che 
sono  chiusi  nelle  prigioni:  sono 
stati  rapiti,  nè  v'ha  chi  gli  sciolga: 
sono  stati  predati , nè  v1  ha  chi 
dica  5 : Rendili. 


23.  Chi  è tra  voi  che  ascolti 
queste  cose,  e dia  retta  c pensi 
a quello  che  ha  da  essere  ! 

24.  Chi  ha  abbandonato  Gia- 
cobbe e Israele  ad  essere  preda 
di  coloro  che  lo  saccheggiano  ? 
Non  è egli  il  Signore  stesso , 
contro  del  quale  abbiamo  pecca- 
to ? Perocché  non  hanno  voluto 
battere  le  vie  di  lui  , c non 
hanno  obbedito  alla  sua  legge. 

S5.  Ed  egli  ha  scaricato  sopra 
di  lui  l’ ira  e il  furor  suo , e 


*)  Per  lai,  cioè  per  Israele,  ol  «piale  diresse  fin  qui  la  parola.  L'ebreo 
io  altra  maniera  : a II  Signore  1’  area  scelto  con  un  amore  ili  preferenza, 
affinchè  camminasse  nella  giustizia,  magnificasse  la  legge  del  suo  Dio, 
e ne  facesse  risaltare  la  grandezza. 

*)  Ognun  di  essi  è laccio  pe?  giovani,  ee.  : gli  Israeliti  stessi  coi 
loro  peccati  sono  stati  il  laccio,  al  «piale  saranno  presi  i loro  figliuoli, 
e tutta  la  loro  gioventù,  che  sarù  fatta  prigioniera  e chiusa  «irgli  er- 
gastoli , senza  che  vi  sia  chi  più  pensi  ad  essa  per  liberarla , nè  chi 
dica  a quelli  che  ne  sono  padroni  : Rendeteci  i nostri  giovani , i nostri 
figlinoli  ( Martini  ).  — In  altra  maniera  « a Essi  furono  presi  ne'  lacci 
de’  giovani  » 5 cioè  di  nemici  potenti  e vigorosi,  a’  «piali  non  è possibile 
lo  sfuggire.  L’ ebreo , secondo  molti  : a Tutti  quanti  non  legati  nelle 
grotte  , e son  nascosti  nelle  prigioni , ec.  ». 

• l)  ÌSè  v ha  chi  dica  a’  loro  nemici. 
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«cria  ini,  et  forte  bel- 
lum  ; et  combussit  eum 
in  eircuitu,  et  non  co- 
gnovit  : et  succidit  eum, 
et  non  intellexit 


gli  fa  atroce  guerra:  e lo  ha  ar- 
so per  ogni  banda,  e quegli  non 
ha  capito  * : e lo  ha  dato  al  fuoco, 
e quegli  non  ha  inteso  ? 


*)  E Quegli  non  ha  capito  die  ciò  tweuiva  a cagione  de’  suoi  pec- 
cati. 1/  coreo  alla  lettera  : Et  non  posuit  super  cor  j vale  a dire  : Mi 
questo  popolo  non  poac  ciò  ad  suo  cuore  per  fame  il  soggetto  delle 
sue  riflessioni . 


CAPO  XLIII. 


Conservazione  e liberazione  d’ Irraelr.  II  Signore  è il  solo  Dio. 
Buina  di  Babilonia.  Liberazione  d’ Israele , e questa  gratuita. 


1.  Et  nunc  haec  dicit 
Dominus  creans  te,  Ja- 
cob, et  formans  te,  I- 
sracl  : IV oli  liniere,  quia 
redènti  te,  et  vocavi  te 
nomine  tuo:  meus  cs  tu. 

2.  Cutn  transieris  per 
aquas  , tecum  ero , et 
(lumina  non  operient  te  : 
eum  ambnlaveris  in  igne, 
non  corakuféris,  et  fiam- 
ma non  ardebit  in  te. 

. 3.  Quia  ego  Dominus 
Deus  tuus , Sanctus  I- 
sracl,  salvator  tuus:  dedi 
propitiationem  tuam  /E- 
gyptum , vEthiopiam  et 
Saba  prò  te. 


1.  Ed  ora  dice  il  Signore  che 
te  creò , o Giacobbe  , e te  for- 
mò, o Israele  : IVon  temere,  pe- 
rocché io  ti  ho  redento,  c ti  ho 
dii  amati»  pel  tuo  nome  1 : tu 
sei  mio. 

2.  Quando  tu  passerai  per  mez- 
zo alle  acque , io  sarò  teco  , e 
non  ti  coprirà  la  corrente  : quan- 
do passerai  per  mezzo  al  Cuoco, 
non  sarai  abbruciato,  e la  fiamma 
non  avrà  ardore  per  le. 

3.  Perchè  io  sono  il  Signore 
Dio  tuo,  il  Santo  d'Israele,  tuo 
salvatore  : in  prezzo  di  tua  libe- 
razione * ho  dato  P Egitto,  l’E- 
tiopia e Saba. 


•)  E ti  ho  chiamato  pel  nome  tuo , come  un  padrone  applica  il  ' 
nome  al  suo  servo  » In  sei  sui». 

*)  prezzo  di  Jtua  liberazione , ec.  i queste  parole  si  possono  rife- 
rire alla  spedizione  di  8ennacberib  sopra  P Egitto  e 1’  Etiopia.  1 8et- 
tonta  e gli  altri  interpreti  greci  leggono  Syene  in  cambio  di  Saia.  Sy me 
era  sui  contini  dell’  Etiopia.  . 
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4.  Ex  quo  bonorshi-  4.  Dopo  che  tu  diventasti  or- 
li» factus  es  in  oculis  revole  1 e glorioso  negli  occhi 
meis  et  gloriosus,  ego  mici,  io  ti  ho  amato,  e per  te 
dilexi  te , et  dabo  ho-  darò  degli  uomini , e dei  popoli 
mincs  prò  te,  et  popu-  per  tua  salvezza, 
los  prò  anima  tua. 

8.  Noli  fimere  , quia  5.  Non  temere  , perocché  io 
ego  tccnm  sum  : ab  o-  sono  tcco  : dall’  oriente  condur- 
riente  adducala  semen  rò  i tuoi  figliuoli,  e dall’  occi- 
tuum  , et  ab  occidente  dente  vi  riunirò, 
congrcgabo  te. 

6.  Dicam  aquiloni  : 6.  Al  settentrione  dirò:  Dam- 

et  austro  : Noli  meli  ; e al  mezzogiorno  : Non 

prohibere  : aflcr  filios  ritenerli:  conducetemi  i miei  fi- 
meos  de  longinquo , et  gliuoli  dai  rimoti  paesi,  c le  mie 
filias  meas  ab  extremis  figlie  dalle  estremità  della  terra.  . 
terr*. 

7.  Et  omnem  qui  in-  7.  Perocché  tutti  quelli  che 
vocat  nomen  meum,  in  invocano  il  nome  mio  *,  per  glo- 
gloriammeam  creavi  eum,  ria  mia  gli  ho  creati  , gli  ho 
formavi  eum  , et  feci  formati , e gli  ho  fatti. 

eum. 

8.  Educ  fora»  popu-  8.  Manda  fuora  quel  popolo 
lum  czcum , et  oculos  che  é dieco,  benché  abbia  occhi  ; 
habentem  : surdum  , et  ed  è sordo,  benché  abbia  orecchie, 
aures  ei  sunt. 

9.  Omnes  gentes  con-  9.  Si  radunino  insieme  tutte 
gregatse  sunt  siami,  et  le  genti3,  e si  uniscano  le  tri- 
collectz  sunt  tribus:  quis  bìi  : chi  di  voi  annunzierà  simil 
in  vobis  annunciet  istmi}  cesa,  c farà  a noi  ascoltare3  quello 
et  quz  prima  sunt,  au-  che  dee  prima  accadere  ? Produ- 

•)  Dopo  che  tu  diventasti  orrevole 9 cc.j  l’ebreo:  «Da  che  tu  »ei 
direnato  prezioso  a’  miei  occhi,  hai  acquistato  onore  e gloria  ; ed  io  ti 
ho  amato  j e ho  dati  degli  nomini  per  salvar  tc,  e popoli  per  redimere 
1’  anima  tua  a. 

*)  Tutti  quelli  che  invocano  ee.  \ in  altra  maniera  e secondo  P e- 
breo:  « Conducetemi  chiunque  porta  il  mio  nome,  poiché  alla  mia  glo- 
ria gli  ho  creati , gli  ho  formati,  anzi  fatti». 

*)  Si  radunino  insieme  tutte  le  genti  , per  intender  ciò  che  son  per 
dire  contro  i loro  dei  . . . Chi  di  voi  fra  quei  popoli  adoratori  degli 
idoli , annunzierà  ( ovvero  ha  giammai  annunziate  ) simili  cotte , ec. 

4)  E fari i a noi  ascoltare , ec.  $ ovvero  : Chi  Ó ha  predette  1«  coac 
che  debbono  ben  presto  accadere  7 

S.  Bibbia.  Voi.  Mi.  Testo.  20 
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dire  nos  faciet  ? Dent 
teste»  eorura,  justificen- 
tur,  et  audiant,  et  di- 
cant:  Vere. 

IO.  Vos  tcstcs  mei, 
dicit  Dominug  , et  ser- 
vus  incus,  (pieni  elegi  : 
ut  sciati» . et  credatis 
inibì.  et  intclligatis  quia 
ego  ipse  suo».  Ante  me 
non  est  formatti»  Deus, 
et  post  me  non  erit 
Oste.  un.  4.  11.  Ego  Bum,  ego 

som  Dominilo,  et  non 
est  absque  me  salvator. 

12.  Ego  annunciavi, 
et  salvavi:  auditum  feci, 
et  non  fuit  in  vohis  a- 
lienus  : vos  tcstes  mei, 
dicit  Dominus  : et  ego 
Deus. 

13.  Et  ab  initio  ego 
ipse,  et  non  est  qui  de 
rnanu  mea  éruat  : ope- 
rabor  ; et  quia  avertet 
Ulud  ? 

14.  H*c  dicit  Domi- 
nus redemtor  vester , 
Sanctus  Israel  : Propter 
vos  misi  in  Babylonem, 


cano  S loro  testimoni!,  si  giustifi- 
chino, e quei  che  ascoltano,  di- 
cano: E vero. 

10.  Tcstimonii  miei , dice  il 
Signore,  siete  voi1,  e il  mio  servo: 
affinchè  conosciate,  e crediate,  e 
intendiate  che  io  sono  qnelT  io  *. 
Formato  non  fu  alcun  Dio  avanti 
di  me,  nè  saravvi  dopo  di  me. 

11.  Io  sono,  io  sono  il  Signore, 
e non  è salvatore  fuori  di  me. 

12.  Io  predissi,  io  salvai3:  c 
vel  feei  sapere , e nissun  dio 
straniero  fu  tra  di  voi:  voi  miei 
tcstimonii , dice  il  Signore  : ed 
io  sono  Dio. 

13.  E io  stesso  sono  fin  da 
principio  4 , e non  è chi  dalla 
mano  mia  si  sottragga  : io  farò; 
e chi  disfarà  ? 

14.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore 8 redentor  vostro , il  San- 
to d’  Israele  : Per  amor  di  voi 
ho  mandalo  gente6  a Babilonia, 


')  Sirie  voi , o mi»  popolo,  t il  mi»  servo,  cioè  Isaia,  e fora' anco 
Ciro  medesimo  , figura  di  Grill  Cristo , del  (juale  gii  sopra  si  dice  : 
« Ecco  il  mio  servo,  io  sari  con  lui;  U mio  eletto,  ec.  a. 

*)  Che  io  tono  quell’io,  clic  sussisto  per  me  medesimo,  e da  coi  di- 
pende tutto  ciò  che  esiste. 

*)  Io  predissi,  io  salvai , ec.  ; io  altra  maniera  : « Io  annunziai  la 
vostra  salute  e liberazione  ; ed  io  sono  quegli  ette  vi  salverà  a. 

*\  Fin  dm  principio  e da  tutta  1'  eternità. 

•)  Il  Signore , die  è il  redentor  vostro,  il  Smisto  d' Israele , thè  « 
il  vostro  santifieatorc. 

*)  Ho  mandalo  gente  (cioè  i Persi  e i Medi)  a Babilonia.  In  al- 
tra maniera  : • Per  amore  di  voi  ho  mandato  conlro  Babilonia  quello 
che  deve  estere  il  vostro  liberatore  ; per  amore  di  voi  getterò  a terra 
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et  detraxi  vectes  uni- 
versos,  et  Chaldxos  in 
navibus  siiis  gloriantes. 

io.  Ego  DominnsSan- 
«tus  vester  , creans  I- 
srael , rex  vester. 

16.  Ilare  dicit  Do- 
minus,  qui  dedit  in  mauri 
viam , et  in  aqnis  tor- 
rentìlius  semitam  : 

17.  Qui  eduxit  qua- 
drigam  et  equum,  ag- 
men  et  robustuin;  simul 
obdormieront  , nec  re* 
eurgent  : contriti  sunt 
quasi  linum,  et  exstincti 
sunt. 

18.  JXe  meminéritis 
priornm,  et  antiqua  ne 
intueainiqi. 

19.  Ecce  ego  fado 
nova,  et  mine  orientar, 
utique  cognoscetis  ea  : 
ponam  in  deserto  vùun, 
et  in  invio  flumina. 

20.  Glorificabit  me 
bestia  agri,  dracones  et 


e ne  gettai  a terra  tutte  le  difese, 
e i Caldei  che  si  gloriavano 
delle  loro  navi. 

13.  Io  il  Signore,  Santo  vo- 
stro , creatore  d1  Israele , re 
vostro.  1 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore, 
che  aperse  una  strada  nel  mare, 
e un  sentiero  nelle  acque  preci- 
pitose: 

17.  Egli  è che*  fece  uscire  in 
campo  i cocchi!  e i cavalli,  e le 
schiere  e i capitani:,  e si  addor- 
mentarono insieme  *,  nè  si  sve- 
glieranno : furono  spenti  come 
lino  fumante,  e perirono. 

18.  Scordatevi  delle  cose  pas- 
sate, e non  badate  alle  antiche  *. 

19.  Ecco  che  cose  nuove  io 
fo  *,  e or  ora  verranno  in  luce, 
certamente  voi  le  saprete8:  aprirò 
nna  strada  nel  deserto , e sorgenti 
di  acqua  nel  paese  disabitato6. 

20.  Daranno  gloria  a me  le 
bestie  selvatiche,  i dragoni  e gli 


al  tuo  cospetto  tutte  le  sbarre  delle  tue  porte  , rovcscerò  i Caldei  ebe 
si  gloriavano  delle  loro  nari  $ e gli  ho  ridotti  a non  giovarsi  delle  me- 
desime che  per  prendere  la  fuga  ».  Questo  è il  senso  die  alcuni  danno 
all’  ebreo.  — Il  concorso  del  Tigri  e dell'  Eufrate  e la  vicinanza  del 
golfo  Pertico  facilitavano  il  commercio  de’  Babilonesi. 

Che  dall’Egitto  fece  uscire  in  campo j ec. 

*)  Si  addormentarono  insieme  j ec.  5 1’  ebreo  » c Tatti  quanti  furono 
atterrati  senza  poter  rilevarsi  ». 

5)  Non  badate  alle  antiche  ; non  porta  il  bisogno  di  ri  dii  amare  nel 
vostro  spirito  gli  antichi  benefici]  che  Iddio  vi  compartì  per  dimostrarvi 
la  sua  divinità  5 i nuovi  che  è per  conferire  sono  per  questo  effetto  piu 
ebe  baste  voli. 

4)  Ecco  che  cose  nuove  io  fo,  ec.  8.  Paolo  sembra  avere  di  mira 
il  testo  presente,  allorché  parìa  del  rinnovellamento  che  il  Signore  operò 
colla  nuora  alleanza  di  cui  Gesù  Cristo  è il  mediatore  ( u Cor . r.  17  ). 

*)  Certamente  voi  lo  saprete  / P ebreo  alla  lettera  1 « Non  le  rico- 
noscerete voi  t ». 

*)  Nel  paese  disabitato  ; P ebreo  s « Nella  solitudine  ». 
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struthiones  } quia  «ledi 
in  deserto  aquas , flu- 
mina  in  invio,  ut  darem 
potum  populo  meo,  elccto 
mco. 

21.  Popnlum  is  tutti 
formavi  inibi  : laudcm 
menni  narrabit. 

22.  Non  me  invocasti, 
Jacob:  nec  laborasti  in 
me  , Israel. 

25.  Non  obtulisti  nùhi 
arietem  liolocausti  tui  , 
et  victimis  tuia  non  glo- 
rificasti me:  non  te  ser- 
vire feci  in  oklationc , 
nec  laborem  tibi  pradbui 
in  thure. 

24.  Non  emisti  mihi 
argento  calamtim  , et 
adipe  victimarumtuarinn 
non  inebriasti  me  : ve- 
rùmtamen  servire  me 
fecisti  in  pcccatis  tuis  } 
praebuisti  mihi  laborem 
in  ini«piitatibus  tuis. 

25.  Ego  sum , ego 
som  ipse,  qui  deleo  ini- 


struzzoli  * } perchè  ho  fatto  sca- 
turire * acque  nel  deserto,  e fiumi 
nella  terra  disabitata3,  per  dare  da 
bere  al  mio  popolo,  al  mio  eletto. 

• 

21.  Questo  popolo  1’  ho  io 
formato  per  me:  egli  annunzierà 
le  mie  laudi. 

22.  Tu  non  mi  hai  invocato, 
o Giacobbe:  tu  non  ti  sei  preso 
cura  di  me , o Israele. 

25.  Tu  non  hai  offerto  a me 
il  tno  capro  in  olocausto,  e non 
mi  luti  onorato  colle  vittime:  non 
sono  io  quegli  che  tu  hai  servito 
colle  obblazioni,  nè  io  ti  ho  data 
la  fatica  di  bruciare  l' incenso. 

24.  Non  hai  comprato  per  me 
col  denaro  la  canna  otjorosa , e 
non  mi  hai  rallegrato  col  grasso 
delle  tue  vittime:  piuttosto  me 
hai  tu  fatto  servire  ne' tuoi  pec- 
cati} a me  hai  recato  pena  colle 
tue  iniquità. 

25.  Io  sono,  sono  io  stesso, 
che  cancello  le  tue  iniquità4  per 


')  Gli  struttoli,  forse  la  voce  ebrea  si  debbe  intendere 

dei  cigni. 

*)  Ilo  fatto  scaturire}  in  altra  maniera:  « Farò  scaturire  a. 

*)  Nella  terra  disabitata } I’  ebreo  : a Nella  solitudine  ». 

4)  lo  sono,  ec.  : dal  j.  22  lino  a tatto  il  presente  possiamo  vol- 
gere in  altra  maniera  e secondo  1*  ebreo  cosi  : a Quando  io  vi  libe- 
rerò , sar'a  solo  per  la  mia  gloria  , e non  pe'  vostri  meriti.  E certo  nel 
luogo  della  tua  cattività  , tu  non  mi  bai  invocato , o Giacobbe  ; tu 
non  ti  sei  data  fatica,  o Israele,  per  servirmi.  Tu  non  bai  offerto,  ec. 
Non  ti  bo  costretto  a farmi  obblazioni;  non  ti  ho  data  la  fatica  di  an- 
dare per  me  in  traccia  di  incensi.  Non  mi  bai  comperati  profumi  ; non 
mi  hai  innebbriato  col  grasso  de’  tuoi  sacrificii,  ma  all'  opposto  co’  tuoi 
peccati  mi  bai  tenuto  come  in  servitù,  e come  prigioniero  insieme  a te 
nel  mesto  de'  tuoi  n etnici  j a me  bai  recato  pena  colle  tue  iniquità , le 
spiali  hanno  attirati  sopra  di  me  gli  insulti  da’  tuoi  nemici.  Òr  dun- 
que io  sono,  ec.  (Vedi  f.  25)». 
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quitates  trias  propter  me; 
et  peccatorum  tuoruiu 
non  recordabor. 

26.  Rcduc  me  in  me- 
moriam , et  judicemur 
simili:  narra  si  quid  ha- 
bea  ut  justìficéris.  * 

27.  Pater  tuus  priinus 
peccavit , et  interpretes 
tui  praevaricati  sunt  in 
me. 

28.  Et  contaminavi 
principe»  sanctos  , dedi 
ad  internccionem  Jacob, 
et  Israel  in  blasphemiam. 
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me  medesimo;  e dei  peccati  tuoi 
non  avrò  più  memoria. 

26.  Ricorda  tu  a me,  e fac- 
ciasi insieme  giudizio  di  noi  : 
racconta  se  hai  qualche  cosa  per 
essere  giustificato. 

27.  11  padre  tuo  1 egli  il  primo 
peccò,  e i tuoi  intcrnunzii  pre- 
varicarono contro  di  me. 

28.  Per  questo  dichiarai  im- 
mondi i principi  sacrati  * , e 
Giacobbe  diedi  allo  sterminio , 
e Israele  all’  obbrobrio. 


')  Il  padre  tuo  Adamo , omero  alenili  maggiori  di  Abramo , sti- 
pite della  nazione,  che  adorato  avevano  gli  idoli  (Vedi  afonie,  xziv.  2). 
Questa  espressione  si  può  altresì  intendere,  secondo  la  lettera,  dei  re 
d’ Israele  e di  Giuda , i quali  strascinarono  i loro  popoli  nel  peccato , 
o del  sommo  sacerdote  de’  Giudei  che  era  alla  testa  di  coloro  i quali 
dichiararono  Gesù  Cristo  degno  di  morte , e Io  diedero  nelle  mani  dei 
Gentili  perchè  fosse  crocifisso.  , 

")  l principi  sacrati,  Aronne  e gli  altri  sacerdoti.  In  altra  maniera  : 
« Trattai  come  profani  i principi  del  santuario  a. 


CAPO  XLIV. 


Ristabilimento  d’ Israele.  Il  Signore  è il  solo  Iddio. 

Vaniti  degli  idoli.  Regno  di  Ciro. 

Presa  di  Babilonia.  Ristabilimento  di  Gerusalemme. 


1.  Et  mine  nudi,  Ja- 
cob serve  meus,  et  Israel 
quem  elegi. 

2.  Hsec  dicit  Dominus 
faciens  et  formans  te , 
ab  utero  auxiliator  tuus: 
Noli  timere,  serve  meus 


1.  È adesso  ascolta  , o Gia- 
cobbe mio  servo,  e tu,  o Israele 
eletto  mio. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore 
che  ti  ha  fatto  e ti  ha  formato, 
tuo  aiutatore  dal  seno  della  ma- 
dre : Non  temere,  Giacobbe  duo 


Digitized  by  Google 


ISAIA. 


Jer.  m.  10. 
xxvi.  37. 


Sup.  ni.  4. 

Infr.  xLVni. 

13. 

Apoc.  i.8. 17 
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Jacob  , et  rectissime  , servo . e in,  « rcttissimo , coi 
quem  degl.  elessi  *. 

5.  Effundam  enim  a-  3.  Perocché  io  spanderò  acque 

quas  super  siticntcm , sopra  la  terra  sitibonda  *,  e iìu- 
et  fluenta  super  aridam:  mane  sopra  la  terra  arida:  span> 

effundam  spiritual  me-  derò  lo  spirito  mio  sopra  la  tua 
um  super  semen  tinnii,  discendenza,  e la  benedizione  mia 
et  benedictionem  incanì  sopra  la  tua  stirpe. 

super  stirpem  tuam. 

4.  Et  gerrainabunt  in-  4.  E germineranno  come  i 
ter  herbas , quasi  sali-  salci  * presso  le  acque  correnti 
ccs  juxta  pneterfluentcs  tra  f erbette, 
aquas. 

3.  Iste  dicet  : Domi-  3.  Questi  dirà  : Del  Signore 
ni  ego  sum  : et  illc  vo-  sono  io  : c quegli  si  darà  il  nome 
eabit  in  nomine  Jacob}  . di  Giacobbe  : e l’ altro  scriverà 
et  hic  scribet  maini  sua:  sulla  sua  mano  4 : Sono  del  Si- 

Domino  } et  in  nomine  gnore  : e avrà  nome  simile  a 
Israel  assirailabitur.  Israele  s. 

6.  Haec  dicit  Dominns  6.  Queste  cose  dice  il  Signore 
rex  Israel  , et  redem-  re  d’ Israele,  e il  suo  Redentore 
tor  ejus  Dominus  exer-  il  Signor  degli  eserciti  : . Io  il 
ciluum  : Ego  primus  et  primo  ed  io  1’  ultimo , e non  è 
ego  novissimus,  et  abs-  Dio  fuori  di  me. 

que  me  non  est  Deus. 

7.  Quia  similis  mei  ? 7.  Chi  è simile  a me  * ? Si 

')  E tu,  a rrtlissimo  , cui  io  etesii.  La  voce  ebraica  TTUff 1 ♦ , l'rietu- 
ruiij  è presa  dalla  Volgata  come  derivante  da  j asciar,  che  significa 
rectuj.  Ma  i Settanta  hanno  presa  questa  tocc  come  un  diminutivo  di 
Iscrael  o Israel , e come  un  nome  di  tenera  espressione  i Dilette 
Israel  — mio  diletto  Israele. 

*)  Sopra  la  terra  sitibonda,  cioè  sopra  di  voi  che  siete  come  campi 
sitibondi  e come  terra  arida.  La  seconda  parte  del  versetto  è di  ri- 
schiarimento  alla  prima. 

*)  E germineranno  come  i salci  ( o come  portano  i Settanta  . tome 
le  erbe  ) presso  le  acque , ec. 

4)  Scriverà  sulla  ma  mano.  I soldati  portavano  impresso  alla  giun- 
tura della  mano  il  nome  del  loro  principe. 

*)  £ avrà  nome  simile,  ec.  ; l'ebreo:  a E si  soprannominerà  del  noma 
d’ Israele  ». 

*)  Chi  è simile  a me,  ee. , in  altra  maniera  c secondo  1’  ebreo  i « Chi 
è simile  a me  f Se  esiste  gualche  altro  dio , chiami  egli  V avvenire 
prima  else  sia,  lo  annunzii  prima  che  succeda  ; esponga  a me  1"  ordine 
de'  miei  disegni , dal  primo  tempo  in  cui  fondai  il  mio  popolo  ; an- 
■unxii  ad  esso  (ovvero  a voi)  le  cose  imminenti  e quelle  die  succede- 
ranno tlappoi  ». 
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Vocet  et  snnnnciet  ; et 
ordincm  exponat  mihi, 
ex  qno  constitui  popo- 
lani antiqnum  : ventura 
et  quae  futura  sunt,  an- 
nnncient  eia. 

8.  IVolite  timcrc,  ne- 
que  conturbcmini  : ex 
tane  audìre  te  feci,  et 
annunciavi:  vos  estis  te- 
ste» mei  : numquid  est 
Deus  absque  me , et 
formator,  quem  ego  non 
nóverim  ? 

9.  Plastse  idoli  omnes 
nihil  sunt  ^ et  amantis- 
sima corum  non  próde- 
runt  eis  : ipsi  sunt  te- 
ste» eornm , quia  non 
vident,neque  intelligunt, 
nt  confundantur. 

10.  Quia  formavit 
Deum,  et  sculptile  con- 
flavit  ad  nihil  utile  ? 

11.  Ecce  omnes  par- 
ticipes  ejus  confunden- 
tur:  labri  enim  sunt.  ex 
hominibus  : convenient 
omnes , stabnnt  et  pa- 
vebunt,  et  confundentur 
simuL 

12.  Faber  ferrarius 
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dichiari  e si  spieghi;  ed  esponga 
a me  l'ordine  delle  cose,  dal  tempo 
in  coi  fondai  1'  antica  gente  : e 
le  cose  imminenti  c le  future 
annunzino  ad  essi. 

8.  IVon  temete,  non  vi  turba- 
te : ab  antico  io  le  feci  sapere 
a te  * , e le  predissi  : voi  siete 
a me  tcstimonii  : v’  ha  egli  Dio 
fuori  di  me  * , c facitore  , che 
siami  ignoto  ? 

9.  I fabbricatori  degl’  idoli  so- 
no tutti  nn  niente  s ; e queste 
cose  che  più  amano,  non  saranno 
loro  di  alcun  giovamento  : eglino 
per  lor  confusione  sono  testimo- 
ni!, come  per  loro  vergogna  que- 
gli nè  veggono , nè  intendono. 

10.  Chi  ardì  di  formare  un 
Dio,  e gettò  una  statua  buona 
a nulla  ? 

11.  Ecco  che  tutti  coloro  che 
a ciò  hanno  parte,  saranno  con- 
fusi : perocché  questi  sono  arti- 
giani uomini  : si  adunino  tutti 
quanti,  e si  presentino  e treme- 
ranno, e saranno  tutti  svergognati. 

12.  Il  fabbro  opera  colla  lima: 


*)  Io  le  feci  sapere,  ec.  5 P ehreo  coti»  interrogazione  : « Non  le  feci 
io  sapere  a te,  non  le  predissi  T ». 

’)  f'’  ha  egli  Dio  fuori  ài  me , ec.  — nunupiià  est  Deus , ec.  } 

P ebreo  : « Estne  Deus  prseter  me  ? nulla  est  rnpes  , nultum  novi  — 
V’ba  egli  Dio  fuori  di  me?  non  v’ha  altra  rape  ( altro  Dio  che  possa 
formare  la  vostra  forza,  a vostro  asilo  )$  non  nc  conosco  altro  ».  Dio 
è spesse  volte  appellato  nel  testo  originale  col  nome  di  rupe.  La  Vol- 
gata traduce  d’  ordinario  questa  voce  per  Deus } e talvolta  per  f ortis. 

k)  Sono  tutti  un  niente  j in  altra  maniera  e secondo  Pehreo  : et  Sono 
tutti  fabbricatori  del  niente  $ i loro  idoli  sono  un  nulla  ». 
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lima  operata»  est:  in  pru- 
ni* et  in  malleis  forma- 
vit  illud  , et  oppratus 
est  in  braehio  fortitudi- 
nis  sua::  esuriet  et  de- 
ficiet,  non  bibet  aquam 
et  lassescet. 

13.  Artifex  lignarius 
extendit  nonnam  , for- 
mavit  illud  in  rimeina: 
fecit  illud  in  angularibus, 
et  in  circino  tornavit 
illud  : et  fecit  imaginem 
viri  quasi  spcciosum  ho- 
minem habilantcm  in  do- 
mo. 

1 4.  Succidit  cedros  , 
tulit  ilicem,  et  quercum 
quae  steterat  inter  Ugna 
salt us  : piantavi!  pillimi, 
quam  pulviam  nutrivit. 

13.  Et  facta  est  bo- 
minibus  in  focum:  sum- 
sit  ex  eis , . et  cale- 
factus  est  : et  succendit 
et  coxit  pane*  : de  re- 
liquo  autem  operatus  est 
deum  , et  adoravit  : fc- 


HAU. 

col  fuoco  e eoi  martello  forma 
l’ idolo  , lavorando  a gran  forza 
di  braccia  1 : e patirà  la  fame  e 
verrà  meno , spossalo  non  on- 
derà a bere  acqua  ®. 


13.  Lo  scultore  in  legno  stende 
la  sua  regola  1 , forma  1’  idolo 
collo  scalpello 4 : lo  dirizza  a 
squadra,  gli  dà  il  suo  contorno: 
e fa  I*  immagine  di  un  uomo , 
come  uomo  di  bell'  aspetto  che 
risegga  in  un  tempio. 


14.  Tronca  i cedri,  porta  ria 
il  leccio,  e la  quercia  invecchiata3 
tra  le  piante  della  foresta  : e 
pianta  un  pino,  che  si  fa  rigo- 
gUoso  mediante  la  pioggia. 

15.  E gli  uomini  se  ne  servono 
per  bruciare  : egli  ne  prende  e 
si  scalda,  e col  fuoco  che  ne  fa, 
cuoce  il  pane  : di  quello  poi  che 
rimane  e,  compone  un  Dio,  e l’a- 
dora : ne.  fa  un  simulacro , e 
dinanzi  a lui  s' inginocchia. 


*)  Lavorando  a tpran  forza  dì  braccia  : simile  e cosi  espressiva 
i l’idea  che  Virgilio  a porge  dei  Ciclopi  (Georg,  iv,  w.  174,  ec.): 

« nii  in  ter  scse  magna  vi  brachia  tollunt 

In  numerimi,  vcrsantque  tenaci  forcipe  ferrare  ». 

*)  E spossato  non  onderà  a bere  acqua  ; nè  il  Dio  che  si  va  for- 
mando potrà  in  alcuna  guisa  ristorarlo. 

s)  Stende  la  sua  regola , per  misurare  quel  che  dee  tagliare  del 
pezzo  di  legno  , da  cui  vuol  cavare  il  suo  idolo  (Martini). 

4)  Forma  l'idolo  collo  scalpello ; 1*  ebreo  : «Disegna  ( ovvero  de- 
scrive la  sua  forma  ) col  minio  ». 

•)  La  quercia  invecchiata  ec. } V ebreo  secondo  molti  : « La  quer- 
cia che  avea  lasciato  crescere  e fortificarsi , ec.  ». 

*)  Di  quello  poi  che  rimane , ec.  3 V ebreo  : « E frattanto  di  questa 
Medesimo  Jrgno  si  forma  un  Dio,  ec.  ». 
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eit  seùlptile , et  curva- 
tila est  ante  illud. 

16.  Medium  ejus  com- 
bussit  igni  -,  et  de  me- 
dio ejus  carnea  comi— 
dit  : coxit  puimcntum  , 
et  saturatus  est,  et  ca- 
le fa  c tu»  est , et  dixit  : 
Vali,  calefactus  sum;  vidi 
focurn. 

17.  Reliquum  autem 
ejus  dcum  fecit  et  sciil- 
ptile  sibi  : curvatur  an- 
te illud,  et  adorat  illud, 
et  ébsecrat,  dicens  : Li- 
bera me,  quia  deus  meus 
es  tu. 

18.  Nescierunt,  ncque 
intellcxerunt  : obliti  e- 
nim  sunt  ne  vidcant  o- 
culi  eorum,  et  ne  intel- 
ligant  corde  suo. 

19.  Non  recógitant  in 
mente  sua  , neque  co- 
gnoscunt  neque  sentiunt, 
nt  dicant  : Medietatcm 
ejus  combussi  igni , et 
coxi  super  carbones  ejus 
panestcoxi  carnea, et  com- 
edi } et  de  reliquò  ejus 
idólum  faciam?  ante  tran- 
cimi ligni  prócidam 


l*|P» 

•)1<I 


16.  E una  metà  la  consumò  * 
a far  fuoco  , e coll’  altra  metà 
fé’  cuocere  la  carne  per  mangiare: 
e si  saziò,  e si.  riscaldò^  e disse: 
Bene  sta , mi  sono  riscaldato  ; 
bo  visto  * il  fuoco. 


17.  Di  quello  poi  che  avanzò, 
se  ne  fece  egli  un  Dio  e una 
statua  : s'  incurva  dinanzi  ad 
essa,  e l’adora,  e lo  prega,  di- 
cendo: Salvami^  tu  sci  Ù mio  Dio. 


18.  Sono  ignoranti,  sono  senza 
intelletto  : sono  inverniciati  gli 
occhi  loro  * , affinchè  non  veg- 
gano, e col  loro  cuore  non  in- 
tendano. 

19.  Non  ripensano  colla  loro 
mente,  nè  comprendono,  nè  hanno 
senso  per  dire  : Della  metà  ne  feci 
fuoco , e sui  suoi  carboni  cossi 
il  pane  ; cossi  le  carni , c man- 
giai * ; e di  quel  che  resta,  ne 
farò  un  idolo  ? Mi  prostrerò  da- 
vanti ad  nn  pezzo  di  legno  ? 


*)  E ma  meli  la  consumò,  re.  5 lvrbrfO  in  altra  maniera  : « E una 
parte  di  questo  legno  la  pose  ani  fuoco,  e ne  prese  per  cuocere  la  carne 
elle  mangiò , e per  arrostire  la  vivanda , della  quale  si  saziò  , e di  più 
si  è riscaldato  a. 

’)  Ho  visto j cosi  pur  porta  l’ebreo  ed  il  latino.  In  ebreo  vedere, 
riK*l,  significa  spesso  godere.  Tale  senso  si  adatta  perfettamente  a que- 
sto versetto  ( Braci  ). 

3)  Sono  inverniciati , ec.  ; 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Hanno  gli  oc- 
chi e il  cnore  coperti  come  di  un  velo,  cosi  che  non  possono  nè  ve- 
dere nè  intendere  ». 

*)  Cossi  le  carni , e mangiai,  et.  — cori,  cc.j  l’ebreo:  « (Arsavi)  Feci 
arrostire  le  carni,  ec.  ». 
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20.  Pars  rjns  cinis  est: 
cor  insipiens  adoravit 
illud  , et  non  liberabit 
animam  suam , ncque 
dicet  : Forte  mendacium 
est  in  denterà  mea. 

21.  Memento  horum, 
Jacob  , et  Israel , quo- 
niam  scrvus  meus  es 
tu  : formavi  te  ; scrvus 
mense»  tu,  Israel:  ne 
ohliviscarìs  nifi. 

22.  Delévi  ut  nubem 
iniquitates  tuas,  et  quasi 
nebulam  peccata  tua  : 
revértere  ad  me  , quo- 
niam  redemi  te. 

25.  Laudate , Carli , 
quoniam  miserieordiam 
fecit  Dominns  : jubilate, 
extrema  terrae  : resona- 
te, montes,  laudationem, 
saltns  et  ornile  lignum 
cjus  : quoniam  redémit 
Dominns  Jacob , et  I- 
srael  gioriabitur. 

24.  H*c  dicit  Domi- 
nus  redemtòr  tuus,  et 
formator  tuus  ex  utero  : 
Ego  sum  Domimi»,  fa- 


20.  Una  parte  di  esso  è ce- 
nere * : un  cuore  stolto  lo  adora, 
e non  illumina  se  stesso  con 
dire  : Forse  1’  opera  della  mia 
destra  9 c menzogna. 

21.  Ricordati  di  tali  cose , o 
Giacobbe,  e tu  Israele  , perocché 
tu  sci  mio  servo  : io  ti  formai  : 
servo  mio  tu  sci , o Israele  : 
non  iscordarti  di  me  *. 

22.  Ilo  sciolte  qual  nnvola  le 
tue  iniquità,  e qual  nehbia  i tuoi 
peccati  : ritorna  a me  , perchè 

10  ti  ho  redento. 

25.  Cantate  laude , o cieli , 
perocché  il  Signore  ha  latto  mi- 
sericordia *:  giubilate  8,  estreme 
parti  della  terra:  monti,  selve  c 
piante  tutte -risuonatei  di  canzoni 
di  laude  : perchè  il  Signore  ha 
riscattato  Giacobbe,  e sarà  esal- 
tato in  Israele  6. 

24.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore, redentor  tuo,  che  ti  for- 
mò nel  seno  della  madre:  Io  sono 

11  Signore,  che  fo  tutte  le  cose; 


*)  Vtus  parte  di  esso  è cenere 3 ec. $ P ebreo:  «Si  pasce  di  ce- 
nere ( ovvero  di  polvere , cioè  di  vanissime  cose  ) 3 il  «10  animo  deluso 
lo  sedusse , e non  illumina  » ec.  ». 

*)  Forse  l-  opera  della  tuia  destra;  P ebreo  1 « Non  è forse  una 
cosa  vana  (una  illusione  ) nella  mia  destra?». 

5)  Aon  iscordarti  di  me } per  adorare  idoli  vani. 

4)  Ha  fatto  misericordia;  ha  operata  e compiuta  V opera  sua  in  fa- 
vore del  sito  popolo . 

“)  Giubilate  > ec.  $ P ebreo  : « Sciamate  , estreme  parti  della  terra  ; 
effondetevi , o monti,  in  suoni  di  allegrezza  j e fu,  o selva,  ed  ogni  al- 
bero in  essa,  risuonate ec.  ». 

•)  E sarà  esaltato  in  Israele;  P ebreo  : «Ed  in  Israele  ai  dimostrò 
glorioso  ». 
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òens  omnia  ; extcmlens 
caelos  solas  ; stabiliens 
terroni:  et  nnllus  rnccum. 

25.  Irrita  faciena  si- 
gma divinornm,  et  hario- 
los  in  furorcm  vertena: 
convcrtens  sapienteg  re- 
trorsnm  , et  acicntiam 
eorum  atultam  faciena. 

26.  Suscitane  verbum 

servi  sui , et  eonsilium 
nnnciorum  suorum  com- 
piena : qui  dico  Jeru- 
salem  : Ilabitabcria  : et 
rivitatibna  Jnda:  riEdi- 
ficabimini  : et  deserta 

ejus  auscitabo. 

27.  Qui  dico  profun- 
do  : Desolare  } et  flu- 
mina  tua  arefaciam. 

28.  Qui  dico  Cyro  : 
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ebe  solo  distendo  i cieli,  e fondo 
la  terra  1 : e nisauno  è con  me. 

25.  Io  die  vani  rendo  > pre- 
sagi degl’  indovini  s , e tolgo  il 
senno  agli  astrologi  : e fo  radere 
all’  indietro  i sapienti , e la  loro 
scienza  fo  divenire  stoltezza. 

26.  Io  sono  colui  che  riduce 
ad  effetto  la  parola  del  suo  ser- 
vo 5 , e adempie  gli  oracoli  dei 
6uoi  nunzii.  Io  che  dico  a Ge- 
rusalemme : Tn  sarai  abitata  ] e 
alle  città  di  Giuda  : Voi  sarete 
ristorate  : c renderò  vita  ai  vo- 
stri deserti  *. 

27.  Io  die  dico  all'  abisso  : 
Asciugati  ; e io  farò  seccare  le 
tue  correnti  B. 

28.  Io  che  dico  a Ciro  8 : Tu 


')  | E fondo  la  terra , ec.  ; 1’  ebreo  i a E spando  rulla  sua  su- 
perficie la  terra  da  me  stesso  ». 

M I presaci  degli  indovini  j 1’  ebreo  i « I segni  de’  mendaci  astro- 
log i ». 

*)  Io  sono  colui  che  riduce  ad  effetto  , ec.  ; 1’  ebreo  in  altra  maniera  i 
«Io  sodo  colui  che  suscita  e compie  nel  tempo  ciò  che  ho  posto  sulle 
labbra  del  mio  serro  ( Isaia  ),  e riduce  a compimento  i disegni  che  ri- 
velai a’  miei  inviati  a. 

4)  E renderò  vita  ai  vostri  deserti  ; 1* ebreo  s « Ed  ergerò  le  vostre 
mine  a. 

*)  Farò  seccare  le  tue  correnti  : queste  parole  si  videro  avverate  al- 
lorquando Ciro  diseccò  il  vasto  alveo  drlF  Eufrate  mediante  il  canale 
da  lui  scavato  per  deviarne  le  acque,  e per  aprirsi  un  ingresso  in  Ba- 
bilonia posta  su  questo  fiume. 

®)  Ciro,  re  di  Persia,  qui  si  trova  annunziato  col  suo  proprio  nome, 
più  di  cento  anni  avanti  la  sua  nascita.  Ciro  nacque  verso  F anno  Ì599 
prima  di  Gesù  Cristo  5 le  profezie  d’ Isaia , contenute  in  questi  capi, 
appartengono  al  tempo  di  Ezechia  , e sembrano  posteriori  alla  sconfitta 
di  Sennacherib,  che  avvenne  verso  Fanno  710,  circa  a centoundici  anni 
avanti  la  nascita  di  Ciro.  ^ Presso  gli  Ebrei  è chiamato  ETTO*  Corese s 
il  nome  celeberrimo  di  quel  re  de' Medi  e de’ Persi,  die  presso  i Greci 
e Romani  dicesi  Kv^of  5 ed  è Corese  contratto  dal  persico  ^kK***^ 
korseid,  che  significa  soley  come  fra  gli  altri  attesta  Plutarco  in  Arta- 
•erse  : K 0/dov  yàp  Xft^stv  TJÌp<roi{  tov  x^tov.  Di  Ciro  adunque  disse  il 
frignare  1 « Tu  se*  ( ovvero  Tu  sii  ) il  mio  pastore  a $ perchè  destinato 
lo  aveva  a prendersi  cura  del  suo  gregge,  cioè  del  suo  popolo,  a reg- 
gerlo ed  a ridurlo  nella  sua  terra  nativa. 
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Pastor  meus  es , et  o- 
mncm  voluntatem  incanì 
complcbis.  Qui  dico  Je- 
rusalcm  : yEilificaberis  } 
et  tempio  : Fiindàberis. 


sei  il  mio  pastore,  tu  adempirai 
tutti  i miei  voleri,  lo  che  dico 
a Gerusalemme  : Tu  sarai  riedi- 
ficata } e al  tempio:  Tu  sarai  ri- 
fabbricato. 


CAPO  XLV. 


■Vittorie  di  Ciro.  Regno  di  giustizia.  Liberazione  d’ Israele. 

Il  Signore  riconosciuto  dalle  nazioni.  Egli  è il  solo  Dio  Terace. 
Tutti  i popoli  lo  riconosceranno.  Tutto  Israele  si  glorierii  in  esso  lui. 


4.  Hate  dicìt  Dominila 
christo  meo  Cyro,  cujus 
apprchendi  dcxteram,  ut 
subjiciam  ante  faciem 
ejus  gente»,  et  dorsa  re- 
guin  vertati»,  et  aperiam 
cofani  eo  januas:  et  portai 
non  claudentur. 

2.  Ego  ante  te  ibo,  et 
gloriosos  terra  burnì - 
liabo:  portas  aerea»  cón- 
teram,  et  vcctes  ferreos 
confringam. 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore 
a Ciro,  mio  unto1,  coi  io  ho 
preso  per  mano,  per  soggettare  a 
lui  le  nazioni,  e porre  in  fuga  i 
re®,  c aprire  davanti  a lui  le  porte} 
e le  porte  non  saranno  chiuse. 

2.  Io  anderò  innanzi  a te,  ed 
umilierò  i grandi  della  terra1: 
spezzerò  le  porte  di  bronzo  , e 
romperò  i catenacci  di  ferro. 


*)  Jfio  unto;  si  lcg^e  nell’ebreo:  * Suo  unto*,  in  questo  senso  t 
Ecco  le  cose  che  dice  il  Signore  riguardo  a Ciro,  suo  unto:  Io  dichiaro 
di  averlo  preso  per  mano , ec.  Suo  unto  o tuo  cristo  è per  dire  quello 
che  il  Signore  ha  stabilito  re.  Ciro,  re  di  Persia,  che  ì qni  annnnziato 
come  quegli  die  esser  doveva  il  liberatore  d’ Israele,  è,  secondo  il  sen- 
timento de’ Padri,  la  figura  di  Gesù  Cristo,  che  è veramente  il  Cristo 
del  Signore  e il  liberatore  del  suo  popolo.  E rispetto  a Ciro  rosi 
si  esprime  s.  Girolamo  : « llnjns  ( Cvri  ) dexteram  apprehendit  et  te- 
nnit  (Domino»  ) , ut  nullus  fortitudini  rjns  valerci  resistere.  Legamus 
Xcnophontis  orto  librorum  Ciri  majoris  historiam,  et  prophetiam  Isaia, 
rrmemus  rxplrtam.  Qua:  enim  civitas  illi  non  patnit  f qnae  non  regum 
terga  subjccit  1 qui  muri  prius  inexpugnabiles  non  illius  obsidione  sub- 
versi  snnt?  ». 

*)  E porre  in  fuga  i re}  l’ebreo:  « Per  iscingliere  i lombi  dei  rei  cioè 
per  disarmarli  e spogliarli  di  forze  ». 

’)  Umilierò  i grandi  della  terra  ; l’ ebreo  : ■ Dirizzerò  le  vie  distorte 
( Infr.  f.  13  ) ». 
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3.  Et  dabo  libi  the- 
Muros  abseonditos  et 
arcana  secretorum  :,  ut 
scias  quia  ego  Dominus, 
qui  voco  nomen  tuum, 

Deus  IsraeL 

4.  Proptcr  serrani 
menni  Jacob  , et  Israel 
electum  meum,  et  vo- 
cali te  nomine  tuo:  as- 
similavi te;  et  non  co- 
gnovisti  me. 

B.  Ego  Dominus,  et 
non  est  ampli  us:  extra 
me  non  est  Deus:  ac- 
cinxi  te,  et  non  cogno- 
visti  me: 

6.  Ut  sciant  hi  qui  ab 
ortu  solis,  et  qui  ab  oc- 
cidente, quoniam  absque 
me  non  est  Ego  Do- 
minus,  et  non  est  alter. 

')  Che  da  quello  punto  h'  chiamo  per  nome  (o  sia  col  nome  di 
Ciro  ) ».  Secondo  un  altro  senso,  la  Scrittura  dice  che  Dio  chiama  pel 
loro  nome  quelli  cui  destina  a grande  impreso  , come  destinato  aveva 
Ciro  ad  essere  il  liberatore  del  suo  popolo.  J archi  alle  parole  ebraiche 
corrispondenti  appone  questa  spiegazione  : « Priusquam  natus  esse» , te 
nomine  tuo  designavi  ».  La  quale  spiegazione  si  vede  convenire  con  ciò 
che  abbiamo  notato  nell’  analisi  d’ Isaia  contenuta  nella  prefazione. 

*)  Ti  ho  chiamato  , ee.  — et  vocavi  te,  ec.  j i Settanta  non  hanno 
letto,  o almeno  non  hanno  espressa  la  copulativa  et,  in  cambio  della 
quale  si  legge  nella  loro  versione  ego. 

3)  Ti  ho  dato  un  cognome  ; quello  di  unto , che  disegna  la  dignità 
reale.  L’  ebreo  in  altra  maniera  : a Ti  ho  disegnato  col  titolo  d’  onore 
che  tu  porterai  »$  vale  a dire,  ti  ho  denominato  il  mio  Cristo  e il  mio 
Unto , per  indicare  la  dignità  reale  alla  quale  ti  innalzerò. 

4)  JE  tu  non  mi  hai  conosciuto  ; ovvero  : a E tuttavia  tu  non  mi 
conoscevi.  Io  il  Signore,  cc.  »}  vedi  il  versetto  seguente.  Queste  parole  3 
si  spiegano  della  persona  di  Ciro,  che  non  conosceva  il  Signore  avanti 
che  i Giudei  gli  ponessero  sott’occhio  i libri  santi,  nr  quali  le  sue  maravi* 
gliose  opere  si  trovavano  cosi  distintamente  espresse.  Si  potrebbe  tra- 
darre altresì  : a Quantunque  tu  non  mi  conoscessi , non  estendo  ancor 
nato  ».  E in  questo  senso  Ciro  è ancora  egualmente  la  figura  di  Gesù 
Cristo,  di  cui  l'umanità  santa  Tu  predestinata  gratuitamente  prima  di  tutti 

i secoli,  e prima  che  potesse  meritare  questa  predestinazione,  e nem- 
meno averne  conoscimento. 

*)  Io  ti  ho  cinta  la  spada , ti  bo  rivestito  di  autorità,  e tu  non  mi 
hai  conosciuto  ; ovvero  sebbene  tu  non  mi  conoscessi. 


3.  E darò  a te  i tesori  nascosti 
e le  ricchezze  sepolte:  affinchè 
tu  sappi  che  sono  io  il  Signore, 
che  1 ti  citiamo  per  nome,  il  Dio 
d1  Israele. 

4.  Per  amor  del  mìo  servo 
Giacobbe,  e d'Israele  eletto  mio, 
ti  ho  chiamato3  pel  tuo  nome: 
ti  ho  dato  un  cognome**,  e tu  non 
mi  hai  conosciuto  4. 

B.  Io  il  Signore,  e altri  non 
v’  ha  : non  è Dio  fuori  di  me  : 

10  ti  ho  cinta  la  spada  al  fianco*, 
e tu  non  mi  hai  conosciuto: 

6.  Affinchè  sappiano  tutti  dove 

11  sole  nasce,  e dove  tramonta, 
che  nissuno  è fuori  di  me.  Io  il 
Signore,  e non  havvenne  un  altro. 
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7.  Io  die  formo  la  luce,  t 
creo  le  tenebre  : io  cLc  fo  la 
pace  *,  e creo  le  sciagure.  Io  il 
Signore,  cbc  fo  tutte  queste  cose. 

8.  Mandate,  o cidi,  di  sopra  la 
vostra  rugiada1,  e le  nubi  pio* 
vano  il  Giusto3:  si  apra  la  terra, 
e germini  il  Salvatore e nasca 
insieme  la  giustizia1*.  Io  il  Si* 
gnorc  l'ho  creato6. 

• 

')  Io  che  fo  la  pace,  cioè  che  dispenso  la  prosperità  ( tale  è il  senso 
di  pace). 

*)  3jt  Mandate j o cicli , di  sopra  la  vostra  rugiada,  ec.  : il  profeta 
profetando  intorno  a Ciro  che  dorerà  essere  figura  di  Cristo  in  qualità 
«li  liberatore  degli  Ebrei  dalla  cattirità  di  Babilonia  , il  profeta,  dico, 
in  tal  congiuntura  trasportato  da  estro  divino,  vola  repenti  riamente  con 
tutti  i desideri!  del  suo  cuore  a quell’ altro  migliore  e più  desiderato 
liberatore  , che  è il  fine  e il  termine  di  tutte  le  sue  profezie,  chiedendo 
ai  cieli  che  mandino  di  lassù  la  loro  rugiada , ec.  Nelle  quali  parole 
( che  la  Chiesa  pone  in  bocca  de*  suoi  fedeli  nel  tempo  d’ Avvento  ) come 
osservò  s.  Agostino,  rincamazione  del  Verbo  è sì  chiaramente  indicata, 
«•he  non  ▼*  ha  bisogno  d’ interpretazione.  Cristo  . secondo  la  umana  na- 
tura, fu  germe  del  cielo,  perchè  conceputo  di  Spirito  Santo,  di  rugiada 
celeste  5 fu  gcfmc  della  terra,  perchè  fatto  di  dotuutj  come  «lice  l’Apo- 
stolo , formato  nel  seno  della  Vergine  e nato  di  lei.  11  senso  adunque 
«li  queste  parole  egli  è:  Scenda  lo  Spirito  Santo  sopra  la  Vergine  , e 
feconda  la  renda,  affinchè  ella  partorisca  il  Giusto  ed  il  Salvatore.  Cosi 
le  ricchezze  del  cielo  diverranno  ricchezze  della  terra,  e la  terra  e il 
ciclo  verranno  a formare  un  solo  campo  ed  un  solo  germe  $ la  verità  è 
nata  dalla  terra3  e la  giustizia  mirò  dal  cielo  (Pi.  luuv.  2 ).  E a 

Xuesto  luogo  e ali’  altro  del  salmo  lu.  6 t Pfascerà  ne3  giorni  di  lui 
1 giustizia , allude  Isaia,  anzi  le  ripete,  dicendo:  E nasca  insieme  la 
giustizia . La  terra  da  Adamo  in  poi  non  avea  prodotto  quasi  se  non 
triboli  e spine  : venga  il  Cristo , e germini  la  giustizia  nella  terra , c 
ne  nascano  i giusti,  gli  apostoli,  i martiri,  i confessori,  lo  vergini,  cc. 
( Martini  ). 

*)  Il  GiustOj  quegli  che  è la  giustizia  per  essenza,  e il  principio  della 
vera  giustizia. 

4)  E germini  il  Salvatore  j 1’  ebreo  : a E germini  quello  che  è la 
* salute  » , o sia  1’  autore  della  salate. 

“)  E nasca  insieme  la  giustizia  j P ebreo  in  altra  maniera  : « E nello 
stesso  tempo  produce  la  giustizia  ». 

®)  Io  il  Signore  Pho  creato:  questa  espressione  s’intende  essa  pure 
di  Gesù  Cristo  secondo  1’  umanità.  Egli  è figliuolo  «li  Dio  e figliuolo 
dell’  uomo.  Come  figliuolo  di  Dio , egli  è generato  da  tutta  P eternità 
dal  seno  di  Dio  , suo  padre  ; è , al  pari  di  lui,  il  principio  della  giusti- 
zia c della  salute  j come  figliuolo  dell’  uomo , fu  creato  da  Dio , suo 
pa«lre , nel  seno  di  Maria , dalla  «piale  egli  è nato  nella  pienezza  dai 
tempi. 
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7.  Formans  Iucem.  et 
erean 8 tenebra»:  faciens 
pacem,  et  creali»  inalimi. 
Ego  Dominila  faciens  o- 
ionia  haec. 

8.  IWate,  cadi,  dé- 
auper,  et  nube»  plnaut 
Justum:  apcriatnr  terra, 
et  gérminet  Salvatorem} 
et  j 11  stilla  oriatur  simili. 
Ego  Doniinus  creavi  cuni. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXV. 


319 

9.  V*  qui  contradidt  9.  Guai  a quello  che>  contrai!-  Jerem.  svui. 
Beton  suo,  testa  de  Sa-  dice  a lui 1 che  lo  formò  , vaso  ®' 

uiiis  terne:  numquid  dicet  di  terra  di  Samos.  La  pasta  di 
* intnm  figgilo  suo:  Quid  terra,  dice  ella  forse  al  vasaio: 
facis ? et  opus  tuum  abs-  Clic  (ai  tu?  11  tuo  lavoro  non  è 
que  manibus  est  opera  di  mano. 

10.  Ve  qui  dicit  pa-  10.  Guai  a colui  che  dice  al 
tri:  Quid  genera» ? et  padre:  Perchè  mi  generavi  tu? 
mulieri:  Quid  pàrturis?  E alla  madre:  Perche  mi  conce- 
pivi tu  * ? 

11.  Haec  dicit  Domi-  11.  Queste  cose  dice  il  Si- 
nus,  Sanctus  Israel,  pia-  gnore,  il  Santo  d’  Israele  , cui 
•tea  ejus:  Ventura  in-  egli  formò:  Interrogatemi  sopra 
terrogate  me  ; super  filios  le  cose  future;  sopra  i mici  fi- 
meos,  et  super  opus  ma-  glinoli,  e sopra  le  opere  delle 
mima  mearum  mandate  mie  mani3  datemi  i vostri  ordini, 
in  ilii. 

12.  Ego  feci  terroni',  12.  Io  feci  la  terra;  e in  essa 
et  hominem  super  eam  creai  1’  uomo  4:  le  mani  mie  di- 
creavi ego:  manus  mex  stesero’  i cieli,  e alla  loro  milizia 
tetenderunt  caelos  , et  io  feci  comandamento. 

omni  mìliti»  coru in  man- 
davi. 

13.  Ego  suscitavi  eum  13.  Io  l’ho  suscitato  per8  la 

ad jnstitiam,  et  omnes  vias  giustizia,  e reggerò  tutti  i suoi 
ejus  dirigami  : ipse  sedili-  passi  : egli  ediiicherà  la  mia  città, 

cabit  civitatem  incanì  (a),  e a’ miei  schiavi  darò  libertà,  nou 

(a)  S.  Script,  prop.  Pars  vi,  ».  03. 

')  Cuoi  a quello  che  contraddice,  ec.  : «Guai  a chi  contende,  col 
ano  formatore  ; contenda  il  vaso  cogli  altri  vaai  di  tem  (cioè  contenda 
ciascuno  col  pari  soo  ) ».  In  altra  maniera  : « Egli  è simile  ad  un  vaso 
di  terra,  che  contenderebbe  contro  quello  che  lo  formò  ». 

*)  Pecchi  mi  concepivi  tu  : questo  è un  rimprovero  che  fa  il  Signore 
al  suo  popolo  per  le  continue  sue  mormorazioni  contro  le  disposizioni 
e gli  ordini  di  sua  provvidenza.  • 

*)  Sopra  i miei  figliuoli , e sopra  le  opere , ec.  5 in  altra  maniera  t 
« Sopra  i miei  figliuoli,  che  sono  F opera  delle  mie  mani  ».  Queste  ma- 
niere di  esprimersi  si  potrebbero  prendere  ironicamente.  Secondo  F ebreo  : 
ss  Mi  interrogherete  voi  delle  cose  avvenire  f Pretenderete  voi  che  vi 
renda  ragione  da’ miei  disegni  t Mi  darete  voi  ordini,  e pretenderete 
sii  prescrivermi  regolamenti  sopra  i miei  figliuoli  che  sono  F opera  delle 
mie  mani  1 ». 

*)  In  essa  creai  V uomo  j vale  a dire  t Creai  F uomo  perchè  in  essa 
abitasse. 

*)  Per  far  regnare  la  giustisia  (Supr.  un.  1.  4.  0). 
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et  capti vitatem  nieam  di-  a prezzo,  uè  per  donativi,  dice 
uiittet,  non  in  pretio,  il  Signore  Dio  degli  eserciti, 
neque  in  muneribus,  dicit 
Doiniuus  Deus  exerci- 
tuom. 

14.  Hate  dicit  Domi-  14.  Queste  cose  dice  il  Si- 

nus:  Labor  yEgvpti,  et  gnore:  Le  fatiche  dell'Egitto,  c 
negotialio  .Etlùopiae , et  il  mercimonio  dell'Etiopia,  c i 
Sabaim.  viri  sublime»,  ad  Sabci,  uomini  di  grande  statura, 
te  transibunt,ettuierunt:  passeranno  dalla  tua  parte,  c sa- 

post  te  ambulabunt,  vin-  ranno  tuoi 1 : cammineranno  die- 
cti  manici»  pergent  ; et  te  tro  a te  colle  mani  legate-,  e te 
adorabuut,  tecpie  depre-  adoreranno , e a tei  porgeranno 
cabuntur.  Tantum  in  te  preghiere.  In  te  solamente  è Dio, 
est  Deus,  et  non  est  abs-  e non  è Dio  fuori  di  te. 

que  te  Deus. 

15.  Vere  tu  cs  Deus  15.  Veramente  un  Dio  ascoso 
absconditus,  Deus  Israel,  se’  tu,  Dio  d' Israele,  salvatore  *. 
salvator. 

16.  Confusi  sunt  et  16.  Sono  confusi  e svergognati 
enibuerunt  omnes:  simili  tutti:  sono  raduti  insieme  nell'ob- 
abicrunt  in  confusionem  brobrio  i fabbricatori  degli  er- 
fabricatores  errorum.  rori3. 

17.  Israel  salvatus  est  17.  Israele  dal  Signore  c stato 

in  Domino  salute  aeterna:  salvato  con  salute  eterna:  non 

non  confundcmini,  et  non  sarete  confusi,  nc  arrossirete  per 
erubescelis  usque  in  sae-  tutti  i secoli. 

culum  s acculi. 

18.  Quia  haec  dicit  18.  Perocché  queste- cose  dice 
Dominus  crcans  cacio»,  il  Signore  che  crea  i cieli,  lo 
ipse  Deus  formans  ter-  stesso  Dio  che  forma  e produce 
rana  et  faciens  eain:  ipse  la  terra;  egli  è il  suo  facitore*: 

*)  E saranno  tuoi  i queste  parole  sono  dirette  a Ciro , e secondo  al- 
cuni , ad  Israele. 

*)  Dio  d*  Israele  f Dio  salvatore.  La  Chiesa  anche  qui  riconosce 
Gesù  Cristo  y e ci  Ci  leggere  un  tale  testo  nell’ottava  delF  Epifania  , a 
motivo  della  conversione  de’  Gentili,  eh’  essa  trova  annunziata  nel  ver— 
•etto  antecedente» 

*)  I fabbricatori  degli  errori  ; l’ ebreo  : « Gli  artefici  degli  idoli  » j 
questi  rimasero  confusi  e svergognati } non  hanno  ricevuto  dai  loro  idoli 
▼ani  i soccorsi  che  aspettavano. 

‘)  Egli  i il  tuo  facitore j l’ ebreo i « Egli  l'Ila  stabilita». 
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piaste*  ejus:  non  in  va- 
mmi creavit  eam:  ut  La- 
bitarctur , formavit  eam: 
ego  Domimi» , et  non 
est  aliua. 

19.  Non  in  abscondito 
locntos  aum . in  loco 
terra  tenebroso:  non  dixi 
semini  Jacob  : Frustra 
quirite  me.  Ego  Do- 
minus  loquens  justitiam, 
annnncians  recta. 

20.  Congregamini,  et 
venite,  et  accedite  aimul, 
qui  salvati  estis  ex  gen- 
tilms  : nescierunt  qui  le- 
vant  lignum  sculptura 
aua: , et  rogant  Deum 
non  salvantem. 

21.  Annunciate  et  ve- 
nite, et  consiliamini  ai- 
mul: quia  auditum  fecit 
hoc  ab  initio,  ex  tunc 
pradixit  illud?  Numquid 
non  ego  Dominila , et 
non  est  ultra  Deus  aba- 
que  me  ? Deus  juatus  , 
et  salvans  non  est  pra- 
ter  me. 
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non  invano  l’ha  creala:  la  formò, 
perchè  fosse  abitata.  Io  il  Si- 
gnore, ed  altro  non  »'  ha. 


19.  Non  di  nascosto  ho  par- 
lato in  qualche  tenebroso  luogo 
della  terra  : non  ho  detto  alla 
stirpe  di  Giacobbe  : Cercatemi 
inutilmente.  Io  il  Signore,  che 
insegno  la  giustizia1,  e predico 
la  rettitudine. 

20.  Ratinatevi,  e venite,  e ap- 
pressatevi, voi  tutti  che  siete 
usciti  salvi  di  mezzo  alle  nazioni1: 
sono  senza  intelletto  coloro  che 
alzano1  atatua  di  legno  scolpita 
da  loro,  e fanno  preghiere  a un 
Dio  che  non  salva. 

21.  Parlate,  e venite,  c fate 
consiglio  insieme4:  chi  fu  che 
fin  da  principio  annunziò  cosa 
tale8,  chi  fin  d’ allora  la  predisse? 
Non  sono  io  quello,  io  il  Signore, 
e altro  Dio  non  è fuori  di  me? 
Dio  giusto,  e che  salvi e,  non  è 
altri  che  io. 


f)  Io  il  Signore y che  insegno  la  giustizia  , ec.  ; in  altra  maniera  c Io 
sono  il  Signore,  dì  cui  le  parole  sono  giuste  e fedeli , e di  cui  le  pre- 
dizioni sono  rette  e senza  equivoco . 

*)  Voi  tutti  che  siete  tueiftj  ec. ; o ùai  Voi  tutti  infra  le  nazioni 
che  foste  salvati. 

*)  Che  alzano  in  onore  ( ovvero  che  portano  con  pompa  ) statua ec. 

*)  E fate  consiglio  insieme  y per  convincervi  che  non  esiste  altro 
Dio  fnon  di  me  $ o piuttosto  : Pariate , venite  ; prendete  anche  insirme 
Consiglio  , voi  tutti  fra  le  nazioni  che  foste  salvati  ( Snpr . y.  20). 

*)  Chi  fu  che  fin  da  principio , ec.  5 in  altra  maniera  e secondo  l*  e- 
breo  : « Cui  ha  queste  cose  annunziato  lungo  tempo  pritna  che  avvenis- 
sero? Chi  fin  d*  allora  le  predisse  ? ». 

7)  Dio  giusto , e che  salvi 3 ec.  3 in  altra  maniera  : «1  Non  vi  è Dio  giu- 
sto e fedele  ; non  vi  è salvatore  fuori  di  me  solo  ». 

S.  Bibbia.  Voi  mi.  Testo.  21 
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22.  Convertiminì  ad 
me,  et  salvi  eliti»,  omncs 
fines  terra;  : quia  ego 
Deus,  et  non  est  alili». 

23.  In  mcmctipsoju- 
ravi  ; egredietur  de  ore 
meo  jiistitlac  vcrbnm,  et 
non  revertetur. 

24.  Quia  niilii  curva- 
bitur  omnc  genu,  et  ju- 
rabit  omnis  lingua. 

23.  Ergo  in  Domino, 
dicet.  meae  sunt  justiliae 
et  impcrium:  ad  eum  ve- 
nient , et  confundentur 
omnes  qui  rcpngnant  ei. 

26.  In  Domino  justi- 
ficabitur  et  laudabitur 
omne  semcn  Israel. 


22.  Convertitevi  a me  da  tutte 
l’estremità  della  terra,  e avrete 
salute  : peroeebè  io  sono  Dio,  e 
altri  non  v’ha. 

23.  Per  me  stesso  Ito  giurato; 
parola  di  giustizia 1 è uscita  dalla 
mia  bocca,  c non  sarà  rivocata. 

24.  A me  picgbcrassi  ogni  gi- 
nocchio, e per  me  farà  giura- 
mento ogni  lingua  4. 

23.  Diranno  adunque  nel  Si- 
gnore, ebe  a me  appartiene  la 
giustizia  e 1’  impero  : a lui  ver- 
ranno, e saranno  confusi2  tutti 
quelli  che  se  gli  oppongono. 

26.  Dal  Signore  sarà  giustifi- 
cata e glorificata  tutta  la  poste- 
rità d' Israele. 


Parola  di  giustizia y o sia  parola  giusta , fedele , infallibile. 

*)  Per  me  fora  giuramento  ogni  lingua , i popoli  della  terra  non 
riconoscendo  altro  Dio  che  me  solo.  — Questa  parola  non  deve  avere 
il  suo  compimento  intero  che  al  tempo  di  Gesù  Cristo  , e riguardo  a 
Gesù  Cristo  medesimo  : e così  appunto  spiega  s.  Paolo  ( jR om.  xiv.  1 1 $ 
Philipp,  n.  IO).  Essa  indica  non  solamente  V ossequio  che  tutte  le 
nazioni  debbono  rendere  successivamente  a Gesù  Cristo  3 ma  quello  al- 
tresì che  tutti  gli  uomini  gli  renderanno  nel  giorno  estremo. 

*)  Saranno  confusi  per  aver  rifiutato  questo  Dio  forte  e potente  a 
fine  di  adorare  idoli  inumili. 


CAPO  XLVI. 


Ruma  degli  idoli  di  Babilonia.  Israele  protetto  dal  Signore. 

Il  Signore  è il  solo  Dio  verace;  tutti  i suoi  disegni  hanno  compimento. 
Promessa  del  Liberato». 


I.  Confractus  est  Bel,  I.  Bel  è in  pezzi*,  Nabo  è ri- 
contritus  est  Nabo:  facta  dotto  in  polvere:  i lor  simulacri 

*)  Bel  i in  peni  ; 1’  ebreo  : « Bel  è andato  gin  ; Nabo  è caduto 
boccone  ».  Bel  o Belus  era  ir  Giove  de’  Caldei.  Egli  è stato  un  antico 
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Alni  t simulacro  cornili 
bcsliis  ctjumentis,  onera 
vestra  gravi  pondere 
usque  ad  lassitudinem. 

2.  Contabuerunt , et 
contrita  sunt  simili:  non 
potuerant  salvare  por- 
tanlem,  et  anima  corum 
in  captivitatem  ibit. 

3.  Audite  me,  domus 
Jacob,  ét  omne  residuilo» 
domus  Israel,  qui  por- 
tantini a meo  utero,  qui 
gestamini  a luca  vulva. 
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sono  stati  dati  a portare  alle  be- 
stie ed  a'  giumenti 1 , quelli  die 
portati  da  voi*  vi  stancavano  col 
grave  peso. 

2.  Sono  iti  per  terra*,  e sono 
stati  spezzati:  non  hanno  po- 
tuto sala  are  ehi  li  portava4,  ed 
essi  stessi  anderanno  in  ischia- 
vitù“. 

5.  Udite  me,  casa  di  Giacobbe, 
e voi  reliquie  tutte  della  casa  di 
Israele,  ch'io  tengo  nel  mio  seno**, 
e porto  nelle  mie  viscere. 


re  del  paese,  al  quale  si  resero  onori  divini,  -e  sulla  tomba  del  quale 
si  innalzò  un  tempio  sontuoso.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  la  torre  di 
Babele  , voi.  i Dissert.  , pag.  000.  È probabile  che  ISabo  sia  lo  stesso 
che  Bel  ; gli  Ebrei  ripetono  spesse  volte  in  questa  guisa,  nel  medesimo 
versetto,  la  stessa  cosa  sotto  nomi  differenti. 

*)  / lor  simulacri  sono  stati  dati  a portare  alle  bestie  ed  or  giu- 

menti, ec.  : le  statue  di  Bei  e di  Nibo  spezzate  e stritolate  sono  state 
messe  sopra  giumenti,  che  le  porteranno  nella  Persia;  quelle  statue,  io 
dico,  le  quak  col  loro  grave  peso  vi  stancavano,  quando  voi  le  porta- 
vate su'  vostri  omeri.  Vedi  Baruch,  vi.  5.  215.  La  voce  onera  nella 
nostra  Volgata  s’ intende  ripetuta  in  tal  guisa  : Simulacro  corum  fa- 
tta sunt  onera  bestiis  et  jumentis , onera  vestra  gravi  pondere , ec. 
( Martini  ). 

*)  Quelli  che  portati  da  voi  con  pompa  nelle  vostre  solennità,  ec. 
I’  ebreo  in  altra  maniera  : « I loro  idoli  sono  stati  posti  sopra  bestie 
C sopra  giumenti;  e ciò  che  portavano  con  tanta  vostra  pompa,  fu 
posto  con  ignominia  sopra  somieri  : questi  animali  soccombono  per  istai*- 
chczza  sotto  quella  soma. 

*)  Sono  iti  per  terra , ec. 3 l’ebreo!  a Sono  caduti  bocconi,  e sono 
andati  giù  tutti  quanti  ». 

4)  PÌon  hanno  potuto  salvare  ehi  li  portava  ; cioè  non  hanno  potuto 
soDevarc  dalla  fatica  di  così  penoso  carico  i loro  somieri.  Ovvero  in 
altra  maniera  : Non  hanno  potuto  salvare  dalle  mani  del  vincitore  quelli 
che  li  portavano  altre  volte  eon  pompa. 

*)  Èssi  stessi  anderanno  in  ischiavitù , ben  lungi  dal  liberare  dalla 
cattività  quelli  che  gli  adoravano. 

•)  Che  io  tengo  nel  mio  seno,  l’ebreo:  « De’ quali  mi  sono  caricato 
fino  dal  vostro  nascimento;  c che  porto  fin  dal  seno  di  vostra  madre . 
La  Volgata  suppone  che  il  termine  dell'ebreo  ÌJQ , potesse  significare 
a me  j comunemente  quel  termine  si  prende  per  la  semplice  preposizione 
a,  e fino  in  questa^nedesima  frase,  ove  si  traduce  ah  utero.,  a vulva 3 
ma  è assai  visibile  clic  in  tal  caso  1’  espressione  diviene  troppo  vaga;  c 

rrrciò  sarebbe  più  naturale  di  prendere  1’  ebreo  in  questo  senso  i a me 
ab)  utero  . . . a me  ( n ) vulva;  la  seconda  preposizione  rimane  allora 
sottintesa;  nè  fu  enunciata  pd  motivo  che  sarebbe  stata  inutile  ripeti- 
zione. 
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4.  Usque  ad  senectam 
ego  ipse,  et  usque  ad 
canoa  ego  portabo:  ego 
feci,  et  ego  fcram  : ego 
portabo.  et  salvabo. 

3.  Cui  assimilasti»  me, 
et  adacquasti»  et  com- 
parasti» me,  et  fecistis 
similem? 

6.  Qui  conferii»  au- 
rora de  sàcculo,  et  ar- 
gentimi staterà  pondera- 
ti» : conducente»  ausiti - 
ccm,  ut  fàciat  Dcunu  et 
prócidunt  et  adorant 
Bar.  vi.  28.  7.  Portant  illuni , in 

huraeris  gestante»,  et  po- 
nente» in  loco  suo,  et 
stabit;  ac  de  loco  suo 
non  movebitur  : sed  et 
cum  damaverint  ad  cuna, 
non  audiet:  de  tribula- 
tione  non  salvabit  eos. 

8.  Mementótc  istmi,  et 

confundimini  : redite  , 

pwevaricatore»,  ad  cor. 

9.  Recordamini  priori» 
s .veuli;  quoniain  ego  sum 
Deus,  et  non  est  ultra 
Deus,  nec  est  similis  mci. 


4.  Sino  alla  vecchiezza1,  e sino 
alla  canuta  età  io  stesso  vi  por- 
terò: io  vi  feci,  ed  io  vi  porterò: 
io  vi  porterò,  e vi  salverò. 

3.  A qual  cosa  mi  avete  voi 
rassomigliato  * e agguagliato  e pa- 
ragonato e fatto  me  somigliante  ? 

6.  Voi  che  dalla  borsa  cavate 
l'oro,  e sulla  stadera  pesate  l'ar- 
gento: e prezzolate  un  orefice, 
che  faccia  un  Dio,  cui  la  gente 
si  incurva  e l’adora. 

7.  E lo  porta  sopra  i suoi 
omeri,  c lo  posa  al  suo  luogo, 
e quello  vi  sta;  nè  dal  suo  po- 
sto si  muove:  ma  quando  ancora 
alzeranno  a lui  le  strida,  ei  non 
udirà:  nè  dalla  tribolazione  li 
salverà. 

8.  Ricordivi  di  questo5,  c con- 
fondetevi: rientrate,  prevaricatori, 
nel  vostro  cuore. 

9.  Ricordivi  de’  secoli  prece- 
denti; perocché  io  sono  Dio,  e 
non  v’  è Dio  alcuno  fuora  ili  me, 
nè  chi  sia  simile  a me. 


*)  Sino  alla  vecchiezza ,,  sino  alla  canuta  eth  ( oppure  fino  alla  ca- 
nutezza ) ; questo  linguaggio  figurato  ha  il  seguente  senso  ; Fino  agli 
ultimi  secoli. 

*)  A qual  cosa  mi  avete  voi  rassomigliato  , ec.  ? L’  ebreo  di  questo 
versetto  c i dne  seguenti  si  possono  esprimere  cosi  : a A chi  mi  asso- 
migliereste voi  ? A chi  mi  eguagliereste  per  dire  che  io  sono  pareggia- 
bile a lui?  Coloro  hanno  tratto  l’ oro  dalla  lor  borsa  con  profusione  , ed 
hanno  pesato  1*  argento  nella  bilancia  ; ed  hanno  prezzolato  un  orefice 
perchè  loro  facesse  un  dio;  poi  s*incbinano  davanti  questo  preteso  ùf- 
d*Oj  eP  adorano.  E lo  portano  sopra  di  omeri,  #.  ..<  benché  gridino 
a lui,  non  però  rispondono,  e atlorcnè  sono  nella  afflizione,  egli  non 
li  salverà  ». 

*)  Ricordivi  di  questo , ec.;  l’ebreo  in  altra  maniera:  * Ricordivi 
di  queste  cose  che  io  vi  dico ; cd  armatevi  di  forza,  e fate  rinvenire  i 
prevaricatori  al-  loro  proprio  cuore  ( a se  stessi  ) ». 
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10.  Annuncians  ali  10.  Io  die  fino  da  principio 
esordio  noi  issiinuin.  et  annunzio  le  ultime  cose,  c anzi 
ab  initio  qu*  necduin  tempo  quelle  che  non  sono  an- 
facta  sunt,  diccns:  Con-  cora  avvenute*:  io  che  parlo,  e 
silium  mciun  stalli t , et  fermi  stanno  i miei  disegni3,  e 
omnis  voluntas  mea  fiet:  tutti  i miei  voleri  saranno  adem- 

piuti : 

H.  Vocans  oh  oriente  11.  Io  che  dall'  oriente  chiamo 
avem , et  de  terra  Ion-  un  augello*,  e da  rimota  terra 
ginqua  vinim  voluntatis  nn  nomo  che  fa  la  mia  volontà4: 
ine*  : et  locutus  suin,  io  ho  detio  questo,  e lo  adem- 
et  adducam  illud:  creavi,  pirò:  lo  ho  disegnato,  e lo  ri- 
et  faciam  illud.  durrò  ad  effetto. 

12.  Audite  me,  duro  12.  Udite  me,  voi  gente  di 
corde , qui  longe  estis  duro  cuore , che  siete  lontani 

a justitia.  dalla  giustizia. 

15-Prope  feci  justitiam  13.  Io  accelero*  la  venuta  di 
meam;  non  clongabitur,  mia  giustizia;  ella  non  differirà, 

et  salus  mea  non  mo-  c non  tarderà  ■ la  salute 6 che 
rabitur.  Dabo  in  Sion  viene  da  me.  Io  porrò  la  salute 
salutem , et  in  Israel  in  Sionnc , e la  gloria  mia  in 
glorìam  meam.  Israele. 


*)  Che  non  sono  ancora  avvenute j in  altra  maniera  : « Che  non  furono 
fotte  giammai;  -vale  a dire,  cose  maravigliose  che  sorpassano  tutto  ciò 
che  è preceduto. 

*)  È fermi  stanno  i miei  disegni , ec.$  l’ebreo:  « Tutto  ciò  che  ho 
determinato  si  eseguirà,  c farò  quanto  mi  è a grado». 

“)  Un  augello  j 1’  ebreo  : « Un  augello  rapace  ».  Questo  augello  rap- 

E resenta  Ciro,  figura  di  Gesù  Cristo  ( Supr . ili.  fi.  fili).  Il  profeta 
1 chiama  augello,  perchè  accorrerà  celere  come  il  volo  degli  uccelli. 

4)  La  mia  volontà  ; secondo  1’  ebreo  : « II  mio  disegno , ovvero  ciò 
che  ho  detto  ».  • 

*).  Io  accelero  , ec.  ; in  altra  maniera  : « Il  tempo  A3  inviare  la  mia 
giustizia  è vicino  ».  Letteralmente  : «Io  ho  fatto  appressare  la  mia 


giustizia  ». 

•)  La  salute  qui  annunziata  è Gesù  Cristo  medesimo.'  8ionne  rap- 
presenta la  Chiesa  5 Israele  è il  popolo  fedele , sia  fra’  Giudei , sia 
Ira’  Gentili. 
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Buina  di  Babilonia.  Punizione  della  sua  durezza,  del  suo  orgoglio, 
della  sua  fallace  sapienza. 


1.  Descende,  sede  in 
polvere,  virgo  filia  Ba- 
Lylon,  sede  in  terra  : non 
est  solium  fili®  Chal- 
dscorum,  quia  ultra  non 
vocaberis  mollis  et  te- 
nera. 

2.  Tolle  molam , et 
mole  farinam  : denuda 
turpitudinem  tuam,  di- 
scoóperi  huraeruui,  re- 
véla eruca,  transi  flumina. 

3.  Bevelabitur  igno- 
minia tua,  et  videbitur 
opprobrium  tuiun  : ultio- 
nem  capiam,  et  non  re- 
sistet  mihi  homo. 

A.  Redemtor  noster , 
Dominus  exercitnum  no- 
nemillius,  Sanctus  Israel. 


1.  Scendi1,  ponti  a sedere  nella 
polvere,  o vergine,  figlia  di  Ba- 
bilonia*: non  è più  in  trono  la 
figliuola3  de’  Caldei,  tu  non  con- 
tinuerai ad  esser  chiamata  molle 
e delicata. 

2.  Dà  di  mano  alla  macina  4,  e 
fa  della  farina:  svela  la  tua  de- 
formità , scuopri  gli  omeri  e le 
gambe,  valica  i fiumi. 

3.  La  tua  ignominia  sarà  sco- 
perta, c vedrassi  il  tuo  obbro- 
brio: farò  le  mie  vendetti*,  e nis- 
sun  uomo  a me  si  opporrà3. 

A.  Redentore  nostro  è colui 
che  si  chiama  Signore  degli  eser- 
citi, il  Santo  di  Israele. 


')  Scendi  tl.1  trono  di  tua  grandezza.  È Dio  che  parla.  Babilonia 
era  «tata  da  lutilo  tempo  la  »edc  dell’impero.  . 

*)  figlia  di  Babilonia j è il  senso  dell’ebreo  e dei  Settanta,  Filia 
Babilonie. 

*)  iVim  è più  in  trono  la  figliuola  , ec.  ; f ebreo  : « Non  v’  è piò 
trono  per  la  figliuola  de*  Caldei  a ; cosi  viene  denominata  Babilonia  , 
perchè  questa  città  era  la  capitale  della  Caldea. 

4)  Ita  di  mano  alla  marma,  ec.  : gli  schiavi  e le  schiave  più  vili 
erano  messi  a macinare  il  grano.  Vedi  Exod.  vi.  li;  Matth.  xviv.  41. 
{Martini).  — In  camino  delle  parole,  svela  la  tua  deformità  — 
denuda  turpitudinem  tuam , i Settanta  interpretano:  dnoxàlinpxt  rò 
xitraxiX'jpui  aou  j ed  è conforme  la  versione  siriaca  che  porta:  « Rétege 
operimentum  tunm  — discopri  il  tno  velo  a ; col  qual  velo  nell’  oriente 
rran  solite  le  donne  di  condizione  ingenua  coprirsi  il  rapo  c il  sem- 
biante. 

“)  E nissun  uomo  a me  ri  opporrà  ; 1’  ebreo  I « E non  ti  verrò  in- 
contro da  uomo , ma  come  un  Dio. 
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5.  Sede  tacens,  et  in- 
tra in  tenebra»  , filia 
Chaldaeorum  ; quia  non 
vocaberis  ultra  domina 
rcgnorum. 

ti.  Iratus  sum  saper  po- 
pulum  meum  : contami- 
na vi  hercditatcm  mcain  , 
et  dedi  eos  in  manu  tua: 
non  posuisti  cis  miseri- 
rordias  ; super  senem 
aggravasti  jugum  tuum 
valde. 

7.  Et  divisti:  In  sem- 
pitemum  ero  domina  : 
non  posuisti  base  super 
cor  tuum.  ncque  Fecon- 
data es  novissimi  tui. 

8.  Et  nunc  andi  haec, 
delicata,  et  habitans  con- 
fulenter,  quae  dici»  in 
corde  tuo:  Ego  sum,  et 
non  est  prattcr  me  am- 
plius:  non  sedebo  vidoa, 
et  ignorabo  sterilitatem. 

9.  Venient  tibi  duo 
bare  subito  in  die  una: 
sterilitas  et  viduitas.  Lui- 


327 

8.  Statti  muta , c nasconditi 
nelle  tenebre,  o figlia  de’ Caldei; 
perche  tu  non  sarai  più  chia- 
mala la  signora  de'  regni  *. 

ti.  Io  mi  adirai  contro  del  po- 
pol  mio,  rendei  come  profana  la 
mia  eredità1,  e la  posi  in  tua 
mano:  tn  non  avesti  misericordia 
di  essi;  e sopra  i vecchi5  ag- 
gravasti forte  il  tuo  giogo. 


7.  E dicesti:  In  sempiterno  sarò 
signora:  e non  pensasti  a que- 
ste cose4,  nè  ti  sei  ricordata  di 
quello  che  era  per  accaderti  alla 
fine. 

8.  E adesso  ascolta  qnestc  cose, 
tu'*  che  vivi  nelle  delizie,  e sei 
piena  d' arroganza,  e dici  in  cuor 
tuo:  Io  sono,  e altra  non  è fuori 
di  me:  non  sarò  mai  vedova,  nè 
saprò  che  sia  sterilità6. 

9.  Avverranno  a te  queste  due 
cose  subitamente  in  un  sol  giorno: 
tu  sarai  sterile  e vedova  7.  Tutto 


')  Aon  sarai  piit  chiamata  la  signora  de*  regni,  ma  diverrai  tu  «tessa 
la  schiava  delle  nazioni , che  io  susciterò  contro  di  te  per  punire  il  tuo 
orgoglio  e In  tua  crudeltà. 

*)  Rendei  come  profana  la  mia  ereditò  j vale  a dire  : Rigettai  con 
orrore  i figli  d’Israele  ( Supr.  ZLin.  28).* 

*)  E sopra  i vecchi che  erano  » più  degni  di  compassione,  aggra~ 
vasti j ec. 

*)  E non  pensasti  — non  postasti,  ec.  5 1’  ebreo  premette  7N , usque 
adeo  — fino  al  mosto  che  giammai  non  pensasti  a queste  cose  ( al  tuo 
perverso  operare). 

“)  Ttij  o Babilonia  ',  che  vivi  nelle  delizie. 

*)  iVè  saprò  che  sia  sterilità  ; vale  a dire,  il  mio  regno  sarà  mai 
sempre  florido,  e numerosa  la  mia  popolazione 3 nè  giammai  (arò  per- 
dita de’  mici  figli. 

7)  Tu  sarai  sterile  e vedova  ; P ebreo  letteralmente  : « ( Ti  av- 
verranno) orbe 7. za  di  figliuoli  c vedoviti». 
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versa  venerimi  super  te 
proptcr  multitudinem  mi- 
ìcficioruin  tuorum , et 
proptcr  duritiam  incan- 
tatoruin  tuorum  vehe- 
nicntem. 

10.  Et  fiduciam  liabi  li- 
sti in  inalitia  tua,  et  di- 
xisti:  Non  est  qui  vidcat 
me.  Sapientia  tua  et 
scientia  tua  bxc  decépit 
te.  Et  dixisti  in  corde 
tuo:  Ego  sum,  et  praeter 
me  non  est  altera. 

11.  Yeniet  super  te 
malum,  et  nescies  ortum 
ejus:  et  irruet  super  te 
palamita»,  quam  non  pó- 
teris  expiare:  veniet  su- 
per te  repente  miseria, 
quam  nescies. 

12.  Sta  cuoi  incantato- 
ribus  tuis,  et  cum  iuulti- 
tudine  maleficiorum  tuo- 
rum, in  quibus  laborasti 
ab  adolescentia  tua , si 
forte  quid  prosit  libi, 
aut  si  possis  fieri  fortior. 

13.  Deferisti  in  multi- 
tudine  consiliorum  tuo- 


cpiesto  verrà  sopra  di  le*  per  la 
moltitudine  de' tuoi  nialeficii 1 , e 
per  la  crudeltà  somma  dei  tuoi 
incantatori. 


10.  E nella  tua  malizia  ti  con- 
fidasti, e dicesti:  Non  è chi  mi 
vegga.  La  tua  sapienza  e la  tua 
scienza  ti  sedusse *,  e dicesti:  Io 
sono,  e altra  non  è fuori  di  me. 


11.  Verrà  sopra  di  te  la  scia- 
gura , nè  saprai  donde  nasca  * j 
e piomberà  sopra  di  le  una  ca- 
lamità, cui  tu  non  potrai  colle 
espiazioni  allontanare  : verrà  re- 
pentinamente sopra  di  te  una  non 
preveduta  miseria. 

12.  Stattene  co'  tuoi  incanta- 
tori e colla  turba  de'  tuoi  maghi, 
co'  «piali  avesti  tanto  da  (are  fino 
dalla  tua  adolescenza , se  per 
sorte  <àò  possa  giovarti  alcun 
poco,  o se  tu  possa  divenire  più 
forte®. 

14.  In  mezzo  alla  moltitudine 
de’  tuoi  consiglieri  tu  ti  perdi  : 


*)  ìfc  Tutto  attesto  verrà  sopra  di  te  — universa  venerunt  super 
te  j si  legge  nell’ebreo  DDTQj  chetummam  — secundum  integritatem 
tortasi,  cioè  pienissime,  in  sununo  gradu  ( obvenient ). 

*)  Per  la  moltitudine  de ' tuoi  malefcii  , ec.  5 P ebreo  in  aKra'ma- 
niera  : « Fra  la  moltitudine  delle  tue  incantagioni , e del  gran  numero 
de’  tuoi  incantatori  ». 

*)  Ti  sedusse  : la  fiducia  che  i Babilonesi  avevano  nella  loro  astro- 
nomia, li  «cdnceva;  perciocché  siccome  dal  corso  degli  astri  non  rile- 
vavano i mali  che  dovevano  rovesciarsi  sopra  di  loro,  si  riputavano  si- 
curi , come  se  nulla  avessero  a temere. 

4)  ISè  saprai  donde  ndkca  j.  V ebreo  alla  lettera:  « Della  ({naie  (scia- 
gura ) tu  non  conoscerai  F aurora  ». 

*)  O se  tu  possa  divenire  più  forte  per  difenderti  da’  tuoi  nemici. 
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rum:  stcnt,  et  salvent  te 
augure»  caeli , qui  con- 
templabantur  sidera,  et 
supputabant  mense»,  ut 
ex  eis  annunciarent  ven- 
tura tabi. 

14.  Ecce  facti  sunt 
quasi  stipula,  ignis  com- 
bussit  eos:  non  libera- 
bunt  animam  suam  de 
menu  flammee:  non  sunt 
prunae,  quibns  calefiant: 
nec  focus , ut  sedeant 
ad  eum. 

15.  Sic  facta  sunt  tibi 
in  quibuscumqne  laborà- 
veras:  negotiatores  tui  ab 
adolescentia  tua , unus- 
quisque  in  via  sua  er- 
raverunt  : non  est  qui 
salvet  tc. 
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sorgano,  e dieno  a te  salute  gli 
auguri  del  cielo,  che  contempla- 
vano le  stelle  e contavano  i 
mesi , a Dine  di  predire  a te  il 
futuro  *. 

14.  Ecco  eh'  ei  sono  diventati 
come  paglia,  il  fuoco  gli  ha  di- 
vorati: non  potranno  liberare  le 
anime  loro  dalle  fiamme  : elle  non 
sono  un  fuoco1 *  fatto  per  iscal- 
darsi,  oppure  per  sedervi  a croc- 
chio. 

15.  Cosi  sarà  di  tutte  quelle 
cose3,  per  le  quali  ti  desti  af- 
fanno : quei  che  tcco  aveano 
commercio  dalla  tua  adolescenza, 
sono  fuggiti  ognuno  per  la  sua 
strada:  non  è chi  ti  salvi. 


')  E tentavano  i mesi  affine  di  predire  a te  il  futuro  ; F ebreo  in 
altra  maniera  : « E clic  ti  predicono  ogni  mese  dò  che  ti  deve  accadere  ». 

*)  Elle  non  sono  un  fuoeoj  ec.  i le  fiamme  che  te  divoreranno 
co’  tuoi  astrologò  non  sono  un  fuoco,  al  quale  gli  uomini  radano  a scal- 
darsi e a lare  insieme  conversatone  i sono  un  fuoco  sterminatore  che  ti 
ridurrà  in  cenere  ^ Martini  ). 

*)  Cosi  sarà  di  tutte  quelle  cose  > ec.  ; P ebreo  in  altra  maniera  : 
« Cosi  sarà  di  tutti  quelli  che  tu  hai  consultati  con  tanta  cura  $ questi 
settatori  che  ti  avevano  delusa  dalla  tua  giovinezza,  fuggiranno,  ec.  ». 


CAPO  XLVIII. 

Rimproveri  contro  Israele.  Sua  liberazione  gratuita. 
Promessa  del  Liberatore.  Liberazione  d’ Israele. 


1.  Audite  hxc,  domus 
Jacob,  qui  vocamini  no- 
mine Israel,  et  de  a qui» 


1.  Ascolta  queste  cose,  tu  casa 

di  Giacobbe,  voi  che  prendete 

il  nome  d’Israele,  e Giuda  avete 
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Juda  cxistis,  qui  juratis 
in  nomine  Domini , et 
Dei  Israel  rccordamini 
non  in  veri  tate,  neque 
in  justitia. 

2.  De  civitate  enim 
Rancia  voeati  snnt , et 
saper  Deum  Israel  con- 
stabiliti sunt:  Domino* 
exercituum  nomea  ejas. 

3.  Priora  ex  tunc  an- 
nunciavi, et  ex  ore  meo 
exicrunt,  et  audita  feci 
ca:  repente  operatus  sum, 
et  venerunt. 

4.  Scivi  enim  quia  du- 
rns  cs  tu,  et  nervns  fer- 
reus  cervix  tua,  et  frons 
tua  aerea. 

5.  Prsedixi  tibi  ex  lune; 
antequam  venirent,  indi- 
cavi tibi,  ne  forte  dicc- 
res:  Idola  mea  feeerunt 
baco,  et  sculptilia  mea  et 
conflatilia  mandaverunt 
ista. 

6.  Quae  audisti,  vide 
omnia  ; vos  autem,  num 
annuo  ci  astis  ? Audita  feci 


per  vostra  origine 1 , tu  clic  (ài 
giuramento  nel  nome  del  Signore, 
c del  Dio  d’ Israele 8 fai  men- 
zione non  con  verità,  nè  con 
giustizia. 

2.  Imperocché  dalla  città  santa 
si  nomano,  e al  Dio  d’ Israele  si 
appoggiano,  che  lui  nome,  Si- 
gnore degli  eserciti. 

3.  Le  precedenti  cose  io  an- 
nunziai molto  prima,  c di  mia 
propria  bocca  le  predissi,  e le 
feci  sapere:  tutto  ad  un  tratto 
io  le  misi  ad  effetto,  e avven- 
nero *. 

4.  Perocché  io  sapeva  che  tu 
se’  duro,  e che  neri»  di  ferro  è 
la  tua  cervice,  e la  tua  fronte  è 
di  bronzo. 

3.  Tel  predissi  già  tempo;  te 
f indicai  prima  che  avvenisse,  af- 
finchè per  disgrazia  tu  non  di- 
cessi: I miei  idoli  hanno  fatte 
queste  cose,  e le  mie  statue  di 
scultura  e di  getto  hanno  dispo- 
sto così. 

6.  Mira  (eseguito)  tutto  quello 
che  udisti;  e non  siete  voi  quelli 
che  lo  propalaste  4 ? Fin  d'  ades- 


*)  E Giuda  avete  per  vostra  origine  — de  aguis  Juda  ; cioè  TOD* 
de  agni*  s i Settanta  sembrano  aver  letto  1^0 , clic  significa  semplice- 
mente de  o e.r. 

*)  E del  Dio  d*  Israele 3 ec.  $ in  altra  maniera  : m Ed  affetti  assi- 
dilaniente  di  parlare  del  Dio  d’ Israele,  ovvero  che  ti  Tanti  assiduamente 
«li  appartenere  al  Dio  d*  Israele  ». 

5)  E avvennero  : cpieste  cose  si  possono  particolarmente  intendere 
della  spedizione  e della  sconfitta  «li  Sennacheril»  , come  un  pegno  della 
liberazione  sotto  Ciro  $ si  possono  anche  spiegare  della  Hb<’razione  stessa- 
sotto  Ciro  , considerata  come  un  pegno  della  redenzione  per  Gesù  Cristo. 

*)  E non  siete  voi  quelli  che  lo  propalaste  f L’  ebreo  in  altra  ma- 
niera : a Voi  aTcte  «dite  tutte  «jucste  cose  che  annunziai  , «*1  ora  non 
racconterete  «la  voi  medesimi  il  loro  compimento  ? ».  Si  legge  nell* ebreo* 
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libi  nova  ex  tane , et  so  * nuove,  cose  ti  ho  rivelate,  e 
conservata  sunt  quae  nc-  ne  serbo  , che  tu  non  sai. 
scis. 

7.  IN'unc  creata  sunt,  7.  Adesso  sono  create  (queste 

et  non  ex  tunc:  et  ante  predizioni),  e non  in  passato:  e 
di  e ni  et  non  audisli  ea  ,'  prima  del  tempo,  e tu-  non  ne 
ne  forte  dicas:  Ecce  ego  hai  sentito  parlare,  affinchè  per 
cognóvi  ea.  disgrazia  tu  non  dicessi:  lo  mel 

sapeva. 

8.  Nequc  aadisti,  ne-  8.  Tu  nè  le  avevi  adite,  nè  le 
que  cognovisti , neque  Sapevi,  c non  erano  allora  aperte 
ex  tunc  aperta  est  anris  le  toc  orecchie*:  perocché  io  so 
tua  : scio  enim  quia  pras-  che  tu  continuerai  a prevaricare, 
vàricans  prevaricàberis,  e prevaricatore  ti  chiamai  dal  seno 
et  transgressorem  ex  di  tua  madre. 

utero  vocavi  te. 

9.  Propter  nomen  9.  Per  amore  del  nome  mio 
menni  longe  faciam  fu-  conterrò  il  mio  furore:  e colla 
rorem  menni  : et  laude  mia  gloria  t’imbriglierò5,  perchè 
mea  infhenabo  te , nc  tu  non  perisca. 

intereas. 

10.  Ecce  excoxi  te,  10.  Ecco  che  io  ti  ho  purgato 

sed  non  quasi  argentimi  : col  fuoco4,  ma  non  come  1’ ar- 

elégi  te  in  camino  pau-  gento:  ho  fatto  saggio  di  te  nel 
pertatis.  crogiuolo  della  povertà. 


mn , vide } i Settanta  paiono  aver  letto  rttftn , hoc.  L’ interprete  «irò 
pare  che  abbia  letto  jinm  , et  indirti  : Yoi  avete  udite  tutte  queste 
cose. 

')  Fin  d*  adeste;  è il  senso  dell’ebreo:  Ex  nume. 

*)  Non  erano  allora  aperte  le  tue  orecchie  per  comprendere,  e quindi 
peT  profittarne.  O piuttosto  : E fino  ad  ora  esse  non  vi  furono  rivelate. 
Vedi  più  sotto  , eap.  z.  4. 

’)  r-'  imbriglierò  , affinchè  i tuoi  traviamenti  non  ti  facciano  preci- 
pitare nelP  abisso  delle  sciagure.  Secondo  I’  ebreo  i « E per  la  mia  glo- 
ria porrò  un  freno  alla  mia  collera  per  non  isterminarti  interamente  ». 

’)  Ti  Ito  purgato  col  fuoco,  ec.  : ti  bo  purificato  col  fuoco  della 
tribolazione , ma  non  fino  a <|url  segno  che  P argentiere  purifica  P ar- 
gento , togliendone  tutto  quella  che  v i è di  stagno . di  piombo  o di  al- 
tra fecciosa  mistura  : ti  bo  trattato  con  indulgenza,  perocché  se  avessi 
voluto  cuocerti  fino  a tanto  eòe  tu  fossi  renduto  argento  puro , io  ti 
avrei  consunto  quasi  totalmente  . mentre  fi  tuo  argento  ti  è cangiato 
in  ileoria  ( eap.  ■.  22  ).  Ho  fatto  adunque  leggermente  saggio  di  te 
nella  fornace  della  povertà  e della  miseria.  Simile  carità  usa  Dio  con 
molte  anime  per  richiamarle  a sé  colla  tribolazione  temporale  con  molta 
indulgenza  ( Martini  ). 
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11.  Propler.me,  pro- 
pter  me  faciam , ut  non 
blasphémer:  et  gloriam 
meam  alteri  non  dabo.  ' 
Sttfir.  tu.  4.  |2.  Audi  me,  Jacob, 

8.  «t  Israel,  qnem  ego  voco: 
17.  mi.  13.  ego  ipsc,  ego  priimis,  et 
ego  novissimus. 

13. JManus  quoque  mea 
fundavit  tcrram,  et  de- 
nterà mea  mensa  est  Me- 
los: ego  vocabo  eoa,  et 
stabunt  simili. 

14.  Congregamini,  o- 
mnes  vos,et  audite:  Quia 
de  eis  annuncia vit  haec? 
Dominila  dilevit  cimi  : 
faciet  voluntatem  siiam 
in  Babylone,et  bracbium 
sunm  in  Clialdaris. 

13.  Ego,  ego  locntu9 
anni,  et  vocavi  cum:  ad- 


18  AI  A. 

11.  Per  causa  mia,  per  causa 
mia  farò  questo,  pereti'  io  non 
sia  bestemmiato  * : e ad  altri  non 
darò  la  mia  gloria3. 

12.  Ascolta  me,  o Giacobbe, 
e tu  Israele,  cui  io  dò  il  nome: 
io  stesso,  io  il  primo,  ed  io  l'ul- 
timo. 

"13.  La  mano  mia  fu  pur  quella 
clic  fondò  la  terra,  e la  mia  de- 
stra misurò  i cieli1:  a una  voce, 
che  io  dia  loro4,  si  fermeranno 
tutti  insieme. 

14.  Radunatevi,  tutti  voi,  e 
ascoltate:  Quale  di  essi  tali  cose 
annunziò11  ? Il  Signore  ha  amato 
quest’  uomo  6 : ei  farà  il  volere  di 
lui  in  Babilonia,  e sarà  il  suo7 
braccio  contro  i Caldei. 

13.  Io,  io  ho  parlato,  c 1'  ho 
chiamato8:  l'ho  guidato,  ed  è 


*)  Perché  io  non  sin  bestemmiato  dalle  nazioni  che  ti  ritengono  pri- 
gioniero 5 e che  potrebbero  immaginarsi  che  io  sia  troppo  impotente  per 
liberarti  dalla  loro  schiavitù.  L*  ebreo  : « Perciocché  come  soffrirci  io 
che  il  mio  nome  fosse  profanato  ? ».  Si  legge  nell'ebreo  SfP  5 profanabi - 
Iwr,  sottintendendosi  notnen  tuiun. 

*)  E ad  altri  non  darò  la  mia  gloria,  col  dare  ad  essi  motivo  di 
attribuire  a*  loro  idoli  una  potenza  che  conviene  a me  solo. 

a)  Misuro  j V ebreo  : « ( Expandit  ) Estese  i cieli , ec.  ». 

4)  A una  voce  che  io  dia , ec. $ 1’  ebreo:  « Gli  ho  chiamati  al  principio 
delle  cose  j e si  sono  presentati  insieme  dinanzi  a me. 

s)  Quale  di  essi  idoli  tali  cose,  ec.  5 ai  legge  nell*  ebreo  Q-Q,  inter 
eos.  Alcuni  manoscritti  portano  DÌ3,  inter  vos. 

®)  Quest'uomo,  o sia  Ciro,  che  doveva  operare  la  loro  liberazione^ 
D testo  non  nomina  Ciro  . ma  evidentemente  questo  passo  lo  riguarda. 
In  luogo  ili  Domimi s dilexit  rum  , Simmaco  diceva  : Qìiem  Dominiti 
dii  exit , cioè  ille  guem  Dominus  dilexit  — Quegli  che  il  Signore  ha 
amato , farti  il  volere  di  lui,  ec.  L'espressione  conviene  perfèttamente 
a Gesù  Cristo  , clic  è nello  stesso  tempo  il  diletto  di  suo  Padre  e il 
Liberatore  di  cui  Ciro  fu  la  figura. 

7)  Di  lui . . . suo  — sunm  . . . suum.  L’  ebreo  può  egualmente  signi- 
ficare ejus  ; questo  pronome  si  riporta  a Dia. 

•)  L'ho  eniamafo  questo  vincitore  che  doveva  strapparlo  dalle  mani 
de'  Babilonesi. 
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dui  eum,  et  ilirecU  est 
ria  ejus. 

16.  Accedite  ad  me, 
et  audite  hoc  : Non  a 
principio  in  abscondito 
locutus  snm  : ex  tem- 
pore anteqnam  fieret,  ibi 
eram:  et  none  Dominns 
Deus  misit  me,  et  Spi- 
ritus  ejus. 

17.  Hate  dicit  Domi- 
nns redemtor  tuns  San- 
ctus Israel:  Ego  Domi- 
nns Deus  tuns,  doccns  te 
utilia,  gubemans  te  in 
-via  qua  àmbulas. 

18.  Utinam  attendisses 
mandata  mea:  factafuis- 
set  sicnt  flumen  pax  tua, 
et  justitia  tua  sicnt  gùr- 
gitcs  maris. 

19.  Et  fuisset  quasi 
arena  semen  tnnm , et 
stirps  uteri  tui  ut  lapilli 
ejus:  non  interisset,  et 


appianata  a lui  la  sua  via  *. 

16.  Accostatevi  a me,  e udite 
questo:  Io  fin  da  principio  non 
bo  parlato  all'oscuro  8 : già  tempo, 
prima  che  ciò  avvenisse,  io  • era 
colà:  e ora  mi  lia  mandato  il 
Signore  Dio  *,  e il  suo  Spirito. 

17.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore redentor  tuo,  il  Santo  di 
Israele:  Io  Signore  Dio  tuo, 
che  t’ insegno  quello  che  giova  , 
e ti  dirigo  nella  strada  per  cui 
tu  cammini  4. 

18.  Avessi  tu  avuto  a cuore 
i miei  precetti:  quasi  fiume  sa- 
rebbe la  pace  tua,  e la  tua  giu- 
stizia come  i gorghi  del  mare. 

19.  E la  tua  discendenza  sa- 
rebbe stata  come  F arena  del 
mare,  e la  stirpe  del  tuo  seno 
come  le  sue  pietruzze:  non  sa- 


f)  Ed  è appianata  f ec.  3 l’ebreo:  «E  prospera  è la  sua  ria»;  cioè 
i suoi  disegni  riusciranno  a buon  fine. 

*)  Non  ho  parlato  alV  oscuro  y come  i vostri  indovini , che  sotto 
un'  affettata  oscurità  nascondono  la  loro  ignoranza. 

*)  Mi  ha  mandato  il  Signore j ec. . • . per  ciò  annunziarvi.  La  mag- 
gior parte  degli  interpreti  spiega  questa  parola  come  relativa  ad  Isaia  , 
H quale  dichiara  che  fin  da  quando  cominciò  a parlare  per  parte  del 
Signore , non  lo  fece  mai  in  secreto  3 che  fu  siccome  presente  alle  cose 
che  predisse  5 che  le  ha  scorte  coll’  occhio  dello  spirito  3 di’  egli  è come 
l’inviato  di  Dio  verso  il  suo  popolo , e che  è lo  spirito  divino  quegli 
che  lo  fa  parlare.  ]Wa  i Padri  spiegano  queste  cose  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  dichiara  che  fin  da  quando  ha  cominciato  a parlare  per  mezzo 
de’ suoi  profeti,  non  lo  fece  in  secreto  giammai  ( Supr . xlv.  19);  che 
fin  da  quando  Iddio  formò  il  gran  disegno  della  redenzione  del  genere 
umano , egli  era  presente  ; che  è Dio , suo  padre , quegli  che  lo  invia , 
e che  non  opera  se  non  collo  spirito  del  Padre  suo;  talmente  che  il 
mistero  stesso  della  Trinità  qui  si  trova  espresso  nella  distinzione  delle 
tre  divine  Persone. 

4)  E ti  dirigo  nella  strada , ec.  3 in  altra  maniera  e secondo  1*  e- 
breo  : « E che  ti  addita  la  strada  per  coi  devi  camminare  ». 
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non  fui.Hsct  attritnm  no- 
inen  ejus  a farle  inea. 

20.  Egredimini  de  Ba- 
b j Ione , fùgite  a Otal- 
dasis;  in  vocecxsultationis 
annunciate:  aitili  Unti  fa- 
ette  bue,  et  efferte  illud 
inique  ad  estrema  terra:: 
dicite:  Ilcdcmit  Dominus 
serrani  suum  Jacob. 

21.  JVou  sitierunt  in 
deserto,  cnm  educerct 
eos:  aqtiaiu  de  petra  prò- 
dnxit  eia,  et  scidit  pe- 
train.  et  fluserunt  aqnse. 

22.  Non  est  pas  itn- 
piis:  dicit  Dominus. 


rebbe  perito,  e non  sarebbe  stato 
distrutto  dinanzi  a me  il  nome 
di  lui. 

20.  Uscite  di  Babilonia,  fug- 
gite dalla  Caldea1;  con  voce  di 
giubilo  date  questa  novella:  noti- 
ficate tal  cosa,  e fate  clic  ne 
giunga  notizia  fino  agli  ultimi 
confini  del  mondo:  dite:  Il  Si- 
gnore ha  redento  Giacobbe  suo 
servo. 

21.  IV on  hanno  patito  la  sete 
qtiand'  ei  li  guidò  pel  • deserto 8 : 
trasse  fuori  per  loro  acque  dal 
sasso,  spezzò  il  sasso,  c scaturi- 
rono le  acque5. 

22.  Pace A non  è per  gli  empii: 
dice  il  Signore. 


’)  Fuggite  dalla  Caldea,  et.  i t’  apostrofe  è diretto  a*  Giudei  die  li 
troveranno  in  Babilonia  , allorché  Ciro  onderà  ad  assediarla. 

*)  Non  han  patito  3 cc. } P ebreo  : « Non  ebbero  sete  ne’  deserti,  per 
cui  il  Signore  li  condusse,  ec.  ».  • 

*)  E scaturirono  le  acque  : ed  ora  il  Signore  rinnova  i medesimi  pro- 
digi in  favore  del  suo  popolo  fedele;  egli  lo  copre  della  sua  potènte 
protezione,  e lo  colma  de’ suoi  beneficiò  E questo  un  doppio  senso  del 
presente  testo,  che  molti  spiegano  soltanto  dei  soccorsi  che  il  Signore 
ha  di  già  promesso  più  volte  al  suo  popolo  pel  tempo  dd  suo  ritorno 
dalla  cattività  (Supr.  xxxv.  6,  xu.  17.  lo,  xliii.  20).  Le  maravi- 
glie degli  Israeliti  nel  deserto,  erano  una  immagine  di  quelle  che  Dio 
opera  in  favore  de'  suoi  servi  nel  deserto  di  questo  mondo , porgendo 
loro  le  acque  salutari  della  sua  grazia  uscita  dalla  rupe,  che  è,  secondo 
s.  Paolo  , Gesù  Cristo  medesimo  ( i Cor.  x.  4 L 

*)  Pace , ec.  La  versione  araba  suppone  che  nell’  ebreo  esistesse 
la  copulativa  % autem j onde  sarebbe  a tradursi:  «Ma  pace  non  è per 
gli  empii , ec.  » : questi  son  dati  in  preda  ai  rimorsi  della  reproba  loro 
coscienza,  al  furore  dei  loro  nemici,  e a tutti  gli  efletti  della  divina 
vendetta.  Anche  qui  pace  significa  bene,  felicità. 


Digìtized  by  Google 


CAPO  1L1X. 


535 


CAPO  XLIX. 

Il  Messia  rifiutato  da  Israele,  ed  inriato  alle  nazioni. 
Liberazione  d'Israele.  Querele  di  Sion.  Suo  ristabilimento. 
Ruma  de*  suoi  nemici. 


1.  Andito,  insili»,  et 
attendile,  populi  de  lon- 
ge:  Dominus  ab  utero 
voeavit  me , de  ventre 
nutria  mere  recordatus 
est  nomini*  mei. 

2.  Et  posuit  os  meum 
quasi  giallumi  aeutum: 
in  umbra  manus  aure 
protcx.it  me,  et  posuit 
me  aicut  sagittali!  ele- 
ctam:  in  phàrctra  sua 
abscondit  me. 

3.  Et  dixitnùhi:  Ser- 


1.  Udite,  o isole*,  evo!  rimotc 
genti,  porgete  le  orecchie:  Dal- 
l1  utero  della  madre  il  Signore  mi 
chiamò , e del  nome  mio  si  ri* 
cordò1  quando  io  era  nel  seno 
di  lei. 

2.  E fece  mia  bocca  qnaai  ta-  Infr.  u.  10. 
gliente  spada*  : sotto  l’ ombra 

della  sua  mano  mi  custodì4,  e 
di  me  fece  quasi  tersa  saetta  : 
nel  suo  turcasso  mi  tenne  ascoso. 


3.  E a me  disse:  Servo  mio 


')  Udite,  o itele,  ec.:  alcuni  cementatori  spiegano  tutto  ciò  di  Ciro, 
oppure  di  Isaia , siccome  figura  di  Gesù  Cristo  ; ma  il  senso  evidente 
della  lettera,  il  suffragio  dei  Padri  e degli  interpreti  comunemente , 
non  che  la  testimonianza  dell’  apostolo  s.  Paolo  ( Ad.  IDI.  47.  9 ; 
Cor.  vi.  9 ) , ei  inducono  a ravvisare  fuor  di  ogni  dubbio  in  questo 
versetto  e ne’ seguenti  non  altro  che  il  Mesaia,  vale  a dire,  Gesù  Cri- 
sto medesimo.  , 

’)  Del  mio  nome  ti  ricordò , ec.  ; in  altra  maniera , e secondo  1’  e- 
hreo  : « Ha  fatto  menzione  del  mio  nome  ( mi  ka  nominato  ) ».  In  tal 
guisa  appunto  il  Liberatore  degli  nomini  annunziato  da  lungo  tempo 
sotto  il  nome  di  Getit,  che  significa  salvatore,  fu  chiamato  con  questo 

e rio  nome  ben  anco  prima  che  fosse  concepito  nel  seno  della  beata 
jine  sua  genitrice  (Lue.  i.  51,  u.  91). 

*)  -De  E fece  mia  bocca  quasi  tagliente  spada  : questo  condottiere 
di  salute  viene  eolia  spada  dello  spirito , eoe  ì la  parola  di  Dio , a 
•terminare  i vizii,  a dar  morte  al  peccato,  e a far  si  die  la  carne  morta 
al  peccato  viva  a Dio.  Di  (mesta  spada  parlava  l’Apostolo  quando  disse: 
Piva  è la  parola  di  Dio  ed  attiva  e più  affilata  di  qualunque  spada 
a due  tagli,  e che  s' interna  fino  alla  divisione  dell9  anima  e dello 
spirito,  delle  tjiunture  eziandio  e delle  midolle,  e che  discerne  ancora 
■ pensieri  e le  intenzioni  del  cuore  ( Hebr.  iv.  19  ) ( Martini  ). 

*)  ^ Mi  custodi  j I’  ebreo  : a Mi  occultò  n. 
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vns  incus  es  tu.  Israel: 
quia  in  te  gloriabor. 

4.  Et  ego  dixi:  In 
vacuuin  laboravi  : «ine 
causa  et  vane  fortitu- 
dinrm  meam  consumai: 
ergojudiciuin  mciun  cum 
Domino:  et  opus  menni 
cum  Deo  meo. 

5.  Et  nunc  dicit  Do- 
minus , formans  me  ex 
utero  servino  sibi , ut 
rcdùcam  Jacob  ad  eum, 
et  Israel  non  congrega- 
bit  ur:  et  glorificatus  sum 
in  oculis  Domini , et 
Deus  meus  factus  est 
fortitudo  mea. 

Sspr.  un.  0.  6.  Et  dixit:  Parum  est 

Jet.  un.  47.  u(  8;8  mihì  servus  ad 
suscitandas  tribus  Jacob, 
et  fii-ces  Israel  conver- 
tcndas:  ecce  dedi  te, in 
lucem  gentinm , ut  sis 
salusmeausquc  ad  extre- 
mum  terrae. 


se’  tu',  o Israele  : in  te  io  ini 
glorierò. 

4.  Ed  io  dissi:  Senza  prò  mi 
sono  io  affaticato  *:  senza  motivo, 
e indarno  bo  consunte  le  forze 
mie  : il  Signore  pertanto  farà 
giudizio  per  me  ^ e la  mercede 
dell’  opera  mia  nel  mio  Dio  è 
riposta. 

5.  Perocché  adesso  il  Signore  5, 
che  fino  dal  concepimento  fur- 
mommi  suo  servo,  mi  dice  che 
io  a lui  riconduca  Giacobbe,  ma 
Israele  non  si  riunirà:  ed  io  sono 
stato  glorificato  dinanzi  agli  oc- 
chi del  Signore , e il  mio  Dio 
è stato  la  mia  fortezza. 

6.  Or  egli  ha  detto:  Piccola 
cosa  ella  è , che  tu  mi  presti 
servigio  a risuscitare  le  tribù  di 
Giacobbe,  e a convertire  la  fec- 
cia d’Israele1:  ecco  clic  io  ti 
ho  costituito  luce  alle  genti,  af- 
finchè tu  sii  la  salute  data  da  me 
fino  agli  ultimi  confini  del  mondo  *. 


')  Sento  mio  se 9 tu,  ©c.  ? Gesù  Cristo  è qui  considerato  secondo  la 
sua  umanità  ( Supr . xlu.  I),  (punta  la  quale  prese  le  sembianze  di 
servo  ( Philipp,  ii.  7 1.  Qui  è nominato  Israele , perchè  è quegli  che 
venne  nppresentato  da  Giacobbe  soprannominato  Israele , nella  stessa 
guisa  che  altrove  è nominato  Davide y perchè  da  Davide  fu  rappresentato. 

*)  Senso  prò  mi  sono  io  affaticato:  queste  sono  le  parole  di  Gesù 
Cristo.  I frutti  della  mia  predicazione  c della  mia  passione  sono  come 
perduti  per  la  nazione  giudaica  : cosi  scarso  fu  il  numero  de’  Giudei 
convertiti. 

5)  Perocché  adesso  il  Signore , ec.  i alcuni  traducono  1’  ebreo  : « Ed 
ora  il  Signore  ( quel  desso  che  fin  dal  seno  di  mia  madre  mi  formò  per 
essere  suo  servo,  per  ricondurre  a lui  Giacobbe,  c per  riunire  Israele  a 
lui  ; ed  io  sarò  glorificato  dinanzi  agli  occhi  del  Signore , e il  mìo  Dio 
diverrà  la  mia  fortezza  ) , il  Signore  mi  ha  detto , ec.  ». 

*)  E a convertire  la  faccia  d' Israele  $ 1*  ebreo  in  altra  maniera  : 
« E a ricondurre  quelli  d’  Israele  che  mi  sono  riserbati  ».  Si  pronun- 
zia l’ebreo  come  vtQfJI,  et  servatos,  che  s.  Girolamo  ha  preso 

nel  senso  di  reliquia s c di  feces. 

*)  Pino  agli  ultimi  confini  del  mondo  ; s.  Paolo  d mostra  il  com-» 
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7.  IIxc  dicit  Domini» 
Redemtor  Israel,  San- 
ctus rjus , ad  conteiu- 
ptibilem  animane  ad  abo- 
minatala gentem,  ad  ser- 
rimi dominonim:  Regcs 
videbunt,  et  consurgeut 
principes,  et  adorabunt 
propter  Dominum,  quia 
fidelis  est,  et  Sanctum 
Israel  qui  elégit  te. 

8.  Ilare  dicit  Dominus: 
In  tempore  placito  exau- 
divi  te,  et  in  die  salutis 
auxiliatus  sum  tui;  et 
servavi  te,  et  dedi  te  in 
foedus  populi.  ut  susci- 
tares  terram,  et  possi- 
dcres  bereditates  dissi- 
pata» : 

9.  Ut  diceres  bis  qui 
vincti  sant:  Exite:  et 
his  qui  in  tenebria:  Re- 


337 

7.  Queste  cose  dice  il  Signore, 
il  Redentore  e il  Santo  d’Israele, 
all'  anima  avvilita , alla  nazione  ' 
detestata  *,  a colui  che  è schiavo 
de1  principi 4 : I re  e i principi  al 
vederti5  si  alzeranno,  e ti  ado- 
reranno a cagione  del  Signore, 
perchè  egli  è fedele,  e a cagione 
del  Santo  d’ Israele , che  ti  ha 
eletto  4. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signo-  “•  ^®r’  ”•  *• 
re5:  Yi  esaudii  nel  tempo  ac- 
cettevole®, e nel  giorno  di  sa- 
lute7 ti  porsi  soccorso;  c ti  cu- 
stodii, e in  te  fermai  l’alleanza 

del  popol  (mio)8,  affinchè  tn  ri- 
stori la  terra,  e entri  in  possesso 
delle  dissipate  eredità  8 : 

9.  Affinchè  tu  dicessi  a quelli 
che  sono  in  catene:  Uscite  fuori: 
e a que'  che  sono  nelle  tenebre  : 


pimento  di  queste  parole  nella  persona  di  Gesù  Cristo,  e nella  predi- 
cazione del  Vangelo  ai  Gentili  (Aet.  xiu.  46.  47). 

*)  Alla  nazione  detestata  y ad  Israele,  che  in  ogni  tempo  fu  dai 
Gentili  disprczzato.  L’  ebreo  : « A quello  che  è deprezzato  dagli  uo- 
mini, e detestato  dalla  nazione  ».  Alla  lettera:  Ad  eontemtum  ab  a~ 
nima , ad  abominatimi  a gente.  E precisamente  ciò  che  Gesù  Cristo 
dice  di  se  stesso  per  bocca  di  Davide:  Opprobrium  hominum  , et  «ò- 
jtetio  plebi s ( Ps.  xxi.  7 ).  La  voce  E7D-  ? anima, , si  prende  talora  per 
persona  o gutevis  anima  o quivis  homo. 

*)  A colui  che  è schiavo  de  principi:  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  così 
potente , si  è reso  come  lo  schiavo  di  coloro  che  erano  rivestiti  dell'  au- 
torità terrena. 

l)  Al  vederti : vedere  qui  significa  prestare  ossequio. 

*)  Che  ti  ha  eletto  all'ufficio  di  mediatore  della  nuova  alleanza. 

*)  Queste  cose  dice  il  Signore  parlando  al  Salvatore  che  deve  inviare. 

*)  Nel  tempo  accettevole j in  altra  maniera:  « Nel^tempo  della  mia 
benevolenza  e della  mia  misericordia  ». 

7)  Nel  giorno  di  salute  t s.  Paolo  ci  istruisce  clic  il  giorno  accette- 
vole e il  giorno  di  salute  è quello  della  nuova  alleanza  ( n Cor.  vi.  2 ). 

*)  in  te  fermai  V alleanza  del  popol  mio;  o sia,  ti  ho  stabilito  per 
essere  il  mediatore  dell'  alleanza  del  popolo  che  ho  eletto. 

*)  E entri  in  possesso  delle  dissipate  eredita  ; I’  ebreo  : « E rimetta 
in  possesso  delle  loro  eredità  desolate  coloro  che  ne  furono  espulsi  ». 

S.  Bibbia.  Voi.  Vili.  Tetto.  29 
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v dammi.  Super  vias  pa- 
sccntur , et  iu  omnibus 
planis  pascna  coram. 

Jpot.  vii.  te.  IO.  I\on  esurient,  nc- 
que siticnt,  et  non  per- 
cutict  eos  aestus  et  sol} 
quia  miserator  eornm 
regct  eos,  et  ad  fontes 
aquarum  potabit  eos. 

11.  Et  ponam  omnes 
monte»  meos  in  viam, 
et  semiUe  mese  e valla  - 
bnntnr. 

12.  Ecce  isti  de  longc 
venìen t,  et  ecce  iili»ab 
aquilone  et  mari,  et  isti 
de  terra  australi. 

13.  Laudate,  cauli,  et 
cxsulta,  terra:  jubilate, 
montcs  , laudem  } quia 
consolatus  est  Dominus 
populum  snum,  et  pau- 


Venite  a veder  la  luce,  bielle  vie 
avranno  da  pascere  e in  tutti 
i piani  sarà  per  essi  pastura. 

10.  Non  patiranno  fame , nè 
sete , nè  1 ardore  del  sole  gli 
offenderà}  perche  colui  che  fa  con 
essi  misericordia,  li  guiderà,  e gli 
abbevererà  alle  fontane  di  aequa1. 

1 1.  E ridurrò  ad  agevole  strada 
tutte  le  mie  montagne,  e i miei 
sentieri  saranno  appianati3. 

12.  Ecco  che  questi4  vengono 
da  rimoto  paese,  ed  ecco  quegli 
dall  aquilone  e dal  mare,  e que- 
sti dal  mezzogiorno  #. 

13.  Cantate,  o cieli,  ed  esulta, 
o terra  : risuonate  di  cantici , o 
monti:  perocché  il  Signore  ha 
consolato  il  popolo  suo,  ed  avrà 
misericordia  de'  suoi  poverelli. 


Nelle  vìe  avranno  da  pascere  con  una  intera  sicurezza,  e in  tutti 
i pumi  sarà  per  essi  pastura ovvero,  secondo  l'ebreo  : « E in  tutti 
i colli  troveranno  il  loro  pascolo  »,  cioè  anche  ne*  luoghi  eminenti  ed 
aridi  per  difetto  di  acqua  troveranno  i pascoli  e i sussidii  ne  ce  ss  arii  pel 
«ostentamento  della  vita. 

*)  E gli  abbevererà  alle  fontane  di  acqua  $ 1*  ebreo  : « E li  condurrà 
dolcemente  alle  sorgenti  delle  acque  ».  8.  Giovanni  d scopre  in  questo 
versetto  1’  immagine  della  eterna  beatitudine  (Apoc.  vii.  16  e 47). 

s)  E i miei  sentieri  saranno  appianati  / le  valli  saranno  riempiute  , 
affinchè  vi  si  possa  camminare  con  ogni  agevolezza. 

4)  Ecco  che  questi  popoli,  che  io  liberai,  vengono  da  rimoto  paesej  ec. 
In  altra  maniera  : « Ecco  che  io  veggo  venire  gii  uni  ben  da  lontano,  dal 
lato  d’oriente  j veggo  giugnerc  gli  altri  dal  settentrione  e dall'  occi- 
dente, e gli  altri  dalla  terra  di  mezzogiorno  ».  L’ occidente  è qui  espresso 
colla  voce  mare  y perchè  il  Mediterraneo  era  all’  occidente  della 
Gindea. 

*)  Dal  mezzogiorno  j 1’  ebreo  alla  lettera  i « Dalla  terra  di  Sitmim , 
BWD*  Sotto  questo  nome  molti  intendono  l’Egitto,  ove  era  situata  la 
città  di  Sinj  che  poscia  fu  denominata  Peluso  ; e l’Egitto  era  al  mez- 
zodì della  Giudea  : or  queste  promesse  letteralmente  si  spiegano  del 
ritorno  degli  Israeliti  sotto  il  regno  di  Ciro.  Alcuni  recenti  conten- 
tatoti applicano  questa  voce  alla  China.  Realmente  trovatisi  in  quella 
contrada  Giudei  che  vi  paiono  essere  giunti  fin  dalla  prima  dispersione 
che  è quella  di  Salmanasar.  Essi  non  hanno  veruno  di  que’  libri  dell'An- 
tico Testamento  che  furono  scritti  posteriormente  a quest’epoca. 
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peroni  ìuorum  misere- 
bitur. 

14.  Et  dixit  Sion:  De- 
reliquit  me  Dominus,  et 
Dominus  oblitus  est  mei. 

15.  Numquid  oblivisci 
potest  mnlicr  mfantcm 
smini,  ut  non  misereatur 
filio  uteri  sui  ? et  si  illa 
oblila  fuerit.  ego  tamen 
non  obliviscar  tui. 

16.  Ecce  in  manibns 
meis  dcscripsi  te:  muri 
tui  coram  oculis  meis 
semper. 

17.  Venerunt  structo- 
res  tui:  destrucntcs  te 
et  dissipantes  a te  exi- 
bunt 

18.  Leva  in  circuitu 
oculos  tuos , et  vide  : 
omnes  isti  congregati 
sunt.  venerunt  tibL  Vivo 
ego,  clicit  Dominus,  quia 
omnibus  bis  velut  orna- 
mento vestiéris,  et  cir- 
eùmdabis  tibi  eos  quasi 
sponsa. 

19.  Quia  deserta  tua 
et  solitudines  tuie  et 
terra  ruinas  tu*  none 
angusta  crunt  pr*  ha- 
bitatoribus,  et  longe  fu- 
gabuntur  qui  absorbe  • 
bant  te. 


14.  E Sionne  avea  detto:  Il 
Signore  mi  ha  abbandonata,  e il 
Signore  si  è scordato  di  me. 

13.  Può  ella  scordarsi  una 
donna  del  suo  bambino,  sicché 
compassione  non  abbia  del  fi- 
gliuolo delle  sue  viscere?  e se 
questa  potesse  dimenticarsene , 
non  sapre’  io  però  scordarmi  di  te^ 

16.  Ecco  che  io  ti  ho  impressa 
nelle  mie  mani 1 : e le  tue  mura 
mi  sono  sempre  davanti  agli  occhi. 

17.  Vengono  que’  che  deono 
rifabbricarti 2 : e que’  che  ti  di- 
struggevano e ti  smantellavano, 
se  n’anderanno  via  da  te. 

18.  Alza  all’  intorno  gli  occhi 
tuoi,  e mira:  tutti  questi  si  sono 
ratinati*  per  venire  a te.  Vivo  io, 
dice  il  Signore:  tutti  questi  sa- 
ranno il  manto  di  cui  tu  sarai 
rivestita,  e te  ne  abbiglierai  come 
sposa. 


19.  Perocché  i tuoi  deserti  e 
le  tue  solitudini  e la  terra  co- 
perta di  tue  rovine  saranno  an- 
gusti adesso  alla  folla  degli  abi- 
tatori, e saranno  discacciati  lon- 
tani da  te  quei  che  ti  divoravano. 


Infr.  ut.  4. 


')  Ecco  che  io  li  ho  impresta  nelle  mie  mani!  queste  parole  pos- 
sono indicare  le  piaghe  di  coi  Gesù  Cristo  porta  per  amor  nostro  le 
cicatrici  nelle  sue  mani. 

*)  V «joiw  que’  e he  deono , ee.  j l’ ebreo  i « Ss  affrettano  di  veni- 
re , ec.  ». 

*)  Tutti  questi  si  sono  raunatij  ec. , in  altra  maniera:  a Tutta  que- 
sta moltitudine  che  ai  rauna,  viene  per  arrenderti  a te  ». 
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20.  Adirne  dicent  in 
auribus  tuia  filli  sterili- 
tati» tu*  : Angustila  est 
milii  locus:  fac  spatium 
mi  hi  ut  liabitein. 

21.  Et  dice»  in  corde 
tuo:  Quis  gcnuit  milii 
istos  ? ego  sterili»  et  non 
paricns,  transmigrata  et 
capliva.  Et  istos  quis 
enutrivit?  ego  desti  tuta 
et  sola  : et  isti  ubi  crant? 

22.  Hrec  dir  il  Domi- 
mi» Deus:  Ecce  levabo 
ad  gcntes  inanimi  incanì, 
et  ad  populos  exallabo 
signum  niellili;  et  àlierent 
filios  tuos  in  ulnis , et 
filias  tuas  super  hume-, 
ros  portabunt. 

23.  Et  erunt  reges 
nutriti!  tui , et  reginae 
nutrice»  tu*:  vultu  in 
tcrrain  demisso  adora- 
bunt  te , et  polveroni 
pedum  tuorum  luigent. 
Et  scie»  quia  ego  Do- 
mimi», super  quo  nou 


20.  A te  ancora  diranno  all’ orec- 
chia i figli  di  tua  sterilità  1 : Io 
sono  in  istrettezze  : dammi  spazio 
dove  abitare. 

21.  E tu  dirai  in  cuor  tuo: 
Gii  è che  questi  a me  generò  ? 
io  sterile,  che  non  partoriva2,  e 
spatriata  e ridotta  in  iscliiavitù. 
£ questi  chi  gli  ha  educati/  io 
deslituta  e sola5:  e questi  dove 
erano  ? 

22.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ecco  che  io  verso 
le  genti  stenderò  la  mia  mano, 
e alzerò  a’  popoli  il  mio  vessillo  *‘n 
c porteranno  sulle  loro  braccia 
i tuoi  figliuoli,  e sui  loro  omeri 
le  tue  figlie. 

23.  E tuoi  nutricatoli  saranno 
i re , e tue  nutrici  le  regine: 
colla  faccia  per  terra  ti  adore- 
ranno. c baceranno  la  polvere  dei 
tuoi  piedi #.  E conoscerai  che  io 
sono  il  Signore,  c che  nou  sa- 
ranno confusi  coloro  che  mi 
aspettano. 


')  % J fylì  di'  tua  sterilita  — filli  sterilitati s tiuc  j 1' ebreo;  «Fìlli 
orbitata  tua;  »,  cioè  ( come  spiega  J archi  ) i figli  di  cui  eri  stata  priva, 
allorché  essi  per  ogni  terra  furono  dispersi. 

*)  Io  sterile , che  non  partoriva,  ec. j l'ebreo  in  altra  maniera:  «Io 
che  perduti  aveva  tatti  gli  altri , e che  era  rimasta  noia  ed  abbando- 
nata ; io  che  era  stata  condotta  in  servitù,  c che  era  esiliata  ». 

5)  Io  deslituta  e sola;  1*  ebreo  : « Ecco,  io  era  abbandonata  sola  ». 

')  alzerò  a9  pcjìoli  il  mio  vessillo  : questo  vessillo  c la  croce  stessa 
di  Gesù  Cristo  ( Sttpr . vi.  iO  e 12).  La  mano  di  Ilio  è la  sua  po- 
tenza , la  sua  grazia. 

“)  E baceranno  j letteralmente  : « E lambiranno  In  polvere , ec.  ». 
In  questo  versetto  e nel  seguente  i Padri  e gli  interpreti  ricono- 
scono una  profezia  chiarissima  della  vocazione  de'  Gentili  c delta  con- 
versione de'  re  stessi  della  terra.  Lnonde  queste  parole  ebbero  compi- 
mento in  primo  luogo  urlla  conversione  di  Costantino,  primo  imperatore 
cristiano,  e poscia  nella  conversione  dei  re  delle  infierenti  nazioni  che 
hanno  smembrate  le  provincic  del  popolo  romano. 


Si 
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eonfandentur  qui  exspe- 
ctant  eum. 

24.  INumquid  tolletur  24.  Si  potrà  egli  togliere  ad 
a forti ’prscda ? aut  quod  un  campione  la  preda?  o potrà 
captimi  fuerit  a robusto,  salvarsi  quello  che  è portato  via 
salvimi  esse  póterit  ? da  un  uomo  forte  * ? 

23.  Quia  h*c  dicit  25.  Or  questo  dice  il  Signore: 
Dominus:  Eqnidem  et  Eppure  saranno  ritolti  al  oam- 
captivitas  a forti  tolletur:  pione  i suoi  prigionieri  : e sarà 

et  quod  alitatimi  fuerit  salvato9  quello  che  era  stato  por- 
a robusto.  salvabitur:eos  tato  via  dall1  nomo  forte:  quelli 
vero  qui  judicaverunt  te,  poi  che  te  giudicarono®,  io  li 
ego  judicabo , et  filios  giudicherò,  e salverò  i tuoi  figli, 
tuos  ego  salvabo. 

26.  Et  cibabo  liostes  26.  E i tuoi  nemici4  ciberò 
tuos  carnibus  suis  : et  delle  proprie  loro  carni  : e come 
quasi  mnsto , sanguine  di  vino,  s' inebbrieranno  del  pro- 
suo  incbriabnntnr  : et  prio  lor  sangue:  e tutti  conosce- 

sciet  omnis  caro,  quia  ranno  che  il  Signore  sono  io 
ego  Dominus  salvans  te,  che  ti  salvo,  c il  forte  Dio  di 
et  redemtor  tuus  Fortis  Giacobbe  e tuo  redentore. 
Jacob. 


’)  Da  un  uomo  forte  ; nell’  ebreo  ai  legge  pHlf , justo  ; per  y'T?  > 
robusto,  che  la  Volgata  qui  esprime,  e che  l’ebreo  «tesso' ci  ' pone 
sott'  occhio  nel  versetto  seguente , il  quale  a questo  corrisponde. 

’)  Sara  salvato  : Gesù  Cristo  si  prevale  di  un  simile  paragone  per 
designare  le  sne  vittorie  sopra  i demonii  (Mattk.  in.  29). 

’)  Quelli  poi  che  te  giudicarono,  ec.  : queste  parole  sono  dirette  a 
Sionnc.  ^.L'ebreo:  « E col  tuo  avversario  io  contenderò  e salverò, 
ec.  » ; vale  a dire  : Mi  dichiarerò  I'  avversario  e il  nemico  di  quelli  che 
si  sono  dichiarati  awcrsnrii  e nemici  tuoi. 

4)  I tuoi  nemici } 1’  ebreo  : a Quelli  che  ti  opprimono  ». 


CAPO  L. 


Israele  venduto  per  le  sue  iniquità.  Dio  onnipossente  per  liberarlo. 

D Messia  esposto  agli  insulti.  Ruma  de9  suoi  nemici. 

1.  Hsec  dicit  Dominus:  1.  Queste  cose  dice  il  Signo- 

Quis  est  hic  liber  re-  re  : Che  libello  di  ripudio  è quello 


Digitized  by  Google 


MAIA. 


343 

pudii  matris  vestrae,  quo 
dimisi  eam  ? aut  quia  est 
ereditor  incus,  cui  vcn- 
didi  vos  ? ecce  in  ini- 
quitatibus  vestris  venditi 
estis,  et  in  seelerìbus 
vestris  dimisi  matrem 
vestram. 

tnfr.  in.  i.  2.  Quia  veni,  et  non 
j erat  vir:  vocavi,  et  non 
erat  qui  audiret.  Numquid 
abbreviata  et  parvula  fa- 
cta  est  manus  mea,  ut 
non  possiin  redimere  ? 
aut  non  est  in  me  virtus 
ad  liberandum?  Ecce  in 
increpatione  mea  deser- 
tum  faciam  mare,  ponam 
flumina  in  siccum:  coni- 
putrcsccnt  pisces  sine 
aqua,  et  inorientur  in  siti. 

3.  Induam  caelos  te- 
nebris,  et  saccum  ponam 
operimentum  co  rum. 

4.  Dominus  dedit  mihi 
linguain  eruditam , ut 
adarn  sustentarc  eum  qui 


con  cui  ho  ripudiato  la  vostra 
madre ? o chi  è quel  mio  credi- 
tore. a cui  io  vi  bo  venduti?  ecco 
che  voi  per  le  vostre  scellerag- 
gini  siete  stati  venduti,  e per  le 
vostre  scelleraggini  ho  io  ripu- 
diata la  madre  vostra1. 

3.  Perocché  io  venni9,  e anima 
non  vi  era  : chiamai,  e non  fu 
chi  mi  ascoltasse.  È ella  forse 
accordata  ed  è divenuta  piccola 
la  mano  mia,  talmente  che  io  non 
possa  redimere  ? o non  è in  me 
possanza  per  liberare  ? Ecco  che 
alla  mia  minaccia  renderò  deserto 
il  mare,  asdugherò  i fiumi3:  mar- 
ciranno senz1  acqua  i pesd,  e pe- 
riranno di  sete. 


3.  Vestirò  a nero  i cieli,  e li 
cuoprirò  di  cilido. 

4.  11  Signore  mi  ha  dato  una 
lingua  erudita4,  affinchè  io  sappia 
sostenere  3 gli  sUndù  colla  parola  : 


*)  Ho  io  ripudiata  la  madre  vostra:  questa  donna  ripudiata  può 
specialmente  rappresentare  la  casa  d'Israele,  come  spiega  Geremia  (in. 
o ) , o piuttosto  casa  è la  Sinagoga , è la  nazione  giudaica  ripudiata  a 
cagione  della  sua  incredulità  da  Gesù  Cristo  in  poi. 

*)  Perocché  io  venni  j ec.  ; l’ ebreo  : « Per  qual  cagione  io  venni 
verso  di  te  j e non  eravi  alcuno  per  accogliermi  } Per  guai  cagione  io 
chiamai , e non  vi  era  chi  mi  rispondesse  ? ee.  ». 

*)  Penderò  deserto  il  mare  j asciuaherò  i fiumi  j 1*  ebreo  i «Ren- 
derò asciutto  il  mare , e in  deserto  i numi  ». 

4)  Il  i Signore  mi  ha  dato  j l’ebreo  : « Il  Signore  Iddio  , cc.  ». 

*)  Àffinchò  io  sappia  soslenercy  ec.;  in  cambio  del  latino  stijfenfa- 

re.,,  verbo 3 nell’ebreo  si  legge,  secondo  il  comune  degli  interpreti,  o/>- 
portune  Inulti , volendosi  che  tale  sia  la  significazione  delle  voci  rfiyS  13*?, 
davar  lahkuth  ; onde  volgono  : « Affinchè  io  possa  parlare  opportuna- 
mente (a  proposito)  con  chi  è stanco  (abbattuto).  Tuttavia,  siccome 
la  voce  rny?  nhutk  3 nella  significazione  di  tempestive  lequij  è posta  in 

r f -r 

dubbia,  e d'  altronde  questa  voce  nel  senso  dell’  arabo  (per  ^ j£)y 


Digilized  by  Google 


CAPO  L. 


545 


lassù»  est  verbo:  érigit 
mane,  mane  erigit  mihi 
aurem,  ut  audiam  quasi 
magistrum. 

5.  Dominila  Deus  ape- 
mit  mihi  aurem,  ego  au- 
tem  non  contradico  : re* 
trorsum  non  abii. 


egli  al  mattino  mi  tocca,  tocca  a 
me  al  mattino  le  orecchie1,  af- 
finchè io  l’ ascolti  come  maestro. 

5.  Il  Signore  Dio  mi  ha  aperta 
l1  orecchia 9,  ed  io  non  contrad- 
dico: non  mi  tiro  indietro3. 


6.  Corpus  menm  dedi 
pereti ticntihus.  et  gena» 
racas  vellentihus:  facicm 
mcim  non  averti  ab  in- 
crepantibns  et  conspncn* 
tihus  in  me. 

7.  Dominus  Deus  au- 
xiliator  incus:  ideo  non 
sum  confusus:  ideo  posui 
faciem  meam  ut  petram 
dnrìssimam:  et  scio  quo- 
niam  non  confundar. 

8.  Jnxta  est  qni  jnsti- 
ficat  me:  quis  contradicet 
milii?  Steinus  simul:  quis 
est  adversarius  meus  ? 
arccdat  ad  me. 

9.  Ecce  Dominus  Deus 
auxiliator  meus:  quis  est 
qui  condemnet  me  ' Ecce 
omnes  quasi  vestimentum 


6.  Ho  dato  il  corpo  mio  a quei 
che  mi  percuotevano,  e le  mie 
guance  a quei  che  mi  strappavano 
la  barba:  non  ho  ascoso  il  mio 
volto  a quelli  che  ini  scherni- 
vano4 e mi  sputacchiavano. 

7.  Il  Signore  Dio  è mio  aiuto3; 
per  questo  io  non  sono  restato 
confuso:  per  questo  ho  rendnta 
la  mia  faccia  come  selce  duris- 
sima; e so  die  io  non  rimarrò 
confuso. 

8.  Mi  sta  dappresso  colui  che  itom.vm.S3. 
mi  giustifica:  citi  sarà  mio  con- 
tradditore ? Stiamo  insieme  in 

giudizio:  chi  è il  mio  avversario? 
si  accosti  a me. 

9.  Ecco  che  il  Signore  Dio  è 
mio  aiuto  : chi  è che  mi  con- 
danni ? Ecco  che  tutti  (questi) 
saranno  consunti  come  un  vesti- 


la rv,  significa  opero  tuli! , SHeeurrit)  e siccome  avanti  TTT , si  pnò 
egualmente  sottintendere  il  prefisso  2,  non  liavvi  difficoltà  alcuna  a 
prendere  1*  ebreo  nel  senso  della  Volgata , cioè  nei  senso  di  consolare 
con  blande  parole  e confortare  un  animo  afflitto. 

')  Tocca  a me  .. . le  orecchie,  ec. , ovvero  eccita  il  mio  orecchio, 
•cioè  lo  rende  attento.  In  altra  maniera  c secondo  l'ebreo:  a Eccita  ogni 
mattino  , eccita  a me  1’  orecchio,  affinchè , ec.  ». 

*)  Mi  ha  aperta  T orecchia  ; cioè  mi  ha  tatti  palesi  i suoi  voleri. 

*)  iVon  mi  tiro  indietro } cioè  non  mi  rimango  dal  fare  i suoi  voleri. 

4)  Mi  schernivano , ec.  : Gesti  Cristo  stesso  si  appella  alla  testimo- 
nianza de’ profeti  là  dove  annunzia  questa  circostanza  della  sua  passione 
( Lue.  Utili.  31.  32  ) , della  quale  s.  Viatico  fa  vedere  il  compimento 
( Matth.  zxvii.  29.  SO  ). 

*)  È mio  lauta  ; io  altra  maoirra:  « Mi  sostiene  col  suo  soccorso  ». 
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ronterentur:  line*  cóme-  mento:  il  verme  li  manderà. 

dot  eos. 

10.  Qui»  ex  vobis  ti-  10.  Chi  è tra  voi  che  tema  il 

menu  Dominimi,  audiens  Signore,  e ascolti  la  voce  del 

vocem  servi  sui  ? Qui  suo  servo  ! Chi  cammina  nelle 

amhulavit  in  tenehris,  et  tenebre,  ed  è senza  luce,  speri* 

non  est  lumen  ei,  sperct  nel  nome  del  Signore,  e si  ap- 

in  nomine  Domini , et  poggi  al  suo  Dio. 

innitatur  super  Dcuni 
snum. 

11.  Ecce  vos  omnes  11.  Voi  tutti  però  ceco  che 

accendcntes  ignem , ac-  accendete  fuoco,  siete  in  mezzo 

cincti  flamini*:  ambulate  alle  fiamme2,  camminate  al  lume 

in  lumine  igni*  vestii,  del  vostro  fuoco,  e delle  fiamme 

et  in  flammis  qua*  sue-  accese  da  voi:  dalla  mano  mia  è 

cernì  isti»  : da  maini  me*  stato  a voi  fatto  questo3;  voi 

factum  est  hoc  vobis:  in  dormirete  in  mezzo  a'  dolori. 

doloribus  dormictis. 

• 

*)  Speri  j P ebreo  : « Confali,  ec.  »$  perciocché  il  Signore  gli  illumi- 
nerà la  mente,  e lo  condurrà  nelle  vie  della  giustizia,  della  salute. 

*)  Siete  in  mezzo  alle  fiamme,  voi,  o empii,  che  avete  acceso  coi  vo- 
stri delitti  il  fuoco  che  vi  divora,  voi  che  avete  rigettata  la  mia  luce. 

*)  Dalia  mano  mia  è stato  a voi  fatto  questo  j la  mia  mano  ap- 
punto vi  ha  dati  in  preda  a queste  fiamme  divoratrici  per  punirvi  del 
disprezzo  in  che  avete  tenuta  la  luce  di  salute  che  vi  aveva  fatto  ri- 
aplendere.  Perciò  voi  dormirete  in  mezzo  ai  dolori $ i mali  c le  ango- 
sce saranno  il  letto  del  vostro  riposo. 

•eeea  Me«e  e •eeeoeeeoeaeoes  oeooe  eoe##  *09*9  soee»  wh 

CAPO  LI. 

Ristabilimento  di  Sion.  Liberazione  d’ Israele.  Ruina  de*  suoi  nemici. 
Gerusalemme  consolata.  I suoi  nemici  umiliati. 

1.  A 11  dite  me,  qui  se-  1.  Udite  me,  yoì  che  seguite 
(pii  ni  lui  quod  justum  est,  la  giustizia,  e cercate  il  Signore: 
et  quaeritis  . Dominimi  : ponete  mente  alla  pietra  donde 

attendile  ad  petram  mule  voi  foste  tagliali  , e alla  sorgente  * 

%)  E alla  sorgente 3 ec.j  secondo  Pebreo:  «Ed  alla  profonda  cava,  ec.  ».  ' 

Pafl®  agli  Ebrei  convcrtiti  e fedeli,  come  nel  capo  xlix»  Ricorda- 
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cucisi  ostia , et  ad  ca-  donde  voi  foste  tratti. 

Ternani  laci,  de  qua  pre- 
cisi estis. 

2.  Attendile  ad  Abra-  2.  Ponete  niente  ad  Àbramo, 
barn  patrem  \ ostruiti,  et  padre  vostro,  e a Sara,  la  quale 
ad  Saram,  quae  péperit  vi  partorì:  perocché  lui,  che  era 
vos:  quia  unum  vocavi  solo*,  chiamai,  e lo  benedissi  e 
«um,  et  beuedixi  ei,  et  lo  moltiplicai. 

moltiplicavi  cum.  > 

5.  Consolabitur  ergo  3.  Il  Signore  adunque  conso- 

Doininus  Sion,  et  con-  lerà  Sionne,  e tutte  le  sue  ro- 

solabitur  omnes  ruinas  vine  ristorerà  e i suoi  deserti 

ejus:  et  ponet  desertum  renderà  come  luoghi  di  delizia, 
cjns  quasi  delicias , et  e la  sua  solitudine  come  giardino 
solitudinem  ejus  quasi  del  Signore.  Gaudio  e letizia 
kortnm  Domini.  Gaudium  sarà  con  lei,  rendimento  di  gra- 
et  laetitia  invenietnr  in  zie,  e voci  di  laude3, 
ca,  gratiarum  actio  et  vox 
laudis. 

4.  Attendile  ad  me,  4.  Badate  a me,  popolo  mio; 

pupille  incus;  et  tribus  e ascoltatemi,  o mia  tribù4:  pe- 
mea,  me  auilitc:  quia  lex  rocche  da  me  uscirà  la  legge*, 
a me  exiet,  et  judicium  e la  mia  giustizia  ad  illumina- 
nieum  in  lucem  popu-  zione  de'  popoli  poserà  sopra  di 
lornm  requiescet.  essi. 

•1.  Prope  est  justus  i».  Sta  per  venire  il  mio  giu- 
meus,  egressus  est  sai-  sto®,  il  salvatore7,  ch'io  mando, 

ieri  di  Àbramo,  che  è quel  musilo  donde  fonte  tagliati  voi,  i quali  come 
tante  pietre  formate  la  casa  di  Ini  ; e ricordatevi  «li  Sara  . clic  vi  par- 
torì. Ricordatevi  che,  da  Abramo  vecchio  e da  Sara  vecchia  e sterile, 
io  vi  trassi  tutti  «pianti  voi  siete.  Àbramo  era  solo  (pianti’  io  lo  chiamai 
e lo  benedissi,  e questa  mia  benedizione  fu  il  principio  della  posterità 
che  ebbe  Abramo,  simile  nel  numero  nllc  «rene  del  mare  (Martini). 

*)  Lui  che  era  nolo  , cioè  senza  figliuoli. 

*)  Ristorerà  : si  legge  nell*  ebreo  così  come  nella  Volgata  la  voce  ri- 
petuta DTU,  consolabitur. 

5)  E voci  di  laude  a gloria  del  Signore. 

4)  O mia  tribù;  l’ ebreo:  « O mia  nazione  »,  o nozione  che  io  mi 
tono  eletta. 

“)  Da  me  uscirà  la  legge  di  salute , e la  mia  giustizia  3 ec.  ( Sujrr. 
sui.  4.  6.  7). 

®)  Il  mio  giusto  3 vale  a dire  Gesù  Cristo  Siguor  nostro.  L’ebreo  : 
a La  mia  giustizia  » ( Sirpr.  «lv.  8).  Tutto  questo  passo  si  applica  let- 
teralmente a Gesù  Cristo. 

T)  Il  Salvatore ; l’ebreo:  «La  mia  salute». 
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vator  mene,  et  brachia 
mea  populos  jadicnbunt: 
me  insula;  exspcctabunt, 
et  brachium  menni  su- 
stinebunt. 

6.  Levate  in  eaelnm 
oculos  vcstros,  et  ridete 
Piai.  nm.  siili  terra  deorsuin:  quia 
*#•  c*li  sicut  fumus  lique- 

seent,  et  terra  sicut  ve- 
stimentum  atteretur,  et 
habitatores  ejus  sicuthiec 
interibunt  : salns  autem 
mealn  sempitemum  erit, 
et  jnstitia  mea  non  de- 
fi ciet. 

Piai,  xxxti.  7-  Audite  me.  qui  scitÌ9 
31.  . justuiu , popule  meus  , 
lex  mea  in  corde  eoruin: 
Noli  te  timere  opprobrium 
bominnm.  et  blasphemias 
eorum  ne  metuatis. 

8.  Sicut  enim  vesti- 
mentum,  sic  rómedet  eos 
vermi»:  et  sicut  lanam, 
sic  devorabit  eos  tinea: 


a'  è messo  per  istrada,  e le  brac- 
cia mie  reggeranno  i popoli  *:  me 
aspetteranno  le  isole3,  e nel 
braccio  mio  spereranno. 

6.  Alzate  al  cielo  gli  occhi 
vostri,  e mirate  giù  in  terra:  pe- 
rocché i cieli  svaniranno  come 
fumo , e la  terra  si  consumerà 
come  una  veste,  e i suoi  abita- 
tori periranno  com’  essa  : ma  la 
salute  eh'  io  mando,  starà  in  sem- 
piterno, e non  verrà  meno  la  mia 
giustizia. 

7.  Udite  me.  voi  che  sapete 
quello  che  è giusto  popolo  mio, 
nel  cuor  di  cui  è la  mia  legge: 
Non  temete  gli  obbrobri*!  degli 
nomini,  non  temete*  le  loro  be- 
stemmie 4. 

8.  Imperocché  li  consumerà 
il  verme  come  una  veste,  c come 
lana  saranno  divorati  dalla  ti- 
gnuola  : ma  la  salute , che  io 


*)  Le  braccia  mie  reggeranno  ( ovvero  giudicheranno  ) « popoli  se- 
condo la  giustizia;  e sarà  ad  essi  resa  la  libertà  che  il  peccato  ha  loro 
rapita.  Queste  braccia  sono  la  potenza  che  Iddio  spiegò  in  maniera  cosi 
luminosa  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e della  sua  santissima  croce.  — Gesù 
Cristo  è il  vero  liberatore,  di  cui  Ciro  fu  soltanto  la  figura.  Gesù  Cristo 
è pur  chiamato  braccio  del  Signore  al  capo  lui.;  f,  I. 

*)  Le  isole , cioè  i popoli  al  di  là  del  mare  rispetto  a'  Giudei.  Ciro 
doveva  essere  lo  strumento  della  divina  giustizia,  per  sottrarre  i popoli 
alla  schiavitù  ; le  nazioni  dovevano  aspettare  da  lui  la  propria  libera- 
zione. Ma  Ciro  fu  la  figura  di  Gesù  Cristo  clie  sottrae  gli  uomini  alla 
tirannia  del  demonio,  ed  esser  doveva  V aspettazione  delle  nazioni  (Supr. 
«.li.  A ).  Le  nazioni  lo  aspettavano  per  la  necessità  stessa  in  che  si  tro- 
vavano del  suo  soccorso,  non  altrimenti  che  una  terra  arida  attende  la 
pioggia. 

*)  Quello  che  è giusto  ; 1’  ebreo  : « La  giustizia  a ; ovvero  quello  che 
è la  giustizia. 

4>  Non  temete  le  loro  bestemmie  j V ebreo  : « Non  vi  lasciate  abbat- 
ter* dalle  loro  contnmelie  p. 
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salai  autcm  me»  in  sem- 
piternum  erit,  et  jnstitia 
mea  in  genera  tiones  ge- 
nera tionuni. 

9.  Consurge.  consurge, 
indiiere  fortitudincm,  bra- 
chium  Domini  : consurge 
sicut  in  diebtts  antiquii, 
in  generationibns  saceu- 
lorum.  Nuiuquid  non  tu 
percussisti  inperbum  , 
vulneranti  draconcm  ? 

10.  Numquid  non  tn 
siccasti  mare , aquam 
abysii  vehementis  : qui 
pontisti  profundum  maria 
viam,  ut  transirent  libe- 
rati? 

11.  Et  nunc  qui  ro- 
danti sunt  a Domino  , 
rovertentnr  ,*et  venient 
in  Sion  laudante! , et 
Ictitia  sempiterna  super 
capita  eorum  : gaudium 
et  lxtitiam  tenebunt , fu- 
giet  dolor  et  gemitns. 

12.  Ego,  ego  ipse  con- 
solabor  voi:  quia  tu  ut 
timeros  ab  homine  mor- 
tali, et  a filio  hominis, 
qui  quasi  faentini  ita  aro- 
scet? 


mando1,  starli  in  sempiterno,  • 
la  mia  giustizia  per  tutte  le  ge- 
nerazioni. 

9.  Alzati,  Alzati*,  ammantati  di 
fortezza,  o braccio  del  Signore: 
alzati  come  negli  antichi  giorni, 
e alle  passate  ctadL  Non  se’  tu 
quello  che  percuotesti  il  superbo*, 
feristi  il  dragone  ? 


10.  Non  se’  tu  qnello  che  sec- 
casti il  maro,  le  acque  dell’  abisso 
tempestoso:  che  nel  profondo  del 
maro  facesti  strada  per  cui  pas- 
sassero i deliberati  ? 


11.  Adesso  pare  quei  che  il 
Signore  ha  rodenti,  ritorneranno, 
e verranno  a Sionne  cantando 
lande,  coronati  di  sempiterna  al- 
legrezza : gaudio  e allegrezza 
avranno  costante,  e fuggirà  il 
dolore  e i gemiti 


12.  Io,  io  stesso  vi 


consolerò 


4. 


chi  se’  tu  che  tema  un  uomo 
mortale  e un  figliuolo  dell'  uo- 
mo, che  seccherà  come  1’  erba  ? 


Exod.tn.il. 


*)  Ma  la  salute j che  io  tumulo  , ec.  ; l'ebreo  i *1»  mia  giustizia  sarà 
ia  eterno , e la  mia  salute  ( la  salute  che  io  comparto  ) sussisterà  ptr 
tutte  le  età  ».  ...» 

*)  Aitati,  aitali,  ec.  ; l’ebreo:  a Destati,  destati,  armati  di  for- 
tezza, o braccio  del  Signore;  destati  come  negli  antichi  giorni,  ec.  ». 

*)  iYo»  ir-'  tu  quello  che  percuotesti  il  superbo  Egizio,  che  feristi  il 
dragone  dell'Egitto  (Faraone)?  Ea  voce  ebraica  nm,  ralutv , tradotta 
per  su perir,  un,  »'  intende  dell’  Egitto,  cosi  denominato  a cagione  del  suo 
orgoglio;  il  principe  di  questo  paese  è disegnato  altrove  sotto  il  mede- 
simo nome  ai  dragone.  A edi  Eteeh.  zziz.  5. 

*)  Io,  io  stesso  vi  consolerò , o voi  che  ho  eletto  in  mio  popolo,  • 
che  ho  accolto  sotto  la  mia  protezione. 
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13.  Et  obliti»  es  Do- 
mini factoris  tni,  qui  te- 
tendit  cario»,  et  fundavit 
tcrram:  et  formulasti  ju- 
gitcr  tota  die  a farie 
furoria  ejus  qui  te  tri- 
bulabat.  et  paravcrat  ad 
perdendum  : ubi  nunc  est 
furor  tribulantia  ? 

14.  Cito  veniet  gra- 
dicns  ad  aperiendum:  et 
non  inter ficiet  usque  ad 
internecionein,  nec  tlefi- 
cièt  pania  ejus. 

la.  Ego  autem  sum 
Domini»  Deus  tuns,  qui 
conturbo  mare,  et  intu- 
mcscunt  fluctus  ejus:  Do- 
minus  excrcituum  nomen 
meum. 

Supr.  nn.l.  16.  Posai  verba  mea 
in  ore  tuo,  et  in  umbra 
manna  mrx  protexi  te, 
ut  plantcs  cacio»,  et  fun- 
des  terram:  et  dicas  ad 
Sion:  Populus  meus  estu. 


ISAIA. 

13.  E ti  se’  scordato  del  Si- 
gnore, ebe  ti  fece,  che  distese  i 
cieli,  e fondò  la  terra:  e tuttodì 
bai  avuto  paura  del  furore  di  co- 
lui che  ti  affliggeva,  c si  prepa- 
rava a sterminarti  : dov’  è adesso 
il  furore  del  tiranno  ? 


14.  Presto  verrà  colui  che 
viene  ad  aprire 1 : egli  non  farà 
morire  fino  all’  esterminio , e il 
pane  di  lui  non  verrà  meno. 

13.  Ed  io  sono  il  Signore 
Dio  tuo,  che  sconvolgo  il  mare2, 
e gonfiano  i suoi  flutti:  Signore 
degli  eserciti  è il  nome  mio3. 

16.  A te  ho  podlc  in  bocca4 
le  mie  parole,  e ti  ho  custodito* 
all’  ombra  della  mia  mano,  affin- 
chè* tu  pianti  i cieli e,  e fondi  la 
terra,  e dica  a Sionne:  Tu  sei 
il  mio  popolo  7. 


')  Colui  che  viene  ad  aprire  le  carceri  in  che  «irte  chimi.  L’ebreo 
in  altra  maniera  i « Colui  che  ni  è posto  in  cammino  per  estendere  le 
sue  conquiste  sopra  le  nazioni , si  affretta  di  giungere  per  aprire  le  car- 
ceri dei  detenuti  ; e i prigionieri  non  morranno  ; « affretta  di  giugnere 
per  estcrminare  gli  oppressori  ; e il  pane  degl*  ojtpressi  non  vetrài  loro 
meno  ».  Questo  vincitore  e liberatore  è Ciro,  figura  di  Gesù  Cristo. 

*)  Che  sconvolgo  il  mare , ec.j  T ebreo  in  altra  maniera  : « Che 
apre  il  mare,  malgrado  il  gonfiamento  de’  suoi  fiotti  ». 

3)  Signore  degli  eserciti  è il  nome  mio  j nessuno  ti  può  opprimere, 
mio  malgrado. 

*)  A te  ho  poste  in  bocca  9 ec.  : queste  sono  parole  che  Dio  dirige 
al  Salvatore. 

“)  E ti  ho  custodito  j ec.  : si  sono  già  vedute  al  capo  tux , y.  2 , 
somiglianti  espressioni  che  alcuni  riferiscono  a Ciro , oppure  ad  Isaia  , 
quali  figure  di  Gesù  Cristo,  ma  che  la  maggior  parte  riportano  unica* 
mente  a Gesù  Cristo. 

*)  Affinché  tu  pianti  i cieli , ec.  $ vale  a dire,  nuovi  cieli  t nuova 
terra  ( ìnfr.  lxv.  i7,  nvi.  22). 

T)  Tu  sei  il  mio  popolo  ; io  vengo  a salvarti. 
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17.  Elevare,  elevare,  17.  Alzati,  alzati1,  levati,  o 
consurge  , Jerusalem  r Gerusalemme,  tu  che  dalla  mano 
qua;  bibisti  de  manu  del  Signore  hai  bevuto  il  calice 
Domini  calicem  ir»  ejus:  dell’  ira  sua;  hai  bevuto  il  calice 
iisqttc  ad  funduin  calicis  sonnifero  sino  al  fondo,  lo  hai 
soporis  bibisti,  et  potasti  succhiato  sino  alla  feccia a. 
usque  ad  faeces. 

18.  Pfon  est  qui  su-  18.  Tra  tutti  i figli  che  ella 
stentet  cani  ex  omnibus  ha  generati,  non  è chi  sia  a lei 
filiis  quos  geuuit  : et  non  di  sostegno  : tra  tutti  i figliuoli 
est  qui  apprehendat  ma-  che  ella  ha  allevati,  non  è chi  la 
num  ejus  ex  omnibus  fi-  prenda  per  mano3. 

liis  quos  enutrivit. 

19.  Duo  sunt  qnae  oe-  19.  Due  sono  le  sciagure  che  Sup.  «.vii.  9. 
currerunt  tibi:  quis  con-  hai  incontrate  : chi  si  affliggerà 
tristabitur  super  te?  va-  per  te4  ? Devastazione  e sterminio 

stitas  et  contritio  et  fa-  e fame  e spada 3 : chi  ti  consolerà? 
mcs  et  gladius  : quis 

consolabitur  te  ? . . 

20.  l'ibi  tui  projecti  20.  I tuoi  figliuoli  giacciono 

sunt,  dorinierunt  in  ca-  per  terra6,  stanno  assopiti7  ai 
pite  omnium  viarum,  si-  capi  di  tutte  le  strade,  come  un 
cut  oryx  illaqueatns  : orige  preso  alla  rete;  satolli  di 

pieni  indignalione  Do-  ira  del  Signore , e di  sua  ven- 
mini,  increpatione  Dei  detta. 

tui. 

21.  Idcirco  audi  hoc,  21.  Per  questo  ascolta  tu,  po- 

paupercula,  et  cbria  non  verina  ed  ebbra,  ma  non  di  vino.  • 
a vino.  , . . 

22.  Haec  dicit  Domi-  22.  Queste  cose  dice  il  tuo 

*)  Alzati  , alzati , ec.  ; secondo  l’ ebreo  : « Destati , destati . ec.  ». 

*)  Lo  hai  succhiato  sino  alla  feccia j l'ebreo  : « Lo  hai  succhiato  fino  * 
allJ  ultima  goccia  ». 

*)  ÌYon  è chi  la  prenda  per  mano  c la  aiuti  a camminare  dolce- 
mente. 

4)  Chi  si  affiggerà  per  te  f I tuoi  inali  sono  tanto  estremi  che 
chiunque  li  vede,  rimane  stupido  e incapace  di  aprir  bocca  per  «piegare 
quello  ch'egli  sente,  o per  consolarti  (Martini). 

B)  ^ Due  sono  le  sciagure . . . devastazione  e sterminio  e fame  e 
spada  : benché  nomini  quattro  cose , due  però  sono  i flagelli , la  fame 
« la  spada,  che  devastarono  e sterminarono  la  città  (Mari mi). 

*)  Giacciono  per  terra  i 1*  ebreo  : « Sono  caduti  in  deliquio  ». 

7)  Stanno  assopiti } l'ebreo:  «Giacciono,  ec.  ». 
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nator  tuus  Domini!»  et 
Deus  tuus,  qui  pugnabit 
prò  populo  suo:  Ecce 
tuli  de  maini  tua  calicem 
sopori»  ; fundum  calici» 
indignatimi)*  me*  : non 
adjicies  ut  biba»  illuni 
ultra. 

23.  Et  ponam  illuni 
in  manu  corum  qui  te 
buinibaverunt,  et  dixe- 
runt  anima'  tu*:  Incur- 
vare, ut  trauseainu»:  et 
posuisti  ut  terram  corpus 
tuum,et  quasi  viam  trans- 
euntibu». 


Dominatore1,  il  Signore  e Dio 
tuo  che  combatterà  pel  suo  po- 
polo: Ecco  che  io  ho  a te  tolto 
di  mano  il  calice  sonnifero,  la 
feccia  del  calice  dell'  ira  mia:  tu 
noi  beverai  mai  più. 


23.  E porrollo  in  mano  a quelli 
che  ti  hanno  umiliato*,  e hanno 
detto  a te:  Prostrati,  aflinchè  noi 
passiamo  : e tu  desti  il  tuo  corpo 
come  terra3,  e come  strada  a 
quelli  che  passavano. 


*)  Queste  cose  dice  il  Signore , ec.$  in  altra  maniera  e secondo  I*  o- 
breo  : « Queste  cose  dice  il  Signore  che  è il  tuo  supremo  Dominatore  / 
queste  cose  dice  il  tuo  Dio  die  assumerà  la  causa  del  suo  popolo  ». 

*)  A quelli  che  ti  hanno  umiliato  j secondo  P ebreo  : « A quelli  che 
ti  hanno  afflitto  ». 

*)  E tu  desti  il  tuo  corpo  come  terra  j l’ebreo  : c E tu  ponesti  il 
tuo  tergo  come  terra,  ec.  : con  questa  frase  il  profeta . significa  che  il 
popolo  ebreo  fu  ridotto  a condizione  tale  di  servire  al  capriccio  de*  prin- 
cipi e delle  nazioni  vittoriose  in  ogni  più  abbietto  e contumelioso  ser- 
vigio. La  metafora  sembra  desunta  dal  fasto  de’  regi  orientali  che  frut- 
tavano i vinti  con  ogni  maniera  di  insulti  e di  insolenze.  Ne  abbiamo 
un  “esempio  in  Sapore  , re  de?  Persi,  che  avendo  fatto  prigioniero  1"  im- 
peratore Vale  ri  ano  , si  giovava  di  lui  come  di  nn  fante  abbietto  e vilis- 
simo, perciocché  qualora  gli  piaceva  cavalcare,  ordinava  che  da  quel- 
li imperatore  romano  gli  si  prestasse  il  dorso  a corpo  inclinato , per 
quindi  salire,  e gli  porgesse  il  collo  per  imporvi  il  piede  ( h’idendus 
Sextus  Aurei,  rtef.)  Epit.  cap.  32 , et  Lactantius  de  morta  Persaci»#, 
cap.  8). 
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CAPO  LII. 

Liberazione  e ristahi  li  mento  di  Gerusalemme* 

Inviato  che  annunzia  il  regno  del  Dio  di  Sion. 

Guardie  che  annunziano  il  ritorco  dei  figliuoli  di  Sion. 

Gloria  ed.  umiliazione  del  Messia.  D Messia  riconosciuto  dalle  nazioni. 

1.  Consurge,  consurge,  1.  Sorgi,  sorgi1,  vestiti  di  tua 
indùere  fortitudine  tua,  fortezza,  o Sionne:  ammantati 
Sion  : indùere  vestimcn-  de1  vestimenti  di  tua  letizia  , o 
tis  glori*  tu*,  Jerusa-  Gerusalemme,  città  del  Santo*; 
lem,  civitas  Sanctù  quia  perocché  non  passerà  mai  più 
non  adjiciet  ultra  ut  per-  'per  mezzo  a te 5 l’ incirconciso  e 
transeat  per  te  incircum-  l’ immondo. 

cisus  et  immundus. 

2.  Escùtere  de  pul-  2.  Alzati  dalla  polvere;  sorgi, 
ver*  ; consurge , sede,  ponti  a sedere  , Gerusalemme  : 

Jerusalem:  solve  vincula  scuoti  dal  tuo  collo  il  giogo,  o 
colli  tui,  captiva  filia  schiava  figlia  di  Sion. 

Sion. 

3.  Quia  hxc  dicit  Do-  3.  Imperocché  queste  cose  dice 

minus : Gratis  venùmdati  il  Signore:  Senza  prezzo  siete 
estis,  et  sine  argento  re-  stati  venduti 4 , e senza  denaro 
dimeniini.  sarete  ricomperati. 

4.  Quia  h*c  dicit  Do-  4.  Imperocché  queste  cose  dice  Gtn.  un.  6. 
minus  Deus:  In  A2gy-  il  Signore  Dio:  In  Egitto  passò 

pturn  descendit  populus  da  principio  il  popolo  mio  per 

*)  Sorgi,  iorqi , ec.}  P ebreo  : . Datati,  datati,  ec.  ». 

*)  Città  del  Santo , cioè  di  Dio,  che  è il  .anta  per  eccellenza.  L’ e- 
breo  : « Città  santa  a.  Molte  antiche  medaglie  portano  per  aergo  que- 
tre  roci  del  nostro  tato  snpil  TV  DtTVTTj  Gerutaletnme  , la  città 

san  A. 

*)  Hon  patterà  mai  più  per  mezzo  a te  j 1’  ebreo  : a Hon  Terrà  piu 
a te,  ec.  a;  Tale  a dire:  T»  non  «arai  più  conturbata  dagli  stranieri 
clic  altre  Tolte  ti  portarono  guerra.  Queste  parole  non  aTranno  il  loro 
intero  compimento  se  non  nella  pace  della  beata  eternità. 

*)  Sema  prezzo  liete  itati  venduti!  quelli  che  ri  hanno  ridotti  in 
serriti! , non  erano  meno  colperoli  di  roi,  ed  essi  non  arcndo  alcun 
diritto  sopra  di  roi,  si  sono  presentati  per  essere  lo  strumento  dell» 
punizioni  con  cui  ho  coluto  percuotervi. 
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meus  in  principio,  ut 
colonus  esset  ibi  : et  As- 
sur  absque  ulta  causa 
caluuuiiatus  est  cimi, 
ini.  5.  Et  nunc  quid  milii 
est  hic,  dicit  Doininus, 
quoniam  ablatus  est  po- 
pulus  meus  gratis?  Do- 
minatore» cjns  inique 
«glint,  dicit  Dominus:  et 
jugilcr  tota  die  nomea 
uieuiu  blasphematur. 

6.  Propter  hoc  sciet 
populns  meus  nomea 
meum  in  die  illa:  quia 
ego  ipse  qui  loqucbar, 
ecce  adsum. 

7.  Quam  pulcri  super 


BAIA. 

istarvi  come  forestiere  : ed  Asaiir1 
lo  maltrattò  senza  motivo1. 


5.  E adesso1,  che  debbo  fare 
io  qui  ( dice  il  Signore  ),  dap- 
poiché senza  prezzo  è stato  me- 
nato schiavo  il  popolo  mio  ? Co- 
loro che  lo  dominano,  si  dipor- 
tano iniquamente 4 , dice  il  Si- 
gnore : e di  continuo  e tutto 
giorno  è bestemmiato 5 il  mio 
nome. 

6.  Per  questo  il  mio  popolo 
conoscerà  in  quel  giorno  il  nome 
mio 6 $ perocché  io  stesso  che 
parlava7,  ecco  che  io  sono  pre- 
sente. 

7.  Quanto  sono  belli  i piedi  di 


*)  Assur,  a sia  i re  d"  Assiria,  ai  quali  succedettero  i re  di  Caldea. 

*)  Senza  motivo  j F ebreo  in  altra  maniera  : « E finalmente  » , per 
contrapposto  all’ espressione  in  principio  , die  precede. 

5)  E adesso  — Et  mmt  j alcuni  esemplari  della  Volgata  portano 
numquid , ma  si  vede  chiaramente  essere  un  errore  tipografico  corretto 
nc*  migliori  esemplari.  La  versione  dei  Settanta  e il  testo  ebraico  mo- 
strano che  la  vera  lezione  è Mime  quid. 

4)  Si  diportano  iniquamente  j alcuni,  seguendo  il  Itimela,  spiegano 
T ebreo  : « Lo  hanno  ridotto  a gemere  ed  a gridare  per  la  dura  servitù  ». 
Però  il  verbo  ebreo  Srpn,  helil,  propriamente  dinota  ululare  ; e que- 
sto verbo  si  adatta  agli  stessi  dominatori  insolenti  c feroci  sotto  F aspetto 
che  il  latino  ululatns  dicesi  anche  del  grido  fiero  e minaccioso  . e dei 
bellici  damori , anzi  degli  stessi  trionfi  e delle  grida  esultanti  de'  vinci- 
tori, onde  presso  Lucano  ( Phars.  vi.  26 1 ) abbiamo  Uetis  ululare 
triumphis.  Anche  i Greci  adoperarono  il  loro  ÒÀoXv£fiv  per  alto  cla- 
more loqui.  11  caldeo  sembra  avvicinarsi  a questa  interpretazione  . vol- 
gendo : Qui  tese  jaetant  ; e J archi  pure,  volgendo:  Qtti  sese  efj'erunt 
dicendo,  ec. 

*)  E bestemmialo;  l’ebreo:  « E deprezzato  {ovvero  insultato)  ec.  », 
come  se  io  non  avessi  potere  nè  forza  di  liberare  il  mio  popolo  da’jn&U 
die  patisce  per  parte  de’ suoi  nemici. 

*)  Il  nome  mio  , e insieme  quanto  sia  estesa  la  mia  poteza  e grande 
la  mia  bontà.  — Conoscere  il  nome  di  Dio  , deh  or  a , significa  altresì 
essere  istruito  del  mistero  della  santissima  Trinità.  Vedi  la  seconda  Let- 
tera del  sig.  I>rad»  agli  Israeliti,  cap.  1. 

*)  Io  stesso  che  parlava  altre  volte  per  mezzo  de’ mici  profeti,  ecco 
thè  io  sono  presente  , secondo  le  fatte  promesse.  L*  ebreo  : « Per  quest» 
ragione  il  mio  popolo  ronoscerà  il  mio  nome  -,  per  questa  cagione  sapra 
in  quel  giorno } che  sono  io  quello  che  parlo  » cc.  ». 
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monlcs  pedcs  annuncìan- 
tis  et  pra'dicantis  paccm, 
annunciali  tis  bollimi,  prac- 
dicanlis  salutcìn,  dicentis 
Sion  : Rcgnabit  Deus 
tuus  ! 

8.  Vox  speculatoruin 
tuorum  : levaverunt  vo- 
ccm,  simul  laudabunt: 
quia  oculo  ad  oculum 
vidcbunt  cura  convcr- 
tcrit  Dominug  Sion. 

9.  Gaudete,  et  laudate 
simul,  deserta  Jerusalem: 
quia  consolalus  est  Do- 
ininus  populuiu  suuni , 
redémit  Jerusalem. 

10.  Paravit  Doininus 
brachimi!  sanctiun  suum 
in  oculis  omnium  gen- 
tium:  et  videbunt  omnes 
fines  terra:  salutare  Dei 
nostri. 

11.  Reccdite,  recedile, 
exitc  inde,  polliitum  no- 
lite  tangere:  exitc  de 
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colui  *,  il  quale  sui  monti  annun- 
zia e predica  la  pace!  di  colui 
che  annunzia  ogni  bene,  di  colui 
che  predica  la  salute,  c dice  a 
Sionne:  11  Signore  Dio  tuo  re- 
gnerà ! 

8.  Voce  delle  tue  sentinelle: 
alzeranno  la  voce,  e insieme  can- 
teranno laude  : perché  occhio  ad 
occhio  vedranno  quando  il  Si- 
gnore avrà  a sè  ritornata  Sionne*. 

9.  Rallegratevi3,  e date  laudi 
insieme,  o deserti  di  Gerusa- 
lemme : perchè  il  Signore  ha 
consolato  il  popolo  suo,  ha  riscat- 
tata Gerusalemme. 

10.  11  Signore  ha  rivelato4  il  P«l.icra.J. 
braccio  suo  santo  agli  occhi  di 

tutte  le  genti  : c tutte  le  estreme 
parti  della  terra  vedranno  la  sa- 
lute mandata  dal  nostro  Dio. 

11.  Partitevi,  partitevi,  uscite  n.C*r.  vi.  67. 
di  costà,  non  toccate  nulla  d'im- 
mondo : uscite  di  mezzo  a Dabi- 


*)  Quanto  son  belli  i piedi  di  colui,  ec.  : s.  Paolo  qui  ci  fa  osser- 
vare la  missione  de*  predicatori  del  Vangelo  ( Aom.  x.  18).  $£  Vede 
già  il  profeta  gli  apostoli  mandati  da  Cristo  stesso  a predicare  la  nuova 
legge , e in  questa  tenera  e affettuosa  esclamazione  prorompe  : Quanto 
omal»i Le  e dolce  è la  venuta  di  questi  ambasciatori  del  Cristo,  i quali 
vengono  ad  annunziare  e predicare  la  pace  degli  uomini  con  Dio  stabi- 
lita da  Cristo  , ad  annunziare  ogni  licite  c predicare  la  salute,  a cui  tutte 
le  genti  avran  parte!  ( Martini ). 

u)  jdvra  a sè  ritornata  Sionne  3 F avrà  tolta  alla  sua  dura  cattività. 
In  altra  maniera  e secondo  l’ ebreo,  cosi  può  esprimersi  questo  versetto: 
« siscolto  di  già  la  voce  delle  tue  sentinelle  ; innalzano  esse  le  loro  voci* 
cantano  insieme  il  cantico  di  laude,  perchè  veggono  co9  loro  occhi  che 
il  Signore  riconduce  Sionne  dalla  sua  cattività  ». 

5)  Aulir grat  evi , ec.  j l'ebreo:  m Fate  risuouare  grida  di  allegrezza, 
o deserti  di  Gerusalemme , ec.  ». 

4)  Ha  rivelato  — varavi t ; F ebreo  : a Nudavi!  » , nel  senso  di  re- 
vclavil , come  nell' italiano. 

S.  Bibbia.  Voi  VII.  Testo.  25 
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medio  ejus,  muudamiui, 
qui  fertis  vaga  Domini. 

12.  Quouiam  non  in 
tumultu  exibitis,  nec  in 
fuga  properabitis  ; prae- 
ccdet  enim  vos  Dominus, 
et  congrcgabit  vos  Deus 
larael. 

13.  Ecce  intelliget  ser- 
va s incus , exahabitar  , 
et  clcvahitur.  et  sublisnis 
erit  valde. 

14-Sicut  obstupuerunt 
super  te  multi,  sic  in- 
' glorius  erit  inter  viros 
aspectus  ejus,  et  forma 
ejns  inter  filioshominum. 

15.  Iste  aspergetgentes 


Ionia1,  purificatevi  voi*,  ebe  por- 
tate i vasi  del  Signore. 

12.  Imperocché  voi  non  par- 
tirete tumultuosamente®,  nè  vi 
darete  fretta  come  fuggiaschi  \ 
perchè  il  Signore  anderà  innanzi 
a voi,  e vi  adunerà  il  Dio  di 
Israele. 

13.  Ecco  che  il  mio  servo* 
sarà  intelligente  K,  sarà  esaltato,  e 
ingrandito,  e molto  sublime. 

14.  Come  tu  fosti6  Io  stupore 
di  molti,  così  il  tuo  aspetto  sarà 
senza  gloria  tra  gli  nomini,  e la 
tua  faccia  tra'  figliuoli  degli  uo- 
mini. 

15.  Questi  aspergerà  molte 


Uscita  di  mctio  • Babilonia j questa  Babilonia,  conforme  alla 
testimonianza  stessa  di  s.  Paolo , rappresenta  il  mondo  idolatra  e ne- 
mico di  Gesù  Cristo  (n  Cor.  vi.  17). 

*)  Purificatevi  voi t cc.  : siffatte  parole  vi  saranno  dirette  allorché 
uscirete  da  Babilonia  per  essere  tolti  da  quella  schiavitù. 

*)  iVon  partirete  tumultuosamente  y ec. , come  allorquando  usciste 
d*  Egitto . • . Perchè  il  Signore  anderà  innanzi  a voi s ec.  $ in  altra 
maniera  e secondo  V ebreo  : « Perchè  il  Signore  anderà  innanzi  a voi 
preparandovi  la  strada,  e il  Dio  d'Israele  chiuderà  il  vostro  cammino 
coprendovi  della  sua  protezione. 

*)  Ecco  che  il  mio  servo , per  mezzo  del  quale  opererò  la  vostra  sa- 
lute. — Qui  il  profeta  abbandona  totalmente  il  figurato.  Ciro  e la  li- 
berazione da  Babilonia  non  souo  più  P oggetto  che  io  occupa.  Da  questo 
versetto  fino  al  termine  del  capo  seguente  non  parla  più  che  del  Mes- 
sia stesso,  di  Gesù  Cristo,  al  quale  solo  si  riferiscono  le  espressioni  della 
profezia,  senza  che  se  ne  possa  fare  1’  applicazione  ad  alcun  altro.  Que- 
sto è ciò  che  riconoscono  i Padri  e i comentatori.  E d'  altronde  non 
solo  i discepoli,  gli  apostoli  e gli  evangelisti  fan  vedere  in  Gesù  Cri- 
sto il  compimento  di  questa  profezia  ( Matth . vili.  17j  Marc.  xv.  28; 
Joan . xn.  37  et  jeaa.;  4ct.  vili.  32;  Bom.  x.  16,  xv.  21;  i Cor. 
xv.  3 ; i Petr.  u.  22  ; i Joan.  ni.  8 );  ma  Gesù  Cristo  medesimo  ci 
informa  che  egli  ne  è 1*  oggetto  ( Lue.  xxu.  37  ). 

Sarà  intelligente  j secondo  V ebreo  : «Avrà  buoni  c prosperi  suc- 
cessi ». 

®)  Come  tu  fosti j o mio  popolo,  lo  stupore  di  molti , quando  ti 
trovavi  ridotto  aff  ultimo  stato  di  miseria;  cori  il  tuo  aspetto  sarà,  ec.; 
in  altra  maniera  c secondo  V ebreo  : « Così  V aspetto  di  lui  sarà  più 
disfigurato  che  quello  di  alcun  altro  uomo,  e la  sua  sembianza  più  che 
quella  di  alcuno  de' figliuoli  degli  uomini  ». 
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multa.,  super  ipsum  con- 
tiuckunt  reges  os  suum: 
<piia  quibus  non  est  nar- 
ratimi de  eo,  viderunt: 
et  qui  non  audicrunt, 
contemplati  sunt 


genti1,  dinanzi  a lui  staranno  i 
regi  a bocca  chiusa*:  perchè 
quegli,  a’  «pali  nulla  fu  detto  di 
lui3,  il  vedranno:  e quei  che  non 
ne  udirono  parlare,  lo  contem- 
pleranno. 


')  Aspergerà  molte  genti:  %.  Paolo  intende  ciò  della  eonreraione 
delle  nazioni  e della  loro  fede  in  Gesù  Cristo  ( Boi».  ìv.  2 i ).  Gesù 
Cristo  asperge  le  nazioni  col  suo  sangue,  il  quale  le  purifica  da*  loro 
peccati. 

*)  A bocca  chiusa  j nel  più  profondo  rispetto. 

*)  A' quali  nulla  fu  delio  di  lui  «la’  profeti;  ec. 


CAPO  LUI. 


11  Messia  non  riconosciuto  dal  suo  popolo.  Nascita  oscura  del  Messia. 
Sue  umiliazioni,  suoi  patimenti,  sua  morte. 

Sua  vita  novella,  sua  lunga  posterità,  sua  gloria  e numero  grande 
«le*  credenti. 


1.  Quis  crcdidit  audi- 
tui  nostro?  et  brachium 
Domini  cui  re  velatum  est? 

2.  Et  ascendet  sicut 
virgullum  coram  eo,  et 
sicut  radi*  de  terra  si- 
tienti:  non  est  species 


1.  Chi  ha  creduto  a quel  che 
ha  udito  da  noi1?  e il  braccio 
del  Signore*  a citi  è stato  rive- 
lato ? 

2.  Perocché  egli  spunterà3  di- 
nanzi a lui  qual  virgulto,  e quasi 
tallo  da  sua  radice  in  arida  terra  : 
egli  non  Ita  vaghezza,  nè  splen- 


*)  Chi  ha  creduto  a quel  che  ha  udito  da  noi , «piando  abbiamo 
annunziato  queste  maraviglie  del  Cristo? 

E il  braccio  del  Signore  3 il  Cristo  medesimo  per  cui  Dio  ha  fatto 
ogni  cosa,  a ehi  è stato  rivelato  f S.  Giovanni  e s.  Paolo  qui  ricono- 
scono una  profezia  della  incredulità  de*  G indei  riguardo  a Gesù  Cristo 
( Joan . xn.  085  Rom.  x.  16). 

*)  Egli  spunterà  y ec. ; vale  a «lire  : Cristo  spunterà  qual  tenero 
c deb  il  virgulto  dinanzi  al  Signore  ; e dice  dinanzi  al  Signore  per  si- 
gnificare che  questo  virgulto,  questo  bambino  nascerà  per  la  sola  virtù 
«li  Dio;  perocché  ei  non  avrà  padre  sopra  la  terra,  ma  «li  Spirito  Santo 
sarà  eoiiceputo.  Qual  virgulto  adunque  spunterà  il  Cristo,  e quasi  tallo, 
che  da  sua  radice  viene  fiiora  in  arida  terra  ; parole  che  spiegauo  assai 
chiaramente  il  concepimento  «li  Cristo  nel  seno  di  una  vergine;  la  qual 
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ci,  ncque  dceor:  et  vi- 
diinus  euin,  et  non  crat 
aspectns,  et  desideravi- 
iwis  cum  : 

3.  Despectnra  et  no- 

v issi  munì  vironun,  virimi 
doloruin,  et  scientcm  in- 
firmitatem  : et  quasi 

absconditus  vultus  ejus, 
et  despectus , linde  nec 
rcputavimus  clini. 

4.  Vere  languore»  no- 
stros  ipsc  tulit , et  do- 
lore» nostro»  ipse  por- 
tavit:  et  nos  putaviuius 
eum  quasi  leprosum,  et 
percussum  a Deo,  et  hu- 
miliatum. 


dorè  e noi  l'abbiamo  veduto,  c 
nou  era  bello  a vedersi,  c noi 
non  avemmo  inclinazione  per  lui. 

3.  Dispregiato  e l' infimo  de- 
gli uomini1,  uomo  di  dolori,  e 
che  conosce  il  patire:  ed  era 
«piasi  ascoso  il  suo  volto,  cd  egli 
era  v ilipeso , onde  noi  non  ne 
facemmo  alcun  conto. 

4.  Veramente  i nostri  languori 
gli  lia  egli  presi  sopra  di  sè,  ed 
ha  portati  i nostri  dolori 5:  e noi 
lo  abbiamo  riputato  come  un  leb- 
broso4, e come  flagellato  da  Dio“, 
ed  umiliato. 


cosa  è ancora  indicata  nella  versione  di  Amiila  , la  quale  in  vece  «li 
terra  arida , pone  terra  che  non  ha  strada , che  è inaccessibile  (Marti**). 

*)  Egli  no»  ha  vaghezza , nè  splendore  agli  occhi  degli  uomini.  Molti 
restringono  ciò  al  tempo  della  passione  di  Gesù  Cristo.  Altri  sono  di 
avviso  che  durante  tutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale  Gesù  Cristo 
fosse  senza  vaghezza  e splendore  esterno.  Vedi  la  Dissertazione  sopra 
la  bellezza  di  Gesù  Cristo  , voi.  v Disserta  , pag.  218.  In  altra  ma- 
niera e secondo  V ebreo  : a Egli  non  avea  ne  vaghezza  nè  splendore  die 
attirasse  i nostri  sguardi,  nè  forme  esteriori  che  Io  facessero  bramare  ». 

*)  Dispregiato  e P infimo  degli  uomini  ; in  altra  maniera  : * Noi  l'ab- 
biamo considerato  come  un  oggetto  di  aut’erxione  . . . dinanzi  a cui  si 
tiene  ascoso  il  volto  ».  Questa  ultima  espressione  cosi  pure  si  trova 
esposta  : « Ctjli  era  come  uomo  che  ci  nasconde  il  suo  volto  »,  nella  ma- 
niera stessa  di  Mosè,  il  quale  copriva  di  un  velo  lo  splendore  ilei  suo  sem- 
biante. 

*)  Ed  ha  portati  i nostri  dolori:  s.  Matteo  applica  queste  parole  a 
Gesù  Cristo,  mentre  si  guarivano  gli  infermi  che  a lui  erano  presentati 
( Matth . vm.  17). 

4)  Noi  lo  abbiamo  riputato  come  un  lebbroso  : molti  realmente 
espongono  1’  ebreo  V*I2L3  , naguanh  9 per  leprosum  9 non  mancando  luo- 
ghi nella  Scrittura  dove  la  lebbra,  siccome  piaga  la  più  atroce  e cru- 
dele d’  ogni  altra , è semplicemente  disegnata  con  quel  vocabolo  ( Vedi 
Le  vii.  xm.  22.  20;  Deuter.  xvn.  8).  Nondimeno  la  significazione  del 
suddetto  vocabolo  è molto  estesa , ed  esso  si  ndojiera  generalmente  di 
qualunque  piaga  (Vedi  Gen.  xn.  17;  Ps.  um.  11;  lxviii.  14); 
perciò  il  caldeo  volge  , chetisela  — contusus  , e Teodozione  , 

p.Cfxy.VTr/ùu£'so$  , Jlagellatus  , cioè  afflitto  da  gravissimi  tormenti  : molti 
pertanto  volgono  r ebreo  : « Lo  abbiamo  riputato  come  un  uomo  co- 
perto di  pi  agli  e ». 

8)  E come  flagellalo  da  Dio  pe*  suoi  proprii  peccati.  Siccome 
l’ebreo  legge  QlmH  i"£ì2,  mucche-eloim  , nello  stato  costrutto,  alcuni 
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il  Ipse  mi  toni  vulne- 
rata*) est  propter  iniqui- 
tates  nostra»,  attritus  est 
propter  scelera  nostra: 
(liseiplina  pacis  nostra 
super  eum,  et  livore  ejus 
sanati  siunus. 

6.  Onuics  nos  quasi 
oves  crrav'unus  ; unus- 
qnisipie  in  viam  suani 
declina vit:  et  posnit  Do- 
minns  in  co  iniquitatem 
omnium  nostrum. 

7.  Oblatus  est , quia 
ipsc  voluit,  et  non  apc- 
ruit  os  sunm:  sicut  ovis 
ad  occisionem  ducetur, 
et  quasi  agnus  coram 
tondente  se  obmnteseet, 
et  non  aperict  os  smini. 

8.  De  angustia  et  de 
judicio  sublalus  est:  ge- 


5S7 

5.  Ma  egli  è stato  piagato  1 a i.  Cor.  xr.  S. 
motivo  delle  nostre  iniquità , è 

stato  spezzato  per  le  nostre  scel- 
leratezze: il  castigo  cagione  di 
nostra  pace  cade  sopra  di  lui,  e 
per  le  lividure  di  lui  siamo  noi 
risanati. 

6.  Tutti  noi  siamo  stati  come 
pecore  erranti;  ciascheduno  per 
la  strada  sua  deviò  : c il  Signore 
pose  addosso  a lui  le  iniquità  di 
tutti  noi. 

7.  E stato  offerto,  perchè  egli  Att.x m.  52. 
ha  volato , e non  ha  aperta  la 

sua  bocca*:  come  pecorella  sarà 
condotto  a essere  ucciso;  e come 
un  agnello  muto  si  sta  dinanzi 
a colui  che  lo  tosa,  così  egli  non 
aprirà  la  sua  bocca3. 

8.  Dopo  la  oppressione  della 
condanna4  egli  fu  innalzato:  la 


volgono  vereussum  Dei , appoggiati  alla  costante  opinione  de’ più  anti- 
chi popoli,  massime  fra  gli  orientali,  i quali  solevano  riportare  imme- 
diatamente a Dio,  vindice  dei  delitti,  qualunque  grave  e tormentosa  ca- 
lamità , e considerarla  come  punizione  inflitta  dalla  irata  divinità.  Per 
ultimo  alcuni  mas.  ebraici,  ed  alcuni  esemplari  stampati  portano  la  voce 
mucche  in  forma  assoluta;  per  lo  che  non  mancano  fomentatori  che 
traducono  1'  ebreo  : m Percossimi  Denm  — Percosso  Dio  ». 

*)  Ma  egli  c stato  piagato,  ec.  : s.  Pietro  ci  fa  scorgere  Gesù  Cri- 
sto che  patisce  ed  espia  sulla  croce  i nostri  peccati  (i  Petr.  n.  24). 

*)  E non  ha  aperta  là  sua  bocca  per  querelarsi. 

’)  Così  egli  non  ajtrira  la  sua  bocca  dinanzi  ai  giudici  ed  ai  carnefici 
suoi.  L’  ebreo  di  questo  versetto  in  altra  maniera  .*  « Venne  stretto  a 
soddisfare  ve-' nostri  flebiti,  c diventò  la  nostra  cauzione.  Simile  ad  una 

fiecorella  clic  si  conduce  al  macello,  non  ha  aperta  la  bocca  ; è rimasto 
n silenzio  , come  agnello  muta  dinanzi  a colui  che  lo  tosa  ». 

4)  Dopo  la  oppressione  della  condanna  pronunziata  da  giudici  empii 
che  hanno  violata  ogni  regola  di  equità , fu  innalzato.  Ilo  seguitato 
nella  traduzione  della  parola  sublalus  est  il  senso  datole  da  s.  Girolamo, 
ma  sono  di  sentimento  che  con  questa  voglia  accennarsi  dal  profeta  il 
genere  di  morte  a cui  fu  condannato  Cristo  . onde  spiego  cosi  : Dopo 
la  oppressione  e dopo  la  condanna,  ovvero  dopo  la  oppressione  della 
iniqua  condanna  egli  fu  alzato  in  croce.  Gesù  Cristo  si  servì  di  una  si- 
mile espressione  per  annunziare  la  morte  di  rroce  che  egli  dovea  sof- 
frire : Come  Mose  innalzo  nel  deserto  il  serpente , così  fa  d'uopo  che 
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nao 

nrrationein  cjiis  quia 
enarrai»*?  quia  abscissus 
est  de  teiTa  viventium: 
propter  scelus  populi  mei 
percussi  clini. 

9.  Et  dabit  impios  prò 


ISAIA. 

generazione  di  Ini  chi  la  spie- 
gherà ? Or  egli  dalla  terra  dei 
viventi  è stato  reciso*:  per  le 
seelleraggini  del  popolo  mio  io 
1'  ho  percosso  a. 

9.  E alla  sepoltura  di  lui1  con- 


sia  innalzato  il  Figliuolo  dell'  uomo  ( Joan.  ni.  14)  (Martini).  — 
ifc  Con  fornir  all'  ebreo  . la  frase  latina  sublatus  est  , sembro  la  stossa 
che  abreptus  est  ( seiUeet  e vita  ) 3 perciò  un  senso  più  semplice  sa- 
rebbe : a Dalle  estreme  angustie  e dal  supplici»»  ni  quale  venne  con- 
dannato , fu  tolto  di  vita  ».  Indi  segue  : La  generazione  di  lui  ehi  la 
spiegherà  ? vale  a dire  : a Chi  potrò  annoverare  i figli  eh*  egli  si  è acqui- 
stato rolla  morte  fiera  ad  ignominiosa  da  lai  patita  ?»  — In  altra  ma- 
niera : e Chi  potrà  tessere  F elogio  della  vita  da  lui  percorsa  ? » 

*)  Egli  dalla  terra  de*  viventi  è stato  reciso  , e perciò  è entrato 
nella  gloria  e nello  splendore  dei  santi. 

*)  Io  l* ho  percosso:  è il  Signore  stesso  die  parla.  L'ebreo  di  questo 
versetto  in  altra  maniera  s « Dopo  essere  stato  avvinto  «li  catene  come 
uno  scellerato  , e condannato  come  uomo  colpevole  , fu  tolto  da  questa 
vita  , egli  morì  j ma  chi  potrà  narrare  la  sua  numerosa  posterità,  dopo 
che  sarà  stato  reciso  dalla  terra  de’  viventi,  e sarà  stato  percosso  pei 
delitti  del  suo  popolo  ?»  In  cambio  delle  voci  ebrai  che  IDI  333  > 
ga  ei  , i Settanta  sembrano  aver  letto  IToS  3*13  f duetvs  est  ad  mor- 
teti», ec.  — fu  condotto  a morte  pei  delitti,  ovvero  pel  delitto  del  suo 
popolo.  Di  questi  dne  versetti  7 e 0 si  è pre valuto  lo  Spirito  Santo 
per  condurre  alla  fede  in  Gesù  Cristo  P eunuco  della  regina  di  Etiopia 
coi  ministero  del  diacono  Filippo  ( Aet . vili.  32  et  33). 

5)  -$■  E alla  sepoltura  di  Uà ',  ec.  1 una  stessa  cosa  è significata  qui 
eon  queste  due  voci  , sepoltura  e morte.  Il  Padre  in  premio  della  sua 
morte  darà  al  Figlio  gli  empii,  soggetterà  al  Figlio  gli  empii  perchè 
ne  faccia  uomini  pii  e credenti , clic  sarà  il  gran  trionfo  della  morte  di 
Cristo  ; e similmente  il  Padre  darà  a lui  1*  uomo  facoltoso  . perchè  nc 
faccia  un  suo  vero  e perfetto  discepolo.  Sarà  gran  vittoria  della  croce, 
di  Cristo  il  trarre  alla  sequela  «li  lui  i facoltosi , i potenti  del  secolo 
(Martini).  — ^ La  Tolgala  ha  seguita  a un  di  presso  la  versione  dei  Set- 
tanta , se  non  che  il  greco  legge  xxi  dw'Tw  , e#  dabo  , in  cambio  della 
terza  persona,  et  dabit,  come  portano  costantemente  le  altre  antiche 
versioni.  Esse  però  non  convengono  nell*  esporre  il  senso  dell’  ebreo. 
L*  arabo  di  Saadia  prese  la  particella  riN  , cf  A*»  delT  ebreo  per  la  pre- 
posizione , e vi  consente  la  maggior  parte  de*  recenti  interpreti , i qual» 
cosi  volgono  questo  passo:  « Dedit  (se ilice t dans  ),  errerò  Dntum,  ( de- 
stinatimi ) quale  in  ci  erat  sepulcrum  cun»  impiis,  sed  in  morte  fui!  cum 
divite  » ; vale  a «lire  : I Giudei  aveano  destinato  a Gesù  Cristo  una 
sepoltura  ignominiosa  comune  co*  malvagi  j ma  Iddio  diversamente  La 
provveduto  eoi  fare  che  a Cristo  toccasse  un  sepolcro  onorifico  , ove 
fosse  deposto  per  mano  «li  un  uomo  fiieoltoso , qual  era  Giuseppe  d*  A- 
rimatea , e il  qual  sepolcro  fosse  custodito  da’  soldati  romani , che  gli 
stessi  nemici  suoi  vi  avevano  collocato  ( Matth.  uvu.  37  et  seqq.  ). 
Specialmente  all*  Ikcnio  non  quadra  siffatta  interpretazione , perciocché 
in  primo  luogo  non  si  avverano  rispetto  a Giuseppe  «FArimatea  le  pa- 
role in  morte  fuit  rum  divite , che  anzi  si  direbbe  piuttosto  che  Cristo 
in  morte  fuit  rum  impiis  j a meno  che  Ir  parole  sepulervm  c mors  non 
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CAPO  LUI. 


nepultura.  et  diTitem  prò 
morte  sua:  eo  quod  ini- 
quitatem  non  fecerit,  nc- 
que dolus  fuerit  in  ore 

«ijns- 

10.  Et  Domìnus  voluit 
«ontcrerc  cum  in  iofir- 
mitate:  si  posuerit  prò 
peccato  ani  mani  suam, 
videbit  semen  longxvum, 
et  voluntas  Domini  in 
inanu  ejus  dirigctur. 

11.  Pro  eo  quod  la- 
boravit  anima  cjus  , vi- 
debit et  saturabitur:  in 
scientia  sua  jnstificabit 
ipsc  justus  servus  mena 
multos,  et  iniquitates  eo- 
rum  ipse  portabit. 

12.  Ideo  dispcrtiam  ei 
plnrimos:  et  fortium  di- 


332 

cederà  (Dio)  gli  empii,  c 1’  uomo 
facoltoso  alla  morte  di  lui:  per- 
chè egli  non  ha  commessa  ini- 
quità1, e fraude  nella  sua  bocca 
non  fu. 

10.  E il  Signore  volle  consu- 
marlo ne'  patimenti:  se  egli  darà 
l'anima  sua  ostia  per  lo  peccato1, 
vedràj  una  discendenza5  di  lunga 
durata,  e la  volontà  del  Signore 
per  mezzo  di  lui  sarà  adempiuta. 

11.  Perchè  l'anima  di  lui  ebbe 
affanno,  vedrà  e saranne  satollo: 
colla  sua  dottrina  lo  stesso  mio 
servo  giustificherà  molti,  e pren- 
derà egli  sopra  di  sè  le  loro 
iniquità. 

12.  Per  questo  darò  a lui  per 
sua  porzione 1 una  gran  moltitn- 


si  prendano  a significare  soltanto  la  sepoltura , nella  maniera  appunto 
che  noi  abbiamo  esposta  l’ interpretazione  del  testo.  Osta  in  secondo 
luogo  la  sintasai  della  lingua  ebraica , perciocché  dopo  i]  serbo  ’TJ , 
n athan , la  particella  J1N , premessa  al  nome , non  si  prende  per  la 
preposizione  finn,  ma  sempre  serre  a disegnare  il  caso,  ed  è nota  del- 
I’  accusativo.  Oltre  ciò  si  riflette  che  il  verbo  nathan  costruito  con  ac- 
cusativo di  persona , non  rare  volte  significa  permettere , concedere  ad 
alcuno  di  tre  questa  o quell’  altra  cosa.  Perciò  i seguaci  di  questo 
sentimento  volgono  l’ ebreo  : « Fermiti!  impili  tepultura m suam , cioè 
tepelire  ipsum  posta  la  quale  interpretazione , ognun  vede  che  contro 
il  comune  suffragio  de’  comentatori , la  lettera  del  testo  si  riferirebbe  a 
tutt’  altro  soggetto  che  a]  Messia  ; onde  J archi  la  spiega  del  popolo 
ebreo. 

*)  PereKè  egli  non  ha  commetta  iniquità , ec.  $ secondo  I*  ebreo  t 
« Sebbene  commessa  non  abbia  violenza,  ni  ingiustitia  vermut , e fraude 
non  fosse  nella  sua  bocca  j pur  nondimeno  il  Signore  volle  consumarlo, 
ee.  » (Vedi  versetto  seguente ). 

*)  Ostia  per  lo  peccato  , 0 sia  per  distruggere  il  peccato. 

*)  èfedra  una  discendenza  j ee.  5 l’ebreo  1 a Vedrò  estendersi  la  sun 
discendenza,  e prolungherò  eternamente  la  sua  vita,  e felicemente  adem- 
pirò i precetti  di  Dio  ». 

4)  Per  quello  darò  a lui  per  suo  porzione , ee.  I,1  ebreo  in  altra 
maniera  1 « E certo  gli  darò  la  sua  porzione  in  una  grande  moltitudine 
di  uomini,  che  gli  saranno  sommessi  , e dividerò  con  uomini  possenti 
0 numerosi  le  spoglie  eòe  avrò  tolto  al  demonio. 


1.  Pet.  n.  29. 
1.  Joan.  ni.  fi. 
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videt  spolia,  prò  eo  quoti 
traditili  in  mortcm  ani- 
main  sunin.  et  cum  sce- 
leratis  reputato*  est:  et 
ipse  peccata  midtorum 
tulit^  et  prò  transgrcs- 
sorìbus  rogavit. 


dine  5 ed  egli  acquisterà  le  spo- 
glie de’  forti , perchè  ha  dato 
l'anima  sua  alla  morte,  ed  è stato 
confuso  cogli  scellerati1:  ed  ha 
portati  1 peccati  di  molti,  ed  ha 
fatta  orazione  * pe’  trasgressori. 


*)  Ed  è stato  confuso  cogli  Scellerati:  Gesù  Cristo  ammonisce  i 
«noi  discepoli  che  questa  profezia  debb’  essere  adempiuta  in  lui  ( Lue. 
xxxu.  57).  8.  Marco  re  ne  addita  il  compimento  {Marc.  xt.  28). 

*)  Ha  fatta  orazione  ; V ebreo  : m Ila  interceduto  ». 


CAPO  LIV. 


Gerusalemme  ristabilita  ; moltitudine  de'  suoi  abitanti  ; 
estensione  della  sua  potenza;  alleanza  del  Signore  colla  medesima; 
magnificenza  della  tua  costruzione;  inutili  sforzi  de’ suoi  nemici. 


1.  Lauda  , sterilis  , 
qua:  non  paris  : decanta 
laudein , et  liinni , qute 
non  pariebas  ; qnoniani 
multi  filii  deserta:,  ma- 
gia quani  ejus  qua;  La- 
bel virimi,  dicit  Domi- 
mi*. 

2.  Dilata  loeum  ten- 
toni tui  , et  pelle*  ta- 
bemacnlorum  tuorum 


1.  Rallegrati,  o sterile  *,  che 
non  partorisci:  canta  inni  di  laude 
e di  gioia,  tu  ebe  non  eri  feconda^ 
perché  molti  più  sono  i figliuoli 
dell  abbandonata'1,  ebe  di  colei  che 
aveva  marito  3 , dice  il  Signore. 

2.  Prendi  più  ampio  sito  per 
le  tue  tende , e dilata  senza  ri- 
sparmio le  pelli  de’  tuoi  padi- 


*)  Rallegrati , o sterile , cc.  : s.  Paolo  ha  citato  questo  passo,  nel 
quale  ci  scopre  una  maravigliosa  fecondità  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
(Gal.  .v.  26  et  27). 

Dell'abbandonata}  l’ebreo  alla  Ietterai:  «Della  desolata». 

3)  Che  di  colei  che  uvea  marito,  ec.  : la  Chiesa,  la  quale  è divenuta 
madre  della  moltitudine  de’  fedeli  chiamati  dal  mezzo  de’ Giudei  e del 
Gentili  • ha  un  maggior  numero  (li  figli  che  la  Sinagoga  , con  cui  Din 
aveva  stretta  alleanza  sul  monte  Sinai , mentre  la  Chiesa  che  sussisteva 
ne* patriarchi  e nc’ giusti  dell'antica  legge,  sembrava  abbandonata  e 
«tenie. 
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ex  tende,  ne  parca*  : lon-  glìoni  : allunga  le  tue  funi . c 
gos  fac  funiculos  tnos,  rinforza  i tnoi  eltiodi. 
et  davo*  tnos  consolida. 

5.  Ad  dcxteram  eniin  5.  Perocché  tn  ti  farai  largo 
et  ad  hevam  pcnctrabis:  a destra  ed  a sinistra:  c la.  tua 

et  seraen  tuuin  gentes  prole  signoreggerà  le  nazioni,  e 
hcreditahit , et  civitates  aliiterà  le  città  deserte  *. 
desertas  inliahitahit. 

4.  Noli  timerc  , qnia  4.  Non  temere  * , tu  non  sa- 
non  confùndéris,  ncque  rai  confusa,  nè  avrai  da  arrossire, 
erubesces  : non  cnim  te  nè  da  vergognarti  : perchè  della 
pndehit,  «pia  confusionis  confusione  di  tna  adolescenza  non 
adolescentia:  tue  oblivi-  avrai  più  memoria , nè  dell'  oh- 
ecéris , et  opprokrii  vi-  brolo-io  di  tua  vedovanza  più  ti 
duitalis  tua:  non  recor-  sovverrà. 

dàberis  amplili*. 

5.  Qnia  dominahitur  S.  Imperocché  tuo  Signore  5 Lue.  i.  52. 
tui  qui  fecit  te:  Domi-  sarà  colui  che  ti  ha  creata  ; il 

nns  exercitunm  noiuen  nome  suo  è Signore  degli  cser- 
ejus:  et  rcdcmtor  tuus,  citi:  e il  tuo  redentore,  il  Santo 
Sanctus  Israel , Deus  d’ Israele , sarà  chiamato  il  Dio 
omnis  terra:  vocabitur.  di  tutta  la  terra.  , 

6.  Quia  ut  mnlicrein  6.  Perocché  come  donna  ab- 
derclictam  et  moercntem  bandonata  e afflitta  di  spirito  ti 
spirito  voeavit  te  Domi-  ha  chiamato  il  Signore , e come 
nus,  et  nxorem  al»  ado-  sposa  ripudiata  * nei  più  verdi 
lesccntia  abjcctain  , di-  anni , dice  il  tuo  Dio. 

xit  Deus  tuus. 

7.  Ad  punrtum  , in  7.  Pernii  punto,  per  poro  tempo5 

modico  dereliqni  te,  et  ti  ho  abbandonata,  e con  grandi 
in  miserationibus  magni*  misericordie  ti  accoglierò, 
congrcgabo  te. 

*)  he  città  deserte  , ovvero  le  città  denotate. 

*)  ISon  temere,  ec.  3 I’  ebreo  : « Non  temere , perchè  non  ti  vergo- 
gnerai ; non  arrossirti . perchè  non  sarai  esposta  a disonori  3 giacché 
della  confusione,  ec.  ». 

5)  Tuo  Signore , ec.  — domi  nubi  tur  : questa  è In  tradazione  lette- 
rale delta  voce  della  quale  il  senso  è il  seguente:  Sari»  tuo  sposo, 

ti  renderà  feconda. 

4)  Come  sposa  ripudiata,  ec.  ; l'ebreo:  « Come  donna , sposata  nella 
sua  gioventù,  e che  poscia  ripudiò. 

*)  Per  poco  tempo  : gli  anni  duemila,  duranti  i quali  Dio  abbando- 
nati aveva  i (ventili,  non  erano  a' suoi  occhi  se  non  un  momento,  mas- 
«ime  confrontati  coll*  eternità  , entro  la  quale  gli  debbono  essere  uniti. 
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8.  In  momento  indi- 
gnalionis  abscondi  fa- 
cicm  incanì  parumper  a 
te , et  in  misericordia 
sempiterna  misertus  surn 
tui , dixit  redemtor  tuus 
Dominila. 

9.  Sicnt  in  diebus  Noe 
istud  milii  est,  cui  jn- 
ravi  ne  indùcerem  aqnas 
Noe  ultra  supra  terram: 
sic  juravi  ut  non  ira- 
scar  libi,  et  non  incre- 
pe m te. 

10.  Monte»  enim  com- 
movebuntur , et  colles 
contremiscent  : miseri- 
cordia autem  mea  non 
recédet  a te  , et  Credila 
paci»  mese  non  morebi- 
tur:  dixit  miscralor  tuus 
Domimi». 

11.  Paupércula,  tem- 
pestate convulsa,  absipic 
ulta  consolatione  : ecee 
ego  sternam  per  ordi- 
nem  lapidea  tuos  , et 
fundabo  te  in  sapphiris. 

12.  Et  ponam  iaspi- 
dem  propugnacula  tua, 
et  porta»  tuas  in  lapi- 


8.  Nel  momento  1 dell'  ira  a- 
scosi  per  poco  a te  il  mio  volto, 
e con  sempiterna  misericordia  ho 
avuto  di  te  pietà,  dice  il  Signore 
che  t’  ha  redenta. 


9.  Questo  è adesso  per  me 
come  quando  nei  giorni  di  Noè 
io  giurai  di  non  mandar  più  sulla 
terra  le  acque  : cosi  ho  giurato 
di  non  avere  ira  contro  di  te,  e 
di  non  farti  rimprovero  *. 

10.  Imperocché  i monti  saranno 
smossi  * , e i colli  vacilleranno  : 
ma  la  misericordia  mia  non  riti- 
rerassi  da  te,  e la  mia  alleanza 
di  pace  sarà  immobile:  ha  detto  il 
Signore  che  ha  compassione  di  te. 


11.  Poverella  , sbattuta  dalla 
tempesta  , e priva  di  ogni  con- 
solazione : ecco  che  io  disporrò 
per  ordine  4 le  tue  pietre  , e i 
fondamenti  tuoi  farò  di  saffiri. 

12.  E farò  di  iaspide  i tuoi 
baluardi,  e le  tue  porte  di  pietre 
scolpite  a,  e tutto  il  tuo  circuito 


')  Nel  momento  . o ria  nrrl  brrre  «palio  dell’ira  mia. 

*)  E di  non  farti  rimprovero  ; si  potrebbe  tradurre  secondo  l'ebreo  : 
« E di  non  più  percuoterti  ». 

‘)  I monti  saranno  "smossi  3 ee.  t l'ebreo:  «Si  ritireranno  i monti  f 
vacilleranno  i colli , ma  la  mia  misericordia , ec.  ». 

4)  Io  disporrò  per  ordine  3 ec.  x predice  lo  splendore  che  la  Chiesa 
aver  deve  sotto  il  Vangelo  j i fondamenti  di  essa  sono  Gesù  Cristo,  gli 
apostoli . i loro  discepoli.  L’  ebreo  : « Poserò  le  tue  pietre  sopra  il  ru- 
bino e i tuoi  fondamenti , ec.  » 

■)  Di  pietre  scolpite  ; propriamente  1*  ebreo  significa  Upides  «r- 
drntes  , igneseentes  , e J archi  , fra  gli  altri  , vuole  che  sia  significato 
il  carbonchio.  La  Volgata  pare  aver  seguito  Simmaco,  che  volge 
7 AUftf,  Upides  seulpturte. 
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des  sculptos,  et  omnes 
termino»  tuos  in  lapi- 
dea desiderabile». 

13.  Universo»  Clio» 
tuos  doctos  a Domino; 
et  multitudinem  paci»  fi- 
lli» tuis. 

11.  Et  in  justitia  firn- 
dàbcri»  : recède  procul 
a calunnia  , quia  non 
timebis  , et  a pavore , 
quia  non  appropinquabit 
libi. 

1 5.  Ecce  àccola  ve- 
niet . qui  non  erat  me- 
rum  : àdvena  quondam 
tuus  adjungetur  libi. 

16.  Ecce  ego  creavi 
fabrum  sufflantcm  in  igne 
prona» , et  proferentem 
va»  in  opus  smini  ; et 
ego  creavi  interfectorem 
ad  disperdendum. 

17.  Omne  va»  quod 
fictum  est  contra  te , 
non  dirigetun  et  omnem 


di  pietre  preziose. 


1 3.  Tutti  i tuoi  figlinoli  avranno  «faan.vi.4K. 
il  Signore  per  maestro*;  i tuoi  fi- 
gliuoli avranno  abbondanza  di 
pace. 

11.  E tu  sarai,  fondata  nella 
giustizia  : tu  sarai  sicura  dalla 
fronde*,  e non  ne  avrai  da  te- 
mere; e dallo  spavento  ^ che  a 
te  non  si  accosterà. 

15.  Ecco  che  il  forestiero3, 
che  non  era  con  me , verrà  : 
quegli  che  una  volta  era  stra- 
niero per  te  , si  unirà  teco. 

16.  Io  ho  creato  il  fabbro  che 
accende  col  soffio  i carboni  per 
formare  uno  strumento  per  1'  o- 
pera  sua;  ed  io  ho  creato  l’uc- 
cisore che  stermina. 

1 7.  IVissnn'  arme  preparata  con- 
tro di  te  farà  colpo  4 , e giudi- 
cherai s qualunque  lingua  che 


*)  Tulli  i tuoi  figliuoli , re.:  Orsù  Cristo  ci  mostro  il  compimento 
di  queste  parole  in  qnrlli  che  hanno  porte  alto  nuora  oliranno  (afono. 
VI.  45).  Le  persone  ricolme  di  lumi  e di  virtù  sono  le  pietre  elette  e 
preziose  delle  gitoli  porlo  il  profeto  * secondo  ciò  che  dice  s.  Pietro  « 
essere  noi  le  pietre  vive  che  compongono  l’  edificio  spirituale  dello  cosa 
di  Dio  (i  Petr.  n.  5). 

*)  Tu  sarai  sicura  dalla  fraude  ; allo  lettera:  o Ritirati  (ovvero  sii 
lontano  ) dalla  fraude  ( dalla  oppressione  ) n.  Però  la  versione  italiana 
è conforme  oli’  ebreo , ove  1*  imperativa  probabilissimamente  è posto  pel 
futuro,  ed  è pure  conforme  alle  parole  seguenti,  quia  non  timebis j vale 
a dire  che  la  città  santa  di  eoi  parla  il  profeta  sarh  libera  ed  immune 
d a ogni  ingiuria  e violenza  che  recar  le  possano  i scoi  nemici , nè  te- 
merà oppressioni  c spavento  dalla  parte  loro. 

*)  Ecco  che  il  forestiero,  ec.  » l’ebreo  in  altra  maniera:  «I  fore- 
atieri  che  si  uniranno  insieme  per  assalirti,  non  faranno  ciò  per  mio  co- 
mando ; e tutti  coloro  che  si  uniranno  contro  di  te , cadranno  c peri- 
ranno dinanzi  a tea. 

*)  Farò  cobo  } l’ ebreo  alla  lettera  i « Arri  effetto  n. 

*)  K giudicherai  j I*  ebreo  : « E condannerai  a. 
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linguai»  rcsistcntcm  (illi 
in  jndicio  , judicaliis. 
Ha'o  est  hcredtlas  ser- 
vorum  Domini  ; et  ju- 
stitia  eoruui  apud  me  , 
dieit  Dominus. 


resisterà  a te  in  giudizio.  Questa 
è l'eredità  dei  servi  del  Signori^ 
e la  loro  giustizia  è presso  di 
me , dice  il  Signore. 


CAPO  LV. 


Il  Signore  richiama  Israele.  Liberatore  promesso. 

[Le  nazioni  si  sommetteranno  a lai.  Nuovi  inviti  ad  Israele. 
Liberazione  di  questo  popolo. 


1 . Olirne*  Bidente»  , 
venite  ad  aquas  : et  qui 
non  li  abeti»  argentino  , 
properate  , émite  et 
conieditc  : venite,  emitc 
absque  argento  et  abs- 
que itila  commutatione 
vimini  et  lac. 

2.  Quare  apenditis  ar- 
gentnm  non  in  panibus, 
et  laborem  vestriim  non 
in  saturìtate  ? Andite  , 
audieulcs  me  , et  coni- 
èdite  bonuni  , et  dc- 


1.  Sitibondi , venite  tutti  alle 
acque  1 : c voi  che  non  avete 
argento,  fate  presto8,  comperate, 
e mangiate:  venite,  e comperate 
senza  argento  e senz1  altra  per- 
muta vino  c latte. 


2.  Per  qual  motivo  spendete 
voi  il  vostro  argento  in  cose  che 
non  sono  pane,  e la  vostra  fatica 
in  quello  die  non  satolla  ? Udite 
me  con  docilità  , e cibatevi  di 
buon  cibo  3 , e nel  sostanzioso 


’)  3jf  Sitibondi , venite  tutti  alle  aeque , co.  : voi  che  «mate  e de- 
siderale  la  scienza  della  salute  , venite  alle  acque  della  dottrina  e della 
grazia  di  Cristo,  c da  queste  attignete  la  sapienza  evangelica.  Cristo 
alludeva  a queste  parole  quando  disse  : Chi  ha  sete  venga  a me.  e beva 
( Jo.  vii.  57  ) ( Martini  ). 

*)  Fate  jrrestOy  re.  5 I’  ebreo  s « Venite  a comperare  ciò  che  abbiate 
a mangiare  ; venite  a comperare  senza  denaro  o prezzo  alcuno  vino  e 
latte  ».  La  grazia  del  Salvatore  è qui  indicata  col  timo,  a cagione  della 
forza  e virtù  sua  ; e col  latte  è contrassegnata  la  bontà  di  Dio  che  ce 
la  compartisce.  Questa  grazia  si  compera  senza  danaro  , perchè  è gra- 
tuita. e nondimeno  si  compera  perchè  si  deve  travagliare  per  procu- 
rarsela. 

*)  Cibatevi  di  buon  cibo .*  travagliate  per  soddisfare  alle  opportunità 
dell*  anima  vostra. 
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nudrimcnto  si  delizierà  l’ anima 
vostra. 

3.  Porgete  l’ orecchia  vostra,  Aei: un'.  31. 
e venite  a me  : ascoltate,  e i1  a- 
nima  vostra  avrà  vita,  e stabilirò 
con  voi  un  patto  eterno , l1  a- 
dempimcnlo  delle  misericordie 
promesse  a Davidde  *. 

4.  Ecco  che  io  ho  dato  lui 
testimone  ai  popoli  ®,  condottiere 
c maestro  delle  nazioni. 

5.  Ecco  che  quel  popolo,  cui 
tu  non  riconoscevi 5,  tu  lo  chia- 
merai } c le  genti  che  te  non 
conoscevano,  correranno  a te  per 
autor  del  Signore  Dio  tuo,  e del 
Santo  d'  Israele  , il  quale  ti  ha 
glorificato. 

6.  .Quaerite  Dominimi,  6.  Cercate  il  Signore  *,  quando 
dum  inveniri  potest:  in-  ei  può  trovarsi:  invocatelo, quando 
vocale  cum,  dum  prope  egli  è dappresso, 
est. 

•)  Delle  misericordie  promesse  a Davidde , ili  fare  clic  nasci*  dalla 
sua  stirpe  3 salvatore  del  mio  popolo.  — In  altra  maniera  : « Secondo  le 
fedeli  promesse  die  ho  fatte  a Davide  nella  mia  misericordia  ».  Gesù 
Cristo  è quegli  in  cui  trovasi  il  compimento  di  queste  promesse,  come 
s.  Paolo  stesso  attesta  {Aet,  xiii.  54);  Gesù  Cristo  è egli  stesso  il  vero 
Davide j in  lui . scorgiamo  1'  oggetto  di  tali  promesse,  perciocché  a lui 
si  riferisce  3 pronome  eum  nel  versetto  seguente. 

*)  Testinone  a'  popoli  della  mia  verità } ec.  ( Supr.  xliii.  IO).  In- 
vano si  sforzerebbe  taluno  ili  applicare  questi:  parole  a Ciro  o ad  ideun 
altro  : Gesù  Cristo,  3 fedele  testimone  ( Apoc . i.  3 ),  è V unico  oggetto 
di  questa  profezia.  • 

*)  Ecco  che  quel  popolo  cui  1u  con  riconoscnri  per  tuo,  ec.  5 l’ebreo 
prova  che  siffatte  espressioni  sono  dirette  non  a Gerusalemme,  come 
alcuni  affermano,  ma  a quel  testimone  che  dianzi  venne  accennato. 

4)  Cercate  il  Signore*  ec.  5 secondo  la  lettera,  il  profeta  si  rivolge 
ai  figli  d’ Israele  prigionieri  a Babilonia.  Lo  stesso  invito  si  rivolge  a 
tutti  i popoli  della  terra , dal  mezzo  de*  quali  il  Signore  estrarre  dovrà 
P Israele  spirituale.  Profittate , egli  dice , della  bontà  di  Dio , e ilei  di- 
segni di  misericordia  che  ha  formati  sopra  di  voi  ; perciocché  egli  vi 
ha  prescritto  un  tempo  per  profittarne,  e dopo  questo  tempo  voi  non 
lo  troverete  più. 


Icctabitur  in  crassiludinc 
anima  vestra. 

5.  Inclinate  aurem 
v estrani , et  venite  ad 
me  : audite , et  vivet 
anima  vestra,  et  fcriain 
vobiscum  partimi  sem- 
piternimi, misericordias 
David  lìdeles. 

4.  Ecce  testem  populis 
«ledi  cnm  , duccm  ac 
praeceptorcin  gentibus. 

5.  Ecce  gentem  quain 
nesciebas  , vocabis  : et 
gcntes  quac  tc  non  co- 
gnoverunt , ad  te  cur- 
rent  propter  Dominum 
Deum  tuum,  et  Sanctum 
Israel,  quia  glorificavi! 
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7.  Derelinquat  impili? 
viam  suarn , et  vir  iui- 
qnus  cogitationes  suas , 
et  revertatur  ad  Domi- 
num.  et  miserebitur  ejus: 
et  ad  Deum  nostrum , 
quoniam  multila  est  ad 
ignoscendum. 

8.  I\on  mini  cogita- 
tioncs  inex  cogilatio- 
nes  vestrx  : neque  vi* 
Testrx  vix  me* , dicit 
Dominus. 

9.  Quia  sicut  exaltan- 
tur  cxli  a terra , sic 
exaltatx  snnt  vix  inex 
a vii»  vestris  , et  cogi- 
tationes  me*  a cogita- 
tionibus  vestris. 

10.  Et  quomodo  de- 
acendit  imber  et  nix  de 
cxlo,  et  Ulne  ultra  non 
revertitur , sed  inebriat 
terram,  et  infundit  cani, 
et  germinare  eam  facit, 
et  dat  semen  gerenti , 
et  panem  comedcnti  : 

11.  Sic  erit  verbum 
incum,  quod  egredietur 
de  ore  meo  : non  re- 
vertetur  ad  me  vacnum, 
sed  faciet  quxeumque 
volili  , et  prosperabitur 
in  bis  ad  qux  misi  il- 
lud. 

12.  Quia  in  Ixtitia 
egredieinini , et  in  pace 
deducemini  : montes  et 
colles  canlabunt  coram 


7.  La  sua  via  abbandoni  F em- 
pio. e l' iniquo  i suoi  consigli,  • 
ritorni  al  Signore,  il  quale  avrà 
misericordia  di  lui  , e al  nostro 
Dio  che  abbonda  nel  perdonare. 


8.  Inpe rocche  i miei  pensieri 
non  sono  i vostri  pensieri  , nè 
le  vie  vostre  sono  le  mie  vie  , 
dice  il  Signore. 

9.  Imperocché  quanto  il  cielo 
sovrasta  alla  terra,  tanto  le  mie 
vie  sovrastano  alle  vie  vostre,  e 
i pensieri  miei  ai  vostri  pensieri. 


10.  E come  scende  la  pioggia 
e la  neve  dal  cielo , e colassi! 
non  ritorna,  ma  inebria  la  terra, 
e la  bagna,  c la  fa  germogliare, 
affinchè  dia  il  seme  da  seminare, 
e il  pane  da  mangiare  : 


1 1 . Così  sari  della  mia  parola, 
uscita  dalla  mia  bocca  : ella  non 
tornerà  a me  senza  frutto  , ma 
opererà  tutto  quello  ch'io  voglio, 
e felicemente  adempierà  quelle 
cose  per  le  quali  1’  ho  mandata. 

12.  Imperocché  con  gaudio 
uscirete  ( di  schiavitù  ) , e pace 
avrete  nel  vostro  viaggio:  i monti 
e i colli  rimbomberanno  di  inni 1 


*)  -Jjt  / moiifl  t i colli  rimbontberanno  di  bmij  ec.j  viva  figura  di 
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vohis  lauderà,  et  omnia 
tigna  regioni!»  piaudent 
mano. 

13.  Pro  sali  unea  a- 
scendet  àbies  , et  prò 
urtica  crescet  myrtus  : 
et  erit  Dominns  nomi- 
natus  in  signum  aeter- 
num,  qnod  non  aufere- 
tnr. 

ani  personificazione  che  tanto  ci  alletta  in  quelle  parole  di  Virgilio 
( Ectog.  v.  62  e seg.  ) : 

« Ipsi  la- tHia  voccs  ad  altiera  jactant 

Intonsi  monte* , ipsse  jam  carmina  rupe*  j 
ip»  sonaci  t arbnsta  ». 

*)  Alzeraisi  l}  abete  , ec.  j Tale  a dire  : Là  dove  non  ni  sederano 
creiccre  che  tenue  erba  e pianticelle  spregevoli,  per  la  scarsezza  di 
quelli  che  dovevano  coltivarne  il  terreno,  sorgere  si  vedranno  alberi 
belli  e proficui.  Alcuni  traducono  1’  ebreo  : « L'  abete  ( ovvero  il  pino  ) 
sorgerà  in  luogo  delle  spine»)  vale  a dire,  che  in  cambio  degli  ostacoli 
ed  impedimenti  che  gli  Israeliti  aveano  motivo  di  temere,  troveranno 
dovunque  una  protezione  ed  una  benevolenza  spiegatissima.  Nel  scuso 
spirituale  queste  parole  possono  significare  che  i cattivi , somiglianti  alle 
apine  ed  alle  ortiche , mediante  la  grazia  del  Signore  , si  innalzeranno 
quali  piante  proficue  a produrre  ogni  virtù  e frutti  di  opere  sante. 

*)  E un  tegno  eterno  che  non  sarà  cancellato  j ma  annunzierà  mai 
sempre  la  potenza  e la  bontà , la  giustizia  e la  santità  del  nostro  Dio.  — 
U ebreo  in  altra  maniera  i « É questo  avvenimento  renderà  il  nome  del 
Signore  celebre , e sarà  un  monumento  eterno  ». 


dinanzi  a voi#,  t le  piante  tutte 
del  paese  faranno  applauso  colle 
loro  braccia. 

15.  Nel  luogo  del  nardo  cel- 
tico alzcrassi  Y abete  1 , e nel 
luogo  dell' ortica  crescerà  il  mirto: 
e il  Signore  sarà  un  nome  e un 
segno  eterno  che  non  sarà  can- 
cellato *. 


CAPO  LVL 


Preparazione  alla  salute  promessa.  Eunuchi  onorati. 
Stranieri  raccolti  inaiente  ad  Israele. 

Minacele  contro  Israele.  Rimproveri  contro  le  sue  sentinella 
e i suoi  pastori. 


1.  Hate  ilicit  Domi- 
mi* : Custodite  judicium 
et  facite  justitiam:  quia 
juxta  est  salo*  mea  ut 
veniat , et  justitia  mea 
ut  revelctur. 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Sap.  i.  i. 
Custodite  1’  equità  ed  esercitate 
la  giustizia  : perocché  la  salute 
che  io  mando,  è vicina  a venire, 
c la  mia  ginstizia  a manifestarsi. 
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2.  Beatusvir  i|iii  lucit 
hoc . et  lilius  Immilli-. , 

< | ni  a|i|irclicn(li'l  istmi  : 
custmiicns  solihatuin.  ne 
|ioiluut  illuda  custodicns 
iiuums  suas , ne  faciat 
(mine  inalimi. 

5.  Et  non  (licat  lilius  . 
advrnx  , ' qui  adha-rct 
Domino  , dieens  : Se- 
paratioiii-  di  videi  me  Do- 
minus  a pupillo  sno.  Et 
nondicat  eunuchus:  Ecce 
ego  li, fiumi  ai-illuni  : 

4.  Quia  luce  dicit  Do- 
minila eunucliig  : Qui 
custodicrint  gabbata  mea, 
et  clcgerint  qua-  ego  vo- 
lili, et  tcnucrint  fiedus 
niellili  : 

3.  Dabo  cis  in  domo 
mea  et  in  muris  mcis 
locmu,  et  nomen  melius 
a filiis  et  iiliabug  : no- 
mcn  sciupitcrnuni  dabo 
cis , quoti  non  pcribit. 

6.  Et  Glios  advenae , 


2.  Beato  1*  uomo  clic  così  opera, 
c il  figliuolo  dell'uomo,  clic  ciò 
riterrà  con  fermezza  ^ clic  osserva 
il  saltato,  e noi  profana^  che  serba 
pure  le  mani,  per  non  fare  alcun 
male  *. 

3.  E il  figliuolo  dello  straniero, 
che  si  unisce  al  Signore , non 
dica  : Il  Signore  con  muro  di 
divisione  mi  separerà  dal  suo 
popolo  *.  E r eunuco  non  dica  : 
Ecco  che  io  sono  nn  legno  secco3. 

4.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore  4 agli  cuiiuchi  : Coloro 
che  osserveranno  i mici  sabati,  e 
ameranno  quello  eh'  io  voglio,  e 
mantcranno  il  patto  con  me  : 

3.  Darò  loro  nella  mia  casa  e 
dentro  le  mie  muraglie  un  posto 
ed  un  nome  migliore  di  quello 
ehe  danno  i figli  e le  figlie:  un 
nome  sempiterno  io  darò  loro , 
che  non  mai  perirà. 

(J.  E i figliuoli  dello  straniero3, 


*)  Per  non  fare  alcun  male  : Isaia  ci  fa  scorgere  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  spesse  volte  dimostrato,  nel  corso  di  sua  vita,  che  1'  osservanza 
del  sabato  consiste,  non  già  a non  fare  assolutamente  veruna  cosa,  come 
insegnavano  i Farisei , n»n  bensì  ad  astenersi  da  ogni  opera  servile , 
soprattutto  dal  peccato,  che  ci  rende  sudditi  al  demonio  ed  alle  pas- 
sioni , ed  a (are  opere  degne  della  santità  del  giorno. 

*)  Mi  separerà  dal  sito  popolo  ; in  altra  maniera  e secondo  l'ebreo  : 
«iìli  ha  interamente  separato,  ec.  ». 

*)  Ecco  eh'  io  sono  un  legno  secco  : la  legge  vietava  di  ricevere  gli 
enuncili  nelle  adunanze  del  Signore  ( Dcutcr.  zzili  ) , di  ammetterli  alle 
dijpiità  ed  alle  cariche  pubbliche.  La  sterilità  era  un  obbrobrio  presso 
i Giudei. 

*)  Queste  cose  dice  il  Signore  , ce.  5 in  altra  maniera  1 « Queste  cose 
diec  il  Signore  : Io  darò  agli  cannelli  che  osservano . ec.  ».  Questi  eu- 
nuchi fedeli  rappresentano  coloro  de*  quali  parla  Gesù  Cristo  nel  Van- 
gelo, cioè  coloro  che  pel  regno  de*  cicli  rìnunziarono  allo  stato  coniu- 
gale (Mal ih.  xiv.  1*2). 

8)  E i figliuoli  dello  straniero  , ec.  ; in  altra  maniera  e secondo  Pe- 
lino : « L » li;; li uo li  dello  straniero , che  si  saranno  uniti  al  Signore,  e 
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qui  adita1  rent  Domino  , 
ut  colant  eum  et  dili- 
g«nt  nomcn  ejus , ut 
siut  ei  in  scrvos  : omncm 
custodientcm  sabba!  uni, 
ne  polluat  illud,  et  te- 
nentem  Ardua  mcum  : 

7.  Adducam  eoa  in 
montein  sanetum  ntfiim. 
et  lxtiflcabo  eoa  in  do- 
mo oratiouia  me*  : bo- 
locauata  eoruni  , et  vi- 
ctimx  eoruin  placebunt 
ni  itti  super  altari  mco  ; 
quia  doinua  inea  domila 
orationis  vocabitur  cun- 
ctis  populia. 

8.  Ait  Domin.ua  Deus, 
qui  cóngrcgat  diapcraos 
Israel  : Adirne  congrc- 
gabo  ad  eum  congre- 
gala ejus. 

9.  Omncs  beati*  agri, 
venite  ad  devorandum , 
univers*  bestie  saltila. 

10.  Speculatorcs  ejus 
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ebe  si  uniscono  al  Signore  per 
onorarlo,  e amare  il  nome  di  lui, 
c per  essere  a lui  acni  : e chiun- 
que osserva  il  sabato,  nè  lo  pro- 
fana, e mantiene  il  patto  con  me: 


7.  Li  condurrò  io  al  mio  monte 
santo,  e li  consolerò  nella  casa 
mia  d'  orazione  : i loro  olocausti 
e le  loro  vittime  poste  sul  mio 
altare  saranno  accette  a me  : pe- 
rocché la  casa  mia  sarà  cliiamata 
casa  d'orazione1  per  tutte  le  geuti. 


8.  Dice  il  Signore  Dio  , che 
raduna  i dispersi  9 d'  Israele  : Io 
tuttora  a lui  riunirò  tutti  quelli 
che  a lui  si  riuniranno  !. 

9.  Bestie  tutte  de" campi4,  fiere 
del  bosco  tutte  quante,  venite  a 
divorare  ®. 

10.  Le  sue  sentinelle  6 , tutti 


ai  saranno  dedicati  al  suo  culto,  clic  ameranno  il  suo  nome,  e si  sa- 
ranno dati  al  suo  servigio,  e chiunque  osserverà  i miei  giorni  di  sabato, 
nè  li  profanerà,  chiunque  rimarrà  fermo  nella  mia  allcauza,  io  li  con- 
durrò , ec.  a ( vedi  versetto  seguente  ). 

’)  La  casa  mia  sarà  chiamata  , ec.  : Gesù  Cristo  applica  queste  pa- 
role al  tempio  stesso  de’  Giudei  che  era  l’ immagine  de*  nostri  tempii 
( Matth.  xxi.  13  ; Mate.  xi.  17  5 Lue.  xix.  46),  e la  figura  della 
Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  che  è veramente  la  casa  di  Dio  (1  Tittu 
ni.  13  ). 

*)  / dispersi  — disptrsos  j 1*  ebreo , depulsos  quelli  d’ Isra^e  , che 
furono  discacciati. 

*)  Quelli  che  a lui  si  riuniranno  s vale  a dire  i Gentili. 

4)  Bestie  tutte  de' campii  ec.  ; il  Signore  disegna  sotto  questo  nome 
le  nazioni  infedeli  eh’  esser  dovevano  gli  strumenti  delle  sue  giuste  ven- 
dette contro  i prevaricatori  del  suo  popolo. 

#)  Ve  nife  a divorare  questo  popolo,  che  meritò  di  divenire  la  vostra 
preda  a cagione  delle  sue  infedeltà  e del  traviamento  in  cui  lo  hanno 
immerso  i suoi  profeti. 

*)  -)ff  Le  sue  sentinelle , ec.  s quelli  che  sono  tenuti  a vegliare  a di- 
S.  Bibbia.  Voi . Viii.  Testo.  «4 


Jer.  vn.  11. 
Matt.  xxi.  13. 
Marc.  xi.  17. 
Lue.  xix.  46. 
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c*ci  orari? s . nescieruut 
universi;  cancs  muti  non 
valentes  latrare,  vidcntes 
vana , dormiente»  , et 
amante»  somma, 
vi.  13.  il.  Et  cancs  impu- 
1®’  (lentissimi  neseicrunt  sa- 
turitatem:  ipsi  pastore» 
ignoraveruut  intei  ligen- 
tiam  : omnes  in  viam 
guani  declinavcrunt , u- 
nusquisquc  ad  avaritùun 
suam  . a sommo  usque 
ad  novissimum. 

12.  Venite,  sumamus 
vinum , et  impleamur 
ebrietate  : et  crii  sicut 
hodie  , sic  et  cras  , et 
multo  amplius. 


ISAIA. 

ciechi , tutti  quanti  senza  intel- 
letto ; cani  muti  impotenti  a la- 
trare , visionari! , addormentati , 
amanti  de'  sogni  *. 

il.  E questi  sfacciatissimi  cani3 
non  sanno  mai  essere  sazii  ; i 
pastori  stessi  sono  privi  d’ intel- 
ligenza: tutti  per  la  loro  strada 
sen  vanno , ciascuno  al  proprio 
interesse , dal  massimo  sino  al- 
l' infimo. 


1 2.  Venite,  beviamo  5,  e ubria- 
chiamoci : e quello  che  è oggi , 
sarà  ancor  domane,  e molto  più. 


fesa  delia  pietà  e del  buon  costume  , sono  tutti  ciechi , che  nulla  sanno 
e nulla  veggono  . accecati  dall’  ambizione  . dall*  amore  de*  piaceri  e del 
vile  guadagno.  Ciechi  c guide  di  ciechi  li  chiamò  Cristo  (JHutth.  xv. 
14-),  impotenti  a latrare:  ed  a che  è buono  un  cane  mutolo  ? I ri- 
spetti umani , I*  amore  de*  donativi , ec. , chiudono  ad  essi  la  bocca 
{Martini).  — Colla  frase,  cani  muti y si  allude  ai  cani  custodi  delle 
greggi  e , ì quali  col  loro  latrato  avvisano  i pastori  delle  insidie  del  lupo 
o di  altre  fiere.  Anche  gli  Egizii  { Horus- Apollo  y Jiieroglyjih.  lib.  i, 
cap.  37  ) pel  cane  dinotavano  ispoyp^ppiOirssi  y sacrum  seri  barn  ; iirsiài- 
izip  , , , jtfii  iroWà  fit\e  Tfltv...  xat  anccy  ptoìtr  2 oct  primevi  tt  poy  arpicò- 
fUV o; , vamp  ol  xvvi$  , quoniam  eum  oportet  multa  curare  , et  ferum 
esse  j nee  ulti  gratificavi  , more  canum. 

*)  Visionarne  addormentati amanti  de'  sogni 3 come  se  fossero  ri- 
velazioni del  Signore.  L’ebreo:  « Deliranti  {che  vrgtjon  nulla),  si  ada- 
giano ( e non  amano  che  il  riposo  ),  amano  il  dormire  ». 

*)  Sfacciatissimi  cani  j P ebreo  : « Cani  ingordi  ». 

*)  Venite  y beviamo  ; sono  le  parole  di  tali  pastori  ostinatamente 
indurati  nel  mal  fare. 
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CAPO  L VII. 


Infedeltà  d' Israele.  Yendette  del  Signore  contro  questo  popolo. 
Il  Signore  calmerà  il  suo  sdegno  e consolerà  Israele. 

Egli  diffonderà  la  pace  sopra  la  terra. 

Gli  empii  non  parteciperanno  di  questa  pace. 


1.  Justus  perit , et 
non  est  qui  recógitet  in 
corde  suo  : et  viri  mi- 
sericordia! colliguntur , 
quia  non  est  qui  intel- 
lijjat  ; a facie  eniin  ina- 
liti®, collcclus  est  justus. 

2.  Veniat  pax  : re- 
quieseat  in  cubili  suo  , 
qui  ambulnvit  in  dircctio- 
ne  sua. 

3.  Vos  autem  acce- 
dite  bue , fili!  augura- 
tricis , semen  adulteri 
et-  fornicari®. 

4.  Super  quem  lusi- 
stis  ? Super  quem  dila- 


1.  11  giusto  perisce , e non 
v‘  ha  chi  in  cuor  suo  vi  rifletta  : 
e gli  uomini  pii  sono  rapiti,  nè 
alcuno  ne  ba  sentimento  1 ; pe- 
rocché prima  che  vengano  i mali, 
il  giusto  è rapito  *. 

2.  Venga  la  pace  * : riposi  nel 
suo  letto  chiunque  ba  camminato 
nella  rettitudine. 

3.  Ma  voi  appressatevi  qua  4, 
o figliuoli  d'una  indovina  *,  stirpe 
di  padre  adultero  e di  prostituta6. 

4.  Di  chi  vi  siete  voi  fatti 
beffe  ? Contro  di  chi  avete  voi 


')  Nè  alcuno  nt  ha  tentimento  , perchè  nessuno  ha  saputo  pregiare 
il  loro  merito  e la  loro  virtù. 

*)  Il  giusto  è rayito  dalla  corruzione  del  secolo.  Conforme  all'ebreo: 
« E gli  uomini  pii  sono  rapiti  da  questo  mondo,  senza  che  alcuno  con- 
sideri che  il  giusto  è rapito  per  essere  liberato  dai  mali  di  questo  secolo. 

*)  -Jfc  Fenga  la  pace  ec.  5 I’  ebreo  : « Egli  (il  giusto)  entrò  nella 
pace  ; riposarono  nel  loro  letto  quelli  che  camminavano  nella  rettitudine 
innanzi  a sè,  cioè  nou  declinando  nè  a destra  nè  a sinistra  ».  Alcuni 
credono  un  tale  giusto  essere  Giosia  , che  fu  ucciso  sul  campo  di  bat- 
taglia . ed  al  quale  il  Signore  aveva  promesso  di  toglierlo  dal  mondo 
prima  di  operare  le  sue  vendette  sopra  Gerusalemme  c sopra  la  Gin- 
dea  (iv  Heg.  xxii.  xxm  ).  Molti  spiegano  questo  passo  applicandolo  a 
Gesù  Cristo  ? che  i Giudei  stessi  ridussero  a morte,  e che  in  essa  trovè 
il  termine  delle  sue  umiliazioni. 

4)  Ma  voi  appressatevi?  ec.  : ipieste  parole  sono  dirette  a' Giudei , 
assai  dediti  alle  divinazioni  ed  agU  augura. 

*)  O figliuoli  di  una  indovina  j i Settanta:  a O figliuoli  d*  iniquità  ». 

c)  E dt  prostituta , cioè  della  Sinagoga  idolatra  e superstiziosa. 
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tasti»  os  , et  ejeeistis 
linguai!)  ? Numqtiitl  non 
vos  filli  sedesti,  semen 
mcntlax  ? 

i».  Qui  consolamini  in 
diis  subter  oinne  lignttm 
frondosum  , immolante» 
parvulos  in  torrcntilnis, 
subter  eniinentes  pctrxs? 

(i.  In  partili»»  torren- 
ti» pars  tua , lire  est 
sor»  tua  : et  ipsis  eflii- 
disti  libamen  , obtulisti 
sacri ficiura.IVt)  inquid  su- 
per kis  non  indignabor  ? 

7.  Super  inonteni  ex- 
celsuni  et  suldiinem  po- 
suisti  cubile  tuiiin , et 
illue  asecndisti  ut  im- 
molare» bostias. 


spalancata  la  bocca  1 , e messa 
fuori  la  lingua?  Non  siete  voi  fi- 
gliuoli scellerati,  razza  di  bastardi? 

5.  Voi  che  vi  deliziate®  cogli 
iddi!  sotto  ogni  pianta  ramosa  , 
immolando  i pargoletti  presso  ai 
torrenti,  c sotto  i massi  scavati  ? 

G.  La  tua  porzione  è colà  dove 
corre  il  torrente , ivi  è il  tuo 
bene  *:  là  versi  libagione,  offerisci 
sacrificio  4.  Non  mi  muovcrò  io 
a sdegno  per  cose  tali  “ ? 

7.  Sopra  un  monte  eccelso  e 
sublime  collocasti  il  tuo  letto6, 
e colà  salisti  per  immolarvi  delle 
vittime. 


*)  Contro  di  chi  avete  voi  spalancala  la  bocca  beffeggiando  e messa 
fuori  la  lingua  con  insulto  , allorché  avete  profferite  bestemmie,  se  non 
contro  Dio  ? 

*)  V li  che  vi  deliziate  , ee.  $ conforme  oli*  ebreo  : c Voi  che  vi  ab- 
bandonate a*  vostri  ardori  ne'  boschi  sacri  agli  idoli  , sotto  ogni  albero 

frondoso , e che  immolate  i pargoletti  a numi  stranieri , ec.  ». 

*)  Sff  La  tua  porzione  è colà  dove  corre  il  torrente , ivi  è il  Ivo 

bene , ce.  Alcuni  suppongono  che  il  profeta  rimproveri  agli  Ebrei  di 
avere  adorato  le  pietre  stesse  dei  torrenti,  superstizione  non  noova  tra 
i Pagani,  da*  «piali  poterono  prenderla  gli  Ebrei)  Il  Vntablo  perciò 
tradusse  : ISelle  lisce  e pulite  pietre  del  torrente  è la  tua  porzione. 
Altri  credono  che  si  parli  degli  altari  eretti  alle  sorgenti  de'  torrenti , 
i quali  consideravansi  come  tante  diviniti).  Ilo  tradotto  in  guisa  clic  o 
1*  una  o I*  altra  specie  d' idolatria  si  può  intendere  significata.  Abbiamo 
parlato  delle  pietre  adorate  da'  Gentili  sotto  il  nome  di  bcthule  ( Oca. 
ixvin.  1 8)  ( Martini  ). 

*)  Offerisci  sacrificio  ; 1’  ebreo  t a Rechi  obblaz'oni  di  farina  ». 

’)  Aon  mi  inum  erà  io  a sdegno  , cc. } 1’  ebreo  alla  lettera  ì a Mi 
consolerò  io  dungue  di  tali  eccessi  f a 

fi)  Sopirà  un  monte  eccelso  e sublime  collocasti , ec.  ) parla  del- 
f idolatria  come  di  nn  adulterio  ( ed  è una  maniera  di  esprimersi  fre- 
quente nella  Scrittura  ).  Tu  non  avesti  rossore  degli  oltraggi  che  fai  al 
Signore  i tu  andasti  su  gli  alti  monti  ad  alzare  altari  per  onorarvi  le 
false  c impure  diviniti!  ( Martini  ).  — Questa  idolatria  esteriore  era 
E immagine  della  idolatria  spirituale  di  cui  i Giudei  si  sono  trovati  col- 
pevoli al  tempo  di  Gesù  Cristo  , ponendo  la  loro  fiducia  nella  propria 
giustizia  , c I’  aspettazione  loro  in  un  Messia  diverso  da  quello  che  era 
loro  promesso,  e formandosi  per  tal  modo  questo  doppio  idolo  e della 
loro  propria  giustizia  c di  un  Messia  immaginario. 
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8.  Et  post  ostili  ni  et 
retro  postem  posuisti 
memoriale  tuiim  : quia 
juxta  me  discooperuisti 
et  suscepisti  adulterimi: 
dilatasti  cubile  tinnii,  et 
pcpigisti  cuin  eis  fiedus: 
dilexisti  slratum  cornili 
marni  aperta. 

9.  Et  ornasti  te  regi 
unguento , et  multipli- 
casti pigmento  tua:  mi- 
sisti  legatos  tuos  procul, 

*)  Il  tuo  ricordo  , gli  idoli  che  ti  nei  fabbricati , ricordo  e monu- 
mento funesto  de'  tuoi  sacrilegi  e della  tua  empietà.  E ben  anco  vicino 
a me  c nel  mio  tempio  hai  peccato  ricettando  ( oppure  non  hai  arros- 
tito di  ricettare  ) l' adultero . Achnz  fece  porre  nel  luogo  santo  un  al- 
tare profano:  Manasse  imitò  questa  empietà  (iv  fteg.  x».  4).  L’e- 
breo si  può  tradurre:  « Tu,  ritirandoti  da  me,  bai  rivelato  il  tuo  ob- 
brobrio ad  altri , hai  fatto  talire  degli  adulteri  nel  tuo  letto  ». 

*)  ^ Hai  ingrandito  il  tuo  letto  , ec.  : bai  moltiplicati  i tuoi  inde- 
gni amatori , i tuoi  idoli  ; c rotta  la  mia  alleanza , con  questi  perfida- 
mente bai  fatta  lega  (Martini). 

*)  ìfc  Hai  amato  di  sfare  con  essi  scopertaMente . Senza  vergognarti 
del  tuo  obbrobrio , peccando  con  infrenata  licenza , dice  s.  Girolamo 
( Martini ).  — Alcuni  tradneono  l'ebreo  : « Hai  amato  di  stare  con  essi, 
dovunque  gli  avevi  rimirali  ». 

4)  -5(f  E con  unguento  regio  ti  se’ profumata  3 ec.  : alcuni  vogliono 
che  ciò  s'intenda  del  dio  tfuloch  , che  significa  re  , in  onore  del  quale 
gli  Ebrei  si  profumassero  e si  imbellettassero  per  celebrare  le  sue  feste. 
Altri  credono  che  si  accenni  uno  de*  mezzi,  pe’  quali  l'idolatria  fece 
grandi  progressi  nel  popolo  ebreo , vale  a dire  la  corrispondenza  co'  re 
stranieri , La  superstizione  de'  quali  abbracciarono  gl'  Israeliti  per  godere 
della  loro  protezione  Questo  secondo  senso  è forse  migliore  per  quello 
che  segue:  hai  mandali  lontano  i tuoi  ambasciatori , cioè  fino  nel- 
l’ Austria , donde  Achax  chiamò  Theglatbpbalasar  in  suo  aiuto  (Tedi 
JEzech.  zzili.  ìli,  ec.  ).  E moltiplicati  in  tal  guisa  i tuoi  idoli.,  tu  che 
eri  una  volta  donna  onorata  e gloriosa , sei  divenuta  una  peccatrice  in- 
fame, ridotta  ad  avere  per  tuoi  dii  i demonii  ( Martini).  — -$■  S.  Gi- 
rolamo cosi  riporta  il  senso  dell*  ebreo  : Ornasti  te  regi  unguento ; eia 
parola  regi come  il  medesimo  scrive  nel  contentano,  si  intende  in  due 
maniere,  o de  Io  stesso  Iddio,  mentre  l' adultera,  sotto  la  di  cui  figura 
il  Signore  parla  agli  Ebrei , si  adorna  di  ciò  che  Dio  donato  le  uvea  ; 
oppure  delr  idolo  degli  Ammoniti,  clic  appella  vasi  Moloch,  e nella  nostra 
lingua  rignifica  re.  Sembra  perciò  che  meglio  si  debba  leggere  nella 
A'olgata  : «r  Et  ornasti  te  regi  unguento  — E ti  sei  ornata  di  profumi 
( o sia  ti  sei  profumata  ) per  piacere  al  re  »$  c non  ornasti  te  regio  un- 
guento, come  legge  il  Martini. 

*)  Hai  mandato  lontano  i tuoi  ambasciatori  nell’  Assiria  o nell’  E- 
gitto.  Achaz  invocò  in  suo  soccorso  Theglatbpbalasar  , re  di  Ajsirià  ; 


8.  E dietro  alla  porta  c dietro 
all'  imposta  hai  collocato  il  tuo 
ricordo  1 : e ricino  a me  hai  pec- 
cato , ricettando  1'  adultero  : hai 
ingrandito  il  tuo  letto  * , e con 
essi  hai  fatta  alleanza  : hai  amato 
di  stare  con  essi  scopertamente  *. 

9.  E con  unguento  regio  ti 
se’  profumata  4 , ed  hai  moltipli- 
cati i tuoi  belletti  : hai  mandati 
lontano  i tuoi  ambasciatori  B , e 
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ri  Immillata  rg  usque 
ail  infero». 

10.  In  mullitiidine 
vi®  tu®  laliorasti  : non 
di  visti:  Quiescam:  vitam 
manus  tu®  invenigti  ; 
propterca  non  rogagli. 

11.  Pro  quo  sollicita 
turnisti . quia  mentita 
es , et  mci  non  es  re- 
rordata,  ncque  cogitasti 
in  corde  tuo  ? Quia  ego 
larens . et  quasi  non 
▼idei»;  et  mei  oblita  es. 

12.  Ego  annuneiabo 
justitiam  tuam.  et  opera 
tua  non  próderunt  libi. 

15.  Cum  clama  veri», 
libercnt  te  congregati 


se' stata  umiliata1  sino  all'  inferno. 

10.  Nella  moltitudine  di  tue 
vie  1 ti  se’  defatigata  : non  bai 
però  detto3:  Mi  darò  posa:  bai 
colle  mani  tue  trovato  da  vivere; 
per  questo  non  porgi  a me  pre- 
ghiera 4. 

11.  Clie  è quello  che  temesti, 
tu 3 che  mancasti  di  fede,  e non 
ti  ricordasti  di  me , nè  a me 
pensasti  in  cuor  tuo 6 ? Perché 
io  taceva  7,  come  se  non  vedessi; 
tu  pur  ti  scordasti  di  me. 

12.  Io  farò  conoscere  la  tua 
giustizia  * , e non  gioveranno  « 
te  le  opere  tue. 

1 5.  Allorché  tu  alzerai  le  grida, 
ti  salvino  quelli  che  tu  hai  ra- 


sotto  il  regno  di  Ezechia,  i capi  di  Giuda  ebbero  ri  cono  al  re  di  Egitto; 
e iti  appretto  Sedccia  lece  una  acereta  alleanza  con  nucsto  medesimo  re. 

*)  E sr  stata  umiliala  , oppure  ti  sei  umiliata  fimo  all ' infermo  per 
adorare  gli  idoli  d’Egitto  c di  Babilonia  (•,  secondo  altri,  per  im- 
plorare il  soccorro  degli  Egizii,  c per  tare  alleanza  con  altre  nazioni 
straniere  ). 

*)  Nella  moltitudine  di  tue  vie  cioè  nella  moltiplicazione  de*  tuoi 
idoli , e nella  moltitudine  delle  cerimonie  che  hai  stabilite  per  onorarli. 

3)  Aon  hai  però  detto  , conoscendo  la  vanità  di  questo  culto  abbo- 
minevolc  : Mi  darò  posa  ; vale  a dire  . conforme  all'  ebreo  : a Desi- 
sterò dal  professarlo  ; non  posso  alcun  bene  aspettarmi  da  tutte  queste 
cure  religiose  ».  L’  ebreo  alla  lettera  ] torta  : Res  desperata  est. 

4)  Non  porgi  a me  preghiera  ; non  ti  rÌTolgi  a me,  come  a quello  che 
è Tmiica  sorgente  di  ogni  bene. 

*)  Che  è tfuello  che  temesti  , ec.  ; in  altra  maniera  : « Cbe  cosa  ti 
recò  inquietudine  ? Cbc  bai  tu  temuto  per  mancarmi  di  fede,  per  non 
ti  ricordare  , ec.  ». 

c)  A’è  a me  pensasti  m cuor  tuo  ; nè  ti  sei  richiamato  al  pensiero 
i beni  de'  quali  ti  ho  ricolma. 

7)  Perché  io  taceva , ee.$  Y ebreo  iu  altra  maniera:  «Aon  è forse 
perchè  ho  serbato  il  silenzio , e mi  sono  tenuto  nascosto  , cbe  tu  non 
mi  bai  temuto  ? » 

•)  Farò  conoscere  la  tua  giustizia  : io  ( non  temere  ) farò  sapere 
all*  universo  tutto  , come  tu  se*  giusta  e riconoscente  e pia  verso  di  me* 
Ognuno  vede  cbe  è qui  una  forte  ironia  (Martini  ).  — L’ebreo:  «1° 
indicherò  la  tua  innocenza,  e farò  conoscere  le  tue  opere  , rhe  ti 
vano  a nulla  ». 
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lui  : et  omncs  eos  àu- 
ferct  ventus,  tollet  aura: 
qui  autem  iiduciam  ha- 
bet  mei,  licre<litabit  ter- 
rain,  et  possidchit  mon- 
tem  sanetum  menni. 

1 4.  Et  dicam  : Viam 
facile,  prarbéte  iter,  de- 
clinate de  semita,  auferte 
offendicula  de  via  po- 
puli  mei. 

lo.  Quia  h*c  dicit 
Excelsas , et  sublimi» 
babitans  »;temilateu».  et 
sanctum  nomea  ejus:  in 
excelso  et  in  «aneto 
habitat»  , et  cuna  con- 
trito et  Immiti  spiriti!  , 
ut  vivificet  spiritum  hu- 
milium,  et  vivificet  cor 
rontritorum. 

16.  ft'on  enim  in  sem- 
piternum  litigabo,  neque 
nsqiie  ad  (incoi  irascar; 
quia  spirilus  a facie  mea 
egredietur,  et  ilatus  ego 
faci  a ni. 

17.  Proptcr  iniquita- 
tem  avariti*;  ejus  iratus 


donati  : ma  tutti  costoro  se  li 
porterà  il  vento,  e un  sodio  gli 
sbaraglierà  : citi  poi  in  me  pone 
sua  fidanza , avrà  in  eredità  la 
terra,  e possederà  il  mio  monte 
santo. 

14.  E io  dirò  : Fate  la  strada1, 
date  il  passaggio,  allontanate  dal 
sentiero  e dalla  via  del  mio  po- 
polo gli  impacci. 

13.  Perocché  queste  cose  dice 
l’ Eccelso , e il  sovraggrande 
che  abita  1’  eternità  , e santo  è 
il  nome  di  lui  8;  nelle  altezze  egli 
fa  sua  dimora s e nel  santo  , e 
collo  spinto  contrito  ed  umile,  per 
vivificare  lo  spirito  degli  umili, 
c per  vivificare  il  cuore,  contrito4. 


16.  Imperocché  io  non  per 
sempre  disputerò,  nè  sino  al  (ine 
riterrò  il  mio  sdegno  * : pereliò 
dalla  mia  faccia  viene  lo  spirito0, 
ed  io  creo  le  anime. 

17.  Per  la  scellerata  avarizia 
di  lui  io  mi  adirai  , e 1'  ho  fla- 


Fate  la  strada,  ec.j  P ebreo  : «Fate  la  Dirada , late  la  strada, 
appianato  le  vie  ». 

*)  E santo  è il  nome  di  lui ; Y clirco  : * l)i  cui  il  nome  è il  Santo  ». 

3)  Egli  fa  sua  dimora  f l’ebreo:  «Io  fo  mia  dimora  ». 

4)  Il  cuore  contrito  , il  cuore  compreso  di  dolore  in  vista  dei  loro 
peccati. 

“)  iVè  sino  al  fine  riterrò  il  mio  sdegno  contro  il  mio  popolo  , per- 
ciocché egli  si  convertirà , e Dio  gli  accorderà  perdono. 

•)  Dalla  mia  faccia  viene  lo  spirito } le  parole  dell'  ebreo  corri- 
spondenti sono  di  oscura  e difficile  interpretazione;  sembra  a molti  da 
preferirai  la  seguente:  Cum  ( postquam ) spiritili  a facie  mea  (a  me) 
óbrutus  est  fune  resp  irai  ione  s ego  faci o i vale  a dire  : « Allorché  lo 
spirito  dell’  uomo  per  lo  ardente  mio  sdegno  è ridotto  a somme  angu- 
stie ; io  (il  Signore),  conforme  alla  mia  misericordia . gli  concedo  che 
possa  di  nuovo  e liberamente  respirare. 
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Mira  . et  percusiu  rum  : gelluto  : ascosi  a Ini  la  mia 

ahscondi  a te  faciem  faccia  *,  e arsi  di  indegnazione  ; 
meam,  et  indignatus  sum:  ed  ei  se  n’  andò  vagabondo  se- 

et  abiit  vagus  in  via  guendo  le  vie  del  suo  cuore, 
cordis  sni. 

18.  Vias  ejus  vidi,  18.  Vidi  i snoi  andamenti*, 

et  sanavi  cum , et  re-  e lo  sanai , e lo  ricondussi , e 
dnxi  cum  , et  reddidi  rendetti  a lui  le  mie  consolazioni, 
consolationcs  ipsi , et  cioè  a quelli  di  lui  che  lo  pian- 
Ingentibus  ejns.  gevano. 

19.  Creavi  fructum  19.  Ho  creata  la  pace  frutto 

labiorum  paccm,  pacem  delle  (mie)  lalibra  *,  pace  a colui 
ei  qui  longe  est.  et  qui  che  è lontano  4.  e a colui  ebe  è 
prope  , dixit  Dominus , vicino,  ilice  il  Signore,  e li  ho 
et  sanavi  cum.  sanati. 

20.  Impii  autem  quasi  20.  Gli  empii  poi  sono  come 
mare  fervens,  qnod  quie-  mar  procelloso  che  non  può  stare 
scere  non  potest , et  in  calma  8 , i flutti  del  quale  ri- 
redundant  fluetns  ejus  dondano  di  sordidezza  c di  fango*, 
in  conculcationcra  et  lu- 
timi. 

21.  Non  est  pax  im-  21.  Non  è pace  per  gli  empii, 
pii»,  dìcit  Dominus  Deus,  dice  il  Signore  Dio7. 

*)  E P ho  flagellato:  ascosi  a luij  ec.  ; Pebrro:  « E lo  percossi 
nascondendo  a lui  la  mia  faccia  j ed  arsi  di  indegnazione  contro  di 
Imi  ; abbandonandolo  in  seno  alle  sue  tenebre , ed  egli  ritiratosi  se  ne 
andò  dietro  gli  sviamenti  del  suo  cuore  ». 

*)  ^ Vidi  i suoi  andamenti y ec.:  lo  vidi  ingolfarsi  sempre  più  ne- 
gli errori  e nelle  miserie  spirituali , c ne  ebbi  pietà , c lo  sanai  ? e lo 
feci  tornare  a me,  e lo  consolai;  vale  a dire  consolai  quelli  che  erano 
pentiti  e piangevano  i loro  peccati  ( Martini}, 

*)  Frutto  delle  mie  labbra , cioè  effetto  delle  mie  promesse. 

’)  Pace  a colui ec. , cioè  a’  Gentili  ed  a*  Giudei , secondo  ciò  che 
«lice  s.  Paolo  della  pace  annunziata  da  Gesù  Cristo  ( Ephes.  11.  17)» 

8)  ^ Gii  • • • fono  come  mare  procelloso  che  non  può  stare  in 

calma  pel  turbamento  continuo  delle  torbide  loro  passioni,  nel  che  con- 
vengono que’ versi  di  Ovidio  (Trist.  lib.  El,  ultima  ll)-20)i 

« Cnmquc  sit  hihernis  agitatimi  Audi  bus  sequor, 

Pectora  sunt  ipso  turbidiora  mari  ». 

•)  / flutti  del  quale  ridondano  , ec.  5 1’  ebreo  c a I flutti  de*  quali 
non  gettano  sul  lido  die  sordidezza  e dingo  ». 

T)  Dice  il  Signore  Dio  $ nell'  ebreo  si  legge  solamente  Dio  ; si  è gi* 
veduta  la  medesima  frase  al  capo  xlviii,  f,  22.  ove  l’ebreo  e la  Vol- 
gata pongono  semplicemente  Dominus in  ebreo  Jehova. 
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CAPO  LVIII. 


Israele  disconosce  il  suo  delitto.  Suoi  digiuni  infruttuosi. 
Opere  di  misericordia  raccomandate. 

Liberazione  d’Israele.  Fedeltà  in  osservare  il  riposo  del  Signore. 


1.  Clama,  ne  cesse» : 
quasi  tuba  exalta  vnecm 
tuam,  et  annuncia  populo 
meo  sedera  corum , et 
domui  Jacob  peccata 
eorum. 

2.  Me  etenim  de  die 
in  diem  qusrrunt,  et  scirc 
vias  meas  volunt:  quasi 
gens  qua;  justitiam  fc- 
cerit,  et  judicimn  Dei 
eoi  non  dereiiquerit:  ro- 
gant  me  judicia  juslitir, 
appropinquare  Dco  vo- 
lunt. 

3.  Quare  jcjunavimns, 
et  non  aspevisti:  buini- 
liavimus  animas  nostras, 
et  nescigli  ? Ecce  in  die 
jejunii  vestii  invenftur 
voluntas  vostra,  et  omnes 
debitores  vestros  repe- 
llila. 


1.  Grida,  non  darti  posa  1 : alza 
la  tua  voce  come  una  tromba,  e 
annunzia  al  popolo  mio  le  sue 
scelleratezze,  c alla  casa  di  Già- 
cobbe  i suoi  peccati. 

2.  Perocché  ogni  giorno  mi 
interrogano,  c vogliono  sapere  i 
miei  consigli  : come  gente  che 
abbia  esercitata  la  giustizia,  e 
non  abbia  abbandonata  la  legge 
del  suo  Dio:  mi  domandano  ra- 
gione de'  giudizi!  di  (mia)  giusti- 
zia a , vogliono  essere  vicini  a Dio. 

3.  Perché  abbiamo  noi  digiu- 
nalo *,  e tu  non  ne  bai  fatto 
conto  : abbiamo  umiliato  le  anime 
nostre,  ed  bai  fatto  vista  di  non 
saperlo  ? Ecco  che  nel  dì  del  vo- 
stro digiuno  la  volontà  vostra  si 
soddisfa 4,  e voi  stringete  tutti  i 
vostri  debitori  ®. 


*)  Griffa  y non  darli  posa  : queste  parole  sembrano  dirette  dal  Si- 
gnore ad  Isaia.  L’ebreo  alla  lettera:  «Clama  ex  gutture,  ne  parcas  — 
grida  a piena  voce  $ non  risparmia  paio  ». 

*)  Ufi  domandano  ragione  de'  giudizii , ec.  ; saper  vogliono  fino  a 
qual  punto  Ì giudizii  di  Dio  sono  giusti;  e vogliono  accostarsi  a me 
non  per  imparare  a piacermi , ma  per  disputare  con  me , e per  la- 
mentarsi di  me. 

Perchè  abbiamo  noi  digùmato  t sono  le  loro  parole, 
j La  volontà  vostra  si  soddisfa 9 come  in  altro  giorno;  voi  prose- 
guite a preferirla  alla  legge  di  Dio. 

*)  Voi  stringete  tutti  « vostri  debitori  j esigete  con  durezza  tutto 
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et  seqg. 


4.  Erre  ad  lite»  et 
con  tenti  ime»  jejunatis.  et 
perriititis  pugno  inipir. 
Noh'tc  jrjunare  sicut  us- 
qne  ad  Lane  dina , ut 
audiatur  in  excelso  cla- 
mor vester. 

Nuinquid  tale  est 
jejuniiim  quod  elògi,  per 
dicm  affligere  hominem 
animam  sitami  Numquid 
contorquére  quasi  rircu- 
lum  caput  suum.  et  sac- 
cnm  et  cinerem  stemere? 
INumquid  istud  vocabis 
jejimium , et  dicin  ac- 
ceptahilem  Domino? 

6.  Nonne  hoc  est  magi» 
jejunium  quod  elògi?  Dis- 
solve colligationes  iiu- 
pietatis;  solve  fascicolo» 
deprimente»:  dimitte  eos 


IMM. 

4.  Ecco  che  voi  digiunate  per 
litigare  e quistionare  * , e percuo- 
tete altrui  co’ pugui  empiamente3. 
Non  digiunate  come  avete  fatto 
fino  a questo  dì,  per  far  sentire  1 
nell’  alto  i vostri  clamori 4. 

li.  Il  digiuno  che  io  amo,  sta 
egli  in  questo , che  l1  uomo  af- 
fligga per  un  giorno  l’ anima 
stia  ? ovvero  eh'  ei  della  sua  testa 
incurvata  “ ne  (àccia  quasi  un 
cerchio,  e si  getti  addosso  il  sacco 
e la  cenere?  Questo  forse  chia- 
merai tu  digiuno  e giorno  ac- 
cetto al  Signore? 

6.  Non  è egli  questo  piuttosto 
il  digiuno  die  io  amo  ? Sciogli  i 
vincoli  dell’  empietà6;  sciogli  le 
obbligazioni  clic  òpprimono’imetti 
in  libertà  i mal  condotti,  e rompi 


ciò  che  vi  si  deve  , nel  tempo  medesimo  che  pregate  il  Signore  di  ri- 
mettervi i debiti  vostri. 

*)  Digiunate  per  litigare  e guistionare , e non  per  calmare  lo  sde- 
gno di  Dio , e per  soddisfare  alla  sua  giustizia.  In  altra  maniera  : « Voi 
digiunale,  e voi  muovete  nello  stesso  tempo  liti  e questioni  a' vostri 
fratelli  ». 

*)  Percuotete  altrui  etr  pugni  empiamente  , in  cambio  di  timiliarvi 
in  tali  giorni  (li  penitenza,  e di  assumere  sentimenti  di  dolcezza  c di 
pazienza. 

*)  Per  far  sentire , ec.  ; T ebreo  in  altra  maniera  : « Per  far  salire 
in  alto  verso  il  cielo  la  vece  de’  vostri  delitti  ». 

*)  I vostri  clamori , i clamori  di  gemiti  aflVlL.ti,  senza  pensare  alla 
mutazione  del  vostro  cuore. 

s)  Della  sua  testa  incurvata , ec.  ; l’ebreo:  «La  sua  testa  incurva 
a guisa  di  ginneo  ». 

•)  / vincoli  dell ’ empietà  , da'  «piali  sei  circondato. 

7)  Sciogli  le  obbligazioni  che  opprimono  : questa  versione  è se- 
condo il  greco  de'  Settanta  ebe  leggono  t dcoiXvv  or pxjyvikÌA{  jStaiwv 
OVvaMsryparoiv , solve  obligationes  violentarum  cantionnm  ; le  quali 
violente  cauzioni  od  obbligazioni  sono  parimente  indicate  dalla  voce  fa- 
sciculo .<  della  Volgata  ; colla  qual  voce  vengono  significati  i fascicoli  delle 
carte , nelle  quali  appunto  sono  stesi  quegli  iniqui  contratti  con  cui  ven- 
gono oppressi  i poveri  da' violenti  usurai.  — L*  ebreo  porta  alla  lettera  : 
Solve  jugi  nodos  ; vale  a dire  : Libera  il  tuo  prossimo  del  fardello  che 
gli  imponesti  e che  lo  opprime. 
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qui  confracti  sunt:  libp- 
ros  et  oinne  onus  di- 
ruinpe. 

7.  Frange  esimenti  pa- 
netti tuum  : et  egénos 
vagosquc  induc  in  do- 
main titani:  cnm  videris 
nudimi , operi  eum  ; et 
earnem  tuam  ne  despe- 
xeris. 

8.  Tane  erumpet  quasi 
mane  lumen  tuum , et 
sanitas  tua  citius  orìetnr, 
et  anteibit  faciem  tuam 
justitia  tua,  et  gloria  Do- 
mini cólliget  te. 

9.  Time  invocabis,  et 
Domiuus  exaudiet:  cla- 
mabis . et  dicet:  Ecce 
adsum.  Si  abstiileris  de 
medio  tui  catcnam , et 
desieris  estendere  digi- 
tami, et  loqui  quod  non 


T.79 

ogni  gravame  *. 


7.  Spezza  all'  affamato  il  tuo 
pane;  e i poveri  c i raminghi 
menati  a tua  rasa:  se  vedi  uno 
ignudo,  rivestilo } e non  isprc- 
giare  la  tua  propria  carne 3. 


8.  Allora  come  di  bell’  aurora 
spunterà  la  tua  luce5,  e presto 
verrà  la  tua  guarigione,  e la  tua 
giustizia4  anderà  innanzi  a te,  e 
la  gloria  del  Signore  ti  acco- 
glierà. 

9.  Allora  tu  invocherai  il  Si- 
gnore, ed  egli  ti  esaudirà:  alzerai 
la  tua  voce,  ed  ei  dirà  : Eccomi 
a te.  Se  torrai  di  mezzo  a te  la 
catena s,  e cesserai  di  stendere  il 
dito,  e di  parlare  come  non  si 
conviene  6 : 


*)  Metti  in  liberta  i mal  condotti  j ec.  ; F ebreo  : «Rimanda  liberi 
coloro  che  sono  oppressi  dalla  servitù  j e rompi  ogni  giogo  che  ag- 
grava gli  altri  ». 

*)  Aon  ispregiare  la  tua  propria  carne  9 cioè  gli  nomini  che  sono 
tulli  fratelli , ma  porgi  ad  essi , secondo  le  tue  forze  , tutti  i soccorri 
de’  quali  avranno  bisogno.  — L?  ebreo  : « E non  volerti  nascondere  alla 
tua  propria  carne  $ non  distogliere  lo  sguardo  da'  tuoi  fratelli  ». 

*)  Luce  qui  significa,  come  in  molti  altri  passi  della  Scrittura,  bene , 
prosperità  ; all'opposto  tenebre  , oscurità j notte  disegnano  le  sventure, 
le  calamità. 

4)  $£  La  tua  giustizia , la  tua  stessa  carità  c misericordia  ti  anderà 
innanzi  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita  per  condurti  sicuro  dagli  in- 
ciampi , franco  da’  pericoli  in  ogni  tempo  della  vita  , fino  a tanto  che 

11  Signore  ti  accolga  nella  sua  gloria  ( Martini).  — Yedi  Supr.  lii  , 

12  : Imperocché  voi  non  partirete  tumultuosamente,  nè  vi  darete  fretta 
come  fuggiaschi 9 perchè  il  Signore  anderà  innanzi  a voi  e vi  adunerà 
a Dio  d? Israele. 

*)  Se  torrai  di  mezzo  a te  la  eatena  (in  ebreo  il  giogo),  col 
quale  aggravi  i tuoi  fratelli. 

")  E di  parlare  come  non  si  conviene ; F ebreo  : «E  di  profferire 
discorsi  iniqui  ». 


Ererà.  xnil. 
7.  16. 
Matth . xxv. 
33. 
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10.  Cum  efludcris  esu- 
rienti  aniinain  tuam.  et 
aniinam  afflictara  replé- 
veris,  orietur  in  tenebrìa 
lux  tua,  et  tenebra;  tua: 
emnt  sicut  meridie». 

11.  Et  requiem  libi 
dahit  Dominila  sempcr, 
et  implebit  splendoribus 
aniinain  tuam , et  ossa 
tua  liberabit:  et  erit  quasi 
liortns  irrìgnus,  et  sient 
fons  aquaruin,  eujus  non 
defìcicnt  aqua*. 

Infir.  ut.  4.  |2.  Et  a-dificabuntur 

in  te  deserta  strillonili!  : 
fundaincnta  gcncrationis 
et  gcncrationis  sugeitabis: 
et  vocàberis  acdifìcator 
sepium.  avertens  semita» 
in  quicteni. 

13.  Si  avèrterla  a gab- 
balo pedoni  limili,  faccre 


ISAIA» 

10.  Quando  tu  aprirai  le  tue 
viscere  all’ affamato,  e consolerai 
l’anima  afflitta,  nascerà  nelle  te- 
nebre a te  la  luce,  e le  tue  te- 
nebre si  canneranno  in  un  mez- 
zodì. 

11.  E il  Signore  darà  a te 
sempre  riposo,  e l'anima  tua  em- 
pierà di  splendori  *,  c conforterà 
le  tue  ossa1:  c tu  sarai  come 
un  giardino  innaffiato , c come 
fontana,  cui  non  inaucano  acque 
giammai. 

12.  E saranno  da  te  ristorati1 
i luoghi  ab  antico  deserti:  alzerai 
fondamenti  per  generazioni  c 
generazioni:  c ti  sarà  dato  il 
nome  di  ristoratore4  delle  mora, 
d’  uomo  clic  rende  sicure  le 
strade. 

15.  Se  conterrai  il  tuo  piede 
nel  sabato  * , e non  farai  la  tua 


•)  -)j£  E r anima  tua  empierà  di  splendori  ( ovvero  di  serenila  ) — et 
implrbit  splendoribus  aniinain  tuam ; F ebreo,  secondo  molti:  «Et  sa- 
t u r;tl>i t in  siccitatibus  aniinain  tuam  — E satollerà  negli  anni  sterili  (nel 
tempo  di  siccità  ) 1*  aniina  tua  ( le  tue  brame  ) ». 

*)  Le  tue  ossa  — ossa  tua  j è un  ebraismo  per  dire  : « Le  tua, 
membra  ». 

*)  E saranno  da  te  ristorati , ec.  5 1*  ebreo»  «E  ristoreranno  quelli 
che  usciranno  da  te  « luoghi  già  da  gran  tempo  deserti  ». 

*)  E ti  sarà  dato  il  nome  ec.  ; P ebreo  : « E sarai  chiamato  risto- 
ratore delle  ruiue , c uomo  che  ristabilisce  i cammini  che  conducono  alle 
abitazioni  ». 

#)  vfc.  Se  conterrai  il  tuo  piede  nel  sabato  9 ec.  : se  non  viaggerai 
nel  giorno  di  sabato,  e se  questo  giorno  santo  tu  non  lo  darai  alle  lue 

fissioni,  alla  gola,  al  piacere,  ina  lo  impiegherai  a orare,  a meditare 
a legge  e all*  esercizio  dell*  opere  di  carità  ; se  questo  giorno  tu  lo 
amerai,  c lo  chiamerai  giorno  di  delizia  e di  refezione  per  lo  spirito, 
giorno  consacrato  alla  gloria  del  Signore , e se  in  questo  giorno  al  Si- 
gnore tu  darai  gloria  col  non  lare  quel  clic  solevi , vale  a dire  i pec- 
cati che  commettevi  per  Taranti  5 e non  darai  pascolo  alle  tue  passioni 
co’ cicalecci  di  vanità,  di  detrazioni,  ec.;  allora  (vedi  versetto  seguente) 
ti  dorò,  io  il  Signore,  le  delizie  dello  spirito , e t' innalzerò  sopra  T al- 
tezza maggiore  della  terra , cioè  fino  al  cielo , che  è la  terra  de’  vi- 
venti; e li  metterò  a parte  di  quella  eredità  e di  tutti  que’beni  ch'io 
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voluntatera  tuam  in  die 
«aneto  meo,  et  vocabcris 
gabbatimi  delicatum , et 
saiictum  Domini  glorio- 
suiu  , et  glori  iìcaveris 
enm.  duiii  non  facili  lias 
tuas , et  non  inveuitur 
voluntas  tua,  ut  loquaris 
scruionein: 

14.  Tune  delectaberis 
super  Domino,  et  sustol- 
Iam  te  super  altitudine 
terne,  et  ribabo  te  hae- 
reditale  Jacob,  patris  tuia, 
os  enim  Domini  locu- 
tum  est. 


38f 

volontà  nel  santo  mio  giorno;  c 
se  tu  il  sabato  chiamerai  giorno 
delizioso  e santo  e glorioso  del 
Signore , e lui  glorificherai  col 
non  fare  quello  che  solevi,  c col 
non  soddisfare  la  tua  volontà  coi 
tuoi  cicalecci: 


14.  Allora  la  dilettazione  tua 
avrai  nel  Signore,  ed  io  t'  innal- 
zerò sopra  ogni  elevazione  della 
terra,  e per  tuo  nudrimcnto  da- 
rotti  l’eredità  di  Giacobbe,  tuo 
padre:  imperocché  il  Signore  di 
sua  bocca  ha  parlato. 


promisi  a Giacobbe,  di  quei  beni  cioè  che  occhio  non  vide,  ne  orco - 
chio  udì  , nè  cuor  d'uomo  comprese  (Martini  ).  — Sopra  /-  altezza 
maggiore  della  terra , si  può  anche  intendere , nel  paese  dc?  tuoi  padri, 
che  è una  terra  alto  ed  elevata  (Deut,  xxxu.  15). 


CAPO  LIX. 

Infedeltà  d’ Israele  j ostacolo  alla  sua  liberazione. 
Vendette  del  Signore  contro  Babilonia  e i suoi  alleati. 
Liberazione  d’Israele. 


1.  Ecce  non  est  ab- 
breviata manus  Domini, 
ut  salvare  nequeat;  nc- 
que aggravata  est  auris 
ejus,  ut  non  cxaudiat. 

2.  Sed  iniquilates  ve- 
strae  diviserunl  inter  vos 
et  Deuni  vestruin:  et 
peccata  vostra  absconde- 
runt  faciem  ejus  a vobis, 
ne  exaudiret. 


1.  Ecco  che  la  mano  del  Si-  jVin».  zi.  93. 
gnorc  non  è accorciata,  talmente  **/"■•  a- 
che  egli  non  possa  salvare;  nè 

si  c a lui  ingrossato  1 udito  si, 
eh’  ei  non  senta. 

2.  Ma  le  vostre  iniquità  sono 
quelle  che  hanno  messa  divisione 
tra  voi  e il  vostro  Dio:  e i pec- 
cati vostri  hanno  ascosa  a voi 
la  sua  faccia,  ond'  ei  non  vi  esau- 
disse. 
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Siipr.  i.  lo.  5.  Manu»  eoiiu  \ estrae 
politila-  sunt  sanguine, 
et  digiti  vestii  iuiquitate: 
labia  v es tra  Incuta  sunt 
meiidacium , et  lingua 
vestra  iniquitateni  fatar. 

4.  Non  est  qui  invocet 
justitiam,  ncque  est  qui 
judicct  vere:  sed  con- 
fidunt  in  nihilo,  et  lo- 
Job.  xv.  33.  quunlur  vanitale» : con- 
ceperunt  laborem,  et  pe- 
pererunt  iuiquitatem. 

3.  Ova  aspidniu  mpc- 
nint . et  telas  aranca: 
texiierunt:  qui  coincderit 
de  ovis  eorum,  morìetur: 
et  quod  confutimi  est. 
erumpet  in  régulum. 

6.  Tela:  eorum  uon 
erunt  in  vestimentum , 
ncque  opericntur  opcri- 
lnis  suis:  opera  eorum 


3.  Perocché  le  mani  vostre 
sono  imbrattate  di  sangue,  e le 
vostre  dita  d'iniquità:  le  vostre 
labbra  parlano  menzogna,  e la 
vostra  lingua  discorre  «T  iniquità. 

4.  Non  v'  ha  chi  la  giustizia 
chiami  a consiglio 1 , non  havvi 
chi  giudichi  con  verità:  ma  nel 
nulla  confidano . e nella  bocca 
hanno  le  vanità s:  concepirono 
affanno3,  e partorirono  iniquità. 

3.  Hanno  (atto  schiudere  le 
ova  degli  aspidi4,  e hanno  tes- 
sute tele  di  ragni:  chi  mangerà 
di  quelle  ova,  perirà:  e se  a co- 
vare si  pongano , ne  scapperà 
fuori  un  basilisco. 

6.  Le  loro  tele  non  saranno 
buone  a fare  vesti,  nè  eglino  coi 
lavorìi  loro  potrauno  coprirsi:  le 
fatiche  loro  sono  fatiche  inutili3, 


*)  *5| £ Non  n ha  ehi  la  giustizia,  ec. } l’ebreo  in  altra  maniera: 
« Non  vi  ha  chi  sedila  la  giustizia,  dii  nel  contendere  in  giudizio  eoi  suo 

Prossimo  adoperi  modi  sinceri}  non  bar  vi  chi  sia  giudicato  secondo 
equità  ». 

*)  E nella  bocca  hanno  te  vanità  ; in  altra  maniera:  a Non  si  trat- 
tengono ebe  di  cose  4ane  »,  colle  quali  procurano  di  appagare  gli  uomini, 
*)  Concepirono  affanno  j formando  ingiusti  disegni  , e partorirono 
iniquità,  mandando  ad  effètto  i loro  iniqui  pensieri. 

*)  Hanno  fatto  schiudere  le  Ova  degli  aspidi:  se  un  uomo  Ca 
schiudere  le  uova  di  un  aspide,  probabilmente  egli  il  primo  sarà  morso 
dall*  aspide  che  verrà  fuora  5 e se  di  tali  ova  alcuno  mangiasse , perirà. 
Similmente  le  tele  che  tessono  i ragnoli  non  servono  ad  altro  che  a 
consumare  questi  insetti  che  le  fabbricano.  Vuole  con  queste  due  simi- 
litudini dimostrare  : primo,  che  i cattivi  e i maligni  disegni  de’ cattivi  si 
rivolgono  sovente  in  loro  rovina  ; secondo , che  gli  stessi  disegni  sono 
tele  di  ragno , perchè  non  ne  trarranno  quel  profitto  che  ai  figuravano, 
come  spiega  nel  versetto  seguente}  ma  è ili  più  da  osservarsi  che  in 
quelle  parole:  e se  si  pongano  a covare  (le  ova  già  dette  ) , «e  scap- 
perà fuora  un  basilisco  , viene  significato  che  chi  si  unirà  a*  cattivi  a 
favorire,  aiutare  c dar  mano  a’  loro  scellerati  disegni,  sarà  involto  nella 
stessa  perdizione  che  sarà  la  ricompensa  di  quello  ( Martini  ). 

*)  Sotto  fatiche  inutili;  l'ebreo:  «I  loro  fatti  sono  iniqui  ». 
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opera  iuutiiia.  et  opus 
iniquitatis  in  manibus 
eoruin. 

7.  Pedcs  eorum  ad  ma- 
Inm  eurrunt,  et  festinant 
ut  efiundant  sanguinati 
innocentein:  cogitationes 
eorum  cogitationes  iun- 
tiics  : vastitas  et  contritio 
in  viis  eorum. 

8.  Viain  pacis  ncscie- 
runt.  et  non  est  judicium 
in  gTessibus  eorum:  se- 
mita: eorum  incurvata: 
snnt  eis;  oranis  qui  cal- 
cai in  eis,  ignorat  pacem. 

0.  Propter  hoc  elon- 
gatuin  est  judicium  a 
nobis,  et  non  apprelien- 
det  nos  justitia:  exspecta- 
vimus  lucem,  et  ecce 
tenebrae  : splendorein,  et 
in  tenebrìa  ambulavimus. 

10.  Palpavimus  sicut 
cacci  parìetem,  et  quasi 
absque  oculis  attrectavi- 
mus  : impegimus  merìdie 
quasi  in  tenebria,  in  ca- 
lighinosi* quasi  mortui. 

1 i.  R ligie  ulna  quasi 
ursi  omnes,  et  quasi  co- 
lumbie  meditante*  geme- 


perchè  opera  d'iniquità1  è quella 
che  hanno  nelle  mani. 

7.  I loro  piedi  corrono  al  male,  JVov.  > 
e si  affrettano  a spargere  il  san- 
gue innocente:  i loro  pensieri 
sono  pensieri  linoni  a nulla1: 
dovunque  (lassano,  lasciano  deso- 
lazione ed  affanno. 

8.  IVon  conoscono  la  via  della 
pace,  e i loro  passi  non  sono 
diretti  dalla  giustizia  : le  loro  vie 
sono  storte;  e chiunque  le  batte, 
non  sa  che  sia  pace. 

9.  Per  questo  si  è allontanato 
da  noi  il  giudizio3,  e non  arriva 
fino  a noi  la  giustizia:  aspettam- 
mo la  luce,  ed  ecco  le  tenebre} 
il  chiarore  del  di,  e camminammo 
all'  oscuro. 

10.  Come  ciechi  ci  attacchiamo 
alla  muraglia4,  e come  privi  di 
occhi  camminiamo  a tastoni:  in- 
ciampiamo nel  bel  mezzogiorno 
come  all’  oscuro  , siamo  come  i 
morti  ne’  luoghi  bui. 

11.  Ruggiremo  tutti  noi  come 
orsi , e gemeremo  sospirando 
come  colombe  : noi  aspettammo 


*)  Optra  d"  iniquità  1'  ebreo  : « Opero  di  violenza  ».  ìjf  Dalle  loro 
tele,  che  sono  tele  di  ragno,  non  caveranno  da  vestirsi  nè  da  coprirai % 
perchè  il  loro  lavoro  è lavoro  d’iniquità,  e l’iniquità  non  f buona  da 
altro  che  a rendere  misero  e infelice  ehi  la  commette  ( Martini  ). 

*)  Sono  pensieri  buoni  a nulla  j P ebreo  : a Sono  pensieri  vani  ». 

z\  Si  è allontanato  da  noi  il  giudizio  ec.  ; s.  Girolamo  dice  che  il 
profèta  qui  induce  a parlare  siffatti  uomini  ingiusti  e violenti  ; e sembra 
dalle  parole  da  casi  profferite,  che  riconoscano  in  fine  il  loro  traviamento, 
c lo  deplorino. 

A)  Come  ciechi  ci  attacchiamo  , ee.  ; gli  interpreti  di  comune  con- 
senso applicano  tale  espressione  a*  Giudei  che  vissero  dvpo  Gesù  Cristo. 


. 1 G. 

i.  fa. 
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mus:  exspecUviinus  ju-  la  giustizia  ',  e non  viene;  la  sa- 
dicium.  et  non  est;  salu-  Iute,  ed  ella  si  è dilungata  da  noi. 
tent . et  elongata  est  a 
nobis. 

12.  Moltiplicata:  sunt  12.  Perocché  le  iniquità  nostre 

eniin  iniquitatcs  nostra  si  sono  moltiplicate  nel  tuo  co- 
coram  te,  et  peccata  no-  spetto,  c i peccali  nostri  depon- 
stra  responderunt  nobis:  gono  contro  di  noi:  conciossiachè 

quia  sedera  nostra  nobi-  le  nostre  scelleratezze  sono  con 
scudi:  et  iniquitatcs  no-  noi:  c conosciamo  le  nostre  ini- 
stras  cognoviuuis.  quità. 

13.  Peccare  et  mentiri  13.  Abbiamo  peccato  e inen- 

contra  Dominimi  : et  (ito  al  Signore1:  e ci  siamo  ri- 

aversi sumus  nc  iremus  volli  indietro  per  non  seguire  il 
post  terguin  Dei  nostri,  nostro  Dio,  per  calunniare  e fare 
utloqueremurcalunmiam  ingiustizie3:  noi  concepimmo,  e 
et  transgrcssionem:  con-  dal  cuore  mandammo  fuori  parole 
cepimus , et  loditi  su-  di  menzogna. 

mus  de  corde  verba  men- 
dacia 

14.  Et  convenuta  est  14.  E il  giudizio  si  è ritirato 

retrorsum  judiriuui,  et  indietro,  e lungi  se  nc  sta  la  giu- 
justitia  longe  stetit  : quia  stizia  : perocché  è andata  per 
corruit  in  platèa  veritas,  terra  nel  foro  la  verità 4 , c la 

et  requitas  non  potuit  rettitudine  non  può  porvi  piede, 

ingredi. 

15.  Et  facta  est  veritas  15.  Ed  c andata  in  obblio  8 la 

in  oblivionem:  et  qui  verità:  e chi  dal  male  si  allon- 

recessit  a malo,  pradae  tanò,  fu  oppresso6:  e vide  ciò  il 

f)  iVoi  aspettammo  la  giustizia , cioè  alcuno  clic  ci  facesse  giustiria 
contro  In  violenza  de*  nostri  nemici. 

a)  Abbiamo  peccato  e mentito  al  Sigìiorc  j e ci  siamo  resi  colpevoli 
di  prevaricazione  e di  infedeltà  contro  di  lui. 

*)  Per  calunniare  e fare  ingiustizie  ; I*  ebreo  : «r  Noi  profferiamo 
calunnie  contro  i vostri  fratelli  e et  proponiamo  defezione  ( infedeltà  ) 
eontro  il  nostro  Dio  ». 

4)  È andata  per  terra  nel  foro  la  verità  — corruit  in  platea  ve- 
rità; ; o secondo  l’ebreo*  « impingit  ( lapsat ) in  platea  veritas y 
urta  , vacilla  nel  foro  la  verità  » ; perché  non  Itavvi  alcuno  che  la 
sostenga,  la  protegga  e la  vendichi.  Qui  trattasi  de’ giudizii  che  si  eser- 
citavano presso  le  porte  della  città,  dove  era  il  foroj  detto  platea  ( r/a- 
r«ia)  nello  stile  degli  Ebrei. 

E andata  in  obblio  ; in  altra  maniera  : « Fu  sbandita,  ec.  ». 

®)  Fu  oppresso } secondo  P ebreo:  a Fu  dato  in  preda  al  furore  dei 
malvagi  ». 
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- paini»  : et  vidit  Domimi*, 
et  malum  appanni  in 
oculis  ejus,  quia  non  est 
judicium. 

16.  Et  vidit  quia  non 
est  vir:  et  aporiatus  est 
quia  non  est  qui  oc  car- 
rai; et  salvavit  sibi  bra- 
chinm  smini,  et  justitia 
rjus  ipsa  conlirmaviteiim. 

17.  Indutus  est  justitia 
ut  lorica,  et  gàlea  saluti* 
in  capite  ejus:  indutus 
est  vestimenti*  ullionis, 
et  opcrtus  est  quasi  pal- 
lio zeli. 

18.  Sicut  ad  vindictam, 
quasi  ad  rctribntioncm 
indignationis  bostibus 
saia,  et  vicissitudinem 
inimici*  suis:  insidi*  vi- 
ccm  reddet. 

19.  Et  timebunt  qui 
ab  occidente,  nomcn  Do- 
mini: et  qui  ab  ortu  so- 
lis,  gloriam  ejus:  coni 
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Signore,  e strana  cosa  a lui  parve, 
che  giustizia  non  fosse  più. 


16.  E vide  che  uomo  non  è1: 
e n’ebbe  stupore*,  perche  non 
c chi  s’ interponga } ed  ei  nel 
suo  braccio 5 trovò  la  salute,  e la 
giustizia  di  lui  ella  stessa  lo;  con- 
fortò. 

17.  Egli  si  è vestito  della  giu-, 
s tizia  come  di  ima  corazza , ed 
ha  sul  suo  capo  il  cimiero  della 
salute  : il  vestimento  ond’  ei  si 
ammanta  è la  vendetta4,  c per 
pallio  che  lo  circonda,  ha  lo  zelo. 

18.  Come  per  lare  vendetta*, 
come  per  rendere  giusta  misura 
di  sdegno  a’  suoi  avversari!,  e il 
contraccambio  ai  suoi  nemici:  ei 
darà  alle  isole8  la  loro  mercede. 

19.  E temeranno  il  nome  del 
Signore  qi\elli  che  stanno  all’oc- 
caso: e la  gloria  di  lui  quelli 
che  stanno  all’oriente,  allorché 


*)  ìfc  E vide  che  uomo  non  è ; Tale  a dire  * « E vide  che  non  ri- 
maneva più  giusto  alcuno  sopra  la  terra  »j  ^ oppure  secondo  la  lettera 
dell’  ebreo  : « E vide  che  non  restava  più  alcun  uomo  prudente  e buono 
thè  soccorresse  il  pojtolo  infelice  ». 

*)  E n-  ebbe  stupore  ; questa  versione  è secondo  V ebreo  : H la- 
tino, Aporiatus  est , venne  tratto  dalla  voce  greca  àiroptiv,  variar*  in 
eonsilii  inopia  j onde  letteralmente  significherebbe  ansietà  c perplessità 
di  animo. 

*)  Ed  ei  nel  sito  braeeio , ec.j  vale  a dire  : Ma  ora  il  solo  suo 
braccio  gli  basterà  per  salvare  il  sao  popolo  j e la  sua  propria  giustizia, 
la  sola  fedeltà  con  che  mantiene  le  sue  promesse,  lo  sosterrà  nelle  sue 
imprese. 

*)  È la  vendetta  ,,  è lo  sdegno  vendicatore  delle  offese. 

“)  Come  per  fare  vendetta  ec.  $ molti  così  volgono  l’ebreo: 
n Precisamente  secondo  i fatti , secondo  questi  appunto  renderà  giusta 
misura  di  sdegno  a’  suoi  avversarli  »,  a coloro  che  ardiscono  assalire 
lui  stesso  nel  tempo  che  opprimono  il  suo  popolo. 

*)  Darà  alle  isole , cioè  ai  popoli  occidentali  e marittimi  ( Supr . 
su.  fl  et  o). 

S.  Bibbia . VoL  FUI.  Testo.  23 


Eph.  vi.  17. 
1.  Tktss.  v.  8. 
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venerii  quasi  fluvius  vio- 
lentus , quei»  spiri  tus 
Domini  cogit. 

Am.  u.  86.  20.  Et  veucrit  Sion 

retlenilor,  et  eis  «pii  re- 
deunt  ab  iuiquitatc  in 
Jacob,  dicit  Dominus. 

21.  Hoc  firdus  meum 
cani  eia,  dicit  Dominus. 
Spiritus  incus  qui  est 
. in  te,  et  verba  mea  quae 
posui  in  ore  tuo,  non 
Jrecédent  de  ore  tuo,  et 
de  ore  BCininis  lui,  et 
de  ore  scniinis  semini» 
tui , dicit  Dominus  , à- 
modo  et  usque  in  scm- 
piterniun. 


egli  verrà  come  impetuosa  fiu- 
mana spinta  dallo  spirito  del  Si- 
gnore '. 

20.  E allorché  verrà  il  Re- 
dentore per  Sionne1,  c per  quei 
di  Giacobbe,  che  si  convertono 
dall'  iniipiità,  dice  il  Signore. 

21.  E questa  è la  mia  alleanza 
con  essi3 , dice  il  Signore.  Lo 
spirito  mio  che  c in  te , e le 
parole  mie.  le  quali  io  Ito  poste 
in  bocca  a te,  non  si  dipartiranno 
dalla  tua  bocca,  c dalla  bocca  dei 
tuoi  figliuoli,  e dalla  bocca  dei 
figliuoli  dei  tuoi  figliuoli,  da  que- 
sto punto  fino  in  sempiterno. 


’)  Dotto  spirito  del  Siiptore  ; letteralmente  : « Dal  soffio  di  Dio  » ; 
ed  e un  ebraismo  per  indicare  il  superlativo . e per  dire  i Da  co  soffio 
violento,  impetuoso.  L'ebreo  in  altra  maniera:  «Allorché  il  nemico 
verrà  come  fiume  impetuoso,  innanzi  a cui  lo  spirito  del  Signore  ergerà 
il  vessillo  ».  Questo  nemico  è Ciro , che  era  insieme  e il  ministro  delle 
vendette  del  Signore  contro  Dahilonin  e il  liberatore  d’ Israele. 

*)  Il  Redentore  per  Sionne , ec.  ; questo  Redentore  o Liberatore  è 
Gesù  Cristo  , imperfettamente  rappresentato  da  Ciro.  La  profezia  con- 
tenuta in  questo  versetto  e nei  due  antecedenti  ebbe  già  un  pieno  com- 
pimento ne'  diversi  giudizii  di  giustizia  e di  misericordia  che  Iddio  eser- 
citò sopra  la  terra  in  tempo  che  furono  chiamate  le  genti  al  Vangelo  ; 
ma  la  testimonianza  di  s.  Paolo  ci  accerta  che  essa  avrà  un  nuovo 
compimento  ne' diversi  giudizi!  di  giustizia  e di  misericordia  che  il  Si- 
gnore eserciterà  di  nuovo  nel  tempo  che  saranno  chiamati  i Giudei  ; ed 
è ciò  che  l’ Apostolo  prova  con  questo  passo  medesimo  ( Rom.  zi.  8<S 
et  86). 

*)  É questa  è la  mia  alleanza,  ec.;  l'ebreo  : « E (pianto  a me,  dice 
il  Signore,  questa  è la  mia  alleanza  con  essi  ; Io  loro  diri  : Il  mio  spi- 
rilo , che  ora  è sopra  di  voi , ec.  ».  Queste  parole  si  veggono  avverate 
■eli’ eterna  alleanza  che  Gesù  Cristo  ha  (atta  colla  sua  Chiesa,  e nella 
quale  i Giudei  medesimi  saranno  ammessi  al  tempo  della  loro  vocazione. 
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Ristabilimento  di  Gerusalemme.  Ritorno  de’sooi  figlinoli. 
Le  nazioni  si  sommettono  ad*s*a. 

Sua  gloria , suo  gaudio , sue  ricchezze  e sua  pace. 


1.  Surge,  illuminare, 
Jerusalem  ; quia  venit 
lumen  tuum , et  gloria 
Domini  super  te  orta  est 

2.  Quia  ecce  tenebra 
operient  terram,  et  ca- 
ligo popolosi  super  te 
autem  orietur  Dominus, 
et  gloria  ejus  in  te  vi- 
debitur. 

3.  Et  ambulabunt  gen- 
tes  in  lumine  tuo , et 
reges  in  splendore  ortus 
tui. 

4.  Leva  in  circùitu 
oculos  tuos,  et  vide:  o- 
mnes  isti  congregati  sunt, 
venerunt  tibi:  fìlii  tui 
de  longc  venient,  et  fili* 
tute  de  latere  surgent. 

5.  Tunc  videbis  et 
affines:  et  mirabitur  et 


1.  Sorgi,  ricevi  la  luce,  o Ge- 
rusalemme 1 ; perocché  la  tua  luce 
è venuta,  e la  gloria  del  Signore 
è spuntata  sopra  di  te. 

2.  Imperocché  ecco  che  in  te- 
nebre8 sarà  involta  la  terra,  e 
in  oscurila  le  nazioni:  ma  sopra 
di  te  nascerà  il  Signore , e la 
gloria  di  lui  si  vedrà  in  te*.. 

5.  E alla  tua  luce  cammine- 
ranno le  genti,  e i regi  allo  splen- 
dore ebe  nasce  per  te4. 

4-  Alea  all'  intorno  il  tuo  sguar-  Snp. slix.  18. 
do,  e mira:  tutti  costoro  si  sono 
ratinati  per  venire  a te  : da  lungi 
verranno  i tuoi  figlinoli,  e da 
ogni  lato  a te  nasceranno “ fi- 
glie. 

3.  Tu  vedrai  allora  la  tua  molti- 
plicazione6; e stupirà  e sarà  di* 


?T1  nome  di  Gerusalemme  non  si  legge  nell'  ebreo,  ma  nei  Settanta. 
Queste  tenebre  si  spiegano  letteralmente  (punto  alle  calamità  ebe 
dovevano  percuotere  Babilonia  e gli  alleati  suoi , nel  tempo  ebe  sarebbe 
liberalo  Israele. 

*)  In  te  i 1’  ebreo  : a Sopra  di  te  ». 

4)  AUo  splendore  che  nasce  per  te 3 ovvero  allo  splendere  del  tuo 
nascere .-  s.  Giovanni  usa  espressioni  simili , là  dove  descrive  la  gloria 
della  Gerusalemme  celeste  {Apoe.  zzi.  84  ). 

*)  Nasceranno  — Surgent  ; in  luogo  di  onesto  verbo  s.  Girolamo 
avea  tradotto  sugeiU .-  succhieranno  il  latte  dal  tao  seno.  Nell'  ebreo  ai 
legge  i Ad  Intuì  nutrientur  , rUCNP. 

3|t  Tu  vedrai  allora  la  tua  moltiplicazione  } ec.  — Time  vide- 
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dilatabitur  cor  tuiini , 
quando  conversa  fuerit 
ad  te  multitiido  maris, 
fortitudo  gentium  vene- 
ri t tibi. 

6.  Inundatio  camelo- 
mm  operiet  te,  clromc- 
darii  Madian  et  Eplia  : 
onines  de  Saba  venient, 
auruin  et  tbus  deferen- 
te», et  laudein  Domino 
ànnunciaiitcs. 

7.  Orane  pecns  Cedar 
congregabitur  tibi,  arie- 
te» Pfabaioth  ministra  - 
bnnt  tibi:  offercntur  su- 
per placabili  altari  meo} 
et  domum  majestatismeae 
glorificai)»). 

8.  Qui  sunt  isti  qui 
ut  nubes  volant,  et  quasi 
columbi»  ad  fencstras 
suas  ? 

9.  Me  cnim  insulse 
exspectant,  et  naves  niaris 


la  tato  il  cuor  tuo,  quando  verso 
di  te  si  rivolgerà  la  moltitudine 
di  là  dal  mare,  quando  possenti 
popoli  verranno  a te. 

6.  Tu  sarai  inondata  da  una 
moltitudine  di  cammelli,  da'  dro- 
medarii  di  Madian  c di  Epha: 
verranno  tutti  i Sabci  portando 
oro  ed  incenso,  e celebrando  le 
laudi  del  Signore*. 

7.  Tutti  i greggi  di  Cedar*  si 
rauneranno  a te,  a te  serviranno 
gli  arieti  di  IVabaioth:  saranno 
offerti  sul  mio  altare  di  riconci- 
liazione; ed  io  renderò  gloriosa 
la  casa  della  mia  maestà. 

8.  Clii  mai  sono  costoro*  che 
volano  come  nuvole,  e come  co- 
lombe alle  loro  colombaie? 

9.  Imperocché  me  le  isole 
aspettano , e le  navi  del  mare 


bit  tt  affliti  ; L’  ebreo  : « Tutte  aspicics  «t  Incchis  » ; Tuie  a (tire  : 
Allora  tu  mirando  un  cangiamento  coti  maraviglioso  c subitaneo , ne 
proverai  allegrezza  e ilarità.  Però  molli  codici  leggono:  Tune  timebis j 
perciò  alcuni  volgono:  Tutu  timebis  et  diffucs , e prendono  il  verbo 
timer  e nel  senso  di  rimanere  pieno  di  stupore  e di  ammirazione  al- 
I'  aspetto  improvvido  di  cosa  inaspettata,  nel  qual  senso  prendono  pure 
il  seguente  pavebit  dclP  ebreo  che  sta  invece  del  latino  mirabitur.  H 
testo  dei  Settanta  volge:  róvi  opti  xai  yoipritsn  , allora  vedrai  e ne 
sentirai  allegrezza. 

*)  E celebrando  le  laudi  del  Signore  I la  Chiesa  col  proporre  da 
leggere  questo  versetto  e i cinque  antecedenti  nell’  ofllciatura  della  Epi- 
fania, ci  avverte  di  notare  in  essi  una  profezia  che  di  già  fu  avverata 
nella  conversione  de'  Gentili. 

*)  Tutti  i greggi  di  Cedar,  ec.  : Madian,  Epha,  Saba,  Cedar, 
IVabaioth  sono  lutti  discendenti  di  Àbramo  . i primi  tre  per  Cethura  , 
i due  ultimi  per  Ismaele  ( Gen.  zxv.  1.  2.  5.  43  )}  gli  uni  e gli  altri 
abitavano  P Arabia. 

5)  CU  mai  sono  eostoro , voi  direte  allora,  che  volano  così  veloce- 
mente come  unitole  spinte  dal  vento,  e cosi  bramosi  emise  colombe , le 
quali  volino  alle  amate  loro  colombaie  l Or  questi  saranno  i tuoi  fi- 
gliuoli che  le  nazioni  ti  ricondurranno  con  ricchi  donativi. 


Digitized  by  Google 


CAPO  LX. 


389 


in  principio,  ut  adducala 
filios  tuos  de  longe,  ac- 
centuili coruni  et  aunini 
corum  rum  eis,  nomini 
Domini  Dei  tui,  et  San- 
cto  Israel,  quia  glorifi- 
cavi! te. 

IO.  Et  aedificabunt  fi- 
li! peregrinorum  muros 
tuos , et  reges  eomm 
minislrabunt  tibi:  in  in- 
dignationc  enimmea  per- 
eussi  te,  et  in  reconci  - 
liatione  ntea  misertus 
sum  tui. 

1 i . Et  apericntur  porta- 
tua;  jugiter;  die  ac  nocte 
non  claudentur,  ut  afle- 
ratur  ad  te  fortitudo  gen- 
ti um,  et  reges  carimi 
adducantur. 

12.  Gens  cnim  et  re- 
gimili qnod  non  sern'e- 
rit  tibi,  peribit:  et  gcntes 
solitudine  vastabuntur. 

13.  Gloria  Libani  ad 
te  veniet,  abies  et  bonus 
et  pinus  simul  ad  or- 
nandum  locum  sanctifi- 
cationis  mes;  et  locum 
pedum  meorum  glorifi- 


fino  da  principio,  affinchè  i figli 
tnoi  da  rimoti  paesi  io  conduca, 
e ( con  essi  ) U loro  oro  e il 
loro  argento  * al  nome  del  Si- 
gnore Dio  tuo  c al  Santo  d'  I- 
sracle,  che  ti  ha  dato  gloria. 

10.  E i figliuoli  degli  stranieri 
edificheranno  le  tue  mura,  e i 
re  loro  a te  serviranno:  imperoc- 
ché. sdegnato  ti  afflissi3,  e ricon- 
ciliato usai  teco  misericordia. 


11.  E le  tue  porte  saranno  Ap.  mi.  2tS. 
sempre  aperte,  non  si  chiude- 
ranno di  dì,  nè  di  notte,  affinchè 

a te  sia  condotta  la  moltitudine 
delle  genti , e sieno  menati  i 
loro  re*. 

12.  Imperocché  la  nazione  ed 
il  regno  che  non  servirà  a te, 
perirà  : e quelle  genti  saranno 
devastate  e desolate4. 

15.  A te  verrà  la  gloria  del 
Libano,  l'abete  e il  bossolo  c il 
pino5  ad  abbellire  insieme  il  mio 
santuario^  e glorificherò  il  luogo 
dove  io  posi  i piedi. 


eabo. 

*)  E il  lorv  argento  per  consacrarlo  al  none,  re. 

’)  Imperocché  sdegnato  ti  affli  mi , ec.  ; l’  ebreo  : « Imperocché  dopo 
averti  percosso  nella  mia  indegnazione , ti  ho  tatto  misericordia  per  Un 
effetto  della  mia  bontà  ». 

*)  E sieno  menati  ì loro  re  ; s.  Giovanni  descrive  sotto  immagini 
somiglianti  la  gloria  della  celeste  Gerusalemme  ( Apoe.  mi.  88  et  20). 

*)  E quelle  genti  saranno  devastate  e desolate  ; in  altra  maniera  j 
« E tarò  di  quelle  genti  uno  spaventoso  deserto  »,  ebe  non  sarà  irrigato 
dalle  acqne  salutari  della  mia  grazia,  e non  produrrà  i frutti  di  quelle 
opere  che  meritano  la  vita  eterna. 

*)  i'  abete  e il  bossolo  e il  pino  ; non  si  pnò  ben  affermare  la  pre- 
cisa significazione  dei  termini  dell’  ebreo , TUPHTn  TìTOT  2,’TD- 
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14.  Et  rcnienl  ad  te 
curi  i fili!  eomia  qui  hu- 
miliuvcrunt  te,  et  ado- 
rabuut  vcstigia  pedutn 
tuonim  omnes  qui  de- 
trahcbant  tibi,  et  voca- 
bnnt  te  rivitatcm  Do- 
mini, Sion  Sancii  Israel. 

13.  Pro  eo  -quod  fuisti 
derelicta  et  odio  hqbita, 
et  non  erat  qui  per  te 
transiret , ponam  te  in 
superbiam  saeculorum , 
gaudiuin  in  generationem 
et  generationem. 

IO.  Et  sngcs  lac  gen- 
tium,  et  mandila  reguin 
lactibcris:  et  scies  quia 
ego  Domimi*  salvali*  te, 
et  redcmtor  tuus.  forti* 
Jacob. 

1 7.  Pro  sere  afferam 
aurum,  et  prò  ferro  af- 
feram  argcntnm:  et  prò 
lignia  ara,  et  prò  lapidi- 
bua  ferrimi  : et  ponam 
viaitationem  tnampaccm, 
et  pnepositoa  tuoa  ju- 
stitiam. 

18.  IVon  audietur  ultra 
iniquità*  in  terra  tua, 


14.  E verranno  a te  chini  i 
figli  di  coloro  che  ti  umiliarono 
e le  orme  dei  piedi  tuoi  adore- 
ranno quelli  che  t' insultavano 9, 
c te  chiameranno  la  città  del 
Signore,  la  Sionne  del  Santo  di 
Israele. 

13.  Perchè®  derelitta  fosti  tu 
e odiata,  e non  eravi  alcuno  che 
ti  frequentasse,  te  io  farò  la  glo- 
ria de’  secoli,  il  gaudio  di  gene- 
razioni e generazioni. 


16.  E tu  succhierai  il  latte 
delle  nazioni4,  ed  allattata  sarai 
alla  mammella  de’  re  : e cono- 
scerai che  sono  io  il  Signore 
che  ti  salva,  e il  redentore  tuo, 
il  forte  di  Giacobbe. 

17.  In  luogo  del  rame,  por- 
terò a te  oro,  e in  luogo  del 
ferro  porterò  argento:  e in  luogo 
del  legno  rame,  e ferro  in  luogo 
delle  pietre  : e metterò  al  tuo 
governo  la  pace,  e per  soprin- 
tendenti8 la  giustizia. 

18.  IVon  si  sentirà  più  parlare 
d' iniquità  6 nella  tua  terra,  nè  di 


*)  Che  ti  umiliarono  } 1’  ebreo  : « Che  li  afflissero  ». 

*)  Che  t'  insultavano  j P ebreo  : « Che  ti  spregiavano  ». 

*)  Perchè  j in  altra  maniera  : Là  dove , oppure  : In  luogo  che  de- 
relitta 9 ec. 

4)  Succhierai  il  latte  delle  nazioni  j ec.  1 popoli  e i regi  consa- 
creranno don  gran  piacere  le,  loro  ricchezze  al  tuo  decoro,  alla  tua  di- 
fisa,  al  tuo  ingrandimento  (Martini). 

*j  E per  soprintendenti  ai  tributi  la  giustizia  ; vale  a dire  : « Quelli 
thè  saranno  posti  al  tuo  governo,  ti  reggeranno  con  tanta  dolcezza, 
umiltà  e mansuetudine,  che  sembrerà  essere  la  pace  stessa  e la  giustizia 
«furila  che  segga  al  governo  medesimo. 

•)  D' iniquità  ; P ebreo  t «r  Di  violenza  ». 
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. vsstitas  et  conlritio  in 
tenninis  tuis:  et  oecu- 
pabit  sai us  muro»  tnos, 
et  porta»  tuas  laudatici. 

19.  Non  erit  tibi  ani- 
plius  sol  ad  luccndum 
per  diem,  nec  splendor 
luna*  illuminabit  te:  sed 
erit  tibi  Domina»  in  lu- 
cem  sempiternimi , et 
Delia  tini»  in  gloriatn 
tuam. 

SO.  Non  óecidet  nltra 
sol  tuus,  et  luna  tua 
non  minuetur:  cptia  erit 
tibi  Domina»  in  biconi 
sempiternain,  et  comple- 
buntnr  die»  Inctns  tni. 

21.  Populus  attieni  tuus 
omne»  justi , in  perpe- 
tuata bereditabunt  ter- 
ra», germcn  plantationi» 
Meo.  opus  manna  me* 
ad  glorifirandum. 

SS.  Minimu»  erit  in 
mille  , et  parvulus  in 
gente»  fori  issi  mani.  Ego 
Domino»  in  tempore  eju» 
subito  faciam  iatud. 
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devastamenti  e flagelli  dentro  ii 
tuo  territorio:  ma  le  tue  mura1 
occuperà  la  salute , e alle  tue 
porte  saranno  cantici  di  laude. 

19.  Non  avrai  più  sole  ohe  ti 
dia  luce  pel  giorno,  nè  ti  ri- 
schiarerà splendore  di  luna:  ina 
sempiterna  luce  tua  sarà  il  Si- 
gnore4, e tua  gloria  il  tuo  Dìo. 


20.  Il  sole  tuo  non  tramon- 
terà, ni*  scema  sarà  mai  la  tna 
luna  : perchè  sempiterna  luce  tua 
sarà  il  Signore,  e saranno  finiti 
i «li  del  tuo  pianto3. 

21.  Popolo  tuo  saranno  tutti 
i giusti , possederanno  eterna- 
mente la  terra,  gerini  piantati  da 
me,  opra  della  mia  mano,  onde 
io  sono  glorificato1. 

22.  Il  minimo  produrrà  mille, 
e il  .'pargoletto  una  fioritissima 
nazione.  Io  il  Signore  a suo 
tempo  farò  tal  cosa  subitamente. 


')  Ma  le  tne  mura  , re.  ; secondo  1'  ebreo  i « Le  tue  aura  tarmalo 
invincìbili , i lo  fc  eli i amerai  la  aalate  stessss } le  Ine  adunanze  rnoet- 
ranno  sempre  alla  giuria  del  tna  Dio , e le  porte  ove  si  ferriamo , la 
le  appellerai  la  bade  stessa  ». 

*)  Ma  sempiterna  face,  ec.j  nella  Clic*»,  in  loog»  dei  lami  forniti 
dalla  ragione  e dalla  legge , lami  ioggetti  a perdersi , ad  deaerarsi  ed 
a variare,  il  .Signore  è egli  medesimo  la  luce  eterna  e il  dominatore 
interno  dei  figliuoli  d’ Israele,  % 

J)  f dì  del  tuo  pianto  i i simboli  contenuti  in  questo  e nell’  antecedente 
versetto  sono  pure  qaci  simboli , sotto  i quoti  s.  Giovanni  ci  dipinge  la 
gloria  eterna  delb  celeste  Gerusalemme  ledpoe.  xll.  23  et  Sii,  et 
sili.  8 ).  \ 

*)  Onde  io  sono  glori/itato  ; in  altra  maniera  i a Perchè  {ruttino  U 
mia  glena  ». 


cip.  xxi.  25, 
xxii.  8. 
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CAPO  LXI. 


Missione  del  profeto,  o piuttosto  del  Salrotorr. 
Liberazione  e ristabilimento  d’ Israele. 


1.  Spiritila  Domini  su- 
per me,  eo  tpiod  nnxerit 
Dominila  me  : ad  annun- 
ciandum  mansuctis  nrisit 
me,  ut  medérer  contritis 
corde , et  pradicarcin 
captivi»  indulgentiam,  et 
clausis  apcrtionem: 

2.  Ut  prtctlicarcm  an- 
nttm  placahilem  Domino, 
et  tliem  ultionis  Dco  no- 
stro: ut  consolareromnes 
Ingente»; 

5.  Ut  ponerem  lugcn- 
tibtis  Sion,  et  darem  eis 
coronam  prò  cinere , 
oleum  gatidii  prò  luctu, 


1.  Lo  spirito  del  Signore*  so- 
pra di  me,  perchè  il  Signore  mi 
ha  unto  affinchè  io  annunziassi 
a’  mansueti8  la  buona  novella  : mi 
ha  mandato  a curare  quelli  die 
hanno  il  cuore  spezzato s,  a pre- 
dicare la  franchigia  agli  schiavi 
e a’  carcerati  la  libertà4; 

2.  A predicare  l'anno  accet- 
tevole del  Signore®,  e il  giorno 
di  vendetta8  pel  nostro  Dio;  per- 
ché io  consolassi  tutti  quelli  che 
piangono; 

5.  Affinchè  io  rendessi  ai  pian- 
genti di  Sion,  affinchè  io  dessi 
loro  corona  in  luogo  della  ce- 
nere 7,  olio  di  letizia  invece  delle 


*)  Lo  spirilo  del  Signore  j Y ebreo  : « Lo  spirito  del  Signore  Iddio  » 
( letteralmente  per  Iddio  e Jehovà ). 

a)  A9  mansueti j I* ebreo  t « Agli  afflitti  ». 

*)  A curare  quelli  che  hanno  il  cuore  spezzato  — ni  mederer 
contritis  corde  j 1’  ebreo  : « Ad  ohligandum  fractos  corde  »$  cioè  a le- 
gare ( a bendare  ) le  piaghe  di  quelli  che  hanno  il  cuore  spezzato  : que- 
sta frase  metaforica  vuol  dire,  a porgere  conforto  a quelli  che  sono  d*  a- 
nimo  abbattuto  e prostrato. 

A*  carcerati  la  libertà  j V ebreo  : « A quei  che  sono  nella  catena 
la  liberazione  dal  carcere  ». 

a)  L-’  anno  aeeeffe?*o/e  , ec.  — aniuim  placahilem  ; secondo  Y ebreo? 
«r  L’  anno  della  buona  volontà,  della  misericordia  del  Signore  riguardo 
al  stu>  popolo  ». 

B)  E il  giorno  di  vendetta  clic  il  nostro  Dio  eserciterà  contro  i suoi 
nemici.  Gesù  Cristo  medesimo  avendo  lette  le  parole  di  questo  versetto 
e dell’ antecedente  nella  sinagoga  di  Nazareth , disse  a’ Giudei  : «Oggi 
di  questa  scrittura  avete  udito  voi  l’adempimento».  Pertanto  in  nome 
di  Gesù  Cristo  medesimo  Isaia  aveva  parlato,  e Gesù  Cristo  era  il  rap- 
presentato da  lui. 

T)  In  lungo  della  cenere  di  cui  sowo  coperti. 


Digitized  by  Google 


CAPO  LU. 


palliarli  laudi»  prò  spi' 
ritu  moeroris:  et  voca- 
buntnr  in  ca  fortes  j li- 
stiti*, plantatio  Domini 
ad  glorificanduin. 

4.  Et  aedificabunt  de- 
serta a svelilo,  et  niinas 
antiqnas  érigent,  et  in- 
staarabunt  civitates  de- 
serta», dissipata»  in  ge- 
nerationem  et  gcncra- 
tionem. 

3.  Et  stabnnt  alieni, 
et  paseent  pecora  vestra: 
et  fìlli  peregrinorum  a- 
gricolte  et  vinitores  ve- 
stri  emnt. 

6.  Vos  autem  sacer- 
dotes  Domini  vocabimi- 
ni:  Ministri  Dei  nostri, 
dicetur  volli»  : fortitudi- 
nem  gcntium  coinedetis, 
et  in  gloria  earum  sn- 
perbietis. 

7.  Pro  confusione  ve- 
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lacrime  , il  manto  di  glòria  1 in 
cambio  dello  spirito  di  tristezza: 
e gli  abitatori  di  lei  saranno 
chiamati  forti  nella  giustizia2 , 
puntazione  del  Signore,  ond'cgli 
sia  glorificato. 

4.  Ed  eglino  riedificheranno  i 
luoghi  da  lungo  tempo  deserti3, 
e le  antiche  rovine  faranno  ri- 
sorgere, c ristoreranno  le  città 
devastate,  e rimase  sole  per  ge- 
nerazioni e generazioni. 

3.  E saranno  pronti  gli  stra- 
nieri , c pascoleranno  le  vostre 
gregge  : c i figli  de'  forestieri 
saranno  vostri  lavoratori'  e vi- 
gnaiuoli. 

6.  E voi4  sarete  chiamati  sa- 
cerdoti del  Signore:  a voi  sarà 
dato  il  nome  di  Ministri  del  no- 
stro Dio:  voi  sarete  alimentati 
colle  ricchezze  delle  genti,  e 
della  gloria  di  queste  sarete  glo- 
riosi. 

7.  Per  la  doppia3  confusione 


*)  fi  manto  di  gloria  j letteralmente  c secondo  P ebreo:  «Il  manto 
di  lande  ». 

*)  Forti  nella  giustizia  — fortes  justitùe  $ l’ebreo  Unto  ? elim* 
è tradotto  da  Simmaco  iayjjpò t , onde  la  Volgata  latina  legge  fortes  j 

il  caldeo  volge  Y2HQH  > wrwerè  — principes  t il  siro  } , arie - 

tes , quasi  fosse  il  plorale  del  nome  S'Nj  aiti.  Ma,  come  osserva  Jar- 
chi  ? in  questo  luogo  la  voce  elè , è lo  stesso  che  iSHj  efè,  plu- 

rale di  rON  * clhj  quereus  j 0 terebinthus  $ e con  siffatta  espressione 
il  profeta  indica  il  ristabilimento  del  suo  popolo,  affermando  che  gli 
Ebrei  , quantunque  prima  a guisa  di  qucrcie  ( o in  generale  a guisa  di 
alberi  ),  fossero  sradicati,  pure  per  divina  virtù  verranno  piantati  e sta- 
biliti di  nuovo  » , essendo  così  per  riuscire  piante  che  brutteranno  gloria 
al  Signore.  4 

*)  I luoghi  da  lungo  tempo  deserti  o secondo  P ebreo  desolati . 

*)  E voi  più  particolarmente  consacrali  al  culto  del  Signore  sarete 
chiamati  y cc. 

*)  Per  la  doppia  (ovvero  per  la  enorme  ) oonfusione  ? vergogna 


S*p  .imi.  19. 
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«tra  duplici  et  rubóre, 
laudabunt  partern  guani: 
propter  hoc  in  terra  sua 
duplicia  possidebunt,  1 se- 
ti tia  sempiterna  erit  eis. 

8.  Quia  ego  Dominus 
diiigens  judicium,ct  odio 
habcns  rapinam  in  lio- 
locaurjo:  et  dabo  opus 
eoram  in  ventate,  et  fee- 
dus  perpetuimi  ferìam  eis. 

9.  Et  scjent  in  gen- 
tibns  semen  eorum,  et 
germen  eorum  in  medio 
populorum  : omnes  qui 
vidcrint  eos,  cognoscent 
illos,  quia  isti  sant  sc- 
men  cui  benedixit  Do- 
minus. 

10.  Gaudens  gaudebo 
in  Domino,  et  exsultabit 
anima  mea  in  Deo  meo; 
qu  ia  in  du  i t me  vesti  - 
mentis  salntis,  et  indu- 
mento justitiae  circùmde- 
dit  me , quasi  sponsum 
decoratum  corona , et 


e vergogna  vostra  renderete  gra- 
zie della  porzione  toccata  a voi: 
per  questo  nella  loro  terra  avran- 
no parte  doppia,  sempiterna  sarti 
la  loro  allegrezza. 

8.  Perocché  io  il  Signore,  die 
amo  la  rettitudine,  e odio  la  ra- 
pina conversa  in  olocausto1  : ed 
io  farò  che  le  opere  loro  sieno 
nella  verità,  e Con  essi  stabilirò 
eterna  alleanza. 

9.  E sarà  conosciuta  tra  le 
genti  la  loro  semenza,  e la  loro 
stirpe  in  mezzo  ai  popoli1:  tutti 
quei  che  li  vedranno,  li  ricono- 
sceranno per  essere  essi  quel 
seme,  cui  die  benedizione  il  Si- 
gnore. 

10.  Grandemente  mi  rallegrerò 
io  nel  Signore3,  e l'anima  mia 
esulterà  nel  mio  Dio;  perchè  egli 
mi  ha  rivestita  della  veste  di 
salute,  e del  manto  di  giustizia 
mi  ha  addobbata , come  sposo 
adorno  di  corona,  e come  sposa 
abbellita  delle  sue  gioie4. 


.J 


vostra  ( oppure , di  cui  miniare  rossore  ) renderete  grazie , ce.;  i>  at- 
ti* maniera  : a I vai  tri  figlinoli  renderanno  grane  (ai  faranno  pinot»  ) 
delta  porzione  toccata  ad  etti  ; perciocché  nella  loro  terra  avranno 
un’  ampia  eredità , e saranno  ricolmi  di  sempiterna  allegrezza  a.  Duplex 
per  magane.  (Sujsr.  il.  il;  Jerem.  xvi.  18;  xvn.  18;  rdpoc,  zvUK  6). 
òjf  tas  rapina  conversa  in  olocausto  , cioè  l’olocausto,  le  obbli- 
ek*  derivano  dalla  iniquità  e dalle  rapine.  Molti  volgono  P *• 
j che  per  sè  è di  spiegazione  difficile,  nel  senso  del  raldro,  che 
porta  i sdbommabile  cerati s use  est  dolas  et  violentia , e di  Saadia,  che 
volge  t • Odio  liabeo  violenter  e ripere  cnm  injnstitìa  ■ — Ho  io  odio 
P ingiusto  e violento  rapire  i beni  altrui  f e quindi  io  esereiteri  le  mie 
vendette  sopra  i vostri  nemici } ma  quanto  ir'  miei  figliuoli  ( segue  il 
versetto  ) io  farò  die  le  opere  loro  sieoo  nella  verità  ( V ebreo  ■■  sieno 
fedelmente  (oppure  costantemente)  rimunerate,  e con  essi  stabilirò,  ce.  ) »• 
~ E la  loro  stirpe  in  mezzo  «ri  popoli  sarà  celebrata. 

Mi  rallegrerò  io  nel  Aiignare  i cosi  dirà  quella  stirpe  avventurata; 
altra  maniera  i Mi  rallegrerò  io,  ee.,  dirà  allora  Gerusalemme. 
*)  Dette  su*  gioie j 1’  ebreo  : « De’  suoi  ornamenti  a. 
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quasi  sponsam  ornatati) 
monilibus  snis. 

il.  Sicut  enim  terra 
profert  germen  suum,  et 
sicnt  hortus  semen  suum 
gérminat:  sic  Domimi» 
Deus  germinabit  justi- 
tians  et  laudem  coram 
universi»  gentili us. 


il.  Imperocché  siccome  la 
terra  butta  i suoi  germogli,  c 
come  un  giardino  la  semenza  in 
esso  gettata:  così  il  Signore  Dio 
germinare  farà  la  giustizia  e la 
sua  lode  nel  cospetto  di  tutte  le 
genti. 


CAPO  LXII. 


Zelo  del  profeta  per  Gerusalemme.  Gloria  di  Gerusalemme. 
Guardie  stabilite  sopra  le  sue  mura.  Pace  d’ Israele.  Liberazione  d’ Israele, 
Popolo  santo.  Gitili  prediletta. 


1.  Proptcr  Sion  non 
tacebo,  et  proptcr  Jeru- 
salem  non  quiescam,  do- 
aec  egrediatur,  nt  splen- 
dor, jnslus  ejus,  et  sal- 
vator ejus,  ut  lampas,  ac- 
cendatur. 

2.  Et  videbunt  gentes 
justum  tuum,  et  cuncti 
reges  inclvtnm  tuum:  et 
vocabitur  tibi  nomen  no- 
vurn , qnod  os  Domini 
nominabit. 


1.  Per  amore  di  Sionne  io  non 
tacerò,  e per  amore  di  Gerusa- 
lemme io  non  mi  darò  posa,  fino 
a tanto  che  il  suo  giusto*  na- 
sca come  la  luce  del  di,  e il  sua 
salvatore3  quale  ardente  face  ri- 
splenda. 

2.  Perocché  le  genti  vedranno 
il  tuo  giusto  *,  e tutti  i regi  il 
tuo  (re)  glorioso:  e sarà  imposto 
a te  un  nome  nuovo,  coi  la  bocca 
del  Signore  dichiarerà. 


')  II  tuo  giusto j l’ebreo  allo  lettera:  « Quegli  che  dm  essere  la 
sua  giustizia  a. 

*)  Il  suo  salvatore  j l’ebreo  alla  Ietterai  « Quegli  thè  esser  dee 
la  sua  salute  ». 

*)  Le  genti  vedranno ec. $ l’ebreo  leggo:  «Vedranno  tutte  lo 
genti  La  tua  giustizia , e tutti  i regi  la  tua  gloria  » i ma  il  senso  della 
nostra  Volgata  è lo  stesso  che  dell’ebreo^  dove  la  giustizia  significo  il 
aiuitOj  e la  gloria  significa  il  glorioso  j il  liberatore  e re  di  Sitai» 
{Martini).  — Vedi  Supr.  f,  I.  11  Ginsto  e il  Salvatore  «pii  annun- 
ziato è Gesù  Cristo  medesimo $ il  nome  nuovo  che  Dio  promette  a Ge- 
rusalemme. è il  nome  che  diede  alla  sua  Chiesa,  appellandola  U Chiesa 
«li  Gesù  Cristo  . la  Chiesa  cristiana. 
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3.  Et  eris  corona  glo- 
ri* in  marni  Domini,  et 
diadema  regni  in  man» 
Dei  tui. 

4.  Non  vocàberis  ul- 
tra Derelicta;  et  terra  tua 
non  vocabitur  amplius 
Desolata:  sed  vocabcris 
'Voluntas  mea  in  ea:  et 
terra  tua  Inhabitata;  quia 
complacuit  Domino  in 
te,  et  terra  tua  inbabi- 
tabitnr. 

5.  Habitabit  enim  ju- 
venis  cum  virgine , et 
habitabunt  in  te  fili!  tui  : 
et  gaudebit  sponsus  su- 
per sponsam,  et  gaude- 
bit super  te  Deus  tuus. 

6.  Super  muros  tuos, 
Jerusalem,  constitui  cu- 
stode» : tota  die  et  tota 
nocte  in  perpetuimi  non 
tacebunt.  Qui  reminisci- 
mini  Domini,  ne  taceatis. 

7.  Et  ne  detis  silen- 
tium  ei,  donec  stabiliat 
et  donec  ponat  Jerusa- 
lem laudem  in  terra. 


3.  E tu  sarai  corona  ili  gloria 
nella  mano  del  Signore,  c un 
diadema  reale  nella  mano  del  tuo 
Dio. 

4.  Tu  non  sarai  detta  più,  La 
ripudiata  ; e la  tua  terra  non  sarà 
detta  più,  -La  desolata:  ma  tu 
sarai  detta,  L'amata  da  me;  e la 
tua  terra  dirassi,  La  popolata1; 
perocché  il  Signore  si  è in  te 
compiaciuto , e la  tua  terra  sarà 
abitata. 

5.  Imperocché  come  coabita* 
un  giovine  con  una  vergine,  cosi 
abiteranno  teco  i tuoi  figlile  come 
il  gaudio  dello  sposo  è la  sposa, 
così  sarai  tu  il  gaudio  del  tuo 
Dio. 

6.  Sulle  tue  mura,  o Gerusa- 
lemme, ho  disposti  i custodi:  per 
tutto  il  dì  e per  tutta  quanta 
la  notte  non  taceranno  giammai. 
Voi,  che  del  Signore  fate  me- 
moria1, non  tacete. 

7.  E non  istate  in  silenzio4,  fio® 
a tanto  che  egli  stabilisca  Geru- 
salemme, e gloriosa  la  renda  so- 
pra la  terra*. 


’)  La  popolata}  secondo  1"  ebreo  i «Lo  terra  e ke  ha  un  padre*', 
un  poanesitore  ». 

*)  Coabita  ( secondo  1‘  ebreo,  ni  associa  e convive  in  gronde  affezione 
« giocondità  ) un  giovine  sposo  con  una  vergine  ( con  una  compagna  cui 
egli  ha  sposata  giovinetta);  cosi  « tuoi  figli  ri  associeranno  « r 
come,  et. 

a)  V ai  che  del  Signore  fate  memoria e siete  i pastori  del  suo  P°“ 
polo.  — 1/  ebreo  in  altra  maniera  : « Voi  che  avevc  I’  incarico  di  nF~ 
presentare  al  Signore  i bisogni  del  suo  popolo  ». 

*1  E non  istate  in  sileni  io  9 ma  vegliate  e pregate  assiduamente* 
f E gloriosa  la  renda  sopra  la  terra  y compiendo  in  suo  favo*®  *c 
promesse  a lai  fatte. 
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8.  Jaravit  Dominus  in 
«le x ter»  sua  et  in  bra- 
cino fortitudini»  su®:  Si 
«lederò  triticum  tuum  ul- 
tra cibum  inimici»  tuis: 
«t  si  biberint  filli  alieni 
yinum  tuum,  in  quo  la- 
borasti. 

9.  Quia  qui  cóngre- 
Ijant  illud,  cómedent,  et 
laudabunt  Dominimi:  et 
«pii  comportant  iliud,  bi- 
bentinatrii»  «aneti»  meis. 

10.  Transite,  transite 
per  porta» , preparate 
yiaiu  popolo,  planimi  fo- 
rate iter,  dighe  lapide», 
«t  devate  signora  ad  po- 
pulos. 

11.  Ecce  Dominus  au- 
ditum  fecit  in  extremis 
terre:  Dicite  filise  Sion: 
Ecce  Salvator  tuus  venit: 
ecce  merce»  ejus  cum 
eo,  et  opus  eju»  coram 
ilio. 

12.  Et  vocabunt  eos, 
Populus  sanctus,  rcdemti 
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8.  Il  Signore  ba  giurato  per 
la  sua  destra  e pd  suo  braccio 
forte:  Io  non  darò  il  tuo  grano 
in  cibo  a1  tuoi  nemici:  e gli  stra- 
nieri non  beranno  più  il  tuo  vino 
che  a te  costa  fatiche. 


9.  Perocché  quegli  che  raccol- 
gono il  grano,  mangeranno,  e be- 
nediranno il  Signore}  e quei  che 
vendemmiano,  beveranno  nell’a- 
trio mio  santo1. 

10.  Uscite,  uscite4  fuori  delle 
porte,  preparate  la  via  al  popolo, 
agevolate  il  cammino,  toglietene 
i sassi,  e alzate  a’ popoli  il  se- 
gnale s. 

11.  Ecco  che  il  Signore  ha 
fatto  udire  questa  voce  fino  alle 
estremità  della  terra:  Dite  alla 
figliuola  di  Sion  : Ecco  che  viene 
il  tuo  Salvatore4:  ecco  che  egli 
ha  seco  la  sua  ricompensa,  e il 
premio  dell’  opera  sua8  ha  egli 
dinanzi  a sé. 

12.  E6  saranno  chiamali,  Il  po- 
polo santo,  i redenti  del  Signore. 


')  Nell' atrio  mio  santo , ore  si  recheranno  a turbe  per  adorare  3 
vero  Dio.  In  altra  maniera  : a Ma  i vostri  figliuoli  mangeranno  il  grano 
che  hanno  raccolto,  e ne  loderanno  3 Signore,  e Terranno  nell'  atrio 
del  mio  aantuario  a bere  3 Tino  che  aTranno  Tendcmmiato  a. 

*)  Uscite , uscite , ec.j  cioè  percorrete  tutta  la  cittì  di  Gerusalemme. 
*)  stilate  a1  popoli  il  segnale  di  Tenire  in  queita  città  ove  trove- 
ranno la  loro  salate.  In  altra  maniera  e secondo  1'  ebreo  : a Passate , 
o figli  di  Sion , passate  per  le  porte  di  Gerusalemme  ; preparate  la 
via  al  popolo  del  Signore,  agevolate  a lui,  agevolate  il  cammino  . . . 
ed  alzate  il  vessUlo  agli  occhi  de'  popoli  per  raccogliere  i figliuoli  d’I- 
sraele ( Supr . vi.  13). 

?Il  tuo  Salvatore;  P ebreo  i « Quegli  che  deve  essere  la  tua  salate  a. 
il  premio  dell'opera  sua,  ec.  Vedi  Supr.  u.  10. 

U ‘furili  che  si  raccoglieranno  intorno  al  Messia,  saranno  ehia  mali. 


Sup.LV  II.  14. 


Zaek.  ix.  9. 
Jfsttkiii.5. 
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a Domino.  Tu  autein  vo-  E tu  sarai  chiamata:  Città  di 
ciberò:  Quxsita  civiUs,  concorso,  e 1 non  derelitta, 
et  non  derelicta. 

')  E <1«  quindi  innanzi  un  derelitta. 


CAPO  LX1II. 

Vincitore  che  esce  dall*  Idtunea  tutto  asperso  di  sangue. 
Ilimr  nbranza  deila  misericordia  del  Signore  sopra  Israele. 
Si  riconosce  I*  infedeltà  di  questo  popolo. 

Voti  per  la  sua  intera  liberazione. 


i.  Quia  est  iste  qui 
Tenit  de  Edom,  tinctis 
vestibus  de  Bosra?  iste 
forniosus  in  stola  sua, 
gradiens  in  multitudine 
fortitudinis  suse?  Ego  qui 
loquor  justitiam,  et  pro- 
pugnator  sum  ad  sai' 
vandum. 

SS.  Quare  ergo  rubrum 
est  indumentum  tuum, 
et  vestimenta  tua  sicut 
calrantium  in  torcnlari? 

5.  Tórcular  calcavi  so- 
lus,  et  de  gentibus  non 
est  vir  mecum:  calcavi 
eos  in  furore  meo , et 


1.  CUi  è questi  ebe  viene  di 
Edom  c di  Bosra1  colla  veste 
tinta  di  rosso  ? questi  bello  a ve- 
dersi nel  suo  paludamento,  nella 
cui  andatura  spicca  la  sua  molta 
possanza?  Io  sono  che  parò»  giu- 
stizia1, e sono  il  protettore  che 
do  salute. 

2.  Ma  e perchè  rossa  è la 
tua  roba,  e le  tue  vesti  quasi  di 
chi  preme  le  uve  nello  strettoio? 

3.  Io  da  me  solo  ho  premuto 
il  torchio,  e delle  genti  nissuno 
è con  me  : io  gli  ho  spremati 
nel  mio  furore 3 , e nell'ira  mia 


*)  Di  Bosra j città  degli  Idumci.  E p.  di  Carrière*  aggingne  : «Città 
de*  Moabiti.  Ma  qui  trattasi  del  paese  di  Edom , cioè  dell*  Idumca , e 
ai  sa  che  in  questo  paese  esisteva  la  città  di  Bosra  (Supr.  xxxjv.  6; 
Jemn.  un.  13)  Amos.  l.  12). 

*)  io  sono  che  parlo  , ec.  : questa  è la  risposta  alla  domanda  con- 
tenuta nella  prima  parte  del  versetto.  In  altra  maniera  e secondo  P e- 
breo  : « Io  sono  che  parlo  parole  di  giustizia , e la  forza  del  quale  è 
onnipossente  per  salvare  a.  Alcuni  credono  riconoscere  in  questo  primo 
versetto  Giuda  Maccabeo  ; ma  è piuttosto  Gesù  Cristo  medesimo , che 
apparisce  sotto  on  simbolo  somigbante  nell’ Apocalissi,  XII.  A3  et  Ad. 

AYf  mio  furore  ; F ebreo  : « pfdP  ir»  mia  » $ e in  vece  delle  *>■ 
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conculcavi  eos  mirarne»:  gli  ho  conculcati:  e il  sangue 

et  aspersus  est  sanguis  loro  è schizzato  sulla  mia  roba, 
eorum  super  vestimenta  ed  ho  macchiate  tutte  le  mie  fe- 
nica, et  omnia  indumento  stimenta. 
mea  inquinavi. 

4.  Dies  enim  ultionis  4.  Perocché  ecco  il  dì  fissato  S*p.\x\ iv.R. 
in  corde  meo:  annus  re-  in  cuor  mio  per  la  vendetta} 
deintionis  mete  vcnit  l'anno  della  redenzione  mia  è 

venuto*. 

5.  Circumspexi,  et  non  tì.  Mirai  all'  intorno,  e non  era 

crat  auxiliator:  qnaesivi,  chi  porgesse  la  mano}  cercai,  e 
et  non  fuit  qui  actjuvaret:  non  v’ebbe  chi  desse  aiuto*:  e 

et  salvavit  milii  hrachium  mi  diè  salute  il  mio  braccio,  e 
menni,  et  indignatio  mea  l' ira  mia  5 ella  stessa  mi  con* 
ipsa  auxiliata  est  mihi.  forti». 

6.  Et  conculcavi  po-  6.  E nel  furore  mio4  conculcai 
pnlos  in  furore  meo,  et  i popoli,  e della  mia  indegna- 
inebriavi  eos  in  indigna-  zione  gl’inebhriai,  e gettai  a terra 
tione  mea,  et  detraxi  in  la  loro  fortezza. 

terram  virtutem  eorum. 

7.  Miserationum  Do-  7.  Io  mi  ricorderò  delle  mi- 
mini  recordabor,  laudein  sericordie8  del  Signore,  e loderò 
Domini  super  omnibus  il  Signore  per  tutte  le  cose  che 
qua;  reddidit  nobis  Do-  ha  fatte  per  noi  il  Signore,  e 
minus,  et  super  multitu-  per  la  moltitudine  de’  beni  donati 
dinem  honorum  domui  da  lui  alla  casa  d’Israele,  secondo 
Israel,  quae  largitila  est  la  sua  benignità,  c secondo  la 
eia  secondimi  indulgen-  moltitudine  delle  sue  misericordie, 
tiam  suam,  et  sccundum 

multitudincm  miserico r- 
diarnm  snarum. 

^nenti  parole  nell3  ira  mia , l’ebreo  legge:  «Nel  mio  furore  ».  È lo 
stesso  Gesù  Cristo  che  preme  il  torchio  del  vino  del  furore  dell3  On- 
léipossente  e che  è vestito  di  una  veste  tinta  di  sangue  lApoc.  xix. 

43.  13). 

^ E3  anno  della  redenzione  ec.  5 F ebreo  : a L’ anno  di  redimere  1 
miei  fratelli  ( il  popolo  di  Giqda J è venuto  ». 

*)  Cercai j e non  t^ehbej  ee.$  r ebreo:  a Fui  preso  da  stupore  veg* 
gendo  che  non  trova  vasi  persona,  la  quale  mi  porgesse  sostegno  a. 

*)  E Vira  mia  j l’ebreo:  c £ la  mia  indegnazione». 

y Nel  furore  mio  j l’ebreo*  «Nell’ ira  mia»)  ed  in  cambio  delle 
voci  seguenti , della  mia  indegnazione ^ 1’  ebreo  Icg^e,  del  mio  furore , 
o sia  della  pena  di  cui  il  mio  furore  gli  ha  oppressi. 

*)  io  mi  ricorderò  delle  misericordie  j P ebreo  : « lo  pertanto  cele- 
brerò la  raemoriaj  ec.  ». 
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8.  Et  dix.it  : Verum- 
tamen  populus  meus  est, 
filli  non  negante»:  et  fa- 
ctus  est  eis  salvator. 

9.  In  oinni  tribulalione 
cornili  non  est  trilmlatns; 
et  angelus  faciéi  cjus 
salvavit  eos:  in  dilectione 
sua  et  in  indulgentia  sua 
ipse  redémit  eos,  et  por- 
tavit  eos,  et  elevavit  eos 
cunclis  diebus  sxculi. 

10.  Ipsi  aute ni  ad  ira- 
etmdiani  provoeavernnt 
et  afllixerunt  spirituin 
Sancii  cjus:  et  conver- 
su»  est  eis  in  ininiicum, 
et  ipse  debellavi  eos. 

11.  Et  recordatus  est 
dierum  saeculi  Moysi  et 
populi  sui:  Ubi  est  qui 
eduxit  eos  de  mari  cum 
pastorìbus  gregis  sui  ? 
Ubi  est  qui  posuit  in 


8.  Ed  ci  disse1:  Certamente 
egli  è il  popolo  mio,  sono  figli, 
non  mi  rinnegheranno:  ed  egli 
fu  loro  salvatore. 

9.  Di  qualunque  loro  tribola- 
zione2 egli  non  fu  tribolato:  e 
l’angelo  ebe  sta  a lui  davanti, 
li  salvò:  per  la  sua  carità  e per 
sua  benignità  li  riscattò,  c li  so- 
stentò , e gl’  ingranili  in  ogni 
tempo. 

10.  Ma  eglino  provocarono5 
ad  ira,  e contristarono  lo  spirito 
del  suo  Santo  4:  ed  ei  diventò  loro 
nemico,  ed  ei  medesimo  li  con- 
quise “. 

11.  31  a si  ricordò  degli  antichi 
giorni  di  Mosè  c del  suo  po- 
polo8: Dov’è  colui  che  dal  mare 
li  trasse  con  quei  che  pastori 
erano  del  suo  gregge7?  Dove 
colui  che  in  mezzo  a loro  pose 


*)  Ed  ei  disse  parlando  dei  figlinoli  d*  Israele.  k 

*)  Di  qualunque  loro  tribolazione y ec. 5 V ebreo  secondo  molli:  « 1° 
ogni  loro  angustia  , non  era  ad  essi  avversario  ( oppure  In  sua  miseri- 
cordia non  era  chiusa  per  essi  ) , gli  amò  , ed  uno  de'  suoi  angeli  éA 
primo  ordine , imo  di  quelli  che  assistono  continuamente  al  suo  cospetto, 
li  salvò}  egli  fu  mosso  a clemenza  per  essi,  e li  riscattò  esso  mede- 
simo , li  portò  e li  eresse  in  gloria  in  ogni  tempo  a. 

5)  Ma  eglino  provocarono  , ec.  $ V ebreo  : « Ma  eglino  si  sono  ribel- 
lati contro  di  lui  ». 

*)  Contristarono  lo  spirito  del  suo  Santo  : queste  parole  si  ip*fjpu,# 
applicandole  a Mosè,  che  qui  sembra  essere  la  figura  di  Gesù  Cria*0 > 
ina  V ebreo  si  può  tradurre  semplicemente  s « E contristarono  d *u0 
spirito  santo  ». 

8)  Ed  ei  medesimo  li  conquise  j o piuttosto  c secondo  l’ ebreo  : * 
egli  stesso  combattè  contro  di  loro  ». 

®)  Ma  si  ricordò  j ec.  ; in  altra  maniera:  « Ed  ora  pure  si  ricordi 
questo  Dio  di  misericordia , si  ricorda  degli  antichi  secoli , fi  r,w,r  * 
di  Mosè,  suo  servo  e del  suo  popolo:  Ahi  doir  è questo  Dio  pos****" 
dove  è colui , ec.  ». 

7)  Con  quei  che  pastori  t ec. , cioè  con  Mosè  cd  Aronne. 
in  molti  codici  legge  in  singolare:  « Col  pastore  del  suo  gregge  » Vd<:l 
suo  popolo),  vale  a dire  Mosè.  • 
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viedio  ejus  spiritual  San- 
eti sui. 

12.  Qui  eduxit  ad  des- 
terai» Moyscn  bracino 
majestatis  sux:  qui  scidit 
aqttas  ante  eos,  ut  faecrct 
siili  nomea  sempiternimi? 

13.  Qui  eduxit  eos 
per  ahyssos,  quasi  equina 
in  deserto  non  impin- 
gcutem  ? 

14.  Q nasi  animai  in 
campo  descendens,  spi- 
ritus  Domini  duetor  ejus 
fuit:  sic  addile  isti  popo- 
limi tuuin,  ut  fuecrcs  libi 
nomen  gloriar. 

13.  Attende  de  cado, 
et  vide  de  halli  Iaculo 
sancto  tuo,  et  gloria:  tua*: 
ubi  est  zelus  liius  et 
forti tiido  tua,  multitudo 
visccrum  tuorum  et  mi- 
serationuin  tuaruin?  Su- 
per me  continucrunt  se. 

10.  Tu  cnira  pater  no- 
ster,  et  Abraham  ncsci- 
vit  nos,  et  Israel  igno- 
ravit  nos:  tu,  Domine, 
pater  noster,  redeintor 
noster,  a s .vculo  nomen 
tuuin. 


lo  spirito  del  suo  Santo 1 ? 

12.  Che  stando  al  fianco  di  E> rmi.xiv.29. 
Mose  lo  condusse  col  braccio 

della  sua  maestà;  che  in  faccia 
ad  essi  divise  le  acque,  per  acqui- 
starne rinomanza  sempiterna? 

1 5.  Che  per  mezzo  agli  abissi 3 
guidoili,  come  si  fa  di  un  ca- 
vallo che  in  piano  deserto  non 
ha  inciampo. 

14.  Come  giumento  clic  scende 
per  una  valle . lui  condusse  lo 
spirito  del  Signore:  cosi  tu  (o 
Dio  ) fosti  condoltiere  del  tuo 
popolo,  per  farti  nome  di  gloria. 

13.  Pon  mente  dal  cielo , e Deuter.  iiti. 
mira  «lai  luogo  santo,  dove  abiti 

tu,  e la  tua  gloria:  dov’è  il  tuo 
zelo5  e la  tua  fortezza,  la  com- 
passione delle  tue  viscere  e la 
molta  tua  misericordia?  Elle  si 
sono  rattcnute  riguardo  a me. 

16.  Ma  tu  se’  il  nostro  padre4, 
e Abramo  non  ci  conosce , e 
Israele  non  sa  chi  noi  siamo  : tu, 

Signore,  padre  nostro,  redentore 
nostro,  questo  è ab  eterno  il  tuo 
nome. 


f)  Lo  spirito  del  suo  Santo  ; I*  ebreo:  «Lo  spirito  «no  santo  »y  e 
ciò  alcuni  in  questo  passo  intendono  dello  spirito  di  profezia. 

8)  Per  mezzo  agli  abissi  ; vale  a dire , attraverso  il  mare,  di  cui  le 
acque  rrano  divise  ed  ammonticchiate  ai  due  lati. 

s)  Bov'  è il  tuo  zelo  in  favore  del  popolo  tuo  ? la  tua  fortezza  che 
facevi  così  vivamente  provare  a"  tuoi  nemici  ? 

4)  Ma  tu  se'  il  nostro  padre  , o Signore , per  riceverci  e perdo- 
narci. per  quinto  siamo  indegni  $ Abramo  non  ci  conosce  , e Israele 
non  sa  citi  noi  siamo  , nrrchè  degenerati  abbiamo  dalla  loro  virtù.  Ha 
tUj  Signore,  tu  sci  padre  nostro,  il  quale  cancellerai  le  nostre  ini- 
quità 9 e ci  accoglierai  di  nuovo  come  tuoi  figli  ; tu  *ei  il  redentor  no- 
stro  , ec.  * 

5.  Bibbia.  Voi.  mi.  Testo.  26 
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47.  Q aarc  errare  no# 
feristi.  Domine,  de  viis 
tuis  ; indurasti  cor  no- 
strum, ne  tinicremns  te? 
Convcrtcre  propter  ser- 
vos  tuo»,  Iribus  heredi- 
tatis  tuae. 

48.  Quasi  niiiilum  pos- 
gederunt  populum  san- 
ctum  tiium:  iiostes  nostri 
conculcavcnint  sunctili- 
cationem  tiiam. 

49.  Facti  suuMis  quasi 
in  principio,  cimi  non 
doininaréris  nostri , nc- 
que invoearctiir  nomen 
lu ma  super  nos. 


47.  E perchè,  o Signore,  fii- 
ccsti  tu  che  noi  deviassimo  dalle 
tue  vie  1 } indurasti  il  cuore  no- 
stro, onde  noi  non  avessimo  ti- 
more di  te?  Volgiti  a noi  per 
amore  dc'scrvi  tuoi,  e delle  tribù 
che  sono  tua  eredità. 

48.  Come  di  cosa  da  nulla1 
si  sono  fatti  padroni  del  tuo  po- 
polo santo  : i nostri  nemici  hanno 
conculcato  il  tuo  santuario. 

49.  Siamo  divenuti  come  da 
principio,  quando  tu  non  avevi 
preso  dominio  di  noi,  e noi  non 
portavamo  il  tuo  nome. 


f)  Che  noi  dettiassimo  dalle  tue  vie , permettendo  che  noi  towiino 
abbandonati  al  traviamento  del  nostro  spirito. 

a)  Come  di  cosa  da  nulla  y ec.j  in  altra  maniera  : «I  nostri  nemici 
banno  riputato  come  cosa  di  nulla  il  farsi  padroni  del  tuo  popolo  santo; 
hanno  altresì  conculcato  il  tuo  santuario  (i  Mach.  iti.  4o.  51). 


CAPO  LXIV. 


Vati  per  la  liberazione  d‘  Israele.  Si  riconosce  V infelicità  di  questo  popolo. 
Istanza  pel  suo  ristabilimento. 


4.  Utinam  dlruinperes 
caelos,  et  descenderes!  a 
facie  tua  montes  deflue- 
rent: 


4.  O se  tu  squarciassi  i cieli, 
e scendessi1!  al  tuo  cospetto  si 
liqucfarchbcro  i monti. 


*)  E scendessi  j come  bai  latto  altre  Tolte  in  faTorc  del  tuo  popolo, 
allorché  discendesti  sul  monte  Sinai.  — Gli  esemplari  ebraici  pongono 
questo  versetto  in  line  del  capo  antecedente , ma  nello  stesso  senso  { 
siccome  però  esso  è collegato  ancor  più  strettamente  cou  questo  capo, 
cosi  ottimamente  regge  in  principio  di  esso. 
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8.  Sicut  exustio  ignis 
Ubescerent,  aqure  arile  - 
rent  igni,  ut  notum  ficret 
nomen  tuum  inimici» 
tuia,  a facic  tua  gente» 
torbarentnr. 

S.  Cum  feccri»  mira- 
bilia,  non  sustinebimus  : 
descendisti,  et  a facic 
tua  monte»  defluxernnL 

4.  A siculo  non  au- 
dierunt , ncque  auribns 
perceperunt:  oculus  non 
vidit,  Deus,  absque  te, 
quae  preparasti  exspe- 
ctantibus  te. 

5.  Occurristi  la-tanti, 
et  facienti  justitiam:  in 
viis  tuia  recordabuntur 
tui:  ecce  tu'iratu9  e»,  et 
peccavimns:  in  ipsis  fui- 
mus  se  ni  per,  et  salva- 


fi.  Si  consunierehbono  1 come 
in  una  fornace  di  fuoco,  le  acque 
prenderebbero  l’ ardore  del  fuoco, 
affinchè  si  rendesse  manifesto  il 
tuo  nome  a1  tuoi  nemici,  c dinanzi 
a te  si  turbassero  le  nazioni. 

5.  Allorché  avrai  fatto  queste 
cose  mirabili,  noi  non  le  soster- 
remo 9 : tu  se’  disceso , e dinanzi 
a te  i monti  6Ì  sono  disciolti. 

4.  Pc’  secoli  indietro  uissuuo  >•  Cor.  u.  9. 
seppe,  nè  orecchia  udì,  nè  oc- 
chio vide,  o Dio,  eccetto  te,  quel 

che  tu  hai  preparato  per  coloro 
che  ti  aspettano*. 

5.  Tu  vai  incontro  a quelli 
che  si  rallegrano  in  te,  c prati- 
cano la  giustizia4:  nelle  tue  vie 
si  ricorderanno  di  te:  ecco  che 
tu  se'  irato,  e noi  abbiamo  pec- 
cato: in  peccato  fummo  noi  sem- 


')  Si  consumercbbono  > ec.|  l’ebreo  in  altri  maniera:  a Si  liquefar  eb- 
bero come  i metalli  che  si  fondono  coll' attività  del  fuoco,  come  le 
acque  che  bollono  per  l'  ardore  delle  fiamme  3 la  maestà  del  tuo  nome 
farebbe  manifestata  a1  tuoi  nemici,  e le  nozioni  sarebbero  prese  do  spa- 
vento ni  tuo  cospetto  ». 

*)  JVoi  non  le  sosterremo  j perciocché  tu  se* disceso  sopra  il  Sinai, 
dinanzi  a’  nostri  maggiori,  e questi  rimasero  sbigottiti  per  siffatte  mara- 
viglie, nè  hanno  potuto  reggere  allo  splendore.  In  altra  maniera:  « Se 
tu,  io  ripeto,  facessi  risplendere  la  Ina  potenza  con  maraviglie  che 
pur  sorpassano  la  nostra  attenzione,  s 1^  se  tu  discendessi,  i monti  si 
discioglierebbero  dinanzi  a te  3 tutta  la  fierezza  de 3 nostri  nemici  rimar - 
rtbbe  annichilata  ». 

*)  Quel  che  tu  hai  vrcparato 3 cioè  le  cose  mirabili  che  Dio  ha  pro- 
messo di  effettuare  nella  successione  de'  secoli,  che  sono,  giusta  s-  Paolo 
(l  Cor . 11.  P incarnazione  del  Verbo  eterno , la  sua  vita  e la  sua 
morte  : ed  i beni  che  Dio  dispone  pc’  suoi  fedeli , e che  formano  1’  og- 
getto della  loro  aspettazione. 

4)  Tu  vai  incontro  a quelli  che  si  rallegrano  in  tej  e praticano 
la  giustizia  : i beni  che  tu  sei  venuto  a recare  sopra  la  terra  , tu  li 
comunichi  a quelli  die  sono  lieti  di  tua  venuta,  e camminando  nella 
via  de’ tuoi  precetti,  praticano  la  giustizia.  A questi  tu  vai  incontro 
con  amore  e bontà  degna  di  tc , e nel*  tuo  amore  e nella  giustizia  li 
(ai  crescere  grandemente , cd  eglino  te  avendo  sempre  nella  loro  me- 
moria e nel  cuor  loro  , con  ilarità  e pienezza  di  affetto  battona  le  tu » 
vie  {Martini). 
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0.  Et  fatti  stillili*,  ut 
ìminundus,  ouines  no*,  et 
quasi  [mini us  inenslruatar, 
unii  trsiv  justitiie  nostra: 
et  ccridimus.  quasi  fo- 
llimi, universi,  et  iniqui- 
tates  nostra; , quasi  ven- 
tila , abstuleriint  nos. 

7.  Non  est  qui  iuvocet 
nome»  tinnii . qui  eon- 
surgat,  et  teneal  te:  abs- 
condisti  facicin  tuam  a 
uobis,  et  aliisisti  nos  in 

' iiianu  iuiquitatis  nostra. 

8.  Et  nune.  Domine, 
pater  noster  es  tu.  nos 
vero  lutimi:  et  lictor  no- 
ster  tu,  et  opera  inanimili 
tuaruui  omnes  nos. 

9.  Ne  irascaris,  Do- 
mine, satis,  et  ne  ultra 
memincris  iuiquitatis  uo- 

P<.uxyui.8.  stra:  ecce,  respicc:  po- 
pulus  tuus  omnes  nos. 


prc,  e saremo  salvati  *. 

6.  Siamo  diventati  tutti  noi 
coinè  un  immondo,  e quasi  Ba- 
cillo panuo  sono  tutte  le  nostre 
giusUiirazioni*:  siamo  caduti  tutti 
come  foglie,  e le  nostre  iniquità 
sono  state  come  il  vento,  cbc  ci 
lia  dispersi5. 

7.  Non  è chi  invochi  il  tuo 
nome,  ehi  si  alzi  e ti  rattenga1: 
tu  hai  nascosa  a noi  la  tua  fac- 
cia, e ci  hai  schiacciati9  sotto  la 
nostra  iniquità. 

8.  E adesso,  o Signore,  tu  sci 
il  padre  nostro,  e noi8  fango; 
e facitore  nostro  sei  tu,  e tutti 
noi  opere  delle  tue  inani. 

9.  Non  adirarti  troppo,  o Si- 
gnore, c non  volere  più  ricor- 
darti7 della  nostra  iniquità:  ceco, 
rimiraci:  tuo  popolo  (siamo  ) tutti 
noi. 


f)  E saremo  salvali  ; ma  noi  non  fondiamo  questa  speranza  che  sulla 
tua  misericordia.  L*  ebreo  in  altra  maniera  : « Tu  fosti  dinanzi  a quelli 
che  praticano  la  giustizia  , c si  sovvengono  di  te  camminando  nelle  tue 
Tic.  Tu  ti  sei  adirato,  perchè  peccammo  contro  di  te  da  lungo  tempo, 
ed  abbiamo  commessa  P empirti  j,  e saremo  salvati  ». 

*)  Le  nostre  giustificuzioni  cioè  tutte  le  opere  nostre,  per  cui  cre- 
diamo di  renderci  giusti  e graditi  agli  occhi  tuo».  Siffatte  giustificazioni 
sono  paragonate  a sucido  panno  ( letteralmente,  a panno  di  donna  — 
menslnio  profluvio  laborantis  ; il  die  è pur  significato  dai  Settanta  con 
quelle  parole,  w;  póuo$  ànQzz$nuivr,i , ut  panna*  sedenti*)}  e il. 
senso  è,  che  in  que*  tempi  le  migliori  azioni  de"  Giudei  erano  in  siffatta 
guisa  mescolate  di  ingiustizie  e di  infamie,  che  Dio  ne  aveva  ribrezzo 
cd  orrore. 

*)  ■$)£  E le  nostre  iniquità  sono  state , ec.,  in  altra  maniera  e secondo  la 
lettera  : « E le  nostre  iniquità,  come  v ento  impetuoso y ci  hanno  via  portati  ». 

4)  Chi  si  alzi , e ti  rattenga;  P ebreo:  u Chi  si  desti  dal  suo  asso- 
pimento j per  rat  tenerti  nel  tuo  sdegno. 

s)  E et  ha  schiacciati  j P ebreo  : a E ci  hai  disciolti  per  le  nostre 
iniquità  ». 

G)  E noi  non  siamo  che  fango  , ec. 

7)  E non  volere  più  ricordarti  j P ebreo  s « E non  v oler  ricordarti  i* 
«terno , ec.  ». 
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10.  Civitas  sancti  tal  10.  La  città  del  tuo  santua- 

Tacta  est  deserta:  Sion  rio1  è diventata  deserta:  Sionne 
deserta  faeta  est,  Jeru-  è diventata  deserta,  Gerusalemme 
salem  desolata  est  è desolata. 

11.  Domus  sanelifiea-  11.  La  easa  della  nostra  san- 

tionis  nostra:  et  {fioria:  I ideazione 2 e della  nostra  gloria, 

nostra-,  ubi  laudavernnt  dove  le  tue  lodi  esularono  i padri 
tc  patres  nostri,  faeta  est  nostri,  è stata  consumata  dal  fuo- 
in  exustionem  ignis:  et  co,  e tutte  le  nostre  grandezze 
omnia  desiderabilia  no-  sono  cangiate  in  rovine. 

atra  versa  sunt  in  ruinas.  » 

IS.Nnmqnid  super  bis  12.  A tali  cose  ti  ralterrai  tu 

rontinrbis  te.  Domine,  forse,  o Signore,  c starai  in  si- 

taccbis,  et  affliges  nos  lenzio5,  e ci  affliggerai  formi- 
vebementer?  sura? 

’)  La  citta  del  tuo  santuario  ; V ebreo  : « La  città  tua  santa  » j 
oppure  alla  lettera:  «Le  città  tue  sante»,  cioè  le  città  di  Giuda. 

*)  La  casa  della  nostra  santificazione , ec.  ; in  altra  maniera  : « Il 
nostro  tempio  santo  e glorioso  ». 

*)  E starai  in  silenzio  ; è un  ebraismo  per  significare  riposo  ed 
inerzia. 

CAPO  LXV. 

Conversione  de»  Gentili.  Incredulità  de’ Giudei. 

Vendetta  del  Signore  sopra  questo  popolo.  Gli  n vanii  degli  Ebrei  sono  salvati. 

Benedizione  del  Signore  sopra  i suoi  servi. 

. nuovi  cieli  e nuova  terra.  Felicità  di  Gerusalemme. 

1.  Quaesicrunt  me  qui  1.  Hanno  cercato  di  me  quelli  r0m.  *.  SO. 
ante  non  interrogabant  : che  prima  non  domandavano  di 

invenerunt  qni  non  quae-  me:  mi  hanno  trovato  quelli  che 
siernnt  me.  Disi:  Ecce  non  mi  cercavano.  Ho  detto:  Ec- 
ego,  ecce  ego,  ad  gen-  comi, .eccomi  ad  una  nazione  clic 
tem  qux  non  invocabat  non  invocava  il  mio  nome1, 
nomen  meum. 

*)  Che  non  invocava  il  mio  nome  f I*  ebreo  : « Che  non  era  chiamata 
col  mio  nome  ; ojtpttre  che  non  portava  il  mio  nome  ».  8.  Paolo  stesso 
applica  alla  conversione  de'  Gentili  il  testo  presente  ( Ad  Rom,  x.  30). 
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2.  Expamli  manna  mesa  2.  Stesi  le  numi  mie  tutto  il  di 
tota  die  ad  populum  in-  al  popolo  incredulo*,  che  cam- 
crcdulum,  qui  gradito r mina  per  non  buona  strada  dietro 
in  via  non  Loua  post  a'  suoi  pensamenti  : 
cogitai  iones  suas: 

5.  Populus  qui  ad  ira-  3.  Al  popolo  il  quale  in  (accia 
cundiam  provocai  me  a me  di  continuo  mi  provoca  a 

ante  facicra  meain  sem-  sdegno:  che  uccide  vittime  negli 
per;  qui  immolant  in  orti®,  c sacrifica  sopra  i mattoni*: 
liortis,  et  sacrilicant  su- 
per Litcrcs: 

4.  Qui  hahitant  in  se-  4.  Che  abitano  ne’  sepolcri4,  e 
ptilcris,  et  in  delubro  dormono  ne' templi  degl'idoli®; 

*)  Al  popolo  incredulo  t l'ebreo:  «Al  popolo  ribelle».  Lo  itesi© 
».  Paolo  intende  ciò  dell’  incredulità  de’  Giudei  al  tempo  di  Gesù  Còito 
(/lotti,  x.  21).  — Questo  versetto  è inscritto  sopra  il  crocifisso  che 
vedrai  all’ingresso  del  Ghetto  de’ Giudei  a Roma. 

*)  Che  uccide , ec.  5 ovvero  : « A stolti  die  uccidono  vittime  negli 
orti  consacrati  agli  idoli , e sacrificano  , ec.  ».  -5jf  Però  P ebreo  ITJJj 

?hennoth , indica  non  tanto  gli  orti  o giardini  simili  a*  nostri , quanto  1 
oschi  e le  foreste. 

*)  Sopra  i mattoni : ».  Girolamo  intende  altari  di  mattoni,  e 
consacrati  perciò  alle  false  divinità,  perchè  gli  altari  eretti  al  vero 
©io  furono  sempre  o di  terra  o di  pietra  (Martini),  Alcuni  vol- 
gono l'ebreo:  «Sacrifica  sopra  i tetti  coperti  di  mattoni  o tegole», 
e fra  questi  il  Millio  osserva  che  sopra  tétti  cosi  coperti  solevano  sa- 
crificare coloro  che  davano  opera  alle  cose  di  magia  e di  incanti,  spe- 
cialmente le  donne  , che  per  questa  cagione  furono  chiamate  tegola- 
ritr.  — Inoltre  per  la  voce  sacrificare  intendono  ardere  incenso  agl* 
idoli . Il  Giudeo  incredulo , al  tempo  di  Gesù  Cristo , non  andava  più 
«oggetto  alia  rozza  idolatria  de*  suoi  padri , ma  era  colpevole  di  un* 
idolatrìa  spirituale  consistente  in  adorare  le  loro  cupidità , di  cui  vo- 
leva che  il  Messia,  quale  se  lo  figurava,  fosse  il  ministro  e il  com- 
plice, ed  in  appoggiarci  alle  proprie  sue  opere,  delle  quali  riferì™ 
tutta  la  gloria  alla  forza  della  sua  libertà. 

4)  Che  abitano  ne" sepolcri 9 contro  il  divieto  della  legge.  In  cam- 
bio di  sepolcri y i Settanta  volgono,  cv  voi;  nelle  spel**? 

che  j e realmente  nella  Palestina  non  rare  volte  le  spelonche  servi- 
vano di  sepolcri.  Con  queste  parole  c chiaramente  indicata  1*  mio 
necroiuantica  , mediante  la  quale  i bramosi  di  conoscere  le  cose  fu- 
ture , dimoravano  dì  notte  presso  i sepolcri  per  evocarne  le  ombre, 
o per  aver  segni  a quelle  cose  relativi.  Altri  però  sono  d'  avviso  che 
colle  suddette  parole  vengano  indicati  coloro  clic  per  V esercizio  dell® 
loro  magiche  arti  , traevano  da'  sepolcri  i cadaveri  de'  morti \ ow*e 
Apulco  (De  Asin . Aur.j  lib.  li)  scrive:  a IMec  mortuorum  sepulcra 
tuta  dicuntur,  sed  et  busti»  et  rogis  reliquia*  qu;edaui  et  cadavcrum  pr8e* 
segmina  ad  exitiobiles  viventium  fortuna»  pctuntur  ». 

*)  ìfc  E dormono  ne’ templi  degli  idoli  , dove  gli  indovini  solevano 
adagiarsi  sopra  le  pelli  delle  vittime  a fise  di  procurarsi  dei  sogni  fa- 
tidici, cosi  come  abbiamo  in  Virgili©  ( /Eneid.  vii,  87  et  teff*)-* 
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idolorum  dormiunt;  qui 
cómcdunt  cameni  sud- 
iamo et  jus  profanimi  in 
vasi»  corum: 

5.  Qui  dicuut:  Recède 
a me,  non  appropinques 
roihi,  quia  immundus  es: 
isti  fumuft  crunt  in  fu- 
rore meo,  ignis  ardens 
tota  die. 

6.  Ecce  scriptum  est 
coram  me:  non  tacelio, 
sed  reddam  et  relrìbuam 
in  sinum  eorum 

7.  Iniquitatcs  vestras, 
et  iniquitatcs  patrum  ve- 
strorum  simul,  dicit  Do- 


407 

che  mangiano  carne  di  porco*  ^ * 
brodo  profano1  Inumo  nelle  loro 
pigliate  : 

а.  Che  dicono®:  Ritirali  da  me, 
non  appressarti,  perchè  tu  se’  im- 
mondo : costoro  al  mio  furore  di- 
verranno fumo  e fuoco  che  sem- 
pre arderà. 

б.  Ecco  che  ciò  è scritto  di- 
nanzi a me:  io  non  tacerò4,  ma 
renderò  e verserò  loro  in  seno 
il  contraccambio 

7.  11  contraccambio  alle  vostre 
iniquità,  e alle  iniquità  insiema 
de’  padri  vostri,  i quali  sacrifica- 


« lluc  dona  sacerdo» 

Cimi  talit,  et  cicsarum  ovium  sub  noctc  silenti 
IVlIilms  inruhuit  strati*,  &wnnosqtic  peti  vi  t, 

Multa  ino  il  ih  simulacro  videt  volitanti»  miri* , ctc.  ». 


trabone  (Geogr,y  lib.  vi)  (a  menzione  di  un  tempietto  nell’  Apu- 
li a sacro  a Calcante , dove  chi  ne  interrogava  1’  oracolo , immolava  un 
ariete  nero,  e dormiva  sopra  la  di  lui  pelle:  Ìv3tyi£iv9t,  $s  duveo  pi- 
ÀCCVX  xptòv  Ot  fAZ'JTtUQUSVOt  , éyXQtfJiOiUSVOl  tv  TW  SifiUX Tt. 

•)  Che  mangiano  carne  di  porco j la  quale  è ad  essi  positivamente  vio- 
lata (Vedi  Levit.  xi.  7).  (Jui  però  siccome  il  mangiare  carne  di  porco 
è congiunto  coi  riti  superstiziosi  del  gentilesimo,  sembra  che  si  alluda  * 
siffatti  riti  anche  con  tale  espressione,  e particolarmente  a’  sacri  banchetti 
che  si  celebravano  ne’  sacrifici!  in  onore  delle  divinità  ne’ più  antichi 
tempi,  o in  altre  solenni  occasioni.  Perciocché  scrive  Vairone  (De  De 
Itustica  j lib.  li,  cap.  ìv  ):  «Ab  suillo  pecoris  genere  immolandi  ini- 
tium  immuni  stuntum  videtur.  Cujns  vestigi»,  quod  initiis  Cereri»  porci 
immolairtur , et  quod  iititHs  paci»  feedus  cam  Irritar,  por  cu»  occiditur  t 
et  quod  nuptianini  initio  in  lletruria  nova  nupta  et  no  vii*  maritai  pri- 
mula porcuni  imiuolunt  ». 

*)  E brodo  profano  , cioè  brodo  di  quella  vivanda  di  porco  of- 
ferta in  sacrificio}  il  qual  brodo  sembra  che  anticamente  avesse  una 
non  piccola  parte  nelle  cerimonie  magiche  o religiose  degli  idolatri. 
Marco  Polo  (De  Rctpon.  Orient.j  lib.  ut,  can.  24)  narra  ch^  Le  fan- 
ciulle consacrate  al  culto  religioso  « portoni  cibo»  sccum  quo»  in  menta 
ante  idolum  ponunt , et  interim  quo  cantari  t et  tripudiant , putant  deoJ 
eomedere  de  apposito  cibo,  et  praesertiin  jns  cannimi  profundunt  ilUs , 
quo  potissima  ni  delcctari  ab  illi»  putantor  ».  * 

# Che  dicono  al  Gentile  siccome  immondo  r profano  : Ritirati , ec. 

4)  Io  non  tacerò ; vale  a dire:  « ?fou  rimarrò  inoperoso  >>.  Vedi  la 
nota  del  f.  G,  capo  precedente. 
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mimi»  . qui  sacrifieave- 
runt  super  monte»,  et 
super  collcs  exprobrave- 
nint  uiilù:  et  remctiar 
opus  eorum  prinium  in 
sinu  eorum. 

8.  Ilare  dicit  Domi- 
nus:  Quomodo  si  invc- 
niatur  granimi  in  botro, 
et  dicatur:  ÌNe  dissipo» 
illud , quoniani  benedi- 
ctio  est:  sic  faciam  pro- 
pter  servos  meos,  ut  non 
disperdam  totum. 

9.  Et  edùeam  de  Jacob 
semen,  et  de  Juda  pos- 
sidentem  montes  meos: 
et  hereditalnint  eam  ele- 
cti  mei , et  servi  mei 
habitabuut  dii. 

10.  Et  enint  campe- 
slria  in  raulas  gre  giuri, 
et  valli»  Achor  in  ridille 
annentorum.  populo  meo, 
qni  requisiernnt  me. 

11.  Et  vos,  qui  de- 
reliquistis  Dominimi,  qui 
obliti  estis  montrm  san  • 
ctum  meuni,  qui  póniti» 


rono1  sopra  i monti,  e mi  diso- 
norarono »ulle  colline  9 : verserò 

10  in  seno  a costoro  il  contrac- 
cambio per  le  prime  opere  di 
quelli. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Come  quando  in  nn  grappolo  si 
trova  un  granello,  e si  dice:  ISol 
mandar  male,  perchè  è una  be- 
nedizione: così  farò  io  per  amore 
de’  mici  semi;  non  istcrminerò 

11  tutto. 

9.  E di  Giacobbe  trarrò  se- 
menza, e da  Giuda  citi  avrà  dei 
miei  monti  il  dominio:  e Geru- 
salemme sarà  eredità  de1  miei  elet- 
ti, c vi  aiuteranno  i miei  semi*. 

10.  E le  campagne  saranno 
ovili  di  greggi4,  e nella  valle  di 
Achor  riposeranno  gli  armenti 
del  popolo  mio,  di  quei  clic  hanno 
cercato  di  me. 

1 1 . Ma  voi,  che  abbandonaste 
il  Signore,  che  vi  siete  scordati 
del  mio  monte  santo,  die  appa- 
recchiate la  mensa  alla  Fortuna11, 


')  I mali  sacrificarono  j 1'  ebreo  : « I quali  arsero  incensi  a. 

*)  Sulle  colline  3 dove  adorarono  idoli  vani. 

*)  I miei  servi  3 ec.,  quelli  che  Ilio  riserbava  per  godere  della  li- 
bertà di  ritornare  nella  loro  patria  * e per  essere  sottratti  alla  servitù 
de’  Babilonesi.  Queste  parole , rispetto  alla  profezia  di  un  tempo  più 
rimoto . si  possono  intendere  del  regno  di  Gesù  Cristo. 

4)  E le  campagne , ec.  J l’  ebreo  : « E il  Saron  ( ovvero  E In  pia- 
nura del  Saron  , pianura  fertile  al  di  la  del  Giordano  ) servirà  di 
soggiorno  agli  agnelli  , c la  valle  di  Achor  ( valle  fertile  al  di  cnta  del 
Giordano  ) sarà  il  luogo  ove  i buoi  riposeranno  in  sicurezza  ».  La  fer- 
tilitù«di  questa  pianura  e di  questa  valle  potrebbe  qui  essere  I*  imma- 
gine delle  benedizioni  spini  itali  promesse  al  popolo  novello,  all'Israele 
di  DÌO. 

é)  Che  apparecchiate  la  mensa  3 ec.  — qui  ponitis  Fortume > ec.j 
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Fortume  ntensam,  et  li- 
bati» super  eam, 

12.  ÌN'umerabo  vos  in 
gladio,  et  onines  in  carde 
corruetis:  prò  eo  qnod 
vocavi , et  non  respon- 
tlistis:  loeutus  sum,  et 
non  audistis^  et  faeieba- 
tis  maluui  in  oculis  meis, 
et  qua;  nolui,  elogisti». 

15.  Proptcr  hoc  Lare 
dicit  Dominili  Deus  : 
Ecce  servi  inei  cóm- 
edent,  et  vos  esurietis; 
cece  servi  mei  kibent,  et 
vos  sitietis. 

14.  Ecce  serv  i mei  lar- 
tabuntur,  et  vos  confun- 
demini:  ecce  servi  mei 
laudahunt  prae  exsulta-  ‘ 
tionc  cordis,  et  vos  cla- 
mabitis  prae  dolore  cor- 
dis:  et  prae  contri  tionc 
spiritus  ululabitis. 

15.  Et  diiuittctis  no- 


e sopra  vi  fate  le  libagioni, 

12.  Vi  conterò1  colla  spada,  e 
nella  strage  tutti  voi  perirete: 
perche  vi  ho  chiamali , e non 
avete  risposto:,  ho  parlato,  e non 
avete  dato  retta:  e facevate  il  male 
sugli  ocelli  miei,  e avete  voluto 
quel  ch'io  non  voleva. 

15.  Quindi  è clic  così  dice  il 
Signore  Ilio:  Ecco  che  i servi 
miei  mangeranno,  e voi  patirete 
la  fame:  ecco  che  i servi  mici 
bcranno,  e voi  patirete  la  sete. 

14.  Ecco  che  i servi  miei  sa- 
ranno in  gaudio , e voi  sarete 
confusi:  ecco  clic  i servi  mici 
per  la  letizia  del  cuore  canteranno 
laude,  e voi  per  1 a Hanno  del 
cuore  alzerete  le  gridai  e per 
f afflizione  dello  spirito  urlerete. 

la.  E lascercte  esecrabile  pei 


Preti.  t.  SI. 
ìnf.  uvl.  4. 
Jer.  vii.  13. 


l'ebreo  alla  lettera:  a Qui  inatruitia  Cado  mcnsam , et  implrtia  Meni 
libameli  a.  L'interpretazione  più  semplice  vuole  che  queste  due  voci, 
Gad  c Meni,  ai  debbano  prendere  per  nomi  propri!  o di  due  idoli  di- 
versi, od  anche  di  un  solu  e medesimo  idolo.  Perciocché  non  r cosa 
insolita  a’  profeti  l’ esprimere  la  cosa  medesima , ne"  diversi  membri  di 
una  sentrnza,  con  doppio  nome.  Più  probabilmente  poi  con  quelle  voci 
•ono  indicati  il  sole  c la  luna,  oppure  la  lima  soltanto;  e cosi  vengono 
vituperati  quegli  empii  Ebrei,  clic,  abbandonalo  il  culto  di  Jekevit,  ren- 
devano onori  divini  a que'  due  Corpi  celesti.  Per  ultimo , quanto  alla 
voce  fortuna , che  nella  Volgata  si  sostituisce  a Meni  , è notabile  il 
passo  di  Macrobio  ( Saturni.  , lib.  ■ , cap.  10),  il  quale  riferisce  gli 
Ligizii  aver  avuti  presidi  al  nascimento  Azi/xouz,  Tti};r(v,  Epottx , 
'Avei yxr,-J  } et  duo  priores  Solrm  et  Lunum  intrlligi  volimi.  qnod  Sol  au- 
ctor  spiritus  caloria  ae  luminis  humans*  vita-  genitor  et  custos  est  ; et 
ideo  nascenti,  damino . idest  Deus  ereditar  : Luna,  , quia  corpo- 

rum  priesul  est,  quir  ìortuitorum  varie  tu  te  jactantur. 

*)  fi  conierò  — .\umrrabo  j la  voce  ebraica  >0353  - manithi , allude 
manifestamente  al  termine  Meni , di  cui  abbiamo  parlato  nella  nota  an- 
tecedente. 
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men  vcstrum  io  jura- 
nientuin  electis  rncis:  et 
interficiet  te  Domimi» 
Deus , et  servos  suo» 
vocabit  nomine  alio. 

16.  In  quo  qui  hene- 
dirtus  est  snper  terrai», 
benedicetur  in  Deo  amen: 
et  qui  jurat  in  terra, 
juraliit  in  Deo  amen: 
quia  oblivioni  tradita? 
sunt  angustiar  priore»,  et 
quia  ab  scondita:  sunt  ab 
oculis  meis. 

Inf.ixvt.  22.  1 7.Ecce  enim  ego  creo 

Jpoe.  xxi.  I.  csclos  novos  et  tcrram 
novam:  et  non  erunt  in 
memoria  priora,  et  non 
asccndent  super  cor. 

18.  Sed  gaudebitis  et 
exsultahitisusqne  in  scm- 
pitcruum  in  bis  qua*  ego 
creo:  quia  ecce  ego  creo 
Jcrusalem  cxsultationcm, 
et  populum  ejus  gaudi  uni. 

10.  Et  cxsultaho  inde- 
rusalem,  et  gaudebo  in 
populo  meoi  et  non  au- 
dictur  in  co  ultra  vox 
fictus  et  vox  clamori». 


»A1A. 

miei  eletti  il  nome  vostro 1 : il 
Signore  Dio  vi  farà  perire,  e ai 
suoi  servi  porrà  altro  nome1. 

16.  Nel  qual  ( nome  ) chi  è 
benedetto  sopra  la  terra*,  sarà 
benedetto  da  Dio  vero:  c dii  fa 
giuramento  sopra  la  terra,  in 
questo  Dio  vero  giurerà4:  per- 
chè le  precedenti  angustie*  sono 
messe  in  diineutieanza,  c perchè 
elle  sono  sparite  dagli  ocelli  miei 

17.  Imperocché  ecco  ebe  io 
creo  nuovi  cieli  e nuova  terra®: 
e le  prime  cose  non  saranno  più 
rammentate,  nè  se  ne  farà  ricor- 
danza. 

18.  Ma  vi  rallegrerete  ed  esal- 
terete in  eterno  per  ragione  delle 
cose  eh’  io  creo:  perocché  ecco 
che  io  creo  Gerusalemme,  città 
di  esultazione,  e il  popolo  di  lei 
popolo  gaudente. 

19.  Ed  io  esulterò  per  ragione 
di  Gerusalemme,  e gaudio  da* 
ramini  il  mio  popolo:  nè  in  lui 
udirassi  più  voce  di  pianto  c voce 
di  lamento. 


')  E lineerete  eieerahile  ...  il  nome  mitra , in  gui««  che  il  pr Rpar 
male  eh' «ni  potranno  augurare  ad  alcuno,  sarà  di  somigliare  a sai. 

*)  Altro  nome,  cioè  nome  diverso  da  quello  che  voi  avete  portato. 

*)  iVat  qual  (nome)  ehi  è benedette  , er.  ; secondo  l’ebreo:  eV. 
quelli  che  si  invocheranno  beni  dizione  sopra  la  terra,  se  la  invocherà®1® 
in  nome  del  Dio  verace  a. 

*)  Ih  questo  Dio  vero  giurerà  — jumbi!  m Deo  omeri  i questa  race 
■eli'  ebreo  significa  verilh  5 quindi  si  potrebbe  anche  tradurre  1 « l" 
nome  del  Dio  di  verità  a. 

*)  Le  precedenti  enjw.sfw;  in  altra  manierai  «Le  antiche  asti- 
liti  ». 

*)  Eeeo  eh'  io  crea  nuovi  eieli  , re.  : sotto  somiglianti  simboli  eoo- 
tenuti  in  questo  versetto  e ne'  due  seguenti  , s.  Giovanni  descrive  in- 
terna feliciti  degli  eletti  di  Dio  (Apcc.  ni.  i-4). 
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50.  IVon  erit  ibi  am- 
pliti» infan»  dieruni.  et 
sene*  qui  non  impleat 
die»  suo»;  qnoniam  pttcr 
contimi  aiinorum  mone- 
tar, et  pcccator  cculum 
annorum  maledir  tu»  orit 

51.  Et  xdifioabunt  do- 
mo» et  babitakunt:  et 
plantabnnt  rotea»,  et  com- 
edent  fructu»  earum. 

SS.  IVou  ardificabuut, 
et  alius  liabi taliit^  non 
plantabunt.  et  aliu»  eóm- 
edet  : gecundnm  euini 

dica  Ugni,  c rito t die» 
populi  mei,  et  opera  ma- 

')  Sari » maledetto  , sarà  escluso  da  questa  santa  città,  della  qnalo 
tutti  i cittadini  vivranno  bene,  e vivranno  lungo  tempo.  In  altra  mi» 
mera  : Non  vi  sarà  più  fanciullo  die  viva  pochi  giorni , nè  vecchio  che 
non  compisca  il  numero  degli  anni  suoi)  perchè  morendo  nella  giusti- 
zia , troveranno  dopo  la  morte  un*  eternità  di  vita 'j  talmente  che  il 
giovine  che  morrà  nella  giustizia , non  sarà  riputato  meno  felice  che 
se  fosse  perventtio  all' età  di  cento  anni } ed  al  contrario  il  peccatore  , 
sebbene  fosse  vissuto  cento  anni . non  sarà  meno  maledetto , se  muore 
nel  suo  peccato  , perciocché  quello  che  rende  venerabile  la  vecchiezza, 
non  è il  numero  degli  anni  j ma  la  prudenza  è quella  che  nell' uomo 
ticn  luogo  de'  capetti  canuti  ( Sap.  iv.  8.  9 ).  Sotto  un  altro  aspetto 
queste  parole  potrebbero  significare  clic  nella  eterna  società  degli  eletti 
vi  saranno  soltanto  uomini  perfetti,  i quali  non  avranno  nè  i difetti  deh» 
I'  infanzia  , nè  quelli  della  vecchiezza.  Ivi  non  esisteranno  fanciulli  di 
pochi  giorni , perchè  la  virtù  tiene  luogo  dell'  età , talmente  che  quei 
medesimi,  i quali  saranno  da  questo  mondo  usciti  neil'età  la  più  tenera, 
ivi  non  saranno  fanciulli  ; non  parteciperanno  nulla  delle  debolezze  in- 
fantili ; all*  opposto  : chi  avrà  v istinto  quaggiù  la  vita  la  più  lunga , 
quand'  anche  fosse  pervenuto  all*  età  di  cento  anni , se  è sfornito  di 
virtù  , non  è che  un  fanciullo , e morrà  ; egli  non  avrà  parte  alla  viti 
«terna  ; sarà  in  vece  precipitato  nella  eterna  morte.  Parimente  ivi  non 
esisterà  vecchio  che  non  abbia  compiuti  i suoi  giorni  colle  6ue  buone 
opere,  là  dove  il  peccatore , quegli  che  uscirà  da  questa  vita  senza  buone 
opere , quand'  anche  fosse  in  quel  tempo  nell*  età  di  cento  anni , sarò 
maledetto , e non  avrà  parte  alla  benedizione  eterna  che  Dio  riserba 
a*  suoi  eletti. 

*)  Come  quei  di  quell*  albero  j l'ebreo  alla  lettera:  a Come  quelli 
dell'  albero  ».  I Settanta  lessero  dell* albero  di  iuta.  La  vita  degli  eletti 
sarà  eterna  come  quella  di  Gesù  Cristo,  che  è Y albero  di  vita , ili  coi 
parla  s.  Giovanni  ( jdpoc,  il.  7 ). 

5)  E le  opere  delle  loro  numi*,  cc.  ) 1*  ebreo  : c E gli  eletti  mici  go* 


20.  Non  vi  sarà  piti  fanciullo 
ili  poclu  giorni,  nè  vecchio  che 
non  compisca  i suoi  giorni:  per- 
che il  fanciullo  di  cento  anni 
morrà  . e il  peccatore  di  cento 
anni  sarà  maledetto1. 

21.  E fabbri  clic  ranno  case,  e 
le  abiteranno  : c pianteranno  vi- 
gne, e ne  mangeranno  il  frutto. 

fifi.  IVon  avverrà  die  essi  edi- 
fichino, e vi  abiti  un  altro:  nè 
che  piantino,  e un  altro  mangi: 
perocché  i giorni  del  poj>olo  mio 
saranno  coinè  quei  di  quell’  al- 
bero*. e le  opere  delle  loro  mani3 
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mini  conni» impiombimi. 

23.  Electi  mei  non  la- 
horakunt  frustra,  ncque 
goncrahiint  in  couturba- 
tionc:  quia  sellini  bene- 
dietorum  Domini  est,  et 
nepotcs  corina  cura  eia. 

Pi.  mi.  tt.  24.  Eritque  antequam 
clament,  ego  cxaudiam: 
adirne  illls  loquentibus, 
ego  audiam. 

.%tpr.  n.  6.  25.  Lupus  et  agnus 

pascentur  simili,  leo  et 
bos  cómedent  pàleas:  et 
serpenti  pul  vis  panis 


ISAIA. 

dureranno  lungamente. 

23.  Non  si  affaticheranno  in 
vano  i miei  eletti,  nè  genereranno 
figliuoli  che  sieno  loro  d'affanno: 
perchè  stirpe  benedetta  dal  Si- 
gnore sono  essi,  e con  essi  i 
loro  nipoti. 

24.  E prima  che  alzino  la  voce, 
io  gli  esaudirò  : e prima  die  ab- 
biano finito  di  dire,  gli  avrò  oditi. 

2u.  Il  lupo  e l’ agnello  pasco- 
leranno insieme,  il  leone  e il  bue 
mango  ranno  lo  strame:  e pane 
del  serpente*  sarà  la  poi» ere: 


tiranno  essi  medesimi  di  tutta  in  durala  delle  opere  delle  loro  mani. 
Non  si  affaticheranno , ec.  ( Vedi  versetto  seguente  ) ».  Tulle  queste 
espressioni  piene  di  misteri,  debbono  essere  intese  in  un  senso  spirituale 
e defilo  della  santità  della  Chiesa,  che  si  forma  nel  decorso  de*  secoli, 
e che  arra  compimento  nella  beata  eternità.  Adesso  gli  eletti  fabbri- 
cano, piantano,  si  affaticano  e generano  nell*  ordine  della  salute,  tra- 
vagliando alla  loro  propria  santificazione  e a quella  degli  altri.  Ha  nel- 
1* eternità  abiteranno  le  case  che  avranno  fabbricate,  mangeranno  il 
frutto  delle  vigne  die  avranno  piantate  , raccoglieranno  il  prezzo  delle 
loro  fatiche , e la  consolazione  che  possono  spernrc  dai  figliuoli , che  ge- 
nerano a Gesù  Cristo 5 vale  a dire,  riceveranno  allora  la  ricompensa 
di  tutte  le  loro  buone  opere  ; non  ne  sarà  una  sola , In  quale  non  sìa  ri- 
munerata. Allora  essi  non  riconosceranno  per  loro  figliuoli  in  Gesù 
Cristo  coloro  che  non  avranno  perseverato  nella  vita  della  grazia;  e 
quelli  che  saranno  degni  di  essere  riconosciuti  per  loro  figliuoli , for* 
me  ranno  il  loro  gaudio  c la  loro  consolazione.  La  loro  vita  eguaglierà 
quella  degli  alberi,  o ben  anco  ipfd/u  dclly  albero  di  vita ; vale  adire, 
possederanno  allora  ciò  che  la  Scrittura  chiama  la  lunghezza  dei  gior- 
ni, la  vita  eterna  di  cui  Gesù  Cristo  possiede  la  pienezza.  Le  loro 
opere  li  seguiranno  , e saranno  eterne  al  pari  di  essi , cioè  goderanno 
essi  eternamente  della  ricompensa  delle  opere  loro. 

*)  E pane  del  serjtente  , ec.  i il  serpente  è il  simbolo  del  demonio; 
la  polvere  rappresenta  i malvagi  che  saranno  dati  eternamente  in  preda 
al  demonio.  Questo  nemico  dell*  umana  salute  non  potrà  più  nuocere  ai 
santi , nè  per  se  medesimo , nè  mediante  gli  uomini  cui  rende  gli  stru- 
menti del  suo  furore  , e die  sono  raffigurati  dal  lione  e dal  lupo.  Fra 
quelli  che  per  tal  modo  saranno  stati  sulla  terra  lupi  crudeli . o lioni 
feroci  , gli  uni , avendo  perseverato  nel  male  , saranno  precipitati  col 
demonio  nell*  inferno  , e non  potranno  più  nuocere  agli  eletti,  uè  farli 
morire  ; gli  altri . cangiati  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo , pascoleranno 
coW  agnello , e eoi  bue  mangeranno  lo  strame  ; cioè  parteciperanno  alla 
ricompensa  eterna  de’  semplici  fedeli  c degli  evangelici  ministri,  secondo 
ehe  avranno  essi  medesimi  avuta  parte  alle  buone  opere  degli  uni,  od  alle 
fatiche  degli  altri. 


Di 
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ejus:  nou  nocebunt,  ne-  non  uccideranno,  nè  farannt/in- 
qne  occident  in  ornili  giuria  in  tutto  il  mio  monte  *an- 
inonte  sancto  roeo,  dicit  to,  dice  il  Signore. 

Dominus. 


CAPO  LX  VI. 


Tempio  e sacriiìrii  de5  Giudei  ripudiali. 

\ elidette  del  Signore  contro  questo  popolo. 

Sioane  partorisce  un  popolo  fedele.  Il  Signore  si  manifesta  alle  nazioni. 
Stirpe  novella  clic  sussisterà  e terna  mente. 


1.  Haec  dicit  Dominila:  I.  Queste  cose  dice  il  Signo-  Aet. 

Caduta  sedes  mea,  terra  re:  Il  cielo  è mio  seggio,  e la  x'"‘ 
autem  scabelliun  pedum  terra  sgabello  ai  miei  piedi:  che 
meorum:  quae  est  ista  casa  è quella  che  voi  edifiche- 
doinus  (piani  aedificabitis  rete  per  me,  e che  luogo  è quello 
milii  ? et  qtiis  est  iste  dove  io  riposi  ? 

locus  quietis  mea;  ? 

2.  Omnia  haec  manus  2.  Queste  cose  tutte  le  fece  la 
mea  fecit,  et  facta  sunt  mano  mia*,  e furono  fatte  tutte 
universa  ista,  dicit  Domi-  quante,  dice  il  Signore.  Ma  verso 
nns.  Ad  quem  autem  re-  di  chi  volgerò  io  il  mio  sguardo 
spiciam  nisi  ad  paupcr-  se  non  al  poverello  c all'  uomo 
culnm  et  contrituin  spi-  contrito  di  spirito  e che  trema 
ritu  et  trementem  ser-  alla  mia  parola  ? 

mones  meos.' 

3.  Qui  immolat  bovem,  3.  Colui  che  immola  un  bue, 
quasi  qui  interfìciat  vi-  c come  chi  uccide  un  uomo2:  chi 
min:  qui  mactat  pecits,  scanna  un  agnello,  come  chi  ta- 
quasi  qui  cxccrebrct  ca-  glia  il  capo  ad  un  cane:  chi 
nem:  qui  offert  oblatio-  l'obblazionc  offerisce s , come  citi 

*)  Queste  cose  tutte,  re.;  in  altra  maniera,  secondo  i Settanta: 
m Queste  cose  tutte  le  fece  la  mano  tuia,  ed  esse  sono  (appartengono) 
a me, .dice  il  Signore  a. 

*)  E come  ehi  uccide  uh  uomo,  cioè  è del  pari  colpevole  in  ragiono 
della  perversa  disposizione  del  suo  cuore. 

‘)  Cl<  l'obblaiione  offerisce  ( 1"  obblazione  di  fior  di  farina). 


vii.  49. 
34. 
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nem,  quasi  qui  saugui- 
nem  suiilum  óflcrat:  qui 
recordatur  thu  ria,  quasi 
qui  bcnedicat  idolo,  live 
omnia  elegerunt  in  vii» 
suis  : et  in  abominatio- 
nibus  suis  anima  coniai 
delcctata  est. 

24.  4.  Inde  et  ego  éligam 

illusione»  conimi  et  qu* 
timebant,  addueam  cis: 
quia  vocavi.  et  non  crat 
qui  responderet:  ioentns 
sum,  et  non  auiiierunt: 
fcccruntque  maluin  in 
oculis  meis,  et  qu»  no  lui, 
elegerunt. 

o.  Audite  verbum  Do- 
mini , qui  tremiti»  ad 
verbum  cjus:  Divcrunt 
fratres  vostri  odiente» 
vo»  et  abjicientc»  pro- 
pter  nomen  incuoi:  Gio- 
rifieetur  Domimi»,  et  vi- 
debimu»  in  laetitia  vestra. 
Ipsi  autein  confundcntur. 


■Ali. 

presentasse  sangue  di  porco:  dii 
dell' incenso  ricordasi1,  come  ehi 
benedicesse  nn  simulacro.  Tutte 
queste  cose  hanno  essi  elette 
secondo  le  loro  inclinazioni;  e 
l' anima  loro  ha  amate  le  loro 
abbouiinazioni a. 

4.  Quindi  io  pure  imiterò  le 
loro  derisioni5;  e le  cose  che 
temevano,  manderò  sopra  di  loro: 
perchè  chiamai,  e non  fu  dii  ri- 
spondesse : parlai,  e non  mi  die- 
dero retta:  e fecero  il  male  su- 
gli occhi  miei,  e vollero  quello 
di’  io  non  voleva. 

i>.  Udite  la  parola  del  Signore4, 
voi  che  alia  parola  di  lui  tremate: 
I vostri  fratelli8,  che  vi  odiano, 
e a causa  del  nome  mio  vi  ri- 
gettano, hanno  detto  : Si  glorifichi 
il  Signore,  e nella  vostra  letizia 
noi  lo  riconosceremo.  Ma  eglino 
saranno  confusi. 


•)  Chi  Urli'  incenso  ricordasi  j 1’  ebreo  : « Chi  arde  f incenso  dinana 
m me  ». 

*)  Ha  «mate  le  loro  abbo mi nazioni  ; hanno  traseelto  tutto  ciò  che  nu 
è odioso)  l' ebreo  : « Hanno  eletto  di  rimanere  affezionati  alle  loro  ▼«*? 
c la  loro  anima  si  diletta  delle  loro  abbominaziooi  ».  I Giudei  inoro* 
doli  non  comprendendo  clic  Gesù  Cristo ‘era  venuto  a por  fine  ai 
erificii  della  legge , continuarono  a collocare  la  loro  fiducia  in 
sacrifici!  die  Dio  non  più  richiedeva  ; e che  abbomùievoli  rendeva  agli 
occhi  suoi  la  loro  deprnvazione. 

5)  imiterò^  re. 5 r ebreo:  « Sceglierò  di  volgerà*  a pimire  le  loro 
vie  e i loro  andamenti  superstiziosi  e rei  ».  # 

4)  Udite  la  parola  del  Signore  , ec.  3 questa  parola  rispetto  a»  0** 
crepoli  di  Gesù  Cristo  potrebbe  significare  alla  lettera  : « Voi  che  tre* 
mate  dinanzi  al  suo  Verbo,  dinanzi  al  suo  figliuolo  che  e il  suo  V 
*)  / vostri  fratelli y ec.  ) 1*  ebreo  in  ultra  maniera  : a I vostri  fratefii, 
oc. , hanno  detto  : Il  Signore  faccia  apparire  la  sua  gloria  , sollevo™0 
tini  dallo  stato  di  umiliazione.  Ma  egli  sì  farà  palese  colmandoti  di  !•" 
tizia , ed  essi  rimarranno  confusi  ». 
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€.  V ox  popoli  de  fl- 
uitate , vox  de  tempio, 
vox  Domini  recidenti»  re- 
tributionem  inimici»  sai». 

7.  Antequam  parturi- 
rct,  pcpcrit}  antequam 
venirct  partila  ejus,  pe- 
perit  maaeulum. 

8.  Quia  audivit  un- 
quam  tale?  et  quia  vidit 
buie  simile  ? Nuniquiil 
parturict  terra  in  die  una: 
Aut  parictur  gens  simili, 
quia  parturivit  et  péperit 
Sion  filios  silos  ’ 

9.  IVuinqnid  ego  qui 
alio»  parere  facio  , ipse 
non  pariam  ? dicit  Do- 
minus.  Si  ego,  qui  gene- 
rationem  ceteris  tribuo, 
sterili»  ero  ? ait  Doininus 
Deus  tuus. 

10.  Lxtamini  cum  Je- 
ru salem,  et  exsultate  in 
ca  , omnes  qui  diligiti» 
eam  : gaudete  cum  ea 
gaudio,  universi  qui  lu- 
geti»  super  cani; 


41#- 

6.  Voce  del  popolo  1 dalla  città, 
voce  dal  tempio,  voce  del  Signo- 
re che  rende  la  mercede  a’  suoi 
nemici. 

7.  Prima  di  avere  le  doglie,  ella 
ha  partorito:  prima  del  tempo  di 
partorire *,  ella  ha  partorito  un 
mascliio. 

8.  Chi  udì  mai  cosa  tale  ? e 
chi  vide  cosa  simile  a quella  : La 
terra  partorisce  ella  in  un  gior- 
no*? Ovvero  è egli  partorito  un 
popolo  tutto  insieme  Ma  Sionne 
si  sentì  gravida,  e partorì  i suoi 
figli. 

9.  Forse  io,  clie  altri  fo  parto- 
rire, io  pure  non  partorirò?  dice 
il  Signore.  Io,  clic  altrui  do  di- 
scendenza, sarò  sterile?  dice  il 
Signore  Dio  tuo. 


10.  Congratulatevi  con  Geru- 
salemme4, ed  esultate  con  lei, 
tutti  voi  clic  U amate:  rallegra- 
tevi con  lei  grandemente,  voi  tutti 
die  piangete  per  lei  y 


')  Voce  del  popolo , ec/j  T ebreo:  « Voce  di  tumulto  dalla  cita 
(da  Gerusalemme)  ».  Per  le  voci  irai  accennate  s’ intendono  le  grida 
festive  de'Giudei,  quando  intesero  che  Ciro  aveva  loro  conceduta  la  li- 
bertà di  ritornare  a Gerusalemme  e di  riediiicarvi  il  tempio  e la  città. 
*)  Prima  del  tempo  Hi  partorire  t il  profeta  paragona  ad  un  parto 

Jirematuro  la  prontezza  con  cui  la  Giudea  e la  città  di  Gerusalemme 
uroiio  ripopolate  tosto  che  venne  conceduta  a*  Giudei  la  facoltà  del  ri- 
torno. L'ebreo:  «Prima  ili  sopravvenirle  le  doglie  del  parto , ella  ba 
partorito  un  maschio  ».  Questo  figliuolo  mascliio  subitamente  uscito  dal 
seno  di  Sionne  , rappresenta  il  popolo  cristiano  pieno  di  fortezza  e di 
zelo  ne'  giorni  della  Chiesa  primitiva. 

*)  -)fr  La  terra  partorisce  ella  in  un  giorno  ? vale  a dire  t * Chi 
udì  o vide  giammai  che  una  terra,  un  paese  in  così  breve  spazio  di 
tempo  si  riempia  di  gente  così  numerosa  7 ».  Altri  volgono  r ebreo  t 
« in  paese  è egli  prodotto  iu  un  giorno  7 ». 

4)  Con  Gerusalemme , cioè  colla  novella  Gerusalemme,  colla  Chiesa. 
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11.  l't  sugali»,  et  re- 
pleauiini  ab  ubere  con- 
solatiouis  ejus  : ut  uiul- 
geatis.  et  deliciis  aflluatU 
ab  omiuinoda  gloria  ejus. 

12.  Quia  harc  dirit 
Dominila:  Ecce  ego  de- 
elinabo  super  eaui  «piasi 
(luviuut  |>ocis,  et  quasi 
torreulem  iniiiulaulein, 
gloriala  gentium,  «piani 
sugetis:  ad  ubera  porta- 
biiniui . et  super  gcnua 
blandieutur  vobis. 

15.  Qui  minilo  si  eoi 
water  blandiatur,  ila  ego 
eonsolabor  vos  : et  in 
J erusalem  e «insolabiiuini. 

14.  Videbitis,  et  gau- 
«lebit  eor  vestrum,  et 
ossa  vestra  «piasi  herba 
germinabuiit  : et  cogno- 
scelur  maniis  Domini 
servis  ejus:  et  indigna- 
bitur  inimicis  suis. 

li».  Quia  ecce  Domi- 
nus  in  igne  veniet,  et 
«piasi  turbo  quailrigse 
ejus,  redderc  in  indigna- 
tionc  furorem  suuin,  et 
increpationeiu  suaiu  in 
fiamma  igni». 

16.  Quia  in  igne  Do- 
minns  dijudicabit  et  in 
gladio  suo  ad  oinuem 
cameni  ; et  inulliplica- 


11.  Cosi  voi  succhierete  oli* 
sue  mammelle  la  consolazione1, 
e ne  sarete  satolli;  c copia  grande 
di  delizie  trarrete  dalla  splendida 
gloria  di  lei. 

12.  Imperocché  «pieste  cose 
dice  il  Signore:  Ecco  che  io 
volgerò  sopra  di  lei  rame  un 
lìuine  «li  pace,  e come  torrente 
che  inonda,  la  gloria  delle  genti ; 
voi  succhierete  il  suo  latte:  sul 
seno  di  lei  sarete  portati,  e sulle 
ginocchia  vi  faranno  carezze. 

15.  Come  una  madre  accarezza* 
il  bambino,  così  io  consolerò  voi; 
e vostra  consolazione  sarà  in  Ge- 
rusalemme. 

14.  Voi  vedrete,  e si  ralle- 
grerà il  cuor  vostro  , c le  ossa 
vostre  rinverdiranno  com’erba  : e 
sarà  conosciuta  la  mano  del  Si- 
gnore da'  suoi  servi;  ma  il  suo 
s«legno  farà  egli  provare  a’  suoi 
nemici. 

li».  Perocché  ecco  che  il  Si- 
gnore verrà  col  fuoco,  e il  coc- 
chio di  lui  sarà  come  un  turbine, 
per  ispandere  nella  sua  iudegna- 
zione  il  suo  furore,  e la  sua  ven- 
detta nell'  ardore  «Ielle  Camme. 

16.  Perché  il  Signore  anta  di 
fuoco  c di  sua  spaila,  farà  giudi- 
zio di  tutta  la  carne;  e il  numero 
di  quelli  che  il  Signore  ucciderà 


*)  Cesi  voi  succhierete  ec.  j l’ebreo:  «Perciocché  voi  succhierete 
dal  suo  seno  il  latte  delle  sue  consolazioni . e ne  sarete  satolli  ; dal 
suo  seno  trarrete  copia  di  delizie,  e sarete  colmi  di  gaudio  dalla  splen- 
dida, ec.  ». 

*)  Accaresxa  ; l'ebreo  : « Consola  ». 


Digitized  by  Googl 


CAPO  Lxn. 


417 


bantnr  interfecti  a Do- 
mino. 

17.  Qui  sanctificaban- 
tnr,  et  mnndos  se  puta- 
bant  in  hortis  post  ja- 
nuain  intrinsecus , qui 
comcdebant  carncm  suil- 
lain,  et  abominationcm, 
et  muretn,  simul  consn- 
mentur,  dicit  Dominus. 

18.  Ego  autem  opera 
eorum  et  cógitationes  co- 
rum  verno  ut  congregem 
«un  omnibus  gentibus 


sarà  grande. 

17.  Quei  cbe  si  santificavano, 
e credevano  di  farsi  puri  negli 
orti1  dietro  la  porta4,  quei  cha 
mangiavano  carne  di  porco , e 
cose  abbomincvoli  *,  e i sorci,  pe- 
riranno tutti  insieme,  dice  il  Si- 
gnore. 

18.  Ma  io  le  opere  loro  e i 
loro  pensieri  vengo  a rannare  con 
tutte  le  genti  e con  tutte  le  lin- 
gue4: e verranno,  e vedranno  la 


*)  ^ iVfjt  orti  — in  hortis  . . . intrinsecus  $ I’  ebreo,  secondo  J*r- 
drt  i « In  medio  borti  ( sci!.  luci  ) — nel  mezzo  dell’  orto  ( o fio  del 
bosco  ) » 3 ed  è noto  che  i tempii  degli  idoli  erano  nel  mezzo  de’  bo- 
schi. Strabono  (Geoyr.j  lib.  XVI , pag.  840^  scrive  del  bosco  di 
Dafne  x « *Ev  flit rw  Sì  . . • veò>c  ’AttóÌàmvo?  xai  . ApxipiSo c , nel  mezzo 
della  foresta  giace  il  tempio  di  Apollo  e di  Diana  », 

*)  ÌXetro  la  porta  — post  januam  t in  luogo  di  ciò  s.  Girolamo 
area  tradotto  , post  unam  j il  caldeo  ha  uniti  post  unum  , I’  uno  dopo 
J*  altro.  Nell’ ebreo  si  legge  alla  lettera:  Et  purificantes  se  in  hortis 
post  unum  in  medio  : tale  espressione  può  dinotare  quelle  frequenti  pu- 
rificazioni delle  quali  facevano  oso  i Farisei  al  tempo  di  Gesù  Cristo. 
$|f  Però  molti  de’  contentatoti  ebrei  prendono  la  voce  THM,  achadj 
( che  abbiamo  tradotto  unum  ) per  un  nome  di  qualche  idolo , massime 
reggendosi  nel  testo  premessa  la  particella  TìN  , achar , che  suole  ado- 

nrsi  intorno  a quelli  che  seguono  il  culto  di  qualche  nume  ; come 
>sea  ( zi.  IO)  tre  post  Jehova  e in  varii  luoghi , ire  post  alio s 
deos . Moltissimi  poi , seguendo  Scaligero  , sono  d*  avviso  die  in  questo 
luogo  per  la  voce  achad  sia  indicato  V idolo  di  Eliopoli  detto  da  Filone 
Biblio  "aSvSoc  , pota  Stù'j  (ex  Sanchuniatonc  a pud  Eusebium 9 
JPrtrparat,  Evang.j  lib.  I,  cap.  40),  e da  Macrobio  (Saturnale  lib.  I, 
cap.  25  ) Adad  ; scrivendo  egli  cosi  : « Assgrii  Deo  quem  suwtmim 
maximamque  vencrantur,  Adad  noraen  dederunt.  Ejus  nomini»  inter- 
preta tio  significat  unms . . . Ipsa  autem  argumenta  Soli*  rationem  lo- 
quuntur;  namque  simulacrum  Adad  insigne  cemitur  railiis  inclinatis,  qui- 
bus  monstratur  vini  cali  in  radiis  esse  Solis,  qui  demittuntur  in  terram  ». 
Però  il  Clcrc  ( Commeut.  in  h.  f.  ) , e Davide  Millio  ( Dissert . sexta  ex 
seleetis  j ete.)  inclinano  a credere  cbe  sotto  l'ebreo  achadj  ovvero 
mchathj  si  debba  intendere  Ecate  3 o la  Luna,  celebratissima  divinità 
de’  Sirii  ; specialmente  perchè  trovasi  in  Erodoto  ( lib.  il , cap.  47  ) , 
che  gli  Egizii  nel  tempo  del  plenilunio  immolavano  porci  in  onore  della 
Luna,  e ne  gustavano  le  carni;  qui  poi  fra  i riti  religiosi  si  accenna  il 
mangiare  delle  carni  di  porco. 

*)  E cose  abbominevolij  e cose  proibite  dalla  legjje,  come  è detto 
dei  sorci,  intorno  a' quali  vedi  Levit,  xu  20  (Martini), 

4)  Con  tutte  le  genti  e con  tutte  le  lingue  y per  dare  la  ricompensa 

S . Bibbia . Voi,  Vili,  Testo . 27 
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et  lingtiU:  et  vcnicnt.  et 
videbuut  gloriam  incanì. 

19.  Et  ponam  iu  eia 
BÌgnum.  et  mittain  ex  eia 
qui  salvati  fuerint  ad 
gentcs  in  mare,  in  Afri- 
cani. et  Lydiam.  tenden- 
tcs  sagittam  ; in  Italiani 
et  Graciam,  ad  insulas 
longe,  ad  eoa  qui  non 
audierunt  de  me,  et  non 
videruut  gloriali!  ineain  : 
et  annuneiabunt  gloriam 
meam  genlibos. 

20.  Et  adducent  onmes 
fratres  vestros  de  ennetis 
gentibus  donum  Domi- 
no, in  cquis  et  in  qua- 
drigli et  in  lecticia  et 


MU. 

mia  gloria. 

19.  Ma  alzerò  tra  di  esse  un 
segno1,  e di  que’  clic  saranno 
salvati,  ne  spedirò  alle  genti  pel 
mare,  nell’Africa*,  nella  Lidi» 
(a  genti  che  scoccano  saette3 ); 
c per  l'Italia  e per  la  Greci», 
alle  rimolc  isole,  a genti  che  non 
hanno  sentito  parlare  di  me,  e 
non  hanno  veduto  la  mia  glori»4: 
e la  mia  gloria  annunzieranno 
quelli  alle  genti. 

20.  Ed  ei  condurranno  tutti  i 
fratelli  vostri  di  tutte  le  nazioni 
in  obblazionc  al  Signore  su’  ca- 
valli , su’  cocchi , nelle  lettighe, 
su'  muli  c sui  carri8  al  monte 


che  ciascuno  si  merita.  Molti  traducono  l’ebreo:  «Quanto  a me,  io 
conosco  le  opere  loro  e i loro  pensieri  ; ma  questo  è il  tempo  che  i* 
rannerò  tutti  i popoli  e tutte  le  Lingue  ; ed  essi  conosceranno  il  Signore, 
Terranno  a me  , e vedranno  la  mia  gloria  a. 

*)  Ma  alzerò  tra  di  esse  uh  segno  ; 1’  ebreo  : « Allora  io  porrò  fi» 
essi  (fra  questi  uomini  increduli)  uu  seguo  cAe  li  distinguerà j e dai 
loro  avanzi , che  saranno  salvati , ne  spedirò  alle  nazioni,  ec.  Queste 
persone  spedite  dal  Signore  sono  evidentemente  gli  Apostoli  5 e il  segno 
che  distingue  i Giudei  increduli,  è la  miracolosa  protezione  che  li  con- 
serva dispersi  fra  le  nazioni  da  quasi  diciotto  secoli. 

*)  Pel  mare , nell'Africa  , ec.  5 P ebreo  : « In  TarsciS:  ( Vedi  nota 
*1  C»P*  v.  4 della  Genesi:  si  può  intendere  anche  verro  Tharsis  , » 
Cilicia  al  nord  ) , a Pimi  ( oppure  Pule,  0 fors'  anche  Pbut,  vicino 
all3  Etiopia  al  mezzodì  ) , ed  a Lud  ( situata  nel  medesimo  lato , e & 
cui  i popoli  sono  atti  a maneggiar  P areo.  Jerem . Ufi.  0),  a Thn- 
bal  ( che  alcuni  credono  esser  t3  Ibcria  , verso  il  nutr  Caspio  all ’ 0- 
ricntc  ) , a Jpvan  ( che  è V Jonia  all3 occidente)  ed  alle  spiaggic  U 
più  rimote  (del  Mediterraneo  , cioè  alle  provineie  europee)  ». 

a)  A genti  che  scoccano  saette j ovvero:  « / di  cui  popoli  sono  ar- 
mati di  saette». 

4)  La  mia  gloria  9 cioè  il  trionfo  del  Signore  sopra  gli  Assirii  nella 
liberazione  del  popolo  d!  Israele  ; ma  con  maggior  verità  ed  esattela*  il 
trionfo  di  Gesù  Cristo  nella  predicazione  del  suo  Vangelo  fino  alle  porti 
estreme  della  terra , e nella  conversione  de9  Gentili. 

*)  E sui  carri  j alcuni  traducono  l' ebreo  1 «E  sui  dromedari:  ». 
Tutto  ciò  che  qui  dicesi  della  maniera  con  cui  questi  popoli  saranno 
condotti  al  Signore , dimostra  la  dolcezza  e le  potenti  attrattive  deDa 
grazia  die  doveva  chiamare  » sè  i popoli , e condurli  nel  seno  dell* 
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in  mnlis  et  in  camkis, 
ad  inontem  sanctiitn 
menni  <T  e ru  sale  ni , dici! 
Dominus,  quomodo  si 
inferant  filii  Israel  mu- 
nus  in  rase  mnndo  in 
domimi  Domini. 

21.  Et  assumam  ex  eia 
in  saeerdotes  et  levitas, 
dici  t Dominus. 

22.  Quia  sictit  cali 
novi  et  terra  nova,  qua: 
ego  facio  stare  coram 
me,  dicit  Dominus:  sic 
stakit  scmen  vestrum  et 
nomcn  vestrum. 

23.  Et  erit  mensis  ex 

mense , et  sabbatum  ex 
sabbato  : veniet  omnis 

caro  ut  adorct  coram  fa- 
cie  mea,  dicit  Dominus. 
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mio  santo  di  Gerusalemme,  dice 
il  Signore,  come  quando  i figliuoli 
di  Israele  portano  in  un  mondo 
vaso  l' offerta  alla  casa  del  Si» 
gnorc  *. 


21.  E di  questi  io  ne  sceglierò 
de’  sacerdoti  e de’  leviti*,  dice  il 
Signore. 

22.  Imperocché  come  i nuovi 
cieli  e la  nuova  terra  *,  eh’  io  fo 
stare  alla  mia  presenza  : così  starà 
la  stirpe  vostra  e il  vostro  nome, 
dice  il  Signore. 

23.  E di  mese  in  mese4,  e di 
sabato  in  sabato  verrà  ogni  nomo 
a prostrarsi  dinanzi  a me,  dice  il 
Signore. 


Chinai  ; U virtù  de’  miracoli  che  eoli’  eccitarne  1'  attenzione , accelerava 
la  loro  converzione;  e 1’  efficacia  stessa  del  martirio , che  col  porre  un 
termine  al  corto  della  loro  vita  mortale,  e col  parificarli  perfettamente, 
accelerava  il  loro  ingresso  nella  celeste  Gerusalemme. 

’)  L3  offerta  alla  casa  del  Signore  t era  costume  presso  i Giudei  di 
portare  al  tempio , mediante  religiose  cerimonie , le  primi  aie  dei  fratti 
( Deut.  savi.  1 et  fcqq.  ). 

*)  E di  fuetti  io  ne  sceglierò , cc. } 1’  ebreo  I « Ed  anche  ne  sce- 
glierò fra  di  essi  (fra  questi  stranieri  medesimi  divenuti  vostri  fratelli) 
per  fame  de’ sacerdoti , ec.  ».  Qui  il  sacerdozio  della  Nuova  Legge  ò 
chiaramente  iadicato,  ad  esclusione  del  sacerdozio  della  Leggo  Antica, 
che  solo  competeva  alla  famiglia  di  Levi  ed  alla  stirpe  di  Aroane.  Non 
più  vi  sarò  distinzione  di  famiglia  ; non  più  prerogativa  per  una  stirpe 
individuale.  Il  Signore  sceglierà  i suoi  sacerdoti  e leviti  fra  gli  stranieri 
stessi  che  avrà  convertiti  e condotti  aMa  sna  Chiesa.  Il  Giudeo  incredulo 
si  dimena  invano  per  eludere  il  senso  di  un  si  chiaro  vaticinio. 

5)  Questi  nuovi  cieli  e questa  nuova  terra  possono  qui  rappresen- 
tare il  mondo  novello  creato  da  Gesù  Cristo  j mondo  spirituale , di  cui 
i deli  sono  gli  apostoli  e gli  Altri  ministri  del  Vangelo,  e la  terra  ò 
il  popolo  fedele. 

’)  E di  mese  in  mese , ec.  i alle  feste  ed  ai  sabati  della  Sinagoga 
succedettero  nella  Chiesa  cristiana  il  riposo  del  primo  giorno  di  ria- 
senna  settimana  e le  feste  prindpali  assegnate,  come  quelle  dc'Gindd, 
a determinati  mesi. 


Start,  ix.  48. 
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ISAIA. 


24.  Et  egredientur  et 
videi) unt  cadavera  viro- 
rum  qui  prevaricati  sunt 
in  me  : vcrmia  eorum 
non  morietur , et  iguis 
eorum  non  exstinguetur: 
et  erunt  usque  ad  satie- 
tatem  visioni»  ornili  carni. 


. 24.  E 1 usciranno  a veder*  2 
cadaveri  di  coloro  che  hanno  pre- 
varicato contro  di  me:  il  loro 
verme  non  morrà , e il  loro  fuoco 
non  si  estinguerà3:  e il  vederli 
farà  nausea  ad  ogni  uomo1. 


*)  E «pelli  che  abitano  in  Gerusalemme  usciranno  a vedere  i ca- 
daveri di  coloro , ec.  ; Tale  a dire,  vedranno  fuori  del  seno  della  Chiesa 
i Giudei  increduli  gettati  e dispersi  sulla  faccia  della  terra  siccome  corpi 
senza  vita. 

*)  E il  loro  fuoco  non  si  esftntpierà  ; Gesù  Cristo  medesimo  spiega 
ciò  delle  pene  dell’  inferno,  ove  i rimorsi  della  coscienza  dei  dalmati 
sono  come  un  verme  interiore  che  li  róde,  e non  muore  giammai,  e 
dove  il  fuoco,  che  li  tormenta  senza  consumarli,  giammai  non  si  estin- 
gue ( Marc . ix.  45.  45.  47  ). 

*)  E il  vederli  farà  nausea 3 ec.  $ l’ebreo:  «E  saranno  in  det «sta- 
llone ad  ogni  carne  ( ad  ogni  spettatore  ) ». 


USB.  Le  Dissertazioni , secondo  V edizione  francese,  relative  alla  Pre- 
fazione generale  sopra  i Profeti  ed  alla  Prefazione  sopra  Isaia,  trovami, 
secondo  la  nostra,  nei  voi.  iv  e v Disserta  e sono  così  disposte  : 

Dùierfaiione  intorno  alla  quinta  età  del  mondo  j voi.  iv,  pag.  556 

» 576 
» 598 

» 696 
» 5 

. 169 

» 179 
» 905 
» 918 


Storia  compendiata  dei  regni  d*  Israele  e di  Giuda  » 
Storta  compendiata  dei  popoli  vicini  agli  Ebrei  . » 

Compendio  della  Storia  profana  dal  diluvio  fino  alla 


rovina  dell3  impero  romano  in  occidente  ...» 
Dissertazione  intorno  ai  Profeti.  ....  voi.  v , 


Dissertazione  intorno  ai  sessantaeinque  anni  di  cui 
si  parla  nella  profezia  del  capo  vn  d' Isaia  . . » 

Dissertazione  sopra  queste  parole  d*  Isaia  ; una 

vergine  concepirà  un  figlio  , ec • 

Dissertazione  sulla  profezia  del  capo  xvm  d' Isaia  » 
Dissertazione  sopra  la  bellezza  di  Gesù  Cristo . . » 
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Geremia , il  secondo  dei  quattro  profeti  maggiori  se- 
condo F ordine  de’  tempi , ci  informa  egli  medesimo , 
che  era  figliuolo  di  Helcia,  uno  de'  sacerdoti  che  abita- 
vano in  Analhoth,  nella  terra  di  Beniamini.  I rabbini 
credono  ebe  questo  Helcia  fosse  il  sommo  sacerdote,  che 
teneva  il  pontificato  sotto  il  regno  di  Giosia.  Questo 
sentimento  fu  seguito  da  alcuni  antichi  e da  alcuni  mo- 
derni Ma  se  Helcia,  padre  di  Geremia,  fosse  stato  ri- 
vestito della  dignità  di  supremo  pontefice,  pare  che  il  pro- 
feta non  avrebbe  tralasciato  di  qualificarlo  in  siffatto  modo. 
D'altronde,  secondo  lo  storico  Giuseppe,  i sommi  ponte- 
fici erano  obbligati  a risedere  in  Gerusalemme^  ora  il  pa- 
dre di  Geremia  dimorava  in  Anathoth,  ed  era  uno  de'  sa- 
cerdoti stabiliti  in  quella  città  : De  sacerdotibus  qui  fuerunl 
in  Analhoth  ,•  una  tale  espressione  indica  a sufficienza  che 
esso  non  era  sommo  sacerdote. 

Anathoth  era  una  città  sacerdotale  della  tribù  di  Be- 
niamin , come  si  rileva  dalla  testimonianza  di  Giosuè  e 
dall'autore  del  primo  libro  dei  Paralipomeni (s).  Pare  che 
fosse  la  medesima  che  INob  o IN’obe (4),  ove  soggiornava 
Achimelech  colla  sua  famiglia  allorché  Davide  vi  si  ritirò  (8X. 

(*)  Questa  prefazione  appartiene  alP  editore  francese  Rondet. 

(1)  Jer.  i.  4.  — (2)  Chald.  Gem.  Alex.  Strom.  Ub.  i.  Hicron.  «ea 
ali us  Auct.  Tradii . Uebr.in  Ub . Paralip.  Paul,  fìurrj.  Maldon.  Sixt. 
Senens.  — (5)  Jos,  zzi.  t8j  et  u PmrmL  vi.  60.  — (4)  È questo  il 
"entimento  di  W.  Sanson  , seguito  dal  Robert,  nella  sua. Carta  della  Gio^ 
dea*  — (11)  i.  Bey.  zzi.  4 et  seqq.  Èssa  è denominata  fOJ  in  ebreo, 
• Nobe  nella  Volgata.  * » 


Osserva  rioni 
•opra  llslcia, 
padre  di  Ge- 
remia1, e so- 
pra Anathoth 
sua  patria. 
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tua  m listone. 
Oggetto  let- 
terale ed  im- 
mediato delle 
sue  profezie. 
Ordine  rario 
con  cui  furono 
collocate  le 
sne  profezie 
negli  esempla- 
ri ebrei,  greci 
e latini. 


llealmente  la  Scrittura,  riportando  l'empio  massacro  ese- 
guito in  quella  città  |>er  comando  di  Saul , nota  che  la 
medesima  era  una  città  sacerdotale  -1*.  E quando  Salomone 
rilega  Abiatliar , figliuolo  di  Achimelech , nella  terra  dei 
suoi  padri,  vi  si  dice  clic  lo  rimanda  in  Anathoth (J).  Per- 
tanto Anathoth  è la  stessa  che  IV ohe  : e veramente  nel 
novero  delle  città  sacerdotali  non  trovasi  IV ohe,  a meno 
di  non  ammettere  che  IVobc  sia  la1  stessa  che  Anathoth: 
la  qual  cosa  dà  luogo  a congliictturarc  che  nel  libro  di 
Nehemia,  ove  trovasi  nella  enumerazione  delle  città  di  Be- 
niamiu  , Anathoth,  Ptob <s) , converrebbe  leggere ‘in  una 
sola  parola  Anathoth-Nob l4)  , che  vcrisimilmcnte  era  il 
nome  della  città  sacerdotale  denominata  ora  Nob  ed  ora 
Anathoth.  Eusebio (s)  dice  che  Anathoth  «;ra  a tre  miglia 
da  Gerusalemme,  cioè  distante  circa  una  lega.  San  Giro- 
lamo (8)  aggiugne  che  era  situata  al  nord  di  quella  città. 

Il  Signore  diresse  la  sua  parola  a Geremia  nei  giorni 
di  Giosia,  figliuolo  di  Amon,  redi  Giuda11  \ gli  parla  per 
la  prima  volta  il  decimoterzo  mino  del  regno  di  lui , e 
continua  sotto  il  regno  di  Joachim,  figliuolo  di  Giosia, 
e fino  aW  undecima  anno  di  Sedecia  , altro  figliuolo  di 
Giosia,  cioè  fino  al  tempo  della  trasmigrazione  di  Geru- 
salemme nel  quinto  mese  dell'anno  sacro,  undecimo  del- 
l'anno civile.  Ed  è pur  ciò  che  ci  insegna  Geremia  me- 
desimo. Giosia  ebbe  per  successore  Sellum,  che  è anche 
denominato  Joaehaz,  ed  a cui  succedette  Joakim,  che  ebbe 
per  successore  Joacliin,  nominato  anche  Jechonia,  al  quale 
succedette  Scdecia.  Geremia  non  parla  nè  di  Joaehaz,  nè 
(fi  Jechonia;  il  primo  non  regnò  che  tre  mesi , c il  se- 
condo ne  regnò  solo  tre  mesi  e dieci  giorni  ; forse  il  pro- 
feta nel  breve  intervallo  di  questi  due  regni  non  ebbe  al- 
cuna rivelazione.  Dopo  la  ruina  di  Gerusalemme  i Giudei 
che  si  rifuggirono  in  Egitto,  vi  condussero  sceo  Geremia; 
questo  profeta  ebbe  ivi  pure  alcune  rivelazioni,  conforme 
a quanto  egli  medesimo  riferisce  nel  seguito  di  questo 
libro  <•». 


(I)  I.  «il.  19.  Pftbc  ni/m  rivilatrm  mcrrdolum  pcrcv'é1  sr' 

M#r*.  — (*)  ni.  Req.  ii.  26.  Vade  in  Anathoth  ad  agrutn 


«ptum.  — (X)  ni.  Rea.  11.  *t>.  rade  in  Anathoth  ad  agrw*  vau*.- 
(3)A’eà.  ».  52.  — (4)  Questo  è il  sentimento  di  Pi.  Sanson.  — (5)  Euseb. 
\ ld>c w.  — (6)  Jeron.  in  Jerem.  i.  — (7)  Jcrem.  u 2.  3.  — (&) 


w Loti*.  — (6) 
rem.  xuii  et  |uv 
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fi  Signore  rivolse  adunque  in  principio  la  sua  parola 
a Geremia,  nel  terzo  anno  del  regno  di  Giosia,  dicendo: 
jinzi  che  ti  formassi  nel  seno  della  madre , io  ti  conobbi, 
ed  anzi  che  tu  uscissi  dalF  utero  , io  ti  santificai  e ti 
diedi  profeta  alle  genti^K  Alcuni  antichi  Padri  c un  gran 
numero  di  interpreti(I) * *  (4),  fondati  sopra  questo  passo,  sem- 
brano aver  creduto  che  Geremia  stato  sia  santificato  e pu- 
rificato dalla  macchia  originale  fin  dal  seno  di  sua  madre, 
nella  stessa  maniera  che  lo  fu  san  Giovanni  Battista , al 
quale  la  Chiesa  applica  le  stesse  parole.  Sant’  Agostino 
osserva  distintamente (5),  die  san  Giovanni  Battista  e Gere- 
mia furono  santificati  fin  dal  seno  delle  loro  madri,  e pu- 
rificati fino  da  quel  punto  dalla  macchia  del  peccato  ori- 
ginale che  aveano  contratto  : Jeremias  et  Joannes,  ganni- 
vi* santificali  in  uteri ’s  matrum,  traxertmt  tamen  origi- 
nale peccatimi.  Altri  Padri  e molti  interpreti t4)  sono  d'av- 
Viso  che  in  questo  passo  la  voce  santificare  non  significhi 
se  non  una  semplice  preparazione  od  una  destinazione  ad 
un  impiego.  l'iella  Scrittura,  a dir  vero,  quella  voce  si 
prende  spesso  in  siffatto  senso,  per  esempio,  allorché  Id- 
dio dice  agli  Israeliti  : Santificatemi  tutti  i primogeniti  , 
fnnto  degli  uomini  guanto  degli  animali vale  a dire , 
riservateli  a me,  consacrateli  a me.  E sembra  pure  che 
lo  Spirito  Santo  spieghi  egli  medesimo  nel  senso  di  con- 
sacrazione ciò  che  poi  si  accenna  di  Geremia  , allorché 
per  bocca  dell’ autore  dell’  Ecclesiastico  dice (8Ì  che  Gere- 
mia fu  santificato  profeta  fin  dal  seno  di  sua  madre  ; que- 
sta è la  espressione  letterale  dell’  autore',  e ciò  significa 
che  Geremia  fu  consacralo  profeta  fin  dal  seno  di  sua 
madre,  come  espone  la  nostra  Volgata.  Ma  questa  consa- 
crazione medesima  sembra  supporre  qualche  cosa  di  piu 
Che  una  semplice  destinazione  al  ministero  profetico;  per- 


(I)  Jerrm.  i.  4.  8.  — (9)  Ori gen.  homil.  i in  Jerera.  Ambros.  A- 
pològ.  » David,  eap.  H,  m.  87  obseure.  JVntnii.  Orai.  1.  Ajrolo g. 

Bernard,  ten  aline  Alici,  serra,  de  privileg.  S.  Jean,  tìapt.  Uieron.  tue. 

Tkom.  Raban.  Hugo,  Dtcnys.  Liran.  Coen,  a Lapide.  — (3)  Augiut. 
Kb.  iv  Oper.  irnperf.  cantra  Julia»,  c.  St,p.  1918,  ti Ut.  Maur.  — 

(4)  Tkeedoret.  aie.  Biercn.  in  Ga laL  i.  Ckald.  Sanct.  Tir.  Mence, 

ahi  reeenliaret.  li  Calme!  pare  riguarda  (mesta  interpretaxianc  come  la 
più  verisimile.  — (8)  Ex od.  xm.  9.  — (o)  Beali,  un.  8.  Rat  (cùrie 
rv  pvir pa  rty liabn  Trcoycmc-  Vulg.  Qui  a venire  m atris  eanseeratvs  est 
propileni. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONI 


424 

ciocché  questa  semplice  destinazione  non  rinchiude  cosa 
che  non  sia  comune  a tutti  i profeti;  talmente  die  si  può 
dire  di  tutti,  che  furono  destinati  al  profetico  ministero', 
non  solo  avanti  che  fossero  nati , ma  altresì  prima  che 
fossero  concepiti.  Quindi  allorché  per  una  singolare  distin- 
zione il  Signore  dice  egli  stesso  a Geremia:  Anzi  che 
tu  uscissi  dall’’  utero  io  ti  santificai  e ti  dieili  profeta 
alle  genti  ; allorché  per  bocca  dell'  autore  dell1  Eccle- 
siastico ci  ripete  che  Geremia  fu  smitificalo  o consa- 
crato profeta  dal  setto  di  sua  madre  ; abbiamo  ben  mo- 
tivo di  credere  clic  voglia  dinotare  non  una  semplice 
destinazione  , ma  una  vera  consecrazione  ; cioè  che  per 
un  singolare  privilegio,  Dio  operasse  per  Geremia  quello 
che  operò  poscia  per  san  Giovanni  Battista;  egli  lo  san- 
tificò dal  seno  di  sua  madre  , e lo  dispose  fin  da  quel 
punto  al  ministero  che  esercitare  doveva  nel  seguito:  An- 
lequam  exires  de  vulva  sanctificavi  te,  et  prophetam  in 
genlibus  dedi  le. 

10  ti  ho  stabilito  profeta  presso  le  nazioni  ; o piut- 
tosto secondo  l'espressione  dell’ebreo:  Io  ti  ho  stabilito  pro- 
feta per  le  nazioni : Prophetam  gcntibus  dedi  te.  Geremia 
fu  suscitato  per  annunziare  i giudizi!  che  il  Signore  do- 
veva esercitare  non  solo  sopra  i figli  di  Giuda,  ma  altresì 
sulla  maggior  parte  delle  nazioni  infedeli  che  li  circon- 
davano, sopra  gli  Idumei,  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  i Si- 
rii, i Fenicii,  i Filistei,  gli  Egizii,  gli  Arabi  e i Babilo- 
nesi. Geremia  è il  profeta  de’  Gentili,  come  san  Paolo  è 
il  loro  apostolo:  Prophetam  gentibus  dedi  te. 

11  Signore  avendo  fatto  palese  a Geremia  il  ministero 
al  quale  avcalo  destinato  e consacrato,  Geremia  gli  dice: 
Ahi!  Signore  Iddio,  io  non  so  parlare,  perchè  sono  fan- 
citdlo (,).  JVon  si  conosce  positivamente  quale  fosse  allora 
l’età  di  Geremia.  Alcuni  gli  danno  quattordici  o quindici 
anni1*);  altri  meno,  cd  altri  più.  Quando  se  ne  darebbero 
a lui  venti,  od  anche  più  oltre,  non  ne  verrebbe  alcuno 
inconveniente,  poiché  la  Scrittura  dà  il  nome  di  fanciullo 
anche  a persone  assai  provette  in  età  13  *,  c dall'anno  de- 

(t)  Jercm.  i.  6.  — (8)  Cuttretu.  Tirin.  Il  p,  di  Carriere!  «dotti 

Sesto  sentimento  nell»  sua  prefazione  sopra  il  presente  testo  di  Geremia- 
ò die  qui  diciamo  so  questo  Of^p-tto,  è carato  in  parte  dal  romrntaria 
dello  stessa  Calme! . e dimostra  la  sua  opinione.  — (o)  Vedi  G enei.  sto. 
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cimoterzo  di  Giosia  fino  alla  presa  di  Gerusalemme,  non 
vi  sono  clie  quarantanni  o quarantuno.  Laonde  quando  si 
supponesse  che  Geremia  fosse  morto  a oltant'  anni , egli 
poteva  averne  trenta  o trcntacinque  allorché  Dio  cominciò 
a parlargli.  Ciò  che  qui  si  legge  nella  Volgata:  Ah,  ah,  ah. 
Domine  Deus,  nescio  loqui[i>,  non  è il  balbettare  d'un  fan- 
ciullo che  non  saprebbe  esprimersi;  è una  interiezione  ed  ima 
esclamazione  di  dolore,  come  se  dicesse:  Alti,  ahi,  ahi. 
Signore  , non  ho  facoltà  veruna  per  parlare  agli  uomini 
da  vostra  parte.  L'ebreo  stesso  non  esprime  che  una  sola 
interiezione  KTO , che  è tradotta  per  heu  nel  libro  dei 
Giudici , ove  si  dice  che  Gedeone  alla  vista  dell'  angelo 
sciamò  : //cu,  mi  Domine  Detta (a)  ; vale  a dire:  Ahi  ! Si- 
gnore Iddio.  Ed  è precisamente  la  medesima  espressio- 
ne nrw. 

Il  Signore  disse  a me  (5,.‘  Non  dire : Io  sono  un  fan- 
ciullo ; perocché  tu  onderai  a fare  tutte  quelle  cose  per 
le  qtudi  ti  spedirò e tutto  quello  che  io  t'ingiungerò , 
tu  lo  dirai.  Non  temere  la  faccia  di  coloro:  conciossia- 
chè  sono  io  con  te,  per  trarti  d'impaccio,  dice  il  Signore. 
Quando  il  Signore  promette  al  suo  profeta  di  essere  sem- 
pre seco  lui  per  liberarlo,  non  perciò  gli  promette  di  pre- 
servarlo da  ogni  persecuzione , ma  di  essergli  di  soste- 
gno , e di  renderlo  vittorioso.  Il  Signore  stese  la  ma- 
no1**, e toccò  la  mia  bocca,-  e dissemi  il  Signore:  Ecco 
che  io  pongo  nella  Uta  bocca  le  mie  parole:  Ecco  che  io 
ti  do  oggi  autorità  (L'ebreo  si  potrebbe  tradurre  (0)  : Ti 
costituisco  oggi  veggente , o sia  profeta  ) sopra  le  genti 
e sopra  i reami,  affinchè  tu  diradichi  e distrugga,  e di- 
sperga e dissipi,  e edifichi  e pianti.  11  Signore  lo  scelse 
ad  annunziare,  ciò  che  avvenir  doveva  non  solo  alla  casa 
di  Giuda,  ma  altresì  alla  maggior  parte  dei  popoli  e dei 

15}  inra.  29.  50)  ili.  12j  xuv.  20.  Exod.  mm.  11  ; i.  Hfj- 
«vii.  53  et  alibt, 

(I)  ita  Munsi.  Pag.  olii  interpr.  passim.  — (2)  Judie.  vi.  22.  — 
(5)  Jfer.  i.  7.  La  Vogata  porta  i Quoniam  ad  omnia  quee  mìttam  te 
ibis,  ccj  ma  l'ebreo  si  può  anche  tradurre:  Sed  n/i  omnia  qua;  mittam 
te,  rade,  ec.  La  itimi  particella  che  significa  quoniam,  significa  pure 
sed 5 ed  il  futuro  si  prende  sovente  per  l'imperativo.  — (o)  Jer.  i.  9. 

— (6)  La  voce  ebraica  ntfl?  che  i Settanta  c la  Volgata  esprimono 
per  Idouj  Eeee,  come  significasse  alla  lettera  P"ide , potrebbe  altresì  si- 
gnificare F'identcm.  Ed  il  nome  tldens  era  T antico  nome  che  ai  dava 
ai  profeti,  i.  lìeg.  ix.  9. 
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regni  vicini.  Non  il  profeta  doveva  egli  medesimo  «vel- 
iere c distruggere,  edificare  e piantare:  ma  egli  era  co- 
stituito per  annunziare  clic  Dio  svellerebbe  e distrugge- 
rebbe, edificherebbe  c pianterebbe,  secondo  ciò  che  Dio 
stesso  dice  altrove  per  bocca  del  medesimo  profeta,  par- 
lando delle  due  case  d'Israele  c di  Giuda:  JS  nella  slessa 
guisa  che  io  non  perdei  tempo  ad  estirparli  , ad  abbat- 
terli, a dissiparli,  a dispergerli  ed  affliggerli;  cosi  non 
perderò  tempo  a ristorarli  e piantarli,  ilice  il  Signore W. 
Geremia  era  specialmente  destinato  ad  annunziare  il  dop- 
pio giudizio  di  giustizia  e di  misericordia  che  il  Signore 
esercitar  doveva  sopra  la  casa  di  Giuda , cioè  la  grande 
desolazione  che  doveva  rovesciarsi  sopra  la  casa  di  Giuda 
al  tempo  di  Nabuchodonosor,  e il  ristabilimento  delle  due 
case  di  Israele  e di  Giuda  insieme  unite  al  tempo  di 
Ciro.  Il  Signore  particolarmente  insiste  sopra  la  desola- 
zione di  cui  Geremia  esser  doveva  il  profeta:  Io  ti  ho 
posto  per  isvellere  e distruggere,  per  perdere  e dissipare ; 
e non  tocca  se  non  con  soli  due  termini  il  ristabilimento 
che  Geremia  doveva  parimente  annunziare  : Io  ti  ho 
posto  per  edificare  e piantare.  La  desolazione  della  casa 
di  Giuda  per  mezzo  delle  armi  di  Nabuchodonosor  è il  prin- 
cipale oggetto  della  profezia  di  Geremia.  Esso  è il  profeta 
di  questa  desolazione,  molto  più  ebe  del  ristabilimento  che 
vi  doveva  succedere  sotto  il  regno  di  Ciro. 

Il  Signore  gli  dice  altresì ,a):  Cingi  i tuoi  fianchi,  e sorgi, 
e di  a costoro  tutto  quello  ch'io  ti  comando.  Non  aver  paura 
della  loro  faccia  : imperocché  io  farò  che  hi  non  abbi 
paura  dei  loro  sguardi Imperocché  io  ti  ho  fatto  oggi 
come  una  città  forte,  e come  una  colonna  di  ferro,  e 
un  muro  di  bromo  contro  lutto  il  paeset4\  contro  i re  di 
Giuda  e i suoi  magnati  e i sacerdoti  e il  popolo  del 
paese.  Ed  eglino  faranno  a te  guerra,  ma  non  la  vince- 
ranno : perocché  sono  io  con  te,  dice  il  Signore,  per  tua 
sicurezza.  Pare  clic  Geremia  fosse  ad  Anatlioth  quando 
ricevette  la  sua  missione,  poiché  il  Signore  gli  dice  di 
recarsi  ad  annunziare  le  sue  parole  all'orecchio  di  Geni- 
ti) Jrrrm.  i«i.  98.  — (2)  Jer.  17.  18.  19:  — (5)  La  'Vol- 
gata porta  : ISre  mim  limere  Ir  faviatn  rullili»  rumai.  1/  ebreo  pub 
tradurti:  .’Yct  frmntjam  le  ante  faeicm  rami».  — (4)  Vale.  Super  (tiebr. 
«tit. : ndversus)  amaci»  terroni. 
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«alenarne* 1!,  e di  tulli  quelli  tra  i figli  di  Giuda  che  colà  si 
dirigevano,  secondo  ciò  che  gli  dice  subito  in  appresso: 
Vade,  et  clama  in  nuribtis  Jenu<tlemw.  Tutto  il  seguito 
del  libro  di  Geremia  rinchiude  non  solo  le  sue  profezie, 
ma  altresì  la  storia  di  questo  profeta , e di  tutti  i com- 
battimenti ch'egli  ebbe  a sostenere  dal  lato  de’  Giudei,  e 
nel  mezzo  de’  quali  egli  fu  sempre  conservato  dalla  pro- 
tezione del  Signore,  secondo  ciò  che  il  Signore  qui  gli 
dice:  Bellabunt  adversum  te,  et  non  prievulebunt. 

Ma  tutte  le  profezie  contenute  in  questo  libro  non  vi 
si  trovano  disposte  secondo  l'ordine  de' tempi,  sia  che  l’au- 
tore  di  questa  raccolta  abbia  trascurato  di  assegnar  loro  que- 
st’ordine, sia  che  il  medesimo  sia  stato  perturbato  c scom- 
posto nel  seguito  per  alcuni  casi  sopraggiunti.  Trovasi 
pure  della  varietà  fra  l'ordine  che  danno  a queste  profe- 
zie gli  esemplari  del  testo  ebraico  e della  versione  Vol- 

£ta,  e quello  che  loro  danno  gli  esemplari  della  versione 
i Settanta } ma  in  questi  medesimi  1’  ordine  de’  tempi 
non  è osservato  : la  quale  cosa  può  giovare  alla  prova 
che  una  tale  diversa  disposizione  non  fu  fatta  appo- 
sitamente tanto  negli  uni  quanto  negli  altri,  ma  che  piut- 
tosto provenne  da  qualche  accidente',  il  quale  può  ri- 
salire fino  al  tempo  in  cui  si  scrìveva  sopra  rotoli:  per- 
ciocché poteva  avvenire  che  questi  rotoli  si  imbarazzas- 
sero, nel  qual  caso  tutto  l’ordine  si  trovava  scomposto. 

Noi  qui  daremo  primamente  l’ analisi  di  questo  libro 
quale  esiste  negli  esemplari  del  testo  ebraico  e della  ver- 
sione Volgata.  Poscia  esporremo  in  poche  parole  la  dif- 
ferenza die  trovasi  nella  edizione  romana  della  versione 
dei  Settanta  rispetto  all'ordinamento  delle  profezie  conte- 
nute in  questo  libro.  Dopo  ciò  * ci  studieremo  di  ridiia- 
mare  succintamente  queste  profezie  all'ordine  de’  tempi  nei 
quali  furono  pronunziate,  il  die  potrà  contribuire  al  ri*; 
chiarimento  stesso  di  queste  profezie. 

• Il  capo  t contiene  la  missione  di  Geremia.  Nel  deci- 
moterzo  anno  del  regno  di  Giosia , riceve  Geremia  dal 
Signore  la  sua  missione.  Il  Signore  gli  rappresenta  due 
simboli,  il  primo  dei  quali  significa  die  farà  presto  cadere 
le  sue  vendette  sopra  la  casa  di  Giuda:  e il  secondo,  che 

(t)  Jrr,  i.  IT.  — (2)  li.  u.  5, 
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la  desolazione,  la  quale  minacciava  la  casa  di  Giada,  verri 
dall'aquilone,  cioè  dalla  Caldea,  della  quale  i popoli,  seb- 
bene situati  all'  oriente  della  Giudea  , erano  riguardati 
come  settentrionali , perchè  non  vi  potevano  entrare  che 
dal  lato  di  settentrione,  il  Signore  spedisce  Geremia  ad 
annunziare  questi  mali  al  suo  popolo. 

Nel  capo  n comincia  una  profezia  che  continua  fino  al 
vera.  5 del  capo  in  inclusivamente.  Questa  può  apparte- 
nere al  deciraotcrzo  anno  del  regno  di  Giosia;  o almeno 
può  essere  anteriore  alla  riforma  che  questo  principe  operò 
ne'  suoi  stati  nell'anno  decimottavo  del  suo  regno.  Il  Si- 
gnore ordina  a Geremia  che  faccia  intendere  la  sua  voce 
agli  orecchi  di  Gerusalemme , e le  richiami  in  memoria 
gli  effetti  della  misericordia  del  suo  Dio  sopra  la  nazione 
della  quale  c centro.  Il  Signore  dirige  la  sua  parola  alle 
due  case  di  Giacobbe;  si  lagna  della  loro  infedeltà  ; ram- 
menta il  giudizio  di  già  esercitato  sopra  la  casa  d'Israele, 
e minaccia  di  esercitare  parimente  il  suo  giudizio  sopra 
la  casa  di  Giuda;  rimprovera  ai  figliuoli  di  Giacobbe  la 
loro  vana  fiducia  nel  soccorso  degli  uomini,  la  loro  infe- 
deltà ed  indocilità,  e loro  dichiara  che  siccome  rimasero 
confusi , confidando  nell' Assirio , così  rimarranno  confusi 
confidando  nell'Egizio.  Invita  i figliuoli  di  Giuda  a ritor- 
nare con  animo  sincero  a lui. 

Al  vera.  (5  del  capo  in  comincia, una  profezia  che  con- 
tinua sino  al  termine  del  capo  vi,  e potrebbe  essere  ri- 
portata all'anno  decimottavo  di  Giosia,  allorché  la  casa  di 
Giuda  ritornò  al  Signore,  non  di  vero  cuore,  ma  in  ma- 
niera simulata.  Nello  stesso  capo  in,  vera.  10  e seguenti, 
il  Signore  si  lagna  dell'  infedeltà  della  casa  di  Giuda , 
divenuta  più  colpevole  della  casa  d'Israele,  di  cui  imitò 
le  prevaricazioni.  Ordina  al  profeta  di  richiamare  la  casa 
«l'Israele.  Promette  di  radunare  i figli  di  Giuda  dispersi. 
Darà  ad  essi  pastori  fedeli.  Gerusalemme  sarà  coperta 
di  gloria;  tutte  le  nazioni  anderanno  a rendervi  ossequio 
ai  Signore.  Le  due  case  d'Israele  e di  Giuda  saranno 
unite  insieme.  Il  profeta,  in  nome  del  popolo,  riconosce 
l'iniquità  della  casa  d’ Israele.  — Capo  ìv.  Il  Signore  pro- 
sieguo ad  annunziare  gli  avventurati  successi  del  ritorno 

(t)  Vedi  la  Dissertazione  sopra  i treeentonovanta  anni  di  osti  si  parla 
nel  rapo  ìv  di  Ezeehie!et  voi.  v Dissert.,  pag.  293. 
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della  casa  d"  Israele.  Poscia  esorta  quelli  di  Giuda  a 
convertirsi  ed  a prevenire  il  suo  sdegno.  Annunzia  la 
desolazione  terribile  che  sta  per  cadere  sopra  di  essi: 
alla  vista  di  questi  mali  il  profeta  sente  interno  vivissi- 
mo dolore , e il  suo  cuore  è preso  di  spavento.  Il  Si- 
gnore promette  di  non  far  perire  interamente  il  suo  po- 
polo. La  figlia  di  Sion  parimente  prova  dolori  somi- 
glianti a quelli  di  un  primo  parto,  e sviene  scorgendo  lo 
sterminio  de'  suoi  figliuoli.  — Capo  v.  Il  Signore  pro- 
mette di  perdonare  a Gerusalemme,  se  nel  suo  seno  tro- 
vasi un  solo  giusto;  tanto  i principi  quanto  il  popolo  sono 
egualmente  pervertiti.  Il  Signore  rimprovera  ai  figli  di 
Giuda  la  loro  infedeltà  ed  incredulità  alla  voce  dei  pro- 
feti. Loro  annunzia  i mali  che  dovevano  rovesciarsi  sopra 
di  essi.  Promette  ancora  una  seconda  volta  di  non  ister- 
tninare  interamente  il  suo  popolo.  Si  querela  della  durezza 
e dell'ingiustizia  di  questo  popolo.  — Capo  vi.  Ammonisce 
i figli  di  Giuda  di  prepararsi  a sostenere  la  desolazione 
che  li  minaccia.  Si  lagna  della  infedeltà  di  Gerusalemme; 
annunzia  i mali  che  stanno  per  cadere  sopra  di  lei.  Esorta 
i figli  di  Giuda  ad  istruirsi  del  buon  cammino,  e a porsi 
•opra  di  esso.  Stabilisce  fra  loro  delle  sentinelle  die  non 
sono  ascoltate.  Egli  è per  punire  l'indocilità  di  questo  po- 
polo. 1 figliuoli  di  Giuda  cadono  nell'abbattimento,  e pro- 
vano vivi  dolori.  Geremia  è costituito  sopra  questo  po- 
polo per  isperimcntarlo. 

Al  capo  vii  comincia  un'altra  profezia,  che  sembra  esten- 
dersi fino  al  termine  dd  capo  x,  e che  si  può  anche  ri- 
portare al  decimottavo  anno  di  Giosia.  Il  Signore  avverte 
i figliuoli  di  Giuda  di  non  porre  la  loro  fiducia  nel  van- 
taggio che  hanno  di  possedere  fra  essi  il  suo  tempio , 
mentre  lo  disonorano  coi  loro  delitti.  Minaccia  ad  essi  di 
abbandonare  il  tempio  di  Gerusalemme,  come  abbandonò 
il  tabernacolo  di  Silo.  Vieta  a Geremia  di  pregare  in  fa- 
vore di  questo  popolo.  Avvisa  i figliuoli  di  Giuda  che 
i loro  sagrificii  sono  ad  essi  inutili , qualora  non  obbe- 
discano a'  suoi  voleri.  Esorta  Gerusalemme  a darsi  ai  ge- 
miti ed  alle  lacrime.  Tutto  il  paese  è per  essere  desolato.  — 
Capo  vili.  Le  ossa  dei  re  di  Giuda,  dei  principi  e dei 
sacerdoti  e dei  profeti  e del  popolo  saranno  gettate  fuori 
de'  loro  sepolcri  ed  esposte  sopra  la  faccia  della  terra.  Que- 
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sto  popolo,  piò  cieco  delle  bestie  medesime,  non  conosce  il 
terribile  giudizio  che  lo  minaccia.  I falsi  sapienti  di  questo 
popolo  saranno  severamente  puniti.  Dio  spedirà  contro  la 
casa  di  Giuda  nemici  formidabili.  Alla  vista  di  questi  mali 
il  profeta  è compreso  da  vivi  dolori.  La  figlia  di  Sion 
manda  tristi  gemiti  nel  luogo  della  sua  cattività,  li  profeta, 
penetrato  d‘  afflizione,  chiede,  se  non  havvi  dunque  nè  re- 
sina nè  medico  in  Galaad  per  guarire  la  piaga  del  suo 
popolo.  — Capo  ix.  Egli  deplora  il  massacro  dei  figliuoli 
di  Giuda.  Brama  d'essere  allontanato  dai  medesimi  a cagione 
del  loro  peccato.  Il  Signore  è per  cangiare  il  loro  paese  in 
una  spaventosa  solitudine.  Ya  in  traccia  di  un  sapiente  che 
comprenda  i suoi  giudizi!.  Femmine,  ufficio  delle  quali  era 
«li  promovcre  le  lacrime  nelle  cerimonie  lugubri,  sono  chia- 
mate per  gemere  sopra  la  desolazione  dei  figli  di  Giuda. 
Non  havvi  rimedio,  se  non  nell'  umile  «ronfessionc  della 
misericordia  e della  giustizia  del  Signore.  Egli  visiterà 
nella  sua  collera  i circoncisi  e gli  incirconcisi,  i figliuoli 
di  Giuda  e i popoli  infedeli  che  abitano  ne’  «Untomi  ad 
essi.  — Capo  x.  Il  Signore  esorta  tutta  la  casa  d'Israele,  tutti 
i figliuoli  di  Giacobbe,  a non  partecipare  all'  idolatria  deUe 
nazioni  neUa  loro  cattività.  Gli  idoli  sono  vani:  il  Signore 
è il  solo  Dio  veritiero.  Egli  avverte  Gerusalemme  di  pre- 
pararsi alla  desolazione  di  cui  viene  minacciata.  Gerusa- 
lemme deplora  la  sua  propria  calamità,  suppUca  il  Signore 
di  distogliere  da  se  il  suo  sdegno. 

Al  capo  xi  comincia  una  profezia  che  sembra  aver  con- 
tinuazione nel  capo  seguente,  e che  forse  fu  pronunciata 
nell'  anno  diciottesimo  di  Giosia,  allorché  per  la  con  di 
«mesto  principe  fn  rinnovata  l’ alleanza  col  Signore.  Il 
Signore  manda  Geremia  affinchè  esorti  gli  abitatori  di 
Giuda  c di  Gerusalemme  a mantenere  la  loro  alleanza.  Egli 
si  querela  deUa  loro  infedeltà.  Loro  minaccia  le  sue  ven- 
dette. Proibisce  a Geremia  di  pregare  in  lor  favore.  GU 
abitanti  di  Anathoth  concepiscono  il  disegno  di  mettere  a 
morte  Geremia;  il  Signore  minaccia  <U  sterminarli  nel 
giorno  delle  sue  vendette.  — Capo  xn.  Il  profeta  si  lagna 
innanzi  a Dio  deUa  prosperità,  de' malvagi.  Il  Signore  gli 
annunzia  le  persecuzioni  che  dovrà  patire,  e che  è snl  punto 
di  abbandonare  il  suo  retaggio  nelle  mani  dc'suoi  nemici  a 
cagione  dei  peccati  del  suo  popolo.  I figliuoli  di  Giuda  • 
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ì popoli  che  lo  circondano,  saranno  traslocali  dal  loro  paese, 
e poscia  vi  saranno  ricondotti;  qnalora  questi  popoli  si 
convertano  al  Signore , esso  gli  stabilirà  nel  mezzo  del 
suo  proprio  popolo  ; quando  ricusino  di  ascoltare  la  sua 
voce,  li  farà  perire. 

Capo  xui.  Alenai  credono  die  il  vera.  18  di  questo 
capo  sia  indirizzalo  a Jcchonia  ed  a jXohesta,  sua  madre; 
c molti  sono  d1  avviso  che  le  cose  riferite  al  principio  del 
capo  sieno  accadute  sotto  il  regno  di  Joakiin,  padre  di 
Jechonia,  nella  supposizione  che  Geremia  abbia  fatto  due 
volte  il  viaggio  dalla  Giudea  fino  all"  Eufrate,  il  quale  spa- 
zio percorso  è Computato  a circa  centocinquanta  leghe. 
Altri  pretendono  che  le  cose  narrate  da  Geremia  in  que- 
sto viaggio  non  ebbero  luogo  se  non  in  visione;  e il  Bo- 
chart  pensa  che  il  luogo  nominato  nell'  ebreo  di  questo 
passo,  Pherath , non  sia  il  finme  Eufrate,  ma  il  luogo  chia- 
mato Ephrala , lo  stesso  die  Betklehem , a due  leghe  da 
Gerusalemme.  Il  vere.  18  potrebbe  essere  indirizzato  a 
Joakiin  ed  a INT obesta  , sua  moglie;  talmente  che  tutto  que- 
sto capo  si  riferirebbe  al  regno  di  Joakim , anzi  ai  primi 
anni  di  questo  principe  avanti  la  venuta  di  IVabucbodo- 
nosor  nella  Giudea.  Il  Signore  intima  a Geremia  di  com- 
prarsi una  cintura  e di  porsela  attorno  le  reni.  Poi  gli 
comanda  di  recarsi  all'  Eufrate  ( ovvero  al  luogo  chiamato 
Pheralh,  o Ephrala  ),  c di  nasconder  quivi  la  sua  cin- 
tura nel  buco  di  una  pietra.  Qualche  tempo  dopo  gli  or- 
dina di  farvi  ritorno,  e di  ripigliare  la  sua  cintura.  Essa 
trovasi  putrefatta  e non  più  atta  a servire.  Il  Signore  dà 
la  spiegazione  di  questi  simboli , comanda  a Geremia  di 
annunziare  la  sua  vendetta  ai  figliuoli  di  Giuda,  e di  esor- 
tarli alla  penitenza.  Gli  comanda  di  annunziare  al  re  ed 
alla  regina  ( vere.  48  ) che  ben  presto  perderanno  la  loro 
corona.  ( Joakim  la  perdette  con  una  funesta  morte;  c No- 
hesta,  sua  moglie,  colla  cattività  ).  Il  Signore  continua  a 
rimproverare  ai  figliuoli  di  Giuda  la  loro  infedeltà,  pro- 
segue ad  annunziare  le  sue  vendette. 

Al  capo  xiv  comincia  nna  profezia  che  sembra  conti- 
nuarsi nel  capo  seguente.  Il  vere,  i del  capo  xiv  annun- 
zia che  ad  essa  diede  occasione  una  siceità  onde  la  Giudea 
rimase  afflitta  in  quel  tempo,  o dovea  esserlo  in  appresso, 
e la  quale  vi  cagionò  la  Cime;  e il  vere.  18  dà  luogo  a 
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credere  che  ciò  fosse  verso  il  tempo  dell'  ottimo  assedia  . 
di  Gerusalemme  messovi  da  NahudUodonosor,  sotto  il  re- 
gno di  Sedecia.  Ma  tutto  questo  discorso  potrebbe  essere 
profetico,  c il  vera.  13  dà  motivo  a pensare  che  questo 
discorso  si  potrebbe  riferire  ai  primi  anni  del  regno  di 
Joakim.  quando  i falsi  profeti  dicevano  che  non  si  sarebbe 
veduta  la  spada  del  nemico,  e che  il  re  di  Babilonia  non 
sarebbe  comparso.  Il  profeta  descrive  la  costernazione  in 
cui  dovea  trovarsi  la  Giudea  al  tempo  di  questa  siecità  e 
di  questa  fante  ebe  la  dovea  affliggere.  Implora  la  miseri- 
cordia del  Signore  in  nome  del  suo  popolo.  Il  Signore 
gli  vieta  di  pregare  in  favore  di  esso  popolo;  egli  non 
accoglierà  nè  i loro  digiuni,  nè  i loro  sacrificio  I profeti 
menzogneri  promettono  falsamente  la  pace  (vera.  15);  egli- 
no stessi  periranno  di  spada  o di  fame.  Geremia  piange 
i mali  del  suo  popolo.  Gli  uni  periranno  sotto  la  spada 
del  nemico,  altri  periranno  di  fame,  altri  saranno  condotti 
in  cattività  ( vere.  13  e 18  ).  Geremia  rinnova  innanzi  al 
Signore  le  sue  suppliche  in  nome  dei  figliuoli  di  Giuda.  — 
Capo  xv.  Il  Signore  dichiara,  che  quand’  anche  Mosè  e 
Samuele  intercedessero  per  questo  popolo,  egli  rimarrebbe 
inflessibile  alle  loro  preghiere.  I figliuoli  di  Giuda  saranno 
abbandonati  alla  spada  del  nemico.  Il  profeta  si  lagna 
perchè  annunziando  queste  tristi  predizioni,  sia  divenuto 
un  soggetto  di  contraddizione  in  faccia  al  suo  popolo.  Im- 
plora il  soccorso  del  Signore,  e il  Signore  gli  promette 
di  riempirlo  di  forza,  e di  liberarlo  dalle  mani  de' suoi 
nemici. 

Al  capo  xvi  comincia  nna  profezia  che  sembra  conti- 
nuare fino  al  vere.  18  del  capo  xvu  inclusivamente.  Sif- 
fatta profezia  si  potrebbe  anche  riferire  al  principio  del 
regno  di  Joakim.  11  Signore  proibisce  a Geremia  di  pren- 
dere moglie,  e di  prender  parte  al  duolo,  ovvero  all'alle- 
grezza altrui,  perche  le  vendette  del  Signore  debbono  ca- 
dere sopra  il  suo  popolo.  I figliuoli  di  Giuda  hanno  ab- 
bandonato il  Signore,  ed  hanno  chiusi  gli  orecchi  alla  sua 
voce;  egli  è sul  punto  di  discacciarli,  e di  mandarli  in 
nna  terra  straniera,  donde  poscia  li  ricondurrà  nel  loro 
paese.  Egli  spedirà  contro  essi  i Caldei  che  in  sulle  prime 
si  recheranno  presso  loro  come  pescatori  per  prenderli 
nelle  loro  reti,  e poi  gli  invierà  quali  cacciatori  che  gli  in- 
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seguiranno  fino,  nel  più  cupo  rifugio.  Ma  allorché  il  Si- 
gnore ricondurrà  e ristabilirà  i figliuoli  di  Giuda,  le  na- 
zioni riconosceranno  la  sua  potenza  e la  vanità  dei  loro 
idoli.  — Capo  xvn.  Il  peccato  di  Giuda  è scritto  con  penna 
ferrea.  Gerusalemme  sarà  data  in  preda  a'  suoi  nemici  in 
punizione  (I):’  suoi  delitti.  Maledetto  colui  che  pone  la  sua 
fiducia  nell'  uomo  ; beato  quegli  che  la  pone  in  Dio.  11 
cuore  dell'uomo  è impenetrabile',  Dio  solo  può  conoscerlo 
e risanarlo.  Gli  empii  cliicggono  con  tuono  insultante  a 
Geremia,  dove  sia  U compimento  delle  minacele  ad  essi 
fatte.  D profeta  implora  contro  essi  il  soccorso  del  Signore. 

Si  potrebbe  riferire  allo  stesso  tempo  la  profezia  con- 
tenuta nei  nove  ultimi  versetti  del  capo  xvu,  occasione 
dei  quali  fu  la  pubblica  violazione  della  legge  del  sabato. 
Il  Signore  esorta  i figli  di  Giuda  a non  violare  la  san- 
tità del  sabato^  ad  essi  promette  ili  rimunerare  la  loro 
fedeltà,  e minaccia  di  punire  severamente  1’  infedeltà  loro. 

I.a  profezia  del  capo  xvm  ha  ipialche  ■ rapporto  con 
quella  del  capo  xix  ; e questa  trovasi  collcgata  colla  pro- 
fezia del  capo  xx,  che  potrebbe  riportarsi  ai  primi  anni 
del  regno  di  Joakinr,  talmente  die  le  profezie  contenute 
in  questi  tre  capi  potrebbero  essere  stale  profferite  verso 
quel  tempo.  Il  Signore  manda  Geremia  presso  un  vasaio^ 
il  profeta  trova  costui  occupato  nel  suo  travaglio,  e nel- 
l’atto di  disporre  della  sua  argilla  come  gli  aggrada.  Il 
Signore  dichiara  ehe  egli  parimente  può  disporre  del  suo 
popolo,  come  gli  verrà  a grado,  secondo  clic  scorgerà  in 
esso  il  bene  o il  male.  Si  lagna  della  infedeltà  del  suo 
popolo.  I figli  di  Giuda  cospirano  contro  Geremia.  Que- 
sti riclama  la  giustizia  del  Signore.  — Capo  xix.  Il  Signore 
comanda  al  profeta  di  prendere  un  vaso  di  argilla,  e di 
condurre  seco  lui  i seniori  de’  sacerdoti  e del  popolo  nella 
valle  dei  figliuoli  d’  Eiinon;  di  annunziare  ad  essi  in  quel 
luogo  i mali  terribili  che  sono  per  cadere  sopra  Gerusa- 
lemme, e che  doveano  cangiare  quella  valle  in  un  luogo 
di  carni  Crina:,  e di  spezzare  quel  vaso  sotto  i loro  occhi, 
affinchè  ciò  sia  per  esso  loro  un  simbolo  dei  mali  clic 
erano  per  cadere  sopra  quel  popolo  e sopra  la  sua  città. 
Geremia,  facendo  di  là  ritorno,  va  ad  annunziare  a tutto 
il  popolo  sull'  ingresso  del  tempio  i mali  clic  doveano  ro- 
vesciarsi sopra  di  lui.  — Capo  xx.  Pliassur,  sacerdote  e su- 
fi. Bibbia.  Fol.  FUI.  Testo.  «U 
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prìnteudente  del  tempio  . avendo  sentito  così  parlar  Ge- 
remia , lo  percuote  e lo  inette  in  prigione.  All’  indomani 
lo  scioglie.  Geremia  fatto  libero,  profetizza  contro  Pliassur 
medesimo.  Egli  si  querela  dinanzi  al  Signore  dell'  obbro- 
brio a cui  si  vede  esposto.  Pone  la  sua  fiducia  in  Dio , 
del  quale  riclama  la  giustizia.  Penetrato  del  più  vivo  do- 
lore, si  affligge  di  esser  nato,  e considera  come  funesto 
c disgraziato  per  lui  il  giorno  clic  uscì  dal  seno  di  sua 
madre. 

Fin  qui  la  sene  delle  profezie  di  Geremia  pare  ab- 
bastanza ordinata.  I dodici  primi  capi  si  possono  ripor- 
tare agli  ultimi  diciannove  anni  del  regno  di  Giosia  ; 
e gli  otto  capi  seguenti  , fino  al  xx  inclusivamente , 
riferir  si  possono  ai  tre  primi  anni  del  regno  di  Joakim. 
Ma  a questo  luogo  f ordine  comincia  ad  essere  visibil- 
mente turbato,  il  f.  1“  del  capo  xxi  annunzia  ebe  la 
profezia  contenuta  in  questo  capo  è del  regno  di  Sedecia; 
e la  serie  dà  motivo  a credere  elle  appartenga  al  decimo 
anno  del  regno  di  questo  principe,  allorché  JNabucbodo- 
nosor  dopo  essersi  recato  contro  1’  Egitto , ripiegò  per 
mettere  l’ assedio  innanzi  Gerusalemme.  Allora  Sedccia 
avendo  per  mezzo  de’  suoi  inviati  pregato  Geremia  di  con- 
sultare il  Siguore,  gli  fu  dal  Signore  manifestato  per  bocca 
del  profeta,  che  il  popolo  dovrà  perire  di  peste,  di  spada 
e di  fame  ; e che  gli  avanzi  saranno  dati  in  preda  a IVa- 
bnchodonosor,  il  quale  nc  farà  uno  spaventoso  massacro. 
Indi  il  profeta  ammonisce  il  popolo,  che  non  gli  rimane 
altro  scampo  se  non  di  arrendersi  ai  Caldei;  e dichiara 
al  re  di  Giuda  die  l’unico  mozzo  di  evitare  le  vendette 
del  Signore,  è quello  di  rendere  la  giustizia  coll’ assu- 
mersi la  difesa  degli  oppressi.  < 

Al  capo  xxii  comincia  un  ragionamento  che  sembra 
essere  continuato  fino  al  ■£.  8 del  capo  xxiu  inclusiva- 
mente,  e che  è diretto  a Joakim:  si  può  ancora  riportarlo 
ai  primi  anni  del  regno  di  questo  principe,  e avanti  Par- 
rivo  di  IVabuchodonosor.  Geremia  esorta  Joakim  e il  suo 
popolo  ad  esser  docili  alla  voce  del  Signore,  c ad  ope- 
rare secondo  la  giustizia  e l’ eqnilà  , per  evitare  i mali 
di  cui  sono  minacciati.  Loro  dichiara  che  non  bisogna 
piangere  Giosia  morto  da  uomo  pio;  ma  è d’  uopo  gemere 
sopra  Sellum,  che  fu  condotto  prigioniero  dal  re  d’Egitto, 
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e che  morrà  in  terra  straniera.  Volge  i suoi  rimproveri 
contro  Joakim,  di  cui  annunzia  la  fine  sventurata.  Geru- 
salemme sarà  abbandonata  da'  suoi  alleati.  Jechonia,  fi- 
gliuolo di  Joakim,  sarà  dato  in  potere  de’  Caldei,  morrà 
in  terra  straniera,  non  avrà  successore  uscito  da  lui.  11 
Signore  si  lamenta  de’  pastori,  cioè  dei  capi  del  suo  po- 
polo, che  hanno  dispersi  gli  agnelli  del  ano  gregge.  Pro- 
mette di  raccogliere  questi  agnelli,  e di  loro  assegnare 
fedeli  pastori  ed  un  re  giusto,  che  uscirà  dalla  stirpe  di 
Davide  (cioè  il  Messia).  Egli  promette  di  adunare  i figliuoli 
d' Israele  da  tutti  i paesi  ne’  quali  saranno  stati  dispersi. 

Al  f.  0 del  capo  xxm  comincia  un  ragionamento  . 
diretto  ai  falsi  profeti,  e che  continua  fino  al  termine  del 
capo.  Si  può  riferirlo,  come  il  precedente,  ai  primi  anni 
di  Joakim.  Geremia  espone  1’  afflizione,  il  dolore  e il  tur- 
bamento che  prova  in  considerare  i terribili  decreti  della 
giustizia  del  Signore.  Il  Signore  si  lagna  della  corruzione 
de’ sacerdoti  e de’ profeti;  annunzia  la  loro  ruina.  Para- 
gona r infedeltà  dei  profeti  di  Samaria  colla  infedeltà  dei 
profeti  di  Gerusalemme;  annunzia  di  nuovo  la  perdita  di 
costoro.  Avvisa  il  suo  popolo  di  non  ascoltare  le  parole 
di  questi  falsi  profeti  che  promettono  invano  la  pace.  Di- 
chiara che  i suoi  formidabili  giudizi!  si  effettueranno , e 
che  i suoi  disegni  verranno  riconosciuti  allora  soltanto  che 
saranno  compiti.  Continua  a lagnarsi  di  que’  profeti  che 
vanno  vaticinando  da  se  medesimi.  Oppone  loro  la  forza 
e 1’  efficacia  della  sua  parola.  Minaccia  ad  essi  le  sue  ven- 
dette. Si  querela  del  disprezzo  in  che  si  pone  la  sua  pa- 
rola. Minaccia  gli  effetti  del  suo  sdegno  a tutti  coloro  fra 
il  popolo,  fra  i profeti  e fra  i sacerdoti,  che  persevere- 
ranno in  questo  disprezzo. 

Geremia  stesso  ci  informa  che  la  profezia  del  capo  xxiv 
tocca  il  principio  del  regno  di  Sedecia,  dopo  che  IVabu- 
ebodonosor  traslocò  Jechonia  coi  suoi  principi  e con  una 
parte  del  popolo,  e li  condusse  da  Gerusalemme  a Babi- 
lonia. Il  Signore  mostra  a Geremia  due  panieri  di  fi- 
chi, l’uno  avente  dei  fichi  buoni,  e l’altro  cattivi.  Gli 
spiega  siffatta  visione:  i fichi  buoni  rappresentano  quelli 
di  Giuda  che  furono  trasferiti  a Babilonia  insieme  a Je- 
chonia, e sopra  i quali  il  Signore  eserciterà  la  sua  mise- 
ricordia richiamandoli  a sè,  e ristabilendoli  nella  loro  ere- 
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dilà.  I fichi  cattivi  rappresentano  quelli  che  rimasero  nel 
paese  di  Giuda,  o che  si  sono  rifuggiti  in  Egitto,  c sopra 
i quali  il  Signore  eserciterà  la  sua  giustizia  con  puni- 
zioni strepitose. 

La  profezia  del  capo  xxv  ha  la  sua  data  dal  quarto  anno 
di  Joakim.  L'anno  25°  della  missione  di  Geremia  era  co- 
minciato, giusta  quello  che  vien  detto  al  j.  5(l),  e IV  a- 
buchodonosor  non  avea  ancor  posto  piede  nella  Giudea, 
conforme  a ciò  che  vien  detto  nel  ir.  9.  Geremia  an- 
nunzia a tutto  il  popolo  di  Giuda  e a tutti  gli  abitatori 
di  Gerusalemme,  che  per  non  aver  essi  ascoltata  la  sua 
voce,  nè  quella  di  tutti  gli  altri  profeti  clic  ad  essi  parla- 
rono da  parte  del  Signore,  il  Signore  è per  rivolgere  con- 
tro di  essi  il  re  di  Babilonia,  il  quale  li  soggiogherà,  essi 
c tutti  i loro  vicini;  clic  essi  rimarranno  soggetti  a quel 
principe  e a'  suoi  successori  per  lo  spazio  di  settant'  anni, 
dopo  di  che  lo  sdegno  del  Signore  cadrà  sopra  i Babilonesi 
medesimi,  die  saranno  stati  gli  strumenti  di  sue  vendette. 
IVarra  il  profeta,  che  secondo  l'ordine  avuto  dal  Signore 
( f.  55  e seg.  ),  avea  presentato  il  calice  dello  sdegno  di- 
vino a Gerusalemme,  agli  Egizii,  a’ Filistei,  agli  Idumci,  ai 
Moabiti,  agli  Ammoniti,  a'  Tirii,  agli  abitatori  delle  isole, 
a tutti  i popoli  dell'  Arabia , a tutti  quelli  dell'  aquilone 
(molti  credono  die  ciò  fosse  in  visione);  il  Signore  ag- 
giugne,  che  il  re  di  Sesach,  vale  a dire  il  re  di  Babilonia, 
ne  bcrà  dopo  di  essi  ; e continua  ad  annunziare  le  vendette 
che  è per  compiere  sopra  la  terra,  e dichiara  che  comin- 
ccrà  dal  percuotere  il  suo  popolo  stesso. 

La  profezia  del  rapo  xxvi  ha  per  data  il  cominciamcnto  del 
regno  di  Joakim;  ma  dò  non  si  dee  prendere  strettamente; 
perocché  il  f.  21  prova  che  già  da  qualche  tempo  Joa- 
kim era  sul  trono.  Sembra  soltanto  die  questa  profezia 
preceda  la  venuta  di  IVabuchodonosor.  Il  Signore  spedisce 
Geremia  nell'  atrio  del  tempio  per  annunziare  di  nuovo 
agli  abitanti  di  Giuda,  clic  se  essi  non  sono  docili  alla 
voce  del  Signore,  Gerusalemme  sarà  ridotta  alla  stessa 
condizione  di  Silo.  I sacerdoti  e i falsi  profeti  mutamente 
al  popolo  presero  Geremia  per  farlo  perire.  I principi  di 
Giuda  sono  di  ciò  informati.  Geremia  parla  in  sua  difesa; 

(1)  Vedi  le  cose  dette  nella  sopra  citata  Dissertazione , dì  cui  si  parla 
nella  profezia  del  capo  iv  d'£zcckiele. 
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i principi  e il  popolo  dichiarano  ai  sacerdoti  ed  ai  pro- 
feti di  trovarlo  innocente.  Alcuni  de’  seniori  allegano  in 
favor  di  Geremia  1’  esempio  del  profeta  Michea,  die  aveva 
profetizzato  sotto  Ezechia.  Un  altro  profeta,  chiamato  Uria, 
era  stato  perseguitato  e messo  a morte  per  ordine  di 
Joahim (1).  Aliicam,  die  sotto  Josia  avea  sostenuto  (indi- 
stinto impiego,  prende  la  difesa  di  Geremia,  e impedisce 
che  venga  messo  a morte. 

La  profezia  del  capo  xxvii  ha  per  data  il  cominciamento  del 
regno  di  Joakim;  ma  il  seguito  dimostra  die  appartiene 
piuttosto  al  regno  di  Sedecia.  Alcuni  hanno  voluto  con- 
ciliare tal  cosa,  dicendo  che  Geremia  ebbe  ordine  di  pre- 
parare sotto  il  regno  di  Joakim  le  catene  e i gioghi  che 
poi  doveva  spedire  sotto  il  regno  di  Sedecia.  Ma  il  si- 
riaco e l’arabo  leggono  nella  data  di  questa  profezia  il 
nome  di  Sedecia , ili  luogo  del  nome  di  Joakim.  Allora 
tutto  concorda^  e alcuni  preferiscono  questa  lezione,  la 
(piale  forma  per  tal  modo  un  senso  pili  naturale.  Questa 
profezia  è collegata  con  quella  del  capo  seguente}  e il 
f.  1"  del  capo  seguente  dimostra  che  sono  l'una  e 1’  al- 
tra del  ipiarto  anno  del  regno  di  Sedecia.  Dio  intima  a 
Geremia  di  prendere  e di  soprapporrc  al  suo  collo  ceppi 
e catene,  c di  spedirli  ai  re  di  Edom,  di  Moali,  di  Àm- 
mon,  di  Tiro  e di  Sidone,  per  mezzo  degli  ambasciatori 
eh'  erano  venuti  da  parte  loro  a Gerusalemme  presso  il 
re  Sedecia.  Il  Signore  dice  ad  essi  per  bocca  di  Geremia, 
che  ha  dato  in  potere  di  Nabuchodonosor  tutta  la  loro 
terra;  che  loro  promette  la  pace,  qualora  si  sommettano 
a quel  principe,  e che  loro  minaccia  le  sue  vendette  quando 
ricusino  di  obbedirgli.  11  profeta  esorta  parimente  Sedecia 
a somincttcrsi  al  re  di  Babilonia.  Inveisce  contro  i falsi 
profeti  che  sednccvano  il  popolo  promettendogli  che  non 
onderebbe  soggetto  a INabuchodonosor,  e che  i vasi  del 
tempio  trasportati  a Babilonia  ne  sarebbero  ben  presto  ri- 
tornati. Dichiara  che  i vasi  stessi  rimasti  a Gerusalemme 

(1)  Questo  esempio  è contrario  allo  causa  di  Geremia,  e molti  cre- 
dono che  fosse  proposto  da' suoi  avversarli;  altri  pensano  clic  i difensori 
stessi  di  Geremia,  per  P Oggetto  di  contrapporre  Ezechia,  la  un-moria 
del  quale  era  in  benedizione , a Joakim  , che  si  era  fatto  odioso  colle  sue 
violenze , paragonino  1'  operare  di  Ezechia  verso  il  profeta  Michea  con 
quello  di  Joakim  verso  il  profeta  Uria  , per  quindi  conchiudere  che  era 
miglior  partito  l' imitare  la  clemenza  e la  pietà  di  Ezechia. 
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saranno  trasportati  come  gli  altri,  e rimarranno  a Babi- 
lonia fino  al  giorno  in  cui  i prigionieri  saranno  richiamati. 

La  profezia  del  capo  xxviii  è datata  dallo  stesso  anno, 
il  quarto  del  regno  di  Sedccia.  Anania,  falso  profeta,  pre- 
dice in  presenza  dei  sacerdoti  e di  tutto  il  popolo,  che 
fra  due  anni  i vasi  portati  a Babilonia  faranno  ritorno  a 
Gerusalemme,  e che  Jechonia  vi  si  restituirà  con  tutti  i 
suoi  prigionieri.  Geremia  consente  che  Anania  sia  consi-, 
derato  come  un  vero  profeta  quando  questa  predizione  si 
adempia.  Anania,  per  confermare  la  sua  predizione,  rompe 
il  giogo  che  Geremia  portava.  Il  Signore  intima  a Gere- 
mia di  dichiarare  ad  Anania,  che  in  cambio  di  un  giogo 
ligneo,  sarà  imposto  un  giogo  di  ferro  dal  re  di  Babilonia 
sopra  tutti  i popoli  contro  i quali  il  Signore  avea  par- 
lato; e che  egli,  Anania,  morrebbe  in  quel  medesimo  anno, 
perchè  avea  parlato  contro  il  Signore.  E realmente  Ana- 
nia morì  due  mesi  dopo. 

La  profezia  del  capo  xxix  ha  per  data  il  regno  di  Sede- 
eia  , allorché  questo  principe  mandò  ambasciatori  a Babi- 
lonia per  IVabuchodouosor,  dopo  che  Jechonia  ed  una  por- 
zione del  popolo  furono  da  Gerusalemme  trasferiti  a quella 
città;  la  qual  cosa  ci  insinua  che  questa  profezia  può  es- 
sere riportata  ai  primi  anni  di  Scdecia,  c avanti  clic  Eze- 
chiele cominciasse  a profetizzare  nella  (ialdea,  dove  fu  con- 
dotto insieme  a Jechonia.  Geremia  scrive  ai  prigionieri  di 
Babilonia,  e gli  ammonisce  da  parte  del  Signore  di  sta- 
bilirsi in  quel  paese;  di  non  lasciare  che  ivi  si  estingua 
la  loro  stirpe;  di  pregare  per  la  pace  della  città  in  cui 
furono  traslocati;  di  non  permettere  che  i falsi  profeti  li 
seducano.  Il  Signore  promette  di  ricondurre  i prigionieri 
nel  loro  paese  dopo  i settant’  anni  di  cattività,  -che  di  già 
aveva  annunziato.  Minaccia  le  sue  vendette  a quelli  che 
sono  rimasti  nella  Giudea,  e che  non  hanno  ascoltata  la 
voce  de1  suoi  profeti.  Annunzia  il  supplicio  che  patiranno 
Acbab  e Sedccia,  falsi  profeti  che  seduccvano  i prigio- 
nieri a Babilonia.  Semcia.  altro  falso  profeta  nel  numero 
de’  prigionieri , avendo  scritto  a Sophonia  soprintendente 
del  tempio,  querelandosi  della  lettera  di  Geremia,  il  Si- 
gnore annunzia  il  castigo  con  cui  punirà  quel  fidso  profeta. 

Al  capo  xxx  comincia  una  profezia  che  sembra  essere 
continuata  nel  capo  seguente.  Questa  profezia  ha  relaziono 
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eoi  f.  40  del  rapo  mi,  in  cni  Geremia  predisse  il  ter- 
mine della  cattività:  essa  può  riferirsi  al  medesimo  tem- 
po. Il  Signore  comanda  a Geremia  di  scrivere  ciò  che  è 
sul  punto  di  svelare  rispetto  alla  liberazione  ed  al  ritorno 
de’  prigionieri  del  suo  popolo.  Una  terribile  desqjazione 
si  spanderà  sopra  la  Caldea:  i Babilonesi  saranno  colpiti 
da  spavento;  sarà  questo  un  tempo  di  afflizione  pei  figli 
di  Giacobbe  stesso  ; ma  ben  presto  saranno  liberati, 
e serviranno  il  Signore  e il  Capo  elle  verrà  dato  ad 
essi  dalla  stirpe  di  Davide.  Il  Signore  libererà  i figliuoli 
di  Giacobbe,  e li  ricondurrà  nella  loro  terra.  Egli  severa- 
mente gli  ha  percossi  per  la  moltitudine  delle  loro  ini- 
quità^ ma  verrà  il  giorno  che  egli  abbandonerà  alla  depre- 
dazione coloro  che  afflitti  gli  hanno.  Sionnc  sarà  richia- 
mata^ Gerusalemme  sarà  di  nuovo  costruita;  i suoi  figli 
saliranno  in  onore;  un  Capo  uscirà  dal  mezzo  di  essi;  il 
Signore  sarà  il  loro  Dio.  Ma  i giorni  di  sua  misericordia 
saranno  preceduti  da  quelli  di  sua  giustizia;  il  Signore 
eserciterà  le  sue  vendette  sopra  gli  empii  clic  trovansi  nel 
seno  del  suo  popolo.  INon  si  comprenderanno  i suoi  dise- 
gni, se  non  allorquando  avranno  compimento.  — Capo  un. 
11  Signore  promette  di  riconciliarsi  con  tutte  le  tribù  di 
Israele.  La  vergine  d'  Israele  apparirà  pomposamente;  i 
monti  di  Samaria  saranno  di  nnovo  coltivati;  Epliraim  si 
recherà  ad  adorare  il  Signore  sul  monte  santo  di  Sion. 
Il  Signore  invita  tutta  la  casa  di  Giacobbe  a celebrare 
la  liberazione  degli  avanzi  d' Israele.  I figli  d’ Israele  sa- 
ranno adunati,  e 'si  recheranno  in  Sion  ad  adorare  il  Si- 
gnore. Bacitele,  ava  di  Ephraim,  ha  pianta  la  cattività  dei 
suoi  figli;  ma  li  vedrà  ritornare  nelle  loro  terre.  Ephraim 
riconosce  la  sua  iniquità , ed  implora  la  misericordia  del 
Signore.  11  Signore  si  lascia  movere  a pietà  in  favore  di 
Epliraim,  c lo  esorta  a gemere  sopra  i suoi  antichi  sre- 
golamcnti.  Per  eccitarlo  a convertirsi,  il  Signore  desta  la 
di  lui  attenzione  a un  prodigio  della  sua  potenza.  (E  la  na- 
scita del  Messia.)  Israele  benedirà  la  terra  di  Giuda; 
Giuda  abiterà  di  nuovo  nella  sua  terra  nativa.  Il  Signore 
ristabilirà  le  due  case  d’  Israele  e di  Giuda.  I figliuoli 
non  porteranno  più  le  iniquità  dei  loro  padri.  Il  Signore 
formerà  nuova  alleanza  colla  casa  d’Israele  non  meno  che 
colla  casa  di  Giuda.  Il  Signore  non  abbandonerà  Israele 
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perpetuamente  ; Gerusalemme  sarà  riedificata,  cd  avrà  eterno 
fondamento. 

La  profezia  del  capo  xxxn  è datata  dal  decimo  anno 
di  Scdecia,  allorché  Nabuchodonosor  ritornato  dall'  Egitto, 
rinnovò  l’ assedio  davanti  Gerusalemme.  Allora  Geremia 
era  ritenuto  nell’  atrio  della  prigione  del  palazzo  per  or- 
dine di  Scdecia.  Egli  compera  per  comando  di  Dio  il 
campo  di  uno  de’  suoi  parenti;  ordina  a Danieli  di  darsi 
cura  che  il  contratto  di  tale  compera  venga  conservato;  e 
dichiara  che  il  Signore  rientrerà  in  possesso  del  ano  paese. 
Invoca  il  Signore;  considera  la  grandezza  e la  potenza  di 
lui,  le  maraviglie  da  lui  operate  in  favore  d’ Israele,  l’ in- 
gratif ndiuc  e infedeltà  di  questo  popolo,  la  vendetta  con 
cui  Iddio  allora  lo  andava  affliggendo,  e il  comando  che 
il  Signore  tuttavia  gli  faceva  di  comperare  il  campo.  Il 
Signore  gli  dichiara  che  realmente  esso  abbandona  Geru- 
salemme e Giuda  nelle  mani  de'  Caldei,  per  punire  l' in- 
fedeltà del  suo  popolo:  ma  che  alla  fine  adunerà  questo 
popolo  stesso,  lo  ristabilirà  nel  medesimo  luogo,  farà  con 
lui  un'  eterna  alleanza,  c lo  colmerà  de'  suoi  beni. 

La  profezia  del  capo  xxxm  sembra  essere  stata  pro- 
nunziata poco  tempo  dopo  l' antecedente  : Geremia  era  an- 
cora ritenuto  nell’  atrio  della  prigione.  Il  Signore  promette 
di  cicatrizzare  le  piaghe  di  Gerusalemme,  di  ricondurre  i 
prigionieri  del  suo  popolo,  di  perdonare  i loro  peccati,  e 
di  riempirli  de'  suoi  Leni.  Promette  di  suscitare  dalla  stirpe 
di  Davide  un  principe  che  regnerà  secondo  la  giustizia, 
di  non  lasciare  giammai  che  si  estingua  nè  la  stirpe  di 
Davide  ne  quella  di  Levi,  ma  di  moltiplicare  l'una  e l’al- 
tra come  l'arena  del  mare.  ÀI  vedere  i giudizi!  da  Dio 
esercitati  sopra  le  due  case  d’ Israele  e di  Giuda,  molti 
riguardavano  il  suo  popolo  come  interamente  rigettato:  ma 
il  Signore  protesta  che  non  abbandonerà  giammai  la  po- 
sterità di  Giacobbe,  e che  non  rigetterà  giammai  la  stirpe 
di  Davide. 

La  profezia  del  capo  xxxiv,  è anteriore  alle  due  pre- 
cedenti: essa  appartiene  al  nono  anno  di  Scdecia,  allor- 
ché Nahuchodouosor  stringeva  Gerusalemme  e le  altre 
città  della  Giudea.  Il  Signore  vuole  che  si  annunzii  a 
Scdecia,  che  abbandonerà  lui  c la  città  di  Gerusalemme 
fra  le  mani  di  IVabuchodonosor;  nondimeno  gli  promette 
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clic  non  morrà  sotto  la  spaila.  Qualche  tempo  dopo,  essendo 
sopravvenuto  l’ anno  sabatico , Selleria  ordinò  che  fosse 
resa  la  libertà,  secondo  la  legge,  agli  schiavi  dirci  ; i Giu- 
dei obbedirono,  e gli  schiavi  furono  posti  in  libertà.  Ma 
IVabuchodonosor  avendo  poscia  levato  1’  assedio,  per  muo- 
vere contro  gli  Egizi!,  i Giudei  ripigliarono  i loro  schiavi 
a dispetto  della  legge.  Il  Signore  rimprovera  ad  essi  per 
bocca  del  suo  profeta  questa  nnova  infedeltà,  e loro  di- 
chiara che,  avendo  essi  per  tal  modo . ricusato  di  lasciare 
la  libertà  a’  loro  schiavi,  egli  abbandoncralli  alla  spada,  alla 
Ernie  e alla  peste,  e fra  le  mani  de’  loro  nemici^  aggiunge 
che  il  re  di  Babilonia,  il  quale  ha  levato  l’assedio,  vi  farà 
ritorno,  si  renderà  padrone  di  Gerusalemme,  la  darà  in 
preda  alle  fiamme,  c ridurrà  in  solitudine  la  terra  di  Giuda. 

La  profezia  del  capo  xxxv  ha  per  data  il  regno  di  Joakim; 
havvi  luogo  a credere  che  appartenga  al  quarto  anno  di 
questo  principe,  allorché  IVabuchodonosor  si  avanzava  con- 
tro Gerusalemme.  I Rcchabiti,  i quali  fino  a quel  punto 
aveano  abitato  sotto  tende,  conforme  alla  legge  di  Jona- 
dab  loro  padre,  erano  allora  entrati  in  Gerusalemme  per 
mettersi  al  coperto  dalle  armi  de’  Caldei.  Geremia , per 
comando  del  Signore,  si  reca  presso  loro,  e presenta  ad 
essi  del  vino.  Essi  ricusano  di  berne,  perche  ciò  era  stato 
loro  proibito  da  Jonadab.  Il  Signore  fa  valere  la  fedeltà 
de’  Rechabiti  per  confondere  l’infedeltà  dei  figli  di  Giuda. 
Minaccia  a questi  la  sua  vendetta,  c promette  a quelli  di 
conservare  la  loro  stirpe.  I Rechabiti  de’  quali  si  parla , 
sono  il  soggetto  di  una  dissertazione  ( voi.  v , patf.  1159.  ) 

La  profezia  del  capo  xxxn  è datata  dal  quarto  anno 
di  Joakim,  e sembra  toccar  la  fine  di  esso  anno,  poco 
tempo  avanti  il  digiuno  che  quel  principe  pubblicò  il  quinto 
anno  del  suo  regno,  nel  nono  mese,  digiuno  che  molti  credono 
essere  stato  pubblicato  in  occasione  dell’  anniversario  della 
presa  di  Gerusalemme,  fatta  da  IVabuchodonosor,  il  quale  si 
impadronì  della  città  nel  quarto  anno  di  Joakim.  In  tal  modo 
questa  profezia  si  troverà  posteriore  alla  presa  di  Geru- 
salemme. Geremia  era  allora  costretto  a tenersi  rinchiuso, 
per  evitare  dal  cadere  fra  le  mani  de’  suoi  nemici.  Il  Si- 
gnore gli  comanda  di  scrivere  tutto  ciò  che  detto  avea 
riguardo  ad  Israele  e Giuda  e a tutti  gli  altri  popoli  dal 
principio  della  sua  missione  fino  a quel  punto.  Baruch  ne 
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fu  Io  scrittore  sotto  la  dettatura  dì  Geremia,  e si  dispone 
per  ordine  del  profeta  a fame  la  lettura  nel  tempio  alla 
presenza  di  tutto  il  popolo,  il  giorno  del  digiuno  pubbli- 
cato nel  nono  mese  del  quinto  anno  di  Joakim.  I principi 
di  Giuda  chiamano  Baruch  in  loro  presenza;  c sopra  loro 
inchiesta,  esso  fa  la  lettura  di  questo  libro.  I principi  lo 
avvisano  di  nascondersi,  esso  e Geremia,  e si  recano  presso 
il  re.  Questi  comincia  dal  farsi  leggere  il  libro  ; ma  ben 
presto,  lo  lacera  e lo  getta  alle  fiamme,  ed  ordina  di  ar- 
restare Baruch  e Geremia.  Il  Signore  ordina  a Geremia 
di  serivere  di  nuovo  le  medesime  profezie,  c gli  dichiara 
il  giudizio  che  eserciterà  sopra  Joakim,  per  punirlo  del- 
l1  avere-  abbruciato  il  libro. 

INel  capo  mvn,  Geremia  racconta  alcuni  fatti  che  av- 
vennero allorché  Nabuchodonosor  pose  l' assedio  innanzi 
a Gerusalemme  nel  nono  anno  di  Sedecia,  cd  allorché 
dopo  essersi  diretto  contro  gli  Egizii , ritornò  dinanzi  a 
quella  città,  nel  decimo  anno  di  Sedccia.  Questi  essendo 
succeduto  a Jerkonia,  non  obbedì  nè  esso  nè  il  suo  po- 
polo alle  ammonizioni  del  Signore.  Nabuehodonosor  si  reca 
all’’  assedio  di  Gerusalemme.  Sedecia  prega  per  mezzo  di 
inviati  Geremia  di  soccorrerlo  colle  sue  preghiere.  IS’abu- 
chodonosor  leva  1’  assedio  per  muovere  contro  gli  Egizii. 
Geremia  predice  il  suo  ritorno  c la  rovina  di  Gerusalem- 
me. Il  medesimo,  volendo  uscire  da  Gerusalemme  per  re- 
carsi in  sua  patria,  è arrestato  e posto  in  carcere.  Al  ri- 
torno di  Nabuchodonosor,  Sedecia  consulta  di  nuovo  Ge- 
remia, e Io  libera  dal  carcere  in  che  era  posto. 

La  profezia  del  capo  mvm  sembra  appartenere  al  de- 
cimo ovvero  undecimo  anno  di  .Sedecia.  Essa  si  riferisce 
a quella  del  capo  xxi,  e pare  esser  1’  ultima  che  Geremia 
abbia  pronunziato  avanti  la  presa  di  Gerusalemme.  I prin- 
cipi di  Giuda,  offesi  del  consiglio  che  dava  Geremia  al 
popolo  di  cedere  a1  Caldei,  e dalle  sue  assicurazioni,  che 
la  città  sarebbe  presa  dall'  esercito  del  re  di  Babilonia, 
domandano  a Sedecia  la  morte  del  profeta.  Sedccia  lo  dà 
in  loro  potere,  ed  essi  lo  gettano  in  una  cisterna  della  pri- 
gione. Abdemclech,  eunuco  etiope,  ne  lo  ritrae  colla  per- 
missione di  Sedecia,  e lo  ritorna  nel  vestibolo  della  pri- 
gione. Sedecia  consulta  secrctamente  Geremia;  questi  lo 
consiglia  di  arrendersi  a’  Caldei.  Sedecia  raccomanda  a Go- 
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renda  il  secreto  di  questo  abboccamento:  Geremia  glielo 
conserva,  e rimane  nel  vestibolo  della  prigione  (ino  alla 
presa  della  città. 

Il  capo  xxxix  contiene  la  storia  della  presa  di  Geru- 
salemme sotto  il  regno  di  Sedecia.  IVabuchodonosor  es- 
sendosi recato  ad  assediar  Gerusalemme  nel  nono  anno  di 
questo  re,  la  città  fu  presa  da'  Caldei  nell'  anno  undeeinio 
del  medesimo.  Sedecia  e i principi  che  si  erano  dati  alla 
fuga,  sono  arrestati.  Sono  condotti  a IVabuchodonosor,  che 
trovavasi  a Riddata  in  Siria.  Nabuchodonosor,  dopo  aver 
messi  a morte  i figli  di  Sedecia  al  cospetto  del  loro  pa- 
dre, fa  a lui  cavare  gli  occhi,  e lo  opprime  di  catene  per 
essere  poscia  condotto  a Babilonia.  ÌVabuzardan,  generale 
dell’  esercito  de’  Caldei , conduce  seco  tutti  quelli  fra  il 
popolo  che  erano  rimasti  in  Gerusalemme,  o che  si  erano 
a lui  arresi,  e nella  Giudea  lascia  soltanto  i più  poveri 
del  paese.  Risparmia  Geremia  per  ordine  di  IVabuchodo- 
nosor.  Qui  il  profeta  riporta  la  promessa  ebe  il  Signore 
avea  latta  ad  Abdcmelech  di  conservargli  la  vita  nella 
presa  della  città. 

I cinque  capi  seguenti  contengono  la  storia  di  ciò  che 
avvenne  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fino  al  tempo  che 
i Giudei  si  rifuggirono  nell’  Egitto,  e le  profezie  che  Ge- 
remia pronunziò  negli  ultimi  tempi  che  posero  fine  alla  sua 
missione.  — Capo  xl.  Nabuzardan  rende  la  libertà  a Gere- 
mia, c gli  lascia  la  scelta  o di  recarsi  a Babilonia,  o di  rima- 
nere nel  paese.  Geremia  rimane  nel  paese,  e si  ritira  presso 
Godolia,  clic  IVabuchodonosor  avea  stabilito  governatore 
della  Giudea.  I Giudei  che  aveano  presa  la  fuga  e si  erano 
dispersi,  si  adunano  presso  Godolia.  Johanan,  uno  de'  prin- 
cipali fra  loro,  informa  Godolia  dei  malvagi  disegni  di 
Ismaele,  rampollo  della  stirpe  reale.  Godolia  non  vuole  pre- 
starvi fede.  — Capo  xu.  Ismaele  uccide  Godolia.  Si  avanza 
contro  ottanta  nomini  che  andarono  a presentare  le  loro 
obblazioni  al  Signore.  Esso  gli  uccide,  e non  ne  risparmia 
che  dieci.  Conduce  prigionieri  tutti  quelli  che  trovavansi 
a Maspha.  Johanan  Io  insegue.  Ismaele  fogge  presso  gli  • 

Ammoniti.  Johanan  riconduce  i prigionieri.  Questi  risol- 
vono di  rifuggirsi  in  Egitto,  temendo  che  ì Caldei  non 
vendicassero  sopra  di  sé  la  morte  di  Godolia.  — Capo  xlii. 

Essi  recansi  "da  Geremia,  affinchè  egli  consulti  per  laro 
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il  Signore , promettendo  di  seguire  fedelmente  i «noi 
voleri.  Il  Signore  loro  dichiara  per  boera  di  Geremia  , 
che  quando  rimangano  nella  Giudea  , li  rinfrancherà  ; gli 
esorta  a non  temere  il  re  di  Babilonia , perche  il  Si- 
gnore è con  essi  per  difenderli.  Gli  ammonisce,  che  quando 
si  ostinino  a volersi  ritirare  in  Egitto,  ivi  si  vedranno 
oppressi  da  quelle  medesime  sventure  che  cercavano  di 
evitare.  Geremia  gli  esorta  ad  obbedire  al  Signore;  rim- 
provera ad  essi  la  loro  indocilità:  loro  annunzia  le  cala- 
mità che  ne  saranno  la  pena.  — Capo  xun.  I Giudei  ac- 
cusano di  menzogna  Geremia.  Si  ritirano  in  Egitto,  mal- 
grado il  divieto  del  Signore,  c conducono  seco  Geremia 
e Baruch.  Geremia,  essendo  a Taphnis,  predice  per  or- 
dine del  Signore,  che  Nabnchodonosor  desolerà  1‘  Egitto, 
incendierà  i suoi  tempii, e condurrà  prigionieri  i suoi  numi. — 
Capo  xxjv.  Il  Signore  manda  Geremia  ai  Giudei  che 
erano  sparsi  nell’  Egitto;  c per  ordine  del  Signore  il  pro- 
feta rimprovera  ad  essi  la  idolatria,  loro  dichiara  che  pe- 
riranno di  spada  c di  faine,  e che  da  questa  ruina  rimar- 
ranno solamente  salvi  coloro  che  la  preverranno  ritornando 
nella  Giudea.  I Giudei  gli  rispondono  che  persisteranno 
nella  loro  idolatria,  malgrado  le  sne  rimostranze.  Loro  an- 
nunzia di  nuovo  le  vendette  del  Signore,  e per  segno 
del  compimento  di  tali  minaccie , predice  clic  Faraone 
Ephreo,  re  d'  Egitto,  cadrà  nelle  mani  de’  suoi  nemici. 

La  profezia  del  capo  xi.v  è datata  dal  quarto  anno  di 
Joahim,  allorché  Baruch  serisse  le  profezie  di  Geremia. 
Il  Signore,  per  bocca  di  Geremia,  riprende  Baruch,  il 
quale  si  affliggeva  di  non  trovare  riposo;  gli  promette  ili 
conservargli  la  vita,  mentre  gli  altri  saranno  oppressi  dai 
mali. 

Dal  principio  del  capo  xlvi  fino  al  55  del  capo  xux 
si  riportano  molle  profezie  che  paiono  esser  quelle  che 
Geremia  va  mentovando  nella  profezia  del  capo  xxv,  f.  15* 
La  prima  è anteriore  alla  spedizione  di  Nabuchodonosor 
sopra  Charcamis,  nel  quarto  anno  di  •Ioakim,  e si  può  ri- 
portare al  primo  anno  di  questo  principe,  allorché  IN’echao 
ritornò  in  Egitto  dopo  aver  lasciato  un  forte  presidio  in 
Charcamis.  Gli  altri  possono  avere  la  medesima  epoca. 
Nel  capo  xlvi  si  trovano  primamente  due  profezie  che 
riguardano  1’  Egitto.  La  prima  è contenuta  ite'  primi  do- 
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«Ilei  versetti.  Essa  annunzia  la  spedizione  di  Nabuchodo- 
nosor  sopra  gli  Egizii  a Charcamis.  Questa  profezia  ebbe 
compimento  nel  ipiarto  anno  di  Joakiin.  La  seconda  pro- 
fezia è contenuta  negli  ultimi  sedici  versetti;  può  essere 
del  medesimo  tempo  che  la  prima.  Geremia  annunzia  la 
spedizione  di  INabuchodonosor  sopra  l’Egitto  stesso.  Questa 
seconda  guerra  non  avvenne  che  circa  trentacinquc  anni 
dopo  la  prima,  sotto  il  regno  di  Faraone  Ephreo  o Apries, 
circa  a sedici  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Gere- 
mia, dopo  avere  annunziata  la  desolazione  dell’  Egitto  ope- 
rata da  INabuchodonosor , annunzia  il  suo  ristabilimento 
sotto  Ciro;  e nel  tempo  stesso  annunzia  il  ristabilimento 
della  casa  di  Giacobbe,  cioè  delle  due  case  d’ Israele  e 
di  Giuda  riunite  sotto  il  regno  di  quel  medesimo  principe. 

La  profezia  del  capo  u.vn  riguarda  i Filistei  ; ed  al 
f.  1°  si  dice  che  essa  venne  pronunziata  prima  die  gli 
Egizi!  prendessero  Gaza.  Molti  sono  d’ avviso  che  questa 
spedizione  degli  Egizi!  debbasi  riportare  al  decimo  anno 
di  Sedccia , allorché  il  re  d’  Egitto  si  pose  in  cammino 
per  soccorrere  quel  principe.  Credono  altri  che  si  debba 
riportare  al  tempo  di  INecliao,  o allorché  questi  si  di- 
resse sopra  Charcamis,  o allorché  di  là  ritomossi.  In  que- 
sta ultima  supposizione , essa  potrà  avere  la  stessa  epoca 
che  le  due  precedenti,  e si  potrà  riportare  al  primo  anno 
di  Joakim.  Geremia  annunzia  la  spedizione  di  INabucho- 
donosor  sopra  i Filistei,  c la  desolazione  della  loro  terra 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme  durante  l’assedio  di  Tiro. 

La  profezia  del  capo  XLVin  riguarda  la  spedizione  di 
INabuchodonosor  sopra  i Moabiti  durante  1’  assedio  di  Tiro. 
Geremia  annunzia  la  loro  cattività  e il  loro  ritorno.  I 
trentatre  primi  versetti  del  capo  un  riguardano  diverse 
altre  spedizioni  di  INabuchodonosor  durante  i’  assedio  di 
Tiro:  1“  contro  gli  Ammoniti  ne’  sei  primi  versetti: 
2"  contro  gli  Idumei , dal  f.  7 fino  al  f.  22;  3”  con- 
tro Damasco  dal  f.  23  fino  al  27  ; 4°  contro  Ccdar , 
dal  f.  28  fin  al  35.  Tutte  queste  profezie  possono  es- 
sere del  primo  anno  di  Joakim. 

Al  f.  34  dello  stesso  capo  xux  comincia  una  pro- 
fezia datata  dal  coininciamcnto  del  regno  di  Sedccia.  Essa 
riguarda  la  spedizione  di  INabuchodonosor  sopra  gli  Ela- 
miti ; l’ espressioni  del  il.  36 , ove  si  dice  che  il  Si- 
gnore susciterà  i quattro  venti  dai  quattro  angoli  della 
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terra  contro  gli  Elamiti,  danno  luogo  a credere  che  fosse 
questa  una  delle  ultime  spedizioni  di  IVabuchodonosor,  al- 
lorché colle  sue  conquiste  egli  formò  uu  esercito  compo- 
sto di  truppe  di  tutte  le  nazioni  che  si  avea  sottomesse. 

Finalmente  la  profezia  conteuuta  nei  capi  Leu  an- 
nunzia la  spedizione  di  Ciro  contro  Babilonia,  la  presa  di 
questa  città,  la  desolazione  della  sua  provincia,  la  rovina 
del  suo  impero,  la  liberazione,  il  ritorno  e la  riunione 
delle  due  case  d Israele  e di  Giuda.  La  data  di  questa 
profezia  trovasi  al  f.  SO  del  capo  u : essa  appartiene 
al  quarto  anno  di  Sedccia;  fu  spedita  da  Geremia  a Ba- 
bilonia. Questo  ultimo  capo  termina  colle  seguenti  espres- 
sioni: Hucttsque  verba  J cremile ,•  cioè  Fin  qui  le  parole 
di  Geremia.  Tali  espressioni,  che  trovansi  tanto  nell'ebreo 
quanto  nella  Volgata,  non  veggonsi  negli  esemplari  dei 
Settanta,  ove  i due  ultimi  capi  occupano  uu  altro  luogo. 

Tale  conclusione  induce  a dubitare  se  il  capo  lu 
appartenga  a Geremia.  Questo  capo  è puramente  storico, 
e non  contiene  quasi  altro  che  le  cose  riferite  nel  iv  li- 
bro dei  Re  del  f.  18  dal  capo  vx.iv  fino  al  t-  24  del 
capo  xxv  ; cioè  una  ricapitolazione  di  quanto  avvenne 
nella  Giudea  sotto  il  regno  di  Sedecia;  il  novero  de'  Giu- 
dei condotti  a Babilonia  nell'  anno  settimo,  nel  decimottavo 
e nel  ventcsimoterzo  di  Vaburhodonosor;  e 1'  innalzamento 
di  Joaehin  o Jechonia,  liberato  dalla  prigione  per  favore 
di  Evilmerodach,  dopo  trentasctte  anni  di  cattività.  Que- 
sto ultimo  fatto  che  è riferito  anche  alla  fine  del  iv  libro 
dei  Re,  sembra  essere  posteriore  al  tempo  di  Geremia. 
Alcuni  attribuiscono  tutto  questo  capo  ad  Esdra. 

L'  edizione  romana  della  versione  dei  Settanta  concorda 
col  testo  ebreo  e colla  versione  Volgata  fino  al  f.  15 
del  capo  xxv,  talmente  che  la  profezia  contenuta  nc’  primi 
versetti  di  «pesto  capo  finisce  cojlc  parole  del  f.  15. 
El  adducam  super  terram  illuni  omnia  verba  mea  qiue 
locutus  sum  conira  eam,  omne  (pioti  scriptum  est  in  libro 
isto.  Il  rimanente  del  f.  15  c il  ■£.  14  sono  omessi. 
Indi  si  trovano  la  profezia  contro  gli  Elamiti,  che  esiste 
nel  «»po  xux  della  Volgata;  le  dne  profezie  contro  l’E- 
gitto clic  sono  nel  capo  xlvi:  la  profezia  contro  Babilo- 
nia, contenuta  nc’  capi  l e li;  la  profezia  contro  i Filistei, 
che  è nel  capo  xlvu  : le  prime  «piatirò  profezie  del  capo  xlix 
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contro  gli  I dui  nei,  contro  gli  Ammoniti,  contro  Cedar, 
contro  Damasco;  la  profezia  contro  i Moabiti  che  trovasi 
al  capo  xtviu.  Poi  viene  il  lo  del  capo  xxv , e tutto 
il  seguito  del  testo  fino  al  capo  xvv  inclusi  veniente;  dopo 
il  quale  .-è  collocato  il  capo  lu.  Così  tutta  la  dille  ronza 
ebe  scorgesi  fra  questa  versione  e la  Volgata,  consiste  in 
ciò,  ebe  questa  versione  colloca  nel  mezzo  del  capo  xxv 
della  Volgata  i sei  capi  che  nella  Volgata  trovansi  fra 
il  xlv  ed  il  ui,  e distribuisce  in  un  altro  ordine  le  pro- 
fezie contenute  in  questi  sei  capi.  Questa  intercalazione 
altera  F andamento  dei  numeri  di  tutti  i capi  posteriori 
al  capo  xxv.  Perciò  a vantaggio  di  quelli  che  vorrebbero 
consultare  questa  versione,  noi  qui  offriamo  una  tavola 
che  rappresenta  il  numero  dei  capi  di  essa  versione  cor- 
rispondenti a quelli  della  Volgata  e dell’  ebreo. 


Numeri  dei  capì  dell* ebreo 
e del  hi  Volgale. 

zxv  fino  al  f,  15  .... 

xxv  fino  al  /.  15 

XXVI. 

xxvu  fino  al  y.  19  • • . . 
dal  y.  19 

XXVIII  ••••••••• 

XXIX  •■•••••  «• 

XXX  •••*••••• 

XXXI  ••••••••■ 

XXXII  

xi  ahi  fino  al  f.  14  . . • . 

dal  f.  14 



XXXV  «■*••••.. 

XXXVI  • «••••••• 

XXXVII  . . 

XXXV11I 

XXXIX  * a 

undici  yy.  j dal  y.  3 fino  al 

y.  1^  ••••••• 

XI*  »••»•••••• 

XLI  »•*••••••• 

XLII  ••••••••* 

XX1I1  • • « *••,•«* 

XJ.1V  »»»»••••• 


Numeri  dei  capi  della  versione  dei  L1J 
secondo  1'  edizione  romana. 

xxv  fino  al  y.  13. 

xxxu. 

xxxin. 

XXXIV. 

manca. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

manca. 

XI*!. 

XLII. 

XLlll. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

mancano. 

xxvu. 

XXVIII. 

XXIX. 

X. 

xi  fino  al  y.  30. 
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Numeri  ilei  capi  dell'  ebreo 


e della  Volgata. 

XLV.  ...... 

XL  VI 

XLVII  ....... 

xlv  111  fino  al  y.  44  • 

dal  y.  u . . . 

xlix  fino  al  y.  5 • • 

a i.  « . . . . 

• . 

dal  y.  6 al  22  . . . . 

dal  /.  22  fino  al  27  • . 
dal  i.  27  fino  al  55  . . 
dal  y.  55  fino  alla  fine  . 


LI 

Lll 


Numeri  dei  capi  della  versione  dei  tu 
«fiondo  fedi  rioni-  romana. 

Li  dal  y.  50. 
axvi. 

xxix  fino  al  ]f.  7.  « 

XXXI. 

manca. 

xxx  fino  al  j.  5. 
manca. 

xxix  dal  f.  7. 

xxx  dal  f.  55. 

xxx  dal  i.  5 fino  al  55. 

xxv  dal  y.  15. 

XXVII. 

XXVIII. 

Lll. 


Ci  resta  ora  da  rappresentare,  per  quanto  sarà  fattibile, 
il  seguito  di  tali  profezie , secondo  1’  ordine  cronologico 
parimente  alterato  nella  versione  greca  e nella  latina,  con- 
forme in  questo  punto  all1  ebreo.  Molte  di  tali  profezie 
hanno  le  loro  date,  delle  quali  ci  prevarremo  per  rimet- 
terle nel  loro  ordine  -,  ma  molte  altresì  sono  senza  data  , 
oppure  queste  sono  marcate  in  modo  troppo  indeterminato, 
e solo  per  via  di  conghiettnre  si  può  giudicare  dell’ordine 
die  possono  avere.  Noi  abbiamo  di  già  osservato  che  nulla 
ci  costringe  a mutare  I’  ordine  dei  primi  venti  capi  ; e 
sembra  altresì  clic  gli  ultimi  quindici  si  debbano  lasciare 
nell’  ordine  e nella  distribuzione  che  loro  assegnarono  gli 
esemplari  dell’  ebreo  c della  Volgata.  Così  fra  i cinquanta  - 
due  capi  che  compongono  il  libro  della  profezia  di  Ge- 
remia, solo  diciassette  ve  ne  sono,  1’  ordine  de’  quali  sia 
visibilmente  alterato*,  o piuttosto  ve  ne  sono  soltanto  nove 
che  sembrano  collocati  fuor  di  luogo,  come  si  scorgerà  nella 
tavola  seguente,  dove  saranno  essi  indicati  con  asterisco. 

Si  possono  distribuire  le  profezie  di  Geremia  in  cinque 
classi,  di  cui  la  prima  conterrà  le  profezie  del  regno  di 
Giona,-  la  seconda  le  profezie  del  regno  di  Joakim;  la 
terza  le  profezie  del  regno  di  Sedecia;  la  quarta  le  pro- 
fezie posteriori  alla  rtiina  di  Gerusalemme  ,-  la  quinta  le 
profezie  particolari , cioè  quella  che  riguarda  Baruch,  e 
quelle  che  riguardano  le  nazioni  straniere. 


Digitized  by  Google 


«OPRA  GEREMIA. 


449 


I.  Nell'anno  decimoterzo  di  Josia 

4 Pepoca  della  missione  di  Geremia 
contenuta  nel  capo i. 

Negli  ultimi  diciotto  anni  di  quel  j ir  e iu.  i-O.  seg. 

principe  si  possono  collocare  le  prò-  ! in.  f 6 e seg.  vi. 

fezie  contenute  negli  undici  capi  se-(  vii x. 

guniti,  cioè ' xi xu. 

II.  Ne’  primi  tre  anni  del  regno  \ xiii. 

di  Joakim  possono  essere  collocate  I xiv xv. 

le  profezie  contenute  negli  otto  capi  J xvi.  . xvii.  1-18. 

tegnenti,  cioè I xvn.  19  e seg. 

' xviii xx. 

Allo  stesso  tempo  possono  altresì 
riferirsi  le  profezie  contenute  nei 
capi 

Al  principio  del  quarto  anno  di 
quel  principe,  deve  essere  collocata  la 
profezia  del  capo ' . . xxv.  * 

In  questo  quarto  anno  può  essere 
collocata  la  profezia  del  capo.  . . . xxxv.  * 

Alia  line  di  questo  quarto  anno, 
ed  al  principio  del  quinto,  deve  es- 
sere riportato  il  capo xxxvi.  * 

coi  due  primi  versetti  del  capo  xxxvn, 
che  formano  il  passaggio  da  questa 
seconda  parte  alla  seguente. 

III.  Al  principio  del  regno  di 

Sedecia  si  riferisce  la  profezia  con- 
tenuta al  capo xxiv.  * 

Ne’  tre  primi  anni  possono  essere  I xxix. 
collocate  le  profezie  dei  capi.  . . .J  xxx  e xxxi. 

Nel  quarto  anno  di  quel  principe 
debbono  essere  riportate  le  profezie 

che  si  contengono  ne’  capi 

Ai  nono  anno  deve  essere  ripor- 


tata la  profezia  del  capo xxxiv. 

Al  nono  cd  al  decimo  anno  deve 

essere  riportato  il  capo xxxvu. 

dal  vera.  3 fino  al  tennine. 

Al  decimo  anno  si  riferiscono  le  1 xxxu.  * 

profezie  contenute  nei  capi J xxxm.  * 

S.  Bibbia.  FoL  Fin.  Di, ieri.  9» 


XXVII.  * 
XXVIU.  * 


xxit.  e xxiu. 
xxvi. 
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Vi  si  può  aggiungere  quella  _dei 
capo xxi.  * 

Al  decimo  ovvero  undecimo  si 
riferisce  la  profezia  del  capo.  . . . xxxvin. 

All’  undecimo  si  riferisce  il  capo,  xxxix. 

IV.  Le  profezie  posteriori  alla 

ruina  di  Gerusalemme  sono  conte- 
nute ne’  cinque  capi  seguenti.  ...  XL.  xuv. 

V.  Le  profezie  particolari  sono 
contenute  ne’  sette  capi  seguenti , 
cioè:  quella  che  riguarda  Baruch , 

nel  capo xlv. 

Quelle  che  riguardano  le  nazioni 
infedeli,  ne’  capi xlvi u. 

Alla  fine  del  libro  si  trova  la  ri- 
capitolazione storica  di  ciò  che  av- 
venne dal  principio  del  regno  di 
Sedceia,  fino  all'  innalzamento  di  Je- 
clionia  nella  sua  cattività,  ed  è ciò 
che  forma  il  capo mi. 

L’ infedeltà  della  casa  di  Giuda  al  tempo  de’  suoi  ultimi 
re,  il  castigo  che  Dio  dovea  esercitare  sopra  di  essa  me- 
diante le  armi  di  ISabuchodonosor,  finalmente  la  sua  libe- 
razione e il  suo  ristabilimento  sotto  il  regno  di  Ciro:  tali 
sono  i principali  oggetti  che  ci  offre  il  senso  immediato 
e letterale  della  profezia  di  Geremia.  Ma  altri  oggetti  an- 
cora, ed  anche  oggetti  di  maggiore  importanza  e conside- 
razione, hanno  occupato  il  profeta^  ei  ne  parla  talora  in 
una  maniera  ben  chiara. 

Geremia  annunzia  apertamente  il  regno  del  Messia.  Il 
tempo  viene , dice  il  Signore  per  bocca  di  questo  pro- 
fetal,),  ed  io  susciterò  a Davidde  un  germe  giusto,  e re- 
gnerà come  re,  e sarà  sapiente ; e renderà  ragione,  e 
farà  giustizia  in  terra.  In  que'  giorni  Giuda  avrà  salute , 
e Israele  ^ vivrà  tranquillo:  e questo  è il  nome  col  quale 
egli  sarà  chiamato:  Il  giusto  Dio  nostro ; ovvero  secondo 
la  forza  dell’ebreo:  Jehova,  l’Ente  Supremo,  che  è la 
nostra  giustizia.  Questa  profezia  si  riferisce  al  Messia,  cioè 
a Gesù  Cristo,  in  una  maniera  cosi  chiara  ed  evidente, 

(1)  Jerem.  xxm.  o.  0,  et  xxxiu.  Hi.  iC.  — (2)  Nel  capo  aulì  si 
lcCCc  et  loratl,  aia  al  capo  nuu  si  legge  et  Jerusalem. 
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cbe  nemmeno  alla  lettera  si  può  di  verun  altro  spiegare. 
Invano  alcuni  Giudei  ed  alcuni  autori,  troppo  aderenti  alle 
spiegazioni  rabbiniche,  pretendono  di  applicarla  a Zoroba- 
bele.  In  verità  questo  principe  era  della  stirpe  di  Davide; 
egli  fu  capo  della  sua  nazione,  governò  nella  giustizia;  al 
suo . tempo  la  casa  di  Giuda  fu  liberata  dalla  sua  cattività, 
e Gerusalemme  si  andava  ristabilendo;  ma  Zorobabele  non 
ebbe  giammai  il  titolo  di  re;  la  liberazione  della  casa  di 
Giuda  al  tempo  di  quel  principe  fu  assai  imperfetta;  Ge- 
rusalemme non  apprestò  allora  un  soggiorno  pienamente  sicu- 
ro; e non  mai  si  può  attribuire  ad  un  uomo  semplice  il 
nome  incommunicabilc  dell’  Ente  Supremo,  Jehova,  che  è 
la  nostra  giustizia.  Perciò  il  parafraste  caldeo  e molti  rab- 
bini ammettono  cbe  tale  profezia  riguardi  il  Messia,  e i 
Padri  della  Chiesa,  seguiti  dalla  maggior  parte  de'  cristiani 
comentatori',  convengono  cbe  essa  ha  di  mira  Gesù  Cri- 
sto medesimo,  che  è il  promesso  Messia.  Dice  l1  angelo 
parlando  a Maria:  Ecco  che  concepirai,  e partorirai  un 
figlio , e gli  porrai  nome  Gesù.  Questi  sarà  grande , e 
sarà  chiamalo  figliuolo  ddt  Altissimo:  e a lui  darà  il 
Signore  Dio  la  sede  di  Davidde,  sito  padre : e regnerà 
sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno,  e il  suo  regno  non 
avrà  fine 11  \ E parimente  1’ angelo  cbe  parla  a Giuseppe 
cosi  dice:  Non  temere  di  prendere  Maria  tua  consorte: 
imperocché  ciò  ette  in  essa  è stato  conceputo,  è dello  Spi- 
rito Santo.  Ella  partorirà  un  figliuolo,  cui  tu  porrai  nome 
Gesù  ; imperocché  egli  libererà  il  suo  popolo  da’ suoi  pec- 
catiw.  Pilato  chiedendo  a Gesù  s’  egli  era  re,  Gesù  Cri- 
sto gli  risponde:  Tu  lo  dici ; io  sono  re1**.  Tutta  la  pie- 
nezza della  divinità  abita  sostanzialmente  in  lui (4);  ed  egli 
ci  fu  dato  da  Dio  per  essere  nostra  sapienza,  nostra  giu- 
stizia, nostra  santificazione  e nostra  redenzione 

In  un  altro  passo,  il  medesimo  profeta  si  esprime  in 
questi  termini  : Nuova  cosa  ha  creato  il  Signore  sopra  la 
terra  : Una  donna  chiuderà  in  sé  un  uomo ,®).  I Padri  e 
gli  interpreti  cristiani  spiegano  ciò  comunemente  della  in- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio.  La  santa  Vergine  dive- 
nuta madre  per  un  prodigio  senza  esempio,  e in  una  ma- 
niera tutta  soprannaturale,  circonda  un  nomo,  vale  a dire 

(I)  Lue.  i.  51  et  setta.  — (8)  Matlh.  ■.  20.  81.  — (.">)  Jean.  un». 

37.  — (t)  Colois.  u.  9.  — (15)  i.  i'or.  i.  30.  — (C)  Jer.  mi.  28. 
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Gesù  Cristo  che  sotto  la  forma  di  un  fanciullo  è il  più 
•aggio  e il  più  possente  di  tutti  gli  uomini,  essendo  egli 
medesimo  la  forza  e la  sapienza  del  Padre,  lo  splendore 
della  sua  gloria  c il  carattere  della  sua  sostanza,  e por- 
tante ogni  cosa  colla  sua  parola  onnipossente.  Sonvi  pure 
alcuni  Giudei,  i quali  convengono  che  questa  profezia  ri-, 
guardi  il  Messia. 

Il  re  Erode  il  Grande  vedendo  che  i magi  lo  aveano. 
illuso,  concepì  un  sommo  sdegno^  ed  avendo  spediti  uo- 
mini armali,  fece  uccidere  in  Bcthlecm  c in  tutti  i paesi 
limitrofi,  tutti  i bambini  della  età  di  due  anni  e al  di  sotto 
in  proporzione  al  tempo  che  avea  udito  dai  Magi.  Allora, 
dice  s.  Matteo l,),  si  adempì  quanto  fu  predetto  dal  pro- 
feta Geremìa  , che  dice  (s,.‘  Una  voce  si  è udita  in 
Rama , gran  piatiti  e urli : Rachele  piangente  i suoi 
figli ; n'e  volle  ammettere  consolazione , perchè  più  non 
sono.  Queste  parole  di  Geremia  riguardano,  secondo  la 
lettera,  la  cattività  degli  Israeliti  del  regno  delle  dicci  tribù. 
JXel  duolo  di  Rachele,  ava  di  Ephraim,  sopra  la  cattività 
e dispersione  de’  figliuoli,  che  le  furono  tolti  , s.  Matteo 
vede  una  immagine  della  desolazione  delle  madri  giudee, 
afflitte  per  la  strage  de'  loro  fanciulli , al  tempo  di  Gesù 
Cristo. 

Geremia  fu  egli  stesso  in  molte  circostanze  la  figura 
di  Gesù  Cristo.  Il  Signore  assegnandogli  la  sua  missione 
gli  disse:  Anzi  che  ti  formassi  nel  seno  della  madre , io 
ti  conobbi : ed  ansi  che  tu  tiscissi  dalC  utero,  io  ti  santi- 
ficai, e ti  diedi  profeta  alle  genti  Ed  Isaia  parlando  in 
nome  del  Messia  dice  : Udite,  o isole,  e voi  rimote  genti 
■porgete  le  orecchie.  l)aW  utero  della  madre  il  Signore  mi 
chiamò,  e del  nome  mio  si  ricordò  quando  io  era  nel  seno 
di  lei  ; e fece  mia  bocca  quasi  tagliente  spada  : sotto  F om- 
bra della  sua  mano  mi  custodì , ...  e a me  disse  : ... . 
lui  che  fin  dal  concepimento  formommi  suo  servo,  affine 
ch'io  a lui  riconduca  Giacobbe:  . . . Piccola  cosa  elf  è, 
che  tu  mi  presti  servigio  a risuscitare  le  tribù  di  Gia- 
cobbe e a convertire  la  feccia  <f  Israele.  Ecco  che  io  ti 
ho  costituito  luce  alle  genti,  affinchè  tu  sii  la  salute  data 
da  me  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo (<).  Questo  passo 

(1)  Mattò,  n.  17.  18.  — (2)  Jrr.  xixi.  18.  — (3)  Idem.  I.  8.  — 
(4)  Miai.  sui.  1 et  leqif. 
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che  fuor  di  dubbio  «'  intende  di  Gesù  Cristo,  somiglia 
talmente  alla  parola  che  il  Signore  dirige  a Geremia,  che 
facilmente  si  riconosce  la  missione  di  questo  profeta  es- 
sere una  immagine  della  missione  del  nostro  Salvatore. 

Lo  stesso  dicasi  dell'  esercizio  del  suo  ministero  là  dove 
esprime  in  così  ammirabil  maniera  lo  zelo,  i patimenti,  la 
dolcezza  e la  pazienza  dell’  Uomo-Dio.  Io  sono,  die’  egli, 
come  un  agnello  mansueto  che  è portalo  ad  essere  sacri- 
ficato Ed  è ciò  che  Isaia  avea  predetto  di  Gesù  Cristo: 
Fu  condotto  alla  morte  come  un  agnello  « E tutte  le 
» Chiese  consentono,  dice  s.  Girolamo  , che  le  cose  qui 
» dette  da  Geremia,  intender  si  debbano  di  Gesù  Cristo,  che 
» si  esprime  così  per  bocca  del  profeta  : Omnium  Fede- 
ri siarum  iste  est  consensus,  ut  sub  persona  Jeremiie,  a 
n Christo  heec  dici  intelliganl l3)  n.  Il  profeta  continua  (4): 
E non  avea  compreso  com'  eglino  avean  macchinato  con- 
tro di  me,  dicendo  : Fenile,  diamo  a lui  il  legno  in  luogo 
di  pane  ( applichiamo  il  legno  al  suo  corpo  t3>  ) ; e ster- 
miniamolo dalla  terra  de’  vivi , e non  sia  rammentato  più 
il  suo  nome.  Ed  anche  ciò  è quello  che  Isaia  avea  an- 
nunziato del  Messia:  E stato  reciso  dalla  terra  de' viventi 
Ed  i Padri  hanno  riconosciuto  nelle  parole  di  Geremia 
nna  profezia  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo. 

S.  Paolo  ci  indica  nel  libro  di  Geremia  una  profezia 
chiarissima  riguardante  la  nuova  alleanza.  Dice  questo 
apostolo (7):  Ma  (Gesù  Cristo)  miglior  ministero  ha  avuto 
in  sorte,  guanto  di  miglior  alleanza  e mediatore,  la  guale 
su  migliori  promesse  fii  stabilita.  Imperocché  se  quella 
prima  non  fosse  stata  manchevole , non  si  cercherebbe 
luogo  ad  una  seconda.  Imperocché  lagnandosi  di  loro , 
dice:  Ecco  verratmo  i giorni,  dice  il  Signore,  per  bocca 
di  Geremia  (*ì,  quando  io  contrarrò  colla  casa  if  Israello 
e colla  casa  di  Giuda  una  nuova  alleanza ; non  secondo 

(I)  Jrrtm.  n.  19.  — (8)  hai.  un.  7.  — (5)  tJicron.  Aie.  — (4)  Jer. 
Xi.  IO.  — (8)  La  voce  ebraica  belachmò,  presa  qui  per  in  pa- 

ncia tjns  , si  confonde  facilmente  con  Hjn^3  , biUhumaù),  che  può  signi- 

fi  care  » cornea  ejus  ; se  ne  può  scorgere  la  prova  in  Sofonia  , I.  1 
ove  una  voce  assai  somigliante  a questa  è presa  in  tale  senso  nella  Voi-  * 
gota  medesima.  — (6)  hai.  mi.  9.  — (7)  Htbr.  vili.  6 et  seqq.  — 
(8)  Jerem.  XXXI.  51.  e»  sefq> 
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T alleanza  che  feci  co ’ padri  loro  nel  giorno  in  cui  li 
presi  per  mano  per  cavarli  dalla  terra  di  Egitto  : ed  eglino 
noti  perseverarono  nella  mia  alleanza , ed  io  gli  ho  di- 
sprezzati,  dice  il  Signore:  imperocché  questa  è f alleanza 
che  stabilirò  colla  casa  tf  Israele  dopo  gue'  giorni,  dice 
il  Signore:  porrò  le  mie  leggi  nella  loro  mente , e le  scri- 
verò sopra  de ' loro  cuori,  e sarò  loro  Dio,  ed  eglino  sa- 
ranno saio  popolo.  Nè  farà  <f  uopo  che  insegm  ciascuno 
di  loro  al  suo  prossimo  , e ciascuno  di  loro  al  proprio 
fratello,  dicendogli:  Riconosci  il  Signore:  imperocché  dal 
più  piccolo  di  essi  fino  al  più  grande  lutti  mi  conosce- 
ranno: perché  io  sarò  propizio  alle  loro  iniquità,  e dei 
peccali  loro  non  avrò  piti  memoria.  ( Tutto  ciò  è della 
profezia  di  Geremia.  ) Or  col  dire  nuova,  antiquo  la  pri- 
ma. E quello  che  è antiquato  ed  invecchia,  é vicino  a 
finire.  Più  sotto  lo  stesso  apostolo  aggiunge:  Con  una  sola 
obblazione  rendette  perfetti  in  perpetuo  que'  che  sono  san- 
tificati. Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  Santo.  Imperocché 
dopo  di  aver  detto:  Questa  (è)  f alleanza  che  io  contrarrò 
con  essi  dopo  que'  giorni , dice  il  Signore } inserirò  le  mie 
leggi  ne’  loro  cuori,  e nelle  menti  loro  le  scriverò.  E dei 
peccati,  e delle  iniquità  loro  non  mi  ricorderò  già  più. 
Or  dov  (è)  di  questi  la  remissione:  non  v'  ha  già  più  ob- 
blazione pel  peccato  lt>. 

S.  Matteo,  s.  Marco  e s.  Luca  ci  insegnano  che  allor- 
quando Gesù  Cristo,  essendo  entrato  nel  tempio,  discac- 
ciò quelli  che  ivi  trafficavano,  aggiunse:  Non  è egli  scritto: 
La  mia  casa  è casa  di  orazione  per  tulle  le  genti?  Ma 
voi  r avete  cangiala  in  una  spelonca  di  ladri  <s).  Di 
queste  due  espressioni , la  prima  trovasi  in  Isaia  la  se- 
conda in  Geremia,  per  bocca  del  quale  il  Signore  dice: 
La  mia  casa  è dunque  divenuta  utut  spelonca  di  ladri l,)? 
L1  infedeltà  de'  Giudei  al  tempo  di  Geremia  era  una  fi- 
gura delle  loro  infedeltà  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  e le 
vendette  che  Dio  esercitò  sopra  questo  popolo  mediante 
le  armi  de’  Caldei  erano  una  immagine  di  quelle  che  eser- 
citò poscia  sopra  questo  medesimo  popolo  colle  anni  dei 
Romani  dopo  la  morte  dell’  Corno-Dio. 


(t)  Hebr.  i,  44  et  ««04.  — (2)  Matth.  ni.  45.  Mare.  xi.  IT. 
Lue.  in.  46.  — (5)  Jj«t*  ivi.  7.  — (4)  Jcrem.  vii.  li. 
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In  verità  è facile  il  rilevare  alcuni  rapporti  fra  questi 
«lue  grandi  avvenimenti.  Nell'  uno,  Dio  vendicò  la  santità 
del  suo  nome,  profanato  da  lungo  tempo  colla  idolatria,  a 
cui  il  popolo  ebreo  aveva  una  eccessiva  propensione;  ven- 
dicò il  sangue  de'  suoi  profeti  c de'  suoi  servi  sparso  al 
tempo  di  Manasse.  Nell'  altro  tutto  il  peso  del  suo  sdegno 
cadde  sopra  gli  uccisori  del  Santo  c del  Giusto,  sopra  i 
nemici  dichiarati  della  sua  religione,  e gli  instancabili  per- 
secutori de'  suoi  discepoli,  finalmente  sopra  nomini  colpe- 
voli agli  occhi  della  verità  di  una  idolatria  tanto  più  ab- 
Itominevolc  quanto  meno  era  sensibile  ; e che  esteriormente 
addetti  al  eulto  del  solo  vero  Dio,  non  di  meno  gli  ricu- 
savano l’ omaggio  della  loro  giustizia,  di  cui  vulcano  essere 
debitori  solamente  a se  stessi.  Ricusavano  di  credere  al 
vero  Messia  che  loro  era  dato  da  Dio,  e ponevano  la  loro 
speranza  nella  falsa  idea  ebe  si  formavano  del  Messia  che 
Dio  aveva  loro  promesso. 

Dio  fa  predire  a'  Giudei  in  diverse  riprese  la  spedizione 
de' Babilonesi  sopra  Gerusalemme.  Isaia  e Michea  sino  dal 
tempo  di  Ezechia;  Sophonia  sottoil  regno  di  Giosia  e Geremia, 
nello  stesso  tempo  e sotto  i regni  seguenti,  avvertirono 
i Giudei  delle  estreme  calamità  che  Dio  loro  preparava, 
qualora  non  facessero  ritorno  a lui.  Le  disgrazie  che  pa- 
tirono dopo  la  morte  di  Giosia,  a cagione  delle  loro  re- 
plicate ribellioni  contro  i re  di  Babilonia,  al  quale  la  di- 
sposizione di  Dio  aveali  soggettati;  la  Giudea  depredata 
da'  suoi  nemici;  Gerusalemme  assediata,  e di  già  presa  per 
due  volte;  Jcchonia  stesso  condotto  prigione  coi  più  rag- 
guardevoli fra  gli  abitanti;  tutto  ciò  unito  alla  voce  dei 
profeti  annunziava  ad  essi  la  funesta  catastrofe  ebe  dovea 
estinguere  il  regno  e disperdere  il  popolo  di  Giuda.  L'ul- 
tima ruina  de'  Giudei  fu  parimente  preceduta  da  molti  avvisi 
e da  segni  luminosi,  die  erano  altrettanti  decreti  che  Dio 
pronunziava  contro  quel  popolo  sciagurato,  c insieme  pre- 
luda di  una  desolazione  la  più  lagrimevole  di  cui  siasi 
giammai  adito  parlare.  Gesù  Cristo,  l' arbitro  e il  dottore 
de'  profeti,  rivolgendosi  a'  Giudei  pochi  giorni  avanti  la 
sua  passione,  avea  loro  annunziato  che  ben  presto  il  san- 
gue innocente  sparso  sulla  terra  dopo  la  morte  del  giusto 
Aliele,  ricaderehbe  sopra  di  essi,  c che  il  paese  da  loro 
abitato  rimarrebbe  deserto.  Allorché  egli  fece  il  suo  in- 
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gresso  in  Gerusalemme,  versò  lagrime  sopra  quella  ritti, 
annunziandole  che  era  vieina  la  sua  distruzione,  e ehe  non 
vi  riuiarrehlte  pietra  sopra  pietra.  Andando  al  Calvario,  si 
volse  alle  donne  ehe  piangevano  sopra  di  lui}  loro  con- 
sigliò di  piangere  piuttosto  sopra  se  medesime  c sopra  i 
loro  figli}  dichiarò  loro  d' essere  virino  il  tempo  in  cui 
si  chiameranno  avventurate  le  viscere  che  non  avranno 
prodotto  frutto.  Non  dimenticò  una  delle  principali  cagioni 
che  doveano  strascinare  quel  popolo  alia  sua  intera  perdi- 
zione: questa  era  la  seduzione  dei  falsi  profeti.  Essi  aveano 
ingannato  quel  popolo  al  tempo  di  Geremia,  lusingandolo 
con  menzognere  speranze  fino  agli  estremi.  Gesù  Cristo 
informa  i suoi  discepoli  che  la  stessa  sciagura  accaderà  ai 
Giudei  del  suo  tempo}  loro  dichiara  ehe  sorgerà  un  gran 
numero  di  falsi  profeti,  i (piali  sedurranno  moltissime  per- 
sone. I discepoli  di  Gesù  Cristo  fecero  a’  Giudei  le  stesse 
predizioni  che  fece  il  loro  divin  Maestro}  e la  tradizione 
ri  conservò  fra  le  altre  quella  di  s.  Pietro  c di  s.  Paolo (1). 
Questi  essendo  a Roma,  e vicini  a soffrirvi  il  martirio, 
annunziavano  a'  Giudei  che  doveano  essere  puniti:  che  fra 
poco  tempo  Dio  invierebbe  ad  essi  un  re  che  li  sommet- 
terrebbe  a inano  armata,  rumerebbe  le  loro  città  c li  ri- 
durrebbe a siffatta  fame,  che  si  divorerebbero  gli  uni  gli 
altri}  che  i superstiti  sarebbero  prigionieri  de’  loro  nemici} 
che  vedrebbero  violate  le  loro  mogli  c figliuole,  schiac- 
ciati i loro  figli,  devastata  ogni  cosa  dal  ferro  e dal  fuoco, 
e che  que1  disgraziati  prigionieri  rimarrebbero  per  sempre 
esuli  dalla  loro  terra.  Finalmente  lo  storico  Giuseppe 
riporta  molti  prodigi  che  si  riguardavano  come  i tristi  pro- 
nostici  di  qualche  grande  sciagura  di  cui  il  luogo  santo 
e Gerusalemme  erano  minacciati.  Ma  non  si  vide  giammai 
cosa  più  portentosa  che  il  seguente  fatto  riferito  dal  me- 
desimo storico.  Quattro  anni  avanti  la  dichiarazione  della 
guerra,  un  contadino  si  pose  a gridare  : Guai,  guai  a Ge- 
rusalemme! Egli  non  cessava  nè  giorno  nè  notte,  e i giorni 
festivi  raddoppiava  le  sue  grida.  Fu  preso,  interrogato  e 
condannato  alle  battiture  dai  magistrati  : a ciascuna  domanda 
ed  a ciascuna  percossa  egli  rispondeva,  senza  giammai  que- 
relarsene, Guai  a Gerusalemme!  Rimandato  come  stolto, 

(I)  Lati.,  Ittsl . lili.  Il,  e.  21.  — (2)  Jos.  dt  Belle  lib.  ni,®.  12. 
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egli  si  diede  a percorre  re  il  paese,  ripetendo  assiduamente 
la  sua  triste  predizione.  Continuò  per  lo  spazio  di  sette 
anni  a gridare  in  silTatta  maniera,  senza  che  la  sua  voce 
si  affievolisse.  IVel  tempo  dell’  ultimo  assedio  di  Gerusa- 
lemme si  rinchiuse  nella  città,  girando  indefessamente  in- 
torno le  mura,  e gridando  a tutta  forza:  Guai  al  tempio , 
guai  alla  città,  guai  a tutto  il  popolo!  Alla  One  aggiunse: 
Guai  a me  stesso!  e in  quel  punto  medesimo  egli  fu 
tolto  di  vita  da  un  colpo  di  pietra  lanciato  da  nna  mac- 
china. Non  si  direbbe  egli  (cosi  riflette  il  Bossuct(,))  che 
la  divina  vendetta  si  fosse  resa  come  visibile  in  quest'uo- 
mo. il  (piale  non  sussisteva  che  per  pronunziare  i decreti 
di  lei,  di  quest'  uomo  cui  essa  riempiva  della  sua  forza, 
affinchè  con  quel  grido  forte  e instancabile  potesse  pareg- 
giare la  gravezza  delle  comuni  sciagure:  e che  in  fine 
egli  dovea  perire  per  un  effetto  di  quella  vendetta  che 
avea  sì  lungo  tempo  annunziato,  affine  di  - renderla  più 
sensibile  e più  presente,  quando  egli  ne  fosse  non  sola- 
mente il  profeta  e il  testimonio,  ma  anche  la  vittima? 

Le  frequenti  ribellioni  de'  Giudei,  impazienti  di  scuotere 
il  giogo  caldeo,  furono  quelle  che  sopra  di  loro  provoca- 
rono le  disgrazie  di  cui  la  Scrittura  ci  fa  la  narrazione.  Lo 
stesso  avvenne  nei  tempi  che  seguirono  la  morte  di  Gesù 
Cristo  e il  nascimento  del  cristianesimo.  Quel  popolo  in- 
quieto e pertinacemente  imbevuto  più  che  mai  dell'onore 
di  essere  il  popolo  di  Dio,  e delle  future  conquiste  di 
un  preteso  Messia  che  soggiogar  dovea  tutte  le  nazioni, 
non  poteva  patire  il  dominio  romano.  Egli  si  accalorava 
per  ogni  minima  cosa;  e nelle  sue  frequenti  sedizioni,  si 
lasciava  strascinare  agli  ultimi  eccessi,  quando  non  lo  re- 
primessero la  forza  delle  armi  ed  il  terrore  de'  supplici!. 
I Giudei  finalmente,  spinti  all'  estremo 'dalle  ingiuste  ves- 
sazioni di  alcuni  governatori,  si  ribellarono  contro  i Ro- 
mani^ e fu  questo  il  motivo  che  accese  una  guerra  che 
divenne  funesta  a tutta  la  nazione.  Gestio  Gallo,  gover- 
natore di  Siria,  vedendo  dovunque  i Giudei  sulle  armi,  si 
assunse  di  ridurli  al  dovere,  prese  e saccheggiò  molte  città, 
e pose  finalmente  F assedio  innanzi  a Gerusalemme,  dove 
soggiornavano  le  persone  piti  tumultuose.  Egli  si  impa- 


(t)  Histoirc  tour,  par t,  2,  c.  8. 
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dronì  di  una  parte  della  città;  ma  non  avendo  saputo  pro- 
fittare de’  suoi  vantaggi,  si  ritirò  con  perdita,  e rinunziò 
alla  sua  impresa.  Vespasiano  e Tito,  suo  primogenito,  fu- 
rono spediti  nella  Giudea.  Dopo  avere  espugnate  le  piazze 
più  forti,  Tito  mosse  finalmente  contro  Gerusalemme,  e 
ne  formò  l' assedio,  durante  il  quale  i Giudei  patirono 
mali  che  non  si  possono  leggere  senza  orrore,  e che  non 
si  vorrebbero  credere,  se  i fatti  non  venissero  attestati  da 
uno  storico  così  attendibile  come  è Giuseppe,  Giudeo  per 
nascita  e per  religione,  il  quale  non  racconta  (piasi  altro 
che  le  cose  da  lui  vedute,  e la  di  cui  buona  fede  non  si 
può  mettere  in  dubbio.  In  tal  modo  la  giustizia  divina, 
la  quale  si  era  così  manifestamente  dichiarata  nella  prima 
distruzione  di  Gerusalemme  fatta  da  Nabuehodonosor,  si 
è resa  ancora  senza  paragone  più  sensibile  e più  spaven- 
tosa nclia  seconda  operata  da  Tito,  perciocché  i delitti 
erano  più  atroci,  ed  i colpevoli  erano  più  induriti. 

Per  meglio  comprendere  1’  ordine  dei  consigli  di  Dio, 
dice  il  Bossuet  (,),  poniamo  avanti  ogni  altra  cosa  que- 
sta verità  così  spesso  stabilita  nelle  sacre  lettere , che 
uno  dei  più  terribili  eiTetti  della  divina  vendetta . è al- 
lorquando in  punizione  de’  nostri  precedenti  peccati,  essa 
ci  abbandona  al  nostro  reprobo  senso  ; così  che  rima- 
niamo sordi  a tutti  i suoi  saggi  ammaestramenti , deciti 
alle  vie  di  salute  clic  vengono  additate,  pronti  a credere 
tutto  dò  che  ei  conduce  a perdizione,  purché  ci  lusinghi, 
e arditi  a tutto  imprendere,  senza  misurare  giammai  le 
nostre  forze  con  quelle  de’  nemici  die  noi  irritiamo.  Così 
perirono  per  la  prima  volta  sotto  la  mano  di  Vabucliodo- 
nosor , re  di  Babilonia , Gerusalemme  e i snoi  principi. 
Deboli  e sempre  battuti  da  quel  principe  vittorioso,  eb- 
bero frequenti  prove  clic  contro  di  lui  non  facevano  che 
vani  sforzi,  e furono  anzi  costretti  a giurargli  fedeltà.  Il 
profeta  Geremia  loro  dichiarava  da  parte  di  Dio,  die  Dia 
stesso  gli  avea  dati  in  preda  a quel  principe,  c che  per 
essi  non  eravi  altra  salute  che  di  subire  il  di  Ini  giogo. 
Egli  diceva  a Sederia  e a tutto  il  suo  popolo:  Sotlomet- 
teteui  al  re  di  Babilonia,  e vivrete ...  e perchè  questa  città 
sarà  ella  ridotta  a un  deserto  ***?  Ma  essi  non  prestarono 


(I)  nistoirr  imiti.,  par!.  2.,  tmp.  8.  — (2)  Jrr.  nvu.  12.  t7. 
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Tede  alla  stia  parola.  Mentre  ISabnckodonosor  li  teneva  stret- 
tamente ekiusi  coi  prodigiosi  lavori  onde  aveva  circondato 
la  loro  città,  essi  lasciai  ansi  incantare  dai  loro  falsi  pro- 
feti, che  riempivano  il  loro  spirito  di  vane  speranze,  e che 
loro  parlavano  audacemente  in  nome  di  Dio,  sebbene  Id- 
dio non  gli  avesse  inviati.  Il  popolo,  sedotto  dalle  loro 
false  promesse^  pativa  la  fame  e la  sete,  e le  più  dare 
ed  estreme  angoscici  e colla  sua  stolta  audacia  giunse  al 
segno  die  per  lui  non  più  fuvvi  misericordia.  La  città  fu 
rovinata;  incendiato  il  tempio;  tutto  fu  in  perdizione.  Ma 
qual  prodigio  di  seduzione,  di  temerità,  di  induramento 
«li  cuore  non  si  vide  in  questo  popolo  stesso  al  tempo 
dell'ultima  ruina  di  Gerusalemme?  Quantunque  la  loro 
ribellione  avesse  provocato  sopra  di  essi  le  armi  romane, 
ed  essi  temerariamente  scuotessero  un  giogo,  sotto  il  quale 
avea  piegato  tutto  1’  universo,  Tito  però  non  voleva  per- 
derli; al  contrario,  fece  spesso  offrire  loro  il  perdono,  non 
solamente  al  principiar  della  guerra,  ma  anche  allorquando 
non  potevano  più  sfuggire  dalle  sue  mani.  Egli  avea  già 
eretta  intorno  a Gerusalemme  una  lunga  e vasta  mura- 
glia, munita  di  torri  e di  ridotti  forti  al  pari  della  città 
stessa,  quando  ad  essi  spedì  Giuseppe  lor  concittadino, 
uno  de'  loro  capitani,  uno  de’  loro  sacerdoti , che  fu  latto 
prigione  in  questa  guerra  mentre  difendeva  il  suo  paese. 
Che  non  disse  egli  per  «muoverli?  Con  «piai  forza  di  ra- 
gioni non  gli  invitò  a ritornare  all'  obbedienza  de'  Romani? 
Egli  rappresentò  loro  il  cielo  e la  terra  congiurati  contro 
«li  loro,  la  loro  perdita  inevitabile  qualora  si  facesse  re- 
sistenza, ed  insieme  la  salvezza  loro  nella  clemenza  di 
Tito.  Salvate,  loro  diceva,  la  città  santa  ; salvate  voi  stessi  ; 
salvate  questo  tempio , la  maraviglia  ilelT  universo,  che  i 
Romani  rispettano,  e che  Tito  con  dispiacere  vede  pe- 
rire,,).  Ma  come  salvare  persone  così  ostinate  a perdersi? 
Sedotti  essi  «lai  loro  falsi  profeti,  non  ascoltano  quel  sag- 
gio ragionamento.  Erano  ridotti  agli  estremi;  la  faine  ne 
uccideva  più  che  la  guerra,  e le  madri  si  mangiavano  la 
loro  prole.  Tito,  mosso  dai  loro  mali,  prendeva  il  cielo  in 
testimonio  che  egli  non  era  la  cagione  della  loro  rovina. 
In  mezzo  pure  a queste  calamità,  essi  ancora  prestavano 

(1)  Jet.,  de  Bello  Ili.  vi , c.  A. 
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fede  alle  fallaci  predizioni,  che  loro  promettevano  l' impero 
dell' universo.  Ancora  di  più:  la  città  era  presa,  il  fuoco 
era  già  appiccato  «la  ogni  parte:  e quegli  stolti  credevano 
tuttavia  a'  falsi  profeti,  i «piali  gli  accertavano  che  il  giorno 
di  salute  era  giunto,  affinché  facessero  sempre  resistenza, 
e per  loro  non  vi  fosse  piìi  misericordia.  Finalmente  fu 
generale  l’eccidio:  la  città  fu  rovesciata  da  capo  a fondo; 
e tranne  alcuni  avanzi  di  torri,  cui  Tito  risparmiò  per 
servire  di  monumento  alla  posterità , non  vi  rimase  pietra 
sopra  pietra.  Per  tal  modo  la  stessa  vendetta  che  altre 
volte  era  apparsa  sotto  Sedccia , scoppiò  allora  sopra 
Gerusalemme.  Tito  non  è meno  l’ inviato  da  Dio  che  Pia» 
buchodonosor.  I Giudei  periscono  alla  stessa  foggia.  Sì 
vede  in  Gerusalemme  l’eguale  ribellione,  la  stessa  fame, 
le  stesse  estreme  angustie,  le  stesse  vie  di  salute  aperte, 
la  stessa  seduzione,  lo  stesso  induramento,  la  medesima 
caduta;  ed  affinchè  tutto  si  assomigli,  il  secondo  tempio 
è arso  sotto  Tito,  precisamente  nello  stesso  mese  e giorno 
ehc  fu  incendiato  il  primo  sotto  INahnchodonosor 1 1 K Era 
d’  uopo  che  ogni  cosa  fosse  marcata,  e che  «presto  popolo 
non  potesse  dubitare  della  divina  vendetta. 

Nondimeno  fra  «piestc  due  cadute  di  Gerusalemme  e 
de’  Giudei  esistono  due  notabili  diversità,  che  però  ambe- 
due ci  fanno  scorgere  nell'  ultima  eaduta  una  giustizia  più 
austera  c manifesta.  Nabuchodonosor  fece  appiccare  il  fuoco 
al  tempio;  Tito  non  dimenticò  verun  mezzo  per  salvarlo, 
quantiimpic  i suoi  consiglieri  gli  ponessero  innanzi  al  pen- 
siero che  i Giudei  fino  a tanto  che  sussistesse  il  tempio, 
col  quale  aveano  essi  congiunto  il  loro  destino,  non  si  ri- 
marrebbero giammai  dal  ribellarsi.  Ma  il  giorno  era  venuto  ; 
malgrado  i divieti  che  Tito  avea  pronunziati  innanzi  i 
Romani  c«l  innanzi  i Giudei,  e malgrado  la  naturale  incli- 
nazione de’  soldati,  che  dovea  indurli  piuttosto  a depre- 
dare che  a consumare  tante  ricchezze;  un  soldato,  sospinto, 
dice  Cìiuseppe,  da  divina  inspirazione,  si  fa  da'  suoi  com- 
pagni sollevare  ad  una  finestra,  c getta  il  fuoco  in  quel 
tempio  augusto.  Tito  accorre;  Tito  comanda  che  solleci- 
tamente si  estiugna  la  fiamma  nascente.  Tito  parla  invano; 
la  fiamma  in  un  istante  si  appiglia  in  ogni  lato;  c così 

(fl)  Jos,  de  Beltà,  tib.  vi.  e,  IO. 
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mar»  iglioso  edilìzio  è ridotto  in  cenere.  Se  l' indurimento 
de’  Giudei  sotto  Sedecia  era  l’ effetto  il  più  terribile  e 
1*  indizio  il  più  certo  della  divina  vendetta,  ebe  inai  si  deve 
pensare  dell1  accecamento  apparso  al  tempo  di  Tito  ? biella 
prima  mina  di  Gerusalemme,  i Giudei  andavano  almeno 
fra  loro  d1  accordo;  nell' ultima.  Gerusalemme  investita  al 
di  fuori  dai  Ilomani,  era  al  di  dentro  lacerata  da  tre  ne- 
miche fazioni.  Se  P odio  che  tutte  nutrivano  contro  i Ro- 
mani giungeva  lino  al  furore  ; esse  non  erano  meno  effe- 
rate P una  contro  le  altre;  i combattimenti  clic  sostenere 
doveano  contro  il  nemico  comune,  costavano  ad  esse  meno 
sangue  che  quelli  die  acccndevansi  fra  di  loro.  Un  istante 
dopo  gli  assalti  sostenuti  contro  lo  straniero,  i cittadini 
ricominciavano  la  loro  guerra  intestina  : la  violenza  e il  la- 
droneccio regnava  dovunque  nella  città.  Essa  perii  a;  essa 
non  era  più  che  un  vasto  campo  di  morti  coperto:  c i 
capi  delle  fazioni  vi  combattevano  per  P impero.  Non  era 
questa  forse  una  immagine  dell'  inferno,  ove  i damisti  si 
odiano  P un  P altro  non  meno  di  quel  che  odiino  i demoni, 
loro  comuni  nemici,  e dove  ogni  cosa  è piena  di  orgo- 
glio, di  confusione  e di  rabbia' 

Confessiamo  pertanto  che  le  cose  dalla  divina  giustizia 
operate  sopra  i Giudei  per  mezzo  di  Nabudiodonosor,  non 
erano  se  non  un'  ombra  della  vendetta  di  cui  Tito  fu  il 
ministro.  Quale  città  giammai  vide  perire  un  milione  c 
centomila  abitanti  nello  spazio  di  sette  mesi  ed  in  un  solo 
assedio?  Questo  è il  caso  a cui  soggiacquero  i Giudei 
nell’assedio  di  Gerusalemme.  Nulla  di  simigliente  aveano 
fatto  patire  ad  essi  i Caldei:  e nondimeno  que'  barbari 
non  potevano  non  riconoscere  la  mano  di  Dio  che  percuo- 
teva quel  perfido  popolo.  Nabuzardan  parlando  a Geremia, 
dice  : Il  Signore  Dio  tuo  ha  eseguilo  ed  ha  fatto  con- 
forme avea  predetto , perchè  voi  peccaste  contro  il  Si- 
gnore  Non  conviene  dunque  più  stupirci  se  Tito,  vit- 
torioso dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  ricevere  non  volea 
le  congratulazioni  de'  popoli  vicini,  nè  le  corone  che  ad 
esso  mandarono  per  onorare  la  sua  vittoria.  Tante  memo- 
rabili circostanze , lo  sdegno  di  Dio  così  manifesto,  c la  sua 
mano  die  ancora  egli  vedeva  così  presente,  lo  tenevano  in 

(I)  Jer.  11.  a.  3. 
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un  profondo  stupore:  e ciò  gli  fece  dire  eh’  egli  non  era 
se  non  un  debole  strumento  della  divina  vendetta.  Egli 
non  ne  sapcv  a tutto  1’  arcano  ; e questo  principe  così  illu- 
minato per  conoscere  che  la  Giudea  periva  per  un  mani- 
festo effetto  della  giustizia  di  Dio,  non  lo  era  abbastanza 
per  sapere  qual  delitto  Iddio  avea  volato  così  terribilmente 
punire.  Era  l' eccidio  del  divin  Figliuolo  il  più  grave  di 
tutti  i delitti,  il  delitto  fino  allora  inadito,  clic  diede  campo 
ad  una  vendetta  di  cni  il  mondo  non  area  giammai  ve- 
duto 1'  esempio. 

Ma  le  vendette  che  Dio  esercitò  sopra  la  casa  di  Giuda 
per  mezzo  delle  armi  di  Nabuchodonosor.  possono  ancora 
considerarsi  sotto  un  altro  punto  di  vista  egualmente  in- 
struttivo ed  importante.  Geremia  stesso  ce  lo  insinua  pa- 
ragonando più  d’  una  volta  l’ infedeltà  della  casa  <T  Israele 
colla  infedeltà  della  casa  di  Giuda;  e le  vendette  che 
Di»  esercitate  avea  sopra  la  casa  <f  Israele , per  mezzo 
delle  armi  assirie,  con  quelle  che  era  sul  puuto  di  eser- 
citare sopra  la  casa  di  Giuda  mediante  le  armi  de’ Caldei. 
Da  Origene  e da  s.  Girolamo  impareremo  le  istruzioni 
che  ci  possono  guidare  a siffatto  paralello. 

Nel  capo  hi  Geremia  riferisce,  che  sotto  il  regno  di 
Giosia,  il  Signore  gli  parlò  in  questi  termini:  Hai  tu  ve- 
duto f/uello  che  ha  fatto  la  ribelle  figliuola  <F  Israele?  Ella 
se  »’  è aiutata  da  sè  su  tulli  i ntouti  elevati  e sotto  ogni 
ombrosa  pianta,  ed  ivi  ha  peccato.  E quatuT  ella  tutte 
queste  cose  ebbe  fatte,  io  le  dissi:  Ritorna  a me:  ed  ella 
non  ritornò.  E la  peccatrice  sorella  di  lei,  la  figlia  di 
tìitula,  vide  com  io  avea  rigettata  la  ribelle  figliuola  di 
Israele,  perchè  era  stata  infedele  , e le  avea  dato  il  li- 
bello del  ripudio;  e la  prevaricatrice  sorella  , Giuda  , 
non  ebbe  timore,  ma  se  n'andò,  e divenne  aneli' essa 
infedele,  e colla  frequenta  di  sue  fornicazioni  contaminò 
la  terra,  e amò  la  pietra  ed  il  legno.  E dopo  tutte  que- 
ste cose  la  prevaricatrice  figlia  di  Giuda  , sua  sorella  , 
non  ritornò  a me  con  tutto  il  suo  cuore  , ma  con  fin- 
zione, dice  il  Signore.  E il  Signore  mi  disse:  La  ri- 
belle Israele  ha  un'  anima  giusta  in  comparazione  della 
peccatrice  figliuola  di  Giuda ***.  « Se  noi  bene  compren- 
di diamo,  dice  Origene  la-,  «piali  sicno  le  due  case  d'Israele 

(t)  Jcrem.  in.  6 et  sajij.  — (2)  Orij.  Homi,  iv  in  Jercm.  edit. 
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ned!  Giada  di  cui  parla  il  profeta,  riconosciamo  essere 
n d’ uopo  che  si  intenda  de'  Giudei  quello  che  dircsi 
» della  casa  d’Israele:  Io  f ho  ripudiala,  io  le  ho  dato 
n il  libello  di  divorzio ; perocché  Dio  ha  veramente  ri- 

» pudiato  i Giudei Indi  succediamo  noi  pure  : e 

n noi  siamo  Giuda , essendo  così  appellati  a cagione 
» del  nostro  Salvatore  che  nacque  dalla  tribù  di  Giu- 
» da.  Noi  ci  siamo  in  sulle  prime  convertiti  al  Signore , 
r ma  i nostri  ultimi  tempi  assomiglieranno  a quelli  dei 
t>  Giudei,  seppure  non  riusciranno  peggiori.  Ciò  si  veri- 
n ficherà  alla  fine  de’  secoli,  come  Gesù  Cristo  ci  palesò 
» chiaramente  nel  Vangelo  allorché  disse che  per  eg- 
ri sete  soprabbondata  T iniquità,  raffredderassi  la  carità 
n in  molli;  e chi  persevererà  sino  alla  fine , questi  sarà 
n salvo;  e che  si  faranno  miracoli  tjrandi  e prodigi  da  fare 
r che  siano  ingannali,  se  e possibile,  gli  stessi  eletti.  Ed 
r>  acciocché  non  ignorassimo  quale  sarà  in  allora  la  nostra 
n condizione,  il  Salvatore  parla  della  sua  venuta (,).  come 
» se  appena  si  dovesse  allora  trovare  in  tanto  numero  di 
r>  Chiese  un  solo  uomo  animato  dalla  fede  ....  Se  dun- 
» «pie  il  Signore,  dopo  aver  detto  per  bocca  del  profeta, 
n Io  ho  ripudiato  Israele  a cagione  de'  suoi  peccati , 
n e t ho  mandato  in  cattività  ; e Giuda  , vedendo  ciò 
n cK'e  avvenuto  ad  Israele , divenne  aneli'  egli  infedele  ; 
r non  può  dubitarsi  che  i nostri  peccati  egli  ebbe  di  mi- 
n ra:  poiché , allorquando  leggiamo  ciò  die  avvenne  ai 
r>  Giudei,  noi  non  temiamo  e non  diciamo:  Se  Dio  non 
r ha  risparmiati  i rami  naturali,  con  quanto  maggior  ra- 
si gionc  non  risparmierà  noi  ? Dio,  quantunque  pieno  di  mi- 
n sericordia  e di  bontà,  tuttavia  ha  divelti  coloro  che  si 
r>  gloriavano  di  essere  i rami  dell’olivo  . . . , c di  apparte- 
n nere  alla  radice  de’  patriarchi,  Abramo,  Isacco  e Gia- 
n cobbe:  con  quanto  maggior  ragione  si  deve  temere  che 
n egli  non  risparmii  noi  ?...  Allorché  dunque  Iddio  dice 
r>  per  bocca  del  profeta  : Non  hai  tu  veduto  quel  che  fece 

Buttii  1C79.  Lo  ■ tesso  principio  si  trora  ripetuto  nella  omelia  la  sopra 
lo  stesso  profeta  : Ani/ois  lovJa  Ùp«i{  ia/à*  Olà  ròv  XpitT TÒ»  • npbSril.ov 
yàp  in  il;  Ioù£x  àvariràhuv  ó Kùpto;  j)pwv.  Vi ri  Judo  no*  sumut 
prnptrr  Christum j noe  enim  dubium  est  quod  ex  Juda  ìhtmùtus  nastev 
urtiti  sit. 

(1)  Nutrii,  un.  13.  15.  34.  — (8)  Lue.  arai.  8. 
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« Israele  ribelle?  intendi  per  Israele  il  popolo  giudeo  . . . 
» Ed  allorché  aggiugne:  La  perfida  Giuda  vide  le  preva- 
r ricazioni  d’ Israele,  ec.;  egli  è a noi  che  si  rivolge  tale 
» rimprovero,  a noi  che  non  conserviamo  1’  alleanza  for- 
r mata  con  Dio,  che  non  ci  facciamo  a riflettere  che  i 
» Giudei  sono  da  questa  alleanza  decaduti , quantunque 
n fossero  figli  di  Abramo,  e ricevute  avessero  le  promes- 

n se Noi  che  siamo  divenuti  Giuda  , leggiamo  la 

» Scrittura;  vediamo  che  Israele  fu  sorpreso  tra  le  infe- 
n deità  de'  suoi  adulimi;  che  Dio  1"  ha  rigettata,  c che  a 
» cagione  delle  sue  fornicazioni  ha  dato  il  libello  di  ri- 
» pudio.  Noi  dovremmo  dunque  trarre  ammaestramento  dal 
» giudizio  che  Dio  esercitò  sopra  di  lui,  secondo  i suoi 
* peccali,  abbandonandolo  alla  cattività  cd  alla  spada  dei- 
n suoi  nemici.  Ciò  dovrebbe  indurci  a rinvenire  in  uoi 
e medesimi:  e ciascuuo  di  noi  dovrebbe  dire  a sé  stesso: 
v Se  Dio  non  ha  risparmiati  i rami  naturali,  quanto  meno 
» egli  risparmierà  noi.’  Se  ha  rigettati  quelli  che  discen- 
di de  vano  da'  patriarchi,  perchè  erano  divenuti  peccatori, 
r>  clic  non  soflriremo  noi,  che  fummo  chiamati  d' infra  i 
r Gentili  ? Ma  noi  non  fucciamo  riflessione  sopra  ciò .... 
r Se  frattanto  i Giudei  hanno  sperimentate  sì  grandi  scia- 
li gurc,  con  quanto  maggior  ragione,  se  noi  pecchiamo, 
» saremo  inviluppati  in  disgrazie  ancor  più  gravi  ? » 

Nel  capo  vii  Geremia  riferisce  che  il  Signore  avendogli 
diretta  la  parola,  gli  disse:  Sta  sulla  porla  della  casa  del 
Signore , ed  ivi  predica  questa  parola,  dicendo : l 'itile  la 
parola  del  Signore , voi  tutti  figli  di  Giuda  che  entrale 
per  queste  porte  ad  adorare  il  Signore.  Queste  cose  dice 
il  Signore  degli  eserciti , Dio  di  Israele:  Emendate  i vo- 
stri costumi  e i vostri  affetti,  ed  io  abiterò  con  voi  in 
questo  luogo  ( ovvero  vi  farò  abitare  in  questo  luogo.  ) 
Aon  ponete  fidanza  in  quelle  false  parole:  Il  tempio  del 
Signore,  il  tempio  del  Signore,  il  tempio  è del  Signore. 
Perocché  se  voi  rivolgerete  al  bene  i vostri  costumi  e i 
vostri  affetti:  se  retiderele  giustizia  tra  uomo  e uomo:  se 
non  farete  torto  al  forestiero  e al  pupillo  e alla  vedova , 
e non  {spargerete  in  questo  luogo  il  saligne  innocente,  e 
non  onderete  dietro  agli  dèi  stranieri  per  vostra  sciagura  ; 
Io  abiterò  con  voi  in  questo  luogo , ( ovvero,  io  vi  farò 
dimorare ) nella  terra , ch'io  diedi  a' padri  vostri  per  sc- 
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coli  e secoli.  Ma  voi  ponete  fidanza  sopra  bugiarde  pa- 
role che  a voi  noti  gioveranno:  Voi  rubate , uccidete,  fate 
adultera,  giurate  il  falso,  fate  libagioni  a Baal,  e andate 
dietro  a dii  stranieri,  che  voi  non  conoscevate ; e siete 
venuti,  e vi  siete  presentati  dinanzi  a me  in  questa  casa , 
la  quale  ha  nome  da  me,  e avete  detto  : Noi  siamo  salvi, 
perche  abbiamo  fatte  tutte  queste  abbominazioni.  È ella 
adunque  la  casa  mia,  la  qiuile  ha  nome  da  me,  diven- 
tata negli  occhi  vostri  una  caverna  di  ladroni ? Io,  io 
sono,  io  ho  veduto , dice  il  Signore.  Andate  al  luogo  del 
mio  soggiorno,  a Silo,  dove  la  maestà  mia  abitò  da  prin- 
cipio: e considerate  quel  che  io  feci  a quel  luogo  a ca- 
gione della  malizia  del  popolo  mio  <f  Israele.  E adesso , 
dopo  che  voi  avete  fatte  tutte  queste  cose,  dice  il  Sigtw- 
re , e dopo  che  io  ho  parlato  a voi,  e assai  per  tempo 
ho  parlato,  e voi  non  mi  avete  ascoltato  ; e vi  ho  chia- 
mati, e non  avete  risposto:  Io  farò  a questa  casa,  che 
porta  il  mio  nome , e nella  quale  voi  avete  fidanza  : e al 
luogo  ch’io  assegnai  a voi  e ai  padri  vostri,  farò  quello 
che  feci  a Silo;  e vi  caccerò  lungi  dalla  mia  faccia,  come 
cacciai  tutti  i vostri  fratelli,  tutta  la  stirpe  di  Ephraim (,\- 
u Quello  che  il  Signore  diceva  allora  a’  Giudei:  Raddriz- 
» tate  le  vostre  vie,  e non  ponete  fidanza  in  quelle  false 
» parole , dicendo:  Il  tempio  del  Signore,  lo  dirige  pari- 
ci mente  a noi  stessi,  dice  s.  Girolamo l9)}  e ci  ammoni- 
» sce  di  non  collocare  la  nostra  fiducia  ne’  superbi  edificii 
» consacrati  alla  sua  gloria  nel  mezzo  di  noi,  e di  non 
» dire:  Il  tempio  del  Signore,  il  tempio  del  Signore,  il 
v tempio  del  Signore.  Il  vero  tempio  del  Signore  c quello 
» ove  abita  una  fede  verace,  e dove  trovasi  una  vita  santa 
» e il  complesso  di  ogni  genere  di  virtù.  Poi  il  Signore 
» aggiugne:  Se  voi  avete  cura  di  raddrizzare  le  vostre 
n vie  ; se  i vostri  pensieri  non  trascorrono  a seguir  l'er- 
» rore  e la  menzogna}  se  praticate  la  giustizia,  e se  non 
n commettete  il  male}  se  non  versate  il  sangue  innocente 
n scandalezzando  i semplici  e i deboli}  se  non  seguite  gli 
» dèi  stranieri,  adorando  i perversi  dogmi  che  il  vostro 
» cuore  si  è fabbricati  per  vostra  sciagura,  io  abiterò  con 
» voi  in  questo  luogo,  che  voi  chiamate  il  tempio  di  Dio, 

(1)  Jfrrm.  ni.  9 et  teqq.  — (2)  Biertm.  « Jerem.  vii,  fan».  3j  eoi. 
164  et  seqq.,  edit.  n unir. 
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» e in  questa  tema  die  Lo  «lata  a’  vostri  padri,,  cioè  agli 
» Apostoli  ed  agli  uomini  apostolici;  od  anzi  io  vi  conso- 
li liderò  in  questa  terra  che  fin  dal  principio  è vostro  sog- 
li giorno,  e in  essa  farò  che  abitiate  fino  al  termine.  Ma 
» voi  ponete  fidanza , dice  il  Signore,  sopra  bugiarde  pa- 
ti rote  che  a voi  non  gioveranno....  Voi  rubate,  uccidete  , 
» fiale  adulterii,  giurate  il  falso , fate  libagioni  a Baal,  e 
n andate  dietro  a dèi  stranieri,  che  voi  non  conoscevate; 
» e siete  venuti,  e vi  siete  presentati  dinanzi  a me  in 
n questa  casa,  la  quale  ha  nome  da  me,  e avete  detto: 
» JYoi  siamo  salvi,  perchè  abbiamo  fatte  tutte  queste  ab- 
» bominazioni.  IVcssuno  dubita,  prosegue  s.  Girolamo,  nemo 
n dubitai , nessuno  dubita  che  in  un  senso  spirituale  «ine- 
rì ste  cose  effettivamente  accadono  nella  Chiesa,  allorché  i 
» malvagi  considerando  la  felicità  che  godouo  nel  presente 
» secolo,  contano  per  nulla  tutti  i loro  peccali,  e credono 
» che  Dio  non  ne  abbia  conoscenza,  perché  immantinente 
» non  li  punisce  la  sua  vendetta  . ...  La  mia  casa , sopra 
» la  quale  fu  invocalo  il  mio  nome  dinanzi  a ’ vostri  oc- 
» chi,  è dunque  vòlta  in  una  spelonca  di  ladri  ? dice  il  Si- 
ri gnore.  La  Chiesa  di  Dio  addiviene,  se  così  può  dirsi, 
» una  spelonca  «li  ladri,  Ecclesia  Dei  verlitur  in  spelun- 
n cam  latronum,  allorché  trovansi  nel  mezzo  di  lei,  cioè 
» fra  quelli  cui  porta  nel  suo  seno,  furti,  omicidi!  e adul- 
» ferii,  sacrilegi,  spergiuri,  macchinazioni  d' errori,  cd  ogni 
» foggia  d’  altri  delitti  ....  Io  stesso  ho  velluto  lutto  ciò , 
» dice  il  Signore;  i miei  occhi  hanno  contemplato  quello 
» che  voi  credevate  essermi  nascosto  ....  Ma  andate  a 
» Silo,  «lice  il  Signore, ....  e considerate  come  io  la  trat- 
ti lai  per  la  malizia  d’Israele  mio  popolo.  Loro  insegna 
» a giudicare  del  presente  per  mezzo  del  passato;  e sie- 
ri come  «licevano:  Il  tempio  del  Signore,  il  tempio  del 
» Signore,  il  tempio  del  Signore,  e si  gloriavano  dello 
* splendore  di  tale  preziosa  abitazione,  rammenta  ad  essi 
n ciò  che  era  avvenuto  a Silo,  dove  primamente  era  stato 
» il  tabernacolo  di  Dio,  e di  cui  era  scrìtto  in  un  salmo l,>- 
» Egli  ha  rigettato  il  tabernacolo  di  Silo  ; affinché  coin- 
-r  prendano  che,  siccome  quel  luogo  è caduto  in  ruina 
» e fu  ridotto  in  cenere,  non  diversamente  il  tempio  sarà 

(I)  Piti.  ami.  60. 
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» rovesciato,  perciocché  quelli  che  vi  entrano  e che  vi 
» abitano,  furono  trovati  colpevoli  di  somiglianti  delitti. 

» Come  dunque  pel  tempio  fu  Silo  un  esempio;  cosi  quello 
» lo  sarà  per  noi , giunto  l’ istante  in  cui  avrà  compì- 
» mento  quella  espressione l,):  Quando  verrà  il  Figliuolo 
».  dell' uomo,  credete  voi  che  trotterà  fede  sopra  la  terra?.... 

» Ora  dunque,  continua  il  Sonore,  avendo  voi  fatte  tutte 
» queste  cose , e che  vi  ho  parlalo  senza  che  mi  abbiate  dato 
».  ascolto...  io  tratterò  questa  casa....  e questo  luogo...  come 
r>  ho  trattato  Silo;  e vi  scaccerò , come  ho  scacciata  tutta  la 
r>  stirpe  di  Ephraim.  Dio  avendoli  appellali , ed  essendo 
» sorto,  per  così  dire,  nel  mezzo  della  notte,  per  ritrarre 
» i medesimi  dalle  loro  tenebre,  senza  che  avessero  ascol- 
» tata  la  sua  voce,  loro  minaccia  di  fare  verso  il  tempio 
V di  Gerusalemme,  ciò  che  fece  riguardo  a Silo,  dove  pri- 
» inamente  era  stato  il  suo  tabernacolo:  affinchè  siccome 
» da  ambedue  le  parti  ebbe  luogo  un'  eguale  infedeltà,  così 
» da  ambedue  eguale  fosse  la  punizione.  E siccome  il  Si- 
» gnorc  avea  rigettata  la  stirpe  di  Ephraim,  cioè  le  dieci 
r>  tribù,  disegnate  sotto  il  nome  d' Israele,  che  contavano 
» come  capo  de'  loro  principi  Geroboamo,  figliuolo  di  Na- 
» bat,  il  quale  era  della  tribù  di  Ephraim,  detta  pari- 
» mente  tribù  di  Giuseppe;  così  dichiara  che  abbandonerà 
» eziandio  Gerusalemme  e la  tribù  di  Giuda,  a cui  andava 
r>  unita  la  tribù  di  Beniamino.  Per  tal  modo  egli  rigettò 
» Silo;  e rigetterà  pure  il  tempio;  rigettò  le  dicci  tribù; 
» rigetterà  pure  le  altre  due.  E comprendiamo  che  quanto 
» mai  dicesi  a questo  popolo,  è pnr  detto  di  noi,  se  ci  dia- 
» ino  ad  imitare  tali  prevaricazioni.  Quidquid  illi  populo 
» die  ititi-,  intelligamus  et  de  nobis,  si  similia  fecerimus  ». 
Il  principio  che  pone  qui  il  santo  Dottore,  è da  lui  ripe- 
tuto in  molti  passi,  anzi  ne  costituisce  in  qualche  maniera 
il  fondamento  del  suo  comentario  sopra  Geremia,  nel  quale 
continuamente  si  occupa  a mostrarci  che  le  cose  dette  di 
Gerusalemme  e di  Ginda,  possono  anche  riguardare  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  cioè  quelli  che  sono  nella  Chiesa 

(I)  Lue.  xviu.  8.  — (2)  Hieron.  in  Jerem.  ìv,  tom.  uij  col.  846. 
Hoc  autem  prteeipitur  viris  Judo  et  Jerusalem , qui  veratn  sectantur 
fiderà*  et  habitant  in  Ecclesia.  Et  col.  847.  Hoc  audiat  Judo  > hoc  Je- 
rusalem , in  qua  confessio  /idei  est * et  in  qua  pax  Ckristi  habitat.  Et 
col.  880  et  881.  Quidquid  juxta  his toriata  de  Jerusalem  diximus  et 
Judaa,  referamus  ad  EccUsiam  Dei.  Et  col « 881.  Quidquid , ut  sopra 
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di  Gesù  Cristo,  la  quale,  sempre  santa,  sempre  pura,  sem- 
pre sussistente,  sempre  indefettibile,  racchiude  nel  suo  seno 
membri  morti,  cristiani  prevaricatori,  sopra  i quali  cadono 
i rimproveri  c le  minacce  che  i profeti  dirigono  ai  per- 
fidi figli  di  Giuda,  a’  rei  abitanti  di  Gerusalemme.  Per- 
tanto le  nazioni  che  entrarono  nella  Chiesa,  sono  rappre- 
sentate dai  figli  di  Giuda,  che  sono  il  principale  oggetto 
delle  profezie  di  Geremia;  e in  questo  senso  è verità 
precisa  che  Geremia  sia  stato  costituito  profeta  per  le  na- 
zioni: Prophelam  gentibus  dedi  te.  Parlando  ai  figli  di 
Giuda,  egli  parla  a noi  medesimi.  Egli  è il  profeta  dei 
Gentili,  come  s.  Paolo  ne  è 1'  apostolo. 

Colla  casa  di  Giuda  dovea  un  giorno  unirsi  la  casa 
d'Israele;  e parimente  al  popolo  cristiano  deve  un  giorno 
unirsi  il  popolo  giudeo;  allora  le  due  case  non  formeranno 
più  che  una  sola  famiglia;  i due  popoli  non  formeranno 
più  che  un  sol  popolo;  non  vi  sarà  più  che  un  gregge, 
nè  più  che  un  sol  pastore.  San  Girolamo  ci  fa  pure  os- 
servare in  molti  luoghi  del  libro  di  Geremia  la  promessa 
di  quel  tempo  avventurato.  Nella  serie  della  profezia  del 
capo  in,  da  noi  riportata,  il  Signore,  dopo  avere  dimo- 
strato quanto  la  infedeltà  della  casa  di  Giuda  superi  l’in- 
fedeltà della  casa  d'Israele,  aggiunge,  parlando  di  Geremia: 
Va,  e ad  alta  voce  ripeti  queste  parole  verso  il  setten- 
trione, e dirai : Toma,  Israele  ribelle  (dice  il  Signore) , 
ed  io  non  celerò  a voi  la  mia  faccia . . . Conosci  però 
la  tua  iniquità ; perocché  contro  il  Signore  l)io  tuo  tu 
hai  peccato.,.  Convertitevi  a me,  figliuoli  apostati,  dice 
il  Signore : perocché  io  sono  il  vostro  sposo : e vi  sce- 
glierò uno  di  una  città,  e due  di  una  famìglia,  e vi  con- 
durrò dentro  in  Sionne  u).  San  Girolamo,  dopo  avere  spie- 
gato ciò  nel  primo  senso,  dice  (s):  « Altri  ciò  intendono  delle 
» cose  che  accademmo  al  termine  de'  tempi,  allorché  es- 
» sendo  entrata  la  pienezza  delle  nazioni,  tutto  Israele 
» sarà  salvo  ».  Ed  egli  stesso  continua  a spiegare  in 
questo  senso  il  seguito  della  profezia,  poiché  il  Signore 


dixirxut,  il t hiitori*  inteUigitw  lontra  Jrrnsatrm,  refrrtur  ad  Eeclesiam. 
Et  col . ($38.  Htre  omnia  refera  mas  ad  Eeclesiam.  Et  col.  860.  Quid- 
quid  juxta  lUteram  inteiligimus  super  Jerusalem 9 juxta  intellitjentiam 
spiritual em  referamus  ad  Eeclesiam.  Et  alibi  passim . 

(I)  Jer.  ni.  IR  et  teqq*  — (8)  Micron,  in  Jer . iu , tom.  in,  col, 

844  et  seqq. 
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•gfjiug-ne:  Come  una  donna  che  spretta  colui  che  Fama, 
così  la  casa  d'Israele  ha  dispreizato  me,  dice  il  Signore  (,).  . 
u E la  voce  di  Gesù  Cristo,  dice  san  Girolamo , è il  po- 
» polo  giudeo  che  essa  riguarda . . . Perciocché  in  tal 
« modo  la  casa  d1  Israele,  cioè  il  popolo  giudeo,  disprezzo 
» a suo  danno  il  Signore , che  è il  suo  Dio  e il  suo  Sal- 
n valore  » . Il  Signore  prosieguo  : Jìitomale,  figliuoli  ri- 
belli , ed  io  sanerò  le  vostre  piaghe  <a).  Ben  presto  la 
profezia  così  ripiglia  in  nome  dei  figliuoli  d1  Israele  : Ecco 
che  noi  veniamo  a te,  imperocché  tu  se’  il  Signore  Dio  no- 
stro ...V bramente  la  salute  d Israele  è stala  nel  Signore  Dio 
nostro.  « Intendiamo  anche  ciò , dice  san  Girolamo , del 
» popolo  giudeo  che  ritorna  al  Signore  ».  Il  profeta  con- 
tinua in  nome  della  casa  d'  Israele:  Noi  abbiamo  pec- 
cato contro  il  Signore  Dio  nostro,  noi  e i padri  nostri 
dad  adolescenza  nostra  fino  a questo  giorno  : e non  ascol- 
tammo la  voce  del  Signore  Dio  nostro  (3).  Sopra  ciò  san 
Girolamo  si  esprime  così:  « Israele  così  parlò,  Israele  che 
» non  ascoltò  U Signore  suo  Dio...  Perciocché  veramente 
» egli  abbandonò  0 Signore  suo  Dio,  abbandonando  Gesù 
» Cristo,  contro  il  quale  peccò,  non  solo  nel  tempo  in  cui 
r>  questo  Dio  salvatore  si  mostrò  rivestito  di  nostra  carne, 

» ma  avanti  la  stessa  sua  venuta.  Perciò  essi  dicono:  Noi 
nei  nostri  padri,  dalla  nostra  giovinetta  fino  a questo 
» giorno.  E noi  non  abbiamo  ascoltata  la  voce  del  nostro 
» Dio  che  parlava  ai  nostri  padri,  c loro  diceva  w:  Se 
n voi  credeste  a Mose,  credereste  parimente  a me,  poi- 
v che  egli  di  me  ha  scritto  ». 

Nel  capo  xvi  Geremia  riferisce  quella  consolante  pro- 
messa: tiene  il  tempo,  dice  il  Signore,  quando  non  si 
dirà  più : Uve  il  Sigttore,  che  trasse  i figliuoli  <f  Israele 
dalla  terra  d Egitto  : ma,  Vive  il  Signore,  che  lui  tratti, 
i figliuoli  d Israele  dalla  terra  di  settentrione  e da  tutti 
i paesi  pe'  quali  io  gli  avrò  dispersi,  e.  li  ricondurrò 
nella  loro  terra  data  da  me  a'  loro  padri  « Egli  è 
» manifesto,  dice  san  Girolamo  (e),  che  il  profeta  qui  pre- 
» dice  il  ristabilimento  del  popolo  d'  Israele,  e la  miscri- 
» cordia  che  si  doveva  diffondere  sopra  questo  popolo 
» dopo  la  sua  cattività.  Secondo  la  lettera,  questa  predi- 
li) Jerem.  ut.  SO.  — (3)  Ibid.  i.  SS  et  33.  — (3)  Ibid.  +.  28.  — 
(4)  Joan.  V.  46.  — (8)  Jcr.  IVI.  44.  18.  — (6)  ìiieron.  in  Jerem. 
w,  tom.  in,  col.  606. 
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» zionc  fu  adempiuta  in  parte  al  tempo  di  Zorobabele  e 
» del  pontefice  Gesù  , figlio  di  Josedech,  c al  tempo  di 
» Esdra  •,  ma  nel  senso  spirituale  il  profeta  significa  ciò 
» che  deve  essere  adempiuto  in  una  maniera  più  perfetta  e 
» più  veritiera  al  tempo  del  Messia  , al  tempo  di  Gesù 
» Cristo.  Egli  dice:  Verrà  un  tempo  che  non  si  dirà  più 
» che  il  popolo  fa  tratto  daW  Egitto  da  Mosè  e da  Aronne; 
» ma  che  fu  ricondotto  dalla  terra  deW  aquilone , attesa 
» la  libertà  che  Ciro , re  di  Persia , renderà  ai  prigio- 
» Rieri;  e che  egli  fu  ricondotto  da  tutte  le  regioni  della 
» terrai  1®  ‘lua^  cos*  non  8*  Pu<>  intendere  del  tempo  di 
» Ciro  , ma  dell'  estremo  de'  secoli , ove  questa  parola 
» sarà  avverata,  secondo  la  parola  dell'Apostolo l,):  Dopo 
» che  sarà  entrata  la  pienezza  delle  genti,  tutto  Israele 
» sarà  salvo  ». 

La  medesima  promessa  è ripetuta  quasi  in  eguali  ter- 
mini al  capo  xxiii.  Dice  il  Signore  : Verrà  tempo,  quando 
non  diranno  più  : Vive  il  Signore , che  trasse  i figliuoli  di 
Israele  dalla  terra  d'Egitto ; ma  (diranno):  Vive  il  Si- 
gnore, il  quale  ha  tratto , ed  ha  condotto  il  seme  della 
casa  di  Israele  dalla  terra  di  settentrione , e da  tutte  le 
terre , per  le  quali  io  lo  avea  disperso  , e abiteranno  la 
loro  terra  (s).  Sopra  ciò  san  Girolamo  si  esprime  così:  « Il 
» senso  è die  non  si  dirà  più  che  il  popolo  di  Dio  fu 
» liberato  dall' Egitto  per  mezzo  di  Mosè,  ma  che  fu  li- 
» boralo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  da  tutte  le  regioni 
» della  terra  in  cui  era  stato  disperso.  Ed  a’  giorni  no- 
li stri  ciò  è adempito  in  parte:  ma  non  avrà  un  intero 
» compimento  se  non  quando  verranno  i figli  d1  Israele 
» dall’  oriente  e dall’  occidente,  dal  settentrione  c dal  mez- 
» zodì , e sederanno  con  Abramo , Isacco  e Giacobbe  ; 
» talmente  che  la  pienezza  delle  nazioni  essendo  entrata, 
» tutto  Israele  sarà  salvo  ^ ». 

Nel  capo  xxxi  Geremia  riporta  quest’  altra  promessa 
del  Signore.  Dice  il  Signore  : Viene  il  tempo,  ed  io  darò 
' semenza  alla  casa  rf’  Israele  e alla  casa  di  Giuda , se- 
menza di  uomini  e semenza  di  giumenti.  E nella  stessa 
guisa  che  io  non  perdei  tempo  ad  estirparli , ad  abbatterli 
e dissiparli , a dispergerli  cd  affliggerli ,•  così  non  perderò 

(i)  jRom.  xi.  20.  — (2)  Jerem . xxill.  7*  8*  — (3)  Hieron.  in 
Jercm.  xxill;  (om.  Ili,  col.  Coi». 
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tempo  a ristorarli  e piantarli , dice  il  Signore  (,).  Sopra 
ciò  san  Girolamo  fa  questa  importante  riflessione  (s):  a I 
» Giudei  e i nostri  giudaizzanti  credono  che  queste  prò- 
» messe  e tutte  le  altre  somiglianti  non  saranno  compiute 
f>  se  non  nel  regno  di  mille  anni,  di  cui  san  Giovanni  parla 
» nell’  Apocalisse  : Omnes  hujuscemodi  repromissiones 
» juxta  Judteos  et  nostros  judaiumtes  in  mille  annorum 
n regno  putantur  esse  compiendo.  Ma  quanto  a noi,  Nos 
n autem  . . . sosteniamo  che  esse  furono  compiute,  in  un 
» senso  spirituale,  alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  seb- 
» bene  il  compimento  non  sia  intero , ma  parziale  ; pe- 
» rocchè,  come  dice  l’ Apostolo  (5),  noi  ora  veggi  amo 
» come  in  uno  specchio  cd  in  enigma,  e non  ancora  ab* 
» biamo  una  perfetta  cognizione  come  conviene:  ma  quando 
» vi  saremo  pervenuti , allora  tutto  dò  che  ha  d’ imperfe- 
» zione  verrà  distrutto  : In ' primo  adventu  Christi  spiri- 
ri  tualiter  impleta  defendimtis , et  impleta  ex  parte,  non  ex 
n foto  , quia  nunc  in  speculo  videmus  et  in  (enigmaie , et 
n neseimus  sicut  oportet  nos  scire : cum  autem  quod  per- 
ii fectum  est  venerit,  fune  quod  ex  parte  est , destine! ur. 
n E certamente  noi  crediamo  che  tali  promesse  riceveranno 
» il  loro  intero  compimento  alla  seconda  venuta,  allorché 
» apparirà  il  Signore  nella  sua  maestà,  e sarà  sottentrata 
v la  pienezza  delle  genti , onde  tutto  Israele  sia  salvo , 
n e non  più  in  parte  per  ciascuno  di  quelli  che  credono, 
» ma  in  tutti  sia  Iddio  ogni  cosa:  At  certe  in  secundo 
n compiendo  credimus , quando  in  sua  majestate  Dominus 
n apparebil,  et  subinlraveril  plenitudo  genlium,  ut  omnis 
» Israel  salvus  fiat,  et  nequuquam  ex  parte  per  singulos , 
» sed  sit  Deus  omnia  in  omnibus  r. 

Il  libro  delle  profezie  di  Geremia  contiene  quasi  tutto 
dò  che  si  conosce  della  storia  di  questo  profeta.  Ilavvi 
solo  una  circostanza,  la  quale  non  trovasi  riportata  se  non 
nel  secondo  libro  de’  Maccabei t4).  Ivi  si  legge  che  questo 
profeta  comandava  a quelli  che  si  trasferivano  dalla 
Giudea  nel  paese  straniero  loro  destinato,  di  prendere 
an topatamente  il  fuoco  sacro  che  ardeva  sull’  altare:  essi 
lo  ascosero  segretamente  in  una  valle,  dove  esisteva  un 
pozzo  profondo  ed  asciutto,  c là  il  riposero  affinché  rima- 

(I)  Jer.  mi,  27.  28.  — (2)  Riero*,  in  Jerem.  lotn.  eoi, 
635.  — (3)  ì.  Cor.  xui.  9 et  — (4)  ii.  Mach,  i.  49.,  et  n.’f. 
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nesse  con  sicurezza  custodito;  e un  tal  luogo  rimase  sco- 
nosciuto fino  a tanto  che  al  ritorno  della  cattività  IVeliemia, 
essendo  andato  in  Giudea,  mandò  i nipoti  di  quelli  che 
avevano  nascosto  quel  fuoco  per  investigarlo;  ed  essi  non 
trovarono  che  un’  acqua  densa , che  fu-  miracolosamente 
riaccesa  dai  raggi  del  sole.  "Vi  si  dice  altresì,  che  Ge- 
remia, per  un  ordine  particolare  ricevuto  da  Dio,  comandò 
che  si  portassero  pure  il  tabernacolo  e 1'  arca,  finché  fosse 
arrivato  al  monte  sopra  il  quale  Mosè  era  salito,  e d onde  egli 
veduta  aveva  l' eredità  del  Signore E questo  profeta  es- 
sendovi giunto,  vi  trovò  una  spelonca,  ove  pose  il  taber- 
nacolo, l’arca  e 1’  altare  de’  profumi,  e ne  turò  l’ingresso. 
Alcuni  di  coloro  che  seguito  lo  avevano,  essendosi  avvici- 
nati per  osservare  quel  luogo,  non  hanno  potuto  rinvenirlo. 
E Geremia , avendo  ciò  saputo , li  biasimò  , e disse  che 
questo  luogo  rimarrebbe  sconosciuto,  fino  a tanto  che  Dio 
adunato  avesse  il  suo  popolo  disperso,  e che  gli  avesse 
fatta  misericordia;  che  allora  il  Signore  farebbe  vedere 
siffatte  cose;  che  la  maestà  del  Signore  apparirebbe  di 
nuovo,  e che  vi  sarebbe  una  nuvola , conforme  a quella 
che  era  apparsa  a Mosè,  e fu  fatta  manifesta  allorché  Sa- 
lomone implorò  che  il  tempio  fosse  santificato  e consa- 
crato al  sommo  Iddio. 

Il  genere,  il  tempo  e il  luogo  della  morte  di  Geremia 
non  sono  ben  conosciuti  Molti  tengono  (5)  eh’  egli  fosse 
lapidato  a Taphnis  da’ Giudei,  che  non  potevano  tollerare 
i suoi  rimproveri  e le  sue  minacele  ; e che  la  sua  tomba 
sia  divenuta  illustre  in  quella  città  pel  gran  numero  di 
miracoli  che  vi  furono  operati.  Sulla  morte  di  questo 
profeta  particolarmente  si  spiegano  quelle  parole  dell’  Epi- 
stola agli  Ebrei  (4)  : Essi  furono  lapidati.  L’  epoca  della 
profezia  di  Baruch  dà  a divedere  che  Baruch  era  a Ba- 
bilonia 1’  anno  quinto  dopo  la  ruina  di  Gerusalemme  *1$ 
il  che  dà  luogo  a credere  che  Geremia  sia  morto  nell’in- 

<*)  il.  Mach.  il.  4 et  seqq.  — (2)  Onesto  è il  soggetto  di  una  dis- 
sertazione particolare,  ove  si  esamina  se  l’arca  dell’alleanza  fosse  rimessa 
nel  tempio  dopo  la  cattività  di  Babilonia.  Essa  trovasi  nel  voi.  v Disi., 
pag.  6t>9.  — (3)  JI ebr  trono*  traditio.  Ter  tuli.  adv.  Gnostie.  cap . 8. 
Micron,  contro  Jovin.  I.  II.  Pscudo-Eniph.  de  Vita  et  Morte  proph . 
Doroth.  in  Synops.  Isidor.  de  Vita  et  Morte  prophet.  et  ali*.  — (4)  Utbr. 
zi.  37.  — (8)  Baruch,  i.  2.  3. 
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temilo  di  quei  cinque  anni.  La  cronaca  d’ Alessandria 
dice  ebe  Geremia,  essendo  nell’  Egitto,  aveva  predetto  ai 
sacerdoti  di  quel  paese  che  i loro  idoli  sarebbojio  stati  abbat- 
tuti da  nn  terremoto,  allorquando  fosse  nato  il  Salvatore 
del  mondo  e coricato  in  un  presepio.  Di  qui  è che  dopo 
tal  tempo  fecero  rappresentare  una  vergine  ed  un  bam- 
bino giacente  in  un  presepio  , a cui  renderono  gli  onori 
divini;  che  uno  dei  Tolomei  avendone  domandata  la  ra- 
gione ai  sacerdoti , gli  risposero  che  la  cosa  era  stata  così 
predetta  da  Geremia  ai  loro  antenati.  Aggiungendo  che 
Alessandro  il  Grande,  essendo  un  giorno  andato  alla 
tomba  di  quel  profeta,  ed  avendo  saputo  ciò  eh’  egli  aveva 
predetto  spettante  la  sua  persona , fecelo  trasportare  ad 
Alessandria  , e gli  alzò  una  magnifica  tomba  (,).  Queste 
particolarità  sono  sospettosissime,  non  venendo  avvalorate 
dalia  testimonianza  di  nessun  altro  storico.  D'altronde  non 
pare  che  Geremia  abbia  predetto  il  regno  di  Alessandro; 
sarebbe  piuttosto  Daniele , allorché  parla  delle  grandi  mo- 
narchie, ed  Isaia,  allorché  parla  di  Tiro. 

Alcuni  antichi  portarono  opinione  che  Geremia 
sia  ancora  vivente,  non  meno  che  Elia,  poiché  la  Scrittura 
nulla  dice  della  sua  morte,  e perchè  gli  Apostoli  risposero 
a Gesù  Cristo,  quando  loro  richiese  qual  cosa  si  pensasse 
di  lui , che  gli  uni  lo  tenevano  per  Elia , ed  altri  per 
Geremia  ls).  In  tale  supposizione  quegli  anticlù  spiega- 
vano di  questo  profeta  e di  Elia  ciò  che  diccsi  nell'  Apo- 
calisse : Io  darò  a'  miei  due  testimonii  di  profetizzare 
per  mille  duecento. tessanta  giorni.  Ma  da  ciò  che  la  Scrit- 
tura non  riferisce  la  morte  di  Geremia , non  si  può 
conchiudere  eh'  egli  non  sia  morto;  ed  allorché  gli  Apo- 
stoli rispondono  a Gesù  Cristo,  che  gli  uni  lo  tenevano 
per  Elia,  ed  altri  per  Geremia,  essi  aggiungono  che  altri 
lo  prendevano  per  Giovanni  Battista,  che  certamente  era 
morto,  ed  altri  per  alcuno  dei  profeti,  che  parimente  ave- 
vano subito  il  destino  proprio  di  ogni  mortale.  Altronde 
I’  opinione  comune  della  tradizione  si  è die  i testimoni , 
dei  quali  parlasi  nell'Apocalisse  sono  Elia  ed  Henoch,  de' 

(I)  Giovanni  Mo«f  nel  ano  Prato  spirituale , cap.  77,  dice  la  steaaa 
cosa  . ed  nggiogne  che  Geremia  era  assai  onorato  nel  quartiere  d’ Ales- 
sandria denominato  il  Tetraphylo.  — (2)  Fictor.  in  jénoc.  u.  3.  Et  qui» 
dam  apud  UUmr.  in  Matth.  n,  — - (3)  Malth . xvi.  14. 
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quali  si  sa  certamente  che  non  sono  morti , ma  che  fu* 
rono  rapiti  dal  mondo  , ed  un  giorno  verranno  spediti  ; 
I’  uno  per  ristabilire  la  tribù  di  Giacobbe , c I'  altro  per 
predicare  la  penitenza  alle  nazioni  (,). 

L’autore  del  secondo  libro  de’  Maccal>ci  riferisce  <a)  che 
Giuda  Maccabeo  essendo  assalito  da  Nicanor,  generale  del» 
1’  esercito  di  Siria,  ebbe  in  sogno  una  visione  in  cui  vide 
Onia,  che  era  stato  sommo  -sacerdote  (questi  era  Onia  ni), 
stendere  le  sue  mani  e pregare  per  tutto  il  popolo  giudeo; 
poscia  apparve  un  altro  uomo  ammirabile  per  età,  tutto  splen- 
dente di  gloria  e cinto  di  grande  maestà;  ed  Onia  disse 
additandolo  : Ecco  il  verace  amiro  de’  suoi  fratelli  e del 
popolo  d' Israele  ; desso  è Geremia  il  profeta  di  Dio,  che 
prega  assai  per  questo  popolo  c per  tutta  la  santa  città. 
Nello  stesso  tempo  Geremia  stese  la  mano,  e diede  a Giuda 
una  spada  d'  oro,  dicendogli  : Prendi  questa  spada  santa 
come  un  dono  che  Dio  ti  fa,  e colla  quale  rovescerai  i 
nemici  d'Israele,  che  è mio  popolo. 

La  Chiesa  onora  questo  profeta  come  uno  de’  più  gran 
santi  dell'antico  Testamento , avendo  esso  unito  nella  sua 
persona  le  qualità  di  profeta,  di  martire,  ed  anche  di  ver- 
gine, ed  essendo  stato  santificato  fin  dal  seno  di  sua  madre. 
Il  Signore  gli  avea  detto:  Tu  non  prenderai  moglie,  e non 
avrai  figli  nè  figlie  in  questo  luogo  (s>.  Egli  allora  trova- 
vasi  nella  Giudea;  e vi  ha  qualche  apparenza  che  ciò  fosse 
ne’  primi  anni  di  Joacbim  e avanti  l' irruzione  di  Nabu- 
cliodonosor.  Se  ne  conclude  che  fino  a quel  punto  Gere- 
mia fosse  vissuto  nel  celibato  e nella  verginità,  e crcdesi 
che  perseverasse  così  fino  alla  morte  (4\ 

Oltre  le  profezie  raccolte  nel  libro  che  porta  il  nome 
di  questo  profeta , egli  ha  ancora  composte  alcune  altre 
opere , come  le  Lamentazioni  che  leggiamo  anche  oggidì 
sotto  il  suo  nome,  e che  sembrano  essere  state  composte 
dopo  la  ruina  di  Gerusalemme,  in  occasione  di  questa  me- 
desima desolazione  che  ne  forma  I’  oggetto  letterale  e im- 
mediato. Noi  abbiamo  parimente  di  questo  profeta  una 
lettera  che  si  trova  alla  fine  del  libro  di  Baruch , e che 
è diretta  a’  Giudei  vicini  ad  essere  condotti  prigionieri  a 


(I)  \ei)i  in.  Dissertazione  sopra  il  patriarca  Henoch , voi.  I Disserta 
j»ag.  407.  • — (2)  li.  Mach . xv.  il  ri  iMf.  — (3)  Jcrem.  xvi.  8.  — 
’4)  Micron,  in  Jcrcm . xxlll.  Isidor.  de  Vita  it  Morte  proph.  et  olii . 


Digitized  by  Google 


SOPRA  GEREMIA. 


473 

Babilonia,  dopo  la  ruina  di  Gerusalemme.  L‘  autore  del  n° 
libro  de’  Paralipomeni  tl)  parla  di  un  cantico  di  duolo 
che  Geremia  compose  sopra  la  morte  di  Giosia , ina  che 
a noi  non  è pervenuto.  Si  trova  il  nome  di  Geremia  alla 
testa  de"  salmi  exi  v e cxxxvi , in  alcuni  greci  esemplari 
c in  quelli  della  Volgata;  ma  non  se  ne  può  inferire  che 
esso  sia  1’  autore  di  que"  due  salmi.  11  suo  nome  non  vi 
si  trova  negli  esemplari  ebraici;  e d1  altronde  questo  pro- 
feta potrebbe  aver  soltanto  indirizzati  a’  prigionieri  que’ 
salmi  composti  forse  anche  lungo  tempo  avanti  lui.  Al- 
cuni attribuiscono  a Geremia  la  compilazione  del  iuu  e iv° 
libro  de’  Re,  perchè  l’ultimo  capo  del  libro  di  questo  pro- 
feta è quasi  somigliante  all’  ultimo  capo  del  iv"  libro  dei 
Re.  Ma  è ben  più  probabile  che  questo  ultimo  capo  del 
libro  di  Geremia  sia  stato  estratto  dai  libri  dei  Re , ov- 
vero dalle  Memorie  stesse  sopra  le  quali  i libri  de’  Re 
furono  fonnati.  I Giudei  di  Gerusalemme  nella  loro  lettera 
• quelli  d’ Egitto,  scritta  1"  anno  188  dell’  era  de’  Seleur 
cidi,  124  avanti  l'era  cristiana  volgare,  e riferita  nel  se- 
condo libro  de’  Maccabei,  parlano  di  certi  scritti  di  Geremia 
che  allora  sussistevano tal,  e dove  si  trovavano  le  circostanze 
che  abbiamo  riportate  più  sopra  rispetto  all'  arca  ed  al 
fuoco  sacro.  Sembra  che  la  lettera  di  Geremia,  la  quale 
trovasi  alla  fine  del  libro  di  Baruch,  facesse  parte  di  questi 
scritti.  1 Padri  13 ) usano  parimente  citare  sotto  il  nome  (li 
Geremia  il  libro  stesso  di  Baruch;  ma  con  ciò  non  pre- 
tendono che  quanto  passa  tra  noi  sotto  il  nome  di  Baruch 
sia  stato  composto  da  Geremia  : essi . usano  così , perchè , 
siccome  Baruch  era  segretario  di  Geremia,  così  dopo  gli 
scritti  di  questo  sono  immediatamente  collocati  quelli  di 
Baruch  , e il  capo  ultimo  di  esso  contiene  la  lettera  di 
Geremia,  sulla  quale  abbiamo  fatto  parola. 

Nel  Vangelo  di  san  Matteo  si  trovano  citati  sotto  il 
nome  di  Geremia  queste  parole  : Hanno  ricevuto  i trenta 
i lanari  iC  argento,  prezzo  ili  colui,  il  quale  comperarono 
a prezzo  dai  figliuoli  di  Israele:  e gli  hanno  impiegati  in 
un  campo  <f  un  vasaio,  come  ha  prescritto  a me  il  Si- 
gnore 14 \ Nel  libro  di  Geremia  non  si  trova  questo  passo, 

(!)  li.  Pur.  xxxv.  23.  — (2)  il.  Mach.  11.  1 et  seqq.  — (3)  Aug. 
de  Cnrit . Dei  xvnt.  33.  Chiys.  contro  Jud.  xi.  C.  Clem.  Alex.  Predati. 
,i.  18.  Aìnbros.  Jlexaem.  ili.  14.  Basii.  Evivh.  et  olii.  — (4)  Matti i. 
xxvii.  9.  10. 
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bensì  nel  libro  di  Zaccaria,  capo  xt,  ff.  12  c seguenti. 
I Giudei  hanno  osservati  tanti  caratteri  di  rassomiglianza 
fra  que’  due  profeti  , che  giunsero  a dire  che  lo  spirito 
di  Geremia  si  era  riposato  sopra  Zaccaria.  Alcuni  inter- 
preti hanno  conghietturato  che  san  Matteo  avesse  tolta 
quella  parola  da  qualche  libro  di  Geremia,  che  più  non  esiste; 
altri  pensano  che  il  nome  di  Geremia  siasi  insinuato  in  questo 
passo  di  s.  Matteo , in  luogo  del  nome  di  Zaccaria.  Si 
possono  sopra  ciò  consultare  i cementatori.  Alcuni  antichi 
hanno  pure  attribuito  a Geremia  quelle  parole  che  san 
Paolo  cita  nella  sua  epistola  agli  Efesi!:  Levali  su,  fu  che 
dormi,  e risuscita  da  morte,  e Cristo  f illuminerà  (1).  Sant’I- 
rcneo(4)  e san  Giustino  il  martire111  citano  pure  come  di 
Geremia  quelle  parole  : Et  commemoratus  est  Dominus 
Sanctus  Israel  mortuorum  suortun , qui  dormierunt  in 
terra  sepullionis , et  ilescendit  ad  eos  evangelizare  salu ■ 
tem  qua;  est  ab  eo  ut  salvarci  eos.  San  Giustino  accusa 
i Giudei  di  averle  espunte  dai  loro  esemplari , e sostie- 
ne che  in  alcuni  trovansi  tuttavia.  Sembra  die  san  Pietro 
alludesse  a questo  passo  nella  sua  prima  epistola,  cap.  in, 

f.  19- 

Lo  stile  di  Geremia,  al  sentire  di  san  Girolamo  , è 
basso  a petto  di  quello  d'  Isaia,  d"  Osea  e d"  alcuni  altri 
profeti;  e crede  che  questo  difetto  proceda  in  lui  dall'essere 
nato  nella  città  d'  Anathoth,  onde  non  avesse  potuto  acqui- 
stare quella  elevazione , eleganza  e purezza  di  stile , die 
ordinariamente  non  trovasi  che  nelle  metropoli  ed  alla 
corte.  Ma  la  semplicità  del  suo  stile  vien  bene  ricompen- 
sata dalla  profondità  dei  sentimenti  che  racdiiude.  (>ut 
t punitimi  in  verbis  videtur  simplex  et  facilis , tantum  in 
majestate  sensuum  profundissimtis  est.  Cuneo  dice  che 
tutta  la  bellezza  di  Geremia  consiste  in  una  certa  nobile 
negligenza  e noncuranza  in  disporre  le  parole.  Jeremice 
omnis  majestas  posila  in  verborum  neglectu  est , adeo 
illuni  decel  rustica  diclio.  Osserva  Grozio  che  il  suo  ta- 
lento era  di  muovere  c d’  eccitare  la  compassione , ed  il 
paragona  a Simonide , che  vien  lodato  per  le  sue  opere 
meste  e lugubri.  Tristius  lacrymis  Simonideis.  Alcuni  (6> 

(t)  Efihes.  V.  14.  — (2)  Iren.  I.  iv.  e.  39  rt  alibi.  — (3)  Justin. 
Dialo  tj.  rum  Tryph.  — (4)  Micron*  prirf.  in  libro  vi  Comment.  in  Jc~ 
rem.  — (i5)  Cunieus  de  Rep.  Hebr.  I,  e.  7.  — (6)  Sanct.  Proley. 
2.  Dupin.  Franca . ftl«  Riccardo  Simone  (Lettere  scelte  } toni,  ut 5 Let- 
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han  trovato  in  questo  profeta  della  sublimità  c della  gran- 
dezza ; altri  vi  osservano  dolcezza  di  teneri  sentimenti  e 
fervide  emozioni.  Jeremìw  mausuetudinem,  affectus  teneros, 
fervidosque  motus;  così  si  esprimeva  Flcurv  in  una  pre- 
fazione manoscritta  sopra  i profeti,  citata  dal  Calmct. 

Isaia  aveva  profetizzate  le  sciagure  d' Israele  e di  Giuda; 
le  sciagure  annunziate  da  Isaia  sopra  Israele  erano  com- 
piute; e Geremia  ne  richiama  la  rimembranza  rinnovando 
I’  annunzio  di  quelle  che  doveano  cadere  sopra  Giuda. 

Isaia  aveva  annunziate  le  spedizioni  di  Scnnaeherib  e 
dì  ÌVabuchodonosor  sopra  la  Giudea.  La  spedizione  di  Scn- 
naclierib  era  avvenuta  poco  tempo  dopo,  e allorché  Isaia 
ancora  vivea;  Geremia  annunzia  di  nuovo  quella  di  IV»- 
buchodonosor.  c continua  a predirne  successivamente  tutte 
le  circostanze. 

Isaia  dopo  aver  predette  le  violenze  de'  Babilonesi,  avea 
annunziata  anche  la  loro  ruina.  Geremia  rinnova  questa  pre- 
dizione, e vi  insiste  ancor  più  che  Isaia  ; egli  ne  indica 
pure  il  tempo. 

Isaia  aveva  predetto  Ciro  e il  Messia,  di  cui  Ciro  esser 
dovea  la  figura.  Geremia  non  insiste  sopra  Ciro,  ma  pre- 
dice positivamente  il  Messia. 

Infine  Isaia  e Geremia  annunziano  egualmente  il  mi- 
stero di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa,  talora  immedia- 
tamente e senza  velo , più  spesso  sotto  1’  ombra  delle  fi- 
gure e delle  allegorie  ; egli  è sotto  questo  ultimo  punto 
di  vista  che  si  discoprirà  tutta  l’estensione  di  quelle  mi- 
steriose parole  che  dirige  il  Signore  a Geremia,  Prophe- 
tam  m gentibus  dedi  te. 

ter»  7,  nel  Supplemento  } e Dissertazioni  critiche,  «otto  il  nome  di  R on- 
ci in  , a Francfort,  1688  ) sostiene  che  quando  si  avesse  una  più  profonda 
cognizione  della  lingua  ebraica,  non  «e  ne  giudicherebbe  cosi. 


t «»we>4—  ■ 

1VB.  La  Dissertazione , secondo  I’  edizione  francese,  relativa  alla  Pre- 
lazione sopra  Geremia , trovasi , secondo  la  nostra , nel  voi.  v Dissert., 
ed  è la  seguente  : 

Dissertazione  sopra  i Recubiti  pag.  258 


Parallelo  fra 
Isaia  e Gens 
mia. 
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CAPO  PRIMO. 


Missione  di  Geremia.  Mali  die  debbono  affliggere  la  terra  di  Giuda. 


Avanti  Pera  f.  V erba  Jcrcml®,  fi- 

Cr°8aà°!|1'  Helcias,  de  sacerdo- 

tllms  <|ui  fucruiit  in  A- 
nathotli  , in  terra  Ben* 
jainiu. 

2.  Qnod  factum  est 
verbmn  Domini  ad  eum 
in  diebus  dosi»,  filli  A- 
mon. regi»  duda.  in  tertio 
decimo  anno  regni  ejus. 

5.  Et  factum  est  in 
dicbtis  Joakiin,  filii  do- 
si», regia  duda,  usque 
ad  consnmmationcm  un- 
decimi  anni  Sederi» , 
filii  dosi» , regis  duda, 


1.  “ arolc  di  Geremia,  figliuolo 
di  Helcia , uno  dei  sacerdoti  clic 
abitavano  in  Anathotk  nella  ter- 
ra di  Beniamin. 

2.  Parole  dette  a lui  * dal 
Signore  nei  giorni  di  dosia,  fi- 
gliuolo di  Amon,  re  di  Giuda,  il 
decimoterzo  anno  del  regno  di  lui, 

5.  E dette  a lui s nei  giorni 
di  doakiin  , figliuolo  di  dosia,  re 
di  Giuda,  sino  a tutto  lo  unde- 
cimo  anno  di  Sedecia,  figliuolo 
di  dosia,  re  di  Giuda,  sino  alla 
trasmigrazione  di  Gerusalemme  4, 


(a)  S.  Script,  proy.  part.  vi * scct.  2^  cap.  2.  De  J eremi  a non  Ba- 
ruch. — Bible  vengeej  J èremi  e,  note  i.  — Abbè  Clémcnce , note  sur 
Jer ernie  et  Baruch . 


•)  Anathoth , città  sacerdotale.  Vedi  nel  libro  di  Giosuè , xxi.  IH. 

•)  Parole  dette y ec.$  in  luogo  delle  voci  die  presenta  la  Volgata: 
« Quod  factum  est  verbum  Domini  ad  eum  »,  1’  ebreo  si  può  tradurre  : 
« Ad  quem  factum  est  verbum  Domini  in  diebus , etc.  — al  quale  fu 
diretta  la  parola  del  Signore  nei  giorni  di , ec.  ». 

*)  E dette  a lui y ec. — Et  factum  est:  si  sottintende  repressione, 
verbum  Domini  ad  eum  , del  versetto  antecedente. 

4)  Sino  alla  trasmigrazione  di  Gerusalemme  dalla  città  di  Babilo- 
nia. — Geremia  pronunziò  alcune  profezie  anche  dopo  quella  trasmi- 
grazione. Vedi  la  prelazione. 
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usquc  ad  transmlgratio- 
nem  Jerusalem,  in  men- 
se quinto. 

4.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

8.  Priusquam  te  for- 
marem  in  utero , novi 
te  : et  antequam  cxircs 
de  vulva  , santificavi 
te  («)  , et  proplietam  in 
gcntibus  dedi  te. 

6.  Et  dixi:  Ah,  ah,  ali, 
Domine  Densi  ecce  ne- 
scio  loqui , quia  pucr 
ego  sum. 

7.  Et  dixit  Dominus 
ad  me  : Noli  diccre  : 
Pucr  snm,  quoniam  ad 
omnia  quae  mittam  ■ te  , 
ibis  : et  universa,  quse- 
cumque  mandavero  tibi, 
loquéris. 

8.  Ne  timeas  a facie 


nel  quinto  mese. 


479 


4.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo : 

5.  Anzi  die  ti  formassi  nel 
seno  della  madre  io  ti  conob- 
bi * : ed  anzi  che  tu  uscissi  dal- 
1’  utero,  io  ti  santificai,  e ti  diedi 
profeta  alle  genti  5. 

G.  Ed  io  dissi  : Ali,  ab,  ali  *, 
Signore  Dio  ! tu  vedi  eh1  io  non 
so  parlare,  perdi'  io  sono  un  fan- 
ciullo. 

7.  E il  Signore  disse  a me  : 
Non  dire:  Io  sono  un  fanciullo*, 
perocdiè  tu  anderai  a fare  tutte 
quelle  cose  per  le  quali  ti  spe- 
dirò : e tutto  quello  che  io  t’ in- 
giungerò , tu  lo  dirai. 

8.  Non  temere  la  faccia  di  co- 


(fl)  S.  Script . prop.j  pari,  vi,  ».  91. 

*)  Anzi  che  ti  formassi , ec.  : Tedi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella 
prefazione. 

*ì  lo  ti  conobbi  ; ovvero  : Io  li  amai.  Nell’  ebreo  il  verbo  JTP  , si- 
gnifica conoscere  ed  amare. 

l)  Ti  diedi  profeta  alle  genti cioè,  ti  ho  costituito  per  annunziare 
i disegni  da  me  formati  sopra  le  nazioni.  Le  profezie  di  Geremia  non 
riguardano  soltanto  Israele  e Giuda , ina  diversi  altri  popoli  ancora , 
quali  sono  gli  Egizii,  i Filistei,  i Moabiti,  gli  Ammoniti,  gli  Idumei, 
i Sirii,  gli  Elamiti,  I Caldei.  Esse  riguardano  altresì  le  nazioni  che 
Dio  aveva  determinato  di  chiamare  alla  fede,  e che  essendo  state  so- 
stituite ai  Giudei,  vengono  esse  medesime  rappresentate  sovente  sotto 
il  simbolo  de7  figliuoli  di  Giuda  c degli  abitatori  di  Gerusalemme.  Ge- 
remia è il  profeta  de*  Gentili , come  s.  Paolo  ne  è 1’  apostolo. 

*)  -jfÉ  Ahj  ah  , ah  ; P ebreo  legge  semplicemente,  ahi!  La  versione 
dei  Settenta  porta  ó wv  ( dsTTTOTJc  K v(ou);  ma  è assai  verisimile  che 
in  orìgine  fosse  w,  interiezione,  che  poscia  degenerò  in  uv  , participio 
del  verbo  sostantivo,  al  quale  successivamente  fu  applicato  l'articolo  ó. 

*)  le  sono  un  fanciullo ; cioè,  sono  sfornito  di  scienza  e di  espe- 
rienza) oppure  io  sono  giovane  privo  di  ogni  autorità.  11  profeta  non 
aveva  allora  che  circa  a quindici  anni.  Vedi  nella  prefazione  le  cose 
dette  intorno  1’  età  di  Geremia. 


t 
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tmfr.  xvm.  7. 


rorum  : quia  tecnm  ego 
som.  ut  éruam  te,  dicit 
Doniinus. 

9.  Et  misit  Doniinus 
ninnimi  su»  in , et  tcti- 
git  os  meum  : et  dixit 
Doniinus  ad  me  : Ecce 
dedi  verba  mea  in  ore 
tuo. 

10.  Ecce  constitui  te 
hodie  super  gentes  et 
super  regna,  ut  evellas 
et  destruas,  et  disperdas 
et  dissipes,  et  aediticcs  et 
plantes. 

11.  Et  factum  est 
verbum  Domini  ad  me, 
dicens  : Quid  tu  vides, 
Jeremia  ? Et  dixi  : Yir- 
gam  vigilantcm  ego  vi- 
deo. 

12.  Et  dixit  Dominila 
ad  me  : Bene  vidisli  $ 
quia  vigilabo  ego  super 
verbo  meo  ut  faciam  il- 
lud. 


loro  : conciossiachè  sono  io  con 
te , per  trarti  d’ impaccio  , dice 
il  Signore. 

9.  E stese  il  Signore  la  mano, 
e toccò  la  mia  bocca  \ e dissemi 
il  Signore  : Ecco  che  io  pongo 
nella  tua  bocca  le  mie  parole. 


10.  Ecco  che  io  ti  do  oggi 
autorità  sopra  le  genti1  e sopra 
i reami  , affinchè  tu  diradichi  e 
distrugga,  e disperga  e dissipi,  e 
edifichi  e pianti. 

11.  E il  Signore  mi  parlò,  e 
disse  : Che  è quello  che  tu  vedi, 
o Geremia  ? E io  dissi  : Io  vedo 
una  verga  vegliante  *. 


12.  E il  Signore  mi  disse:  Cosi 
è come  tu  liai  veduto  : perocché 
io  sarò  vigilante  sopra  la  mia  pa- 
rola per  adempirla 


*)  Io  ti  do  oggi  autorità , ec.  j P ebreo  : « Io  11  ho  costituito  oggi 
▼ergente  (o  profeta ) sopra  le  nazioni;  ec.  »}  cioè;  ti  ho  costituito 
per  predire  la  mina  delle  nazioni  c la  distrazione  dei  regni;  c per  di- 
chiarare che  altri  popoli  ed  altri  regni  sorgerebbero  sopra  la  ruma  dei 
primi.  Secondo  lo  stile  della  Scrittura  ì profeti  dicono  di  fare  essi 

medesimi  ciò  che  semplicemente  annunziano  dovere  avvenire.  IH  è agli 
scrittori  profani  è inusitata  questa  maniera  di  esprimerai.  Cosi  in  Vir- 
gilio (/Eneid.  vi.  6tf,  ec.  ) Enea  dice  olla  Sibilla: 

Tuque,  o sanctissima  vatcs, 

Prxscia  futuri,  da  (non  indebita  posco 
Ilegna  mcis  iatis  ) Latio  considera  Teucro»  a. 

*)  Una  verga  vegliante j cioè  un  ramo  di  mandorlo  quasi  sollecito  di 
produrre  i frutti  che  promise.  Questo  è il  senso  dell’  ebreo,  che  porta  : 
« Io  veggo  una  verga  di  mandorlo  ».  In  ebreo  il  mandorlo  si  appella 
TpU  , makhed , nome  che  dinota  la  vigilanza  5 e questo  nome  si  rife- 
risce alla  natura  stessa  di  siffatto  albero,  il  quale,  per  dir  cosi;  più  vigilante 
che  le  altre  piante , fiorisce  e fruttifica  avanti  tutte. 

*)  io  turo  vigilantes  vale  a dire  : Mi  affretterò  a compiere  la  mia 
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13.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  sccundo  ad 
me , dicens  : Quid  tu 
videa  ? Et  dixi  : Oilam 
succensam  ego  video  , 
et  faciem  ejus  a facie 
aquiloni». 

14.  Et  dix.it  Dominus 
ad  me  : Ab  aquilone 
pandetur  malum  super 
omnes  liabitatores  terra:. 

13-  Quia  ecce  ego 
convocabo  onincs  co- 
gnationcs  rcgnorum  a- 
quilouis  , ait  Dominus  : 
et  venient,  et  poncut  n- 
nusquisque  soliura  suum 
in  intròiti!  portarum  Je- 
rusalem , et  super  o- 
mnes  muro»  ejns  in  cir- 
cuito, et  super  univer- 
sa» urbe»  Juda. 

16.  Et  loquar  judicia 
mea  cura  eis , super 
omnem  malitiam  eorum 
qui  dereliquerunt  me,  et 
fibaverunt  dii»  alieni»  , 
et  adoraverunt  opus  ma- 
mmut suarum. 


13.  E il  Signore  parlommi  di 
nuovo,  e disse  : Che  vedi  tu  ? E 
io  dissi  : Vedo  una  caldaia  bol- 
lente *,  ed  ella  viene  dalla  parte 
di  settentrione. 


14.  E il  Signore  mi  disse:  Dal  Infr'  ,T'  *• 
settentrione  si  spanderanno  tutti 

i mali  sopra  gli  abitatori  di  questo 
paese  a. 

15.  Imperocché  ecco  che  io 
convocherò  tutte  le  famiglie  dei 
regni  del  settentrione , dice  il 
Signore  : e verranno , e porrà 
ognuno  di  essi  il  suo  padiglione 
all'  entrar  delle  porte  di  Gerusa- 
lemme, e sopra  le  sue  mura  al- 
r intorno , e in  tutte  le  città  di 
Giuda. 


16.  Ed  io  esporrò  a costoro  i 
mici  giudizii  * sopra  tutta  la  ma- 
lizia di  quelli  che  hanno  abban- 
donato me,  ed  hanno  latte  liba- 
gione agli  dei  stranieri,  e hanno 
adorato  1’  opera  delle  loro  mani. 


parola  , nella  stessa  guisa  die  il  mandorlo , secondo  la  sua  natura , in- 
dicata dal  suo  stesso  nome  in  ebreo,  si  affretta  di  produrre  il  suo  (rutto. 

*)  Vedo  una  caldaia  bollente,  ec.j  l’ebreo:  «Veggo  una  caldaia 
bollente  per  fuoco  che  sotto  è soffiato  j di  cui  la  parte  anteriore  è ri- 
volta verso  il  settentrione  ».  Questa  caldaia  rappresentava  la  Giudea  e 
Gerusalemme  stessa  ( Ezech.  xxiv.  5 et  sego.  ) 5 il  vento  che  soffiava 
da  settentrione,  raffigurava  INubucliodonosor  ( Vedi  il  versetto  seguente). 
La  Caldea  era  al  nord-est  della  Giudea)  c dal  lato  settentrionale  si 
entrava  nella  terra  di  Giuda  y,  venendo  dalla  Caldea. 

Sopra  gli  abitatori  di'  questo  paese  ^ cioè  della  Giudea. 
s)  Ed  io  esporrò  a costoro  , ec.  3 P ebreo  : « Ed  io  pronunzierò  i 
miei  giudizii  contro  costoro  (contro  gli  abitatori  di  questo  paese ) 
( ^nj  rr.  iv.  12,  mn.  «>  ).  a cagione  di  tutta  la  loro  malvagità,  per  la 
quale  mi  hanno  abbandonato  , cd  hanno  arsi  profumi  ad  altri  dei,  ed 
hanno  adorate  le  opere  delle  loro  mani  »,  cioè  gli  idoli. 

S.  Bibbia.  Voi.  riti.  Testo . 31 
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17.  Tu  ergo  accinge 
lumbos  tuos,  et  surge: 
et  lóquere  ad  eos  omnia 
qua:  ego  praecipio  tibi. 
Ne  fornudes  a facie  eo- 
rum  : nec  enim  timerc 
te  faciem  vultum  eoruin. 

Infr.  vi.  27.  *8-  Ego  quippe  dedi 

te  hodie  in  civitatem 
munì tain  , et  in  colu- 
mnaui  ferream , et  in 
murura  tereum  super 
omnem  terram,  regibus 
Juda.  principibus  ejus 
et  sacenlotibus  et  po- 
pulo  terra. 

19.  Et  bellabunt  ad- 
versum  te,  et  non  prae- 
valebunt  : quia  ego  te- 
rum  sum,  alt  Douiinus, 
ut  liberem  te. 


17.  Tu  adunque  cingi  i tuoi 
banchi  e sorgi:  e dì  a costoro 
tutto  quello  eh’  io  ti  comando. 
Non  aver  paura  della  loro  faccia®: 
imperocché  io  farò  che  tu  non 
abbi  paura  dei  loro  sguardi. 

18.  Imperocché  io  ti  ho  latto 
oggi  come  una  città  forte,  e coinè 
una  colonna  di  ferro,  c un  muro 
di  bronzo  s contro  tutto  il  paese, 
contro  i re  di  Giuda  e i suoi 
magnati  e i sacerdoti  c il  popolo 
del  paese. 

19.  Ed  eglino  faranno  a tc 
guerra  , ma  non  la  vinceranno  : 
perocché  sono  ..io  con  te  , dice 
il  Signore  , per  tua  sicurezza. 


')  Cingi  i tuoi  fianchi,  ec.:  te  lunghe  vesti  che  usavano  gli  orien- 
tali, gli  obbligavano  a cingersi  i banchi  per  raccogliere  le  medesime,  a fine 
di  camminare  od  operare  pronti  e spediti.  Perciò  le  parole  del  Signore  : 
Cinfji  i tuoi  fianchi , sigullirano  : Sii  pronto  e sollecito  ad  eseguire  i 
miei  cenni. 

*)  /Voi»  aver  paura , ec.  5 1’  ebreo  in  altra  maniera  : a Non  aver  paura 
di  prctentarti  al  loro  cospetto , e non  temere  che  io  ti  fiacchi  innanzi 
ad  cosi  ». 

*)  t E un  muro  di  bronzo  , che  invano  si  tenta  con  macchine  mi- 
litari, nò  può  essere  distrutto.  Abbiamo  la  stessa  finse  in  Orazio  (b.pilf . i.a 
ad  Mtecenatem,  v.  60  ) : 

a Hic  murus  aheneus  esto  ». 


CAPO  II. 

Lamenti  del  Signore  contro  i figliuoli  d’ Israele. 

Predizione  dei  mali  ebe  li  dorranno  affliggere. 

1.  Et  factum  est  ver-  1.  E il  Signore  parlottimi,  di- 
buni  Domini  ad  tue , ccndo  : 

diccns  : 
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2.  Vade,  «t  clama  in 
au  ribus  Jerusaleni,  di- 
cens  : llxc  dicit  Domi- 
uus  : Recordatus  sum 
tai,  miserai!»  adolcscen- 
tiam  tuani , et  cantatelo 
desponsatiouis  tua.*. quan- 
do scruta  es  me  iu  de- 
serto, in  terra  quae  non 
scminatur. 

3.  Sanctus  Israel  Do- 
mino*, primitive  frtigum 
ejus  : omnes  qui  devo- 
rant  eum , dclinqnnnt  : 
mala  venicnt  super  eos, 
dicit  Dominila. 

4.  Audite  verbum  Do- 
mini, domus  Jacob,  et 
omnes  cognationcs  do- 
mus Israel  : 

(j.  II*c  dicit  Domi- 
nus  : Quid  invenerunt 
patres  vestri  in  me  ini- 
quitatis,  quia  elongave- 
rnnt  a ine,  et  ambula- 
yerant  post  vanitatem  , 
et  vani  farti  sunt  ? 
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2.  Va,  e grida  alle  orecchie  di 
Gerusalemme  , dicendo  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : Io  mi  sono 
ricordato  di  te,  avendo  pietà  di 
tua  adolescenza  1 , e dell’  amore 
del  tuo  sposalizio1,  allorché  segui- 
tasti me  nel  deserto,  in  quella  terra 
die  non  si  semina. 


5.  Israele  c consacrato  al  Si- 
gnore ; egli  è sno  frutto  prima- 
ticcio s : quei  che  lo  divorano , 
sono  rei  di  peccato  * : le  sciagure 
tutte  verranno  sopra  di  essi,  dice 
il  Signore. 

4.  Udite  la  parola  del  Signore, 
casa  di  Giacobbe,  c voi  tutte,  o 
famiglie  della  stirpe  d’ Israele®  : 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore:  MUh.  n.  B. 
Quale  ingiustizia  trovarono  in 

me  i padri  vostri,  quando  si  al- 
lontanarono da  me , c andarono 
dietro  alla  vanità6,  e diventarono 
vani  ? 


')  Avendo  pietà  di  tua  adalcscenia  , allorquando  Be’  primi  tempi 
che  cominciavi  a formarti,  gemevi  «otto  la  tirannia  degli  Egizii. 

«)  E dell * amore  del  tuo  sposaliiio,  segregandoti  dalle  altre  nazioni,  • 
e riconoscendo  te  come  il  popolo  di  Dio.  In  altra  maniera  e secondo  I e- 
breo  : « Io  mi  ricordo  di  te , e mi  richiamo  al  pensiero  la  benigniti 
che  usai  verso  di  te  nella  tua  giovinezza;  mi  richiamo  l’  amore  eie  io 
ti  portava  allorché  ti  presi  per  mia  sposa  ; mi  r te  hi  ama  il  tempo  che 
tu  camminavi  dietro  a me  per  lo  deserto,  per  una  terra  non  seminata  ». 

*)  Suo  frutto  primaticcio  j cioè  sno  popolo  diletto. 

4)  Sono  rei  di  peccato  t queste  parole  rinchiudono  una  alluzione  alla 
legge  che  riguarda  le  primizie  consacrate  al  Signore  (-Lenii,  zxiu  IO. 

•)  E voi  tutte , o famiglie , ec.  i nel  senso  letterale  ed  immediato , 
le  famiglie  della  casa  dJ  Israele  formano  col  loro  complesso  la  casa  di 
Giacobbe.  Nel  senso  spirituale  la  casa  di  Giacobbe,  il  di  cui  nome  si- 
gnifica soppiantatole,  può  esprimere  specialmente  i Gentili  latti  cristiani, 
distinti  secondo  la  carne  dalle  famiglie  dell a casa  Israele > che  sono 
le  dodici  tribù  della  nazione  giudaica. 

•)  Andarono  dici  ro  alla  vanità , adorando  idoli  vani. 
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6.  Et  non  dixcrunt  : 
libi  est  Domimi*  , qui 
ascendere  nos  fecit  de 
terra  jEg-ypti  : qui  tra- 
duxit  nos  per  dcsertum, 
per  terram  inhabitabilem 
et  inviaiu  : per  terram 
siti»  et  imaginem  mor- 
tis , per  terram  in  qua 
non  ambulavit  vir,  nc- 
que habitavit  homo 

7.  Et  indnxi  vos  in 
terram  Carmcli,  ut  comc- 
deretis  frnctum  ejus  , 
et  optima  illius  : et  in- 
gressi contaminasti*  ter- 
ram mcam  , et  bere- 
di  tatem  meam  posnistis 
in  abominationcin. 

8.  Sacerdote*  non  di- 
xcruiit  : Ubi  est  Domi- 
nus  ? et  tenente»  legcm 
nescienint  ine , et  pa- 
store* prevaricati  sunt 
in  me  : et  propilei»  pro- 
phetavcrunt  in  Baal,  et 
idóla  seculi  simt. 

9.  Propterea  adirne 
judicio  contendam  vo- 


6.  E non  dissero  : Dov’  è il 
Signore,  che  ci  fece  uscire  della 
terra  d’  Egitto  ; che  ci  condusse 
per  mezzo  al  deserto  per  una  terra 
disabitata1  e impraticabile:  per  una 
terra  assetata  , immagine  della 
morte  . per  una  terra  dove  non 
passò  uomo  , nè  uomo  alcuno  vi 
pose  stanza  ? 


7.  Ed  io  vi  feci  entrare  in  una 
fertilissima  terra  *,  allineile  man- 
giaste i frutti  di  essa,  e le  sue  deli- 
zie : e voi  entrativi , profanaste 
la  terra  mia,  e della  mia  eredità 
ne  faceste  una  abbominazione  *. 


8.  1 sacerdoti  non  hanno  detto: 
Dove  è il  Signore  ? e i custodi 
della  legge  non  mi  hanno  cono- 
sciuto, e i pastori  hanno  preva- 
ricato contro  di  me  : e i profeti 
hanno  profetato  nel  nome  di  Baal, 
e sono  andati  dietro  agli  idoli  4. 

9.  Per  epiesto  io  contenderò  in 
giudizio  con  voi*,  dice  il  Signore, 


')  Per  una  terra  disabitata  , ec.  $ 1'  ebreo  : « Per  una  terra  di  soli- 
tudine e pericolosa , otte  si  incontrano  fosse  (ovvero  sepolcri  ) ed  abissi; 
in  un  paese  di  aridità  e coperto  «li  ombre  di  morte,  ove  uinno  potrebbe 
sopprawivcre . 

*)  In  una  terra  fertilissima ; letteralmente:  «In  una  terra  del  Car- 
melo » : questo  è un  monte  della  Palestina,  celebre  per  la  sua  fertilità. 

*)  Pie  faceste  una  abbominazione  colla  idolatria,  che  tì  avete  iutro- 
dotta  . e con  tutti  gli  altri  delitti  che  vi  avete  commesso. 

4)  Sono  andati  dietro  agli  idoli  j P ebreo  : «Sono  andati  dietro  a 
cose  clic  non  recano  alcun  giovamento  ». 

8)  Per  questo  io  contenderò , ec.  ; l'ebreo  in  altra  maniera:  «Io 
contenderò  ancora  con  voi,  coi  vostri  figliuoli  e coi  figliuoli  dei  vostri 
figliuoli  ; farò  in  modo  che  caggia  sopra  voi.  sopra  i vostri  figliuoli  la 
pena  della  vostra  inara  ti tudine.  8i  legge  nella  Volgata,  cum  fili'is  vestris , 
e nell'  ebreo 3 cum  filiis  filiorum  vestrorum  ; questa  ultima  espressioiM 
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biscum  , ait  Domimi» . 
et  cimi  filiis  vestris  di- 
sceptabo. 

10.  Transile  ad  insu- 
la» Cethim  , et  videte  : 
et  in  Cedar  inittite,  et 
considerate  vehemcntcn 
et  videte  si  factum  est 
hujusccmodi  : 

11.  Si  mutai it  gens 
deos  suo»  ; et  certe  ipsi 
non  sunt  dii  : populus 
vero  meus  mutavi!  glo- 
riam  suam  in  idólum. 

12.  Obstupescite,  cae- 
li , super  hoc  ; et  por- 
tae  ejus,  desolamini  ve» 
hementcr , dicit  Domi» 
nus. 

13.  Duo  enim  mala 
fecit  populus  meus:  me 
dereliquerunt,  fontem  a- 
quae  viv* , et  foderunt 
sibi  cistenias,  cisterna» 
dissipata»,  qua;  contincrc 
non  valent  aquas. 
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“e  disputerò  coi  vostri  figliuoli. 


10.  Trasportatevi  alle  isole  di 
Cethim  1 , ed  informatevi  : man- 
date a Cedar  5,  ed  esaminate  di- 
ligentemente , e notate  se  cosa 
tale  è avvenuta. 

11.  Se  alcuna  di  quelle  genti 
cambiò  i suoi  dèi  ^ e certamente 
essi  non  son  dèi;  e il  popolo  mio 
lia  cambiato  la  sua  gloria  3 in  un 
idolo. 

12.  Stupite,  o cicli4;  e inor- 
ridiscano fuor  di  modo  le  porte 
del  ciclo3  sopra  tal  fatto,  dice  il 
Signore. 

13.  Imperocché  due  mali  ha 
fatti  il  popolo  mio  : hanno  abban- 
donato me,  fontana  di  acqua  viva, 
e sono  andati  a scavarsi  delle  ci- 
sterne, delle  cisterne  che  gemono, 
e contener  non  possono  le  acque. 


•oppone  che  in  orìgine  il  testo  congiungesse  le  parole  : cum  filili  ve- 
stris et  cum  filiis  filiorum  vestronim. 

*)  Cethim  dinota  particolarmente  la  Macedonia  5 ma  qui  si  prende 
per  tutti  i popoli  situati  al  di  là  del  mare,  ed  all’occidente  della  Pa- 
lestina; nello  stessa  guisa  che  Cedar,  il  qual  nome  dinota  l'Arabia, 
qui  si  prende  per  tutti  i popoli  situati  all'  oriente  della  Giudea* 

?A  Cedar  presso  gli  Arabi. 

Ha  cambiato  la  sua  gloria  , cioè  il  suo  Dio  , in  un  idolo  j or- 
lerò secondo  V ebreo  s « In  ciò  che  non  giova  nulla  » ( Supr.  y.  8 ). 

4)  Stupite , o cicli j ec.  ; il  portento  è tanto  grande  e orribile  che 

il  profeta  ha  ragione  di  intimare  a’  cieli  stessi  che  si  risentano  e si  inor- 
ridiscano per  1* enorme  aggravio  fatto  al  lor  Creatore,  e per  la  incredibile 
cecità  e stoltezza  di  creature  dotate  da  Dio  di  ragione  ( Martini  ). 

2 Le  porte  del  cielo  vale  a dire,  le  potetize  del  cielo.  Nello  stesso 
diciamo  le  porte  dell'  inferno } per  significare  le  potenze  infer- 
nali. L’ebreo:  «Cieli,  siate  attoniti  sopra  ciò,  ed  abbiatene  orrore; 
siatene  grandemente  desolati:  dice  il  Signore  ».  I Settanta  cosi  vol- 
gono : ó òupovò?  «ire  toót w,  xact  ini  rXstov  ofòSpot  — 

stupì  il  cielo  sopra  tal  fatto , e inorridì  fuor  di  modo . 
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44.  Nnmquid  servii» 
est  Isrsel , aut  vcmà- 
culus?  qnare  ergo  factns 
est  in  prsedam  ? 

15.  Super  eum  ru- 
gierunt  leone» , et  de- 
derunt  voeem  guaio:  po- 
suerunt  terram  ejus  in 
solitudinem  : ei vitale»  e- 
jus  exusttt  sant,  et  non 
est  qui  habitet  in  cis. 

16.  Filli  quoque  Mem- 
pheos  et  Taphnes  con- 
stupravcrunt  te  usque 
ad  verticem. 

1 7.  INumquid  non  istud 
factum  est  tibi , quia 
dereliquisti  Dominum 
Deum  tuum  co  tempo- 
re quo  ducebat  te  per 
viam  ? 

16.  Et  nunc  quid  tibi 
vis  in  via  yEgypti  , ut 
bibas  aipiam  t urli  ulani  ? 
Et  quid  tibi  rum  via 
Assyriorum , ut  bibas 
aquam  flumini»  ? 


14.  Israele  è egli  forse  uno 
schiavo  , o figliuolo  di  una  schia- 
va ? per  qual  motivo  adunque  è 
egli  messo  a saccomanno  ? 

15.  I boni  ruggirono  contro 
di  lui,  alzarono  la  loro  voce:  la 
terra  di  lui  è ridotta  un  deserto: 
le  sue  città  sono  incendiate  , e 
prive  di  abitatori. 


16.  I figliuoli  stessi  di  Mem- 
phi  e di  Taplines  * ti  hanno  co- 
perta di  obbrobrio  fino  alia  cima 
del  capo  *. 

17.  E non  è egb  ciò  avvenuto 
a te , perche  hai  abbandonato  il 
Signore  Dio  tuo  nel  tempo 
che  egli  era  tua  guida  nel  tuo 
viaggio  * ? 

18.  E adesso  che  pretendi  tu 
coll’  andare  verso  1’  Egitto  a bere 
acqua  torbida  ? E che  bai  tu  a 
fare  coll’  andare  verso  gli  Assirii 
a bere  1'  acqua  dell'  Eufrate  4 ! 


*)  Memphi...  Taphnes,  ritti  celebri  dell' Egitto,  sotto  il  nome  delie 
quali  il  profeta  dinota  gli  Egizi!  stessi.  ^ Quanto  alla  città  di  Taph- 
nes,  pensano  insieme  col  Bocuart  molti  eruditi,  che  facilmente  possiamo 
riscontrarla  in  quella  che  Erodoto  disegna  sotto  il  nome  di  Astcvac  n>>— 
Io  veristi , Daphnte  Pelusiie.  Stefano  di  Bisanzio,  che  parimente  la  colloca 
presso  Peluso,  la  chiama  Aayv>j  $ in  fine  l’ Itinerario  di  Antonino  rende 
questo  nome  greco  con  quello  di  Daphnus , e stabilisce  la  sua  posizione 
a sedici  miglia  da  Peloso. 

*)  Ti  hanno  coperta  d'obbrobrio,  ec. $ ti  hanno  spogliata  di  ogni 
tuo  ornamento.  L'  ebreo  : c Ti  hanno  fiaccata  la  sommità  del  capo  ». 

*)  iVef  tempo  eh*  egli  era  tua  guida , ec.  j cioè  che  felicemente  di- 
rigeva ogni  tuo  cammino , e riduceva  a belo  fine  ogni  tuo  disegno.  — 
In  altra  maniera  : a Nel  tempo  che  prescriveva  colla  sua  legge  santa 
una  regola  per  ben  condursi. 

4)  E che  hai  tu  a fare , ec,  \ perchè  non  piuttosto  ti  rivolgi  a quello 
che  è il  fonte  dell’  acqua  vivente  ? In  altra  maniera  : « Perchè  ti  rechi 
a bere  la  torbida  acqua  del  ISilof  ...  a bere  1*  acqua  del  fiume  Eufrate  t 


Digitized  by  Google 


capo  n. 


487 

19.  Arguet  te  inalitia  19.  Tua  condannazione  sarà  la 
tua , et  aversio  tua  in-  tua  malvagità,  e la  tua  ribellione 
crepabit  te.  Scito  et  vi-  griderà  contro  di  te.  Riconosci 
de,  quia  malum  et  ama-  alla  prova,  come  mala  cosa  e do- 
rmii est  rcliquisse  te  Do-  lorosa  ella  è che  tu  abbi  abban- 
minum  Denm  tuum  , et  donato  il  Signore  Dio  tno,  e che 
non  esse  timorem  mei  il  mio  timore  non  sia  in  te,  dice 
apud  te,  dicit  Dominus  il  Signore  Dio  degli  eserciti. 

Deus  exercituum. 

20.  A speculo  confrc-  20.  Già  da  gran  tempo  tu  spez-  /»/>.  in.  6. 
gisti  jugum  meum,  ru-  zasti  il  mio  giogo,  rompesti  i miei 

piati  v incula  mea  , et  legami  *,  e dicesti  : IVon  servirò, 
disisti  : IVon  serviam.  Imperocché  in  ogni  alto  colle  e 
In  omni  enim  colle  su-  sotto  ogni  ombrosa  pianta  tu 
Mimi  et  sub  omni  li-  sfacciata  donna  peccasti  a. 
gno  frondoso  tu  pro- 
stemebaris  méretrix. 

21.  Ego  autem  pian-  21.  Ma  io  ti  piantai  vigna  eletta  /*«/.  ».  t. 
tavi  te  vineam  electam,  di  magliuoli  tutti  di  buona  natura8: 

omnc  semen  verum  : come  adunque  bai  tu  dato  in  cat- 

quomodo  ergo  conversa  tivo  * , o vigna  bastarda  ? 
es  mihi  in  pravum,  vi- 
nca aliena  ? 

22.  Si  laveria  te  ni-  22.  Quando  tu  ti  lavassi  col 
tro  , et  midtiplicavcris  nitro,  e facessi  uso  continuo  del- 
tibi  herbam  boriiti,  ma-  l'erba  boritb8,  dinanzi  a me  tu  sei 


verchè  vai  cercando  il  soccorso  dclV  Egizio  c dell3  Assiro  f ».  Pfel- 
F ebreo  si  legge  alla  Ietterai  a Le  acque  di  Scichor  che  si  crede  es- 
sere il  Nilo  , cosi  denominato  a cagione  delle  sue  acque  fangose  ; perchè 
la  radice  UTO,  significa  niger  fuit.  Vedi  in  Giosuè  xm.  3. 

*)  Tu  spezzasti . . • rompesti  ; P ebreo  : « Io  ho  spezzato  il  tno  giogo 
e rotti  i tuoi  legami  » ; vale  a dire  : Ti  ho  sottratto  alla  schiavitù  del- 
1'  Egitto;  e tu  mi  hai  rimeritato  con  ingratitudini. 

*)  Peccasti  — prostemebaris  ; cioè,  ti  sei  abbandonata  a tutti  gli 
idoli  delle  nazioni. 


*)  Io  ti  piantai  vigna  , ec.  ; P ebreo  : « Io  ti  avea  piantata  di  viti 
generose  ( alla  lettera,  di  sarei t);  di  una  generazione  vera  tutta  quanta 
{di  una  piantagione  eccellente).  La  voce  dell'ebreo,  soreckj  dinota  una 
specie  di  vite  pregiatissima  ( Is.  v.  2 ). 

Hai  tu  dato  in  cattivo  , ec.j  P ebreo  1 c Ti  sei  mutata  in  tralci 
tralignanti  di  vite  strana  ». 

8)  Dell3  erba  boritkj  secondo  il  Calmet , Perba  chiamata  nell’ebreo 
rm,  borith  y è la  soda,  ovvero  quella  che  dicesi  saponaria,  buona 
come  il  nitro  a togliere  le  macchie  dagli  abiti,  e di  cm  potevano  ser- 
virsi , come  del  nitro , le  donne  di  que'  paesi  per  far  netta  e lustra  la 
pelle  ( Martini  ). 
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culata  es  in  iniquitate 
tua  coram  me,  ilicit  Do- 
minus  Deus. 

23.  Quomodo  dici»  : 
Non  sum  polluta:  post 
Baalim  non  ambulavi  ? 
Vide  vias  tuas  in  con- 
valle : gcito  quid  fereris, 
cursor  levis  éxplicans 
vias  siias. 

24.  Onager  assuctus 
in  solitudine , in  desi- 
derio anima'  su»  attraxit 
ventum  amoris  sui:  nul- 
Ius  avertet  eam  : omncs 
qui  quserunt  eam  , non 
deficient  : in  menstruis 
ejus  invenicnt  eam. 

25.  Próltibe  pedem 
tuum  a nuditate,  et  gnt- 


sordida  per  la  tua  iniquità  *,  die* 
il  Signore  Dio. 

23.  E come  dici  tu  : Io  non 
sono  contaminata:  non  Bono  an- 
data dietro  a Baal  ? Mira  le  tue 
vestigia  là  in  quella  valle  * : ri- 
fletti a quello  die  bai  fatto  5 . agile 
barbero  * che  va  girando  per  le 
sue  strade. 

24.  Asina  selvaggia  avvezza  al 
deserto  * , la  quale  accesa  dalle 
sue  brame  va  dietro  all’  odore  di 
quello  che  ama  : ninno  può  rat- 
tenerla  : tutti  quelli  che  vanno 
in  cerca  di  lei,  non  avranno  gran 
fatica  : la  troveranno  a’  segni  di 
sue  sordidezze  e. 

25.  Tieni  guardato  il  tuo  piede 
dalla  nudità  7.  e la  tua  gola  dalla 


4)  Dinanzi  a me  tu  se*  sordida  , cc.$  in  altra  maniera  e secondo  l’e- 
breo : « Della  tua  iniquità  la  macchia  rimarrà  sempre  dinanzi  a me  ». 

*)  In  quella  valle  di  Ilennon . ove  ti  recavi  per  adorare  quell'  idolo. 

*)  A quello  che  hai  fatto  s agli  abbominevoli  sacrificii  che  ofTeristi 

a Baal. 

4)  Agile  barbero  : si  intende  un  cammello  di  que’  che  chiamavansi 
dromedari!.,  cioè  corridori,  e tali  erano  particolarmente  le  femmine  di 
tali  caramelli.  Paragona  adunque  Dio  questa  sposa  infedele  trasportata 
dal  furore  di  sua  passione  verso  gli  infami  dèi  de*  Gentili  ? la  paragona, 
dico,  ad  una  tal  bestia  che  corre  c vola  per  ogni  parte  a soddisfare  le 
sue  brame.  Nel  seguente  versetto  ancora  è fortemente  dipinta  la  sfrenata 
impetuosità,  colla  quale  gli  Ebrei  correvano  dietro  a*  falsi  dèi,  colla  si- 
militudine di  un’  asina  selvaggia  che  va  in  cerca  di  quello  che  ama 
( Martini  ). 

*)  Axwezxa  al  deserto  ^ vale  a dire,  senza  giogo  e disciplina. 

-)  La  troveranno  a*  segni  di  sue  sordidezze  j in  altra  maniera  e 
secondo  l’ ebreo  : « La  troveranno  nel  suo  mese  ( m mense  ejus  ) »,  che 
alcuni  intendono  del  tempo  menstruo  , onde  s.  Girolamo  volge  in  mrn- 
struis  ejus j e il  siro,  in  viis  (cioè  in  menstruis  suis ).  Sembra  che  me- 
glio il  Bochart  ( Hierox.  j part.  I,  lib.  ni  , cap.  1(5)  interpreti  del 
mese  in  che  sogliono  le  asine  selvaggie  essere  stimolate  da  amorose 
brame. 

*)  Tieni  guardato  s ec.  $ vale  a dire:  Non  abbandonarti  alla  pro- 
stituzione della  idolatria . non  darti  in  preda  alle  furiose  brame  di  un 
impuro  amore  verso  fallaci  divinità.  Nell*  ebreo  piede  o piedi  è ta- 
lora posto  in  cambio  di  pxulenda  j e la  sete  della  gola  sta  per  lussuria. 
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turtuuma  siti.  Et  divisti: 
Desperavi , nequaquam 
faciam  : sdamavi  quippe 
alicnos,  et  post  eos  am- 
bili abo. 

26.  Quomodo  eonfun- 
ditur  for  quando  depre- 
henditnr.sic  confusi  sunt 
do  in  us  Israel,  ipsi  et  re- 
gna eonnn  , principes 
et  sacerdotes  et  pro- 
phctae  eorum  , 

27.  Dicentes  ligno  : 
Pater  meus  es  tu  : et 
lapidi:  Tu  me  gennisti. 
Verteruntadme  tergum, 
et  non  facicm  : et  in 
tempore  afllictionis  su* 
dicent:  Surge,  et  libera 
non. 

28.  Ubi  sunt  dii  tui 
quos  fecisti  tabi  ? Sur- 
gant , et  liberent  te  in 
tempore  afllictionis  tu*: 
secundum  numerimi 
quippe  civitatnm  tuarum 
crani  dii  tui , Juda. 

29.  Quid  vnltis  me- 
cum  judicio  contendere  ? 
onines  dereliquistis  me,, 
dicit  Dominus. 

30.  Frustra  percussi 
filios  vestros  ; discipli- 
nam  non  rcceperunt  : 


sete.  Ma  tu  hai  detto  1 : Non  ho 
più  speranza , io  noi  (arò  : im- 
perocché io  ho  amato  gii  stranieri, 
e suderò  dietro  a loro. 

• I . • 

26.  Come  rimane  confuso  un 
ladro  , quanti'  è colto  nel  furto  ; 
cosi  sono  rimasti  confusi  i figlinoli 
d1  Israele,  eglino  c i loro  regi , 
i principi  e i sacerdoti  e i loro 
profeti , 


27.  I quali  dicevano  al  legno: 
Tu  sei  il  padre  mio  : e alla  pie- 
tra : Tu  mi  hai  generato.  Volta- 
rono a me  le  spalle,  e non  la  fac- 
cia : e al  tempo  della  loro  affli- 
zione diranno:  Levati  su,  e salvaci. 


28.  Dove  sono®  i tuoi  dei  che  t*fr. 
tu  ti  facesti  ? Sorgano , e ti  sal- 
vino al  tempo  di  tua  afflizione: 
imperocché  li  tuoi  dèi,  o Giuda, 
erano  tanti,  quante  le  tue  cittlL 


29.  Perchè  mai  volete  voi  dispu- 
tarla meco  in  giudizio5?  Tutti  voi 
avete  abbandonato  me , dice  il 
Signore. 

50.  Senza  frutto  io  castigai  i 
vostri  figliuoli 4 , non  diedero 
luogo  alla  correzione 8 : la  vostra 


*)  Ma  tu  hai  detto:...  Io  noi  farò , ovvero,  secondo  Pehreo  : « Noti  v'è 
rimedio»}  no»  havvi  più  nò  speranza  nè  ritorno j noj  io  non  farò 
quello  che  mi  hai  detto  j imperocché  io  ho  amato,  ec.  ». 

*)  Dove  sono  3 risponde  il  Signore , i tuoi  dèi...  sorgano  3 ec. } 
P ebreo  : « Sorgano  essi  medesimi  se  pur  ti  potranno  salvare  al  tempo 
di  tua  avversità  ». 

*)  Disputarla  meco  in  giudizio  e giustificarvi  al  mio  cospetto. 

j Castigai  i vostri  figliuoli  per  ricondurli  a me. 

*)  Non  diedero  luogo  alla  correzione  j non  hanno  profittato  de' miei 
ammaestramenti. 


Hill. 


ii.  13. 
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devoravit  gladio  s vestcr 
proplielas  vestros:  quasi 
leo  vastator  generatio 
vestra. 

31.  Videte  vcrbum 
Domini  : Numquid  so- 
litudo  factus  suro  Israeli, 
aut  terra  scrutina?  Quarc 
ergo  dixit  populus 
incus:  IWessimus ; non 
venicnius  idtra  ad  te  ? 

32.  Numquid  oblivi - 
scctur  virgo  ornamenti 
sui , aut  sponsa  fascia: 
pcctoralis  su*?  Populus 
vero  meus  oblitus  est 
mei  diebus  iniiumeris. 

33.  Quid  niteris  bo- 
nam  oste  ndere  viam  tuam 
ad  quaercndam  dilectio- 
nem , qute  insuper  et 
malitiastuasdocuisti  vias 
tuas  ? 

34.  Et  in  alis  tuis  ili- 
ventus  est  sangui»  ani- 


spada  divorò  i vostri  profeti  } fu, 
come  lione  che  devasta  *,  la  vo- 
stra stirpe. 

31.  Ponete  mente  a quello  che 
dice  il  Signore  : Sono  io  stato 
forse  per  Israele  un  deserto,  o 
una  terra  a bacio s ? Per  qual 
motivo  adunque  ha  egli  detto  il 
mio  popolo  : Noi  ci  ritiriamo  5 
noi  non  verremo  più  da  te  ? 

32.  Si  scorderà  ella  una  fan- 
ciulla de'  suoi  ornamenti,  od  una 
sposa  della  fascia  che  stringe  il 
suo  petto  ? Ma  il  mio  popolo  si 
è scordato  di  ine  per  innumera- 
bili giorni  *. 

33.  Per  qual  motivo  ti  sforzi 
tu  di  far  vedere  * che  i tuoi  an- 
damenti sono  retti,  per  guadagnarti 
amore,  mentre  tu  hai  eziandio  inse- 
gnato altrui  i tuoi  costumi  malvagi? 

34.  E nelle  falde  della  tua  ve- 
ste si  c trovato  il  sangue  delle 


*)  Divorò  i vostri  profeti;  fu  come  lione  ec.  ; 1*  ebreo  : « Divorò  i 
▼ostri  profeti  a (pii sa  di  lione  devastatore  ».  Generazione  di  uomini  in- 
fedeli , ponete  mente  a quello  che  dice  il  Signore j ec.  (Vedi  versetto 
arguente  ). 

“)  $$  Sono  io  stato  forse  per  Israele  un  deserto  0 una  terra  a ba- 
cio ? Sono  io  stato  tanto  inutile  pel  mio  popolo  , come  è un  arido  de- 
serto , o fui  io  così  poco  utile,  come  una  terra  a bacio  che  tardo  e sten- 
tato produce  il  suo  fratto  ? ( Martini  ).  — ^ L’  ebreo  : « Sono  io  stato 
ad  Israele  un  deserto  ? Sono  io  stato  una  terra  caliginosa  »,  in  cui  ogni 
cosa  riesce  infeconda  perchè  priva  della  influenza  solare  ? 

s)  Si  è scordato  di  me  per  innumerabili  giorni i siflattc  parole  qua- 
lificano assai  chiaramente  la  lunga  infedeltà  de"  Giudei  increduli  dopo 
Gesù  Cristo,  i quali  Giudei  sono  dinotati  nel  versetto  antecedente  col 
nome  d’ Israele. 

*)  Per  qual  motivo  , ec.  5 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Per  qual  mo- 
tivo ti  sforzi,  ec. . . . per  guadagnarti  amore?  Per  questa  cagione  ezian- 
dio ti  mostrerò  che  le  tue  vie  erano  malvagie  e corrotte  ». 

*)  Nétto  falde  della  tua  veste  s così  e secondo  la  Volgata  e secondo 
r ebreo.  I Settanta  volgono:  «v  rotte  Xci°9<'  a0'J  ? nelle  tue  moni,; 
e veramente  nella  sacra  Scrittura  le  mani  contaminate  di  sangue  si  ac- 
cennano spesse  volte. 
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riamili  pauperum  et  in- 
nocentini! : non  in  fossis 
in  l eni  eos , sed  in  o- 
mnibus  qux  sapra  me- 
moravi. 

35.  Et  disisti:  Absqne 
peccato  et  innoccns  ego 
suin  ^ et  propterea  aver- 
tatur  furor  tnus  a me. 
Ecce  ego  judicio  con- 
tendam  tecum,  eo  quod 
dìxeris:  Non  peccavi. 

36.  Q n ani  vili»  facta 
es  nimis , iterans  vias 
taas  ! Et  ab  ^Egvpto 
confundéris , sicut  con- 
fusa es  ab  Assur. 

37.  Nam  et  ab  ista 
egredicris  , et  manus 
tu*  erunt  super  caput 
tuum  : quoniam  obtrivit 
Dominus  confidcntiam 
tuam , et  nihil  babebis 
prosperum  in  ca. 


491 

anime  poverelle  e innocenti  1 : li 
trovai  (uccisi)  non  nelle  fosse*, 
ma  per  tutte  le  cose  ebe  ho  già 
dette. 

33.  Ed  liai  detto:  Senza  pec- 
cato sono  io  * , e innocente  : e 
perciò  si  allontani  il  tuo  furore4 
da  me.  Ecco  che  io  disputerò 
teco  in  giudizio  , perchè  tu  bai 
detto  : Non  ho  peccato. 

36.  Quanto  vile  tu  sei  diven- 
tata, tornando  a calcar  le  tue  vie  ! 
Tu  sarai  burlata  dall1  Egitto,  come 
fosti  burlata  da  Assur. 

37.  Imperocché  dall’  Egitto  an- 
cora tornerai  colle  mani  giunte  so- 
pra la  testa  *:  perchè  il  Signore 
ha  distrutta 6 la  tua  fidanza , e 
nulla  ivi  ti  succederà  felicemente7. 


*)  Delle  anime  poverelle  e innocenti  che  hai  svenate. 

*)  Aon  nelle  fosse  , come  se  uccise  le  avessi  in  secreto  ; m«  per  tutte 
le  cose  (ovvero  per  tutti  i luoghi ) che  ho  gih  dette  j vale  a dire,  sopra 
le  colline,  ove  immolate  le  avevi  pubblicamente  agli  idoli  tuoi.  — L'e- 
breo in  altra  maniera  : « Ma  in  tutti  <jue’  luoghi,  dove  hai  pubblicamente 
versato  il  loro  sangue  ». 

*)  Senza  peccato  y ec.  y V ebreo  porta  semplicemente  : « Io  sono  in- 
nocente ». 

ti  tuo  furore  ; P ebreo  : « L’ ira  tua  ». 

*)  Colle  mani  giunte  sopra  la  testa  3 indicando  P eccesso  del  tuo 
dolore. 

‘j  il  Signore  ha  distrutta  j P ebreo  : « Ha  riprovata  ». 

7)  Ti  succederà  felicemente  j ni  tu  riceverai  alcun  «occorto. 
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CAPO  III. 


E Signore  invita  i figliuoli  d'Israele  a ritornare  a lui. 
Infedeltà  di  Giuda.  Vocazione  d'Israele 5 suo  ritorno. 

Riunione  delle  due  case  d*  Israele  e di  Giuda.  Gloria  di  Gerusalemme. 


1.  Vulgo  dicitur  : Si 
dimiserit  vir  livore  m 
suam.  et  recédens  ab  eo 
duxerit  virum  alterum  : 
numquid  revertetur  ad 
eam  ultra?  numquid  non 
polluta  et  contaminata 
erit  mulicr  illa  ? Tu  au- 
tem  fornicata  es  rum 
amatoribus  multis:Tamen 
revértere  ad  me , dicit 
Dominus,  et  ego  susci- 
piam  te. 

2.  Leva  oculos  tuos 
in  directum,  et  vide  ubi 
non  prostrata  sis  : in  viis 
sedebas  cxspcctans  eos, 
quasi  latro  in  solitudine  : 
et  polluisti  tcrram  in 
fornicationibus  tuis , et 
in  malitiis  tuis. 

5.  Qnam  ob  rem  pro- 
bibita: sunt  stili®  plu- 
viarum,  et  serótinus  im- 
ber non  fuit  : frons  nm- 


i.  Si  dice  comunemente  : Se 
un  uomo  ripudia  la  propria  mo- 
glie, c questa  andatasene  da  lui 
prende  un  altro  marito^  ritornerà 
egli  mai  più  a lei  il  primo?  non 
sarebb' ella  colei  immonda  e con- 
taminata 1 ? Ma  tu  * con  molti 
amatori  bai  peccato,  e con  tutto 
questo  il  Signore  dice  : Ritorna 
a me , ed  io  ti  riceverò. 


2.  Alza  in  alto  i tuoi  occbi  x, 
e mira  in  qual  luogo  tu  non  abbi 
peccato:  tu  sedevi  lungo  le  strade 
aspettando  gli  uomini,  come  fa  un 
ladrone  ne'  luoghi  disabitati  * : e 
colle  tue  fornicazioni  e colle  tue 
malvagità  contaminasti  la  terra. 

5.  Per  la  qual  cosa  fu  proibito 
ebe  non  istillassero  acque  dal  cielo, 
e mancò  la  piova  serotina  : tu  ti 
sei  fatta  una  faccia  di  meretri- 


*)  iVoi»  sarebb  ' eUa  colei , ec.  5 P ebreo  : * Quella  terra  ove  età  si 
farebbe,  non  sarebbe  esso  del  tatto  contaminata?  ».  (Vedi  Deut.  xuv.  4). 

?Ma  tu  y o figliuola  d’  Israele , die  io  tolsi  per  mia  sposa. 

Alia  in  alto  y ec.  5 secondo  1’  ebreo  j « Alza  verso  1 luoghi  ele- 
vati y e taira  in  qual  luogo  tu  non  abbi  peccato  a 3 cioè  mira  quali 
idoli  tu  non  abbi  adorato. 

4)  Come  fa  un  ladrone , ec.  3 V ebreo  : « A guisa  d' Arabo  nel  de- 
serto a . Il  furto  era  cosi  comune  fra  questo  popolo  ; che  il  nome  d’A- 
rabo  si  prende  nel  senso  di  ladro. 
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fieri»  meretrici»  facta  est 
tibi:  noluisti  erubescere. 

A.  Ergo  saltem  smodo 
voea  me  : Pater  meus  , 
dux  virginità  tis  mese  tu 
es  : 

5.  IVuniquid  irascéris 
in  perpetunm,  aut  per- 
severabi»  in  finem?  Ecce 
locuta  es,  et  feristi  nuda, 
et  potuisti. 

6.  Et  dixìt  Dominus 
ad  me  in  diebus  dosi* 
regia  : Numquid  vidisti 
qnae  feeerit  aversatrix 
Israel  abiit  sibimct  su- 
per omneni  montoni  ex- 
eelsum,  et  sub  omni  li- 
gno  frondoso,  et  forni- 
cata est  ibi. 

7.  Et  dixi,  enm  fecis- 
set  haec  omnia  : Ad  me 
revértere:  et  non  est  re- 
versa. 

8.  Et  vidit  praevari- 
catrix  soror  ejus  Juda, 
quia  prò  eo  quod  mue- 
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ce  1 : non  hai  voluto  arrossire. 

4.  Almeno  ora  adunque  dimmi*: 

Tu,  padre  mio,  custode  di  mia 
verginità  5 se’  tu  : 

5.  Ti  adirerai  tu  per  sempre4, 
e persevererai  (nell’ira)  sino  alla 
fine  ? Ecco  che  tu  hai  detto  e fatto 
ogni  male  ",  e se’  stata  potente. 

6.  E il  Signore  dissemi  nei  Snjrr.  u.  90. 
giorni  di  Josia  re  : Hai  tu  veduto 

quello  ebe  ha  fatto  la  ribelle  fi- 
gliuola d’ Israele  ? Ella  se  n’  è 
andata  da  sè  su  tutti  i monti 
elevati  e sotto  ogui  ombrosa  pianta, 
ed  ivi  ha  peccato  e. 


7.  E quand’  ella  tutte  queste 
cose  ebbe  fatte,  io  le  dissi  : Ri- 
torna a me:  ed  ella  non  ritornò. 

8.  E la  peccatrice  sorella  di  lriT, 
la  figlia  di  Giuda  , vide  com’  io 
avea  rigettata  la  ribelle  8 figliuola 


•)  Tu  ti  tri  fatta  uno  faccia  di  meretrice,  là  dove  compresa  esser 
dovevi  dei  delitti  che  attirarono  sopra  di  te  queste  avversità. 

’)  siimene  ora  adunque,  ee.;  I’ ebreo:  « Aon  griderai  tu  oramai  a 
me?  Aon  mi  dirai:  Tu,  padre  mio,  ec.  ». 

3)  Custode  di  mia  verginità ; l'ebreo:  «Conduttore  della  mia  giovinezza  »j 
vale  a dire  : Tu  se'  comi  che  mi  hai  tolta  in  isposa,  allorché  era  gio- 
vinetta ( Suor . n.  9.  Vedi  una  somigliante  espressione  Prov.  il.  17)* 

4)  Ti  a t tirerai  tu  per  sempre , ec.  $ l’ ebreo  : « Riterrà  egli  V ira  sua 
in  perpetuo?  Conserverà  egli  sempreraai  il  suo  sdegno?». 

“)  Ih  hai  detto  e fatto  ogni  male  j in  cambio  di  procurarti  la  sua 
misericordia,  parlando  con  dolcezza  ed  umiltà.  Alcuni  traducono  fe- 
rreo così  : « He  tu  parlassi  in  questa  foggia , sebbene  abbi  commesso 
cotanti  delitti , pure  potresti  muovermi  a pietà  e placare  il  mio  sdegno. 

*)  Ed  ivi  ha  peccato  abbandonandosi  al  culto  sacrilego. 

7)  E la  peccatrice  9 ec.  — Et  vidit  pr  a- varie  a tri x soror  ejus  Juda  f 
T ebreo  unisce  queste  parole  al  versetto  antecedente. 

•)  La  ribelle  ; la  voce  dell*  ebreo  , può  significare  una  moglie 
infedele  che  abbandona  il  suo  marito. 
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chata  esset  a versa  tri  x I-  d’ Israele,  perchè  era  stata  inte- 
graci , dimisissem  cani,  dele,  e le  avea  dato  il  libello  dei 
et  dedissem  ei  libellula  ripudio  * ; e la  prevaricatrice  so- 
repudii:  et  non  tiniuit  rella,  Giuda,  non  ebbe  timore  ( 
prevaricai  rix  Juda  spror  ma  «e  n'andò,  e divenne  au-, 
ejus  ; sed  abiit , et  foi>  eh’  essa  infedele  *.  . 

nieata  est  etiam  ipsa. 

9.  Et  facilitate  forni-  9.  E colla  fre«pienza  di  sue  for- 
cationis  sue  contamina-  umazioni  contaminò  la  terra,  c 
vit  terrain  , et  ni  tediata  amò  la  pietra  ed  il  lesolo  3. 
est  cura  lapide  et  Ugno. 

• , , 10.  Et  in  omnibus  bis  10.  E dopo  tutte  queste  cose4, 

non  est  reversa  ad  me  la  prevaricatrice  li  glia  di  Giuda 
prevarica trix  soror  ejus  sua  soreUa  non  ritornò  a me  con 
Juda  in  toto  corde  suo,  tutto  il  suo  cuore , ma  cou  fin- 
sed  in  mendacio  , ait  zione  , dice  il  Signore. 
Dominus. 

11.  Et  dixit  Dominus  11.  E il  Signore  mi  disse:  Ea 

ad  me  : Justificavit  ani-  ribelle  Israele  ba  un'anima  giusta 
mani  suam  aversatrix  I-  in  comparazione  dcUa  peccatrice 
srael,  comparatione  prac-  figUuola  di  Giuda, 
varicatricis  Juda-.  , 

12.  Yade  , et  clama  12.  Va,  e ad  alta  voce  ripeti 
scrmoncs  istos  contro  a-  queste  parole  verso  il  sctlcntrio- 
qtàloncm,  et  dices  : Re-  ne  s , e dirai 8 : Toma  , Israele 
vèrtere,  aversatrix  Israel,  ribelle  (dice  il  Signore),  ed  io 
ait  Dominus  , et  non  non  celerò  a voi  la  mia  faccia  7 ; 
avertali!  faciem  meam  a perocché  io  sono  santo  8,  dice  il 
volàs}  quia  sanctus  ego  Signore,  e non  terrò  per  sempre 
sum , dicit  Dominus,  et  lo  sdegno 9. 

nonirascar  in  perpetuimi. 

‘)  Le  «ufo  dato  il  libello  del  ripudio,  dandola  in  poterf  degli  Asairii. 

’)  E divenne  anch' essa  infedele,  abbandonandosi  ni  culto  degli  idoli. 

s)  E amò  la  pietra  ed  il  legno , onde  ba  (ormato  degli  idoli  coi  prese 
per  suoi  numi. 

*)  Uopo  tutte  queste  cose  , cioè  dopo  tutti  questi  delitti  che  aveano 
attirata  una  quantità  di  mali  sopra  Israele  ribelle. 

"1  P erso  il  settentrione  ore  il  ribelle  Israele  se  ne  sta  ora  prigioniero. 

*)  E dirai , per  muovere  la  perfida  Giuda  ad  una  santa  gelosia:  Tor- 
no , ec. 

T)  Non  celerò  a voi  la  mio  faccia  ; 1*  ebreo  : « Non  farò  cadere  I"  ira 
mia  addosso  a voi  ». 

, *)  lo  sono  santo  } 1’  ebreo  : « Io  sono  misericordioso  ». 

’)  Non  terrò  per  sempre  lo  sdegno  ; questa  versione  è secondo  1’  e-i 
breo.  Vedi  Supr.  j.  6. 
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13.  Verumtamen  scito 
iniquitatein  tuain , quia 
in  Dominimi  Deum  tuuin 
prevaricata  es  5 et  di- 
spersisti vias  tuas  aiienis 
sub  omni  Ugno  frondoso, 
et  vocem  meam  non  au- 
disti , ait  Dominus. 

14.  Convertimini , fi- 
li! revertentes,  dicit  Do- 
nùnus  : quia  ego  vir 
vestcr:  et  assuntami  vos 
unum  de  civitate  , et 
duos  de  cognatione , et 
introducala  vos  in  Sion. 

li).  Et  dabo  vobis  pa- 
store» juxta  cor  meum, 
et  pascent  vos  scicnda 
et  doctrina. 

16.  Ciimque  multipli  - 
cati  fueritis , et  creve- 
ritis  in  terra  in  diebus 
ilUs  , ait  Dominus,  non 
dicent  ultra  : Arca  Te- 
stamenti Domini  : neque 
ascendet  super  cor,  nc- 
que recordabuntur  Ulius, 
ncc  visitabitur,  nec  fict 
ultra. 

17.  In  tempore  ilio 
vocabunt  Jerusalem  so- 
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13.  Conosci  però  la  tua  iniquità, 
perocché  contro  il  Signore  Dio 
tuo  tu  hai  peccato  ; e sotto  ogni 
pianta  ombrosa  1 ti  desti  in  preda 
agU  stranieri,  e non  ascoltasti  la 
voce  mia , dice  il  Signore. 


14.  Convertitevi  a me,  figUuoli 
apostati  4 , dice  il  Signore  : pe- 
rocché io  sono  il  vostro  sposo 5 -, 
e vi  seegUerò  uno  di  una  città, 
e due  di  una  famiglia,  e vi  con- 
durrò dentro  in  Sionne  *. 

13.  E darò  a voi  de’  pastori  se- 
condo il  cuor  mio  , e vi  pasce- 
ranno colla  scienza  e colla  dot- 
trina. 

16.  E quando  sarete  moltipli- 
cati e cresciuti  sopra  la  terra  in 
que’  giorni  ( dice  il  Signore  ) , 
non  diranno  più  : L’  arca  del 
Testamento  del  Signore  : nè  si 
penserà  più  a lei , nè  di  lei  a- 
vrassi  memoria,  nè  ella  sarà  vi- 
sitata , nè  più  si  farà  *. 


17.  In  quel  tempo  daranno  a 
Gerusalemme0  il  nome  di  trono 


')  Sotto  ogni  pianta  ombrosa , da  te  consacrata  in  loro  onore. 

’)  Convertitovi  a me,  figliuoli  apostati  ) cosi  secondo  1'  ebreo. 
s)  MI  vostro  sposo  t 1'  ebreo  in  altra  maniera  : ■ Il  vostro  padrone  ». 
4)  fi  condurrò  dentro  in  Sionne , come  un  giorno  introdurrò  gli 
avanai  della  vostra  nazione  nella  mia  Chiesa. 

“)  Pii  più  si  farà , perchè  la  loie  della  ventò  medesima  tarò  scom- 
parire la  ligpira  in  perpetuo.  In  una  dissertazione  composta  per  questo 
oggetto  il  Calmet  dimostra  che  1’  arca  dell*  alleanza  non  fu  rimessa  nei 
tempio  dopo  il  ritorno  dalla  cattiviti).  Tale  Dissertazione  trovasi  nel 
voi.  v itissert.,  pag.  6119.  li  vaticinio  di  Geremia  riguarda  particolar- 
mente l'epoca  del  Messia,  l'epoca  di  Gesù  Cristo,  che  venne  a dar 
compimento  alle  antiche  ligure. 

*)  ri  Gerusalemme , alla  nuova  Chiesa  Cristiana. 
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lima  Domini  : et  con* 
gregabunlar  «d  eam  o- 
mncs  gente»  in  nomine 
Domini  in  Jerusalcm , 
et  non  ambulabunt  post 
pravitatem  cordi»  sui  pes- 
simi. 

18.  In  dickus  illi»  ilnt 
domus  duda  ad  domum 
Israel,  et  venient  simili 
de  terra  aquiloni»  ad 
terram  qiiam  dedi  patri  - 
bus  vestris. 

19:  Ego  attieni  dixi  : 
Quoinodo  ponain  te  in 
iìlio»  , et  tribunm  tibi 
terram  desiderabilcm  , 
bereditatem  prseclarani 
exercituum  gentium?  Et 
dixi:  Patrcm  vorabis  me, 
et  post  me  ingredi  non 
cessabis. 

20.  Sed  quomodo  si 
contcmnat  mulier  ama- 
torem  suum , sic  con- 
temsit  me  domus  Israel, 
dicit  Dominus. 

21.  Yox  in  viis  audita 
est,  ploratus  et  iiliilatus 
filiorum  Israel  : quoniam 


del  Signore  ^ e si  raduneranno 
presso  di  lei  le  genti  tutte  nel 
nome  del  Signore  in  Gerusalem- 
me, c non  suderanno  dietro  agii 
errori  del  pessimo  loro  cuore. 


18.  In  quei  tempi  la  famiglia 
di  Giuda  si  riunirà  alla  famiglia 
d'  Israele  * , e verranno  insieme 
dalla  terra  di  settentrione*  nella 
terra  eh'  io  diedi  a'  padri  vostri. 

19.  Ma  io  ho  detto  : Quanti 
darò  a te  figliuoli 3 ? E ti  darò 
una  terra  desiderabile  4 , 1’  ere- 
dità illustre  degli  eserciti  delle 
nazioni.  E io  ho  detto  : Tu  mi 
chiamerai  padre,  e non  cesserai 
di  venir  dietro  a me. 


20.  Ma  come  una  donna  che 
sprezza  colui  che  1’  ama  s,  così 
la  casa  d'  Israele  ha  disprezzato 
me , dice  il  Signore. 

21.  Si  è udito  clamore  per  le 
strade  °,  gemiti  e urla  de’  figliuo- 
li d’ Israele  . perchè  hanno  rcn- 


*)  La  famiglia  di  Giuda , PC. ; 1* ebreo:  «La  casa  di  Ginda  colla 
casa  d’Israele  cammineranno  insieme,  ec.  — Ambulabunt  domus  Judo, 
eum  domo  Israel , et  venient  siami , ete.  ». 

*)  Dalla  terra  di  settentrione  , ore  saranno  condotte  prigioniere. 
s)  Quanti  darò  a te  figliuoli  I In  altra  maniera  : « Io  penso  a mol- 
tiplicare i tuoi  figliuoli  ».  • 

4)  E ti  darò  una  terra  s ec.  5 1’  ebreo  : « K ti  darò  la  terra  desi- 
derabile , la  bella  ereditò  della  moltitudine  delle  genti  ( ovvero  una  glo- 
riosa eredità , la  moltitudine  delle  nazioni  ) ». 

*)  Donna  che  sprezza  colui , ec. ; l’ebreo:  «Una  moglie  disleale 
al  suo  consorte  ».  — La  voce  ebrea  713  nei  due  membri  di  questo 
versetto  significa  specialmente  la  infedeltà. 

*)  Per  le  strade  ; l’ebreo  : « Sopra  i luoghi  elevati  ».  Ivi  si  costu- 
mava ascendere  nelle  calamità  per  effondersi  in  lamenti. 
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iniqnam  fccerunt  viam 
guata,  obliti  Bnnt  Domini 
Dei  sai. 

22.  Convertimini,  filii 
revcrtentes , et  sanabo 
aversioues  vcstras.  Ecce 
nos  vem'mus  ad  te  : tu 
enim  es  Domimi»  Deus 
noster. 

23.  j Vere  mendace» 
erant  colle» , et  multi- 
tudo  monlium  : vere  in 
Domino  Deo  nostro  sa- 
lus  Israel. 

24.  Confusio  comcdit 
labore  in  patinili  nostro- 
rum  ab  adolescenti»  no- 
stra, greges  eornm  et 
armenta  eornm  , filios 
eorum  et  fìlias  eornm. 

23.  Dormieinus  in  con- 
fusione nostra,  et  opcriet 
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(luta  malvada  la  lor  vita,  si  sono 
scordati  del  Signore  Dio  loro. 

22.  Convertitevi , figliuoli  a- 
postati  1 , e io  guarirò  il  male 
delle  vostre  ribellioni.  Ecco  che 
noi  veniamo  a te  : imperocché 
tu  sei  il  Signore  Dio  nostro. 

23.  Veramente  erano  menzogna 
i colli  c i tanti  monti * : vera- 
mente la  salute  d’  Israele  è stata 
nel  Signore  Dio  nostro. 

24.  Fin  dalla  nostra  adolescenza 
la  confusione  3 divorò  le  fatiche 
de1  padri  nostri , le  loro  gregge 
e i loro  armenti,  e i figliuoli  loro 
e le  loro  figlie  4. 

23.  Noi  dormiremo  nella  nostra 
confusione  * , e saremo  ricoperti 


')  Convertitevi , figliuoli  apostati,  ovvero  figliuoli  ribelli  < 4 il  ««IMO 
delP  ebreo:  W321C?  D1J2. 

*)  / colli  e i tanti  monti,  o sia  gli  dèi,  che  adoravamo  sai  colli  0 : 

sui  monti.  ->£  Tale  specialmente  è l’ interpretazione  di  s.  Cirillo  ( in 
Catena  apuli  Ghislersum  ) : « A ! yii'rjr.  ut  opòtv  zzi  |3o  uvwv  , iirsinsp  fa 
eiuroic,  navi  toùj  àoyaiov;  ixiivou;  xxtsov; , iipù  t»  xai  T«/uvu  iti- 
pàpuvoi,  xai  pfouo'ì;  xvx<rrnoxvTt{  toi’c  daipoviocc  votptsori tx$  stpoo- 
txóuitov  SvuiXf.  — Fa  menzione  de’  monti  c de’  colli,  poiché  in  quegli 
antichi  tempi,  quivi  costruendo  luoghi  sacri  e tempietti,  ed  ergendo 
altari  a’deiuonii,  offerivano  vittime  gratissime». 

*)  La  confusione  ; sotto  questo  nome  si  può  intendere  il  culto  ido- 
latrico , giusta  il  costume  degli  Ebrei,  i quali  aborrendo  lo  stesso  nome 
dell’idolo  di  Baal,  vi  costituivano  la  voce  H1S2,  bosceth,  che  significa 
confusione  o vituperio. 

*)  / figliuoli  loro  e le  loro  figlie,  eh’  essi  immolarono  all’  opera  dello 
loro  mani. 

“)  Noi  dormiremo,  ec.i  l'ebreo  in  altra  maniera  : « Cori  noi  giacemmo 
e fummo  quasi  sepolti  nella  nostra  confusione,  e fummo  coperti  della 
nostra  ignominia,  ec.  ».  Queste  parole  possono  esprimere  il  pentimento 
del  quale  saranno  tocchi  i Giudei  nel  tempo  della  loro  conversione.  Ori- 
pene  , spiegando  questo  capo , osserva  ebe  la  perfida  Israele  ripudiata 
in  sulle  prime  , e poscia  richiamata , può  qui  raffigurare  la  nazione  giu- 
daica, prima  incredula  e riprovata,  e poscia  richiamata  e convertita j « 

S.  Bibbia.  Voi.  Vili.  Testo.  53 
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no»  ignominia  nostra  ; 
quoniam  Domino  Deo 
nostro  peccavimus  no» , 
et  patres  nostri,  ab  ado- 
lescente nostra  usque 
ad  diem  liane  : et  non 
audiviinus  vocem  Domini 
Dei  nostri. 


delia  ^nostra  ignominia;  perchè 
abbiamo  peccato  contro  il  Signore 
Dio  nostro  noi,  e i padri  nostri, 
dall’  adolescenza  nostra  fino  a 
questo  giorno:  e non  ascoltammo 
la  voce  del  Signore  Dio  nostro. 


che  Giuda  infedele,  sua  sorella,  sopra  la  quale  caggiono  i rìmprorrri 
del  Signore  , può  rappresentare  i Cristiani  prevaricatori,  che  non  profitta-  - 
rono  de’  castighi,  con  cui  Dio  percosse  gli  increduli  Giudei. 


CAPO  IV. 


Promesse  del  Signore  a vantaggio  d’ Israele. 

Egli  esorta  quelli  di  Giuda  a premunirsi  dall*  ira  sua. 
Annunzia  la  terribile  desolazione  che  sta  per  colpirli. 
Dolore  ond’  è compreso  il  profeta  alla  vista  di  questi  mali. 

Il  Signore  promette  di  non  rovinare  interamente  il  suo  popolo. 


1.  Si  revcrteris  , I- 
•rael , ait  Domimi»  , ad 
me  convcrtcre  : si  abs- 
tùleris  oflendicula  tua 
• facie  mea , non  com- 
moveberis. 

2.  Et  jurabis  : Vivit 
Domimi»  , in  veritatc 
et  in  judicio  et  in  ju- 
stitia  : et  benedicenl  euiu 
gentes , ipsumque  lau- 
d alluni. 


1.  Se  tu  ti  converti  *,  o Israele, 
convertiti  a me,  dice  il  Signore: 
se  tu  toglierai  dal  mio  cospetto 
i tuoi  scandali  2 , non  sarai  in- 
stabile *. 

2.  E il  tuo  giuramento,  (atto 
con  verità  e con  giudizio  e con 
giustizia,  sarà:  Vive  il  Signore; 
e lo  benediranno  le  genti,  e gli 
daranno  lode  *. 


')  •Jjf  Se  tu  ti  converti,  ec.i  »e  tn  risolvi  di  tornare  a me,  torna 
di  vero  cnore  e sinceramente  e costantemente  {Martini),  e troverai 
riposo  presso  di  me. 

*)  / tuoi  scandali}  P ebreo:  «Le  tue  abbominazioiù  » ; vale  a dire, 
i tuoi  idoli. 

*)  J\on  sarai  instabile  j P ebreo  : « Non  onderai  più  vagando  presso 
le  nazioni  j e fuori  della  tua  terra  nativa  ». 

4)  E lo  benediranno , cc.  j P ebreo  : a Le  genti  si  benediranno  in. 
tè,  ed  in  te  si  glorieranno  ». 
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3.  lisce  enim  dicit  Do- 
minila viro  Juda  et  Je- 
rusalem : giovate  vobis 
novale,  et  nolite  screre 
•upcr  spinas. 

4.  Circumcidimini  Do- 
mino , et  auferte  prae- 
putia  cordium  veslroniui, 
viri  Juda  , et  habitat o- 
res  Jerusalem  : ne  forte 
egrediatur  nt  ignis  ìn- 
dignatio  inea,  et  succen- 
datur  , et  npn  sit  qui 
exstinguat  propter  ma- 
litiam  cogitationum  ve- 
ttraram. 

5.  Annunciate  in  Juda, 
et  in  Jerusalem  auditum 
facile  : loquimini,  et  ci- 
nite  tuba  in  terra  : cla- 
mate fortiter,  et  dicite: 
Congrcgamini,  et  ingre- 
diamur  civitates  munitas. 

6.  Levate  signum  in 
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3.  Queste  cose  dice  il  Signore*  Ose « x.  19. 

agli  uomini  di  Giuda  e di  Ge- 
rusalemme : Preparatevi  uua 

terra  nuova 9 , c non  seminate 
sopra  le  spine. 

4.  Circoncidetevi  al  Signore  *, 
e togliete  la  immondezza  de’ vo- 
stri cuori,  voi,  nomini  di  Giuda, 
e abitatori  di  Gerusalemme  : af- 
finchè non  si  spicchi  qual  fuoco 
il  mio  sdegno,  e diventi  un  in- 
cendio, e non  sia  chi  lo  spenga 
a motivo  della  malvagità  de' vo- 
stri pensieri. 


S.  Annunziate  a Giuda,  fate  in- 
tendere a Gerusalemme  : parlate, 
e suonate  la  tromba  per  il  paese: 
gridate  forte,  e dite:  Kaunatevi,  6 
serriamoci  nelle  mnnite  città  *. 


0.  Alzate  lo  stendardo  in  Sion-  *•  *4. 


')  Queste  cose  dice  il  Signore , tc.i  i due  primi  «metti  di  questo 
capo  debbono  essere  riguardati  come  un  seguito  del  capo  antecedente , 
e come  diretti  agli  Israeliti  prigionieri  5 dopo  di  che  il  profeta  si  volge 
agli  abitatori  di  Giuda:  ora  Queste  cose  3 ec. 

a)  Preparatevi  una  terra  nuova , ec.  1 come  una  terra  incolta  si 
lavora  benbenc  coll’  aratro  per  isterpnrne  le  spine  e i cattivi  germogli  j 
cosi  voi  purgate  il  vostro  cuore  dall’  idolatria  c dai  vizii  per  seminarvi 
la  semenza  della  vera  pietà,  onde  diveughiafte  nuova  creatura  (Gal. 
vi,  15)  (Martini). 

*)  Circoncidetevi  al  Signore y ec. : non  erano  eglino  circoncisi? 
SI , ma  secondo  la  carne , e Iddio  vuole  eh’  ci  sì  circoncidano , come 
pel  Signore  , il  quale  è spirito , c la  circoncisione  domanda  del  cuore , 
molto  più  die  la  circoncisione  della  carne,  la  quale  è figura  della  vera 
circoncisione,  onde  il  vero  Giudeo  si  forma,  come  dice  F Apostolo  1 Non 
fucilo  che  si  scorqe  al  di  fuori  è il  Giudeo , nè  la  circoncisione  è fucila 
che  apparisce  nella  carne  1 ma  il  Giudeo  i fucilo  che  è tale  in  suo 
segreto  , e la  circoncisione  è fucila  del  cuore  secondo  lo  spirito  3 non 
secondo  la  lettera  x questa  ha  lode  no»  presso  gli  uomini , ma  presso 
Dio  ( iteli».  11.  28.  29  ) ( Martini  ). 

4)  Nelle  munite  città  per  evitare  il  furore  de'  nostri  nemici. 
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Sion  : confortamini.  no- 
litc  stare  : quia  mainai 
ego  adduco  ali  aquilone, 
et  contritionein  magnani. 

7.  Ascendit  leo  de 
cubili  suo  , et  prxdo 
gentium  se  levavit  ; c- 
gressus  est  de  loco  suo, 
ut  poiiat  temo»  tuam 
in  solitudineiu  : civitates 
tua'  vastahuntur , rema- 
nentes  absque  liabitalorc. 

8.  Super  hoc  accingi* 
te  vos  ciliciis , piangile 
et  ululate  : quia  non  est 
aversa  ira  iuroris  Do- 
mihi  a nobis. 

8.  Kt  crii  in  die  illa, 
dicit  Domimi*  : Pcribit 
cor  regis  et  cor  priu- 
cipuin  : et  obstupcsccnt 
saccrdoles,  et  pruphcUe 
constcriiabiintiir. 

10..  Et  dixi  : lieti  , 
heu,  lieu,  Domine  Deus, 
ergone  deccpisti  popu- 
lum  istiuu  et  Jcrnsalem, 


ne  1 : incoraggitcvi  *,  non  istate 
a bada  ; perocché  io  da  setten- 
trione fu  venire  il  flagello  ed  una 
afflizione  grande. 

7.  11  bone  3 c uscito  dal  suo 
covile  , e il  ladrone  delle  genti 
si  è alzato  ; ed  è partito  dal  suo 
paese  per  disertare  la  tua  terra: 
le  tue  città  saranno  smantellate, 
e rimarranno  vuote  d’ abitatori. 


8.  Per  questo  vestitevi  di  ci- 
licii.  battetevi  il  petto,  e gettate 
strida  * : perchè  non  si  è ritirata 
da  noi  la  furibonda  ira  del  Si- 
gnore. 

9.  In  quel  giorno  ( dice  il  Si- 
gnore) mancherà  il  cuore  al  re: 
inanellerà  il  cuore  ai  principi  ; 
saranno  stupidi  i sacerdoti  , e 
costernati  i profeti  B. 

10.  E io  dissi  : Ahi,  ahi,  ahi  ®, 
Signore  Dio,  hai  tu  dunque  in- 
gannato il  tuo  popolo  c Gerusa- 
lemme 7 , dicendo  : Pace  sarà  a 


*)  Alzate  lo  stendardo  in  Sionne,  affinché*  gli  abitanti  delle  cam- 
pagne vengano  a rifuggirsi  dentro  le  sue  mura  (Martini). 

a)  Incora^  (fi  ! evi  ; l’ebreo:  «Fuggite,  non  istate  n bada,  ma  pron- 
tamente e senza  interruzione  studiate  di  porvi  in  luogo  di  sicurezza  ». 

l)  Il  lionc  , quegli  cioè  clic  vi  deve  cagionare  siffatta  calamità  e de- 
vastazione. è uscito  , re. ...  e il  ladrone  delle  genti  ( secondo  1*  ebreo, 
il  distruggitore  delle  genti):  con  queste  appellazioni  è indicato  Nabu- 
ebodonosor. 

*)  Gettate  strida  9 c gemete  con  me  sopra  le  sciagure  che  sono  per 
affliggerci. 

“)  1 termini  deli-ebreo  ne* due  ultimi  membri  di  questo  versetto,  TOH 
c OCUs  significano  propriamente  l’atto  del  rimanersi  stupefatto  c atto- 
nito; perciò  si  solge:  «I  sacerdoti  snranno  stupefatti  ed  i profeti  at- 
toniti » . perchè  nè  pii  uni  nè  gli  altri  si  aspettavano  queste  sciagure. 

*)  si  hi  , ahi  y ahi ; nell*  ebreo  non  si  legge  che  una  sola  di  questo 
tre  interiezioni.  HnX* 

7)  Uni  tu  dunque  ingannato  j ec.  ; vale  a dire  : Hai  tu  dunque  per- 
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dicens  : Pax  erit  vobis  : 
et  ecce  pcrveuit  gladius 
usquc  ad  aniinam  ? 

11.  In  tempore  ilio 
dicctur  popolo  buie  et 
Jerusalcm  : Ventila  n- 
rens  in  viis , qnw  so  ut 
in  deserto  vi*  fili*  po- 
pnli  mei , non  ad  ven- 
tilandum  et  ad  purgali' 
duin. 

12.  Spiritila  plcnns  ex 
bis  veniet  niilii  : et  nunc 
ego  loquar  judicia  mea 
cimi  eis. 

13.  Ecce  quasi  nnbes 
ascende!,  et  quasi  tem- 
pesta» currus  ejus  : ve- 
lociorcs  aqnilis  equi  il- 
lius  : v*  nobis.  quouiam 
Tastati  sumus. 

14.  Lava  a malitia  cor 
tunm  , Jerusalcm , ut 
salva  fias:  usqucquo  mo- 
rabuntur  in  te  cogita- 
tiones  noxiae  ? 

13.  Vox  enim  annun- 
ciantis  a Dan,  et  nolum 


KOI 

voi  ? quand’  ecco  la  spada  die 
penetra  fino  all'1  anima. 

1 1 .  Si  dirà  in  quel  tempo  a 
questo  popolo  c a Gerusalemme: 
Un  vento  ardente  dalla  parte  del 
deserto  1 , clic  conduce  verso  la 
figlia  del  popol  mio , non  per 
disceverare  e purgare  le  biade. 


12.  Un  vento  forte  da  quella 
parte  vena  per  me  8 : c allora 
io  parlerò  con  essi  dei  miei  giu- 
dizi! *. 

13.  Ecco  clic  quegli  verrà 
come  una  nuvola,  e i suoi  coc- 
chi! vanno  qual  turbine  : i suoi 
cavalli  son  più  veloci  delle  aquile: 
guai  a noi,  ebe  siamo  desolati  \ 

14.  Monda  d’ ogni  malizia  il 
cuor  tuo,  o Gerusalemme,  se  vuoi 
esser  salvata  : fino  a quando  darai 
tu  ricetto  a dannosi  pensieri  ? 1 

13.  Imperocché  ceco  una  voce 
da  Dan  11 , che  annunzia  c là  sa- 


messo  che  i falsi  profeti  seducessero  questo  popolo  e Gerusalemme,  di- 
cendo , ec. 

*)  U*  vento  ardente,  ec.  5 l’ebreo  t « Un  vento  soffia  arido  sulle  al- 
ture del  deserto , che  conduce  verso  la  figliuola  del  mio  popolo  a ; ov- 
vero in  altra  maniera  : « Un  vento  arido,  qual  soffia  ne’  luoghi  elevati, 
soffia  nel  deserto , traendo  verso  la  figliuola  del  mio  popolo  ». 

*)  Un  vento  forte,  ec. j seoondo  l’ebreo:  « Uq  vento  più  impe- 
tuoso di  quello  che  serve  a disceverare  e purgare  le  biade  verrà  da 
parte  mia , e soffierà  contro  questo  popolo  ». 

5)  Parlerò  con  essi,  cc. 5 in  oltru  maniera:  o Pronunzierò  ad  essi  il 
loro  giudizio  ». 

*)  Guai  a noi,  che  siamo  desolati  : così  diranno  allora  gli  abitatori 
di  Gerusalemme  e il  popolo  di  Giuda. 

“)  Dan  era  una  città  situata  appiedi  del  monte  Libano,  all’ estremità 
settentrionale  della  Palestina,  cioè  dal  lato  onde  irrompere  doveva  il 
nemico. 
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farieutis  ìdólum  de  monte 
Ephraim. 

16.  Dici  te  gentibus  : 
Ecce  auditum  est  in  Je- 
rusalem  custode»  venire 
de  terra  longinqua , et 
dare  super  ci  vitate»  Juda 
vocein  suam. 

17.  Quasi  custode» 
agrorum  facti  suut  su- 
per eam  in  gyro  : quia 
me  ad  iracuudiam  pro- 
voca vit,  dicit  Dominus. 

S*f.  i.  S.  8.  18.  \i®  tu*  et  co- 

gitationes  tu®  fecerunt 
hsec  tibi  : iste  moliti» 
tua  quia  amara  , quia 
tétigit  cor  tuum. 

18.  Ventrem  meum, 
Tentrem  meum  dolco , 
scnsus  cordi»  mei  tur- 
bali su  ut  in  me  : non 
tacebo,  quoniam  vocem 
bùccio®  aulii  v ii  anima 
mea  , elamorcni  pr®lii. 

20.  Contritio  super 
«ontritioucm  vocata  est, 


pere  che  l' idolo  * viene  dal  monta 
Ephraim. 

16.  Dite  alle  genti  * : Ecco 
che  in  Gerusalemme  si  è udito 
come  t engono  i custodi  da  rimoto 
paese,  e hanno  già  alzate  le  stri- 
da contro  le  città  di  Giuda. 

17.  Ei  saranno  pel  suo  lem- 
torio  all’  intorno  come  custodi 
de'  campi  : perchè  ella  mi  ha  pro- 
vocato ad  ira , dice  il  Signore. 

18.  Le  tue  azioni  e i tuoi  pen- 
sieri hanno  partorito  a te  questo: 
è effetto  di  tua  malizia  *,  che  la 
amarezza  abbia  punto  il  cuor  tuo. 

19.  Le  mie  viscere,  le  mie 
viscere  sono  piene  di  dolore  4 , 
gli  affetti  del  cnor  mio  sono  in 
me  tutti  sconvolti  : io  non  istarò 
in  silenzio,  mentre  1’  anima  mia 
ha  udito  il  suono  della  tromba, 
il  grido  di  battaglia. 

20.  I na  adizione  è stata  man- 
data dietro  ad  un'altra  afflizione, 


*)  L'idolo  di  Bel.  Il  dio  Bel  o Brio  era  1*  idolo  particolarmente  ado- 
ralo da*  Babilonesi.  L'ebreo  si  potrebbe  tradurre:  «E  annunzia  i»  di- 
sastro che  verrò  dal  monte  Epiiraiui  ».  (Questo  monti*  era  situato  f.-a 
Pan  e Gerusalemme,  sul  cammino  ebe  il  nemico  doveva  battere. 

8)  Dite  itile  i lenti , ec.  ; T ebreo  in  altro  maniera  : « Si  paria  di  na- 
zioni che  si  uraniano  ; già  si  leva  contro  Gerusalemme  lo  strepito  de* 
gli  assalitori  ( ovvero  i custodi  ),  che  vengono  di  lontano  paese,  e fanno 
risuonare  le  loro  grida  movendo  contro  le  città  di  Giuda  ».  Si  accenna 
nel  versetto  seguente  la  ragione  per  cui  i nemici  sono  anche  detti  cu- 
stodi ; $ (r  vale  a dire,  perchè  cingeranno  le  città  di  assedio,  come  i cu- 
blodi  de’  terreni  chiudono  di  spine  e di  ripari  i terreni  stessi. 

5)  E effetto  di  tua  malizia  , ec.  ; i?  ebreo  t « Questa  tua  malizia  ha 
fatto  che  ti  è avvenuta  amaritudine , c che  essa  ti  è giunta  insioo  al 
cuore  ». 

4)  Sono  piene  di  dolore  y in  vista  di  tali  sciagure  che  percuoteranno 
le  figlie  di  Sionne.  L'ebreo:  «Le  mie  viscere*  le  mie  viscere!  Tu 
fcofiri  j o mio  cuore  5 il  mio  cuore  è agitalo  ! io  non  po-.no  racchetar- 
mi , cc.  ».  1 
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et  Tastata  est  omuis  terra: 
repente  Tastata  sunt  ta- 
bernacula  mea , subito 
pelles  me*. 

21.  Usquequo  videbo 
fugicntcm  , audiam  vo- 
cem  bùccin*  ? 

22.  Quia  stultus  po- 
pulus  incus  me  non  co- 
gnovit  : filli  insipientcs 
sunt  et  vecordes  : sa- 
pientes  sunt  ut  faciant 
mala,  bene  autem  Tacere 
ncscierunL 

25.  Asprtii  terram,  ?t 
ecce  vacua  erat,  et  ni- 
hili  : et  cxlos  , el  non 
erat  lux  in  eis. 

24.  Vidi  montes , et 
ecce  movebantnr  : et  o- 
mnes  colles  conturbati 
sunt 

25.  Intuiti»  sum  , et 
non  erat  homo  : et  o- 
mne  volatile  coeli  re- 
cessi L 

26.  Aspcxi,  et  ecce 
Carmdus  desertus  : et 
omnes  urbcs  ejus  dc- 
struct*  sunt  a facie  Do- 
mini et  a facie  ir*  fu- 
roris  ejus. 


805 

ed  è stata  desolata 1 tutta  la  terra: 
i miei  padiglioni  e le  mie  tende 
sono  state  a un  tratto  e repen- 
tinamente abbattute. 

21.  Fino  a quando  vedrò  io 
de1  fuggitivi  * , udirò  il  suono 
della  tromba  ? 

22.  Lo  stolto  mio  popolo  non 
mi  ha  conosciuto  : sono  figliuoli 
insensati  e senza  ragione  : sono 
sapienti  a mal  fare , e il  bene 
non  sanno  farlo. 


23.  Ho  dato  uno  sguardo  alla 
terra,  ed  ecco  che  ella  era  un  va- 
cuo * ed  un  niente  : bo  dato  uno 
sguardo  a’rieli.e  in  essi  non  era  luce. 

24.  Guardai  i monti,  ed  eccoli 
in  tremore  : e tutte  le  colline  si 
sono  scommosse. 

28.  Osservai,  c non  eravi  più 
nn  uomo  : e tutti  gli  uccelli 
dell1  aria  se  ne  sono  iti. 

26.  Mirai,  ed  ecco  deserto  il 
Carmelo  * : tutte  le  ritti  sono 
state  distrutte  all1  apparir  del  Si- 
gnore e dell1  ira  sua  furibonda. 


È stata  desolata  (ovvero  devastata  ) tutta  la  terra  di  Giada. 

*)  Vedrò  io  de*  fuggitivi  ; l’ ebreo  « « "Vedrò  la  bandiera»,  cioè 
i "vessilli  delle  troppe  nemiche  eretti  alla  pugna.  La  Volgata  segue  i Set- 
tanta che  hanno  : ompo uou  , e sembrano  aver  letto  ncU’  ebreo 

D2  j nas  9 in  cambio  Ai  D3  , «<*$. 

*)  Ed  ecco  che  ella  era  im  vacuo  j l'ebreo  in  altra  maniera  : « £ non 
trovai  che  un  chaos  sjt aventoso  ; sono  le  voci  medesime  che  adopera 
Mose  per  esprimere  lo  stato  informe  e confuso  della  materia  al  principio 
della  creazione  ( Gen.  i.  2 ). 

4)  Deserto  il  Carmelo  9 cioè  deserti  i campi  tanto  floridi  e fecondi 
quanto  il  Carmelo,  monte  della  Palestina,  celebre  per  la  sua  fertilità. 
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27.  Harc  cnim  dicit 
Domimi»  : Deserta  erit 
omnis  terra:  sed  tamen 
consummationcm  non  fa- 
ciam. 

28.  Lugebit  terra,  et 
moerebunt  cadi  ilésuper: 
eo  quod  locutus  sum  : 
cogitavi , et  non  pceni- 
tuit  me,  uec  aversus  sum 
ab  eo. 

29.  A voce  cquitis  et 

mittentis  sagittali»  fugit 
omnis  civitas  : ingressi 
sunt  ardua,  et  aseende- 
rnnt  rupcs  : universa: 

nrbes  derelictae  sunt , 
et  non  habitat  in  eis 
homo. 

50.  Tu  autem  vasta* 
ta  , quid  facies  ? Cnm 
vestiàri»  te  cóecino,  cum 
ornata  fueris  monili  au- 
reo , et  pinxeris  stibio 
oculos  tuos,  frustra  com- 
ponéris  : contrmserunt 
te  amatores  tui,  animain 
tuain  qmerent. 

51.  Vocem  enim  quasi 
parturientis  audivi , an- 
gustias  ut  puerperi:  vox 


27.  Imperocché  queste  cose  dica 
il  Signore  : Sarà  desolata  tutta 
la  terra  ; ma  non  farò  totale  di- 
struzione. 

28.  Piangerà  la  terra,  e si  at- 
tristeranno i cieli 1 per  la  parola 
pronunziata  da  me  : ho  stabilito, 
e non  mi  ripento,  nè  muto  parere. 


29.  Al  romorc  de’  cavalieri  e 
de’  saettatori  tutta  la  città  si  dà 
alla  fuga:  corrono  a’ luoghi  sco- 
scesi 1 , c montano  sulle  rupi  : 
tutte  quante  le  città  sono  deserte, 
ed  uomo  non  “i  che  le  abiti. 


50.  Ma  tu  desolata,  che  farai5? 
Quando  ti  sarai  vestita  di  porpora, 
quando  ti  sarai  ornata  di  aureo 
monile,  ed  avrai  dipinti 4 coll'an- 
timonio i tuoi  occhi,  indarno  ti 
abbellirai:  i tuoi  amatori  ti  hanno 
deprezzata,  cercano  la  tua  morte. 


51.  Imperocché  io  ho  sentito 
la  voce  come  di  una  donna  che 
è ne'  dolori  , 1'  ansietà  come  di 


’)  Si  attristeranno  i cieli  ; 1'  ebreo  : « E 3 cielo  sublime  si  offo- 
acherà  ( si  coprirà  di  duolo  ) ». 

*)  A'  luoghi  scoscesi j l’ebreo  secondo  molti  ! o Entrano  nelle  nnbi 
( etmf  in  nubila  ) a ; vale  a dire  : Si  recano  angli  altissimi  monti  coperti 
dalle  nuvole , ovvero  il  di  cni  vertice  ferisce  le  nubi.  Da  altri  ai  volge  t 
a Corrono  nel  più  dento  delle  foreste  ». 

s)  Ma  tu  desolata  , che  farai  f Come  potrai  salvarti  ? 

*)  Ed  avrai  dipinti , ec.  ; 1’ ebreo  i «E  ti  sarai  stirati  gli  occhi, 
ae.  ».  Nell' Oriente  1’  antimonio  è di  grande  nso  per  dipingere  e render* 
nereggianti  gli  orchi  e per  allargare  le  palpebre  , affinchè  gli  occhi  ap- 
paiano più  grandi  e con  miglior  fenditura. 
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fili»  Sion  intermorientis 
expandentisquc  manna 
Euas  : Vae  miki  , quia 
dcfecit  anima  mca  pro- 
ptcr  interfectos. 


donna  nel  sno  primo  parto 1 : 
Voce  della  figliuola  di  Sion,  che 
sta  per  morire,  e stende  le  brac- 
cia sue  : Infelice  me  ! 1’  anima 
mia  ' vien  meno  a cagione  degli 
uccisi. 


*)  Nel  suo  primo  vario  9 di  coi  le  doglie  sono  più  acute.  La  versiona 
italiana  è conforme  ali*  ebreo. 


capo  v. 


■ Comnione  generale  degli  aiutatori  di  Gerusalemme. 

0 Signore  rimprovera  a'  figlinoli  d’ Israele  U loro  infedeltà  ed  incredulità. 
Annunzia  il  castigo  dei  loro  delitti} 
promette  di  non  uterminare  interamente  il  suo  popolo. 


1.  Circuite  vias  Jem- 
salcm,  et  aspicite  et  con- 
siderate et  quirite  in 
platéis  ejus  , an  in  ve- 
nia tis  virimi  facientem 
jndicinm,  et  quterentem 
fidi-m  : et  propitius  ero 
ei. 

2.  Qnod  si  etiam,  Vì- 
vit  Ilominus  , dixerint  : 
et  hoc  falso  jurabunt. 

5.  Domine  , oculi  tui 
respiciunt  fidi-m;  pcrcns- 


1.  Girate  per  le  vie  1 di  Ge- 
rusalemme , e guardate  e con- 
siderate e cercate  per  le  sne 
piazze,  se  trovate  un  uomo  che 
faccia  quello  che  è giusto,  e che 
cerchi  di  esser  fedele  a : ed  io  farò 
a lei  misericordia  *. 

2.  Ma  eglino  se  ancor  diranno: 
Vive  il  Signore  : giureranno  an- 
che così  il  falso. 

3.  Signore,  gli  occhi  tuoi  * mi- 
rano la  fede  B : tu  hai  percossi 


*)  Girate  per  le  vie  j ec.,  è la  continuasione  del  discorso  antecedente. 
Il  Signore  qui  Tolge  la  sua  parola  non  solo  a Geremia,  ma  altresi  a tutti 
coloro  che  al  pari  di  lui  erano  rimasi  fedeli  al  Signore.  Le  espressioni 
sono  in  plurale  t Circuit  c,  asvieil e , ec. 

*)  E che  cerchi  di  esser  fedele ; secondo  1’  ebreo  s « E che  cerchi  U 
verità  ». 

*1  Ed  io  farò  a lei  misericordia  y se  tu  trovi  un  uomo  siffatto. 

*)  Signore,  gli  occhi  tuoi , ec.)  è la  risposta  del  profeta  alle  parole 
che  il  signore  gli  ha  dirette. 

3)  Mirano  la  fede,  cioè  la  verità:  Signore,  tu  che  vedi  il  tutto,' 
tu  ben  sai  eh’  io  parlo  e profetisso  secondo  la  verità , e non  altro  dico 
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«isti  eos.  et  non  dolile- 
runt  : attrivisti  eos  , et 
rrnuerunt  accipere  di- 
sciplinano : induraverunt 
facies  suas  supra  pelrani, 
et  nolucrunt  revcrti. 

4.  Ego  autem  dixi  : 
Fórsitan  pauperes  sunt 
et  stiliti,  ignorante»  viam 
Domini  , judicium  Dei 
sui. 

5.  Ibo  igilur  ab  op- 
timates  , et  loquar  eis  : 
ipsi  enim  cognoverunt 
viam  Domini,  judicium 
Dei  sui.  Et  ecce  magia 
Iti  siinul  confregerunt 
jugum,  ruperunt  rincula. 

(1.  Idcirco  percussiteos 
leo  de  silva,  lupus  ad 
vesperam  vastavit  eos, 
pardus  vigilans  super  ci- 
v ita  Ics  corum:  omnis  qui 
egressns  fuerit  ex  eis , 
rapietur;  quia  multipli- 
eatae  sunt  praevaricatio- 
ncs  corum  , confortata; 
sunt  aversiones  corum. 

7.  Super  quo  propi- 
tius  tibi  esse  poterò  ? 
filii  tui  dcreliqueruntme, 
et  jurant  in  bis  qui  non 


costoro,  c non  sentirono  dolore; 
li  flagellasti,  e non  vollero  am- 
mettere correzione  : indurarono 
la  loro  faccia  più  di  una  pietra, 
e non  hanno  voluto  tornare  a te. 

4.  Ed  io  dissi  : Forse  sono  i 
poveri 1 e gl’  idioti  que’  clic  non 
conoscono  la  via  del  Signore,  e i 
giudizi!  del  loro  Dio. 

li.  Io  adunque  anderò  ai  prin- 
cipi * , e ad  essi  parlerò  : impe- 
rocché eglino  conoscono  la  via  del 
Signore,  c i giudizii  del  loro  Dio. 

Ma  ecco  che  questi  anche  peggio 
spezzarono  tutti  insieme  il  gio- 
go 3 , strapparono  il  freno. 

6.  Per  questo  il  l'ione  della  fo- 
resta gli  ha  sbranati,  il  lupo  alla 
sera  4 gli  ha  sterminati,  il  pardo 
sta  vigilante  intorno  alle  loro  città: 
tutti  quelli  che  da  esse  usciranno, 
saranno  presi  ^ perchè  si  sono 
moltiplicate  le  loro  prevaricazioni, 
e si  sono  ostinali  nelle  loro  ri- 
bellioni. 

7.  Per  qual  titolo  potrò  io  es-  . 
sere  propizio  a te*  ? i tuoi  figliuoli, 
mi  hanno  abbandonalo,  c giurano 
per  quelli  che  non  son  dèi  : io 


che  il  rcrOj  cui  tu  mi  ispiri  ( Martini ).  — li*  ebreo  porta  alla  lettera: 
« Signore  , non  sono  gli  occhi  tuoi  volti  verso  la  verità  ? ». 

')  Forse  sono  i poveri,  ec.$  l’ebreo  alla  lettera:  « Forse  solo  i po- 
veri sono  insensati,  perchè  non  conoscono,  ce.  ». 

*)  Ai  principi y onero  ai  gratuli,  agli  ottimati. 

3)  Ma  ecco  che  questi j ec.j  l’ebreo  porta  semplicemente:  «Ha 
essi  parimente  ed  hanno  speziato  il  giogo  , ed  hanno  rotti  i legami  ». 

A)  H lupo  alla  sera  j molti  traducono  V ebreo  : « Il  lupo  del  deserto  a. 
Questo  lione  , questo  lupo  , questo  leopardo  rappresentano  ab  tubo  do- 

tto sor. 

*)  Per  qual  titolo  j ec.  > questo  versetto  è la  contiouasione  del  j.  8. 
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•uni  dii  : «aturavi  eo»  , gli  ho  satollati  f . ed  essi  hanno 

et  m ocellati  snnt,  et  in  fornicato,  e nella  casa  di  donna 

domo  meretricis  luxu-  infame  gozzovigliavano  ®. 
riabantur. 

8.  Equi  amatore»  et  8.  Son  divenuti  come  cavalli  Euch.  ™. 

emissarii  facti  snnt  : n-  stalloni  * , quando  sono  in  calo*  **' 

nnsqiiisquc  ad  uxorem  re  : ognuno  di  essi  nitrisce  verso 
provimi  sui  hinniebat  la  moglie  del  prossimo  suo. 

0.  Nuroquid  super  bis  9.  Forse  clic  io  non  punirò  tali 

non  visitabo  ? dicit  Do-  cose?  dice  il  Signore:  e l'anima 

minus  : et  in  gente  tali  mia  non  farà  vendetta  di  una 
non  ulciscetnr  anima  nazione  come  questa  ? 
mea  ? 

10.  Ascendile  muros  10.  Salite  sulle  mura  di  lei4, 
ejns  et  dissipate  : con-  e ahattetele:  ma  non  fate  fine  di 
Mimmationcm  autem  no-  essa:  togliete  le  sue  propaggini*, 
lite  faeere  : .anferte  prò-  perchè  elle  non  sono  del  Signore, 
pagine»  ejus , quia  non 

snnt  Domini. 

11.  Pracvaricatione  e-  11.  Imperocché  ha  peccato  forte 

nim  prevaricata  est  in  contro  di  me  la  casa  di  Israele 

me  domus  Israel  et  do-  e la  casa  di  Giuda,  dice  il  Signore, 
mns  Juda,  ait  Domìnus. 

12.  Negaveront  Do-  12.  Hanno  rinnegato  il  Signo- 

minnm  , et  dixerunt  : re®,  ed  hanno  detto:  Non  è egli:  e 

Non  est  ipse:  neqne  ve-  non  verrà  sciagura  sopra  di  noi: 
niet  super  nos  inalimi  : non  vedremo  spada  nè  fame  7. 

gladium  et  famem  non 

videbimus. 

*)  Io  g li  ho  satollati:  io  pii  Ito  ricolmi  di  beni. 

s)  Gozzovigliavano  $ I1  ebreo  : « 8i  sono  adunati  a schiere  ». 

*)  Sono  divenuti  come  cavalli,  ec.  $ 1*  ebreo:  « Come  cavalli  ben  pa- 
sciuti 5 si  levano  di  buon  mattino  (vale  a dire,  con  somma  sollecitudine), 
ognuno  per  nitrire  verso  la  moglie  del  prossimo  suo  ». 

4)  Salite  svile  mitra  , ec.  : decreto  che  il  Signore  pronunzia  contro 
tjiiwita  colpevole  nazione* 

*)  Togliete  le  sue  propaggini , sterminate  i suoi  figliuoli.  In  altra 
maniera,  secondo  i Settanta  : «Lasciate  ( abbandonate)  i suoi  fondamenti, 
perchè  appartengono  al  Signore  ».  Questo  senso  pare  molto  accordarsi 
col  divieto  antecedente  : Conswnmattonem  autem  no/ite  faeere , "Naltu- 
rhodonnsor  non  distrusse  le  fondamenta  di  Gerusalemme. 

®)  Hanno  rinnegato  il  Sùpiore  ( non  lo  hanno  riconosciuto,  gli  man* 
corono  di  fedeltà);  ed  hanno  detto  t JXon  è egli  che  parla  per  bocca 
de’  profeti , i quali  ci  minacciano  le  sue  vendette.  » 

T)  ISon  vedremo  spada  nè  fame,  di  cui  fummo  minacciati  da  sua  parte. 
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13.  Prophct*  fuerunt 
in  ventimi  loculi  , et 
responsum  non  fuit  in 
eia  : luce  ergo  evenient 
illis. 

14.  Ilare  dicit  Domi- 
nila Deus  cxercituum  : 
Quia  loeuli  cstis  verbum 
istmi,  ecce  ego  do  verlia 
mea  in  ore  tuo  in  ignem, 
et  populuin  istui»  in  ti- 
gna , et  voraliit  eos. 

15.  Ecce  ego  adducam 

super  vos  gente»  de 
longinqno,  domus  Israel, 
•it  Dominila  : gcntem 

robustam  , gcntem  anti- 
quam  , gentem  cujus  i- 
gnorabis  lingnam  , ncc 
intelliges  quid  loquatur. 

1 6.  l'bàrctra  ejus  quasi 
sepulcruni  patens  : uni- 
versi fortes. 

17.  Et  cómcdct  sege- 

tes  tuas  et  panem  tuum: 
devorabit  Ulto»  tuos  et 
filias  tuas:  comedet  gre- 
geni  tuum  et  armcnta 
tua  : comedet  vineam 

titani  et  fienili  tuam:  et 
cónterct  urbe»  munita» 
tuas,  in  quibits  tu  liabes 
fiduciam  , gladio. 

18.  Vcrùmtamen  in 
diebns  illis , ait  Domi- 


13. 1 profeti  parlavano  in  aria', 
e non  ebbero  essi  risposta  da  Dio: 
Ad  essi  adunque  avverranno  cose 
tali. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti:  Perchè  voi* 
avete  profferita  questa  parola , 
ecco  clic  io  (o  Geremia)  pongo 
nella  tua  bocca  le  mie  parole  qual 
fuoco  , c questo  popolo  come 
legno,  clic  ne  sarà  divorato. 

15.  Ecco  clic  io  farò  venir  so- 
pra di  voi , o casa  di  Israele , 
una  nazione  lontana,  dice  il  Si- 
gnore: una  nazione  robusta,  una 
nazione  antica , una  nazione , di 
cui  non  saprai  la  Ungila s , nè 
capirai  quel  che  ella  ti  dica. 

16.  Il  suo  turcasso  è come  un 
sepolcro  aperto  * : ei  son  tutti 
valorosi. 

17.  Ella  mangerà  le  tue  rac- 
colte e il  tuo  pane  : divorerà  i 
tuoi  figliuoli  e le  tue  figlie  : si 
nutrirà  de' tuoi  greggi  e de' tuoi 
armenti  : spoglierà  le  tue  vigne 
e le  piante  di  fichi  : c rovinerà 
colla  spada  alla  mano  le  tue  città 
forti,  neUc  quali  ponevi  fidanza. 


18.  Contuttoriò  io  non  farò 
fine  di  voi  in  que'  giorni , dice 


*)  / profeti  parlavano  in  aria  ! la  parola  di  Dio  non  era  nella  loro 
liocca  ...  ad  riti  adunque  avverranno  tali  cose,  avverranno  i mali  alesai 
de' quali  ci  minacciano. 

’)  Perché  voi , o popolo  di  Giada  c di  Israele,  avete  profferita,  cc. 
s)  lina  nazione  di  cui  non  saprai  la  linqua  : questa  era  la  nazione 
de’  Caldei. 

*)  Come  un  sepolcro  aperto  che  vi  di  Toreri. 
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nas . non  faciam  vos  in 
consoni  tnationem. 

19.  Quod  si  dixeritis: 
Qnarc  fecit  nobis  Do- 
minus  Deus  nostcr  baec 
omnia  ? dices  ad  cos  : 
Sicut  dercliquistis  ine , 
etservislis  deo  alieno  in 
terra  vestra  , sic  servietis 
alicnis  in  terra  nou  vestra. 

90.  Annunciate  line 
doinui  Jacob , et  audi- 
tum  facite  in  Juda,  di- 
ccntcs  : 

91.  Audi,  popule  st ul- 
te. qui  non  babes  cor: 
qui  liabenles  oculos,  non 
videtis  , et  aurcs,  et  non 
anditis. 

92.  Me  ergo  non  ti- 
mebitis  ? ait  Dominus  : 
et  a furie  inca  nou  do- 
lebitis  ? Qui  posui  are- 
nani  tcriuinum  mari,  pra:- 
ceptum  scmpiterniim  , 
quod  non  pra:teribit:  et 
commovebunlur.  et  non 
póterunt  : et  intuinesccnt 
Jluctiis  ejus,  et  non  traus- 
ibunt  illud. 

23.  Popnlo  autem  buie 
factum  est  cor  incredu- 
lum  et  cxàsperans  ; rc- 
ccsscrunt  et  abierunt. 


il  Signore. 

19.  Clic  se  voi  direte  * : Per 
qual  motivo  ha  egli  fatto  a noi 
tutto  questo  il  Signore  Dio  no- 
stro ? tu  dirai  loro  : Siccome  voi 
avete  abbandonato  me,  ed  avete 
servito  a dèi  stranieri  nella  vo- 
stra terra  , così  a’  stranieri  ser- 
virete in  una  terra  non  vostra. 

20.  Annunziate  questo  alla  casa 
di  Giacobbe,  c fatelo  sapere  in 
Giuda , dicendo  : 

21.  Ascolta,  popolo  insensato 
e senza  cuore  *:  il  quale  avendo 
occhi  non  vedi,  e avendo  orec- 
chie non  odi. 

22.  Voi  adunque  non  mi  te- 
merete ? dice  il  Signore  : e di- 
nanzi a me  non  vi  pentirete s? 
Io  sono  che  posi  per  confine  al 
mare  1'  arena  eon  ordine  sempi- 
terno , eh'  ei  nou  trasgredirà:  e 
si  agiteranno  le  sue  onde  , c non 
oltrepasseranno  : e gonfieranno  , 
ma  nou  passeranno  quel  segno. 


25.  Ma  questo  popolo  si  è for- 
mato un  cuore  incredulo  4 e ri- 
belle : si  sono  ritirati , e se  ne 
sono  iti 


fofr.  iti.  30. 


*)  Che  te  voi  direte i ciò  è diretto  ai  figliuoli  di  Giuda)  e le  litri 
parole  t Tu  dirai  loro  sono  rivolte  al  profeta. 

*)  Senza  cuore  „ cioè  senza  intelletto  5 ed  è ebraismo. 

*)  J\on  vi  freni  ire  te  ; 1’  ebreo:  « Non  avrete  voi  spavento  di  me  ? ». 

4)  Un  cuore  incredulo  j 1’  ebreo  : « L’n  cuore  ritroso  ». 

")  Si  sono  ritirati  3 e se  ne  sono  iti:  i fanoni  flutti  del  mare  mi 
obbediscono^  ma  non  il  popolo  mio,  il  quale  si  è ritirato  da  me,  ben- 
ché favorito  altamente  e beneficato,  come  in  appresso  si  dice  ( Martini y 
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24.  Et  non  dixerunt 
In  corde  suo  : Metuainus 
Dominimi  Detim  no- 
strum , qui  dat  nubi» 
pluviam  teinporancam  et 
serótinam,in  tempore  suo; 
plenitudinem  annua1  mes- 
sis  cuslodieutem  nobis. 

2u.  Iniquitatcs  vostra: 
declinai  crunt  bar  : et 
peccala  vestra  prohibue- 
runt  bonum  a vobis  : 

26.  ^)uia  inventi  sunt 
in  populo  meo  impii  in- 
sidiautes  quasi  àucupcs, 
laqueos  ponente»,  et  pc- 
dicas  ad  capicndos  viros. 

27.  Sicut  deci pula  pie- 
na avibus  , sic  domus 
coruni  picnic  dolo:  ideo 
magnificati  sunt  et  dilati. 

U.  i.  23.  26.  Incrassati  suni  et 

Ztuk.  tu.  IO.  impinguali  : et  praeterie- 
runt  sermone»  meos  pes- 
sime: causam  viduae  non 
judicaverunt,  causam  pu- 
pilli non  direxerunt , et 
judicium  pauperum  non 
judicaverunt. 

29.  Piumquid  super 
bis  non  visitalio  ? dicit 
Dominus:  aut  super  gen- 
te in  bujuscemodi  non  ul- 
ciscetur  anima  mea  ? 

30.  Stupor  et  mira- 
bilia  facta  sunt  in  terra. 


24.  E non  hanno  detto  in  cuor 
loro  : Temiamo  il  Signore  Dio 
nostro , che  dà  a noi  la  prima 
pioggia  e la  scrutina  1 ( al  suo 
tempo  ) i ed  a noi  conserva  la 
pienezza  dell'annuale  ricolta.  - 

23.  Le  vostre  iniquità  hanno 
fatto  sparire  ipieste  cose*:  e i pec- 
cati vostri  vi  hanno  privati  del 
bene  : 

26.  Perocché  si  son  trovati  nei 
popolo  mio  degli  empi , i quali 
( come  gli  uccellatori  ) pongono 
lacci  , e tendono  reti  per  far 
caccia  di  uomini. 

27.  Come  una  gabbia  c piena 
di  uccelli , così  la  loro  casa  è 
piena  di  frodi:  e per  questo  si  sono 
fatti  grandi  e sono  arricchiti. 

28.  Si  sono  ingrassati  c im- 
pinguati : ed  hanno  violati  pessi- 
mamente i miei  comandi  : non 
hanno  rcnduta  giustizia  alla  ve- 
dova , non  hanno  preso  a petto 
la  causa  del  pupillo,  e non  hanno 
fatta  ragione  al  povero. 

20.  Forsechè  io  non  punirò 
tali  cose  ? dice  il  Signore  : o di 
tal  gente  non  fora  vendetta  l’a- 
nima mia  ? 

50.  Cose  da  sbalordire  , cose 
prodigiose  sono  avvenute  sopra 
la  terra. 


*)  La  prima  piaggia  t la  terotina , cioè  U pioggia  deli"  autunno  t 
quella  ili  primavera. 

*)  Hanno  fatto  sparire  queste  cose , queste  benedizioni  ch’io  versava 
mila  v oh  tra  terra. 
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SI.  Propheta?  prophe- 
tabant  mendacium  , et 
sacerdote»  applaudebant 
omnibus  saia,  et  popu- 
lus  meua  diles.it  talia  : 
quid  igittir  fiet  in  no- 
vissimo ejus? 

')  si  blandivano,  ec.;  l’ebreo  eeeontlo  molti  : « Dominavano  (oi>- 

vero  dominano  ) dietro  ad  essi  » ; cioè  seguendo  la  loro  «corta  cd  au- 
torità. In  altra  maniera  : « Discendevano  dietro  a » essi  » 3 cioè  gli  ap- 
provavano con  vile  compiacenza. 
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51.  I profeti  profetizzavano 
menzogne,  e i sacerdoti  applaudi- 
vano battendo  le  mani  * , e il  mio 
popolo  amò  tali  cose  : che  sarà 
adunque  di  Ini  nella  sua  fine  ! 


CAPO  VI. 


Desolazione  di  Gerusalemme  e di  Giuda.  Infrdeltii  Si  questo  popolo. 
Falsa  pace  a lui  promessa.  I ostruirsi  della  buona  Tia,  e camminare  per  essa. 
■ Sentinelle  stabilite  e non  ascoltate. 

Geremia  è costituito  sopra  questo  popolo  per  disaminarlo. 


-I.  Confortatomi , fili! 
Beni ainin,  in  medio  Je- 
rnsalem , et  in  Tbecua 
clàngile  buccina,  et  su- 
per Bcthacarem  levate 
vexillum  : quia  malum 
visual  est  ab  aquilone , 
et  contritio  magna. 

2.  Speciosa:  et  deli- 
cata assimilavi  filiain 
Sion. 


1.  Fatevi  cuore , figliuoli  di 
Beniamiu  *,  in  mezzo  a Gerusa- 
lemme , e in  Tbecua  suonate  la 
tromba,  e alzate  lo  stendardo  so- 
pra Bcthacarc  5 perocché  un  fla- 
gello si  fa  vedere  da  settentrione, 
ed  una  afflizione  grande. 

2.  Io  paragono  la  figliuola  di 
Sion  ad  una  bella  e molle  fem- 
mina *. 


*)  La  porzione  di  Beniamin  era  a settentrione  di  Gerusalemme  3 
Thccua  e Bcthacarc  erano  nella  porzione  di  Giuda  a mezzodì  di  Geru- 
salemme : questa  città  apparteneva  olle  due  tribù  suddette,  ed  era  la  ca- 
pitale di  tutto  il  regno.  Bcthacarc  era  posta  sopra  un'  eminenza  fra 
Gerusalemme  e Tbecua. 

*)  Io  paragono  la  figliuola  di  Sion , ec.3  Gerusalemme  è una  donna 
avvenente  e delicata,  la  quale  ad  ogni  piccol  rumore  impallidisce  e 
sviene  : così  sarà  de*  cittadini  di  Gerusalemme  tanto  più  timidi  c senza 
cuore,  quanto  più  sono  superbi  ed  empii  contro  il  Signore.  "Verranno  a . 
trovar  questa  donna  pastori  co’  loro  greggi , cioè  i capitani  caldei  collo 
lóro  schiere,  e intorno  a lei  pianteranno  le  loro  tende,  vale  a dire  la 
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3.  Ad  cairn  venicnt 
pastore»  et  gregcs  eo- 
rum  ; fixerunt  in  ea  ten- 
toria  in  circuita  : pascct 
unusquisque  cos  qui  sub 
manu  sua  sunt. 

4.  Sanctificatc  super 
eaiu  bcllum  : consurgite, 
et  aseendamns  in  meri- 
die: va:  nobis!  quia  de- 
clinavi! dies , quia  lon- 
giores  factx  sunt  unibrae 
vespe  ri. 

8.  Surgite,  et  asccn- 
damus  in  nocte,  et  dis- 
sipcmus  donios  ejus. 

6.  Quia  hxc  dicit  Do- 
mimi» cxcrciluum:  Cx- 
dite  ligniiin  ejus,  et  fon- 
dile circa  Jerusalein  àg- 
gerem  : bxc  est  civilas 
visitationis;  omnis  calu- 
mnia  in  medio  ejus. 

7.  Sicut  frigidam  fe- 
cit  cisterna  aquam  suam, 


3.  A lei  verranno  i pastori  coi 
loro  greggi  ; intorno  a lei  pian- 
teranno le  tende  : ciascuno  go- 
vernerà quelli  cbe  sono  sotto 
di  lui. 

4.  Preparatevi  a farla  guerra 
santa  1 : sorgete,  diamo  la  scalata 
sul  bel  mezzo  giorno  * : poveri 
noi!  il  giorno  declina  , eie  ombre 
della  sera  diventan  più  grandi. 


8.  Sorgete,  e diamo  la  scalata 
di  notte,  e roviniamo  i suoi  ca- 
samenti *. 

C.  Ma  così  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti: Tagliate  le  sue  piante, 
e alzate  terra  intorno  a Gerusa- 
lemme : questa  è la  città  desti- 
nala alla  vendetta;  in  mezzo  a lei 
regna  ogni  maniera  di  oppres- 
sione. 

7.  Come  la  cisterna  tiene  fre- 
sche le  sue  acque4,  così  ella  ser- 


G iranno  assedio  •*  o^uno  di  questi  pastori  governa  quel  gregge  che  a 
è soggetto  ( Martini ).  ( Vedi  versetto  seguente.  ) — L’ebreo  di  que- 
sto versetto  c il  seguente  in  altra  umilierà  : « Io  posso  paragonare  la 
figliuola- di  Sion  ad  un  pascolo  delizioso.  I pastori  vi  si  recheranno  coi 
loro  greggi 5 intorno  ad  esso  pianteranno  le  loro  tende;  ciascuno  vi  farà 
pascere  il  gregge  che  è sotto  di  lui  a.  Tali  pastori  sono  i principi  di 
Babilonia  ; i greggi  sono  i loro  eserciti. 

*)  Preparatevi  a farle  guerra  santa,  ec.  Ho  seguito  il  senso  e la 
«posizione  di  s.  Girolamo,  quantunque  sovente  sanctipcare  si  prenda 
nelle  Scritture  per  cominciare,  intraprendere  una  cosa  (e  altresì  potrebbe 
dinotare  in  ispccialità  gli  atti  di  religione  che  facevano  parte  di  siffatta 
preparazione  ).  Sono  i Caldei  cbe  si  esortano  1*  un  T altro  a principiare 
contro  Gerusalemme  una  guerra  sacra,  perchè  fatta  secondo  il  volere  di 
Dio,  che  ha  risoluto  di  punire  la  infelice  città  (Martini). 

*)  Sul  bel  mezzogiorno  j cioè  in  pieno  giorno,  non  con  occulte  astu- 
*ie,  ma  a forza  aperta. 

*)  i suoi  casamenti j secondo  l’ebreo:  «I  suoi  castelli,  ovvero  le 
sue  torri  ». 

4)  Come  la  cisterna  f ec.  ; l’ ebreo  : « Come  un  pozzo  sgorga  le  sue 
acque;  così  essa  sgorga  la  sua  malizia,  come  da  sorgente  sempre  feconda» 
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aie  frigidaii!  feci!  mali  - 
(inni  Huam : iniquità»  et 
vastitas  audietur  in  ea} 
Corani  me  seinpcr  intir- 
mila»  et  plaga. 

0.  Erudire , Jerusa- 
lem , no  forte  reccdat 
anima  uiea  a te,  ne  forte 
ponam  te  desertam,  ter- 
ram  inhabilahilcm. 

9.  lisce  dicit  Domi- 
nus  cxcrcitiium  : U»que 
ad  raeéinum  cólligent , 
«piasi  in  vinca,  reliquia» 
Israel:  converte  maniim 
tuam  quasi  vindemiator 
ad  cartallum. 

10.  Cui  loqnar  ? et 
«picm  contcstalior  ut  au- 
diat  ? ecce  incircumcisx 
aure»  eorurn , et  audire 
non  possunt  : ecce  vcr- 
buin  Domini  factum  est 
eis  in  opprobrium , et 
non  suscipient  illuda» 

1 1.  Idcirco  furore  Do- 
mini pienti»  suoi,  labo- 
ravi  siistinens  : effunde 
super  parvuluin  fori»,  et 
super  consiliuui  juvenum 


313 

ba  fresca  la  sua  malvagità  : la 
violenza  c l’ oppressione  si  odono 
dentro  «li  lei  ; io  veggo  sempre 
gente  afflitta  e straziata. 

8.  Impara  * , o Gerusalemme, 
allineile  non  si  alieni  da  te  l’a- 
■lima  mia,  affinchè  io  non  ti  renda 
terra  deserta  e inabitata. 

9.  Queste  cose  «lice  il  Signore 
degli  eserciti:  Fino  a un  grad- 
inolo saranno  raccolti  gli  avanzi 
d’ Israele  come  in  una  vigna  : 
toma  «piasi  vendemmiatore  a por- 
tar la  mano  al  canestro  *. 

\ 

10.  A chi  volgerò  io  la  [Miro la5, 
e chi  scongiurerò  io  di  ascoltarmi? 
dappoiché  sono  incirconcisc  lo 
loro  orecchie  , e non  possono 
udire  : ecco  die  la  parola  del 
Signore  c spregiata  da  essi  , e 
non  la  riceveranno. 

1 1 . Per  questo  io  sono  pieno 
del  furor  del  Signore  , duro  fa- 
tica a contenermi  * : spandilo  so- 
pra i piccoli  per  le  strade , ed 
insieme  sopra  le  adunanze  della 


')  Impara  , re.  $ alla  lettera  , c secondo  T ebreo  : « Correggiti  ». 

*)  Toma  quasi  vendemmiatore  j ec.  5 vale  a «lire:  Trasporta  tutto 
ciò  che  trovasi  in  Gerusalemme,  diranno  i suoi  nemici,  cioè  i Babilonesi, 
che  più  sopra  furono  chiamati  pastori. 

3)  A chi  volgerò  io  la  parola  : chi  prenderò  io  in  testimonio  per  es- 
sere ascoltato  ? 

*)  Duro  fatica  a contenermi  ; lo  zelo  della  sua  gloria  non  mi  per- 
mette di  vedere  freddamente  gli  oltraggi  che  gli  si  arrecano.  I Set- 
tanta hanno  letto  questo  passo  in  prima  persona  , riportandolo  a Dio 
medesimo.  E perciò  in  luogo  di  furore  Domini , hanno  letto  furare  1 neo; 
in  luogo  di  effunde,  hanno  letto  effundam  : a Per  questo  io  sono  pieno 
del  mi  > furore  5 duro  fatica  a contenerlo  5 voglio  spanderlo  sopra  i pic- 
coli , cc.  ». 

S.  Bibbia . Voi.  MI.  Testo.  55 
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Burnii  ; vir  enim  rum 
muliere  capietur,  scnex 
rum  pieno  dierum. 

12.  Et  transibunt  do- 
ma* eorum  ad  altero* , 
agri  et  uxores  pariter  : 
quia  extendam  m annui 
meam  super  habitantes 
terra  in  , dicit  Dominus. 
Miai.  ivi.  II.  13.  A minore  quippe 
Jnfr.  voi.  IO.  usque  ad  majorem  onines 
avariti  re  student  : et  a 
propketa  usque  ad  sa- 
cerdotcm  cuncti  faciunt 
dolnm. 

14.  Et  curabant  con- 
tritionem  fili*  popoli  inei 
cum  ignominia  , diccn- 
tes  : Pax  , pax  : et  non 
crai  pax. 

15.  Confusi  sunt,  quia 
abominationcra  fecerunt: 
quia  potius  confusione 
non  sunt  confusi,  et  c- 
rubesccrc  nescicrunt  : 
quam  ob  rem  rade  nt 
inter  rncntes  ; in  tem- 
pore visitationis  su*  cor- 
ruent  , dicit  Dominus. 

16.  Ilare  dicit  Domi- 
nus : State  super  vias , 
et  videte  et  interrogate 
de  semitis  antitpiis,  qua: 
sit  via  bona , et  arnbu- 


giovenlù  $ imperocché  sarà  preso 
1’  uomo  colla  donna  , il  vecchio 
e 1’  uomo  sazio  di  vivere. 

12.  E passeranno  ad  altri  le 
loro  case  c i campi  e le  mogli 
insieme  : perocché  io  stenderò  la 
mia  mano  sopra  gli  abitatori  di 
questa  terra , dice  il  Signore. 

13.  Perocché  dal  più  piccolo 
fino  al  pili  grande , tutti  sono 
dati  all’  avarizia  : e dal  profeta 
fino  al  sacerdote , tutti  pensano 
a gabbare. 

14.  E curavano  le  piaghe  della 
figlia  del  popol  mio  con  burlarsi 
di  lei*,  dicendo:  Pace,  pace*: 
e pace  non  era. 

13.  Si  sono  eglino  confasi  per 
aver  fatto  cose  abbominevoli  ? 
anzi  la  confusione  5 non  gli  ha 
confusi,  e non  hanno  conosciuto 
vergogna  : per  questo  cadranno 
tra  que’  che  periscono  5 preci- 
piteranno quando  saran  visitati , 
dice  il  Signore. 

16.  Queste  cose  dice  0 Si- 
gnore : Fermatevi  sulla  strada , 
e considerate  ed  interrogate  in- 
torno alle  antiche  strade  , quale 
sia  la  strada  buona,  e camminale 


')  Con  burlarli  di  lei  ; sfrondo  1’  ebreo  i « Alla  leggera  »,  come  no 
male  in  nessuna  maniera  pericoloso. 

*)  Dicendo  : Pace  , pace  , vale  a dire  s In  cambio  di  applicarvi  ri- 
medii salutari  , fortemente  riprendendo  i loro  delitti , non  si  curavano 
che  di  avvalorarli  contro  le  mie  minacele. 

' stnù  la  confusione 9 ec.  $ l’ebreo:  « Non  Lamio  avuta  confusione 
alcuna)  nè  hanno  saputo  vergognarsi». 
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late  in  ca  : et  invenietis 
refrigerium  aniin&bus  ve* 
stria.  Et  dixerunt  : Non 
ambulabimus. 

17.  Et  eonatitui  super 
vos  apeculatorea.  Audite 
vocem  tub*.  Et  dixe- 
runt : Non  audiemus. 

18.  Ideo  audite , gen- 
te» , et  cognosce , con- 
gregati©, quanta  ego  fa- 
ci a in  eia. 

19.  Audi,  terra:  Ecce 
ego  adducimi  mala  super 
populnm  iatum,  fructum 
cogitationum  ejus  ; quia 
verba  uiea  non  audierunt, 
et  legem  me  am  projece- 
runt. 

20.  Ut  quid  indù  tbus 
de  Saba  aderti»,  et  ca- 
lamum  soave  olentem  de 
terra  longinqua  ? bolo- 
cauto  mata  vcstra  nonsunt 
accepta,  et  rietina*  ve- 
8 trae  non  pkcuerunt  miiù 

21.  Propterea  base  di- 
cit  Dominus  : Ecce  ego 
dabo  in  populum  istum 
ruinas , et  ruent  in  eia 
patrcs  et  filli  siinul;  vi- 
cinus  et  proximus  pcri- 
bunt. 

22.  Ilare  dicit  Donù- 
nus  : Ecce  populus  ve- 
nit  de  terra  aquiloni» , 
et  gens  magna  consur- 
get  a finibus  terrae. 


per  essa:  c troverete  ristoro  alle 
anime  vostre.  Ala  eglino  lian  det- 
to t Noi  non  cammineremo. 

1 7.  Ed  io  vi  deputai  sentinel- 
le '.  Badate  al  suono  della  trom- 
ba. E queglino  dissero:  Non  vi 
baderemo. 

18.  Per  questo  udite,  o genti, 
tutte  insieme  intendete  quanto  ter- 
ribili mali  io  farò  loro. 

19.  Ascolta,  o terra  : Ecco  ebe 
io  sopra  questo  popolo  manderò 
flagelli,  frutto  dei  suoi  consigli  ; 
perdi’  ei  non  ha  ascoltate  le  mie 
parole,  ed  iia rigettata  lamia  legge. 

20.  Perché  mi  offerite  voi  l’in- 
censo di  Saba3,  e la  cannella 
odorosa  di  rimoto  paese  ? Gli  olo- 
causti vostri  non  sono  accetti,  e 
non  mi  piacciono  le  vostre  vittime. 


21.  Per  questo  così  parla  il 
Signore  : Ecco  che  io  pioverò 
sciagure  sopra  di  questo  popolo  : 
cadranno  tra  loro  i padri  insieme 
ed  i figli  5 il  vicino  perirà  col 
vicino. 

22.  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Ecco  che  un  popolo  viene  dalla 
terra  di  settentrione,  e una  nar 
rione  grande  si  innoverà  dall'e- 
stremità della  terra. 


')  Queste  sentinelle  erano  i profeti  clic  Dio  suscitava. 

”)  Ir'  incenso  di  Saba  , paese  in  Arabia  i questo  era  il  migliore  che 
si  conoscesse.  La  cannella,  ovvero  la  canna  odorifera,  veniva  essa  pure 
dall'  Arabia. 


MallK.  xi.llil. 


Isai.  i.  11. 


Digitized  by  Google 


CEREHIA. 


816 

23.  Sagittam  et  scu- 

tum  arripict  : crudeli» 

est , et  non  miserebitur  : 
vox  ejus  quasi  mare  so- 
nabit  : et  super  equo» 
asccndent  , preparati 
quasi  vir  ad  prxlium , 
adversum  te,  iilia  Sion. 

24.  Audivimus  famam 

ejus,  dissoluta  sunt  ma- 
nus  nostra;  : tribulatio 

apprcbendit  nos , dolo- 
re» ut  parturientcm. 

25.  IVolitc  exire  ad 
agro»,  et  in  via  ne  am- 
Luletis:  quoniani  gladi us 
inimici,  pavor  in  circuita. 

26.  Filia  populi  mei, 
accingere  cilicio,  et  con- 
spergere  cinere  : luctum 
unigeniti  fac  tibi  , plan- 
ctum  ama  rn  m : quia  re- 
pente veniet  vastator  su- 
per nos. 

27.  Probatorem  dedi 
te  in  popolo  meo  robu- 
stum  : et  scies,  et  pro- 
babis  viam  cornili. 


23.  Darà  di  mano  alle  saette  * 
c allo  scudo  8 : ella  è crudele,  c 
non  avrà  misericordia:  il  suo  ro- 
niorc  è come  quello  del  mare  : 
saliranno  sopra  i cavalli  prepa- 
rati a combatter  da  forti  contro 
di  te , o figliuola  di  Sion. 

24.  Ne  abbiamo  udito  la  fama, 
e si  sono  illanguidite  le  nostre 
braccia  : ci  ha  sorpresi  1’  afflizio- 
ne5, e i dolori  come  di  partoriente. 

25.  Non  uscite  alla  campagna, 
e non  camminate  per  le  strade: 
perchè  la  spada  dell'  inimico  , il 
terrore  è tutto  all’  intorno. 

26.  Figliuola  del  popolo  mio, 
vestiti  di  cilicio , giaci  sopra  la 
cenere  4 : piangi  come  si  piange 
la  morte  di  un  unigenito,  con  pian- 
to amaro  ; perocché  verrà  repenti- 
namente sopra  di  tc  lo  stermi- 
natore. 

27.  Io  ti  lio  costituito  qual  sag- 
giatore robusto  in  mezzo  al  mio 
popolo:  c tu  disaminerai,  e farai 
saggio  dei  loro  costumi. 


*)  siile  saette  ; 1’  ebreo  : « All’ arco  ». 

*)  Allo  scudo  j alcuni  sono  d’  arriso  che  il  termine  dell’ebreo 
( che  don  ) , significhi  hastam  missilem  — dardo. 

L9  afflizione  ; 1’  ebreo  : a L’  angustia  ». 

4)  dfc  Giaci  sopra  la  cenere  $ letteralmente  e secondo  P ebreo  : a Co- 
spergiti di  cedere  » x tale  era  il  costume  «li  chi  veniva  preso  da  grave 
angoscia  per  sopravvenuta  calamità.  'Vedi  Jos . vii.  65  il  /ter/,  xin.  19. 
Di  siffatto  costume  abbiamo  traccie  anche  negli  antichissimi  scrittori 
profani.  In  Omero,  Addile  all’udire  la  morte  di  Patrodo  (iliad.  xvm. 
23  , ec.  ) : 

« 'kpyoTiprifTt  ds  yf^oiv  éXwv  xóviv  at^a^óeo'orav 
%eùotTO  xcocxvyaAiQC, 


con  ambedue  le  pugna 

La  cenere  afferrò  , giù  per  la  testa 
La  sparse,  ec.  ». 

( Monti  ). 


Cosi  è pur  detto  di  Laerte  ( Odiss.j  cap.  xxiv , t/.  313  ). 
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28.  Omnes  isti  prin- 
cipes  declinantcs  , ani- 
bulantcs  fraudolenter , 
aes  et  fcrrum  : universi 
corrupti  sunt. 

29.  Defecit  sufllato- 
rium  , in  igne  consum- 
tum  est  plnntbum , fru- 
stra conflavit  conflator  : 
mali  ti;e  enim  eorum  non 
sunt  consumtae. 

30.  Argentum  rcpro- 
bum  vocate  cos  , quia 
Dominus  projccit  illos. 


28.  Tutti  questi  magnati  vanno 
fuori  di  strada  *,  camminano  con 
frode,  rame  e ferro9:  sono  tutti 
corrotti. 

29.  II  mantice  è venuto  meno*, 
il  piombo  si  è consunto  nel 
fuoco  4 , inutilmente  il  fonditore 
gli  ha  fusi  : le  loro  malvagità 
non  sono  state  consunte 

30.  Chiamateli  argento  di  ri- 
fiuto , perchè  il  Signore  gli  ha 
rigettati. 


')  Fanno  fuori  di  strada  — declinanti! ; l’ ebreo  : a Apostata:  apo- 
statamm  — sono  ribelli  i più  ritrosi  ». 

*)  Camminano  con  frode y rame  e ferro  j cioè  t Tatti  questi  ma- 
gnati sono  pieni  di  fraudo  , sono  rame  e ferro  pieno  di  raggine. 

3)  È venuto  meno  ; F ebreo  : «È  diseccato  (ovvero  arso  ),  logoro  a 
forza  di  soffiare . 

4)  Il  piombo  si  è consunto , cc.  3 usavano  in  tjuc'tempi  del  piombo 
per  separare  c purificare  i metalli  nel  crogiuolo. 

8)  non  sono  state  consunte  : essi  durarono  mai  sempre  nelle  loro 
malvagità. 


l 


CAPO  VII. 


Vana  fiducia  de' Giudei  nel  tempio  del  Signore, 
mentre  lo  disonorano  coMoro  delitti. 

11  Signore  vieta  a Geremia  di  pregare  per  questo  popolo. 
Sacrificii  inutili,  quando  non  sono  accompagnati  dall’ ubbidienza. 


1 . V crbuni  quod  factum 
est  ad  Jcreniiam  a Do- 
mino , dicens  : 

2.  Sta  in  porta  domus 
Domini , et  predica  ibi 
verbum  istud  , et  die  : 
Audite  verbum  Domini, 
omnis  Jnda,  qui  ingre- 
dimini  per  portas  has , 
ut  adoretis  Dominimi. 


1.  Parola  detta  a Geremia  dal 
Signore  , che  disse  : 

2.  Sta  sulla  porta  della  casa 
del  Signore,  cd  ivi  predica  questa 
parola,  dicendo  : Udite  la  parola 
del  Signore,  voi  tutti  figli  di  Giu- 
da, che  entrate  per  queste  porte 
ad  adorare  il  Signore. 
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l»fr.  iti.  15.  5.  Ilare  dici!  Domi- 

nila exercituum , Deità 
I araci:  Bonas  Tacite  viaa 
vestras  et  studia  vostra, 
et  haliitabo  vobiscum  in 
loco  iato. 

4.  Nob'te  confiderò  in 
verbis  mcndacii , dicen- 
tes  : Templom  Domini, 
trmplum  Domini , t em- 
piimi Domini  est 

5.  Quoniam  ai  bene 
direxeritis  viaa  vestras 
et  studia  vestra  ; si  fc- 
ecritia  judicinm  intcr  vi- 
ruin  et  proximum  ejns, 

6.  Ad  venie  et  pupil- 
lo et  viduae  non  fece- 
ritis  caluiniiiam,  nec  san- 
guinem  innocentcm  effu- 
deritis  in  loco  boc  , et 
post  dcos  alieno»  non 
ambulaveritia  in  malum 
vobismetipsia  : 

7.  Ilabitabo  vobiscum 
in  loco  iato , in  terra 
ijnam  dedi  patribus  vc- 
stria,  a s arciilo  et  usqne 
in  sxeulum. 

8.  Ecce  vos  confiditis 
vobis  in  scrmonibus  men- 
daci!, ipii  non  próderunt 
vobis  : 

9.  Furari , occidcre  , 
adulterari , jurarc  meli- 


li. Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti , Dio  d’  Israele  : 
Emendate  i vostri  costumi  e i 
vostri  affetti  , ed  io  abiterò  con 
voi  in  questo  luogo  *. 

4.  Non  ponete  fidanza  in  quelle 
false  parole  * : Il  tempio  del  Si- 
gnore , il  tempio  del  Signore , 
il  tempio  è del  Signore  5. 

5.  Perocché  se  voi  rivolgerete 
al  bene  i vostri  costumi  c i vostri 
affetti  ; se  renderete  giustizia  tra 
uomo  e uomo, 

6.  Se  non  farete  torto  al  fo- 
restiero e al  pupillo  e alla  ve- 
dova, e non  ispargerete  in  questo 
luogo  il  sangue  innocente,  e non 
soderete  dietro  agli  dèi  stranieri 
per  vostra  sciagura  : 

7.  Io  abiterò  con  voi  * in  que- 
sto luogo,  nella  terra  eh’  io  diedi 
a’  padri  vostri  per  secoli  e secoli. 

8.  Ma  voi  ponete  fidanza  sopra 
bugiarde  parole,  che  a voi  non 
gioveranno. 

9.  Voi  rubate , uccidete , fate 
adulteri! , giurale  il  (al so , fate 


’)  Abiterò  etn  voi  m fuetto  luogo  j l’ ebreo  : « Vi  tarò  abitare  in 

rrslo  luogo , e quivi  io  vi  eotuervcrb  : tale  è il  senso  della  versione 
(MtanU. 

*)  /*  quelle  false  parale , dicendo  , come  i falbi  vostri  profeti. 

3)  Il  tempio  è del  Signore  9 e non  permetterà  che  sia  distrutto  9 nè 
die  il  popolo  che  ivi  lo  adora  , patisca  alcuna  calamità. 

*)  Abiterò  con  voi  $ l'ebreo  : « Farò  che  abiterete.  CC.  questo  è pure 
il  senso  de' Settanta , come  nel  jl.  5. 
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•laciter  , libare  Baalim  , 
et  ire  post  deos  alieno» 
quo»  ignorati». 

10.  Et  venisti» , et 
stelisti»  corain  me  in 
domo  line,  in  «pia  invo- 
catimi est  nomen  inclini, 
et  dixistis  : Liberati  Hu- 
mus, eo  quod  feccrimus 
oinnc»  abominatione»  i- 
stas. 

1 1.  Numquid  ergo  spc- 
lunca  latronum  facta  est 
domus  ista , in  qna  in- 
vocatuin  est  nomen  meum 
in  oculis  vestris  ? EgoJ, 
ego  sum  : ego  vidi , di- 
cit  Dominus. 

12.  Ite  ad  locum  menni 
in  Silo  , ubi  habitavit 
nomen  meum  a princi- 
pio : et  videte  qua:  fe- 
cerim  ei  propter  mali- 
tiam  populi  mei  Israel. 
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libagioni  * a Baal,  c andate  dietro 
a dèi  stranieri  die  voi  non  co- 
noscevate. 

10.  E siete  venuti,  e ri  siete 
presentati  dinanzi  a me  in  questa 
casa,  la  quale  ha  nome  da  me a, 
e avete  detto  : Noi  siamo  salvi , 
perchè  abbiamo  fatte  tutte  queste 
abbominazioni  *. 


1 1.  È ella  adunque  la  casa  mia,  Mall  XI1 
la  quale  ha  nome  da  me  * , di-  Mare.  ».  17. 
ventata  negli  ocelli  vostri  una  ca-  ^'uc• 
verna  di  ladroni  * ? Io,  io  sono: 
io  ho  veduto®,  dice  il  Signore. 


12.  Andate  al  luogo  del  mio 
soggiorno,  a Silo,  dove  la  maestà 
mia  abitò  da  principio  7 : e con- 
siderate quel  clic  io  feci  a quel 
luogo  a cagione  della  malizia  del 
popolo  mio  d’ Israele. 


*)  Fate  libagioni  j 1*  ebreo*.  « Fate  profumi  ». 

2)  La  quale  ha  nome  da  me  ; l’ ebreo  alla  lettera  : « Sopra  la  «piale 
fu  invocato  il  mio  nome  » ; vale  a <lirc  : La  quale  fu  consacrata  in  mio 
nome. 

J)  Noi  storno  salvi j perche  abbiamo  fatte  tutte  queste  abbominazioni 9 
cioè  : « Voi  osate  dire  ben  anco  nel  mio  tempio,  clic  furono  gli  dei  stra- 
nieri quelli  che  vi  hanno  preservati  dal  pericolo  ».  Molti  così  traducono 
questo  passo  : « Noi  siamo  salvi , quantunque  abbiamo  commesse  tutte 
queste  abbominazioni  ». 

4)  La  quale  ha  nome  da  me  j V ebreo,  come  nel  IO  supr.  1 « So- 
pra la  quale  fu  invocato  , ec.  ». 

a)  Una  caverna  di  ladroni  ove  i più  malvagi  possano  trovare  un 
asilo. 

*)  Io  ho  veduto  j ec.  ; 1’  ebreo  : « Io  altresi  V ho  veduto  ».  Gesù 
Cristo  rimprovera  a’  Giudei  del  suo  tempo  di  avere  in  tal  modo  profa- 
nata la  casa  di  suo  padre,  cioè  il  loro  tempio,  il  quale  non  conteneva 
se  non  la  figura  de*  misteri  de*  quali  noi  possediamo  la  verità  (J latth. 
xxi.  13 } Marc,  xi.  17;  Lue,  xix.  46). 

’)  La  maestà  mia  abitò  , ec.  1 il  tabernacolo  del  Signore  fu  collocato 
a Silo,  nella  tribù  di  Kphraim , al  tempo  di  Giosuè  , ed  ivi  rimase  al- 
meno fino  all’ epoca  del  sommo  sacerdote  lieti,  dopo  la  morte  dei  quale 
T arca  fu  traslocata  a Cariathiarim  , c di  là  poscia  a Gerusalemme. 
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15.  Et  nunc  , qnia 
feristi»  omnia  opera  bare, 
dicit  Dominila,  et  locu- 
tus  siim  ad  vos  mane 
consurgens  et  loquens , 
Prm.  i.  24.  et  non  audistis  ; et  vo- 
/»«.  uv.  12.  cavi  V08  ? et  non  re- 
spondistis  : 

14.  Fariam  domili  buie, 
in  qua  invocatum  est 
nomen  menm,  et  in  qua 

i.  Hrg.  iv.  2.  vos  balietis  fìduciam,  et 
,0-  loco  quem  dedi  vobis  et 

patribus  vestris , sieut 
feci  Silo. 

15.  Et  projieiam  vos 
a facic  mea , sieut  prò- 
jeci  onines  fratres  ve- 
stros,  universum  semen 
Epbraim. 

I„fr.  ii.  14.  16.  Tu  ergo  noli  orare 

prò  populo  hoc,  nec  as- 
stiinas  prò  eis  laudem 
et  orationem  , et  non 
obsislas  inibì  : quia  non 
exaudaiin  te. 

17.  Nonne  vides  quid 
isti  faciunt  in  civitatibus 


13.  E adesso,  dopocliè  voi  avete 
fatte  tutte  queste  cose , dice  il 
Signore  } e dopoché  io  ho  par- 
lato a voi,  e assai  per  tempo  ho 
parlato  , e voi  non  mi  avete  a- 
scoltato  ; e vi  ho  dilaniati,  e non 
avete  risposto  : 

14.  Io  farò  a questa  casa,  che 
porta  il  mio  nome  ',  e nella  «piale 
voi  avete  fidanza  , c al  luogo 
eli’  io  assegnai  a voi  e ai  padri 
vostri,  farò  «piello  che  feci  a Silo4. 

15.  E vi  carcerò  lungi  dalla 
mia  farcia3,  come  cacciai  tutti  i 
vostri  fratelli , tutta  la  stirpe  di 
Epbraim. 

16.  Tu  adunque  non  pregare 
per  questo  popolo,  e non  alzare 
le  tue  laude  c la  tua  orazione 
per  essi  *,  c non  opporti  a me: 
perché  io  non  li  esaudirò  3. 

17.  Non  vedi  tu  quel  che  fanno 
costoro  nelle  città  di  Giuda  , e 


')  Che  teoria  il  mio  some  j.  l’ ebrea  : « Sopra  la  quale  fa  invocato, 
et.  * (Su/ir.  y y.  10.  II). 

’)  (furilo  che  feci  a Silo  i tali  espressioni  «lamio  motivo  a presumere 
clic  nella  distruzione  ilei  regno  d"  Israele  operata  dagli  Assirii,  le  ultime 
vestigio  del  culto  clic  al  Signore  si  rese  in  Silo , fossero  cancellate. 
Voli  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella  Dissertazione  sopra  la  storia  di 
Giuditta , voi.  ili  Dissert . , pog.  il  fili. 

3)  Lungi  dalla  mia  l'accia , cioè  dal  regno  delle  «licci  trillò , fra  le 
quali  la  trillò  di  Ephraim  occupava  il  primo  posto.  S.  Girolamo  osserva 
die  siccome  la  punizione  di  cui  fu  percossa  la  casa  di  Israele  fu  un 
esempio  per  la  casa  di  Giuda  al  tempo  «li  Geremia,  r pei  Giudei  al  tempo 
di  G«*sò  Cristo  ; cosi  la  punizione  caduta  sopra  i Giudei  increduli,  dopo 
Gesù  Cristo , è un  esempio  per  noi  : Sieut  Silo  templi  exemplum  est  , 
ita  templum  nobis.  ( Hirran . Aie.) 

*)  Aon  aliar  le  tue  lamie  , ec.  ; 1"  ebreo  : « Aon  prendere  a gridare, 
od  a fare  orazione  per  essi  ». 

”)  Aon  ti  esaudir è j V ebreo  alla  lettera  : « Aon  ti  ascolterò  ». 
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Juda,  et  in  platéis  Jeru- 
salcm  ? 

18.  Filii  colli  gnnt  ti- 
gna , et  patres  succen- 
dunt  i {pieni,  et  mulieres 
conspergunt  adipem,  ut 
faciant  placenta»  regina; 
cicli,  et  libent  dii»  alie- 
ni», et  me  ad  iraeundiam 
próvocent 

19.  Numqnid  me  ad 
iraeundiam  próvocant  ? 
dicit  Domimi»  : nonne 
semelipsos  in  confusili- 
nem  vultus  sui  ? 

20.  Ideo  bare  dicit  Do- 
minus  Deus:  Ecce  furor 
meus  et  indignatio  mea 
conilatur  super  locum 
istum , super  viros  et 
super  jumcnta  , et  su- 
per lignum  regioni» , et 
super  fruges  teme , et 
succendetur,  et  non  cx- 
stinguetur. 

21.  Hate  dicit  Domi- 
nns  exercituuin  Deus  I- 
sracl:  Holncantomata  ve- 
stra  addile  vietimi»  vc- 
stris,  et  comcditc  carne». 


capo  vii.  521 

per  le  piazze  di  Gerusalemme  ? 

1 8. 1 figliuoli  raccolgono  legna, 
e i padri  accendono  il  fuoco,  e 
le  donne  aspergono  di  grasso  la 
pasta  * per  fare  delle  schiacciate 
alla  regina  del  cielo  * , e far  li- 
bagioni agli  dèi  stranieri,  c pro- 
vocar me  ad  ira  3. 

19.  Forse  che  ei  mi  provocano 
ad  ira  \ dice  il  Signore  ? E non 
fann’  eglino  male  a loro  stessi 
per  loro  confusione  ? 

20.  Per  questo  cosi  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Ecco  clic  il  mio  fu- 
rore c la  mia  indegnazione  si 
accende  contro  questo  luogo  8 , 
contro  gli  uomini  e contro  i giu- 
menti , e contro  le  piante  della 
campagna  e contro  i frutti  della 
terra,  e arderà,  e non  si  spegnerà. 


21.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele: 
Aggiungete  alle  vostre  vittime  i 
vostri  olocausti  0 , e mangiate  le  . 
carni. 


*)  E le  donne  aspergono  y ec.,  O semplicemente  secondo  V ebreo  : 
« Allestiscono  la  pasta  ». 

a)  Alla  regina  del  cielo  ; alla  luna,  eh'  essi  riguardavano  quale  divi- 
nità ; $j(*  tale  è pur  dilaniata  da  Orazio  nel  Carme  secolare  : Sideriti* 
regina  bicornis  ; e più  sopra  : Lucidum  Carli  decus. 

5)  E provocar  me  ad  ira  j secondo  l’ebreo  : « E farmi  dispetto  » (Vedi 
il  versetto  seguente  ). 

4)  Forse  che  ci  mi  provocano ce.;  l’ebreo  s « Fanno  essi  dispetto  a me, 
ec.  ».  In  altra  maniera:  «Cagionano  essi  pena  c tristezza  a me?  O non 
piuttosto  a se  medesimi,  attirando  la  confusione  sui  loro  volti?  ».  Cosi 
scorge»  come  il  medesimo  verbo  regga  i due  pronomi:  Pfumquid  mihi 
molesfiam  infcrunt  ? nonne  sibhnetipsis  ? 

s)  Si  accende  contro  questo  luogo  ; 1’  ebreo  : « Snrà  versato  3 ec.  ». 

*)  Aggiugnetc  j ec.  : tutto  ciò  non  gioverà  a nulla. 
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22.  Quia  non  suiu  lo-  22.  Imperocché  io  non  parlai 
nutus  cnm  patrihus  ve-  a'  padri  vostri  nei  di  in  cui  li 
stria  , et  non  prarcepi  trassi  dalla  terra  d'Egitto',  e non 
eia , in  die  «pia  odavi  ordinai  loro  cosa  alcuna  intorno 
eoa  de  terra  /Egvpti , agli  olocausti  e alle  vittime. 

de  verbo  hnlocautoma- 
tnm  et  virtimarum  (“). 

23.  Sed  hoc  verham  23.  Ma  questo  è il  comanda* 
praeeepi  cis,  dicena:  Au-  mento  eh'  io  feci  loro , dicendo  : 
dite  voccin  meam.  et  ero  Ascoltate  la  mia  voce,  e io  sarò 
vobis  Deus,  et  vos  eri-  vostro  Dio , e voi  sarete  mio 
tis  mihi  popolila:  et  ain-  popolo:  e camminate  rostantemen- 
bulate  in  omni  via,  qiiam  te  nella  strada  eh7  io  vi  ho  pre- 
mandavi vobis,  ut  bene  scritta,  affinchè  siate  felici. 

sit  vobis. 

24.  Et  non  audierunt,  24.  Ed  ei  non  mi  ascoltarono, 

ncc  inclinavernnt  aurem  nè  mi  diedero  retta  , ma  anda- 
suam  : sed  abicrunt  in  rono  dietro  ai  loro  piaceri , e 
voliintatibus  et  in  pra-  alla  depravazione  del  loro  cattivo 
vitate  cordis  sui  mali  : cuore:  e camminarono  all  indietro 

factiquc  snnt  rctrorsuui,  e non  per  innanzi, 

et  non  in  ante, 

23.  A die  qua  egressi  23.  Dal  di  che  uscirono  i pa- 
sunt  pntres  corum  de  dri  loro  dalla  terra  d' Egitto  fino 
terra  /Egypti , usqnc  ad  a questo  giorno.  E mandai  a voi 
dicm  hanc.  Et  misi  ad  tutti  i mici  servi  9 , i profeti  , 
vos  omnes  scrvos  meos  ogni  di  per  tempo  io  li  mandai 
prophetas  per  dicm  con- 
surgens  dilucido,  et  mit- 
tens. 

26.  Et  non  audierunt  26.  Ed  eglino  non  mi  ascolta- 
nte , ncc  inclinavernnt  rono , nè  mi  diedero  retta  : ma 

(«)  5.  Script,  prttp.,  pari,  iv,  n.  99. 

’)  Io  no»  parlai  a-' padri  rostri,  ec.  : le  leggi  cerimoniali  non  furono 
date  nello  stesso  tempo  che  si  intimarono  i precetti  morali.  L’  alleanza 
fn  suggellata  dopo  la  pohblicazione  del  Decalogo  . e le  leggi  cerimoniali 
non  furono  date  se  non  dopo  violata  1‘ alleanza.  Furono  esse  come  un 
accessorio  per  rimediare  alln  prava  inclinazione  degli  Israeliti  carnali , 
soggettandoli  a sacrifica  cadenti  sotto  i sensi . e clic  perciò  erano  più 
acconci  a intrattenere  spiriti  poco  capaci  di  un  culto  tutto  spirituale. 

’)  Mandai  a voi  j I'  ebreo  legge  parimente  nel  primo  membro  : « Dal 
di  che  uscirono  i vostri  padri,  ec.  » ; e i due  memliri  si  potrcblicro  unire 
così  : « Dal  dì  che  uscirono,  ec. . . . } io  mandai  a voi , ec.  ». 
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aurcm  sunto  : set!  imiti-  indurarono  la  loro  cervice,  c fc- 
raverunt  cerviceui  sua  ni,  cero  peggio  cLc  i padri  loro.  I*fr-  m'  *2- 
et  pejtts  operati  sunt  quam 
patres  corum. 

27.  Et  loqttéris  ad  cos  27.  Or  tu  dirai  loro  tutte  qnc- 
omnia  verità  lise,  et  non  ste  parole , ed  eglino  non  ti  a- 
audicnt  te  : et  vocabis  scolleranno  : e li  chiamerai , e 
cos,  et  non  responde-  non  ti  risponderanno. 

bunt  tibL 

28.  Et  dices  ad  cos  : 28.  E dirai  loro  : Questa  è 

Ilare  est  gens,  quae  non  quella  nazione  che  non  ha  aseol- 
audivit  vocem  Domini  tata  la  voce  del  Signore  Dio  suo, 

Dei  sui,  nec  rccepit  di-  e non  ha  ammessa  disciplina  1 : 
sciplinam  : periit  fides , la  fede  è morta  , e dalle  loro 
et  ablata  est  de  ore  eo-  bocche  se  n’  è andata. 

rum. 

20.  Tonde  capillum  29.  Tosa  i tuoi  capelli,  c get- 
tuuni  , et  prqjice  , et  tali  via *,  ed  alza  all'  alto  i tuoi 
snmc  in  dircctum  pian-  gemiti s ; perocché  il  Signore  ha 
ctum  ; quia  projecit  Do-  rigettata  e abbandonata  la  stirpe 
minus,  et  reliquit  gene-  degna  del  suo  furore, 
rationem  furoris  sui. 

30.  Quia  feccrunt  fi-  30.  Perche  i figlinoli  di  Giuda 

lii  Jnda  malum  in  ocu-  sugli  occhi  miei  hanno  fatto  il 
lis  mcis,  dicit  Dominus:  male,  dice  il  Signore:  hanno  posti 

posucrunt  oflcndicula  sua  i loro  scandali  4 nella  rasa  che  ha 
in  domo,  in  qua  invo-  nome  darne11,  per  contaminarla: 
catnm  est  nomea  meum, 

ut  pellùercnt  cain  : 

31.  Et  aedificaverunt  31.  Ed  hanno  cdiGcati  i luoghi 
cxcelsa  Toplicth  , quae  eccelsi  di  Topheth8,  che  è nella 

')  No ii  ha  ammessa  disciplina  j non  ha  ammesse  nè  istmsioni  nè  eor- 
rexioni. 

*)  E gettali  viat  questo  era  un  contrassegno  di  lutto. 

5)  Alza  all'alto  i tuoi  gemiti  ; l’ebreo:  « Prendi  a far  lamento  so- 
pra i luoghi  elevati  ».  A tati  luoghi  ascendevano  per  piangere  le  private 
c pubbliche  calamità.  — Qui  il  nome  di  Gerusalemme  non  è espresso , 
ma  i verbi  ebraici  lo  suppongono  , essendo  in  geucrc  femminile. 

4)  / loro  scandali  ; F ebreo  : « I loro  idoli  ». 

*)  Che  ha  nome  da  me;  V ebreo  * a Nella  quale  fu  invocato , ec.  ». 

Vedi  Supr.  ff.  10.  11. 

•)  Topheth  e la  valle  di  Ennom  erano  al  mezzodì  di  Gerusalemme , 
ed  erano  luoghi  irrigati  dalle  acque  del  torrente  Cedron. 
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est  in  valle  fili!  Ennom, 
ut  incenderent  (ilios  silos 
et  fìlias  suas  igni  : qua: 
non  preccpi , ncc  cogi- 
tavi in  corde  meo. 

32.  Ideo  ecce  die»  vc- 
nicnt , dicit  Dominus  , 
et  non  dicetur  amplili», 
Tophcth , et  valli»  filli 
E unoin , sed  valli»  in- 
tcrfectiouis:  et  sepelient 
in  Tophcth , eo  quod 
non  sit  locus. 

33.  Et  erit  mortiei- 
n ii in  popoli  luijus  in  ri- 
ho» voìucribiis  cadi  et 
bestii»  terne,  et  non  erit 
qui  àbigat. 

xxvi.  54.  Et  qtiiescere  fu- 
riant de  urbibus  «Inda  , 
et  de  piatri»  Jerusalcm, 
vocem  gaudi!  et  voccin 
laetitise,  vocem  spon»i  et 
vocem  sponsae  } in  de- 
solationem  enim  erit  terra. 


valle  del  figliuolo  di  Ennom,  per 
abbruciare  nel  fuoco  ■ loro  fi- 
gliuoli e le  loro  figlie:  cosa  che 

10  non  comandai , nè  ebbi  mai 
in  pensiero. 

32.  Per  questo  ecco  che  viene 

11  tempo,  dice  il  Signore,  e non 
»i  dirà  più  Tophcth,  e valle  del 
figliuolo  di  Ennom , ma  valle  di 
uccisione:  e seppelliranno  a To- 
phcth per  non  esservi  altro  luogo. 

53.  E i cadaveri  di  questo  po- 
polo saranno  pasto  degli  uccelli 
dell’  aria  e delle  bestie  della  ter- 
ra , nè  vi  sarà  chi  le  discacci. 

34.  E farò  che  non  si  oda 
nelle  città  di  Giuda  c nelle  piazze 
di  Gerusalemme  voce  di  gaudio 
c di  allegrezza , voce  di  sposo 
e di  sposa  : perocché  sarà  in  de- 
solazione tutta  la  terra. 


CAPO  Vili. 


Il  Signore  punisce  Gerusalemme.  Impenitenza  eli  questo  popolo. 
Falsi  sapienti.  Desolazione  della  Giudea.  Afflizione  del  profeta. 
Gemiti  della  figlia  di  Sion.  Resina  e medico  di  Galaad. 


T.  In  ilio  tempore,  ait 
Domimi» , ejicient  ossa 
regum  Juda,  et  ossa 
priuripum  eius,  et  ossa 
saeerdotum,  et  ossa  pro- 
phetarum,  et  ossa  coruin 


I.  In  quel  tempo,  dice  il  Si- 
gnore, saranno  gettate  fuora  dei 
lor  sepolcri  le  ossa  de’  re  di  Giu- 
da . e le  ossa  de’  suoi  principi , 
e le  ossa  de’  sacerdoti,  e le  ossa 
de’  profeti , c le  ossa  di  quelli 
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qui  kabiUverunt  Jerusa- 
lcin.  de  scpulcris  suis: 

2.  Et  expandent  ea  ad 
solem  et  lunam , et  o- 
mnem  militiam  cadi.  ipiae 
dilexerunt,  et  quibusser- 
vierunt,  et  post  quae  am- 
bulaverunt.  et  quae  quae- 
sierunt  et  adora verunt  : 
non  coUigentur,  et  non 
sepelientur:  in  sterqui- 
liniuin  saper  facicm  ter- 
ree crunt. 

3.  Et  éligcnt  magia 
mortem  quam  vitam  o- 
rnnes  qui  residui  fuerint 
de  cognatione  kac  pes- 
sima, in  univcrsis  locis 
quae  dcrelicta  sunt , ad 
quae  ejeci  eos,  dicit  Do- 
niinus  exercituum. 

4.  Et  dices  ad  eos  : 
Hate  dicit  Dominus  : 
IXumquid  qui  cadit,  non 
resurget?  et  qui  aversus 
est,  non  revcrtetur? 

5.  Quare  ergo  aversus 
est  populus  iste  in  Je- 
rusalcm  aversione  con- 
tcntiosa  ? Appreliende- 
rant  mcndacium,  et  no- 
luerunt  revcrti. 

t>.  Attendi  et  auscul- 
tavi : nemo  quoti  konuin 


523 

clic  abitarono  Gernsalcme: 

2.  E le  esporranno  al  sole  e 
alla  luna , e a tutta  la  milizia 
del  cielo1,  ckc  sono  le  cose  ch’essi 
hanno  amato,  e alle  quali  hanno 
servito , c dietro  alle  quali  an- 
davano , e le  quali  cercavano  c 
adoravano  : le  ossa  non  saranno 
raccolte  , nè  seppellite  : saranno 
come  sterco  sulla  faccia  della 
terra. 

5.  E ameranno  la  morte  più 
che  la  vita  8 tutti  quelli  che  di 
questa  stirpe  pessima  resteranno 
in  tutti  i luoghi  abbandonati  3 , 
dov  io  gli  ho  cacciati , dice  il 
Signore  degli  eserciti. 


4.  Ma  tn  dirai  loro  : Queste 
cose  dice  il  Signore:  Forse  co- 
lui che  cade  , non  si  rialza  ? E 
chi  è uscito  di  strada,  non  la  ri- 
piglia ? 

5.  E perchè  adunque  questo 
popolo  di  Gerusalemme  si  è ri- 
bellato con  ribellione  pertinace? 
Hanno  stretta  la  menzogna4,  C 
non  hanno  voluto  ricredersi. 

6.  Io  li  considerai  e gli  ascol- 
tai: nissnno  parla  di  quel  che  è 


? 


A tutta  la  milìzia  del  cielo  , vale  a dire,  a tutti  gli  astri. 
Ameranno  la  morte  più  che  la  vita , tanto  saranuo  oppressi  da 
miseria. 

s}  In  tutti  i luoghi  abbandonati,  ec. ; questo  vocabolo  abbandonati 
sembra  che  nell*  ebreo  si  riferisca  alle  persone  di  cui  si  descrive  P ecci- 
dio , poiché  ii  testo  porta  : c In  universi^  locis , dcrelicti  quos  ejecc- 
rim  ihi. 

<)  Hanno  stretta  la  menzogna  , aderendo  ai  loro  falsi  idoli. 
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est,  loquitur:  militi»  est 
qui  agni  penitenti  aui  su- 
per peccato  suo,  diceus  : 
Quid  feci?  omnes  con- 
versi sunt  ad  cttrsum 
situili , quasi  cquns  irn- 
pctu  vadens  ad  praelium. 

7.  Milvus  in  cario  co- 
gnovittempussuum:  tur- 
tur  et  hirundo  et  cico- 
nia  custodierunt  tempus 
ad v cut us  sui  : popolila 
autem  meus  non  cogno- 
vit  jiidicium  Domini. 

8.  Qtioinodo  dicitis  : 
Sapiente»  no»  suino»,  et 
lex  Domini  nobiscum 
est  ? Vere  mendacium 
opcratus  est  status  men- 
da x scribarum. 

9.  Confusi  sunt  sa- 
piente», pcrterritict  capti 
sunt:  verbum  eoim  Do- 
mini projccerunt,  et  sa- 
pienti! nulla  est  in  eis. 

/i«i.  ivi.  il.  |0.  Proplcrea  dabo 
Sufnr.M.  io.  muiJerc8  corum  exteris, 


bene:  nissuno  è ebe  faccia  peni- 
tenza del  sno  peccato,  c dica  : Che 
ho  fatto  io?  Si  sono  tutti  rivolli 
alla  loro  carriera  come  cavallo 
che  impetuosamente  va  alia  bat- 
taglia. 

7.  11  nibbio  * nell'  aria  conosce 
il  suo  tempo  *,  la  tortorella  e la 
rondine  e la  cicogna*  osservano 
costantemente  il  tempo  del  loro 
passaggio:  ma  il  mio  popolo  non 
ha  conosciuto  il  giudizio  del  Si- 
gnore *. 

8.  Come  mai  dite:  Noi  siamo 
saggi,  e la  legge  del  Siguore  è 
nelle  nostre  mani?  Veramente  lo 
stile  bugiardo  degli  scribi  ha 
vergato  menzogne  *. 

9.  I saggi  sono  confusi,  atter- 
riti e presi:  perocché  rigettarono 
la  parola  del  Signore,  e non  è 
in  essi  nissuna  sapienza. 

10.  Per  questo  io  darò  ai  fo- 
restieri le  mogli  loro , c i loro 


*)  II  nibbio  : 3 termine  dell’  ebreo  .TI'DII , cassida,  è quello  de  al- 
trove c tradotto  per  airone  (jPs.  cui.  17).  Molti  lo  applicano  alla  ci- 
cogna. Il  nibbio  c la  cicogna  ai  ritirano  durante  il  verno  in  paesi  più 
temperati. 

*)  Conosce  il  suo  tempo  per  le  mutazioni  ebe  accadono. 

3)  La  cicogna  i credono  alcuni  che  il  termine  ebraico  T \XI  > nhagnr , 
significhi  la  gru. 

')  II  giudizio  del  Signore  J vale  a dire  il  tempo  della  vendetta 
del  Signore . il  tempo  e 1"  opportunità  di  lar  penitenza , oppure  la  ma- 
niera con  clic  Iddio  operava  sopra  il  suo  popolo. 

•)  Degli  scribi , ec.  ; vale  a dire  : (rii  scribi  che  a voi  promettono 
la  pace  e la  felicità,  quando  ni  peccatori,  come  voi,  la  legge  intima  guai 
e sciagure,  veramente  hanno  al  loro  solito  spacciate  e scritte  grandi 
menzogne , promettendo  a voi  *la  salute  mediante  le  esteriori  cerimonie 
legali , e così  distruggendo  con  istoria  interpretazione  la  verità  e la  san- 
tità della  legge.  Ma  questi  falsi  sapienti  rimarranno  svergognati  e spau- 
riti c presi  dal  nemico,  pcrchi  hanno  conculcata  la  parola  di  Dio,  e 
sono  veri  stolti  ( Martini). 
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agro»  contili  heredìbus^ 
quia  a minimo  usquc  ad 
maximum  omncs  avari- 
tiam  scquuntur:  a pro- 
pheta  usquc  ad  sacer- 
dotein  cuncti  faciunt 
mcndacium. 

11.  Et  sanobant  con- 
tritioncm  filise  popoli  mei 
ad  ignomiuiam,  diccntes  : 
Pax  , pax  : cum  non  es- 
sct  pax. 

12.  Confusi  sunt,  quia 
abominationem  fecenmt: 
quiniino  confusione  non 
sunt  confusi , et  erobe- 
scerc  ncscicrunt  : idcirco 
cadent  inter  corrucntes, 
in  tempore  visitationis 
su*  corruent,  dicit  Do- 
minus. 

13:  Congregane  con- 
gregabo  eos,  ait  Domi- 
nus:  non  est  uva  in  vi- 
tibus,  et  non  sunt  ficus 
in  ficulnea*,  foliuni  de- 
fluxit:  et  dedi  cis  quae 
pratergrcssa  sunt. 

14.  Quare  sedemus? 
convenite,  et  ingrediamur 
civitatcm  munitam , et  si- 


poderi  ad  altri  credi:  perche  dal 
più  piccolo  fino  al  piìi  grande 
tutti  vanno  dietro  all'avarizia:  dal 
profeta  fino  al  sacerdote  tutti  sono 
bugiardi. 


11.  E sanavano  la  piaga  della 
figlia  del  popolo  mio  con  burlarsi 
di  lei  1 , dicendo  : Pace  , pace  : 
quando  non  era  pace. 

12.  Sono  confusi,  perche  hanno 
fatto  cose  ahbominevoli  s : anzi 
non  sono  veramente  confusi , e 
non  hanno  saputo  arrossire  3 : per 
questo  cadranno  tra  quei  die  pe- 
riscono nel  tempo  in  cui  saranno 
visitati , periranno  , dice  il  Si- 
gnore. 

13.  Io  li  rannerò  tutti  4,  dice 
il  Signore  : le  viti  sono  senza 
ave , e la  ficaia  è senza  fichi  ; 
le  foglie  stesse  sono  cadute  : e 
le  cose  eh’  io  diedi  loro , se  ne 
sono  ite8. 

14.  Perchè  stiamo  a sedere6? 
Ratinatevi , e andiamo  nella  città 
forte7,  ed  ivi  stiamo  in  silenzio8: 


*)  Con  burlarsi  di  lei  j 1’  ebreo  : « Aita  leggera  , non  rilevando  la 
gravezza  dì  essa  piaga  ». 

*)  Souo  confusi 3 perchè j ee.  ) P ebreo  : « 8i  vergognarono  essi,  per- 
chè hanno  latte  cose  abboiu  inev  oli  ? ». 

a)  Non  hanno  saputo  arrossire  j non  ebbero  vergogna  alcuna,  c non 
seppero  arrossire,  ec. 

*)  Li  raunerò  tutti  in  Gerusalemme,  per  fare  che  ivi  insieme  tutti 
periscano.  L’  ebreo  potrebbe  significare  : « Raccoglierò  le  loro  raccolte  », 
cioè  li  mieterò  sterminandoli. 

*)  Se  ne  sono  ite , perchè  divennero  preda  de’  loro  nemici.  L*  ebreo  : 
a Ed  anche  ciò  che  io  darò  loro  , sarà  loro  tolto  ». 

c)  Perchè  stiamo  a sedere  ? Cosi  diranno  allora  i popoli  della  campagna. 

’)  Nella  citta  forte  ; P ebreo:  « Welle  città  forti  ». 

*)  Ed  ivi  stiamo  m silenzio  j vale  a dire  in  riposo. 
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lcanuis  ibi:  quia  Domi- 
nus  Deus  noslcr  siiti  re 
nos  fccit,  et  potuin  de- 
dit  nobis  aquani  fcllis: 
Infr.  ».  18.  pcccavimus  cnim  Do- 
mino. 

! 

t,,fr.  xiv.  19.  18.  Exspectavimus  pa- 

ccm,  et  non  crai  bonurn  : 
tempus  mcdeisc,  ed  ecce 
formido. 

18.  A Dan  audilus  est 
fremitus  equornm  ejus , 
a voce  hinnituuni  pu- 
gnatorum  ejus  commuta 
est  ornnis  terra:  et  ve- 
nerante et  dcvoraverunt 
terram  et  pleuitudincin 
ejus,  nrbem  et  habitato- 
res  ejus. 

17.  Q uia  ecce  ego  mit- 
tam  vobis  serpentes  rc- 
gulos , quihiis  non  est 
incanutii)  : et  mordchuut 
vos , ait  Dominus. 

18.  Dolor  incus  super 
dolorem:  in  me  cornicimi 


peroceliè  il  Signore  Dio  nostro 
ci  ha  condannati  al  silenzio 1 , e 
ci  ha  dato  a bere  acqua  di  fiele  è 
perche  contro  il  Signore  ab- 
biamo peccato. 

15.  Aspettavamo  la  pace , e 
questo  bene  non  venne:  il  tem- 
po di  guarigione  , ed  ecco  ter- 
rori. 

18.  Da  Dan  si  è udito  il  ni- 
trire de’  suoi  cavalli  s,  al  romore 
strepitoso  de'  suoi  combattenti  è 
stata  scommossa  tutta  la  terra: 
e sono  venuti,  c hanno  divorata 
la  terra  e le  sue  ricchezze,  le 
città  e i loro  abitatori. 

17.  Imperocché  ecco  che  io 
manderò  contro  di  voi  de'  ser- 
penti 3 c ile' basilischi,  die  non 
si  incantano:,  e vi  morderanno  , 
dice  il  Siguore. 

18.  Il  mio  dolore  passa  ogui 
dolore:  io  porto  un  cuore  angu- 
stiato 4. 

18.  Odo  la  voce  della  figlia 
del  popolo  mio  “ : Aon  è egli  più 


inirrens. 

19.  Ecce  vox  clamo- 
ris  fili  a:  populi  mei  de 


f)  Ci  ha  condannati  al  silenzio  3 cioè  a non  poter  nulla  imprendere 
contro  i nostri  nemici. 

?Da  Dan  si  è udito  9 cc.j  redi  cap.  iv,  Ii$. 

De 9 serpenti  ; vale  a dire  : i Caldei  saranno  per  voi  bestie  crudeli, 
come  i serpenti  $ essi  non  si  laveranno  piegare  da  veruna  supplica. 

4)  Io  porto  un  cuore  angustiato  in  vista  de*  mali  die  stanno  per  ro- 
vesciarsi sopra  il  mio  popolo.  E il  profeta  stesso  ebe  deplora  la  cala- 
mità di  Gerusalemme. 

*)  Odo  la  voee3  cc.  : il  profeta  ode  questa  figlia  del  popolo  suo, 
ode  il  suo  popolo , il  quale  alza  le  strida  per  ragione  del  nemico  die 
viene  da  paese  rimotissimo , ed  esclama  : Non  è egli  in  Sionne  il  suo 
Dio , il  suo  Signore?  Non  è egli  in  Sionne  quel  Dio  die  è il  suo  Re  ? 
E se  egli  vi  è,  perchè  mai  lascia  Sionne  in  tanto  affanno  e in  tali  stret- 
tezze ? A queste  grida  risponde  il  Signore  : E perchè  adunque  i suoi 
cittadini  mi  hanno  provocalo  ad  ira  co*  loro  simulacri  c con  le  loro  va- 
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terra  longinqna  : Num- 
quid  Doininus  non  est 
in  Sion , aut  rcx  cjus 
non  est  in . ea  ? Quarc 
ergo  me  ad  iraciindiam 
eoncltavcrunt  in  sculpti- 
lilms  snis  et  in  vani- 
latihus  alienisi  ? 

20.  Trausiit  messis , 
finita  est  sesta*  , et  nos 
salvati  non  sunius. 

21.  Super  contritione 
filia:  popoli  mei  contri- 
tus  sum  et  contristatosi 
stupor  oktinuit  me. 

22.  Numquid  resina 
non  est  in  Galaad  ? Aut 
mcdicug  non  est  ibi  ? 
Quarc  igitur  non  est  ol>- 
dueta  cieàtrix  filia*  pu- 
pilli mei  ? 


S2D 

il  Signore  in  Sionne?  O il  suo 
re  non  è egli  più  dentro  di  lei 1 ? 
E perchè  adunque  mi  provoca- 
rono a sdegno  co’  loro  simulacri 
e con  vanità  forestiere  3 ? 


20.  La  mietitura  è passata  3 , 
f estate  c finita,  e noi  non  sia- 
mo liberati  *. 

21.  L’  afflizione  della  figlia  del 
popolo  mio  mi  affligge  e mi  con- 
trista; 1'  orrore  si  è impossessato 
di  me  8. 

22.  Non  vi  è egli  resina6  in 
Galaad?  O non  Lai  tu  verun 
medico?  Perché  adunque  non  è 
ella  rainmarginata  la  ferita  della 
figliuola  del  popolo  mio  ? 


nità  forestiere,  cogl"  idoli  presi  dalle  altre  nazioni?  Tale  è il  vero  senso 
di  questo  luogo,  dove  quelle  parole,  de  terra  longinqua  , vanno  intese 
nel  modo  che  abitiamo  detto,  e come  se  dicesse  propter  eos  de  terra 
lonfjnujuu  — « cagione  di  quelli  di  rimoto  paese  ( Martini  ^ Se- 

condo V ebreo , c nel  senso  che  ci  si  presenta  di  primo  aspetto,  si  può 
volgere  : « Odo  la  voce  della  figlia  del  popolo  mio , voce  che  viene  da 
lontano  paese  ».  Al  profeta  già  sembra  di  adire  le  lamentose  yocì  degli 
Ebrei,  aie  dai  nemici  furono  condotti  prigionieri  in  terre  rimote. 

')  $j(-  il  suo  re  non  è egli  più  dentro  di  lei , dentro  Gerusalemme, 
a cui  soleva  prestare  ogni  soccorso,  e in  cui  pose  la  sua  sede?  an- 
cora è tale  ? come  dunque  trovasi  ella  deserta,  e noi  siamo  abbandonati 
al  furore  di  tanti  nemici? 

*)  E perchè  dunque  mi  provocarono , ec.  : questa  è la  risposta  di 
Dio  ai  lamenti  degli  Ebrei. 

3)  La  mietitura  è passata  y ec.  : parole  del  popolo  assediato  in  Ge- 
rusalemme. 

4)  E noi  non  siamo  liberati , perciocché  il  soccorso  che  attendono 
essi  dall"  Egitto  da  si  lungo  tempo , nou  perverrà. 

4)  1/  orrore  si  è impossessato  di  me  : parole  del  profeta. 

'■)  I,a  resina,  o il  balsamo  di  Galaad,  aveva  aulicamente  molta  rino- 
manza. 


S.  liibbia.  Eoi.  Elli.  Testo. 
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Geremia  deplora  la  strage  dei  figli  di  Giada.  Nessuna  fedeltà  fra  loro. 
Il  Signore  cerca  un  uomo  saggio  che  comprenda  i suoi  giudizii. 
I>onnc  chiamate  a piangere  la  desolazione  di  Giuda. 

Vendette  del  Signore  sopra  Giuda  e sopra  i popoli  ricini. 


I.  Quisdabit rapiti  meu 
aquam , et  «culi»  inciti 
fonte  in  lacrviriaruiu  ? et 
plorabo  die  ac  nocte  iu- 
tcrfcctos  fìli.i'  populi  niei. 

12.  Quia  dabit  me  in 
solitudine  diversoritun 
v iato  rum,  et  dcrclinquain 
populutu  mcuni , et  re- 
cedalo ab  eis  ? quia  o- 
nines  adulteri  sunt,  cce- 
tus  praivarieatorum. 

5.  Et  extcndcrunt  lin- 
guaio suani  quasi  arcuni 
mendaci!,  et  non  verita- 
lis  : confortati  sunt  in 
terra , quia  de  malo  ad 
malum  egressi  sunt,  et 
me  non  cognovcrunt , 
dicit  Dominns. 

4.  Unusquisquc  se  a 
prosino  suo  custodiat , 
et  in  omni  fratre  suo  non 
habeat  iìduciaun  quia  o- 
mnis  frater  snpplantans 
supplantabit , et  omnis 


1.  Chi  darà  acqua  alla  mia  te- 
sta *,  e agli  ocelli  miei  una  fon- 
tana di  lacrime  ? e piangerò  dì 
c notte  gli  uccisi  della  figlia  del 
popolo  mio. 

2.  Chi  mi  darà  nella  solitudine 
una  capanna  da  viaggiatore,  af- 
finchè io  lasci  il  mio  popolo,  e 
mi  ritiri  da  costoro  * ? perdi’  ei 
sono  tutti  adulteri,  turba  di  pre- 
varicatori. 

5.  E hanno  stesa  la  loro  lin- 
gua ipial  areo  di  menzogna , c 
non  di  verità  : essi  si  sono  latti 
possenti  sopra  la  terra , perché 
da  una  malvagità  sono  (lassati 
all’  altra  malvagità,  e non  hanno 
conosciuto  me,  dice  il  Signore. 

4.  Si  guardi  ognuno  dal  suo 
prossimo , e di  nissuno  si  lìdi 
de’  suoi  fratelli:  perchè  ogni  fra- 
tello farà  il  mcslicro  di  traditore, 
e ogni  amico  ordirà  frodi  *. 


*)  Cài  darà  acqua  y ec.  $ 1*  ebreo  : « Oh  fosse  pur  la  mia  testa 
acqua , e i miei  occhi  fossero  una  fonte  di  lagrime  ! ». 

*)  E mi  ritiri  da  costoro  per  non  iscorgerc  nè  i delitti  che  commet- 
tono , nè  le  punizioni  che  meritano. 

3)  Ordirà  frodi  ; 1’  ebreo  : « Va  sparlando  ». 
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milieu*  fraudulcntcr  iu- 
ccdet. 

5.  Et  vir  fratrem  simili 

deridcbit , et  veritatem 
non  loquentur  ; docue- 
runt  eniiu  linguam  suam 
loqui  mcndacium  : ut 

inique  agerent , lahora- 
vcrunt. 

6.  Hubitatio  tua  in  me- 
dio doli  : in  dolo  rcnuc- 
runt  scire  me,  dicit  Do- 
mimi*. 

7.  Proptcrca  luec  di- 
cit Domimi*  exereituum: 
Eece  ego  eonllabo  et 
probalio  cos  : quid  ciiiin 
alimi  faciam  a facie  filix- 
popoli  mei  ? 

8.  Sagitla  vuincrans 
lingua  eoruin  , dolum 
Incula  est  : in  ore  suo 
paeein  cum  amico  suo 
loquitur,  et  occulte  po- 
nit  ri  insidia*. 

9.  IViimquid  super  bis 
non  visitabo  ? dicit  Do- 
mimi* : Aut  in  gente 
luijusinodi  non  ulcisce- 
tur  anima  inca  ? 

10.  Super  moiitcs  as- 
sùuiani  llcliim  ac  lamen- 
timi , et  super  speciosa 


li.  E ogni  uomo  si  borierà  del 
proprio  fratello , e non  diranno 
mai  verità  ; perocché  hanno  av- 
vezzata la  loro  lingua  alia  bugia: 
si  sono  stancati  a mal  fare  *. 


6.  Tu  abiti  in  mezzo  agli  in- 
ganni: perche  amano  gl’ inganni, 
ricusano  * di  conoscermi,  dice  il 
Signore. 

7.  Per  questo  tali  cose  dice  il 
Signore  degli  eserciti:  Io  li  met- 
terò al  fuoco  s,  e laro  saggio  di 
essi  : imperocché  qnal’  altra  cosa 
laro  io  per  la  figlia  del  popol  mio  ! 

8.  Saetta  feritrice  è la  loro  Ps.  xxvu.  S. 
lingua,  ella  parla  per  ingannare: 
colla  bocca  annunzia  pace  al  suo 
amico,  e segretamente  gli  tende 
insidie. 

9.  Forse  che  io  non  punirò  tali 
cose  ! dice  il  Signore  : O non 
farà  vendetta  1'  anima  mia  di  nn 
popolo  tale  ? 

10.  Spargerò  lacrime  e lamenti 
a causa  de'  monti , e piangerò 
deserto  l' ameno  paese  4 } perché 


*)  Si  sono  stancati  a mal  fare  ; V ebreo  : « Si  stancano  a mal  lare 
( oimcro  a lare  ingiustizie  ) ». 

*)  Ricusano  maliziosamente  di  conoscermi  : così  secondo  V ebreo. 

*)  Li  metterò  al  fuocoj  mediante  le  afflizioni  le  piò  sensibili  c penose. 

4)  jfc  Deserto  V ameno  paese — super  speciosa  deserti;  l’ebreo  pro- 
priamente legge:  « Propter  pascua  deserti  — per  i pascoli  del  deferto  a 
(Vedi  Psal.  xxu.  2).  La  ÌOCC  madvar  , in  questo  luogo  non  è 

uno  sterile  spazio  di  terra,  ma  pianura  erbosa  atta  a pascere  gli  ar- 
menti. La  Volgata  stessa  può  volgersi  cosi:  «Piangerò  nelle  pianure 
oh  tempo  così  ameno  ». 
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Inf.  xxiii.  lìi. 


deserti  piane!  uni  : filo- 
niani incensa  sunt  , eo 
quod  non  sit  vir  per- 
transieus;  et  non  audie- 
runt  vocem  possidenti»: 
a voluere  cadi  nsque 
ad  pecora  transinigra- 
verunt  et  recesserunt. 

11.  Et  dabo  Jerusa- 
Icm  in  acervo»  arenae  et 
eubilia  draconum:  et  ci- 
vitatc»  «Inda  dallo  in  de- 
solalionem:  eo  qnod  non 
sit  habitator. 

12.  Qui»  est  vir  sa- 
piens, qui  intcllijj.it  hoc, 
et  ad  quelli  verbum  oris 
Domini  fiat,  ut  annuncid 
istmi,  (piare  pcricrit  ter- 
ra , et  exusta  sit  quasi 
descrtiim,  co  quod  non 
sit  qui  pertranseat  ? 

13.  Et  dixit  Dominns: 
Quia  dereliquerunt  le- 
gnili incam,  (piani  dedi 
eia , et  non  audicrunt 
vocem  nieani  , et  non 
ainbulaverunt  in  ea. 

14.  Et  abiernnt  post 
pravitateni  cordis  sui , 
et  post  Baalim  : quod 
didiceruntapatribus  sui». 

13.  Idcirco  lire  dicit 
Dominns  excrcituum  , 
Deus  Israel  : Ecce  ego 
ribabo  populinn  istura 
absinthio,  et  potum  dabo 
cis  aqnam  felli». 


tutto  è stato  incendiato,  c perché 
nisstino  è che  vi  passi  ; c non 
vi  si  ode  la  voce  de1  {ladroni  ‘ : 
dagli  uccelli  dell'  aria  fino  ai  giu- 
menti tutto  se  n'  è ito  , e si  è 
ritirato. 


11.  Ed  io  farò  di  Gerusalemme 
mucchi  d' arena  a e tane  di  dra- 
goni: e le  città  di  Giuda  langerò 
in  deserti:  nè  vi  sarà  citi  le  abiti. 


12.  Qual  è l' uomo  sapiente 
che  intenda  questo,  e a cui  faccia 
udire  il  Signore  la  parola  della 
sua  bocca,  affinchè  annunzi  il  per- 
che sia  andata  in  perdizione  que- 
sta terra,  e sia  arsa  come  un  de- 
serto , talché  nissuno  vi  passi  ? 

13.  E il  Signore  disse  : Per- 
chè hanno  abbandonata  la  mia 
legge  , eh’  io  diedi  loro , e non 
hanno  adita  la  mia  voce,  e secondo 
questa  non  hanno  canmiinato. 

14.  E hanno  seguitato  il  pravo 
lor  cuore,  e lian  seguitato  Ilaa- 
lim , come  insegnarono  ad  essi  i 
padri  loro. 

16.  Per  questo  tali  cose  dice  il 
Signore  degli  eserciti,  il  Dio  d’I- 
sraele : Ecco  che  io  ciberò  questo 
popolo  di  assenzio,  c darò  loro 
a bere  acqua  di  fiele 3. 


’)  La  voce  de*  padroni  ; l'ebreo:  «La  voce  del  bestiame  ». 

“)  Mucchi  d*  arena  ; I’  ebreo  : « Monti  di  mine  ». 

3)  Darò  loro  a bere  acqua  di  fiele  j ciò*;  li  punirò  con  tutta  la  se- 
verità della  mia  giustizia. 
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l(».  Et  dispergalo  eoa 
in  gcntibus  . qua*  non 
no\erunt  ipsi  et  patres 
corum  : et  mittani  post 
eos  gladium  donec  con- 
sumantur. 

17.  lisce  dicit  Domi- 
nus  exercituiim  , Deus 
Israel  : Contemplami»! , 
et  vocate  lamentai  ricca, 
et  veuiant  : et  ad  eas 
quas  sapiente»  snnt,  rnit- 
tite  , et  própereut  : 

18.  Fcstincnt  et  as- 
siimant  super  nos  lamen- 
tum;  dcducant  oculi  no- 
stri lacrymas,  et  pàlpe- 
bra; nostra*  defluantaquis. 

19.  Quia  vox  lamen- 
tationis  audita  est  de 
Siou:  Quoinodo  v astati 
siinius  et  confusi  vebe- 
nientcr  ? quia  dereliqui- 
mus  terram  , quoniani 
dcjecta  sunt  takcrnacula 
nostra. 

20.  Auditc  ergo,  mu- 
liercs , verbum  Uomini, 
et  assumant  aure»  vestraB 
scrmoncm  oris  ejiis:  et 
doeete  filias  vestras  la- 
mentum,  et  unaqna:qtie 


10.  E li  dispergerò  tra  le  na- 
zioni, ebe  erano  ignote  ad  essi 
c a" loro  padri:  e manderò  dietro 
ad  essi  la  spada  fino  a tanto  che 
sieno  consunti  *. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti , il  Dio  d’ Israele  : 
Cercatevi,  e chiamate  delle  pia- 
gnone a , e vengano  : e mandate 
a invitare  le  piò  dotte  5 , e si 
affrettino  : 

18.  E presto  intuonino  lamen- 
tazioni sopra  di  noi;  e spargano 
lacrime  gli  occhi  nostri,  c stillino 
acqua  le  nostre  pupille. 

19.  Imperocché  voce  di  lamen- 
tazione si  ode  da  Sion:  Fino  a 
qual  segno  siamo  noi  disertati 
e confusi  altamente?  imperocché 
abbiamo  lasciata  la  nostra  terra, 
le  nostre  abitazioni  sono  diroccate. 


20.  Udite  adunque,  o donne, 
la  parola  del  Signore,  e le  orec- 
chie vostre  ricevano  ciò  che  egli 
di  sua  bocca  vi  dice:  e insegnate 
alle  vostre  figliuole , e ognuna 
alla  sua  vicina  il  caline  lugubre 


*)  Fino  a tanto  che  sieno  consunti  ; l’ebreo:  «Fino  a lauto  che  io 
gli  abbia  interamente  consunti  ». 

9)  Chiamate  delle  piagnone y re.  : cercate  eli  quelle  donne  che 

vanno  a’  funerali  de’  morti  co*  capelli  scarmigliati , con  tutti  i segni  di 
mestizia  e di  duolo , e cantano  lugubri  c tristi  canzoni  : chiamatele  ad 
aiutarvi  a piangere  c deplorare  le  orrende  calamità  di  Gerusalemme,  aliti 
quali  non  sono  sufficienti  le  vostre  lagrime  (Martini). 

*)  Le  più  dotte  ; ovvero  le  più  esperte,  le  più  avvedute;  si  accen- 
nano , come  sembra  « quelle  donne  che  si  incaricavano  di  consolare  i pa- 
renti, c quelle  che  componevano  il  cantico  di  duolo  die  le  altre  pia- 
gnenti ripetevano  dietro  a loro. 
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i.  Cor.  tu.  18. 
, 19. 

■i.  Cor.  x.  17. 


proziinam  snam  plau- 
ctmn. 

21 . Quia  ascendi  t more 
per  fcncstras  nostra»,  in- 
gressa est  domos  no- 
stras, disperdere  parvn- 
los  déforis  , jnvcne9  de 
platéis. 

22.  Lóqucre  : ILtc 
dicit  Doininus  : Et  ca- 
de t morticinuin  hominis 
quasi  stercns  super  fas 
cicm  regioni»,  et  «piasi 
focnum  post  tergami  me- 
tcntis , et  non  est  qui 
cólligat. 

23.  IIxc  dicit  Donii- 
nus  : Non  glorietur  sa- 
piens in  sapientia  sua , 
et  non  glorietur  forti» 
in  fortitudine  sua ,'  et 
non  glorietur  dives  in 
divitiis  suis. 

21.  Sed  in  hoc  glo- 
rielur  scire  et  nosse  me, 
quia  ego  sum  Doininus, 
«pii  favi»  misoricordram 
et  judicinm  et  jnstitiam 
in  terra:  luce  enim  placent 
mil ii , ait  Doininus. 

2ii.  Ecec  dies  veninnt, 
dicit  Doininus  : et  visi- 
tallo  super  onincm  qui 
cireunieisum  habet  prae- 
putium , 


e dolente. 

21.  La  morte  è salila  per  le 
nostre  finestre , è entrata  nelle 
nostre  case1,  stermina  dalle  strade 
i fanciulli , e la  gioventù  dalle 
piazze. 

22.  Tu  dirai:  Queste  cose  dire 
il  Signore  : 1 cadaveri  degli  uo- 
mini giaceranno  pel  paese  sul 
suolo  come  lo  sterco,  e rame  le 
fila  del  fieno  dietro  le  spalle  di 
«dii  lo  taglia,  e nissnno  le  raccoglie. 


23.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : Non  si  glorìi  il  saggio  «li  sua 
sapienza , c non  si  glorii  il  va- 
loroso del  suo  valore,  e non  si 
glorii  il  ricco  di  sue  ricchezze. 

• 

24.  Ma  di  «picsto  si  glorii  chiun- 
«pic  si  gloria  di  sapere  c co- 
noscer me , perche  io  sono  il 
Signore , che  fo  misericordia  e 
giudico  c fo  giustizia  sulla  terra  : 
imperocché  queste  cose  piacciono 
a me  , dice  il  Signore. 

2o.  Ecco  che  vengono  i giorni, 
«lice  il  Signore  , quand'  io  visi- 
terò tutti  i circoncisi , 


')  [Scile  nostre  case,  ec.;  l'cjirro:  «Re'  nostri  palazzi  (omero  castelli)  per 
istcrniinarc  i piccoli  fanciulli  <1*  in  sulle  strade . ed  i jjiovani  d*  in  Mille 
piazze  ».  In  altra  maniera:  « là  entrata  ne*  nostri  palazzi  jier  cslermi- 
H&rr  i nostri  piccoli  fanciulli  . in  guisa  che  non  se  ne  trovino  più  nelle 
strade , c /;«•  islcrminare  i nostri  giovani . in  guisa  che  più  non  sr  ne 
vqjjjano  nelle  piazze  ». 
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SO.  Super  Aìgyptum 
et  super  Jurfa  et  super 
Edoin  et  super  fiiios 
Aminoli  et  super  Moab 
et  super  omnes  qui  at- 
tonsi  sunt  in  comani , 
liabilantes  in  deserto  : 
quia  omnes  gente»  ha- 
bent  prarpuliuin  , omnis 
miteni  domi»  Israel  in- 
circumcisi  sunt  corde. 

*)  Tutti  quelli  che  portano  i capelli  tosati , quali  sono  gli  Arabi, 
e specialmente  ('li  Semiti,  come  H qualifica  il  caldeo  volgendo  le 
parole  dell’ebreo  habitantes  in  deserto  , per  le  seguenti  : Qui  habittmt 
in  tentoriis  in  deserto . Alcuni  traducono  l’ebreo  t «Tutti  quelli  ebe  abi- 
tano nelle  estremità  del  paese , c ebe  dimorano  nel  deserto  ».  La  mag- 
gior parte  preferisce  il  senso  della  Tolgala,  e traducono  I’  ebreo  nel  se- 
gueatc  modo  : « Tutti  quelli  che  si  tondono  i lati  delle  tempie  ( cioè 
che  si  tondono  i capelli  a guisa  di  corona  ),  i quali  abitano  nel  deserto 
( vale  a dire  » popoli  dell ’ Arabia  Deserta  ) ».  Questi  popoli  si  taglia- 
vano i capelli  in  siffatta  guisa  per  imitare  il  loro  dio  Bacco  ( fnfr . wv. 
95  , et  xlix.  59  ). 

*)  Sono  incirconcise  nel  corpo  : però  alcuni  portarono  opinione  ebe  i 
popoli  qui  nominati  fossero  circoncisi  ; furono  indotti  a cosi  opinare  dal- 
1’ espressione  equivoca  del  y.  95.  Ma  gli  Egizii  non  lo  erano  punto;  gli 
Idumei  non  lo  furono  che  lungo  tempo  dopo;  gli  Ammoniti  e i Moa- 
biti non  lo  erano  essi  pure  ; gli  Arabi  Ismaeliti  lo  erano , ma  il  testo 
non  dice  che  gli  Arabi  de’ quali  si  fa  parola,  fossero  Ismaeliti;  se  essi 
appartenevano  a questa  famiglia,  era  tanto  naturale  il  dinotarli  con  sif- 
fatto nome,  clic  non  veggendoli  così  chiamati,  abbiamo  forte  motivo 
di  presumere  che  realmente  non  lo  fossero  ; e giova  notare  che  alla  fine 
di  questo  versetto  il  profeta  non  oppone  alle  nazioni  incirconcise  delle 
quali  parla  , che  la  sola  casa  d - Israele  j d’  onde  risulta  che  tutte  de 
nominate  fossero  incirconcise. 


2(1.  L'Egitto  c Giuda  cd  Edom 
c i figliuoli  di  Aininon  c Moab 
c tutti  quelli  clic  portano  i ca- 
pelli tosati  * a modo  di  corona, 
abitanti  del  deserto  : perocché 
tutte  le  genti  sono  incirconcisc 
nei  corpo  a,  ma  tutta  la  casa  d'I- 
sraele sono  incirconcisi  di  cuore. 


CAPO  X. 


11  Signore  esorta  In  casa  d'Israele  a non  prendere  parte  alla  idolatrìa 
" delle  nazioni  nella  sua  cattività. 

Ammonisce  Gerusalemme  «li  disporsi  alla  desolazione  della  quale  è minacciata. 
Gerusalemme  supplica  il  Signore  «li  allontanare  da  essa  il  suo  sdegno. 


1.  Audite  verbuin  quod 
locutus  est  Domini»  su- 
per vos , domus  Israel. 


1.  Edile  la  parola  clic  il  Si- 
gnore ha  della  sopra  di  \oi,  o 
casa  d’ Israele. 
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2.  lire  dicit  Domi* 
nus  : Jiixta  via»  Pen- 
tium milite  ducere  ; et 
a signi»  cadi  oolite  me- 
tuerc,  qnac  limeut  gcu- 
tes. 

Sap.  xin.  1 1 3.  Quia  legf*  |»opii- 

rt  seqq.  xiv.  ]nrum  vanae  S|||(t  : (|ilia 
1 ijpiii in  de  saltu  preci  di  t 
opus  inanus  arlilicis  in 
ascia. 

4.  Argento  et  auro 
deeoravit  iliud  ; clavis 
et  malleis  compcgit,  ut 
non  dissolvatur. 

H.Insiinilitiidincm  pal- 
ma: lubricata  sunt , et 
non  loquentur  : portata 
tollentur,  quia  incedere 
non  valenL  Nolitc  ergo 
timore  ca,  quia  nec  male 
possunt  facero,  nec  bene. 

Mieli,  vii.  IO.  <>■  Non  est  siinilis  lui, 
Domine  : magnus  es  tu, 
et  magnimi  nomen  tuurn 
in  fortitudine. 

Jpoc.  xv.  4.  7-  Quis  non  timebil 

tc  , o Rcx  gentinm  ? 
tuum  est  enirn  deeus  : 
inter  cunctos  sapiente» 
gcntium  , et  in  univer- 
sis  regni»  corum  nullus 
est  simili»  tui. 

8.  Pariler  insipiente» 
et  fatui  probabuntur:  do- 


li. Queste  cose  dice  il  Signore: 
Non  andate  a imparare  i costumi 
delie  nazioni  1 ; c non  temete  i 
segni  celesti  * , dei  (piali  hanno 
timore  le  nazioni. 

5.  Perocché  le  leggi  de1  popoli 
sono  vane  * : conciossiachè  1 ar- 
tefice tronca  colla  scure  una 
pianta  nel  Imsco , e la  lavora. 

4.  La  adorna  d’ oro  c d"  ar- 
gento , unendo  il  tutto  per  via 
di  cliiodi  e di  martello,  affinchè 
non  si  scompagini. 

8.  l'Ila  è fatta  come  una  (ialina, 
e nou  parla  : ella  si  alza , e si 
porta , perchè  non  può  dare  un 
passo.  Non  temete  adunque  cose 
tali , che  non  possono  fare  nè 
male , nè  bene. 

6.  Non  è chi  somigli  te,  o Si- 
gnore: grande  sci  tu,  c grande 
il  nome  tuo  in  possanza. 

7.  Chi  non  avrà  timore  di  te, 
o re  delle  genti  ? imperocché  tua 
è la  gloria  4 : tra  tutti  i sapienti 
delle  nazioni  , e in  tutti  i loro 
regni  niuuo  è simile  a tc. 

8.  Con  questo  si  mostrerà  che 
eglino  3 sono  stolti  c insensati  : 


*)  f costumi  delie  nazioni  , presso  le  quali  tu  sarai  prigioniera. 

*)  / segni  celesti  , cioè  gli  astri. 

5)  Le  leggi  (cioè  la  religione)  di  questi  popoli,  clic  noi*  conoscono 
il  vero  Dio. 

4)  Tua  è la  gloria  ; I*  ebreo  : « Si  appartiene,  a te  T essere  fumilo  ». 
*)  Clr  eglino  questi  falsi  sapienti  sono  stolti , cc. 
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Cirio»  vanitati»  cornili  ti- 
gnimi est 

9.  Argentimi  involu- 
tuin  (le  Tharsis  atTertur, 
et  aiiruni  de  Opbaz  : 
opus  artifici»,  et  manu» 
aerarli:  hy  acinthus  et  pur- 
pura  induuientiim  cornin: 
opus  artificum  universa 
lire. 

16.  Doininus  autein 
Deus  vcrus  est  5 ipsc 
Deus  vivens , et  Uex 
sempiternus  : ab  indi- 
gnatione  ejus  commovc- 
bitur  terrai  et  non  susti- 
nebuut  gente»  conmùna- 
tioncin  ejus. 

11.  Sic  ergo  dicctis 
ci»  : Dii , qui  cacio»  et 
tcrrain  non  fecerunl,  pér- 
cant  de  terra  , et  de 
lùs  quae  sub  ca-lo  sunt. 

12.  Qui  facit  tcrrain 


argomento  della  loro  vanita  è il 
legno  *. 

9.  Si  porta  da  Tbarsis  l'argento 
ridotto  in  lamine , e I1  oro  di 
Opbaz  2 : si  mette  in  opera  dal- 
l1  artefice , dalla  mano  dello  ar- 
gentiere : si  veste  ( la  statua  ) di 
iacinto  e di  porpora:  tutto  questo 
è lavoro  di  artefici5. 

10.  Ma  il  Signore  è il  Dio 
vero  5 egli  è il  Dio  vivo  , e il 
Regc  eterno:  dall'ira  di  lui  sarà 
scommossa  la  terra,  c i popoli  non 
reggeranno  alle  sue  minacce A. 


11.  Voi  adunque  direte  loro 
così 5 : Gli  dei , clic  non  hanno 
fatto  il  ciclo  e la  terra,  periscano 
dalla  faccia  della  terra  , c dal 
numero  delle  cose  che  sono  sotto 
del  cielo. 

12.  Egli  con  sua  possanza  fece  Gen.  1.  1. 


*)  Argomento  della  loro  vanità  è il  legno  ; I"  ebreo  : « Ammae- 
stramento di  vanità  è il  legno  » ; vale  a dire  : Quel  pezzo  di  legno  clic 
adorano  come  un  dio  , c clic  inanità  una  cosi  falsa  opinione  della  divi- 
nità , dimostra  die  essi  sono  mentecatti  e stupidi. 

*)  L3  oro  di  Ophas , cioè  Toro  il  niù  puro.  Il  Calmet  è d'avviso 
che  1*  oro  di  Opbaz  o di  Pliaz  fosse  il  medesimo  die  V oro  del  fiume 
Pliison  ( Gen.  u.  II). 

8)  È lavoro  di  artefici  , e perciò  lavoro  meno  stimabile  di  quello  ebe 
lo  formò. 

*)  Alle  sue  minacele  j l’ebreo:  « Al  suo  sdegno  ». 

“)  Voi  adunque  direte , ec.  : nel  testo  originale  questo  versi* Ito' è in 
caldeo  , cd  è come  una  parentesi  die  contiene  una  imprecazione  con- 
tro i simulacri  c i falsi  dei , dopo  la  quale  ripiglia  il  profeta  l’ incomin- 
ciato ragionamento.  Alcuni  credono  che  questa  imprecazione  sia  in  cal- 
deo perché  dovesse  servire  come  di  risposta  e di  preservativo  agli  inviti 
che  sarebbono  fatti  agli  Ebrei  di  andare  ad  adorare  gli  idoli,  allorché  si 
troveranno  schiavi  nella  Caldea  ( Martini  ).  — ^ Siccome  in  nessun  al- 
tro luogo  Giuemia  si  esprime  in  caldaico  , e neppure  nell*  epistola  agli 
esuli  (cap.  xxix  ),  e d'altronde  la  serie  del  ragionamento  resta  interrotta, 
poiché  col  decimo  tosto  si  riordina  il  f.  12  ; cosi  alcuni  roiqjhirtturano 
che  questo  versetto  uudccinio  sia  uu  additamento  inserito  da  altra  mano, 
durante  il  tempo  della  cattività. 
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in  fortitudine  stia:  pre- 
parai orbcm  in  sapicntia 
sua , et  prudentia  sua 
extendit  eidos. 

13.  Ad  vocem  snam 
dat  mnltitiidinem  aqun- 
mm  in  e srio , et  élevat 
nébnlas  alt  extremitati- 
13.  bus  terre  : fulgora  in 
‘ pluviam  faeit,  et  edùcit 
ventum  de  thesauris  suis. 

41.  Stultns  faetus  est 
omiiis  homo  a seientia: 
eonfusns  est  artifex  o- 
mnis  in  scitlptili  : quo- 
niani  falsimi  est  quod 
ronfiai  it  , et  non  est 
spiritus  in  cis. 

13.  Vana  sunt,  et  opus 
riso  dignuin:  in  tempore 
visitationis  sue  peribunt. 

4 (1.  IVon  est  bis  similis 
pars  Jacob  : qui  enim 
formavi!  omnia,  ipse  est, 
et  Israel  virga  heredi- 
tatis  ejus:  Dominns  exer- 
citttum  nomen  illi. 

1 7.  Congrega  de  terra 
confusionem  titani,  quse 
habitas  in  obsidionc. 

18.  Quia  bacc  dicit 
Dominns  : Ecee  ego  lon- 
ge  projiciam  baliitalores 
terre  in  bac  vii*  ; et 


la  terra  : regola  il  mondo  eolia 
sua  sapienza,  c eolia  intelligenza 
sua  distende  i cieli. 

1 5.  A una  sua  voce  ad  ima  nel  rido 
mia  gran  massa  di  acque,  solleva 
dalle  estremità  della  terra  le  nu- 
vole: scioglie  i folgori  in  pioggia,  e 
da'snoi  tesori  ne  traggo  il  vento. 

14.  Del  proprio  sapere  diventò 
stolto  ogni  nomo:  la  statua  stessa 
confonde  ogni  artefice  : perchè 
cosa  falsa  è quella  ebe  egli  ha 
fatto  , c spirilo  in  lei  non  è. 

45.  Elle  son  cose  vane,  e opere 
degne  di  riso  1 : al  tempo  della 
loro  visita  periranno. 

46.  Ffon  è come  ipicste  colui 
die  è la  porzione  di  Giacobbe: 
imperocché  egli  è che  lia  fatte 
tutte  le  cose,  e Israele  è la  sua 
eredità:  il  suo  nome  egli  è:  Si- 
gnore degli  eserciti. 

17.  Metti  insieme  da  tutta  la 
terra  i tuoi  obbrobri!  *,  o tu  die 
sei  assediata. 

48.  Perocché  queste  cose  dice 
il  Signore:  Ecco  che  io  questa 
volta  getterò  lontano  gli  abitatori 
di  questa  terra;  c darò  loro  tri- 


*)  Onere  degne  di  riso  j 1’  ebreo  : « Lavoro  d*  inganni  ». 

*)  Metti  insieme  da  tutta  la  terra  i tuoi  ebbrobrii  (i  tuoi  idoli), 
affinché  ti  difendano  contro  il  nemico.  Queste  parole  sono  dirette  dal 
profeta  alla  città  di  Gerusalemme.  L'ebreo  ia  altra  maniera:  « O abi- 
tatrice della  fortezza  ( figlia  di  Sion),  raccogli  le  tue  merci,  ti  «do- 
perà perché  in  i werusult-mmc  si  rechi  tutto  ciò  che  possiedi  di  migliore 
nel  paese j perciocché  il  nemico  è per  diffondersi  nelle  tue  campagne^ 
e per  devu stare  ogni  cosa  ». 
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trihuiabo  eos,  ita  ut  in' 
vcniantur. 

19.  Vae  milii  super 
contritiouc  mea!  pessima 
plaga  mea.  Ego  attieni 
dixi  : Piane  lisce  iniir- 
mitas  inea  est , et  por- 
tabo  illuni. 

520.  Tabcrnaculnm  me- 
nni rastatum  est:  otnnes 
funienli  inei  dintpti  sunt: 
lìlii  mei  exicrunt  a me, 
et  non  subsistunt  : non 
est  qui  cxtcmlat  ultra 
tcntorium  mciim  , et  é- 
rigat  pclles  meas. 

21.  Quia  stulte  ege- 
rnnt  pastore»,  et  Domi- 
nimi non  qua-sicrunt  : 
propterea  non  intcilcxe- 
runt.  et  onmis  grex  eo- 
rutn  dispersus  est. 

22.  Yox  auditionis  ec- 
ec  venit  , et  coiumotio 
magna  de  terra  aquilo- 
ni» : ut  ponnt  civitatcs 
•Inda  solitudiucm,  et  lia- 
bilaculum  draeonum. 

23.  Scio  , Domine  , 
quia  non  est  bombii» 
via  ejus  ; ncc  viri  est 
ut  àmbulct  , et  di'rigat 
grcssits  suos. 


caro  x.  359 

bolazione  tale , die  li  troverà. 

19.  Me  infelice  nella  mia  af- 
flizione 1 ! la  mia  piaga  è atroec. 
Ma  io  lio  detto:  Questo  male  vera- 
mente c mio,  c io  dovrò  portarlo. 


20.  Il  mio  padiglione  è atter- 
rato : tutte  le  corde  sono  rotte ^ 
i miei  figlinoli  ai  sono  partili  da 
me  , ed  et  più  non  sono  : non 
v’ba  più  chi  rizzi  la  mia  tenda,  e 
innalzi  i miei  padiglioni. 


21.  Imperocché  i pastori  9 si 
sono  diportati  da  stolti , e non 
hanno  cercato  il  Signore:  per  que- 
sto non  ebber  saviezza3,  e il  loro 
gregge  è stato  tatto  disperso. 

22.  Voce  che  si  fa  sentire , 
c tumulto  grande4  ecco  che  viene 
dalla  parte  di  settentrione  : per 
cangiare  le  ritta  di  Giuda  in  de- 
serti c in  abitazione  di  dragoni. 

23.  Io  so,  o Signore,  che  non 
è dell'uomo  il  seguir  la  sua  strada, 
c non  è dell’  uomo  il  camminare, 
e il  regolare  i suoi  andamenti3. 


*)  Me  infelice  netta  mia  afflizione!  Parole  messe  Hai  profeta  in 
bocca  di  Gerusalemme,  vinta  e presa  da’  Caldei.  Infelice  mcl  £ tanto  più 
infelice  perchè  quello  di'  io  soffro , lo  ho  meritato  : questo  male  me  to 
sono  io  creato  da  me  stessa  ( Martini  ). 

*)  # finitori,  quelli  che  mi  doveauo  reggere. 

31  Non  ebber  saviezza  ; 1*  ebreo  : « Non  hanno  prosperato  ». 

*)  Tumulto  grande  suscitato  da  immenso  esercito  che  si  avanza, 
ecco  , ec. 

tó)  Non  h dell' uomo  il  eamnnnare , ec.;  perciò  è un  preciso  tao  or- 
dine che  questi  nemici  muovano  contro  di  me. 
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Pi.  vi.  8.  24.  Córripe  me,  Do- 

mine , verùmtamen  in 
judicio,  et  non  in  furore 
tuo,  ne  forte  ad  niliilum 
rediga»  me. 

25.  Efliindc  indigna- 
tionem  tuain  super  gen- 
te» quae  non  cognovc- 
runt  te , et  super  pro- 
vincia» quae  nouten  tuoni 
Pi.  lxxxvui.  non  invocaveruut  : quia 
®-  comcderunt  Jacob , et 

devoraveraut  cum  , et 
consumserunt  iiluin , et 
decus  cjua  dissipaveruiit. 


24.  Castigami,  o Signore,  ma 
con  misura  c non  nel  tuo  fu- 
rore , allineile  tu  non  ini  ritorni 
nel  nulla. 

25.  Versa  la  tua  iudcgnazionc 
sopra  le  genti  che  non  ti  co- 
noscono, e sopra  le  provincic 2 
clic  invocano  il  nome  tuo:  peroc- 
ché clic  hanno  mangiato  Giacobbe, 
e lo  hanno  divorato,  e 1’  hanno 
consunto , ed  hanno  dissipata  la 
sua  magnificenza  s. 


*)  Ma  con  misura  : qui  si  marca  la  giustizia  temperata  dalla  clemenza  ; 
si  vuol  dire  : Castigami  secondo  V ordine  c 1*  equità  de'  tuoi  giudizii , i 
quali  non  permettono  che  il  peccato  rimarca  impunito  ; ma  non  nel  ri- 
gore di  quella  giustizia  clic  non  è rattenuta  dalla  misericordia  ( tnfr. 

XXX.  t t ). 

*)  E sopra  le  vrovincie  ; l’ ebreo  : « E sopra  le  nazioni  ». 

*)  Ed  hanno  aissipata  la  sua  magnificenza  3 l'ebreo:  «Ed  liaiino 
desolato  il  luogo  di  sua  dimora  ». 


CAPO  XI. 


Abitatori  di  Giuda  t di  Gerusalemme 
esortati  ad  osservare  1*  alleanza  del  Signore.  Loro  infedeltà. 
Vendetta  del  Signore.  Dio  proibisce  a Geremia  di  pregare  per  essi. 
Malvagi  disegni  eh*  essi  formano  contro  Geremia.  Profezia  contro  Anatliotli. 

4.  Parola  detta  a Gerusalem- 
me dal  Signore,  che  disse: 

2.  Udite1  le  parole  (li  questa 
alleanza,  e ditele  agli  uomini  di 
Giada  c agli  abitatori  di  Geru- 
salemme. 

')  Udite  ...  e ditele  — Muditi  ...  et  loiftumini  : il  plurali'  ili  qnrsli 
verbi  indirà  che  Iddio  parlava  n Geremia  ed  ni  profeti  die  componevano 

ia  sua  scuola. 


4.  Vcrbum  quod  fa- 
ctum est  a Domino  ad 
Jcrusalem,  diccns: 

2.  Audite  verba  pacti 
hujus , et  loquimini  ad 
viro»  Juda  et  habitato- 
res  Jcrusalem. 
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3.  Et  diccs  ad  eo9  : 
lisce  dicit  Dominns  Deus 
Israel  : Maledictus  vir 
qui  non  audierit  verba 
pacti  liujus , i 

4.  Quod  prseccpi  pa- 
tribus  vestris,  in  die  qua 
eduxi  cos  de  terra 

pti , de  fomaec  ferrea  , 
diecns  : Audite  voccm 
ineani , et  Tacite  omnia 
qua;  preeipio  vobis , et 
eritis  mihi  in  populum, 
et  ego  ero  vobis  in  Demo , 

3.  Ut  siiscitem  jura- 
mentum  quod  jtiravi  pa- 
t ribus  vestris,  daturum 
me  eis  tcrram  fluentem 
laete  et  ni  elle,  sicut  est 
dica  lisce.  Et  respondi , 
et  dixi:  Amen,  Domine. 

6.  Et  dixit  Dominns  ad 
me  : Vociferare  omnia 
verba  hicc  in  civitatibus 
J itila  et  foris  Jerusalem, 
dieens:  Andite  verba  pa- 
cti liujus,  et  Tacite  illa: 

7.  Quia contestans con- 
testatila sum  patres  ve- 
stros  in  die  qua  eduxi 
eoa  de  terra  yEgvpti  us- 
qiic  ad  diem  liane:  mane 
constirg-cns  contestatus 


341 

5.  Or  tu  dirai  loro  : Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  ili  Israe- 
le : Maledetto  l1  uomo  die  non 
ascolterà  le  parole  di  quest'  al- 
leanza , 

4.  La  quale  io  formai  coi  pa- 
dri vostri , nel  giorno  in  cui  li 
trassi  dalla  terra  d’  Egitto,  dalla 
fornace  di  ferro  *,  allorché  dissi  : 
Udite  la  mia  voce,  e fate  tutte 
le  còse  eh’  io  vi  comando,  c voi 
sarete  mio  popolo,  e io  sarò  vo- 
stro Dio, 

3.  Affinchè  io  faccia  rivivere 
il  giuramento  che  feci  a'  padri 
vostri , che  io  avrei  dato  loro 
una  terra  che  scorrea  latte  e 
mele , come  in  oggi  si  vede.  E 
risposi,  c dissi:  Così  è,  o Si- 
gnore 4. 

6.  E il  Signore  mi  disse:  Ri- 
peti ad  alta  voce  tutte  queste 
parole  pelle  città  di  Giuda  c pelle 
piazze  di  Gerusalemme,  dicendo: 
Udite  le  parole  di  quest'alleanza, 
e osservatele: 

7.  Io  esortai  fortemente  i pa- 
dri vostri  dal  dì  in  cui  li  trassi 
dalla  terra  d’ Egitto  fino  al  dì 
d' oggi  : di  buon  mattino  io  li 
esortava  5 , e diceva  : Udite  la 
mia  voce. 


*)  Dalla  fornace  di  ferro  ; vale  a «lire  dalla  schiavitù  durissima  sotto 
la  quale  geme  vano. 

*)  jfc  Così  èj  o Signore t così  è,  tu  dalla  parte  tua  mantenesti  le 
tue  promesse  , e desti  a questo  popolo  la  buona  terra  die  lino  adesso 
egli  possiede  ( Martini  ).  In  altra  maniera  : « Così  avvenga  o Signo- 
re » 5 c mal  sia  a chiunque  osa  violare  V alleanza  dii  te  fermata. 

5)  Di  buon  mattino  io  gli  esortava  j l'ebreo  : a Ogni  giorno  fin  dal 
mattino  , cc.  » } vale  a dire,  gli  esortava  con  assidue  e fervide  istanze. 
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muti , et  divi  : Audite 
vòccm  meam. 

8.  Et  non  audicrunt. 
ncc  incliiiaverunt  aurem 
suoni  : sed  aliierunt  unns- 
quisque  in  pravitate  cor- 
di» sui  mali:  et  imitivi 
super  cos  omnia  verbo 
parti  hujiis,  quod  praecepi 
ut  faeercnt,  et  non  fe- 
ceriuit. 

9.  Et  dixit  Dominus 
ad  me  : Inventa  est  eon- 
juratio  in  viris  Juda,  et 
in  liabitatoribus  Jcrusa- 
leni. 

10.  Re  versi  sunt  ad 
iuiipùtatcs  patruin  suo* 
rum  priore»,  qui  nolue- 
runt  audire  verba  mea: 
et  lii  ergo  abierunt  post 
dcos  alieno» , ut  servi- 
rent  eis  : irritimi  fecerunt 
donili»  Israel  et  donni» 
duda  partimi  menni,  quod 
pi-pigi  cum  patribus  eo- 
rnm. 

li  . Q uam  ob  rem  bacc 
dicit  Domimi»:  Ecce  ego 
inducani  super  eos  mala 
de  qui  bus  exire  non  pó- 
tcruut:  et  claiuabunt  ad 
me,  et  non  exaudiani  cos. 

12.  Et  ibunt  eivitates 
Juda  et  babitatores  Jc- 
rusalem , et  elaniabuut 
ad  deos  quihii»  libant , 
et  non  salvabunt  eos  in 


8.  E non  l' ascoltarono,  nè  por- 
ger le  loro  orecchie:  ina  andarono 
dietro  ognuno  al  pravo  loro  c 
cattivo  cuore  : e mandai  sopra  di 
loro  tutto  quello  che  era  scritto  in 
quell'  alleanza  , la  quale  ordinai 
loro  di  osservare,  e non  l’ osser- 
varono. 

9.  E il  Signore  mi  disse:  Si 
c scoperta  mia  congiura  degli 
uomini  di  Giuda  e degli  abita- 
tori di  Gerusalemme. 

10.  Ei  son  ritornati  alle  ini- 
quità antiche  de’  padri  loro  , i 
quali  udir  non  vollero  le  mie  pa- 
role: Questi  adunque  aucor  essi 
sono  andati  dietro  a'  dèi  stranieri 
per  adorarli  1 : e la  casa  d'Israele 
c la  casa  di  Giuda  hanno  renduta 
vana  1’  alleanza  mia  contratta  da 
me  co’  padri  loro. 


11.  Per  la  qual  cosa  così  parla 
il  Signore:  Ecco  die  io  manderò 
sopra  di  essi  dei  mali,  da'  quali 
non  potranno  uscire:  c grideranno 
verso  di  me,  c io  non  gli  esau- 
dirò 3. 

12.  E aneleranno  le  città  di 
Giuda  e gli  aiutanti  di  Gerusa- 
lemme, c alzeranno  le  loro  voci 
verso  gli  dèi , a onor  de’  quali 
fanno  libagioni3,  c questi  non  li 


*)  Per  adorarli ; F ebreo  letteralmente:  « Per  servirli*». 
a)  Non  gli  esaudirò  $ F ebreo  : « ì\on  jjli  ascolterò  ». 

*)  Fanno  libagioni } F ebreo;  «Fauno  (alzano)  profumi»* 
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tempore  afllictionis  co- 
runi. 

15.  Secundum  nume- 
rum  enirn  eivitatum  tua- 
rum,  eraut  dìi  tui,  Juda: 
et  secundum  numcrum 
v Lanini  «Jerusaleiu , po- 
santi aras  confusioni»  , 
ara»  ad  libaudum  Itaaiim. 

14.  Tu  ergo  «olì  ora- 
re prò  populo  hoc , et 
ne  assuma»  prò  eis  lau- 
deni  et  orationem;  quia 
non  evaudiam  in  tem- 
pore clamori.»  cornili  ad 
me,  iu  tempore  afflictio- 
nis  corum. 

lo.  Quid  est  quod  di- 
lectus  nieus  in  domo  mea 
fecit  sedera  multa?  ÌV uni- 
quid  carnea  sanctae  àu- 
ferent  a te  malitias  tuas, 
in  quibus  gloriata  es  ì 

Iti.  Olivam  libcrem , 
pnlcram  , fructiferam  , 
speciosam  vocavit  Do- 
minns  nomea  tuum:  ad 
TOCCHI  loquela- , grandis 


salveranno  nel  tempo  di  loro  af- 
flizione. 

15.  Imperocché  i tuoi  dei,  o &¥•  **•  *8- 
Giuda,  agguagliavano  il  numero 
delle  tue  città , e giusta  ii  nu- 
mero delle  tue  strade  tu  alzasti,  o 
Gerusalemme,  altari  di  confusione, 
altari  per  far  libagioni  a Baal  '. 

14.  Tu  adunque  non  pregare  f>up.  vn.  16. 
per  qnesto  popolo,  e non  gettare  **v‘  * 
le  tue  grida  e la  tna  orazione^ 
perdi’  io  non  gli  esaudirò  nel 
tempo  iu  cui  grideranno  verso 
di  me,  nel  tempo  di  loro  afflizione. 


15.  E donde  avviene  che  il 
mio  diletto a nella  casa  mia  ha 
commesse  molte  scelleratezze  ? 
Forse  che  le  carni  sacrificate s 
toglieranno  da  te  le  tue  malizie, 
delle  quali  tu  hai  fatto  pompa  : 
Iti.  Ulivo  fecondo  4,  beilo,  frut- 
tifero e vago  a vedersi  fu  il  no- 
me che  diede  a te  il  Signore: 
al  suono  di  una  parola  grande11 
il  fuoco  si  apprese  all’  ulivo , e 


*)  Per  far  libagioni  a Baal } V ebreo  : a Per  innalzar  profumi  a Baal  ». 
La  voce  lina  lini  delia  \ oleata  è il  plurale  Q*Syil  del  nome  SV2  che 
F ebreo  qui  inette  in  «ingoiare. 

*)  Il  mio  diletto  y il  mio  popolo. 

s)  Le  carni  sacrificale.  Le  carni  delle  vittime  ebe  ancora  ardite 
offerirmi.  L*  ebreo  : « Che  ha  da  far  più  il  mio  diletto  della  mia  casa 
(nel  tnio  l cagno),  da  die  molti  la  impiegano  a scelleratezza l Ora  le 
carni  «acre  trapasseranno  via  da  te  ( non  più  avran  htogo  le  vittime  > 
fatto  etnie  il  popolo  > e distrutto  il  tempio  ),  quantunque  sia  .somma  la 
tua  malizia , tu  però  festeggi  (peccÀi  con  incredibile  audacia)  » 5 ovvero, 
secondo  altri  : « Quando  ti  sopravverranno  le  tue  sciagure  , sarai  preso 
da  spavento  ».  I Settanta  cosi  volgono  » « Mq  ìv/aì  »ac  xps*  0714 
àpcXovotv  dnò  <rov  tà 5 xaxtz;  <joù — Forse  le  preghiere  e le  carni  santo 
toglieranno  da  te  le  tue  malizie,  cc.  ». 

4)  Fecondo  j F ebreo  : « Yerdejjgiaote  ». 

*)  Al  suono  di  una  parola , ec.j  I’  ebreo  : a Al  suono  di  un  grande 
strepito  » , o sia  ad  un  grande  e strepitoso  romorc. 
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exarsil  ignis  in  et,  et 
combusta  sunt  fruteta 
cjus. 

1 7.  Et  Domina»  exer- 
cituiim.  qui  pianta vit  te, 
locutus  est  super  te  ma- 
lum , prò  malis  «lomns 
Israel  et  domus  «Itala , 
qua;  fcccrunt  sibi  ad  ir- 
ritandum  me  , libantes 
It.mlim 

18.  Tu  autem,  Domi- 
ne , demonstrasti  mihi , 
et  cognovi:  lune  ostcn- 
disti  mibi  studia  eorum. 

19.  Et  ego  quasi  a- 
gnus  mansuclus,  qui  por- 
tatur  ad  victimain  : et 
non  cognovi  quia  cogi- 
taverunt  super  me  Con- 
silia, diccntcs:  Miltainus 
lignum  in  panetti  ejus, 


i rami  suoi  fnrono  tutti  abbrn- 
ciati. 

17.  E il  Signore  degli  eserciti , 
che  ti  piantò,  pronunziò  sciagure 
contro  di  te , a motivo  de’  mali 
che  fecero  a sé  la  casa  d'  Israele 
e la  casa  di  Giuda  per  muovermi 
ad  ira,  facendo  libagioni  a Uaal  *. 


18.  Ma  tu,  o Signore,  mi  desti 
a conoscere , e io  compresi  : tu 
mi  facesti  vedere  allora  i loro 
pensamenti  a. 

19.  Ed  io  come  agnello  man- 
sueto 5,  che  è portato  ad  esser 
sacrificato  : e non  avea  compreso 
com’eglinoaveano  macchinato  con- 
tro di  me,  dicendo  : Venite,  diamo  a 
lui  il  legno  in  luogo  di  pane  4,  e 
sterminiamolo  dalla  terra  ilei  vivi, 


’)  Facendo  libagioni , re.,  l'ebreo:  «Facendo  profumi  a Ilaal  a. 
Quanto  alla  voce  iìaalim  della  Volgata  vedi  Supr.  y.  13. 

*)  / loro  pensamenti,  i mali  die  mi  volevano  arrecare , senza  die  io 
vi  avessi  dato  motivo . o pensassi  ad  oppormi. 

*)  Come  agnello  mansueto  , cc.  ; Geremia  è qui  la  figura  di  Gesù 
Cristo  medesimo. 

4)  Iti  amo  a lui  il  Ugno  , ec.  ; 1'  ebreo  alla  lettera  : « Corrompiamo 
del  legno  nel  suo  pane  a.  Si  è supposto  die  ciò  potrebbe  significare  : 
Maciniamo  e mettiamo  nel  suo  pane  un  ledilo  atto  nd  avvelenarlo;  ma 
I’  espressione  dell'  ebreo  lOTTl , presa  qui  per  le  parole  in  panem  ejus, 
potrebbe  egualmente  significare  in  earnrm  ejus . he  ne  scorge  la  prova 
in  Hoiimia  ( i.  17),  dove  una  voce  somigliante  Q£3n Tt . è presa  in 
questo  senso  nella  Volgata  medesima  : et  corfmra  eorum . più  leUeraluu-nte, 
et  euro  eorum.  Siflatto  testo  potrebbe  anche  significare  i Applichiamo 
il  legno  alla  sua  earne  ( attacchiamo  il  suo  corpo  al  legno  ).  liceo  ciò 
che  precisamente  operarono  i Giudei  chiedendo  die  Gesù  Cristo  tosse 
crocifisso.  8.  Girolamo  osserva  che  il  sentimento  comune  di  tutte  le 
Chiese  si  è,  che  Geremia  parli  qui  in  nome  di  Gesù  Cristo,  del  quale 
era  la  figura:  ihunium  Feetesiarum  est  iste  eonsensus.  ut.  sub  persona 
J cr ernia- . a Christo  bere  dici  intelligant.  (Hieron.  lue.)  % l.a  Volgata 
traducendo  : Miltamus  lignum,  ce.  , Ita  seguito  i Settanta  che  leggono  : 
tp/3aXùp<v  Z’jlon  si;  ròv  apro»  óvtov  ; c sembra  che  ahbiauo  intesa  la 
voce  y7  . abeti  , dell'ebreo,  per  un  legno  avvelenato  che  i nemici  di 
Geremia  si  proponessero  di  gettare  nel  cibo  ili  lui;  il  clic  apparisce  più 
chiaramente  dall'  interprete  caldeo , che  volge  : Projieùunus  venenum 
morti  feruta  in  cibimi  cjus. 
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et  cradamus  cimi  de  terra  e non  sia  rammentato  più  il  suo 
viventium.  et  noinen  ejus  nome, 
non  menioretnr  amplili». 

20.  Tu  autem,  Domi-  20.  Ma  tu , o Signore  degli 
ne  Sabaoth,  qui  judicas  eserciti,  che  giudichi  con  giusti- 
juste,  et  proba»  renes  et  zia,  e penetri  gli  affetti  c i cuori, 
corda . vidcain  ullioucm  fa  eh’  io  ti  vegga  fare  vendetta 
tuani  ex  eis:  tibi  cnim  di  essi:  imperocché  ho  rimessa 
revelavi  causami  incanì.  in  te  la  mia  causa  *. 

21.  Propterea  h*c  di-  21.  Ter  questo  così  parla  il 

cit  Dominus  ad  viros  Signore  agli  aiutanti  di  Ana- 
Anathotli , qui  quaerunt  tlioth  *,  che  cercano  la  tua  vita, 
aniinara  tuam,  et  dicunt:  e dicono:  IVon  profetare  nel  nome 

IVon  prophetabis  in  no-  del  Signore,  e non  morrai  pelle 
mine  Domini , et  non  mani  nostre. 

moricris  in  maini»  us  no-  • 

stris. 

22.  Propterea  ha:c  di-  22.  Per  questo  così  dice  il  Si- 

cit  Dominus  exercituum:  gnore  degli  eserciti:  Ecco  che 

Ecce  ego  visitabo  super  io  li  visiterò  : i giovani  periranno 
eos:  jnvenes  morientur  di  spada  : i loro  figliuoli  e le 
in  gladio:  filli  corum  et  loro  figlie  morranno  di  lame, 
fili»  eorum  morientur  in 

Cune. 

25.  Et  rcliqui*  non  23.  E non  resterà  avanzo  di 
erunt  ex  eis  : inducam  essi:  imperocché  io  manderò  scia- 
enim  malurn  super  viros  gure  sopra  gli  uomini  «li  Ana- 
Anathotli , annum  visi-  thoth,  anno  «li  visita  per  essi, 
tationis  eorum. 

')  Ilo  rimessa' ih  le  la  mia  causa;  rate  a dire  , secondo  1*  ebreo 
e la  Volgata  medesima  : Ti  ho  dichiarala  la  ragione  della  mia  causa, 
e l!  ho  rm  comandata  alla  tua  giustizia. 

*)  Aaatholk  era  la  patria  di  Gereoiia  ( Supr.  t.  1 ). 
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1]  profeta  si  lagna  avanti  a Dio  della  prosperità  de*  malvagi. 
Dio  gli  annunzia  le  persecuzioni  che  dovrà  patire. 
Desolazione  della  eredità  del  Signore. 

.Vendette  del  Signore  sopra  i popoli  confinanti  con  Giuda. 
Ristabilimento  di  questi  popoli.  Estreme  vendette  sopra  di  essi. 


Job.  xn.  7.  1.  *T listila  quidem  tu 

Bab.  i.  15.  pg^  Domine,  si  disputimi 
tccum  : voriuntaiiien  jnsta 
loquar  ad  te:  Quarc  via 
impiorum  prosporatur  ; 
bene  est  omnibus  qiii 
pravaricantur  et  initpic 
ngiint  ! 

2.  Piantasti  eos . et 
radicem  miscnint  : pro- 
ficiunt,  et  faeiunt  frn- 
ctum  : prope  es  tu  ori 
eorum , et  longc  a re- 
uibus  eorum. 

3.  Et  tu  , Domine  , 
nosti  me,  vidisti  me,  et 
probasti  cor  meum  te- 
cum  : congrega  eos  quasi 
gregeni  ad  victimam,  et 
sanctitica  eos  in  die  oc- 
eisionis. 

4.  Usquequo  1 ugelli  t 
terra,  et  berba  omnis  rc- 


1.  Veramente  checche  io  di- 
sputi teco  , tu  , o Signore  , sci 
giusto:  con  tutto  questo  io  par- 
lerò giustizia  con  te  : Per  qual 
motivo  tutto  va  a seconda  per 
gli  empii;  sono  felici*  tutti  i pre- 
varicatori e gli  iniqui? 

2.  Tu  li  piantasti,  e gettarono 
radici;  van  crescendo,  c fruttifi- 
cano 3 : tu  se1  vicino  alla  loro 
bocca5,  ma  lontano  da’ loro  af- 
fetti. 

3.  Ma  tu,  o Signore,  mi  bai 
conosciuto  , mi  liai  veduto  , ed 
bai  sperimentato  die  il  mio  cuore 
è con  te  4 : radunali  qual  gregge 
al  macello  5 , c tienli  a parte  8 pel 
giorno  della  uccisione. 

4.  Fino  a quando  la  terra  sarà 
in  lutto,  e seccbcrassi  l’erba  in 


*)  Sono  felici  i r ebreo  in  altra  maniera  » « Sono  tranquilli  ( in  seno 
alla  pace  ) ». 

*)  Fruttificano  ; in  ogni  cosa  hanno  un  prospero  (.accesso. 

r>)  Tu  se-  vicino , cc.  $ vale  a dire  : Eglino  professano  di  riconoscerti 
per  loro  Dio. 

4)  Che  il  mio  cuore  i con  te  $ l’ebreo  in  altra  maniera  : a Che  il  mio 
cuore  è innanzi  a tc  (sotto  gli  occhi  tuoi )». 

°)  Itutlunali  qual  gregge j P ebreo:  « Strascinali  a guisa  di  pecore  ». 

c)  Tienli  a parte  j letteralmente  : « Consacrali  ». 
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gionis  siccahitur  propter 
malitiaiu  liabitantiuni  in 
c»  ! congiuntimi  est  ani- 
mai et  vólucre,  quoniani 
dixerunt  : Non  videbit 
novissima  nostra. 

5.  Si  cnm  peditibus 
currcns  lahorasti , quo- 
moiio  contendere  póteris 
culti  equia  ? Cum  auteiu 
in  terra  paci»  securus 
fùeris,  quid  facies  in  su- 
perbia Jordauis:’ 

6.  Nani  et  fratres  tui, 
et  domus  patria  tui,  etiam 
ipsi  pugnaveruat  a il  ver- 
so ni  te,  et  clamaverunt 
post  te  piena  voce:  Ne 
credas  ci»  cnm  lucuti 
fucrint  libi  bona. 

7.  Ileliqlli  domimi 
incanì , dimisi  heredita- 
tem  meam  ; dedi  ilile- 
ctain  animaui  meam  in 
maini  ininiicoriuu  ejus. 

8.  Faci  a est  mihi  he- 
reditas  meu  quasi  leo  in 
silva  ; deilit  conira  me 
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ogni  regione  per  la  malvagità 
de’  suoi  abitatori:’  animali  ed  uc- 
eclli  1 sono  stali  consunti , perche 
costoro  hanno  detto  : Fi  non  vedrà 
il  nostro  line  a. 

8.  Se  ti  sei  affannato  correndo 
con  gente  a piedi  *,  come  potrai 
tn  gareggiar  co’  cavalli  ? Che  se 
in  una  terra  di  pare  * tu  se’  stato 
senza  panre,  che  farai  in  mezzo 
alla  superbia  del  (ìiordano  *ì 

6.  Imperocché  - ì tuoi  stessi 
fratelli B e la  casa  del  padre  tuo 
hanno  a te  fatto  guerra,  e hanno 
gridato  contro  di . te  con  voce 
sonora  : Non  ti  fidar  di  loro 7 
quando  ti  parleranno  con  amore. 

7.  Io  ho  abbandonato  la  rasa 
mia  s,  ho  rigettata  la  mia  eredità; 
Ito  lasciato  1’  amore  dell’  anima 
mia  nelle  mani  de’  suoi  nemici 

. i 

8.  La  mia  eredità  è divenuta 
per  me  qual  itone  nella  bosca- 
glia; La  alzata  la  voce  contro  di 


')  shuntali  cd  uccelli , che  «mirano  di  alimento , sono  siati  con- 
sunti, ec. 

*)  Et  non  vedrà  il  nostro  fine  ; non  ri  porrà  mente.  Fi  in  questo 
principio , «i  abbandonarono  ad  ogni  sorta  di  delitti.  Ecco  ciò  eoe  ha 
provocato  sopra  di  loro  questi  flagelli. 

*)  Se  ti  sci  affannato  , ce.  : risposta  del  Signore  ai  lamenti  di  Ge- 
remia. 

*)  In  una  terra  di  pare , in  Anatbolli  , tua  patria. 

s)  In  meno  alla  superbia  del  (ìiordano,  in  meno  a Gerusalemme, 
fra  gente  cosi  superba  quanto  il  Giordano,  allorché  è più  gonfio. 

“)  / tuoi  stessi  fratelli , ec.  : quanto  più  duuque  avrai  a patire  dal 
Iato  degli  abitatori  di  Gerusalemme,  i quali  aou  b considerano  che  come 
uno  straniero  ? . 

’)  Non  li  fidar  di  loro,  ec. , perché  il  loro  cuore  è pieno  di  odio 
c di  avversione  per  te. 

')  La  casa  mia  , il  mio  tempio  : è Dio  che  parla. 
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vocem:  ideo  odivi  Cairi. 

8.  Piu  ni  quid  a vis  dis- 
color hcreditas  mea  mi- 
la? Numquid  avis  tincta 
j»cr  totuni  ? Venite,  coli- 
li r<’ff;uainl  , omnes  bestia: 
terrae,  properatc  ad  de- 
vorandum. 

10.  Pastorcs  multi  de- 
moliti sunt  v incanì  incanì, 
conculcaverunt  partem 
meam  : dederunt  portio- 
nem  meam  dcsidcrabi- 
lem  in  descrtum  solitu- 
dinis. 

11.  Posuerunt  eam  in 
dissipationem  , 'luxitque 
super  me  : desolatione 
desolata  est  omnia  terra; 
quia  nullus  est  qui  re- 
cógitet  corde. 

12.  Super  omnes  vias 
deserti  venerunt  v asta- 
torea, quia  gladi  us  Do- 
mini devorabit  ab  estre- 
mo terrae  usque  ad  ex- 
tremum  ejus:  non  est 
pax  universa:  carni. 

13.  Seminaverunt  tri- 
ticum,  et  spinas  messue- 
runt  : hereditatem  acce- 


ine:  per  questo  io  la  bo  odiata. 

9.  È ella  forse  per  me  la  mia 
erediti  1 come  I’  uccello  a varii 
colori  ? È ella  come  l1  uccello 
dipinto  per  ogni  parte?  Venite, 
bestie  della  terra  quante  voi  siete, 
raunatevi  per  divorare. 

10.  Molti  pastori  2 hanno  de- 
vastata la  mia  vigna,  hanno  con- 
culcata la  mia  eredità  : hanno  can- 
giata la  mia  amata  porzione  in 
un  solitario  deserto. 


li.  La  hanno  desolata,  ed  ella 
piange  rivolta  a me.*  ima  orri- 
bile desolazione  ha  invasa  la  terra  ^ 
e chi  in  cuor  suo  rifletta,  non  è. 


12.  Per  tutte  le  vie  del  de- 
serto sono  venuti  gli  stermina- 
tori, perche  la  spada  del  Signore 
divorerà  la  terra  da  una  estre- 
mità lino  all'  altra  estremità  3 ; 
per  nissun  uomo  vi  sarà  pace. 

15.  Hanno  seminato  del  grano, 
cd  hanno  mietute  spine:  hanno 
avuta  un’  eredità,  c non  sarà  loro 


')  È ella  forte  per  me  la  mia  eredità,  ec.}  in  altra  manica  : « Ho 
forse  profeto  che  la  mia  eredità  fosse  come  un  uccello  a rnrii  colori , e 
dipinto  per  ogni  parte?  a;  vale  a dire:  che  la  mia  erediti  si  abbando- 
nasse alla  moltitudine  di  tanti  numi  divergi,  e a tante  profana  snper- 
•tiaioni  ? L’  ebreo  in  altra  maniera  : « La  mia  eredita  sari  dunque  per 
me  carne  un  uccello  predatore  armato  di  artigli  ? Sarà  dunque  per  ogni 
parte  coperta  come  uccello  di  preda?  Venite,  bestie  della  terra,  cc.  ». 

*)  Molti  paitori,  cioè  molti  dei  possenti  condottieri  di  eserciti,  come 
sono  i pastori  condottieri  di  greggi. 

s)  Da  una  estremità  fino  all'  altra  estremità  ; 1’  ebreo  t « Sopra  tolti 
i luoghi  elevati  del  deserto  a j cioè  verranno  sopra  i monti  e ne"  deserti 
in  traccia  di  quelli  che  vi  potrebbero  essere  occultati  a. 
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perunt , et  non  eia  prò-  di  giovamento  : sarete  confusi 
derit  : coiifmideiiiini  a nella  vana  aspettazione  de’  vostri 
fructilms  vestris  propter  frutti  per  la  furibonda  ira  del 
iram  furori»  Domini.  Signore. 

14.  Ilare  dicit  Domi-  14.  Queste  cose  dice  il  Si- 

nus  adversuin  omnes  vi-  gnore  contro  tutti  i pessimi  vi- 
cino» meos  pessimo»  , cini  miei  * , i quali  toccano  1’  ere- 
qui  tangunt  hereditatem  diti  distribuita  da  me  al  mio  po- 
qnam  distribuì  pupillo  polo  d’Israele*:  Ecco  che  io  gli 
ipeo  Israel  : Ecce  ego  sradicherò  dalla  loro  terra-,  e la 
evcllam  cos  de  terra  sua:  casa  di  Giuda  torrò  di  mezzo 

et  domimi  Juda  evellam  ad  essi. 

de  medio  coruin. 

15.  Et  cum  evòlsero  15.  E quando  gli  avrò  sradi- 
co», convcrtar  et  mise-  cati,  mi  rappacificherò  c avrò 
rebor  cornili:  et  redò-  compassione  di  essi:  e li  ricon- 
cam  eos,  virum  ad  he-  durrò,  ciascheduno  alla  sua  eredità, 
reditatem  suam,  et  virum  ciascheduno  alla  sua  terra. 

in  terroni  suam. 

18.  Et  crit:  si  eruditi  16.  E se  eglino,  fatti  saggi*, 
didicerint  vias  populi  mei,  appareranno  la  legge  del  popolo 
ut  jnrent  in  nomine  meo,  mio  , talmente  che  nel  nome  mio 
Vivit  Dominus,  sicut  do-  facciano  i loro  giuramenti , di- 
cucrunt  popolimi  meum  cendo,  Vive  il  Signore,  come  in- 
jiirarc  in  Baal : «edifica-  segnarono  a]  popolo  mio  a giu- 
huntur  in  medio  populi  rare  per  Baal  ; ei  saranno  fcli- 
mei.  citati  in  mezzo  al  mio  popolo. 

17.  Quod  si  non  au-  17.  Che  se  eglino  saranno  in- 
dicrint , evellam  gentem  docili , sradicherò  totalmente  e 
illam  cvulsionc  et  per-  sterminerò  quella  nazione , dice 
ditionc,  ait  Dominus.  il  Signore. 

*)  / pessimi  vicini  miei , gli  Itlumei , pii  Ammoniti  e i Moabiti. 

*)  I quali  toccano  lJ  eredita,  ec.  $ i quali  per  distruggere  il  popola 
d'  Israele  sì  uniscono  a’  suoi  nemici. 

*)  Se  eglino,  fatti  saggi  nel  culto  del  vero  Dio,  appareranno  , ec. 
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Cintura  di  Geremia  nascosta  e putrefatta  nella  buca  di  una  pietra  i 
questa  cintura  rappresela  il  popolo  di  Giuda  dato  in  preda  alle  nazioui. 
Geremia  esorta  lo  stesso  popolo  a ravvedersi  $ 
gli  rinfaccia  le  sua  infedeltà , e gli  annunzia  le  vendette  del  Signore. 


1.  H*c  dicit  Domimis 
ad  me:  Vade,  et  pós- 
side  libi  lombare  lincimi, 
et  pone»  illud  super  lum- 
bos  tuos , et  in  aquam 
non  inferes  illud. 

2.  Et  possédi  lombare 
juxta  verbum  Domini , 
et  posili  circa  lutnbos 
meos. 

3.  Et  factus  est  senno 
Domini  ad  me  sccundo, 
dicens  : 

4.  Tolte  lombare  (pioti 
posseduti , quod  est  circa 
ìnmbos  tuos:  et  surgens 
vade  ad  Eupbratcn,  et 


1.  Il  Signore  parlommi  in  tal 
{pòsa:  Va,  e comprati  una  cin- 
tura di  lino  1 , c méttitela  a’  tuoi 
fianchi , c non  le  farai  toccare 
1’  acqua  8. 

2.  E comperai  la  cintura  se- 
condo la  parola  del  Signore  , c 
la  cinsi  a'  mici  fianclii. 

3.  E il  Signore  parlontmi  di 
nuovo,  dicendo: 

4.  Prendi  la  cintura  5 clic  hai 
comperata,  e porti  intorno  a"  tuoi 
fianchi^  sorgi  e va  all'  Eufrate, 
e nascondila  nella  buca  di  una 


*)  Sfa  &th<i  cintura  di  lino:  questa  non  era  propriamente  una  cintura, 
ma  un  gonnellino,  che  portavano  pii  uomini  particolarmente  o per  viag- 
gio, o lavorando  alla  campagna,  il  quale  serviva  ad  essi  in  luogo  di 
calzoni , di’  ei  non  aveano  ; e perciò  questa , che  comunemente  spiegasi 
per  cintura  , è detta  da  s.  Girolamo  veste  donnesca  ( Martini  ). 

9)  E non  le  farai  toccare  tac(pia,  affinchè  la  sua  impolitezza  meglio 
rappresenti  1'  immondezza  in  cui  era  il  mio  popolo  allorché  io  1"  ho 
eletto  per  unirlo  a me.  In  altra  maniera  : « E la  porrai  alle  tue  reni 
senza  averla  lavata  ». 

*)  Prendi  la  cintura  ^ cc.  5 in  questo  versetto  e ne’  tre  seguenti  1’ c- 
hreo  adopera  la  voce  TY1S  j Pheratk  , che  comunemente  dinota  1’  Eu- 
frate ; i Settanta  1’  hanno  spiegata  in  questo  senso,  e s.  Girolamo  1'  ha 
tradotta  parimente  cosi  nella  Volgata.  Ma  siccome  questo  fiume  era  lon- 
tano d*  assai , e altronde  niuna  espressione  del  testo  imi  disegna  un 
fiume  ; cosi  alcuni  pensano  che  Pherath  o Phrath  potrebbe  essere  nome 
di  luogo  particolare  della  Giudea.  Bochart  sospetta  che  potrebbe  essere 
Ephralhuj  lo  stesso  luogo  che  Bcthlchcm,  a due  leghe  da  Gerusalemme. 
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«faconde  ibi  illud  in  fo- 
raininc  petrae. 

8.  Et  abii , et  afacon- 
di illud  in  Euphrate,  si- 
cnt  pracéperat  milii  Do- 
minus. 

6.  Et  factum  est  post 
dies  plurimo»,  dixit  Do- 
niinus  ad  me  : Surge , 
vaile  ad  Eufraten , et 
tolle  inde  lumbare,  quod 
p rasce  pi  tibi  nt  abscón- 
deres  illud  ibi. 

7.  Et  abii  ad  Euphra- 
tcn,  et  fodi,  et  tuli  lum- 
bare  de  loco,  ubi  abscón- 
deram  illud  : et  ecce 
computriierat  lombare', 
ita  ut  nulli  usui  aptum 
esset. 

8.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  di- 
ccns  : 

9.  Hjec  dicit  Dominus: 
Sic  putresccre  faciam  su- 
pcrbiain  Juda,  et  super- 
biant  Jcrusalcm  midtam: 

10. Populum  istumpes- 
simum , qui  nolunt  au- 
dire verba  mea,  et  àm- 
bulant  in  pravitate  cordis 
sui  , abieruntquc  post 
dcos  alieno»,  ut  servirent 
cis  et  adorarent  eos:  et 
enint  sicut  lumbare  istud, 
quod  nulli  usui  aptum  est. 

11.  Sicut  cnimadhierct 
lumbare  ad  lumbos  viri, 
sic  agglutinavi  mihi  o- 
iniiein  doinuin  Israel,  et 
oinneiu  douiuin  J mia  , 


pietra. 

li.  E andai,  c la  nascosi  vicino 
all’  Eufrate , conforme  mi  avea 
ordinato  il  Signore. 

6.  E dopo  un  gran  numero  di 
(pomi  il  Signore  mi  disse  : Sorgi, 
va  all'  Eufrate,  e prendi  la  cin- 
tura ebe  io  ti  ordinai  di  na- 
scondere colà. 


7.  E andai  all'  Eufrate,  e sco- 
persi la  buca,  e cavai  la  cintura 
dal  luogo  dov’  io  1’  avea  nasco- 
sta: ed  ecco  che  la  cintura  era 
marcita  in  guisa , che  non  era 
più  buona  a nulla. 

8.  E il  Signore  parlommi , e 
disse  : 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  : 
Così  farò  io  marcire  la  superbia 
di  Giuda,  e la  superbia  molta  di 
Gerusalemme  : 

10.  Questo  cattivissimo  popolo, 
die  non  vuole  udire  le  mie  pa- 
role, e segue  il  pravo  suo  cuore, 
ed  è andato  dietro  a dèi  stranieri 
per  onorarli  c adorarli,  sarà  come 
questa  cintura,  che  non  è buona 
a nissun  uso. 


11.  Imperocché  come  una  cin- 
tura combacia  co' fianchi  dell'uo- 
mo, rosi  io  congiunsi  ineco  tutta 
la  casa  il'  Israele  c tutta  la  casa 
di  Giuda,  dice  il  Signore,  aflin- 
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dicit  Doininns , ut  ca- 
selli mtlii  in  popolimi 
et  in  nmnen  et  in  tan- 
dem et  in  gloriasi:  et 
non  audicrunt. 

12.  Dices  ergo  ad  eoa 
scrmonein  i. stimi  : Haec 
dicit  Domimi»  Deus  I- 
srael  : Omnia  lagóncula 
implebitur  vino.  Et  di- 
cent ad  te  : Numquid 
ignorami»  tpiia  oinnis  la-' 
guucula  implebitur  vino? 

13.  Et  dices  ad  eoa: 
Hate  dicit  Dominila:  Ec- 
ce ego  implcbo  unnica 
habitatorcs  terne  Iiujus. 
et  reges  qui  aedent  de 
stirpe  David  super  thro- 
num  ejns,  et  sacenlotca 
et  propbetas  et  onuies 
balli  tatorea  Jcrusalem  c- 
brietatc. 

14.  Et  disperga»  eos, 
virum  a fratre  suo , et 
patres  et  iilios  paritcr, 
ait  Dominila  : non  par- 
ca», et  non  concedami 
neque  miscrcbor  ut  non 
disperdam  eos. 

la.  Audite  et  auribus  . 
percipite:  nolite  eievari: 
quia  Dominus  locutus 
est 

16.  Date  Domino  Deo 
vostro  glorialo,  antequam 


che  fossero  mio  popolo  avente 
nome  da  me,  mia  lode  e mia  glo- 
ria: ed  ei  non  hanno  ascoltato. 


12.  Tu  dirai  dunque  ad  essi 
queste  parole  : Il  Signore  Dio 
di  Israele  |>arla  così:  Tutti  i vasi 
sarano  pieni  di  vino.  Ed  eglino 
diranno  a te:  E non  sappiamo  noi 
che  tutti  i vasi  si  empieranno 
di  vino  ? 

13.  E tu  dirai  loro  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : Ecco  che 
io  riempirò  d' ubbriachczza 1 tutti 
gli  abitatori  di  questo  paese,  e i 
regi  della  stirpe  di  David , che 
seggono  sul  trono  di  lui , e i 
sacerdoti  c i profeti  e tutti  quelli 
che  abitano  in  Gerusalemme. 


14.  E li  spergerò  disgiunti  il 
fratello  dal  fratello,  e i padri  si- 
milmente da'*  figli,  dice  il  Signore: 
non  perdonerò  , c non  mi  pla- 
cherò^ nè  avrò  misericordia  per 
non  ispergcrli. 

13.  Udite  e prestate  attente 
le  orecchie  : non  vi  levate  in 
superbia:  perocché  il  Signore  ha 
parlato  *. 

16.  Date  gloria  al  Signore 
Dio  vostro  *,  prima  che  vengano 


*)  Riempirò  dr ubbriaeehezza , ec.  ; loro  toglierò  la  prudenza,  la  sa- 
pienza e la  fòrza  di  resistere  a*  loro  nemici. 

*)  Il  Signore  ha  parlato  ; il  Signore  ha  pronunziato  il  decreto  della 
condanna  da  me  annunziata. 

l)  Date  gloria  al  Signore  Dio  vostro  3 umiliandovi  sotto  la  onni- 
potente sua  mano  $ c nutrendo  sentimenti  di  una  sincera  penitenza. 
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contencbrcscat,  et  ante-  le  tenebre,  c prima  clic  i vostri 
«piani  offendali!  pedes  ve-  piedi  urtino  ne’  monti  1 pieni  di 
stri  ad  inontes  cnligiuo-  densa  nebbia 2 : voi  aspetterete 
sos:  exspectabitis  lueeni,  la  luce,  ed  egli  la  eangerà  in  om- 
et  ponet  eam  in  umbrain  bra  di  morte  e in  caligine, 
morti»  et  in  caligincm. 

17.  Quod  si  hoc  non  17.  Che  se  voi  non  ascolte-  Thm.  t.  S. 
audiéritis,  in  abscondito  rete  queste  cose,  piangerà  in  sc- 

plorabit  anima  mea  a greto  l' anima  inia  veggendo  la 
facie  superbi»  : plorati»  vostra  superbia  : dirottamente 

plorabit,  et  deduect  ocu-  piangerà,  c gli  ocelli  mici  span- 
ili» incus  laery  mani, '«piia  deranno  lacrime,  perchè  è stato 
captus  est  grex  Domini,  preso  il  gregge  del  Signore. 

18.  Die  regi  et  domi-  18.  Di  al  re  c alla  padrona3: 
natrici:  Humiliamini,  se-  Umiliatevi,  sedete  per  terra4} 
dete:  quoniam  desccmlit  imperocché  < la  corona  di  vostra 
de  capite  vestro  corona  gloria  “ vi  cade  di  testa, 
glori*  vestr*. 

19.  Civitatcs  austri  19.  Le  città  di  mezzodì0  sono 

clausx  sunt,  et  non  est  chiuse,  c non  v’  lia  chi  le  apra: 

qui  aperiat:  translata  est  tutta  la  tribù  di  Giuda  è stata 

omnis  «Inda  transmigra-  condotta  via  nella  generale  tra» 
rione  perfecta.  migrazione. 

20.  Levate  oculos  ve-  20.  Alzate  gli  occhi  vostri 7, 
atro»,  et  videte,  «pii  ve-  c mirate , voi  che  venite  dalla 

iVr*  monti  pe’  qnali  farete  viaggio  per  essere  condotti  in  iscliiavitìi. 

*)  Pinti  di  densa  nebbia  , o sia.  il  vertice  de*  «piali  sembra  nascosto 
nelle  nubi  ; oppure  : I quali  nella  vostra  desolazione  vi  riusciranno  cosi 
spaventosi,  come  se  coperti  fossero  delle  più  folte  tenebre. 

'*)  Di  mi  re  e alla  padrona:  queste  parole  si  possono  riportare  a Joa- 
kim  ed  a Nolicsta,  di  lui  moglie.  Vedi  la  prefazione.  I Settanta  tradu- 
cono : « Al  re  ed  ai  principi  ». 

41  Sedete  per  terra  ; indizio  di  lutto  usitato  anche  fra  gli  Ebrei. 

8)  La  corona  di  vostra  gloria;  V ebreo  (tnar  ascio  thechcm), 

può  significare  alla  lettera  , quod  in  capite  vestro  est  — F ornatneufo 
del  ttostro  capo.  Siccome  i sacerdoti  e i leviti  aveano  berretti  che  li  di- 
stinguevano , cosi  parimente  i principi  potevano  avere  una  specie  di  ber- 
retti , portanti  qualche  indizio  di  loro  potenza.  Jonkim  perde  la  co- 
rona per  una  morte  funesta,  c la  moglie  di  lui  a cagione  della  cattività. 

8)  Le  citta  di  mezzotiì  : Gerusalemme  e tutte  le  città  di  Giuda  erano 
situate  al  mezzodì  rispetto  alla  Caldea , o almeno  rispetto  al  lato  set- 
tentrionale onde  f«»eero  irruzione  i Caldei. 

Alzate  gli  occhi  vostri,  ec.  : queste  parole  sono  dirette  a’  Giudei, 

Suora  si  legga  con  molti,  qui  veniunt  (se.  coj  qui  veniunt )$  ed  ai 
Idei,  se  conserviamo  la  lezione,  qui  venitis. 
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nitis  ah  aquilone  : ubi 
est  grex  qui  datus  est 
libi  , pccus  ilici vtuui 
tinnii  ? 

21.  Quid  dice»  cum 
vintiToit  te?  Tu  cnim 
docuisti  cos  adversum  te, 
et  crudisti  in  caput  tinnii. 
INumquid  non  dolorcs 
•pprebendent  te , quasi 
mulicrcra  parturientem  ? 

Infr.xn.  14.  22.  Quoti  si  dixeris  in 

corde  tuo  : Quarc  vene- 
runt  mihi  baie?  Propter 
multitndiiieiu  iniquitatis 
tu*  rcvclata  sunt  vere- 
cundiora  tua  , poLlutac 
sunt  pianta:  tuae. 

23.  Si  mutare  potest 
ifSthiops  pcllem  suam , 
aut  pardus  varictatcs 
suas  ; et  vos  poterìlis 
bencfacere,  cum  didicé- 
rìtis  malum. 

24.  Et  disseminai»  cos 
quasi  stipulala,  quae  renio 
raptatur  in  deserto. 

25.  Ilacc  sors  tua , 
parsque  mcnsurae  tuae  a 
me,  dicit  Domimi»:  quia 


parte  di  settentrione  * : dov'  è 
quel  gregge  die  a te  fu  dato , 
le  insigni  tue  pecorelle  ? 

21.  Che  dirai  tu  quando  Dio 
li  visiterà  ? Imperocché  tu  ad 
essi  fosti  maestro  contro  di  tc , 
e li  istruisti  per  tua  rovina a. 
Non  ti  prenderanno  eglino  dolori 
simili  a quelli  d’  una  donna  di 
parto  s ? 

22.  Che  se  tu  dirai  in  cuor 
tuo:  Perche  mai  sono  avvenute 
a me  tali  cose?  Per  la  moltitu- 
dine di  tue  iniquità  sono  state 
scoperte  le  parti  tue  più  vergo- 
gnose, c contaminati  i tuoi  piedi4. 

23.  Se  può  T Etiope  mutare 
sua  pelle,  o il  pardo  la  varietà 
delle  sue  macchie  ; potrete  voi 
pure  far  bene , essendo  avvezzi 
al  male. 

24.  Io  li  dispergerò  come  pa- 
glia, cui  il  vento  porta  via  nel 
deserto. 

25.  Questa  c la  sorte  tua,  e 
la  porzione  di'  io  ti  ho  misu- 
rata, dice  il  Signore:  perche,  ti 


*)  Mirate,  voi  che  venite cc. 5 mirate  quale  scempio  c quale  mina 
hanno  operato  fra  voi  i popoli  della  Caldea  s cosi  spieghiamo,  seguendo 
la  lezione  ( eoi  ) qui  veiuunt. 

*)  E U istruisti  per  tua  mina,  chiamandoli  in  tuo  soccorso,  c loro 
discoprendo  la  sventurata  iuclinazione  die  hai  per  gli  idoli.  L*  ebreo 
in  altro  maniera  : a Tu  stesso  gli  hai  ammaestrati  contro  di  te , c gli 
bai  resi  tuoi  padroni  ». 

3)  Non  ti  prenderanno , ec. , allorché  il  Signore  ti  visiterà  nell*  ira 
sua  ? 

4)  E contaminati  i tuoi  piedi,  passando  il  fiume  Eufrate  per  andare 
in  cattività.  1/  ebreo  alla  lettera  : « ( Piotali  sunt  calcatici  tui ) le  tue 
calcagno  sono  state  calteritc  con  ferri  e con  ceppi»}  ovvero  polirono  vio- 
lenza ( furono  spogliate  con  violenza).  O piuttosto  è questo  un  ebraismo 
per  signiticorc  1*  oltraggio  fatto  al  pudore. 
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oblila  ps  mei,  et  confisa 
n in  mendacio. 

86.  Unde  et  ego  nu- 
davi femora  tua  contra 
facicrn  titani:  et  apparuit 
ignominia  tua, 

87.  Adnlteria  tua,  et 
liinmtus  tuus,  scelus  for- 
nicationis  tuie  : ’ super 
colle*  in  agro  vidi  abo- 
minationcs  tuas.  V®  tibi, 
Jcrusalcm!  Non  inundà- 
lieris  post  ine  ? usquc- 
quo  adirne? 
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sei  srordata  di  me,  e ti  sei  afli- 
data  alla  menzogna. 

86.  Per  la  qual  cosa  io  pure 
ho  scoperti  i tuoi  fianchi  sugli 
occhi  tuoi 1 ^ e si  c veduta  la 
tua  ignominia, 

87.  I tuoi  adulterii,  la  furio- 
sa libidine  e 1’  empietà  di  tua 
fornicazione  : sopra  colli  nella 
campagna  io  vidi  le  tue  abbo- 
mutazioni  a.  Guai  a te,  o Geru- 
salemme! Non  ti  monderai  tu 
venendo  dietro  a me*?  Fino  a » 
quando  ancora? 


*)  Ito  scoperti  i tuoi  fianchi  , ec.  5 secondo  1’  ebreo  : « Ilo  sollevate 
le  tue  vesti  sopra  il  tuo  capo  a , ho  manifestata  la  tua  più  nascosta  scel- 
leratezza. 

’)  f uti  le  tue  abbomin azioni j vidi  gli  altari  ehe  ivi  innalzasti  in 
onore  degli  idoli  tuoi. 

5)  iYon  ti  monderai , ec.  ) l'ebreo  1 « Aon  ti  inonderai  tu  ? Fino  a 
«piando  ancora  rimarrai  nella  tua  impurità  T ».  Fino  a quando  adorerai 
spie’  (alai  numi  ebe  tu  medesima  ti  sci  formati  t 


CAPO  XIV. 


Siccità  e fante  nel  paese  di  Giuda. 

Preghiera  di  Geremia  in  nome  del  popolo. 

Falsi  profeti  ebe  seducono  il  popolo  promettendogli  la  pace. 
Geremia  rinnova  la  sua  istanza  in  nome  del  popolo. 


1.  Quoti  factum  est  1.  Parola  detta  dal  Signore  1 
verbum  Domini  ad  Je-  a Geremia  in  proposito  della  sic- 
remiarn  de  sermonibus  cita s. 
siccitatis. 


')  Parola  detta  dal  Signore , ec.  5 si  legge  nell'  ebreo  come  nella 
Volgata:  «Onori  factum  est  verbum  Domini»:  il  senso  il:  a Verbum 
Domini  «pimi  faetnm  est  ». 

')  Della  siccità  che  doveva  affliggere  la  Giudea.  Veggansi  nella  pre- 
fazione le  cose  dette  intorno  a questa  siccità. 
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2.  Lnxit  Juila-n,  et  jior- 
tae  ejns  cornierunt  et 
obscuratx  suiit  in  terra, 
et  clamor  Jcrusalcm  a- 
sceiidit. 

5.  Majorca  miserimi 
minore»  suos  ad  aquain: 
venerimi  ad  hauriciidum, 
non  invenerunt  aquam^ 
reportavernnt  vaso  sua 
varua  : confusi  sunl  et 
afflicti  , et  opcruerunt 
capita  sua. 

A.  Proptcr  teme  va- 
stitatem,  quia  non  venit 
pluvia  in  terrain , con- 
fusi sunt  agricol* . ope- 
ruerunt  capita  sua. 

3.  IV am  et  cerva  in 
agro  pcpcrit  et  rch'quit, 
quia  non  crat  lirrlia. 

6.  Et  onagri  stetcrunt 
in  rupibus  , traxcnint 
ventimi  quasi  draconcs: 
dcfccerunt  ocnli  contili, 
quia  non  crat  berha. 

7.  Si  iniquitatcs  no- 
stra; respónderint  nobis, 
Domine,  fac  proptcr  no- 
mcn  tuum  : quoniam  mul- 


ti. La  Giudea  è in  pianto , e 
le  porte  di  Gerusalemme  deso- 
late c abbrutiate  sono  per  terra, 
e si  alzano  le  strida  di  lei f. 

5.  I magnati  mandano  i loro 
inferiori  all'  acqua  : questi  van- 
no * ad  attignerne , c non  tro- 
vano acqua  ; riportano  vuoti  i 
loro  vasi:  rimangono  confusi  cd 
afflitti,  e s' imbacuccano  la  testa 3. 


A.  Per  la  desolazione  della 
terra  priva  di  pioggia,  confusi  ì 
contadini  s'imbacuccano  la  testa. 


3,  Imperocché  la  cerva  ancora 
figliò  nel  campo,  e abbandonò 
il  parlo,  perchè  manca  l’erba. 

6.  E gli  asini  salvatichi  si  po- 
sano su'  massi,  sorbiscono  l'aria 
come  i dragoni4:  hanno  perduto 
il  lume  degli  ocelli  per  la  man- 
canza dell'  erba. 

7.  Se  le  iniquità  nostre  ci  ac- 
cusano , tu,  Signore  , abbi  pietà 
per  amore  del  nome  tuo*:  pe- 
rocché le  ribellioni  nostre  sono 


*)  ìfc  Le  porte  di  Gerusalemme  desolate  e abbrunate  sono  per  ter- 
ra ^ ec.  ; lutto  spira  lutto  c orrori:  alle  porte  «li  Gerusalemme  che  erano 

fi à inondate  dalla  turba  del  popolo , e le  strida  della  città  si  alzano 
no  al  cielo  ( Martini  ). 

*)  Questi  vanno  (l’ebr. , alle  fosse  y cioè  alle  cisterne,  ove  si  con- 
servava F aecpia  nella  città  ) , ec. 

S1  E $*  imbacuccano  la  testa  in  segno  di  lutto. 

4)  $|£  Sorbiscono  l'aria  come  i dragoni:  cc.  : volgendosi  dalla  parte 
onde  soffia  qualche  frese'  aura,  cercano  refrigerio  alla  loro  sete  {Martini), 
“)  Per  amore  del  nome  tao  j per  impedire  die  esso  venga  bestem- 
miato dalle  nazioni  $ le  quali  ti  imputerebbero,  sebbene  ingiustamente, 
a debolezza  o a crudeltà  I’  abbandono  di  un  popolo  5 verso  il  quale  Lai 
sempre  dimostrata  cotanta  bontà. 
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tae  snnt  adversiones  no- 
stra : tibì  pecraviinus. 

8.  Exspectatio  Israel, 
sai  vator  ejus  in  tempore 
tribulationis,  quarc  quasi 
colonus  futurus  es  in 
terra , et  quasi  viator 
«leclinans  ad  mancndum  ? 

0.  Quare  futurus  cf 
vclut  vir  vagus,  ut  forti* 
qui  non  potest  salvare? 
Tu  autem  in  nobis  es , 
Domine,  et  nomen  tuum 
invocatimi  est  super  nos; 
nc  derelinquas  nos. 

10.  II*c  dicit  Domi> 
«us  popolo  buie , (pii 
dite  xi  t movere  pedes  suo  s. 
et  non  quievit,  et  Do- 
mino non  placuit:  nunc 
recordabitur  iniqnitatum 
eorum,  et  visitabit  pec- 
cala coni  ni. 

11.  Et  dixit  Dominus 
ad  me  : Noli  orare  prò 
populo  isto  in  bonnm. 

12.  Cum  jejnnaverint, 
non  cxaudiam  preces  co- 
rum:  et  si  obtùlcrint  ho- 
locautomata  et  victimas 
non  snseipiam  ca:  quo- 
niam  gladio  et  fame  et 
peste  consumam  cos. 

13.  Et  dixi:  Ah!  ah! 


molte:  contro  di  te  abbiamo  pec- 
cato. 

8.  O espettazione  d’ Israele  , 
salvatore  di  lui  nel  tempo  della 
tribolazione,  perchè  sarai  tu  in 
questa  terra  come  uno  straniero 
c come  un  viaggiatore  die  qua 
si  volge  per  albergare? 

9.  Perchè  sarai  tu  come  un 
uomo  incostante  1 , come  un  cam- 
pione che  non  può  dar  salute  ? 

Ma  tu , o Signore , tu  aititi  tra 
di  noi  a,  e noi  portiamo  il  tuo  no- 
me non  ci  abbandonare. 

10.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore a questo  popolo , che  ha 
amato  di  tenere  in  moto  i suoi 
piedi1,  e non  ai  è dato  posa,  e 
non  J accetto  al  Signore:  questi 
ricorderà**!  ora  delle  loro  ini- 
quità, e punirà  i loro  peccati. 

11.  E il  Signore  mi  disse:  V-ydlj 
non  pregare  pel  bene  di  questo 

popolo. 

12.  Quanti'  ei  faranno  digiuui, 
io  non  esaudirò  le  loro  orazioni: 
e se  offeriranno  olocausti  e vit- 
time “,  io  non  le  accetterò:  pe- 
rocché io  li  consumerò  colla  spada, 
colla  fame  e colla  peste. 

13.  E io  dissi  : Ah!  ah  ! ah! 8 


f)  Come  un  uomo  incostante,  oppure  un  uomo  errante  , che  non  ha 
stabile  dimora. 

cibiti  tra  di  noi,  come  in  mezzo  alla  tua  eredità. 

*1  Portiamo  il  tuo  notnej  perchè  a te  apparteniamo. 

4)  $$  Che  ha  amato  di  tenere  in  moto  i stioi  piedi  t ha  amato  non 
di  star  fermo  nella  verità  e nel  culto  del  vero  Dio,  ma  di  audar  va- 
gando or  verso  uno  , or  verso  un  altro  de*  huoi  idoli  ( Martini  ). 

#)  E vittime  ; V ebreo  : « Ed  obblazioni  di  farina  a. 

*)  Ahj  ah,  ah;  nell’ebreo  1*  interiezione  è una  sola:  HilK  3 «Ai/ 
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ali!  Domine  Deus,  prò- 
phet*  dicunt  cis  : Non 
n/r.  •**“>.  ^ ìdebitis  gialli  uni.  cl  fa- 
me» non  crit  in  vobis , 
sed  paccm  venuti  dakit 
vobis  in  loco  iato. 
tnfr.  xxii*  9.  14.  Et  dis.it.  Doniinus 

ad  me  : Falso  proplieta; 
vaticinantur  in  nomine 
meo  : non  misi  eoa  , et 
non  praecépi  eia,  ncque 
lociitus  som  ad  eoa:  vi- 
sionem  mendacem  et  di- 
vinationem  et  fraudulen- 
tiain  et  seductioucm  cor- 
di» sui  proplictant  vobis. 

15.  Idcirco  haec  dicit 
Dominila  de  prophetis 
qui  propbctant  in  nomi- 
na meo,  quos  ego  non 
misi,  diccntcs  : Gladi  us 
et  fames  non  erit  in  terra 
bac:  in  gladio  et  fame 
consuincnlur  propliptae 

illi. 

IO.  Et  populi,  qiiibus 
propbctant , erunt  pro- 
jecti  in  viia  Jcrusalein 
pr.e  fumé  et  gladio , et 
non  erit  qui  sepeliat  eoa, 
ipsi  et  livore»  coniai , 
filii  et  filiu:  eorum:  et 
elTuiidani  super  eoa  ma- 
lum  suuni. 

Thre».  u 10;  17.  Et  dice»  ad  eoa 

u.  18.  verbnm  istud:  Dedueant 
odili  mei  laer villani  per 
noctein  et  diem,  et  non 
taceant  : quoniaru  con- 


Signorc  Dio , i profeti  dicono 
Ioni  : Voi  non  vedrete  spada  1 , 
e non  verri  la  fame  * tra  voi , 
ma  vera  pace  darà  egli  a voi 
in  questo  luogo. 

14-  E il  Signore  disse  a me: 
Falsamente  questi  profeti  profe- 
tizzano nel  nome  mio  : io  non 
gli  Ito  mandati , c non  Ito  dato 
loro  alcun  ordine,  c non  ho  ad 
essi  parlato  : danno  a voi  per 
profezie  le  visioni  false  e indo- 
vinelli £ imposture  e le  illnsioni 
del  loro  cuore. 

15.  Per'  questo  cosi  parla  il 
Signore  riguardo  a1  profeti  che 

£rofc  ti  zzano  nel  nome  mio,  non 
laudati  da  me  , e dicono:  Non 
verri  sopra  questa  terra  nè  spada, 
nc  fame  : di  spada  e di  Cune 
periranno  que1  profeti. 

16.  E i popoli,  a'  quali  costoro 
profetano , saranno  gettati  pelle 
vie  di  Gerusalemme  morti  ili  fa- 
me e di  spada,  eglino  e le  loro 
mogli , e i figliuoli  e le  figlie 
loro,  c non  sari  chi  dia  loro  se- 
poltura: e sopra  costoro  verserò 
il  male  loro. 

17.  E tu  dirai  loro  questa  pa- 
rola: Spandano  lacrime  gli  occhi 
miei  la  notte  e il  giorno,  e non 
abbiano  riposo  : imperocché  da 
afflizione  grande  è straziata  la 


’)  iVo»  vedrete  syada  : intrndrai  la  guerra  che  Geremia  annunzia. 
*)  £ non  verrà  /«  fame , ebe  parimente  si  minaccia  dal  profeta. 
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tritionc  magna  contrita 
est  virgo  iilia  popoli  ilici, 
plaga  pessima  vehcmcu- 
tcr. 

10.  Si  egressus  filerò 
ad  agros,  ecce  occisi  gla- 
dio ; et  si  introiero  in 
civitatcm,  ecce  attenuati 
fame  : proplieta  quoque 
et  sacerdos  aliicrunt  in 
terram  «piani  ignoraliant. 

10.  R umquid  projiciena 
abjccisti  Judam  ? autSion 
abominata  est  anima  tua  ! 
Qnarc  ergo  pcrcussisti 
nos,  ita  ut  nulla  sit  sa- 
nila» ? Exspectavimus  pa- 
cem,  et  non  est  bonum; 
et  tempii»  curationis,  et 
ecce  turbatio. 

20.  Cognovimus,  Do- 
mine, impietates  nostras, 
iniipiitates  patruin  no- 
stro rum  , quia  peccavi* 
ni us  libi. 

21.  Re  de»  nos  in  op- 
probriuiu  propter  no- 
men  tinnii:  ncque  facias 
nobis  contumcliani  solii 
gloria;  tua;:  recordarc, 
ne  irritimi  facias  ficdus 
tinnii  iiobiscum. 

22.  Rumquid  sunt  in 
sculptilibus  gentium  qui 
jdiiant?  aut  cadi  possunt 
dare  imbres  ? Ronnc  tu 
cs  Dominus  Deus  noster, 
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vergine  figlia  del  popolo  mio  * , 
da  piaga  sommamente  maligna. 


18.  Se  io  esco  in  campagna, 
ecco  i morti  di  spaila;  e se  io 
entro  nella  città , eccoli  smunti 
dalla  fame  : i profeti  stessi  e i 
sacerdoti  sono  condotti  in  un 
paese  che  non  conoscevano. 

10.  Hai  tu  rigettato  totalmente 
il  popolo  di  . Giuda?  od  è ella 
Sionne  in  abbominio  all'  anima 
tua?  Perché  adunque  ci  hai  tu 
in  tal  guisa  percossi,  che  nulla 
ci  resti  di  sano  ? Aspettammo  la 
pace,  e nulla  abbiamo  di  bene; 
il  tempo  di  ristorarci,  ed  eccoci 
tutti  sconvolti. 

20.  Roi  riconosciamo , o Si- 
gnore , le  nostre  empietà  e le 
iniquità  de’  patir!  nostri  : noi  ab- 
biamo peccato  contro  di  te. 

21.  Per  amore  del  nome  tuo 
non  voler  tu  farci  cadere  nell’ob- 
brobrio; c non  far  patire  a noi 
contumelie,  che  offendono  il  trono 
della  tua  gloria  4 : ricordati , nou 
annullare  1'  alleanza  5 fatta  da  te 
con  noi. 

22.  Y1  ha  egli  tra  gli  scolpiti 
dèi  delle  genti  chi  dia  la  piog- 
gia? possono  eglino  i cicli  man- 
dare dell'’  actjua?  Ron  sei  tu  que- 
gli  che  fai  ciò  , o Signore  Dio 


')  /,«  vergine  figlia  del  popolo  mio  , o sia  Gerusalemme. 

*)  Il  Irono  della  tua  gloria , cioè  il  tempio.  L’  ebreo  : « Non  met- 
tere in  vitupero  ( nel  disprezzo  ) il  trono  della  tua  gloria  ». 

“)  JVok  annullare  l’alleanza  col  distruggerla  interamente. 


Sufir.vin.  li». 
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qiiem  cxspectaviinus?  Tu  nostro,  cui  noi  aspettiamo*  ’ Im- 
cuim  feristi  omnia  lisce,  perocché  tulle  queste  cose  le  lui 

(atte  tu. 

‘)  Cui  noi  aspettiamo  ili  nostro  soccorso. 


capo  xv. 


Il  Signore  ricusa  di  perdonare  agii  abitatori  di  Giuda. 

Il  profeta  si  lagna  di  essere  divenuto  un  soletto  di  contr  addjziour 
al  suo  popolo.  Implora  il  soccorso  del  Signore. 

II  Signore  gli  promette  di  munirlo  di  fortezza  e di  liberarlo  da’  suoi  nemici. 


1.  Et  dixit  Dominila 
ad  me:  Si  steterit  Moy- 
ses  et  Samuel  Corani  me, 
non  est  anima  mea  ad 
{lopuliim  istu m : cjice  il- 
io» a facic  mea,  et  egre- 
diautur. 

2.  Quod  si  dixerint  ad 
te:  Quo  cgrcdieuinr?  di- 
ce» ad  eoa  : li. ve  dici! 
Domimi»:  Qui  ad  mor- 
timi, ad  inorlem:  et  qui 
ad  (jlailiiiui.  ad  glndiiiiiu 
et  qui  ad  fallici»  , ad  fa- 
incm.  et  qui  ad  captivi- 
tatem  , ad  rapiivitalcin. 

5.  Et  visitali»  super 
eos  qnatuor  specie»,  di- 
cit  Dominus  : Gladiiim 
ad  occisioncin:  et  cane» 
ad  lacerandoli^  et  vola- 


1 . E il  Signore  mi  disse:  Quan- 
do ,11  osé  e Samuele  si  presen- 
tassero dinanzi  a me  * , non  si 
piegherebbe  l’ anima  mia  verso 
di  questo  popolo  : discacciali  * dal 
mio  cospetto , e se  uc  vadano. 

2.  Clic  se  ti  diranno:  Dove  an- 
deremo  noi?  tu  dirai  loro:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore: Chi  alla 
morte,  alla  morte:  chi  alla  spada, 
alla  spada;  e ehi  alla  fame,  alla 
fame  ; e eli!  alla  schiav  itii.  (vada) 
alla  schiavitù. 


3.  Ed  io  darò  podestà3  sopra 
di  loro  a queste  quattro  cose 
(dice  il  Signore):  Alla  spada.'  per- 
che gli  uccida  : ai  cani  , perchè 
gli  sbranino^  agli  uccelli  dcU’a- 


')  Si  presentassero  dinanzi  a me  per  implorare  la  mia  miscrii  or  lio 
in  favore  di  questo  popolo. 

*)  Discacciali  ( i Giudei  infedeli  ) dal  mio  cospetto . 

5)  Darò  podestà  — visitabo  ; I’  ebreo  può  anche  significare  pr  orfici  am  ^ 
o coiti  ftf  Mani  ; ed  è il  senso  che  qui  sembra  meglio  convenire  : « lo  co- 
stituirò sopra  di  loro  per  fninirli  quattro  specie  di  strumenti  ». 
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tilia  «li  et  bestia»  terne 
ad  devorandum  et  dissi- 
pando m. 

4.  Et  dabo  eoa  in  fer- 
vorein  universi»  regni» 
teme , propterManassen, 
fi  bum  Ezechiar,  regi»  Ju- 
da,  super  ouuiibus  qua 
fccit  in  Jerusalem. 

5.  Quis  enim  misere- 
bitur  tni,  Jerusalciu,  aut 
quis  contrìstabitur  prò  te? 
aut  quis  ihitad  roganduin 
prò  pace  tua  ? 

6.  Tu  rcliquisti  me  , 
dicit  Dominus , rctror- 
anm  abiisti  : et  extendam 
man  uni  meam  super  te, 
et  interfidam  te  : lavo- 
ravi rogans. 

7.  Et  dispergam  eos 
ventilabro  in  porti»  ter- 
ra : interfeci  et  dispèr- 
di di  populom  meunq  et 
taiiien  a viis  suis  non 
sunt  reversi. 

8.  Multiplicatae  sunt 
inibi  viduae  ejus  super 
arenarli  maria  : indtixi  eis 
super  matrem  adolcsccn- 
tis  vastatorem  meridie  : 
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ria  e alle  bestie  della  terra,  per- 
chè li  divorino  e li  dispergano. 

4.  E farò  che  sieno  persegui-  «v  *“• 
tati  in  tutti  i regni  della  terra* 

a cagione  di  Manasse,  figlinolo  di 
Ezechia,  re  di  Giuda,  e per  tutte 
le  cose*  di’ ei  fece  in  Gerusa- 
lemme. 

5.  Imperocché  chi  avrà  miseri- 
cordia di  te  , o Gerusalemme?  o 
chi  ti  compatirà  ? o chi  anderà 
a pregare  per  la  tua  pace? 

6.  Tu  abbandonasti  me , dice 

il  Signore,  tu  ti  tirasti  indietro:  • 
ed  io  stenderò  sopra  di  tc  la  mia 
mano,  e ti  sterminerò:  mi  stan- 
cai a pregarti*. 

7.  Ora  io  li  dispergerò,  come 
colla  pala  le  paglie,  per  le  porte 
della  terra4:  ho  messo  a morte, 
ed  ho  disperso  il  mio  popolo  5 
nè  per  tutto  questo  dalle  vie  loro 
si  son  ritirati. 

8.  Io  ho  moltiplicate  le  vedove 
più  della  sabbia  del  mare  : ho 
mandato  contro  di  loro  chi  sul 
bel  mezzogiorno  uccida  alla  ma- 
dre il  fanciullo8:  ho  sparso  so- 


')  In  tulli  i regni  dilla  terra  ore  saranno  dispeni.  L'  ebrea  t a E 

farò  che  tieno  agitati  e dispersi  per  tatti  i regni  della  terra  a. 

*)  Per  tutte  le  cose  , ec. , cioè  per  tutte  le  abbominazioni  da  loro 
imitate,  e delle  quali  non  fecero,  siccome  lui,  penitenza. 

*)  J/i  stancai  a pregarti  ; V ebreo  alla  lettera  : a lo  sono  stanco  di 
pentirmi  delle  minacele , e di  sospenderne  1*  adempimento  a. 

4)  jjf  Per  le  porte  della  terra  i li  spargerò  qua  e là  per  le  porte  , 

cioè  per  le  città  della  terra  abitabile,  per  le  città  del  mondo  tutto  li 

manderò  spersi , come  si  spargon  le  paglie  gettate  in  aria  colla  pala 
contro  il  soffiare  del  vento.  Alcuni  per  le  porte  della  terra  intendono 
le  ultime  estremità  della  terra  (Martini), 

’)  MUa  tundre  il  fanciullo  — Super  matrem  adolcscentis  j P iater- 
S.  Bibbia.  Voi.  Vili.  Testo.  36 


Digitized  by  Google 


GEREMIA. 


«62 


misi  super  civitatcs  re- 
pente terroretn. 

9.  Infirmata  est  qu® 
pcpcrit  septcm  ; defecit 
anima  ejus  : óccidit  ei 
sol , cimi  adirne  cssct 
dies  : confusa  est  et  cru- 
Jj nìt  : et  residuos  ejus  in 
gladlum  dabo  in  conspe- 
ctu  inimicorum  eorum  , 
ait  Dominus. 

10.  V®  niihi , matcr 
mea!  (piare  genuisti  me, 
virum  rixae , virum  di- 
scordi® in  universa  ter- 
ra? Non  fcencravi,  nec  f ce- 
nerà vit  milii  quisijuam  : 
omues  maledicunt  mihi. 

11.  Dicit  Dominus: 
Si  non  reliqui®  tu®  in 
bonum  , si  non  occurri 
libi  in  tempore  affliclio- 
nis , et  in  tempore  tri- 
bulatiouis  advcrsus  ini- 
micuui. 

12.  Numquid  fccdera- 
bitur  ferruni  ferro  ab 
aquilone  , et  ®s  ? 

15.  Divitias  tuas  et 
thcsauros  tuos  in  dire- 
ptioncm  dabo  gratis,  in 


pra  le  città  un  repentino  terrore. 

9.  E avvilita  colei  che  avea 
sette  figliuoli 1 : l' anima  sna  vieti 
meno  : è tramontato  il  sole  per 
lei  qua» d’era  ancor  giorno  : ella 
è confusa  e vergognosa,  perchè 
i suoi  avanzi2  consegnerò  alla 
spada  in  faccia  de’  suoi  nemici  , 
dice  il  Signore. 

10.  Ah , madre  mia , infelice 
me  ! perchè  generasti3  tn  me,  uo- 
mo di  rissa , uomo  di  discordia 
in  tutta  questa  terra  ? Io  non 
ho  dato  denaro  a interesse , nè 
alcuno  ne  ha  dato  a me4,  e tutti 
mi  maledicono. 

11.  Il  Signore  disse:  Io  giuro, 
che  il  tuo  fine  sarà  felice , che 
io  ti  verrò  incontro  nel  tempo 
di  afflizione,  e nel  tempo  della 
tribolazione  contro  il  nemico. 


12.  Farà  egli  il  ferro  lega  col 
ferro  di  settentrione  e il  bron- 
zo col  bronzo  ? 

13.  Io  darò  gratis  in  preda  le 
tue  ricchezze  e i tuoi  tesori,  a 
cagione  di  tutti  i peccati  fatti  da 


prete  giro:  Super  matrem  et  super  adolescentem  — CU  sul  mezzo 
giorno . uccida  la  madre  e i figli*  senza  distinzioni;  nè  di  eUi  nè  di  sesso. 

*)  È avvilita 9 ec.$  l’ebreo:  «E  consunta  da  languore  per  dolere 
della  perdita  colei , ec.  ».  Il  numero  sette  si  prende  per  numero  inde- 
terminato. 

*)  / suoi  avanzi  j V ebreo  : « I loro  avanzi  ». 

3)  Perchè  generasti * ec.j  l’ebreo:  « Perciocché  tu  mi  hai  partorito,  cc.  ». 

*)  Nè  alcuno  ne  ha  dato  a me  f e perciù  non  ho  a fare  con  alcuno. 

8)  Farà  egli  il  ferro  , ec.  t il  più  forte  consumerebbe  il  più  debole  5 
per  tal  modo  i Caldei  distruggeranno  interamente  i figli  di  Giuda.  I.’e- 
Lreo  : « Potrei» Itesi  rompere  il  ferro,  il  ferro  che  si  reca  da  settentrione 
( parte  del  mondo  la  più  abbondante  in  qnc’  duri  metalli  atti  alla  fab- 
brica delle  armi),  e il  rame?  ». 
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omnibus  peccati*  tuia,  et 
in  omnibus  termini*  tuo*. 

14.  Et  adducati!  ini- 
mico* tuo*  de  terra  quarti 
nescis  : quia  ignis  suc- 
census  est  in  furore  meo, 
super  vos  ardebit 

15.  Tu  sci*,  Domine: 
recordare  mei,  et  visita 
me,  et  tuére  me  ab  hi* 
qui  persequuntur  me  : 
noli  in  patientia  tua  su- 
scipere  me  } scito  quo- 
niam  sustinui  propter  te 
opprobrium. 

16.  Inventi  sunt  ser- 
mone* tui,  et  comedi  eos, 
et  factum  est  mi  hi  ver- 
bum  tuum  in  gauilium 
et  in  Ixtitiam  cordi*  meq 
quoniaiu  invocatimi  est 
nomcu  tuum  super  me, 
Domine  Deus  cvcrci- 
tnnm. 

17.  Non  sedi  in  con- 
cilio ludcntiiun,  et  glo- 
riatus  sum  a fatue  ma- 
rni* tuie  : solus  sede-barn, 
tptoniam  comminatione 
rcplesti  me. 


te,  e di  tutti  i tuoi  termini*. 

14.  E i nemici  tuoi  farò  ventre 
da  una  terra  ignota  a te;  peroc- 
ché il  fuoco  dell'  ira  mia  c ac- 
ceso, e arderà  in  vostro  danno. 

15.  Tu  conosci,  o Signore  : 
ricordati  di  me , e vieni  a me  , 
e difendimi  da  coloro*  che  mi 
perseguitano  : non  prendere  la 
difesa  mia  colla  tua  longanimità 
sappi  che  io  ho  per  amor  tuo 
sofferti  obbrobrii. 

16.  Io  trovai  la  tua  parola,  e 
me  ne  eibai4,  e la  tua  parola  fu 
il  gaudio  e la  letizia  del  cuor 
mio:  perchè  io  ho  nome  da  te*, 
Signore  Dio  degli  eserciti. 


17.  Io  noti  sono  stalo  a se-  ****** 
dcre  nell'adunanza  degli  uomini  IXV‘ 
di  bel  tempo , e mi  gloriai  di 
quello  che  le’  la  tua  mano:  solo 
io  mi  sedeva,  perchè  tu  di  mi- 
nacce mi  riempisti*. 


4. 


1} 


*)  E di  lutti  i tuoi  termini , ciò# , e in  prua  degli  idoli  eretti  da 
te  in  tutte  le  strade . in  tatti  i confini  de’  terriforii  e de’  poderi. 

*)  E difendimi  da  coloro  ; l’ ebrea  : « E vendicami . re.  ». 

: ) Colla  tua  longanimità  ; colla  tua  pazienza  verso  i mici  nemici. 

4)  E me  ne  eibai  — et  comedi  eos  ; onesta  frase  latin» , propria 
anche  dell’  ebreo , significa  avidamente  appigliarsi  ad  nna  cosa  c dilet- 
tarsene, Quindi  il  detto  di  Pianto  ( si  ut.  iti.  0.  1 )-.  ISimium  lubenler 
edi  sermone m tuum.  Nello  stesso  senso , e sotto  l’  idea  del  bere  , disse 
Orazio  ( lib.  ziti,  ode  u ) Densum  kumeris  bibrt  aure  vulgus. 

")  Ito  nome  da  te  ; cioè  il  nome  di  uomo  di  Dio  : in  (|ucsta  ma- 
niera venivano  appellati  i profeti,  jjf  L’ebreo:  « li  tuo  nome  è invo- 
cato sopra  di  me  ». 

s)  'in  di  minacce  mi  riempisti , ovvero  mi  riempisti  di  parole  mi- 
» nodose,  elle  provocarono  rontro  di  me  I’  odio  del  mio  popolo,  e lo 
hanno  allontanato  da  me.  Per  la  tua  causa,  o Signore,  io  patisco  ijue- 
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Inf,  xxx,  |3_  18.  Qnarc  factus  est 

dolor  meua  perpctuus,  et 
plagia  mea  dcsperabilis 
re ii  uit  curari  ? Facta  est 
niihi  quasi  mendacium 
aquarum  infidclium. 

19.  l’ropter  hoc  haec 
dicit  Dominus  : Si  con- 
verteris  , convertam  te  , 
et  ante  faciem  incanì  8 ta- 
bi»: et  si  separaveris  pre- 
tiosuiu  a vili,  quasi  os 
menili  eris:  convertentur 
ipsi  ad  te , et  tu  non 
converteris  ad  eos. 

20.  Et  dabo  te  populo 
buie  in  inunirn  aereum, 
fortem:  et  bellabunt  ad- 
versum  te,  et  non  prse- 
valchunt  ; quia  ego  te- 
cum  sudo  , ut  salvem  te 


18.  Per  qual  motivo  è diven- 
tato perpetuo  il  mio  dolore1,  e 
non  ammette  rimedio  la  piaga 
mia  disperata  ? Ella  è divenuta 
per  me  come  quell' acque  infide 
che  gabbano*. 

19.  Per  questo  così  parla  il 
Signore:  Se  ti  convertirai,  io  ti 
convertirò®,  e starai  davanti  alla 
mia  faccia:  e se  separerai  il  pre- 
zioso dal  vile,  tu  sarai  quasi  la 
mia  bocca:  ei  si  volgeranno  verso 
di  te,  e non  tu  ad  essi  ti  voi- 
gerai. 

20.  E io  farò  che  riguardo  a 
questo  popolo  tu  sii  un  muro  di 
bronzo,  forte  : eglino  ti  faranno 
guerra , e non  ne  potranno  più 
di  te;  perch’io  son  teco  alfine  di 
salvarti  e liberarti , dice  il  Si- 


sti  cattivi  trattamenti.  L’ ebreo  t c Tu  mi  bai  cm piato  di  indegnazione 
contro s le  iniquità  di  questo  popolo  ». 

*)  È diventato  perpetuo  il  mio  dolore j senza  alcun  sollievo  dalla  tua 
parte. 

*)  <}{£  Ella  è divenuta  per  me  come  quell 3 acque  infide  che  gabbano  r 
questa  mia  piaga  è come  quelle  acque,  le  quali  all’  apparenza  son  basse, 
e paiono  da  valicarsi  con  facilità;  ma  entrandovi  dentro,  si  trovano  tanto 
profonde  che  vi  si  sommerge  1*  uomo  e vi  affoga  ; cosi  quanto  più  io  vo 
avanti  nel  mio  ministero,  più  profonda  diventa  la  piaga  del  mio  dolore, 
-reggendo  come  1*  ostinata  durezza  del  popol  mio  resiste  a tutte  le  esor- 
tazioni e a tutte  le  minacce  e a tutto  quello  che  tu  fai,  o Signore,  per 
convertirli  ( Martini  ). 

s)  Se  ti  convertirai , io  ti  convertirò  , ec.  » se  tu  dalla  tua  diffidenza 
ti  volgerai  a tener  in  me  ferma  la  tua  speranza  , io  pure  mi  rivolgerò 
a te  co’  maggiori  aiuti  della  mia  grazia , e tu  starai  qual  ministro  fe- 
dele dinanzi  a me , sempre  pronto  ad  eseguire  i miei  comandi.  Se  tu 
saprai  fare  giusta  distinzione  «li  quello  che  è prezioso  e stimabile,  com’  è 
la  mia  parola , «la  quello  che  è vile  e di  nissuna  considerazione  , come 
sono  i disprezzi  c le  minacce  degli  uomini;  se  tu  quella  parola  mia  ter- 
rai salda  e immobile  in  cuor  tuo  , c non  farai  caso  di  quel  che  dicano 
i nemici  della  stessa  parola,  che  sono  polvere  e cenere  e impotenti  a nuo- 
cere ( come  a salvare  ).  se  non  quanto  io  loro  permetta  : tu  allora  sarai 
«piasi  la  mia  bocca , annunzierai  i miei  misteri  e i miei  oracoli , i «piali 
io  confiderò  a te , come  fa  un  amico  col  suo  amico.  £ finalmente  av- 
verrà che  questi  uomini  sì  duri  e superbi  si  troveranno  costretti  a vol- 
gersi a te  e chiederti  aiuto,  e non  tu  a chiederne  od  essi  (Martini). 
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et  cruam  tc , dicit  Do- 
mili us. 

21.  Et  liberalo»  te  de 
manu  pessimorum , et 
rédimam  te  de  manu  for- 
ti mu. 


gnore. 

21.  E ti  libererò  dal  poter  de’ 
malvagi , e ti  salverò  dalla  pos- 
sanza de'  forti. 


CAPO  XVI. 


Dio  proibisce  al  profeta  di  prender  moglie  e di  partecipare  al  dnolo 
o pure  alla  gioia  del  suo  popolo, 
perchè  sopra  i Giudei  sodo  per  cadere  le  divine  vendette. 
Cattività  dei  figli  d’Israele 5 loro  liberazione. 

Doppia  spedizione  di  Nabuchodonosor.  Conversione  de’  Gentili. 


1.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  di- 
cens: 

2.  I\on  accipies  uxo- 
rem , et  non  erunt  tibi 
filli  et  fili®  in  loco  isto. 

3.  Quia  h®c  dicit  Do- 
minila saper  filios  et  fi- 
lias  qui  generantnr  in 
loco  isto,  et  super  ma- 
tres  eorum  qu®  genue- 
runt  eos , et  super  pa- 
tres  eoram,  de  «piorum 
stirpe  sunt  nati  in  terra 
hac  : 

4.  Mortibus  y grò  tati  o- 
num  moriontnr.  non  plan- 
gentor  et  non  sepelien- 
tur:  in  sterqnilinium  su- 
per faciem  terra:  erunt: 
et  gladio  et  fame  con- 
sumcntur:  et  crit  cadàver 
eorum  in  cscam  volatili- 
bus  coeli  et  bestiis  terrae. 


1.  E il  Signore  parlottimi,  dà* 
cendo  : 

2.  Tu  non  prenderai  moglie  , 
non  avrai  figliuoli  nè  figlie  in 
questo  luogo. 

3.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore  sopra  i figlinoli  e le 
figliuole  che  verranno  alla  luce 
in  questo  luogo,  e sopra  le  ma- 
dri che  gli  avranno  partoriti,  e 
sopra  i padri  dai  quali  saranno 
nati  in  questa  terra  : 

4.  Morranno  di  varii  mali  ; e 
non  saranno  pianti  nè  seppel- 
liti; saranno  come  sterco  sopra  la 
terra  : e saranno  consunti  dalla 
spada  e dalla  fame;  e i loro  ca- 
daveri saranno  pasto  degli  nccelli 
dell'aria  e delle  bestie  della  terra. 
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ì».  Ilare  enim  ili  ci  t Do- 
ininus  : Ne  ingrediaris 
douium  conviva,  neque 
> adas  ad  plangenduin  , 
ncque  consolcris  eoa  : 
quia  àlistuli  paccm  incanì 
a pupillo  iato,  dicit  Do- 
minila, miscricordiam  et 
miserationcs. 

6.  Et  morientiir  gran- 
dea  et  parvi  in  terra  iata: 
non  aepclkntur , ncque 
plangcntur , et  non  ae 
incidcnt,  ncque  calvitium 
li  et  prò  eia. 

7.  Et  non  frangent  in- 
ter eoa  lugenti  panem 
ad  consolandum  super 
inortuo  : et  non  dabunt 
eia  potum  calicia  ad  con- 
aolandum  super  patre  suo 
et  maire. 

8.  Et  domum  convivi! 
non  ingrediaris,  ut  se- 
rica* rum  eia,  et  cóme- 
daa  et  bibas  ; 

9.  Qnia  haee  dicit  Do- 
minns  exerchmim,  Dcna 
Israel  : Ecce  ego  àufe- 
ram  de  loco  iato  in  ocn- 
iis  vestris  et  in  diebua 
vestria  voccm  gandii  et 


5.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore:  Tu  non  entrerai  nella 
casa  dov’  è convito  * , nè  ande- 
rai  a piangere,  e a fare  ufficio 
di  consolazione:  perocché  io  ho 
tolta  da  questo  popolo  la  mia 
pace  (dice  il  Signore),  la  mise- 
ricordia e la  clemenza. 

6.  E morranno  i grandi  e i 
piccoli  in  questa  terra:  non  sa- 
ranno seppelliti  nè  pianti,  e nin- 
no ai  farà  incisioni,  nè  si  toserà 
i capelli  per  loro3. 

7.  Nè  alcuno  tra  loro  spezzerà 
il  pane 3 per  consolare  colai  die 
piange  un  morto:  e non  gli  da- 
ranno da  bere  per  consolarlo  della 
perdita  del  padre  suo  e della  ma- 
dre. 

8.  E non  entrerai  nella  rasa 
dove  si  banchetta  4,  per  sedere  in 
compagnia,  e mangiare  e bere  ; 

9.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio 
d’ Israele  : Ecco  che  io  da  que- 
sto luogo  , veggenti  voi , e nei 
vostri  giorni  torri»  la  voce  di 
gaudio,  la  voce  di  letizia,  i Canti 


*)  A fon  entrerai  nella  rasa  dov * è convito  : intendisi  del  convito 

che  si  faceva  a tutta  la  parentela  dopo  i funerali  (Martini).  — L’  ebreo  : 
« In  alcuna  casa  di  convito  funebre  ». 

*)  Nè  si  toserà  i capelli.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  i funerali  de- 
gli  Ebrei x voi.  iv  Disscrt.y  pag.  1>2G. 

*)  Ne  alcuno  tra  loro  spezzerà  il  pane  y ec.  5 nessuno  gli  presterà 
questi  officii  cari tatqf  olì } perchè  tatti  saranno  compresi  della  medesima 
ntilr/ione.  * 

4)  $|C-  Nella  casa  dove  si  banchetta  : si  parla  di  un’  altra  maniera 
di  convito,  di  convito  d’allegrezza  per  cagione  di  nozze;  da  tuli  con- 
viti ancora  vuole  Dio  che  stia  lontano  il  profeta  (Martini). 
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vocem  laetìtlar , vocem 
sponsi  et  vocem  sponsae. 

10.  Et  cum  annunci»- 
vena  pupillo  buie  omnia 
verba  ba-c , et  dixerint 
tibi  : Quare  locutua  est 
Dominila  super  nos  o- 
mne  malum  glande  iatud? 
qua;  iniquità»  nostra  ? et 
qnod  pcceatnm  nostrum, 
quod  pcccavimns  Domi- 
no Deo  nostro  ? 

1 1.  Dices  ad  eos:  Quia 
dereliquerunt  me  patres 
v estri , ait  Dominila,  et 
abierunt  post  deos  alie- 
no» , et  servienint  eis  , 
et  adoraverunt  eos  ; et 
me  dereliquerunt,  et  le- 
grm  incanì  non  custo- 
dierunt. 

12.  Sed  et  vos  pejus 
operati  estis  qnam  patres 
vestri:  ecce  enim  nmbu- 
lat  iiniisipiisipic  post  pra- 
vitateiu  cordi»  sui  mali, 
ut  me  non  audiat. 

15.  Et  ejiciam  vos  de 
terra  hac  in  terram  quam 
ignorati»  vos  et  patres 
vestri  : et  scrviclis  ibi 
diis  alieni»  die  ac  nocte, 
qui  non  dabunt  vobis 
requiem. 

14.  Proptereaeccedies 


«67 

dello  sposo  e i canti  della  sposa.  Svpr.  va.  54. 

10.  E quando  tu  avrai  an-  Supr.  v.  19. 
n nuziale  a questo  popolo  tutte 

queste  parole,  ed  ei  ti  diranno: 

Per  qual  motivo  il  Signore  an- 
nunzia a noi  tutto  questo  gran 
male?  qual  è mai  la  nostra  ini- 
quità ? e qnal  è il  nostro  pec- 
cato , ebe  nbbiam  commesso  con- 
tro il  Signore  Dio  nostro  ? 

1 1.  Tu  dirai  loro  : Perchè  i 
padri  vostri  mi  abbandonarono1, 
dice  il  Signore,  e andarono  die- 
tro a dèi  stranieri®,  e li  servi- 
rono, c gli  adorarono^  e abban- 
donarono me,  e non  osservarono 
la  mia  legge. 


12.  Ma  voi  ancora  avete  fatto  Sttpr.  vn.SC. 
peggio  che  i padri  vostri:  im- 
perocché ecco  che  ognuno  di  voi 
va  dietro  alla  corruzione  del  cat- 
tivo suo  cuore,  per  non  dar  retta 
a me. 

15.  Ed  io  vi  carcerò  da  que- 
sta terra  ad  un’altra  non  cono- 
sciuta da  voi  nè  da’  padri  vo- 
stri: ed  ivi  servirete  dì  e notte 
a’  dèi  stranieri , i «piali  non  vi 
daranno  requie. 

14.  Per  questo  ecco  che5 


*)  Perehi  i padri  vostri , cc.  5 in  altra  maniera  : « Perchè  , «top* 
avermi  abbandonalo  i vostri  padri , ec.  . . . voi  stessi  avete  fatto  ancor 
peggio  , ec.  » ( Vedi  versetto  seguente  ). 

“)  A dèi  stranieri j in  altra  maniera:  A principi  stranieri,  a stra- 
nieri padroni. 

")  Ecco  che  a cagione  della  somma  durezza  di  questi  credali  padroni 
viene  il  tempo  , ec. 
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veniunt,  dicit  Dominus, 
et  non  ilicctur  ultra:  Vi- 
vi! Domimi»,  qui  eduxit 
filios  Israel  de  terra  JE- 
eipti. 

15.  Sed,  Vivit  Domi- 
mis , qui  eduxit  filios 
Israel  de  terra  aquiloni», 
et  de  universi»  tcrris  ad 
qua»  cjéci  eoa;  et  redu- 
cam  eos  in  terram  suoni, 
quani  dedi  palribus  eo- 
rum. 

16.  Ecce  ego  mittam 
piseatorcs  multos , dicit 
Doininus,  et  piscabuntur 
eos;  et  post  haec  mittam 
eis  multos  venatores,  et 
venabuntur  eos  de  omni 
monte  et  de  omni  colle 
et  de  cavcrnis  petramm. 

17.  Quia  oculi  mei 
super  omnes  via»  corinti; 
non  sunt  absconditae  a 
facic  mea , et  non  fuit 
occultata  iniquità»  corum 
ab  oculis  meis. 

18.  Et  reddam  primum 
duplice»  iniqui  tatcs  et  pec- 
cata eorum:  quia  conta- 


vienc  il  tempo,  dice  il  Signore, 
quando  non  si  dirà  più  : Vive 
il  Signore,  che  trasse  i figliuoli 
d’ Israele  dalla  terra  d'  Egitto. 

15.  Ma,  Vive  il  Signore,  che 
ha  tratti  i figliuoli  d’ Israele  dalla 
terra  di  settentrione1,  e da  tutti 
i paesi  pe’  quali  io  gli  avrò  di- 
spersi *;  e li  ricondurrò  nella  loro 
terra,  data  da  me  a1  loro  padri. 


1 6.  Ecco  che  io  manderò  molti 
pescatori*,  dice  il  Signore,  i 
quali  li  pescheranno;  e di  poi 
manderò  loro  molti  cacciatori,  i 
quali  anderanno  a caccia  di  essi 
per  tutti  i monti  ' e per  tutti  i 
colli  e nelle  tane  de’  massi. 

17.  Imperocché  gli  occhi  mici 
osservano  tutti  i loro  passi;  e 
nulla  n‘  è ascoso  ai  mici  sguar- 
di, come  non  fu  ascosa  agli  oc- 
chi mici  la  loro  iniquità. 

18.  E prima  io  renderò  il  con- 
traccambio alle  duplicate  iniquità 
e peccati  loro4:  perocché  hanno 


')  Ttalla  terra  di  settentrione , cioè  dalla  Caldea. 

*)  E da  tutti  i paesi  pe*  quali,  ec.  ; P ebreo:  « E da  tatti  i parsi 
da’  quali  egli  «cacciati  gli  aTca  ) ed  io  li  ricondurrò  nella  lor  terra  eh*  io 
diedi  a’  padri  loro  a. 

s)  Etto  ck'  io  manderò  molti  pescatori  ; in  altra  maniera  t « Io  man- 
derò i miri  ordini  a molti  pescatori , ec.  . . . , e dopo  ciò  manderò  pure 
i miei  ordini  a molti  cacciatori , ec.  ».  Questi  pescatori  e cacciatori  sono 
i Caldei , de’  quali  dii tinguc  il  Signore  le  prime  epedixioni  che  avven- 
nero , I’  una  sotto  Joakim , e I'  altra  «otto  Jcclionia , e P ultima,  che  fu 
la  più  violenta,  «otto  Scdccia. 

’)  {tenderò  il  contraccambio  alle  duplicate  iniquità,  ec. j ovvero, 
secondo  P ebreo  i a Renderò  al  doppio  la  retribuzione , ec.  ».  /tendere 
al  doppio  lignifica  punire  con  nna  somma  «everìtò.  Vedi  nel  cap.  xvu  , 
V ■ tu,  una  somigliante  espressione. 
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mlnaverunt  terrai»  incanì  contaminato  la  mìa  terra  co’  cor- 
in  morticini»  idolorum  pi  de’  morti  sacrificati  a'  loro  ido- 
suiinmi  ; et  abominatio-  li;  e hanno  ripiena  delle  loro 
nibus  sui»  impleverunt  abbominazioni  la  mia  eredità, 
bercditatem  meam. 

19.  Domine,  forti tinlo  19.  Signore,  mia  fortezza,  mio 
mea  et  robur  meum  et  sostegno  c mio  rifugio  nei  giorno 
refugium  meum  in  die  della  tribolazione:  a te  verranno 
tribulationis:  ad  te  gcn-  le  genti  dai  confini  ultimi  della 
te»  venient  ab  extremis  terra , e diranno  : Veramente  i 
terne , et  dicent  : Vere  padri  nostri  ereditarono  la  mcn- 
inendacium  possederunt  zogna 1 e la  vanità,  che  nulla  ad 
patrcs  nostri,  vanitatelo,  essi  giovò. 

quae  eis  non  profuit. 

20.  Numquidfacietsibi  20.  Forse  l’uomo  potrà  farei 

homo  deos:  et  ipsi  non  snoi  dèi?  Ed  egli  stesso  non  è 
sunt  dii  ? un  dio  *, 

21.  Idcirco  ecce  ego  21.  Per  questo  ecco  che  io 
ostendam  eis  per  vicem  mostrerò  loro  questa  volta,  mo- 
llane , ostendam  eis  ma-  strerò  loro  la  mia  possanza  e la 
num  meam  et  virtutem  mia  virtù  : e conosceranno  che 
meam  : et  scient  quia  io  ho  nome  il  Signore s. 
nomen  milii  Dominus. 

|)  Ereditarono  la  menzogna,  et.,  prendendo  degli  idoli  per  loro  di- 
vinità. — La  conversione  de’  Gentili  è ijui  evidentemente  annunziata  j 
esaa  cominciò  ai  tempo  degli  apostoli  5 si  è perpetuata  di  secolo  in  se- 
colo, ed  avrà  il  suo  ultimo  compimento  albi  fine  de’ tempi,  allorché  il 
Vangelo  sarà  stato  annunziato  per  tutta  la  terra. 

*)  Ed  egli  stesso  non  è un  dio  ; in  altra  maniera  ■ « Essi  però 
non  sono  dei  a ; 1’  opera  dell’  nomo  non  puh  elevarsi  allo  stato  di  divi- 
nità ; non  può  essere  di  natura  superiore  » quella  di  chi  la  iórmà. 

5)  Che  10  ho  nome  il  Signore  ; V ebreo  1 « Che  U mio  nome  é Jehovz  } 
il  nome  tctragrsunmaton  , iT:iT , comunemente  si  vede  espresso  Bella 
Volgata  per  la  voce  Dominai. 

CAPO  XVIL 

Vendette  del  Signore  contro  l’ infedeltà  di  Giuda. 

Maledetto  colui  che  pone  la  sua  fiducia  nell’  uomo  ; 
beato  quegli  ehe  la  pooe  in  Dio. 

D profeta  implora  la  protesone  del  Signore.  Santificazione  del  sabato. 

1.  Peecatum  Juda  seri-  1.  Il  peccato  di  Giuda1  è scritto 
ptum  est  stylo  ferreo  in  con  àstile  di  ferro  e cou  punto 
')  E peccato  di  Giada,  la  sua  affezione  per  gli  idoli. 
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ungile  adamantino,  ('va- 
ratimi super  latitudinein 
cordia  corum,  et  in  cor- 
nilius  ararum  coroni. 

2.  Cum  recordati  fue- 
rint  filii  corum  ararum 
suarnin  et  lucorom  suo- 
runi,  lignoroniijue  fron- 
dcntiuin  in  montikus 
excclsis , 

5.  Sacrificante»  in  agro: 
fortitudini-in  titani  et  o- 
in nei  tlicsauros  tuos  in 
dircptionem  dallo,  excelsa 
tua  propter  peccata  in 
universi»  finibus  tuis. 

4.  Et  relimpiéris  sola 
ab  kercditate  tua,  quam 
dedi  libi  } et  servire  te 
faciam  inimici»  tuis  in 
terra  (piani  ignoras:  quo- 
niam  ignem  succcndisti 
in  furore  meo,  usque  in 
aitcrnnm  ardehit. 

hai.  xxx.  2 ; «.  IIa:c  dicit  Dominus: 

***'•  *■  Malcdictus  homo  qui con- 

nf.  x>. vi».  • ^ i1(lm;np  ct  p0„;t 

carnem  brachium  smini, 
et  a Domino  re  cedi  t cor 
éjus. 

Inf.  uni.  6.  C-  E*  cnim  quasi  my- 
ric*  in  deserto,  et  non 
videbit  cum  venerit  bo- 
num:  sed  liabitabit  in  sic- 
citate  in  deserto,  in  terra 
salsuginis  ct  inbabitabili. 

7.  Dencdictus  vir  qui 


di  diamante,  impresso  sopra  la  ta- 
vola del  loro  cuore  e su’  corni 
de’  loro  altari*. 

2.  Siccome  i figli  loro  si  sono 
ricordati  de’  loro  altari  e de’  loro 
boschi , e delle  ombrose  piante 
ebe  sono  negli  cccebi  monti , 

5.  E offeriscono  sacrifici!  nei 
campi:  io  metterò  a saccomanno 
le  tue  ricchezze  e tutti  i tnoi  te- 
sori c i tuoi  eccelsi  luoghi  a mo- 
tivo dei  peccati  da  te  commessi 
(o  Giuda)  in  tutte  le  parti  della 
terra. 

4.  E tu  resterai  spogliata  della 
tua  eredità,  ch’io  ti  aveva  data} 
e ti  farò  serva  de’  tuoi  nemici  in 
una  terra  ignota  a te:  perocché 
tu  hai  acceso  il  fuoco  del  furor 
mio , e arderà  eternamente. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : Maledetto  l’ uomo  che  con- 
fida nell’uomo,  c là  suo  appog- 
gio un  braccio  di  carne , c col 
cuor  suo  si  dilunga  dal  Signore. 

6.  Imperocché  ei  sarà  simile 
al  tamarisco  del  deserto,  e non 
gioverà  a lui  il  bene  quando  ven- 
ga : ma  starà  al  secco  nel  de- 
serto, in  un  terreno  salso  c ina- 
bitabile. 

7.  Benedetto  l'uomo  che  nel 


*)  Su' comi  da’ laro  altari:  gli  angoli  dell' altari  erano  costruiti  in 
«incita  forma. 
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confi  di  t in  Domino  ; et 
erit  Dominns  fiducia  ejns. 

8.  Et  erit  qnasi  liguum 
«pi  od  transplantatur  super 
aquas , ipiod  ad  ltumo- 
rem  mittit  radiccs  suas: 
et  non  timcbit  cum  vene- 
rit  status.  Et  erit  foliuin 
ejus  viride . et  in  tcm- 
pore  siccitatìs  non  erit 
sollieitnni,  ncc  aliquando 
désinct  faccrc  fructum. 

9.  Pravum  est  cor  o- 
mninm  et  inscrutabile  : 
«piis  cognoscet  illud  ? 

10. EgoDominus  scru- 
tans  cor,  'et  probans  re- 
ne» : qui  do  unicuique 
juxta  viam  suam,  et  juxta 
fructum  adinvenlionum 
suarnm. 

11.  Perdi*  fovit  qua* 
non  péperit:  fecit  divi- 
tias,  et  non  in  judicio: 
in  dimidio  dierum  suo- 
rum  derclinquct  casi  et 
in  novissimo  suo  erit  in- 
sipiens. 

12.  Solium  glori  se  alti- 
tudini» a principio,  locus 


Signore  confida  ; ed  è sua  spe- 
ranza il  Signore. 

8.  Ed  ei  sarà  come  arbore  tra-  **»«/.  *•  3. 
piantato 1 presso  le  acque , die 
distende  verso  l'umido  le  sue  ra- 
dici: e non  temerà  quando  viene 
il  gran  caldo.  E le  sue  foglie  sa- 
ranno verdeggianti,  e non  gli  darà 
pena  il  seccore,  nc  mai  cesserà 
di  far  frutte 


9.  Pravo  è il  cuore  di  tutti  * 
ed  inscrutabile:  chi  lo  conoscerà? 

10.  Io  il  Signore  sono  scrii-  i.ftcj.  ro.7. 
latore  del  cuore,  e diseerno  gli  vn-  £!*■ 
affetti:  e do  ad  ognuno  secondo  F^' 

le  opere  sue,  e secondo  il  frutto 
«le’  lor  pensamenti. 

.11.  La  pernice  cova  le  nova 
die  ella  non  partorì  : così  uno 
fa  ricchezze  , ma  non  con  giu- 
stizia : le  lasccrà  alla  metà  de’ 
suoi  giorni  j nel  suo  fine  sarà 
conosciuta  la  sua  stoltezza3. 

12.  O trono  della  gloria  del- 
l’Altissimo4 fin  da  principio,  luo- 


•)  Trapiantato  j l’ ebreo  : m Piantato  ». 

*)  Pravo  è il  cuore  di  tutti  j ec.$  secondo  l’ebreo*  «D  cuore  del- 
P uomo  è quanto  vi  ha  di  più  impenetrabile  e depravato  : chi  lo  cono- 
scerli ? ». 

3)  IYel  suo  fine  y ec.  j vale  a dire  t H suo  fine  sventurato  fari  cono- 
scere che  era  una  stoltezza  Pavere  accumulate  queste  ingiuste  ricchezze 
con  tanta  sollecitudine.  Siccome  stoltezza  significa  sovente  peccato  «,  per- 
ciò in  altra  maniera  si  può  volgere  : D suo  fine  sventurato  farà  cono- 
scere «pianto  egli  era  colpevole  ». 

4)  -fe  O trono , cc.  5 l’ebreo  secondo  alcuni  : « Trono  glorioso,  trono 
eccelso  da  antico  tempo  è il  nostro  santuario  (il  tempio  di  Gerus alena- 
rne ).  Secondo  altri  : «*  Il  trono  della  gloria  del  Signore  è elevato  fin  da 
principio,  ed  è il  luogo  di  nòstra  santificazione  (il  luogo  onde  viene 
la  grazia  che  ci  santifica  ) ». 
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san  ctifi  cationi*  nostra». 

13.  Exspectatio  Israel, 
Domine  : omucs  qui  te 
derelinquunt,  confunden- 
tur:  recedente»  a te,  in 
terra  scribe.utur  quoniam 
dereliqueront  ve  nani  a- 
quarum  viventium,  Do- 
minimi. 

14.  Sana  me,  Domi- 
ne , et  sanali  or  : sai  nini 
me  fac , et  salvus  ero  : 
quoniam  lana  mea  tu  es. 

15.  Ecce  ipsi  dicunt 
ad  me:  Ubi  est  verbosa 
Domini?  Veniat 

16.  Et  ego  non  sum 
turbato*,  te  pastorem  se- 
quens:  et  diem  bominis 
non  desideravi,  tu  scia. 
Quod  egressum  est  de 
labiis  meis  , re  et  uni  in 
conspectn  tuo  fuit 

17.  Non  sia  tu  milii 


go  di  nostra  santificazione. 

13.  O Signore , espeltazione 
d Israele  : tutti  quelli  che  ti 
abbandonano  , saranno  confusi  : 
coloro  che  si  allontanano  da  te, 
saranno  scritti  nella  terra1:  per- 
chè hanno  abbandonato  la  sor- 
gente delle  acque  vive*,  il  Si- 
gnore. 

14.  Sanami,  o Signore,  ed  io 
sarò  sanato:  salvami,  ed  io  sarò 
salvato:  perocché  mia  gloria3  sei 
tu. 

15.  Ecco  che  costoro*  dicono 
a me  : Dov’è  la  parola  del  Si- 
gnore ? Ch'ella  si  adempia3. 

16.  Ma  io  non  mi  sono  turbato, 
seguendo  te  mio  pastore6:  e non 
bramai  il  giorno  dell'  uomo7,  tu 
il  sai6.  Quello  che  usci  dalle  mie 
lahbra,  fu  retto  dinanzi  a te8. 


17.  Non  sii  tu  a me  cagione 


*)  Nella  terra j sulla  polvere,  donde  il  loro  nome  sarà  ben  presto 
cancellato. 

*1  La  sorgente  delle  acque  vive  3 il  principio  d’  ogni  bene. 

*)  Mia  gloria  , soggetto  delle  mie  laudi  sei  tu. 

4)  Costoro , i miei  nemici , a’  quali  predico  ciò  che  mi  hai  ordinato 
di  loro  annunziare. 

*)  Ch?  ella  si  adempia  ; che  questi  mali  di  cui  d minacci  da  sua  parte 
dopo  tl  lungo  tempo  vengano  oramai.  In  tal  modo  questo  popolo  stolto 
abusava  della  divina  pazienza,  e ne  pigliava  occasione  per  ingiuriare  il 
Signore. 

*)  Seguendo  te  mio  pastore , annunziando  con  fedeltà  tutto  quello 
che  ordinato  mi  avevi.  L’ ebreo  i c Non  mi  sono  studiato  di  non  essere 
pastore  dietro  a te  ».  D membro  seguente  di  questo  versetto  comprova 
siffatto  senso. 

*)  Non  bramai  il  giorno  delV  uomo } le  prosperità  , i comodi  della 
vita.  Iu  altra  maniera , 1’  approvazione , il  favore  degli  uomini. 

Tu  il  sai  y che  la  brama  di  procacciarmi  la  stima  e la  protezione 
degli  uomini  non  mi  ha  indotto  ad  essere  verso  di  loro  un  uomo  che 
dissimula  o adula. 

“)  Fu  retto  dinanzi  a te,  fu  conforme  alia  tua  verità.  L’  ebreo  : a E 
stato  nel  tuo  cospetto)  tu  lo  conosci ». 
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formidini,  spcs  moa  tu  di  spavento1,  o tu  speranza  mia 
in  die  afllictinnis.  nel  giorno  dell’  afflizione. 

18.  Confundantur  qui  18.  Sieno  confusi  coloro  che 

me  persequuntur,  et  non  mi  perseguitano , ed  io  non  sia 
confundar  ego  : paveant  confuso:  abbiano  quelli  paura,  ed 
illi,  et  non  paveam  ego  : io  non  abbia  paura  : manda  so- 

induc  super  eos  dicm  af-  pra  di  loro  il  giorno  delTafflizio- 
flict ionia,  et  duplici  con-  ne , e con  doppio  flagello  per- 
tritione  cóntere  eos.  cnotili. 

19.  II a- e dicit  Domi-  19.  Queste  cose  dice  a me  il 
nus  ad  me:  Vade,  et  sta  Signore8:  Ya,  e fermati  sulla 
in  porta  filiorum  populi,  porta  de'  figliuoli  del  popolo,  per 
per  quam  ingrediuntur  la  quale  entrano  ed  escono  i re 
reges  Juda  et  egrediun-  di  Giuda,  e fermati  su  tutte  le 
tur,  et  in  cunctis  portis  porte  di  Gerusalemme. 

Jern  salem. 

SIO.  Et  dices  ad  eos  : 20.  E dirai  loro:  Udite  la  pa- 

Auditc  verbum  Domini,  rola  del  Signore*,  o re  di  Giu- 
reges  Juda,  et  omnis  Ju-  da,  e tu  popolo  di  Giuda  tutto 
da , cunctique  habitato-  quanto , e voi  tutti  abitatori  di 
res  Jerusalem , qui  in-  Gerusalemme , che  entrate  per 
grediminiperportasistas.  queste  porte. 

21.  H*c  dicit  Domi-  21.  Queste  cose  dice  il  Signo- 

nus  : Custodite  animas  re:  Abbiate  cura  delle  anime  vo- 
vestras,  et  nolite  portare  stre4,  e non  portate  pesi  nel  gior- 
pondera  in  die  sabbati  } no  di  sabato^  e non  ne  fate  e li- 
nee inferatis  per  portas  trare  per  le  porte  di  Gerusa- 
Jerusalem.  lemme. 

22.  Et  nolite  ejicere  22.  E non  portate  pesi  fuora 
onera  de  domibus  vestris  delle  vostre  casè  nel  giorno  di 
in  die  sabbati,  et  omne  sabato,  e non  fate  verno  lavoro: 
opus  non  facietis:  sancti-  santificate  il  giorno  di  sabato  , 
ficate  diem  sabbati,  sicut  com'io  ordinai  a'  padri  vostri, 
praecépi  patribus  vestris. 

')  Cagione  di  spavento  , abbandonandomi  al  furore  de’  miei  nemici. 

’)  Queste  cose  dite , ec.  i quoto  veraetto  potrebbe  estere,  indipen- 
dente da  ciò  che  precede,  c formare  un  nuovo  ragionamento. 

s)  Udite  la  parola , ec.  : questa  parola  è diretta  nello  stesso  tempo  a 
Joakira , che  allora  regnava , ed  a’  suoi  successori , Jechnnia , suo  fi- 
gliuolo , e He  de  eia , fratello  di  lui,  i quali  furo  no  gli  ultimi  due  re  di 
Giuda. 

*)  rebbiate  cara,  ec.  ) è un  ebraismo  che  significai  Guardatevi  bene 
dal  lare  tal  cosa.  . 
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25.  Et  non  audierunt, 
nec  indinavernnt  aurei» 
guani  : seti  induravemnt 
ccrvieem  suaiu  , nc  au- 
dirent  me , et  ne  acci- 
pereut  disciplinai». 

24.  Et  crit,  si  audie- 
ritis  me,  dicit  Dominus, 
ut  non  infera tis  onera 
per  porta»  civitatis  hujus 
in  die  sabbati:  et  si  san- 
ctilicaverìtis  diern  sabba- 
ti , ne  faciatis  in  eo  o- 
nuic  opus  : 

25.  Ingredientur  per 
porta»  civitatis  hujus  re- 
ges  et  principe»,  seden- 
te» super  soliurn  David, 
et  ascendente»  in  curri- 
bn»  et  equis,  ipsi  et  prìn- 
cipe» corum,  viri  dada 
et  habitatores  Jerusalcin} 
et  habitabitur  civitas  bsec 
in  sempiternum. 

26.  Et  venient  de  ci- 
vitatibn»  Juda  et  de  cir- 
cuiti! Jcrusalein  et  de 
terra  Benjamin  et  de 
campcstribus  et  de  mon- 
tuosi» et  ab  austro,  por- 
tante» bolocaustuiu  et 
victiinam  et  sacrilieiura 
et  tlius,  et  inferent  obla- 
tioneni  in  domimi  Do- 
mini. 

27.  Si  antem  non  au- 
dieriti»  me  ut  sanctifice- 
tis  dicm  sabbati , et  nc 


25.  Ma  eglino  non  ascoltaro- 
no , nè  piegarono  le  loro  orec- 
chie: ma  indurarono  la  loro  cer- 
vice per  non  udiniii,  e per  non 
ricevere  l' insegnamento. 

24.  Or  la  cosa  sarà  così  : se 
voi  mi  ascolterete , dice  il  Si- 
gnore, talmente  che  non  portiate 
pesi  per  le  porte  di  questa  città 
in  giorno  di  sabato , c santifi- 
chiate il  giorno  di  sabato  , non 
facendo  in  esso  venni  lavoro  : 

25.  Entreranno  per  le  porte 
di  questa  città  i re  c i principi 
che  sederanno  sid  trono  di  Da- 
vid, e saliranno  su1  cocchi  e so- 
pra i cavalli,  eglino  e i loro  prin- 
cipi, gli  nomini  di  Giuda  c gli 
abitatori  di  Gerusalemme;  e que- 
sta città  sarà  abitata  in  sempi- 
terno. 

26.  E verranno  dalle  città  di 
Giuda  e da'  contorni  di  Gerusa- 
lemme e dalla  terra  di  Beniamin 
e dalle  pianure  c dalle  montagne 
e dal  mezzodì  a portare  i loro 
olocausti  e le  vittime  c i sacri- 
ficii 1 e l’incenso,  e gli  offeri- 
ranno nella  casa  del  Signore3. 


27.  Se  poi  non  mi  ascolterete 
in  questo,  ili  santificare  il  gior- 
no di  saltato , c di  non  portare 


4)  Sacrifìcii  ; V t‘bre«  : a Olt Illazioni  di  farina  ». 

*)  E ylt  offeriranno , ec.j  I’  ebreo  s « E si  recheranno  atl  offerire  le 
Jpro  lodi  e i loro  rendimenti  di  grazie  nella  casa  del  Signore  ». 
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porteti»  onus,  et  ne  in»  pesi , nè  farne  entrare  per  le 
feriti»  per  portas  «ferii-  porte  di  Gerusalemme  in  giorno 
sileni  in  die  sabbati:  sue-  di  sabato:  io  appiccherò  il  fuoco 
ccndam  ignem  in  porti»  alle  sue  porte,  U quale  divorerà 
ejus,  et  dcvorabit  domo»  le  case  di  Gerusalemme1,  e non 
Jerusalem , et  non  ex-  si  estinguerà, 
stinguctur. 

*)  Le  case  di  Genualemme  j P ebreo  i « I palazzi  ( ovvero  i castel- 
li)) «c.  ». 


CAPO  XVIII. 


Come  il  vaiato  forma  della  ma  argilla  ciò  che  gli  piace, 
cosi  il  Signore  dispone  del  suo  popolo  come  gli  è a grado. 

Infedeltà  di  Giuda.  Cospirazione  contro  Gerusalemme. 

Lamenti  del  profeta. 

1.  Verbum  quod  fa-  1.  Parola  detta  a Geremia  dal 
cium  est  ad  Jercmiam  a Signore , che  disse  : 

Domino , diccns  : 

2.  Surge,  et  descende  2.  Sorgi,  e va  a casa  del  va- 
in  domina  figuli,  et  ibi  saio,  ed  ivi  udirai 1 le  mie  parole, 
audics  verba  mea. 

3.  Et  descendi  in  do-  3.  Ed  io  andai  a casa  del  va- 
mum  figuli,  et  ecce  ipse  saio , ed  egli  lavorava  alla  ruota a. 
facicbat  opus  super  ro- 
tato. 

4.  Et  dissipatum  est  4.  E il  vaso  eh’  egli  faceva 
va»  , quod  ipse  faciebat  di  creta,  si  sciolse  nelle  sue  ma- 
e luto  inanibus  suis:  con-  ni  * : e subitamente  fece  di  quello 
versusque  fecit  ili  ud  vas  un  altro  vaso  della  forma  che  a 
alternili,  sicut  placùerat  lui  parve. 

in  oculis  ejus  ut  facereL 

')  Udirai  ; F ebreo  : « Ti  forò  intendere  ». 

*)  Lavorava  alla  ruota  ; si  pretende  che  Anticamente  i vasai  avessero 
due  ruote  pei  loro  lavori  $ o piuttosto  che  fosse  unsi  macchina  composta 
di  una  grande  ruota,  la  quale  ne  sostenesse  una  di  mole  inferiore,  sopra 
cui  fosse  posata  1’  argilla. 

“)  E il  vaso  eh*  egli  faceva  , ec.  ; in  altra  maniera  : « E si  in- 
franse il  vaso  eh’  egli  faceva  di  creta  colle  sue  mani  ». 
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8.  Et  factum  est  ner- 
bimi Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

J«n.  ilv.  0.  6.  Numqnid  sicut  fi- 

Kom.  ix.  20.  Jgtc  ^ non  jxitepo 

vobis  tacere,  domus  I- 
srael?  alt  Dominns:  ecce 
sicnt  lutum  in  manu  fi- 
glili, sic  vos  in  numi 
xnea , domus  Israel. 

S<tpr.  i.  |0.  7.  Repente  loquar  ad- 

yersum  gentem  et  ad  ver- 
sus regnino,  ut  era  direni 
et  destruam  et  disper- 
dalo illudi. 

8.  Si  paenitentiam  ege- 
rit  gens  illa  a malo  suo, 
quod  locutus  sum  adver- 
sus  eam  : agam  et  ego 
paenitentiam  super  maio 
quod  cogitavi  ut  facercm 
ei. 

9.  Et  subito  loquar  de 
gente  et  de  regno , ut 
«cdificcm  et  piantela  illud. 

10.  Si  fccerit  inalimi 
in  oeulis  mcis , ut  non 
audiat  vocem  meam:  pae- 
nitcntiam  agam  super  bo- 
■o  quod  locutus  sura  ut 
facerem  ei. 

wr.  Rcj.  xvu.  Il-  Nunc  ergo  die  vi- 
*3.  ro  Juda  et  babitatoribus 

’ Jcru  salerai , diccns:  Hacc 

Jotm.  m.  9.  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
fingo  contra  vos  malum, 


8.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo : 

6.  Non  potrò  io  forse  fare  a 
voi,  casa  d'Israele,  come  ha  fatto 
qnesto  vasaio?  dice  il  Signore  : 
siccome  la  terra  è in  mano  del 
vasaio1,  così  voi,  casa  d'Israele, 
nella  mano  mia  ®. 

7.  Io  repentinamente  minac- 
ce rò  nna  nazione  ed  un  regno 
di  sradicarlo,  distruggerlo,  anni- 
chilarlo. 

8.  Se  quella  nazione  farà  pe- 
nitenza del  suo  male , che  io 
le  rimproverai:  mi  ripentirò5  io 
pure  del  male  che  pensava  di 
farle. 

9.  Repentinamente  ancora  par- 
lerò io  di  felicitare  e fondare  una 
nazione  od  un  regno. 

10.  Se  questa  farà  il  male  su- 
gli ocelli  miei,  e non  udirà  la 
mia  voce:  io  mi  ripentirò  del  be- 
ne che  avea  detto  di  (arie. 

11.  Tu  dunque  adesso  dì  agli 
uomini  di  Giuda  e agli  abitatori 
di  Gerusalemme:  Queste  cose  dice 
il  Signore  : Ecco  che  io  vo  for- 
mando per  voi  un  male,  ed  ho 


*)  È in  mano  del  vasaio  y per  ricevere  la  forma  che  vuole  «larle. 

*)  Nella  mano  mia  y per  essere  trattati  come  io  vorrò. 

*)  Mi  ripentirò:  intorno  a questa  espressione,  cd  all'eguale  del  f.  IO, 
veggasi  la  nota  sopra  il  capo  ivi,  f.  1$. 
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et  cogito  oontra  vos  eo- 
gitationcra  : revertatnr 

unusquisque  a via  sua 
mala,  et  dirigite  via»  ve- 
Btras  et  stadia  vestra. 

12.  Qui  dixerunt:  De- 
speravimiis  : post  cogi- 
tationes  cnim  nostras  ibi- 
mus,  et  unusquUipie  pra- 
vitatem  cordis  sui  inali 
facicmus. 

1 3.  Ideo  Iiìcc  dicit  Do- 
minus:  Interrogate  gcn- 
tcs  : Quia  audivit  talia 
horribìlia  qua:  fccit  ni- 
mis  virgo  Israel  ? 

14.  Nuraquid  deficiet 
de  petra  agri  nix  Liba- 
ni  ? aut  evclli  possunt 
aqua:  erumpcntes  frigi- 
da: et  defluente*  ? 

13.  Quia  ohlitus  est 
mei  populus  meus,  fru- 
stra libante» , et  iinpin- 
gentes  in  viis  suis , in 
semiti»  s acculi,  ut  anibu- 
larcnt  per  eas  in  itinere 
non  trito. 


de' pensieri  contro  di  voi 1 : si  con- 
verta ognuno  di  voi  dalla  sua  ma- 
la vita,  e raddirizzate  le  vostre 
vie  e le  vostre  inclinazioni. 

12.  Quelli  hanno  detto  : Non 
abbiamo  più  speranza  a : perocché 
anderento  seguendo  i nostri  pen- 
sieri, e faremo  ciascheduno  quello 
che  gli  suggerisce  la  depravazio- 
ne del  cattivo  suo  cuore. 

13.  Quindi  il  Signore  parla 
così: Domandate  alienazioni5:  Chi 
mai  udì  cose  tali  e sì  orrende4, 
quali  pur  troppo  ha  fatte  la  ver- 
gine d' Israele  ? 

14.  Può  ella  mancare  la  neve 
del  Libano5  ne’  massi  della  pia- 
nura? o può  ella  esaurirsi  la  sca- 
turìgine di  fresca  acqua  corrente? 

13.  Ma  il  popolo  mio  si  è scor- 
dato di  me,  facendo  libagioni  alla 
vanità6,  e trovando  inciampo  nel- 
le sue  vie,  nelle  vie  antiche,  fa- 
cendo per  esse  non  piano  nè  fa- 
cil  viaggio7. 


*)  Ho  de3  pensieri  contro  di  voi  j bo  risoluzioni  clic  manderò  ad  ef- 
fetto . se  ne*  vostri  peccati  sarete  perseveranti. 

*)  Dfon  abbiamo  più  speranza  ; non  possiamo  più  mutare  i nostri 
andamenti.  Vedi  Supr.  il.  215. 

5)  Domandate  aue  nazioni  j vedete  se  tra  di  esse  trovasi  cosa  alcuna 
di  somigliante. 

4)  Chi  mai  tuli  cose  tali  e sì  orrende , dii  vide  si  grande  pertinacia 
in  perseverarvi,  quali  pur  troppo,  ec. 

*)  Può  ella  mancare  la  neve  del  Libano , ec.  ; le  nevi  del  Libano 
sono  perenni,  e molto  giovano  alla  sottoposta  regione,  perché  negli 
estivi  ardori  discioltc  somministrano  acqua  a*  fiumi  ed  alle  sorgenti.  — 
li  senso  di  questo  versetto  porta  che  tutte  le  cose  create  seguono  inva- 
riabilmente 1*  ordine  ad  esse  prescritto  : ma  quanto  ad  Israele  , egli  se 
ne  è scordato  , se  ne  è allontanato  d*  assai. 

*)  Alla  vanita;  agli  idoli  suoi.  L*  ebreo  t «Facendo  profumi  a ciò 
che  è solo  vanità  ». 

T)  ISoh  piano  , nè  faeil  viaggio  3 pel  quale  nessuno  de’  mici  fedeli 
S.  Bibbia.  Voi.  Viti . Testo.  37 
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Infr.  in.  8;  16.  Ut  fieret  terra  co- 

un.  13  ; rum  in  dcsolationcm  et 
*"  in  sibillini  sempiternimi: 

omnis  qui  practcrierit  per 
eam,  obstupescet,  et  ino- 
Tebit  caput  suum. 

1 7.  Sicut  ventus  arena 
disperdili  eoa  coram  ini- 
mico : doraum  et  non 
facicm  ostcndam  eia  in 
die  perditionis  corum. 

18.  Et  dixerimt:  Ve- 
nite, et  cogitcmus  con- 
tro Jcrciniam  cogitatio- 
ncs  : non  cnim  peribit 
lex  a sacerdote  , ncque 
consilium  a sapiente,  nec 
sermo  a propheta:  veni- 
te, et  percutiamua  ciun 
lingua , et  non  attcnda- 
mus  ad  universos  scrrno- 
’ncs  ejua. 

19.  Attende,  Domine, 
ad  me , et  audi  voccin 
adversariorum  meomm. 

20.  INumquid  rcdilitur 
prò  (tono  nialuni , quia 
lbilerunt  foveam  anima: 
me®  ? Recordare  quod 
stéterimin  conspectu  tuo, 
ut  ldqucrer  prò  eia  bo- 
num,  et  avérterem  indi- 
gnationem  tuam  ab  eia. 


1C.  Per  ridurre  la  loro  terra 
iu  desolazione  ed  in  ischerno  sem- 
piterno : il  passeggero , che  la 
vedrà,  rimarrà  stupefatto,  e scuo- 
terà la  sua  lesta1. 

17.  Qnal  vento  ardente*  io  gli 
apergerò  davanti  al  nemico:  vol- 
gerò loro  le  spalle  e non  la  fac- 
cia nel  dì  della  loro  perdizione. 

18.  Ma  quegli  dissero:  Veni- 
te , pensiamo  seriamente  contro 
Geremia  : perocché  non  resterà 
senza  legge  il  sacerdote , senza 
consiglio  il  sapiente , senza  pa- 
rola il  profeta:  venite,  trafiggia- 
molo colla  lingua5,  e non  badia- 
mo a tutti  i suoi  sermoni. 


19.  Volgi,  o Signore,  lo  sguar- 
do verso  «lì  me,  e ascolta  le  voci 
de’  mici  avversarii. 

20.  Cosi  adunque  rendesi  male 
per  bene,  dappoiché  costoro  han- 
no scavata  una  fossa  per  la  mia 
vita  ? Ricordati  com'  io  mi  pre- 
sentava al  tuo  cospetto,  per  par- 
larli a loro  favore,  c per  allon- 
tanare da  essi  il  tuo  sdegno. 


servi  «rea  camminato  giammai.  In  altra  maniera:  «Urtando  nelle  sue 
vie,  negli  antichi  sentieri,  ed  abbandonandoli  per  viaggiare  in  un  cam- 
mino che  non  era  battuto  ».  Secondo  F ebreo  , P espressione  , in  semi- 
tis stendi , è la  stessa  che  al  capo  vi,  f.  16,  ove  la  Volgata  traduce, 
de  semitis  untiquis. 

*)  E scuoterà  la  sua  testa  , veggendo  i mali  col  quali  opprimerò  i 
suoi  abitatori. 

*)  Qual  vento  ardente ; F ebreo:  «Qual  vento  orientale»,  vento 
secco  e ardente  che  spira  dal  lato  dell’  Arabia  Deserta. 

*)  Trafiggiamolo  colla  lingua  j addimandando  la  sua  perdita. 
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21.  Proptereada  fillos 
coruin  in  fonici»,  et  dc- 
duc  eoa  in  manna  già* 
dii  : fiant  uxores  corum 
absqne  liiicris  et  viduae  5 
et  viri  carlini  inlerfician- 
tur  morte  : juvencs  co- 
rum  confodiantur  gladio 
in  praelio. 

22.  Audiatur  clamor 
de  domibns  corum.  Ad- 
duce» cnim  super  cos 
latronem  repente , quia 
fodcrunt  fovcam  ut  eà- 
pcrcnt  me,  et  laqueos 
abscondcrunt  pedibus 
meis. 

23.  Tu  antem,  Domi- 
ne, scis  omne  consilinm 
corum  adversum  me  in 
mortem  : nc  propitiéris 
iniquitati  corum,  et  pec- 
catuin  corum  a facie  tua 
non  deleatur:  fiant  eor- 
ruentcs  in  conspecto  tuo; 
in  tempore  furori»  tui 
abutere  eia. 
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21.  Per  questo  abbandona  tu 
i loro  figli  alla  fame , e rimet- 
tili in  balia  della  spada:  le  loro 
mogli  si  restino  senza  figli;  e i 
loro  mariti  sìeno  messi  a morte: 
la  gioveutìi  sia  trafitta  dalla  spa- 
da nella  battaglia. 


22.  Le  case  loro  rimbombino 
di  clamori.  Imperocché  tu  man- 
derai sopra  di  loro  improvvisa- 
mente il  ladrone  * , perche  eglino  / 
hanno  scavata  la  fossa  per  pren- 
dermi, ed  hanno  teso  lacciuoli 
a' miei  piedi1. 

23.  Afa  a te , o Signore,  noti 
sono  tutti  i loro  mortali  disegni 
contro  di  me:  non  perdonare  alle 
loro  inùpiitì , e non  si  cancelli 
dinanzi  a te  il  loro  peccato:  ro- 
vinino per  terra  al  tuo  cospetto; 
nel  tempo  del  tuo  furore  consu- 
mali*. 


*)  II  ladrone  j IHahuchodonosor. 

8)  Ed  hanno  leso  lacciuoli  a-' mici  piedi:  la  eoapiraxione  il*’ Giurivi 
contro  ( ■Premia  può  rappresentare  quella  che  formarono  poscia  contro 
Gesù  Cristo;  e la  punizione  che  cadde  sopra  i Giudei  perseòtft ori  di 
Geremia,  è l'immagine  di  quella  che  cadde  sopra  t Giudei  colpevoli  del 
sangue  di  Gesù  Cristo. 

3)  Consumali  : questo  il  vero  senso  di  queste  parole:  Abutere 
eia,  come  apparisce  da*  vani  passi  di  scrittori  latini,  dove  il  vCrbo  abuti 
▼noi  dir  consumare  ( Martini  ).  — L* ebreo:  m Opera  contro  loro  ». 
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Taso  di  terra  infranto  da  Geremia  nella  valle  di  Topheth, 
simbolo  della  desolazione  di  Giuda  e di  Gerusalemme. 
Geremia  parla  nel  tempio,  c vi  ripete  le  sue  minaccie. 


1.  Ilice  dìcit  Dominus: 
Vado , et  accipc  lagiineu- 
lam  fìggili  testeam  a 
scnioribus  popoli  et  a 
scnioribus  saoerdotum; 

2.  Et  egredere  ad  vai- 
lem  filli  Ennom , qu® 
est  juxta  introitimi  por- 
te fictilis:  et  predicabis 
ibi  verba  qu®  ego  lo- 
qnar  ad  te  , 

3.  Et  dice»:  Audite 
verburn  Domini , reges 
Juda,  et  habitatorcs  4e- 
nisalem  : h®c  dicit  Do- 
ìn in us  exercitunm,  Deus 
Israel  : Ecce  ego  indu- 
calo afilictioncin  super 
locum  istuin , ita  ut 
omnis  qui  audicrit  illam, 
tinniant  aurcs  ejus. 


1.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : Va,  e prendi  da’  seniori  del 
popolo  1 c da'  seniori  sacerdoti 
una  bombola  di  terra  cotta,  la- 
voro del  vasaio  ; 

2.  E vattene  alla  valle  del  fi- 
gliuolo di  Ennoin,  die  è vicina 
all"  ingresso  della  porta  dei  va- 
sai *:  ed  ivi  annunzierai  le  parole 
eh’  io  dirò  a te  , 

3.  E dirai:  Udite  la  parola  del 
Signore  *,  o regi  di  Giuda,  e abi- 
tanti di  Gerusalemme  : queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Dio  d’ Israele:  Ecco  che 
io  cader  farò  sopra  questo  luo- 
go afflizione  tale,  die  chiunque 
ne  udirà  parlare,  gli  fischieranno 
le  oreeclùc  *. 


•)  fi,  i prendi  da'  seniori  del  popolo  , ec.  : «mio  riguardo  al- 
I’  ebreo  9 si  potrebbe  tradurre  anche  così  : « Va  , e prendi  una  bombola 
di  terra  cotta  del  vasaio,  c ( prendi  ) alcuni  dei  sentori  del  popolo  c dei 
seniori  sacerdoti  ».  I Settanta  dell*  edizione  romana  , il  caldeo , s.  Gi- 
rolamo , ec. , l’ intesero  così.  Vedi  /.  IO  [Martini).  * 

*)  siila  valle  dei  figliuoli  di  Ennom y che  è dal  lato  di  oriente,  ed 
è vicina  (ovvero  dirimpetto ) alV  ingresso  della  porta  del  vasaio  ( c*0è 
della  porta  , ove  si  fabbricano  vasi.  Alcuni  traducono  V ebreo  : « Alla 
valle  del  figliuolo  di  Knnom,  che  è all*  entrata  della  porta  rV’DT!  j Char- 
sith  ( che  significa  solare  cd  orientale  ).  Perciò  i medesimi  suppongono 
che  si  parli , non  della  posizione  orientale  della  valle  ; ma  della  porta 
qui  indicata. 

sì  Udite  la  parola , cc.  : Tedi  le  cose  dette  sopra  il  capo  xvn,  20. 
4)  Gli  fischieranno  le  orecchie  3 come  allorquando  uu  suono  acuto  e 
penetrante  le  percuote. 
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4.  Eo  quod  dereliqiic- 
rint  me,  et  alicuum  fe- 
ccrint  locuni  istilla:  et 
lihavenint  in  eo  dii»  a- 
licuis  , quoa  ncscieruut 
ipsi,  et  patres  eoruni  , 
et  reges  Juda:  et  rc- 
pleverunt  locum  istum 
sanguine  innoccntum. 

8.  Et  iedificaverunt  ex- 
celsa  Baalim  ad  com- 
burendo* filios  snos  igni 
in  holocaustum  Baalira: 
qua;  non  praecepi , nec 
locutus  snm,  nec  asccn- 
demnt  in  cor  menni. 

6.  Propterea  ecce  dies 
veniunt,  dicit  Domimi*, 
et  non  vocabitur  amplio* 
locu*  iste  Toplictli , et 
valli*  filii  Inumili , sed 
vallis  orcisionis. 

7.  Et  dissipabo  con- 
silium  Juda  et  Jcrusa- 
lcm  in  loco  isto:  et  snb- 
vertam  eos  gladio  in  con- 
spectu  ini  inno  rum  suo- 
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4.  Perchè  costoro  mi  hanno 
abbandonato,  ed  hanno  profanato 
questo  luogo;  e vi  hanno  fatte 
libagioni 1 a dèi  stranieri,  ignoti 
ad  essi,  e a1  padri  loro , e a’  regi 
di  Giuda:  ed  hanno  ripieno  que- 
sto luogo3  di  sangue  innocente. 


5.  Ed  hanno  fabbricato  altare 
a Baal5  per  bruciare  nel  fuoco 
i loro  figli  in  olocausto  a Baal: 
cose  che  io  non  comandai , nè 
dissi  mai,  nè  mi  caddero  in  pen- 
siero. 

6.  Per  questo  ecco  che  viene 
il  tempo,  dice  il  Signore,  in  cui 
questo  luogo  non  sarà  più  chia- 
mato Topheth4,  e valle  del  fi- 
gliuolo di  Ennom , ma  valle  di 
uccisione. 

7.  Ed  io  dissiperò8  in  questo 
luogo  i disegni  di  Giuda  e di 
Gerusalemme  ; e gli  sterminerò 
colla  spada  in  faccia  de’loro  ne- 
mici , e per  mano  di  quelli  che 


*)  Vi  hanno  fatte  libagioni j l’ebreo:  « Hanno  in  caso  (luogo)  fatti 
profumi  ». 

*)  Questo  luogo  (Topheth)  di  sangue  innocente , di  sangue  de' fi- 
gliuoli eh’  essi  immolarono.  In  altra  maniera  secondo  i Settanta  : « E i 
re  di  Giuda  hanno  ripieno  questo  luogo,  ec.  »:  ciò  indica  che  i Settanta 
non  hanno  letta  la  copulativa  et  avanti  repleverunt. 

*)  Baal  è un  nome  comune  alle  false  divinità , e qui  si  può  prendere 
per  Molo  eh.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  Moloch  , voi.  li  Disserta 
pag.  HO,  e la  Dissertazione  sopra  le  divinità  fenicie,  voi.  il  Dissert. , 
pag.  055. 

4)  fa  Non  sarà  più  chiamato  Topheth  : Topheth  può  significare  an- 
che ameno , e a questa  significazione  può  alludere  il  profeta.  Non  si  dirò 
questo  luogo  valle  amena,  ma  valle  di  uccisione  (Martini).  — La  stessa 
voce  Topheth  può  significare  altresì  luogo  di  seduzione,  ovvero  luogo 
dove  rimbomba  il  suono  del  tamburo  chiamato  ? toph, 

*)  Dissiperò  ,*  I’  ebreo  alla  lettera  : « ( Evacualo  ) Renderò  vuoti , 
ec.  ».  <L'  espressione  dell’  ebreo  ìnpTJ,  allude  al  titolo  del  vaso  che  Ge- 
remia doveva  prendere  ( Supr . y.  i ). 
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rum , et  in  manu  quae- 
rcntium  animas  coi  uni: 
et  dolio  cadavere  corum 
incanì  volatilibus  cadi  et 
bcst'|is  terne. 

h£ius  13*  Et  ponam  civitatcm 

iTl3.  ’ hanc  in  stnporcm  et  in 
sihilum:  omnis  qui  prae- 
tcrierìt  per  cam,  obstu- 
pcscet,  et  sibilabit  super 
Universa  piaga  ejus. 

9.  Et  cibabo  eoa  car- 
nibus  filiorum  snorum 
et  carnibus  filiarum  sua- 
rum  : et  tinusquisquc  car- 
nem  amici  sui  cómedet 
in  obsidione  et  in  an- 
gustia, in  qua  conciu- 
dent  eos  inimici  corum, 
et  qui  qnaeruut  animas 
corum. 

10.  Et  cóntcres  lagiin- 
culam  in  oculis  virorum 
qui  ibunt  tecum. 

11.  Et  diccs  ad  eoa: 
lisce  dicit  Dominus  c- 
xercituum  : Sic  cónteram 
populum  istum  et  civi- 
tatem  istam , sicut  con- 
teritur  vas  figuli,  quod 
non  polest  ultra  instau- 
rar!: et  in  Tophctli  se- 
pelicntur,  eo  quod  non 
sit  alius  locus  ad  sepe- 
iiendum. 

12.  Sic  faciaui  loco 
buie  , ait  Dominus . et 


cercano  la  Ioni  perdizione  : c i 
loro  cadaveri  darò  in  cibo  agli 
uccelli  dell1  aria  c alle  bestie 
della  terra. 

8.  E questa  città  la  farò  io  ar- 
gomento di  spavento  c di  scher- 
no: tutti  coloro  che  passeranno 
per  essa,  resteranno  atterriti,  e 
insulteranno  a tutte  le  sue  scia- 
gure. 

9.  E ciberò  costoro  colle  carni 
de1  loro  figliuoli  c delle  loro  fi- 
glie: e 1'  amico  mangerà  la  carne 
del  suo  antico  nel  tempo  dell1  as- 
sedio c nelle  strettezze,  alle  quali 
saranno  ridotti  da1  loro  nemici , 
che  vogliono  la  loro  perdizione. 


10.  E tu  1 spezzerai  la  bom- 
bola sugli  occhi  di  coloro  che 
saranno  teco. 

11.  E dirai  loro:  Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti: 
In  tal  guisa  io  spezzerò  questo 
popolo  c questa  città , come  si 
spezza  un  vaso  di  terra  cotta , 
clic  non  può  più  ristaurarsi:  c 
in  Tophctli  saranno  sepolti  per 
non  esservi  altro  luogo  da  sep- 
pellirli *. 

12.  Qncste  cose  farò  io  a que- 
sto luogo  e a1  suoi  aiutanti,  dice 


*)  E tu  , dopo  fatte  queste  parole , spezzerai y ec. 

*)  Per  non  esservi  altro  luogo  da  seppellirli , tanto  copioso  ne  sarà 
il  numero. 
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hahitatoribus  ejus  : et 
pnnam  civitatein  i stani 
sieut  Toplictli. 

13.  Et  crunt  domus 
Jcrusalem  et  domo*  re- 
gimi «Inda  , sicut  locus 
Tophcth  , immundx  : o- 
mnes  domus,  in  quartini 
doniatibus  sacri  fìcaverunt 
omni  militise  cadi,  et  liba* 
vcrunt  libainina  diis  a- 
lienis. 

14.  Venit  autem  Je- 
remias  de  Toplieth,  quo 
miscrat  enm  Doniinus 
ad  propbetandnm,  et  ste- 
tit  in  atrio  domus  Do- 
mini, et  dixit  ad  omnein 
populum: 

13.  Hate  dicit  Domi- 
nila cxcrcituum  Deus 
Israel:  Ecce  ego  inducam 
super  civitatcm  banc,  et 
super  onincs  nrbes  cjns 
universa  mala  qua:  lo- 
cata* gum  adversum 
cani  : quoniam  indura vc- 
rnnt  ccrviccm  suam,  ut 
non  audirent  sermones 
meos. 


capo  xtx.  383 

il  Signore:  e questa  città  la  farò 
simile  a Tophctb  *. 

13.  E le  case  di  Gerusalem- 
me e la  casa  de'  re  di  Giuda 
saranno  immonde  come  il  luogo 
di  Topbeth  : tutte  queste  case , 
su'  tetti2  delle  quali  faccansi  sa- 
crifici! a tutta  la  milizia  del  cie- 
lo , e libagioni  agli  dei  stranieri. 

» 

14.  E se  n’  andò  Geremia  da 
Tophctb,  dove  lo  aveva  mandato 
il  Signore  a profetare,  c si  fer- 
mò nell'  atrio  della  casa  del  Si- 
gnore , e disse  a tutto  il  po- 
polo : 

13.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  il  Dio  d’I- 
sraele : Ecco  die  io  manderò 
sopra  questa  città  c sopra  tutte 
le  città  sue  tutti  i mali  che  io 
le  ho  minacciati  ; perchè  hanno 
indurata  la  loro  cervice  per  non 
udire  le  mie  parole. 


’)  Jjf  E fucsia  città  la  fari  tinàie  a Tophcth  : la  darò  alle  fiamme 
che  la  consumeranno , come  in  Toplieth  sono  stati  consunti  col  fuoco  i 
bambini  innocenti  : ovvero  la  fiirò  città  profana  e immonda,  come  è im- 
monda la  valle  di  Toplieth  5 questa  seconda  sposinone  quadra  meglio  con 
quel  che  segue  ( Martini  ). 

*)  Su’  tetti,  ec. 5 fu  varie  volte  osservato  che  i tetti  erano  di  forma 
piana.  Tetti  di  questa  forma  si  prendevano  in  cambio  de’  luoghi  ec- 
celsi per  fare  sacrifici! , 0 come  porta  l’ebreo,  per  artiere  profumi  alla 
milizia  del  cielo  , cioè  agli  astri  de’  quali  era  in  ogni  parte  libero  !'  a- 
spetto.  Del  qual  rito  ragiona  anche  Strabono,  là  dove  parla  de’  Nabatei, 
popolo  confinante  colla  Gindea  : «’lO.iov  TittoKXiv  siri  toO  8 Aita  io?  i5ou- 
aiu rvot  jSwpòv  'Trévtfovrrc  iv  ctv-rw  xa^’ii uèpav  xac  }!(SavaiTt£ovTt5  — 
Rendono  culto  al  sole,  eretto  un  altare  sopra  la  casa,  e in  esso  ogni 
giorno  fanno  libagioni  ed  ardono  incensi  ». 
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CAPO  XX. 


Phassur  mette  ai  ceppi  Geremia.  Questi  liberato  profetizza  contro  Phassur. 
8i  lagna  col  Signore  deli'  obbrobrio  a cui  si  trova  esposto. 

Pone  la  sua  fiducia  in  Dio.  Maledice  il  giorno  del  suo  nascimento. 


1.  Et  andivit  Pliassur, 
filius  Einiuer  sacerdoti , 
qui  constitutus  erat  prin- 
ceps  in  domo  Domini , 
«fcromiani  propbetantcm 
sermones  istos. 

2.  Et  percussit  Phns- 
sur  Jeremiam  prophetam, 
et  misit  emù  in  nervuin, 
quod  erat  in  porta  Ilen- 
jamin  superiori,  in  domo 
Domini. 

3.  Cumquc  illuxisset 
in  cràstinum,  eduxit  Phas- 
sur  Jcrcmiain  de  nervo, 
et  dixit  ad  eum  Jere- 
mias:  Non  Pliassur  vo- 
cavit  Dominus  nomen 


1.  E Phassur,  figliuolo  di  Em- 
mer  * sacerdote,  e creato  prefetto 
della  casa  del  Signore,  udì  Ge- 
remia che  profetizzava  in  tal 
guisa. 

2.  E Phassur  percosse  Gere- 
mia profeta,  c lo  mise  ai  ceppi* 
alla  porta  superiore  di  Bcniainin  5, 
nella  casa  del  Signore. 


5.  E il  dì  appresso,  alla  punta 
del  giorno,  Phassur  4 cavò  Ge- 
remia da’  ceppi  , e disse  a lui 
Geremia  : Il  Signore  non  ti  ha 
posto  il  nome  di  Phassur , ma 
di  Spavento  universale  *. 


*)  Pfuissur  figliuolo  di  Emtnrr  : il  Calmet  è d*  avviso  che  con  ciò 
ai  potrebbe  significare  Phassur  della  famiglia  di  Ernmer.  che  era  la 
decimasesta  delle  famiglie  sacerdotali  (i  Par . xxiv.  14).  Suppone  che 
il  padre  immediato  di  Phassur  fosse  JHelcbia  (i  Par,  tx.  12,  et  iufr, 

KXJ.  1 ). 

a)  E lo  mise  ai  ceppi  y ovvero  , come  alcuni  volgono  V ebreo  9 m 
prigione  , ec. 

*)  Alla  porta  superiore  di  Beniamin  : suppone  il  Calmet  che  vi  fos- 
sero due  porte  di  Beniamin  ; 1’  una  che  conduceva  fuori  della  città , ed 
era  la  porta  inferiore  di  Beniamin;  l'altra,  posta  vicina  al  Tempio,  ed 
al  quale  metteva , ed  era  la  porta  supcriore  «li  Beniamin. 

*)  Phassur:  questo  nome  significa,  accrescimeli to  (ovvero  abbondanza) 
di  splendori  ( cosi  il  Jarchì  ) ; oppure  secondo  altri , significa  coi**  che 
cagiona  la  jtallidczza , vale  a dire,  che  fa  tremare  «li  spavento  i nemici. 

B)  Di  Spavento  universale  ; queste  parole  poste  come  appellative  «lidia 
Volgata,  suonano  in  ebreo  2UDQ  TIÌDj  Magor  Missabib  y cioè  Pavor 
ab  unditjuc  — Spavento  universale. 
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lunm,  scd  Pavorem  un- 
dique. 

4.  Quia  harc  «licit  Do- 
mimi» : Eccc  ego  dallo 
te  in  pavorem,  te  et  o- 
mnes  amico»  tnos  : et 
córrucnt  gladio  inimico- 
rum  suorum , et  oculi 
tui  videbunt:  et  oinncm 
Judam  dabo  in  manum 
regia  .Baby Ionia } et  tra- 
ducet  eoa  in  Babyloueni, 
et  percutiet  eoa  gladio. 

5.  Et  dabo  universali! 
substantiaro  ci  vitati»  hu- 
jus  et  omnem  laborcm 
ejus,  ómneque  pretium 
et  cunctos  tliesauros  re- 
gimi Jnda  dallo  in  manu 
inimicorum  eorum  : et 
dirìpient  eos,  et  tollcnt 
et  ducent  in  Babylonem. 

6.  Tn  autem  Phassur, 
et  omnes  balli  tatores  do- 
ma» tuae,  ibitis  in  capti- 
vi tatem:  et  in  Babylo- 
nem venie»,  et  ibi  ino- 
riéris , iliique  sepeliéris 
tu,  et  omnes  amici  tui, 
quibus  prophe  tasti  meu- 
dacium. 

7.  Seduxisti  me,  Do- 


4.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore:  Ecco  che  io  ricol- 
merò di  spavento  te  c tutti  gli 
amici  tuoi  : e periranno  per  la 
spada  de’  loro  nemici,  e ciò  ve- 
drai tu  co’  tuoi  occhi:  e tutto 
Giuda  darò  in  balia  del  re  di 
Babilonia , che  gli  trasporterà  a 
Babilonia,  e gli  ucciderà  di  spada. 


S.  E tutte  le  ricchezze  di  ipic- 
sta  città  e tutte  le  sue  fatiche , 
e tutto  il  prezioso  1 e tutti  i te- 
sori dei  re  di  Giuda,  damili  in 
potere  ile’  loro  nemici  . i quali 
faranno  bottino , e prenderanno 
c porteranno  tutto  a Babilonia. 


6.  Ma  tu,  o Phassur,  e tutti 
quelli  che  aiutano  la  tua  casa , 
suderete  in  «schiavitù:  e tn  su- 
derai a Babilonia,  ed  ivi  morrai 
c sarai  sepolto  tu,  e tutti  gli  a- 
mici  tuoi , a’  quali  profetizzasti 
menzogna  *. 

7.  Tu  mi  seducesti 5 , o Si- 


*)  E tutto  il  prezioso  — ómneque  pretium  j vi  si  sottintende  ejus  — 
di  lei  ( della  città  ) $ il  qual  pronome  nell*  ebreo  si  vede  espresso.  Quivi 
poi  dopo  la  voce  dabo  y messa  in  secondo  luogo,  si  sottintende  il  pro- 
nome ea  j il  quale  si  riporta  a tutto  ciò  che  avanti  fu  accennato. 

*)  A9  quali  profetizzasti  menzogna , accertandoli»  contro  la  verità,  che 
i mali  da  me  annunziati  non  potevano  accadere  ad  una  città  che  Dio 
aveva  promesso  di  proteggere. 

s)  Tu  mi  seducesti , ec.  : Geremia,  malgrado  la  forza  c il  coraggio 
che  Dio  gli  aveva  «ompartito,  vivamente  sentiva  i mali  che  lo  afflig- 
gevano, e ne  fa  lamenti  col  Signore.  Parla  secondo  i sentimenti  della 
debile  natura,  sentimenti  non  ignoti  agli  stessi  santi  i più  grandi,  come 


Digitized  by  Google 


GEREMIA. 


086 

mine,  et  scductus  snm  («)  : gnorc  , ed  io  fui  sedotto  1 : tu 

fortior  me  fuisti,  et  in-  fosti  più  forte  di  me3,  e ne  po- 
valuisti:  factus  suin  in  testi  più:  io  sono  tuttodì  oggetto 
derisimi  tota  die  : omnes  di  derisione  : tutti  si  fanno  beffe 
subsannant  me.  di  me. 

8.  Quia  jam  olim  lo-  8.  Imperocché  è gii  tempo  die 
quor,  vociferali»  iniqui-  io  parlo , e grido  contro  l’ ini- 
tatem,  et  vastitatem  eia-  quità , c annunzio  ad  alta  voce 
mito  : et  factus  est  mihi  la  distruzione  : e la  parola  del 
sernio  Domini  in  oppro-  Signore  mi  tira  addosso  tuttodì 
brium  et  in  derisum  tota  gli  obbrobri!  e gli  scherni s. 
die. 

9.  Et  dixi  : Non  re-  9.  E dissi  : Non  mi  ricorderò 
cordobor  ejus,  ncque  lo-  più  di  lei , e non  parlerò  più 

3uar  ultra  in  nomine  nd  nome  di  Ini:  e sentii  nel  mio 
lius  : et  factus  est  in  cuore  quasi  un  fuoco  ardente , 
corde  meo  quasi  ignis  rinserralo  nelle  mie  ossa:  e venni 
exiestuans  daususque  in  meno,  non  avendo  forza  per  tol- 
ossibus  meis  : et  defeci  lerarlo. 
ferre  non  siìstinens. 

10.  Audivi  enirn  con-  10.  Imperocché  ho  udito  le 
tumclias  multorum  et  contumelie  di  molti  e i terrori 
terroremin  circuitu.  Per-  all'  intorno.  Perseguitatelo,  e per- 
sequimini , et  persequa-  seguitiamolo  : ( ho  udito  ) da  tutti 
mur  eum  : ab  omnibus  quelli  che  viveano  in  pace  con 
vins , qui  crant  pacifici  me,  e mi  stanno  a ’ Bandii*:  ( e 
mei,  et  custodicntes  la-  dicono  ) se  in  qualche  modo  egli 
tus  meum  : si  quo  modo  cadesse  in  errore  , e noi  lo  so- 
decipiatnr,  et  prsevalea-  verchiamo,  e tacciamo  vendetta  di 
mus  adversus  eum , et  lui. 

(«)  S.  Script,  prop.  J pars,  vi,  ».  05. 

Giobbe  e V Apostolo  dulie  genti,  ridotti  talora  fino  ad  attediami  della 
vita,  divenuta  a loro  quasi  insoffribile  (Vedi  Job.  a ; li  Cor.  i.  8)  ( Mar- 
tini). Tu  mi  intuenti  o Signore  , dicendomi  clic  i miei  nemici  non 
prevarrebbero  contro  di  me. 

')  Ed  io  fui  sedotto , ec.  ; vale  a dirci  Tu  mi  bai  impegnato  in 
questo  ministero  con  promesse  delle  quali  non  aveva  compreso  il  scuso; 
tu  mi  hai  ridotto  ad  una  umiliazione  che  non  sapeva  immaginarmi. 

*)  Tu  fosti  più  forte  di  me  , ec. , col  farmi  assumere  un  ministero, 
del  quale  mi  sentiva  incapace , e che  mi  rende  il  disprezzo  di  tutto  il 
mio  popolo. 

5)  Mi  tira  addosso  tuttodì  gli  obbrobrii.  ec.,  perchè  non  ne  veggo 
1’  adempimento. 

*)  È mi  stanno  a"  fianchi  , come  i miei  più  intimi  amici. 
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consequamurultionem  ex 
eo. 

1 1.  Dominila  autern 
mecum  est  quasi  1 iella  tor 
fortis  : idcirco  qui  pec- 
scquuntur  me  , cadcnt 
et  infirmi  erunt  : confun- 
dentur  vehementer,  quia 
non  intcllcxerunt  oppro- 
brium  acmpitcrnum,  quod 
numipiam  delebitur. 

12.  Et  tu,  Domine 
exercilnum,  probator  ju- 
sti , qui  vidcs  renes  et 
cor:  videam,  quseso,  ul- 
tionem  tuam  ex  eia  5 
tibi  cium  re  vela  vi  cau- 
sani  tucani. 

15.  Cantate  Domino , 
laudate  Dominum  5 quia 
libcravit  animarn  paupc- 
ria  de  manu  maloruui. 

14.  Malcdicta  diea  in 
qua  natua  sum:  diea  in 
qua  pépcrit  me  matcr 
mea,  non  sit  bcnedicta. 

15.  Molcdictus  vir  qui 
annunciavi!  patri  meo  , 
dicens  : IVatus  est  tibi 
pucr  màsculus:  et  quasi 
gaudio  Iaetificavit  eum. 

16.  Sit  homo  ille  ut 


11.  Ma  sta  meco  il  Signore  Inf.ix ni. 40. 
come  un  forte  campione:  quindi 

coloro  che  mi  perseguitano,  ca- 
dranno e saranno  privi  di  forze: 
saranno  confusi  altamente,  per- 
che non  hanno  compreso  quell'ob- 
brobrio sempiterno,  che  non  sarà 
mai  cancellato  *. 

12.  E tn,  Signore  degli  escr-  Supr.  *1.  20. 
citi,  che  metti  il  giusto  alla  prova,  *vu*  *0- 
tu  che  discenti  gli  affetti  del 

cuore,  là  ch’io  ti  vegga  prendere 
vendetta  di  costoro^  perocché  a 
te  ho  raccomandata  la  causa 
mia. 

15.  Cantate  inni  al  Signore , Job.  iu.  2. 
date  laude  al  Signore  ; perocché 
egli  ha  liberato  l’anima  del  povera 
di  mano  dei  cattivi. 

14.  Maledetto  il  giorno  in  cui 
io  nacqui3:  il  giorno  in  cui  mi 
partorì  la  mia  madre , non  sia 
benedetto. 

15.  Maledetto  l’uomo  che  diede 
la  nuova  al  padre  mio,  dicendo  : 

È nato  a te  un  bambino  maschio: 
quasi  ciò  fosse  per  riempirlo  di 
allegrezza. 

16.  Sia  quell’  uomo  come  sono 


■)  Quell'  obbrobrio  sempiterno,  che  non  stira  mai  cancellato,  ob- 
brobrio del  quale  furono  minacciati;  e del  quale  si  resero  meritevoli  coi 
loro  delitti.  L'ebreo:  « Saranno  grandemente  confusi,  perciocché  non  pro- 
spereranno contro  di  me j la  loro  ignominia  sarà  eterna,  c giammai  non 
sarà  dimenticata  ». 

*)  Maledetto  il  giorno,  ec.  i il  profeta,  ardente  di  zelo  per  la  gloria 
del  Signore,  deplora  la  sua  sciagura  personale,  d’ essere  nato  per  iscor- 
gcrc  le  più  empie  profanazioni , e per  dovere  annunziare  alla  sua  na- 
zione disgrazie  orribili  ed  inudite.  Quanto  alla  sua  rassegnazione  c fidu- 
cia nel  soccorso  di  Dio , il  quale  servitasi  del  suo  ministero  * si  vede 
di’  egli  ne  fa  protesta  ne’  termini  i meno  equivoci. 
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su  ut  civitates  quas  snh- 
vcrtit  Domimi*,  et  non 
poenituit  cum  : audiat  cla- 
niorcni  inane  , et  ulula- 
timi in  tempore  meri- 
diano : 

17.  Qui  non  me  in- 
terfccil  a vulva,  ut  fie- 
ret  miiii  mater  mea  se- 
pulcruni , et  vidva  ejus 
conceptus  xternus. 

18.  Qnare  de  vulva 
egrcssus  sum , ut  vidc- 
reni  laborem  et  doloreui, 
et  consumerentur  in  con- 
fusione dica  mei  ? 


le  città  1 le  quali  il  Signore 
distrusse,  senza  averne  pietà:  le 
grida  ascolti  al  mattino9,  e le 
urla  nel  mezzo  giorno  : 


17.  Perchè  Dio  non  mi  fe'mo- 
rirc®  nel  seno  materno,  talmente 
che  la  madre  mia  fosse  il  mio 
sepolcro , e eterna  fosse  la  sua 
gravidanza  ? 

18.  Perchè  mai  venni  io  fuora 
deir  alvo  materno  a vedere  aflauno 
e dolore,  e affinchè  si  consumas- 
sero nella  confusione  i mici  gior- 
ni * ? 


*)  Come  sono  le  città  dì  Sodoma  c Gomorra  , le  quali,  ec. 

*)  Ascolti  al  mattino  , ec.  ; Tale  a dire  : Sia  preso  da  continui  spa- 
venti , come  una  città  assediata  e stretta  da'  suoi  nemici. 

3)  Perchè  Dio  no»  mi  fr  morire  . . .?  cc.  : in  altra  maniera  senza 
interrogazione  : « Tanto  fiera  è la  condizione  a cui  Dio  permise  che 
fossi  ridotto  che  non  mi  fc’  morire  , ec.  ». 

’)  Nella  confusione  i miei  giorni  ? Fin  qui  1’  ordine  delle  profezie  di 
Geremia  sembra  continuare  senza  interruzione  ; ma  ne'  diciassette  capi  se- 
guenti pare  che  I’  ordine  sia  alquanto  alterato.  H capo  seguente  , die 
nel  primo  versetto  parla  di  Sedecia , si  vede  chiaramente  esser  fuori  di 
luogo.  Qualora  si  voglia  seguire  I*  ordine  de’  tempi , pare  che  convenga 
passare  da  questo  punto  ai  capi  un  e xxm.  Vedi  la  prelazione. 


CAPO  XXI. 


Sedecia  manda  a consultar  Geremia. 

Questo  profeta  predice  i mali  che  sono  per  cadere  sopra  Gerusalemme. 
Mezzi  che  Dio  porge  agli  abitatori  di  Gerusalemme 
per  salvare  la  loro  vita  , 

ed  al  re  di  Giuda  per  evitare  i mali  di  cui  è minacciato. 

1.  Vcrbum  quoti  fa-  1.  Parola  ilctla  dal  Signore  a 
cium  est  ad  Jcremiam  Geremia  * , quando  il  re  Sedecia 

*)  Parola  detta  dal  Signore,  ec.  : ciò  avvenne  nel  decimo  anno  del 
regno  di  Hedecia,  allorché  Rabuchodonosor  5 dopo  essersi  mosso  contro 
il  re  d’ Egitto , si  pose  ad  assediare  per  la  seconda  volta  Gerusalemme. 
Vedi  la  prefazione. 
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a Domino,  quando  misit 
ad  eum  rex  Sedecias 
Pkassur,  filiura  Melchise, 
et  Sophoniam,  filmili  Ma- 
asi*  saccrdotcm,  dicena: 

2.  Interroga  prò  nobis 
Dominum , quia  IVabu- 
cLodonosor.  rex  Babylo- 
ni»,  praeliatur  adverstim 
no»:  si  forte  faciat  Do- 
minus  nobiscnm  secun- 
dum  omnia  mirabilia  sua, 
et  recedat  a nobis. 

3.  Et  dixit  Jeremias 
ad  eos  : Sic  dicetis  Se- 
decisc  : 

4.  Ilare  dicit  Dominus 
Deus  Israel  : Ecce  ego 
convertam  vasa  beili,  quae 
in  manibus  vestii»  sunt, 
et  quibus  vos  pngnatis 
adversum  regem  Baby- 
Ioni»  et  Chalda-os,  qui 
óbsident  vos  in  circuiti! 
murorum  : et  congregabo 
ca  in  medio  civitatis 
hujus. 

ò.  Et  debellabo  ego 
vos  in  manu  extcnta  et 
in  bracino  ' forti  et  in 
furore  et  in  indignatione 
et  in  ira  grandi. 
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mandò  a lui  Phasstir  1,  figlinolo 
di  -Melchia,  c Sofonia,  figliuolo 
di  IMaasia  4 sacerdote , a dirgli  : 

2.  Consulta  per  noi  il  Signore, 
perche  INabiicbodonosor , re  di 
Babilonia,  ci  muove  guerra  : se 
a sorte  il  Signore  sia  per  fare 
in  nostro  favore  alcune  delle 
tante  sue  maraviglie,  onde  quegli 
vada  lontano  da  noi. 

3.  E disse  loro  Geremia:  Di- 
rete cosi  a Sedccia: 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore, 
il  Dio  d' Israele  : Ecco  che  io 
volgeri)  in  vostro  danno  le  armi, 
che  sono  nelle  vostre  mani , 
e colle  «piali  combattete  contro 
il  re  di  Babilonia  e i Caldei, 
che  circondano  di  assedio  le  vo- 
stre mura  : c radunerò  queste 
armi  nel  mezzo  di  questa  città3. 


S.  Ed  io  vi  debellerò , stesa 
la  mano  mia  e il  forte  mio  brac- 
ino , con  furore  c indegnazione 
ed  ira  grande. 


*)  Molti  sostengono  che  questo  Plmssur , figliuolo  di  Melchia,  diffe- 
risca da  quello  che  viene  chiamato  figliuolo  di  Einnicr  al  capo  xx,  y.  fl. 
11  Calmct  crede  che  sia  il  medesimo.  Vedi  la  nota  sopra  questo  luogo. 

8)  Ciò  potrebbe  significare  che  Sophonia  fosse  della  famiglia  di  Maasia, 
la  quale  famiglia  era  la  ventesimaquarta  delle  sacerdotali  (i  Par.  xxiv.  18). 
‘Vedi  la  nota  antecedentemente  citata  xx , 1. 

*)  E radunerò  queste  armi , ec.,  dopo  che  strappate  le  avrete  dalle 
loro  mani.  — Gli  interpreti  sono  di  vario  parere  riguardo  al  senso  di 
questo  versetto , ma  esso  pare  con  sufficiente  chiarezza  annunziare  che  i 
Giudei  rimarranno  disarmati , c clic  le  loro  anni  saranno  depositate 
nelle  piazze  per  essere  poscia  condotte  via  dal  nemico. 
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6.  Et  pcrculiam  liabi- 
tutore*  ci  vitati*  hujus  : 
homincs  et  besti*  pc- 
stilentia  magna  moricn- 
tur. 

7.  Et  post  luce , ait 
Dominus  : Dabo  Sede- 
ciani . rrgcm  Juda  , et 
servo»  ejus  et  populum 
ejus  et  qui  derelicti 
siint  in  civkate  hac  a 
peste  et  gladio  et  fame, 
in  mann>’abtichodonosor, 
regi»  Baby  Ioni»  , et  in 
manu  inimicorum  eorum, 
et  in  manti  quxrcntium 
animatn  corti  ut:  et  pereti- 
tict  cos  in  ore  gladii  , et 
non  flectetur,  neqtie  par- 
cct,  nec  miserebilur. 

8.  Et  ad  populum  lume 
di ccb  : Ilice  dicit  Domi- 
mi*: Ecce  ego  do  coram 
vobis  viain  vita:  et  viain 
morti». 

infr.  xxxvm.  9.  Qui  habitaverit  in 
2‘  urbe  hac  , moriettir  gla- 

dio et  fame  et  peste: 
qui  autom  egrcssus  fucrit, 
et  transfiigerit  ad  Chal- 
d.eos,  qui  óbsident  vos, 
vivet,  et  crit  ei  anima 
sua  quasi  spolittni. 

10.  Posui  enim  faciem 
tucani  super  civitatcm 
hanc  in  maitiin,  et  non 
in  bonuiii , ait  Dominus: 


6.  E manderò  flagello  sopra 
gli  abitatori  di  questa  città:  uo- 
mini e bestie  morranno  di  orri- 
bile pestilenza. 

7.  E dopo  queste  cose  dice  il 
Signore  : Io  darò  Sedecia,  re  di 
Giuda,  e i suoi  servitori  c il  buo 
popolo  e tutti  quelli  clic  in  que- 
sta città  saranno  avanzati  alla 
peste,  alla  spada  c alla  fame,  li 
darò  in  potere  del  re  di  Babi- 
lonia, e in  potere  de'loro  nemici, 
e in  potere  di  coloro  ebe  li  vo- 
gliono morti;  e li  farà  perire  di 
spada , e non  si  piegherà , nè 
perdonerà,  nè  avrà  misericordia. 


8.  E a questo  popolo  tu  di- 
rai*: Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: Ecco  elie  io  pongo  dinanzi 
a voi  la  via  della  vita  e la  via 
della  morte  *. 

9.  Chi  si  fermerà  in  questa 
città,  perirà  di  spada  c di  faine 
c di  peste  : chi  se  n’  andrà  , 
e fuggirà  verso  i Caldei,  che  vi 
assediano,  vivcrà,  e la  vita  fer- 
ragli luogo  di  un  bell'  acquisto. 

10.  Imperocché  io  lui  (issato 
il  mio  sguardo  sopra  questa  città 
per  suo  male , e non  per  suo 
bene,  dice  il  Signore:  io  darolla 


*)  E a questo  popolo  tu  ^ Geremia,  dirai , cc. 

*)  Ecco  che  io  pongo  dinanzi  a voi  , cc.  s questo  è un  consiglio  ed 
una  nuova  testimonianza  della  bontà  clic  Dio  usa  verso  il  suo  popolo , 
almeno  per  salvare  la  vita  a coloro  che  vorrebbero  prestar  fede  alle  sue 
parole. 
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in  mann  regia  Babylo- 
nis  dahitur  , et  exùrct 
eam  igni. 

11.  Et  domili  regia 
Juda  : Auditc  verbuin 
Domini , 

12.  DomusDavid:  haec 
dicit  Dominila:  J mlicate 
mane  judicium,  et  eruite 
vi  oppressimi  de  manti 
calumniantis  : ne  forte 
cgrediatnr  ut  ignis  indi- 
gnatio  mea , et  succen- 
datur , et  non  sit  qui 
exstinguat  propter  m ali- 
ti am  studiorum  vestro- 
rum. 

13.  Ecce  ego  ad  te 
habitatricem  valli»  solidae 
atipie  campestri»,  ait  Do- 
minila: qui  dicitis:  Quis 
percutiet  nos?  et  quis  in- 
gredietnr  domos  nostra»? 

14.  Et  visitabo  super 
vos  juxta  frnctum  stu- 
diomm  vestornin  , dicit 
Dominus:  et  succendam 
ignem  hi  salta  ejus:  et 
devorabit  omnia  in  cir- 
ciiitu  ejus. 


in  potere  del  re  di  Babilonia,  il 
quale  la  darà  alle  fiamme. 

11.  E (dirai)  alla  casa  del  re 
di  Giada  : Udite  la  parola  del 
Signore , 

12.  Casa  di  Daviddc:  queste  Jnfr.  un.  5. 
cose  dice  il  Signore:  Di  buon’ ora 

rendete  giustizia  1 , e liberate 
dalle  mani  del  calunniatore*  gli 
oppressi  dalla  prepotenza:  affin- 
chè non  iscappi  fuora  come  fuoco 
la  mia  in  degnazione,  e si  infiammi, 
e non  siavi  chi  possa  estinguerla 
per  ragione  delle  maligne  vostre 
parzialità. 

13.  Eccomi  a te , o abitatrice 
della  valle  sassosa  e campestre5, 
dice  il  Signore;  a voi  che  dite: 

Chi  ci  assalirà , e chi  sforzerà 
le  nostre  case  ? 

14.  Ma  io  renderò  a voi  il 
frutto  delle  vostre  inclinazioni , 
dice  il  Signore:  e appiccherò  il 
fuoco  alla  sua  selva  4,  e divorerà 
ogni  cosa  all’  intorno  “. 


’)  Di  friion'iwn  rendete  giultiiia,  ec.  i late  giustizia  prontamente, 
con  sollecitudine  c zelo  ( Martini  ). 

*)  Del  calunniatore  ; I’  ebreo  : a Dell’  oppressore  », 

*)  O abitatrice  della  valle ec.  * la  città  di  Gerusalemme  si  innal- 
zava sopra  i monti  di  Sion  e di  Moria,  e discendeva  nella  valle  $ la  qual 
parte  costituiva  la  città  inferiore.  Questa  vantaggiosa  situazione  ne  ren- 
deva altieri  gli  abitanti , perchè  si  consideravano  come  inaccessibili.  Se- 
condo V ebreo  : « Eccomi  a te,  o abitatrice  della  valle , e eke  sei  come 
la  rupe  della  pianura  che  ti  circonda  ». 

4)  Appiccherò  il  fuoco  alla  sua  selva:  chiama  selva  la  moltitu- 
dine delle  fitte  case  di  Gerusalemme,  delle  quali  ancora  molte  erano 
fabbricate  di  legno  di  cedro.  In  questa  boscaglia,  dice  Dio,  eh’  ei  met- 
terà il  fuoco  (Martini). 

**)  Volendo  seguire  1’  ordine  dei  tempi , sembra  che  da  questo  punto 
sia  d’  uopo  passare  al  capo  xxui.  Vedi  la  prelazione. 
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CAPO  XXII. 


Il  SigBOre  esorta  Joal.tm  e il  suo  popolo  ad  esser  docili  alla  sua  tocc. 
Noi.  si  piange  dosia,  ma  bensì  He  II  uni.  Rimproveri  {atti  a Joaliim. 
Sua  fine  disgraziata.  Gerusalemme  abbandonata  da’  suoi  alleati. 
Giudizio  del  Signore  contro  J cebo  aia. 


1.  Ilice  dicit  Dominasi 
Desccndc  in  domani  re- 
gi» tlu da.  et  loquéris  ibi 
verbali!  hoc , 

2.  Et  dicco:  Audi  ver- 
ini m Domini,  rex  «Inda, 
qui  sedes  super  solium 
David:  tu,  et  servi  tui 
et  populus  tuus,  qui  iu- 
gredimini  per  porta»  istas. 

Supr.  xxi.  12.  3.  Ha:c  tlicit  Dominus: 

Facitc  jiidicium  et  justi- 
tiam,  et  liberate  vi  op- 
pressum  de  nianu  calu- 
mniatoris:  et  àdvcnuiu  et 
pnpillum  et  viduam  no- 
lite  contristare , neque 
opprimati»  inique:  et  san- 
guineo! innoccntem  ne 
eflundatis  in  loco  isto. 

4.  Si  eniin  farientes 
feeeritis.  verbum  istud  ; 
ingredientur  per  porta» 
domtis  liitjus  reges  se- 
dente» de  genere  David 
super  tlu-ouum  cjus  , et 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore; 
Va  alla  casa  del  re  di  Giuda,  ed 
ivi  dirai  queste  parole  * : 

2.  Ascolta  la  parola  del  Signo- 
re, o re  di  Giuda,  die  siedi  sid 
trono  di  Davidde:  tu,  e i tuoi  ser- 
vitori e il  popolo  tuo,  clic  entra 
per  queste  porte. 

3.  Qneste  cose  dice  il  Signo- 
re: Rendete  ragione  e fate  giu- 
stizia, c liberale  dalle  mani  del 
calunniatore  a gli  oppressi  per  pre- 
potenza: c non  affliggete,  e non 
opprimete  iniquamente  il  fore- 
stiero e il  pupillo  e la  vedova: 
e non  ispargete  in  questo  luogo 
il  sangue  innocente. 

4.  Imperocché  se  veramente 
farete  così  : entreranno  per  le 
porte  di  questa  casa  i re  della 
stirpe  di  David  a sedere  sul  tro- 
no di  lui , c saliranno  sui  coc- 
cliìi  e sui  cavalli,  eglino  e i loro 


*)  Dirai  queste  parole:  ciò  avvenne  lunjjo  tempo  prima  delle  cose 
riferite  nel  rapo  antecedente.  A Giosia  succedette  Sellum  3 questi  venne 
deposto  da  INechao,  re  d'Egitto,  il  «piale  sostituì  a lui  Joalàm  ; cj»li 
è a quest*  ultimo  re  clic  Geremia  fu  spedito.  Vedi  la  prefazione. 
a)  Del  calunniatore  j 1*  ebreo  : « Deli*  oppressore  a. 
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ascendente*;  enrrus  et  e-  servitori  e il  popolo, 
quos,  ipsi  et  servi  et  po- 
piilus  conira. 

5.  Quoti  si  non  audie-  «.  Che  se  voi  non  ascolterete 
ritis  verità  liaec,  in  me-  queste  parole,  per  me  stesso  io 
metipso  juravi,  dicit  Do-  giuro,  dice  il  Signore,  che  quc- 
minus,  quia  in  soiitndi-  sta  casa  sarà  desolata, 
uem  crit  domus  hsee. 

0.  Quia  luce  dicit  Do-  6.  Iinperoceliè  ecco  qncllo  che 
minus  super  domum  re-  dire  il  Signore  iutomo  alla  casa 
gis  Judo:  Galaad,  tu  mi-  del  re  di  Giuda:  O Galaad1,  tu 
hi  caput  Libani  : si  non  a ine  sci  la  testa  del  Libano 4 : 
posucro  te  solitudiucm , io  g'iHro,  che  renderò  te  un  de- 
urbes  inhabitabiles.  serto  (eome)  le  disabitate  città3. 

7.  Et  sanctilicabo  su-  7.  E io  contro  di  te  santilì- 
per  te  interficientcìn  vi-  cfacrò  l' uomo  uccisore  e le  armi 
rnmet  arma  ejus:  et  sue-  sue4:  e troncheranno  gli  eletti 
cident electas  cedro» tua»,  tuoi  cedri3,  e li  getteranno  sul 
et  pra-cipitabunt  in  igneni.  fuoco. 

8. Etpertransihuntgcn-  8.  E passerà  molta  gente  per  Anii.inx.2' 
tes  multe  per  civitatcm  questa  città6,  e dirà  l’uno  al  suo  m.Arj.  ix.8. 
liane , et  dicct  unusquis-  compagno  : Per  qual  motivo  è 

que  proximo  suo:  Quarc  stata  trattata  cosi  dal  Signore 
feeit  Doininus  sic  civi-  questa  grande  città  ? 
tati  buie  grandi  ? 

9.  Et  respondebunt  : 9.  E sarà  loro  risposto:  Per- 

')  Galaad  era  un  paese  amenissimo  e assai  fertile  al  di  là  del  Gior- 
dano; esso  aveva  formato  parte  del  regno  d’Israele.  Il  Signore  dà  que- 
sto nome  al  palazzo  dei  re  di  Giuda,  per  dinotare  la  sua  magnificenza 
e le  sue  ricchezze  ; e nello  stesso  tempo  pvr  dimostrare  che  , siccome 
■presta  provincia  del  regno  di  Israele  era  stata  desolata  da  Thcglathphalasar, 
re  degli  Assirii  ( iv  Jteg,  x\.  20  ),  cosi  le  medesime  sciagure  doveva  te-  ’ 
mere  la  casa  stessa  di  Giuda,  se  imitava  le  infedeltà  di  quella  d'Israele. 

*)  Sei  la  testa  del  Libali» , per  la  tua  grandezza  ed  elevazione. 

’l  Che  renderò  te  uh  deserto  (come)  le  disabitate  titta;  ovvero: 
a Che  renderò  te  un  deserto,  e renderò  disabitate  le  tue  città  a. 

*)  & Santificherò  l'uomo  uccisore  e le  armi  sue.  Santificare,  anche 
in  altri  luoghi  simili  presso  Isaia  e in  questo  stesso  libro  ( vi.  \ ),  si- 
gnifica la  destinazione  fatta  da  Dio  di  un  potentato  per  eseguire  la  sua 
volontà  a’  danni , o in  favore  del  popolo  suo.  Cosi  santificalo  dicesi  in 
questo  luogo  Nubuchodonosor,  perchè  eseguisce  la  sentenza  di  Dio  con- 
tro Gerusalemme  ( Martini). 

“)  E troncheranno  gli  eletti  tuoi  cedri  : le  case  reali  e le  case 
dei  grandi  di  Gerusalemme  c gli  stessi  principi  c tutta  la  nobiltà.  Con- 
tinua la  metafora  del  I.ibano . famoso  pe’  suoi  altissimi  cedri  ( Martini  ). 

*)  Per  questa  città  dopo  essere  stata  distrutta. 

S.  Uibbia.  PoL  Pili.  Testo.  38 
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Eo  i [iiod  dcreliqucrint  ehè  mancarono  all'  alleanza  del 
pacioni  Domini  Dei  sui,  Signore  Dio  loro , e adorarono 
et  adoraverint  dcos  alie-  dèi  stranieri,  e servirono  a questi, 
nos  , et  servierint  eis. 

10.  IN  olile  Aere  mor-  40.  INon  piangete  il  morto1, 
tnum,  nei]ue  lugeatis  su-  nè  menate  duolo  a causa  di  lui: 
per  eum  flctu  (“):  pian-  ma  piangete  quello  che  parte  *, 
gite  eum  qui  egréditur,  perocché  egli  più  non  tornerà , 
quia  non  revertetur  ul-  e non  vedrà  la  terra  dov'  egli 
tra , ncc  videbit  terram  nacque. 

nativitatis  suo-. 

11.  Quia  ha-e  dicit  Do-  il.  Imperocché  così  parla  il 

minus  ad  Sellnm,  filium  Signore  a Sellum , figliuolo  di 
Josìk.  regem  Juda,  qui  Giosia,  re  di  Giuda,  il  quale  ha 
reguavit  prò  Josia.  patre  regnato  in  vece  di  Giosia,  suo 
suo,  qui  egressus  est  de  padre , che  andò  via  di  questo 
loco  isto  : IVon  reverte-  luogo:  Egli  non  ritornerà  qua  mai 
tur  huc  amplius  : più  : 

42.  Scd  in  loco  ad  12.  Ma  nel  luogo  dov’ io  lo 

qnem  trànstuli  eum,  ihi  ho  trasportato3,  ivi  morrà,  e non 
moriclur,  et  terram  istam  vedrà  mai  più  questa  terra, 
non  videbit  amplius. 

15.  \x  qui  fediheat  45.  Guai  a colui  che  edifica 

doinum  suam  in  injusti-  la  sua  casa  sull’  ingiustizia , e i 
tia.  et  «macula  sua  non  suoi  appartamenti  non  sulTcqui- 
in  judicio:  amie  uni  suum  tà  *:  che  angaria  senza  ragione  il 
opprime t frustra,  et  mcr-  suo  prossimo,  nè  gli  darà  la  racr- 
ccdcm  ejus  non  reddet  cede*, 
ei. 

14.  Qui  dieit:  iEdiG-  14.  Il  quale  va  dicendo:  Io  mi 
cabo  mila  doinum  latam  fabbricherò  una  casa  vasta  e gran- 
et  «macula  spatiosa:  qui  diosi  appartamenti:  c vi  fa  le  fi- 
à perii  sibi  fcncstras , et  nestre  c le  soffitte  di  cedro,  le 

(a)  S.  Script,  prop.  , pars  VI,  ».  04. 

')  Il  morto  , il  buon  re  Giosia  , che  fini  > suoi  giorni  nella  pietk,  c 
die  fa  sepolto  co’  padri  «noi. 

*)  Ma  piangete  quello  che  parte  nella  cattivili , cioè  Sellum  : vedi 
il  veractto  arguente. 

*)  Dove  io  lo  ho  trasportato  per  mezzo  di  àfecUao,  re  di  Egitto. 
L’  ebreo  : « Dove  fu  trasportato  s. 

*)  Non  sull' equità  j ciò  riguarda  Joalùm  stabilito  re  da  Nechao  in 
luogo  di  Sellum. 

“)  Ni  gli  darà  la  mercede  del  suo  travaglio. 
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(acit  laqtiearia  cèdrina  , 
pingitque  sinópidc. 

ili.  Àtuuqnid  rcgnabis, 
quoniam  conferà  te  ce- 
dro? Pater  tuus  ntunquid 
non  cómeilit  et  bibit,  et 
fecit  judtctum  et  justitiam 
tane  rum  bene  erat  ei? 

16.  «ludica  vii  eausam 
paupcris  et  egem  in  bo- 
nuni  huiiiu:  nuinqiiid  non 
ideo  quia  cognovit  me? 
dicit  Donila  us. 

17.  Tui  vero  oculi  et 
cor  ad  avaritiam  , et  ad 
sanguinem  innocenteui 
fundenduui . et  ad  calu- 
mniain  et  ad  cursum  mali 
operi». 

10.  Propteroa  liaec  di- 
cit Domimi»  ad  Joakim, 
fiiium  dosi»,  regem  Ju- 
da:  Non  plangent  cum: 
Va:  frater,  et  vae  soror. 
non  conerepabunt  el  Vae 
domine  , et  va:  inelyte  ! 
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quali  fa  dipingere  col  minio1. 

15.  Forse  che  tu  regnerai,  per- 
chè al  cedro1  ti  paragoui  ? 11  [la- 
dre tuo  non  mangiò  egli3  e bev- 
ve , e rendeva  ragione  e Tacca 
giustizia  mentre  era  in  prospe- 
rità4? 

16.  Giudicò  la  causa  del  po- 
vero e del  mendico  con  suo  gran 
prò  : e ciò  non  fii  egli  perchè 
ei  conobbe  me®?  dice  U Signore. 

17.  Ma  gli  occhi  tuoi  e il  cuore 
tuo  mirano  all’ava  rizia,  e a spar- 
gere il  sangue  inuoeentc , e a 
ordire  calunnie6,  e a correre  al 
male. 

1B.  Per  questo  così  parla  il 
Signore  a Joakim7,  figliuolo  di 
Giosia,  re  di  Giulia:  Non  lo  pian- 
geranno*, dicendo:  Infelice  fra- 
tello, e sorella  infelice9!  nè  gri- 
deranno 10  : Ahi , signore  , ahi  , 
inclito  re! 


*)  Col  minio  : alenai  credono  che  la  voce  dell’  ebreo  y seiasccr, 
si  debba  intendere  dell'  indaco  y color  vivo , clic  volge  all’  azzurro. 

*)  sii  cedro , che  non  si  corrompe.  L'ebreo:  «Forse  tu  regnerai 

rchc  pareggi  in  cedri  ( in  fabbricare  magnifico  palano,  tutto  adorno 
cedri?  fu.  In  altra  maniera:  « Itegnrrai  tu  dunque  sì  lungo  tempo 
die  così  ti  inviluppi  di  cedro  ? » 3 ovvero  : « /Ve  regnerai  tu  più  lungo 
iempo  , perché  così  ti  inviluppi  di  cedro  {pereti è ti  poni  ad  abitare  in 
un  palazzo  di  cedro?)». 

*)  il  padre  tuo  non  mangiò  egli x cc.  3 vale  a dire  : Non  La  egli 
condotta  una  vita  felice  T 

4)  Mentre  era  in  prosperità;  l'ebreo:  «EU  allora  bene  gli  avvenne  ». 
u)  Perchè  ei  conobbe  me ed  ebbe  cura  di  piacermi.  L’  ebreo  : « Non 
è ciò  conoscermi  ? ».  La  maniera  con  cui  visse  Giosia  non  è essa  una 
prova  che  mi  conosceva  e seguiva  i miei  ordini  ? 

®)  E a ordire  cidunnic  j r ebreo  : «E  a fare  oppressioni  jf* 

T)  si  Joakim ; l'ebreo:  « Rispetto  a Joauiui  ». 

*)  Non  lo  piangeranno  ; nou  faranno  lamenti  sopra  di  lui  uè  i suoi 
prossimi , né  1 sudditi  suoi. 

*)  E sorella  infelice  / si  intende  la  regina  di  lui  consorte. 

*°)  Nè  grideranno 3 l’ebreo  ripete  la  voce  antecedente:  «Non  lo 
piangeranno  ». 
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1 9.  Sepultura  asini  se- 
pelielur , putrcfactu»  et 
projectus  extra  porta»  Je- 
rusalcin  (“). 

120.  Ascende  Libantnu, 
et  clama  : et  in  Basan 
da  vocem  Inani,  et  cla- 
ma ad  transeunte»,  quia 
contriti  sunt  omnes  ama- 
tore» tui. 

21.  Locutus  snm  ad 
te  in  abundantia  tua,  et 
divisti:  Non  audiam:  haec 
est  via  tua  ab  adolescen- 
tia  tua,  quia  non  audisti 
vocem  incanì. 

22.  Omnes  pastore9 
tuos  pascct  ventus , et 
amatore»  tui  in  captivi- 


19.  Avrà  sepoltura  simile  a 
quella  dell'asino,  sarà  pittato  a 
marcire1  fuori  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme. 

20.  Sali  sul  Libano,  e {'rida1: 
e in  Basan  alza  la  tua  voce,  e 
grida  a quelli  che  passano *,  che 
tutti"  i tuoi  amatori4  sono  anni- 
chilati. 

21.  Io  ti  parlai  nella  tua  pro- 
sperità, e tu  dicesti  : Non  darò 
retta:  questo  è il  tuo  etile  fino 
dalla  tua  adolescenza,  di  non  ascol- 
tar la  mia  voce. 

22.  Tutti  i pastori  tuoi*  si  pa- 
sceranno di  vento8,  e i tuoi  ama- 
tori soderanno  in  iscliiavitù  : e 


(«)  S.  Script,  prop.j  pars  vi,  ».  93. 

')  Sarà  pittato  a marcire ) l’ ebreo i « 8zrà  strascinalo  e gettalo, 
ec.  ».  Joakim  fu  primamente  condotto  in  cattiviti  a Babilonia  ( Il  Par. 
xxxvi.  6 ).  Ilimnndato  poscia  a Gerusalemme,  sotto  certe  condizioni  che 
gli  furono  imposte,  si  ribellò  contro  Nabncbodonosor  j ma  i corpi  franchi 
di  questo  ( latrmeuli  ) lo  sottomisero , e lo  trattarono  nella  guisa  ebe 
era  stata  predetta  dal  profeta.  Questa  è parimente  raccontata  ( iv  Itcp. 
xxiv.  6 ),  ove  il  testo  ci  informa  che  questo  re  donni  co’ padri  suoi , 
senza  far  cenno  della  sua  sepoltura.  Per  lo  che  disse  s.  Girolamo  : ISec 
tamen  ejut  ( reali  Jonk'm)  srpulivra  narratur  ; Anne  ho  ben  le  Scriptum 
sacra  consuetuaincm  ut  omnes  rcijcs  et  mortuos  referat  et  sepultos 

sul  Libano  3 cc.  : sono  parole  dirette  a Gerusalemme.  I Terbi 
ebraici  suppongono  un  vocativo  di  genere  femminile  * Figlia  di  Sion  , 
sali , cc.  — lì  Libano,  monte  eccelso  al  nord-ovest  della  Palestina  : il 
Basan,  monte  fertile  al  nord-est.  Ambidue  possono  simboleggiare  i monti 
stessi  sopra  i quali  Gerusalemme  era  edificata.  Vedi  il  y.  23. 

*)  E grida  a quelli  che  passano  , implorando  i loro  soccorsi , CC. 
Ma  tutte  queste  grida  riusciranno  inutili. 

4)  Tutti  i tuoi  amatori,  c specialmente  gli  Egizi!  tuoi  alleati , sono 
annichilati  ; secondo  F ebreo  s « Sono  stati  rotti  » : tanto  sou  lungi 
dal  prestare  soccorsi  a te. 

8)  Tutti  i pastori  tuoi , i sacerdoti , i principi,  i profeti  tuoi. 

•)  Di  vento , cioè  di  menzogne,  lusingandoti  con  belle,  ma  fallaci  spe- 
ranze. L"  ebreo  t « Il  Tento  pascerà  ( condurrà  a pascere , Tale  a dire 
disperderà ) tutti  i tuoi  pastori  (in  altra  maniera,  tutti  i tuoi  alleati )$ 
e i tuoi  amatori  andranno  in  cattmtà  ».  I tuoi  amatori,  ne'  quali  ponevi 
tanta  fiducia. 
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tatem  ihunt:  et  tane  con- 
funderis,  et  erubesces  al» 
oumi  malitia  tua. 

25.  Quae  sede»  in  Li- 
bano. et  nidificai  in  ce- 
dri», quomodo  congemui- 
sti,cum  venissent  tifai  do- 
lore», quasi  dolore»  par- 
torienti»? 

24.  Vivo  ego , dicit 
Domimi»:  quia  si  fuerit 
Jcchonias,  iìliu»  Joakim, 
regi»  Juda,  annulus  in 
manu  dextera  mea,  inde 
cvellam  emù. 

25.  Et  dabo  tc  in  ma- 
rni qnsercntium  aniinam 
tnam , et  in  manu  quo- 
rum tn  formidas  facienu 
et  in  manu  IVabuchodo- 
nosor,  regi»  Baby  Ioni»  , 
et  in  manu  Clialdaeorum. 

2G.  Et  mittam  tc  et 
matrem  titani,  quse  ge- 
nuit  te , in  terram  alie- 
nam , in  qua  nati  non 
estis , ibique  moricmini. 

27.  Et  in  terram,  ad 
quam  ipsi  levant  animam 
suam , ut  revertantnr  il- 
lue, non  revertentur. 

28.  Numquid  va»  fi- 
dile atipie  contritom  vir 
iste  Jecbonias?  JN  um quid 
va»  ab»quc  ornili  volu- 
ptate  ? Quare  abjecti  sunt 


allora  tu  sarai  confusa,  e ti  ver- 
gognerai di  tua  grande  malizia. 

25.  Tu  ebe  siedi  sul  Libano, 
c fai  tuo  nido  sui  cedri 1 , in  qual 
maniera  gemerai  quando  ti  ver- 
ranno i dolori , come  quelli  di 
donna  nel  parto  ? 

24.  Io  giuro,  dice  il  Signore: 
ebe  se  Jecbonia,  figliuolo  di  Joa- 
chim,  re  di  Giuda.  fos»e  anello 
della  mia  mano  destra,  io  me  lo 
strapperei  di  lì. 

25.  E ti  darò  in  potere  di  quelli 
clic  cercano  la  tua  morte , e in 
mano  di  quelli  dei  quali  la  vista 
ti  fa  paura  : c in  mano  di  INabu- 
chodonosor  , re  di  Babilonia  , e 
in  mano  de'  Caldei. 

26.  E manderò  tc  e la  madre 
tua,  che  ti  ha  generato,  in  paese 
straniero,  dove  voi  non  siete  nati, 
e dove  morrete. 

27.  E in  quella  terra , a cui 
aspira  l'anima  loro  di  ritornare, 
non  torneranno. 

28.  E egli  quest’  uomo , Jc- 
chonia , un  vaso  di  terra  spez- 
zato*? E egli  un  vaso  che  non 
piaccia  a nissnno?  Per  qual  mo- 
tivo sono  stati  ripudiati  egli  e 


*)  E fai  tuo  nido  sui  cedri , o superba  città,  che  tanto  ti  fiorii  della 
tua  vantaggiosa  posizione  e della  magnificenza  de’  tuoi  palagi. 

*)  Un  vaso  di  terra  spezzato  s 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Un  idolo, 
un  simulacro  spezzato , e rotto  in  pezzi  ? E egli  un  vaso  del  quale  non 
si  fa  stima  alcuna  ? ».  La  copulativa  et  ovvero  atque  manca  nell’  ebreo. 
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ipso  et  semel»  cjns , et 
projccti  in  terram  qiiam 
ignora»  erunt? 

29.  Terra,  terra,  terra, 
amii  Bcrmoncm  Domini. 

30.  li  «Po  dicit  Domi- 
nus:  Seribc  virum  istum 
sterilem  , virum  , qui  in 
diebus  suis  nou  prospe- 
rnbitur:  nec  enhn  erit  de 
semine  ejns  vii-,  qui  se- 
deat  super  solitilo  David, 
et  potestatem  babeat  ul- 
tra in  Juda. 


la  sua  stirpe , e {rettati  in  una 
terra  eh’  ei  non  eonoscevano  ( 

29.  Terra  , terra  , terra  , odi 
la  parola  del  Signore. 

50.  Queste  cose  dire  il  Signo- 
re : Quest’ uomo  scrivilo*  steri- 
rile  , uomo  die  ne’  giorni  suoi 
non  avrà  prosperità  : nè  aleune 
vi  sarà  di  sua  stirpe  clic  segga 
sul  trono  di  David,  ed  abbia  mai 
più  potestà  in  Giada. 


(a)  S.  Script,  prop.y  pars  vij  ».  90. 

*)  Scrivilo  — Scribc ; rrhreo  in  plurale:  « Scrivete  ».  Jeclionii  non  fu 
assolutamente  sterile  $ risulta  dalla  Scrittura  medesima  eli*  egli  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Sai at Idei,  il  quale  fu  padre  di  Zorobabcì  (i  Por.  hi. 
17$  Matth.  ì.  Itt).  Ma  fn  sterile  in  ciò,  che  non  ebbe  discendenti  i quali 
gli  succedessero  nel  regno  di  Giada,  muniti  della  stessa  autorità  e po- 
tenza clic  ebbero  egli  e i suoi  predecessori. 


CAPO  XXIII. 


Minacele  contro  i pastori  infedeli.  Ritorno  dalla  cattiviti. 

Regno  del  Messia.  Dolore  e aOKaionc  di  Geremia. 

Rimproveri  e minacele  contro  i falsi  profeti  e contro  qnclli  che  dispreizano 
la  parola  del  Signore  nella  bocca  de’  veri  profeti. 


1.  Ve  pastoribus  qui 
dittpcrdnut  et  dilàecrant 
gre  geni  pascne  me®  , 
dàcit  Dominns. 

2.  Ideo  ha-e  dicit  Do- 
mimi» Israel  ad  pastore» 
qui  pasciuti  popolimi 


1.  Guai  a’  pastori  * ebe  disper- 
gono a e lacerano  il  gregge  del 
mio  ovile,  dice  il  Signore. 

2.  Per  questo  così  parla  il  Si- 
gnore Dio  di  Israele  ai  pastori 
che  pascono  il  min  popolo:  Voi 


’)  C turi  «'pastori  ••  è una  continuazione  dell’  antecedente  discorso. 

“)  t'Ae  disjiertjono , ec.  j l’ ebreo  i «Che  Canno  perire  c dispergono 
il  gregge . cc.  ». 
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nicuin  : Vos  disjicrsistis 
gregcm  inclini.  et  ejecistis 
eoa,  et  non  visitaàtis  eoa: 
ecce  ego  visitabo  super 
vos  malitiain  studioriiui 
veatroruin,  ait  Dominila. 

5.  Et  ego  congrcgabo 
reliquia»  gregis  mei  de 
omnibus  terria,  ad  quas 
ejéeero  eos  illue:  et  con- 
vertam  eos  ad  riira  aua^ 
et  creacent  et  multipli- 
cab  untnr. 

4.  Et  suscitaho  super 

eos  pastore»,  et  paseent 
eos  : non  formidabunt 

ultra  , et  non  pavebunt  : 
et  nullus  qua? retar  ex 
numero,  dicit  Dominila. 

5.  Ecce  dies  ventimi, 
dicit  Dominus,  et  susci- 
tabo  David  gennen  ju- 
sturn:  et  regnabit  rex, 
et  sapiens  erit:  et  faciet 
jndiciiim  et  justitiam  in 
terra. 

6.  In  diebus  illis  sal- 
vabitur  dada,  et  Israel 
habitabit  confidcnter  : et 
hoc  est  nomea  , quod 
vocabnnt  cuin:  Domiuus 
justus  noster. 


avete  disperso  il  mio  gregge,  e 
r avete  cacciato  Cuora,  e non  lo 
avete  visitato*:  ecco  che  io  vi- 
siterò voi  a motivo  della  mal- 
vagità delle  vostre  inclinazioni , 
dice  il  Signore. 

3.  Ed  io  minerò  gli  avanzi 
del  gregge  mio  da  tutte  le  terre  , 
dov"  io  gli  avrò  cacciati:  e farolli 
tornare  alle  loro  possessioni:  e 
cresceranno  e moltiplicheranno. 

4.  E farò  sorgere  per  essi  dei 
pastori  s che  li  pasceranno  : non 
avranno  più  timori  nè  paure:  e 
del  loro  numero  non  mancherà 
veruno,  dice  il  Signore. 

3.  Ecco  che  vengono  i giorni, 
dice  il  Siguore.  cd  io  susciterò 
a Davidde  un  germe  giusto  ; e 
regnerà  come  re,  e sarà  sapiente  : 
e renderà  ragione  , c farà  giusti- 
zia in  terra. 

C.  In  que*  giorni  Giuda  avrà 
salute,  e Israele  vivrà  tranquillo: 
e questo  è il  nome  col  quale 
egli  sarà  clùainato:  il  giusto  Dio 
nostro*. 


Supr.  ili.  15. 


Isaù  ìv.  xx. 

Il)  XLV.  8. 

Eiech,  xxxiv. 
12. 


Deut.  XXXIII. 
28. 


*)  Non  lo  avete  visitato  > non  avete  provveduto  alle  sue  'oppor- 
tunità. 

f)  Questi  pastori  sono,  secondo  la  lettera,  Zo  robabel,  Gesù,  figlinolo 
di  J os e<l r eh  , Esdra,  Neh  ernia , e gli  altri  che  governarono  Giuda  dopo 
la  cattività. 

*)  il  (fiusto  Dio  nostro  , il  giusto  per  eccellenza,  la  fonte  della  no- 
stra giustizia  e il  principio  della  nostra  felicità.  L'ebreo:  « J mio  va 
nostra  giustizia  »,  tCp“n?  Abbiamo  qni  il  grande  nome  di  Dio  , 

•1  nome  incomunicabile  ad  ogni  dltro  essere  fuor  che  a Dio.  Nome  sif- 
fatto <jui  si  attribuisce  al  Messia  , a Gesù  Cristo  , perchè  Gesù  Cristo 
è veramente  Dio , figliuolo  di  Dio , eguale  e consustanziale  a suo  Pa- 
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7.  Propler  hoc  cere 
die»  v «'111111)1 , (lirii  Do- 
ininus , et  non  dicent 
ultra  : Vivit  Domimi*  , 
qui  eduxit  fìlios  Israel 
de  terra  /Ejjypti, 

Supr.w i.I4.  0.  Sed,  Vivit  Domi- 

mi» , qui  eduxit  et  ad- 
duxit  semen  domus  I- 
sracl  de  terra  aquiloni», 
et  de  cunctis  terris,  ad 
qua»  ejeccram  eoa  illue: 
et  haliitabunt  in  terra 
sua. 

D.  Ad  proplietas  : Con- 
I ri  timi  est  cor  inclini  in 
medio  mei  : eontremuc- 
runt  omnia  ossa  mea  : 
faclus  suin  quasi  vir 
ebrius , et  quasi  homo 
màdido*  a vino  a facie 
Domini  et  a facie  ver- 
liorum  sanctorum  ejus. 

10.  Quia  adùlteri»  re- 
pleta  est  terra , quia  a 


7.  Per  questo  verrà  tempo, 
dice  il  Signore,  quando  non  di- 
ranno più:  Vive  il  Signore,  clic 
trasse  i figliuoli  di  Israele  dalla 
terra  d'Egitto, 

8.  Ma  (diranno)  : Vive  il  Si- 
gnore, il  quale  ha  tratto  ed  ha 
condotto  il  seme  della  rasa  di 
Israele  dalla  terra  di  settentrione, 
c da  tutte  le  terre,  per  le  quali 
io  lo  avea  disperso:  c abiteranno 
la  loro  terra*. 

9.  Quanto  ai  profeti  * : Il  mio 
cuore  è spezzato  dentro  di  me-, 
tutte  le  mia  ossa5  sono  in  fre- 
mito: sono  diventato  eomc  un 
ubbriaco,  e come  uomo  zeppo  di 
vino4  alla  considerazione  del  Si- 
gnore, e alla  considerazione  delle 
sue  sante  parole B. 

10.  Perchè  piena  è la  terra 
di  adidteri 6 , perche  a motivo 


dre  , ed  insieme  il  principio  della  nostra  giustizia.  Tutti  i Padri  e tutti 
gli  interpreti  cristiani  riconoscono  che  il  suo  regno  si  annunzia  in  que- 
sti due  versetti.  Egli  è figliuolo  di  Davide  secondo  la  carne , e Dio 
pel  suo  nascimento  dal  seno  del  Padre  suo. 

*)  E abiteranno  la  loro  terra  : questa  liberazione  temporale  dalla 
cattività  di  Babilonia  era  un  simbolo  della  redenzione  eterna  che  Gesù 
Cristo  ci  procurò,  liberandoci  dalla  schiavitù  del  demonio. 

*)  Quanto  ai  falsi  profeti  : qui  comincia  un  nuovo  ragionamento  con- 
tro i falsi  profeti  di  Giuda,  e poscia  contro  i sacerdoti  che  li  munivano 
della  loro  autorità  presso  il  popolo. 

Tutte  le  mie  ossa  t tutte  le  mie  membra. 

4)  Come  nomo  zeppo  di  vino  j che  è tutto  tremolante,  e non  può 
reggersi. 

J)  Alla  considerazione  delle  sue  sante  parole 9 e del  disprezzo  che 
se  ne  fa  sopra  la  terra. 

n)  Piena  è la  terra  di  adulteri  : questa  frase  si  può  intendere 
de’  falsi  giuramenti  o delle  menzognere  assicurazioni  de'  profeti  che  «jui 
si  accennano.  Ciò  sarebbe  secondo  il  caldeo,  che  volge  : Propler  jusjn - 
rami: un  mcndacii.  — In  altro  senso  si  può  intender!*  la  idolatria  , so- 
vente espressa  nelle  Scritture  sotto  1*  idea  di  adulterio , perchè  V anima 
deve  co -«giungersi  a Dio  come  a suo  sposo. 
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fine  maledictionis  luxit 
terra,  arefacta  sunt  arva 
deserti:  factus  est  cursus 
eomni  inalus  ^ et  forti- 
tudo  eorum  dissimili». 

11.  Prophcta  namque 
et  saeerdos  polititi  sunt: 
et  in  domo  mca  imèni 
nialum  eorum  , ait  Do- 
minus. 

12.  Ideireo  via  eorum 
erit  (piasi  ltibrieum  in 
tenebri»  : impellentur  e- 
nim  et  córruent  in  ca  : 
nflcrain  enim  super  co» 
mala,  annulli  visitationi» 
eorum  , ait  Domimi». 

13.  Et  in  prophetis 
Samaria*  vidi  fatuitatem: 
proplietabant  in  Baal  , 
et  dccipiebant  popultun 
menni  I»rael. 

14.  Et  in  propbetis 
Jcrusalem  vidi  siniilìtu- 
dinera  adultcrantium,  et 
iter  incndacii  : et  con- 
fortaverunt  manus  pcs- 
simorum , ut  non  con- 
vcrteretur  unusquisque 


COI 

delle  bestemmie  *,  la  terra  è in 
lutto,  sono  arsi  i campi  del  de- 
serto 4 : il  corso  loro  è cattivo  ; 
c sono  forti  non  per  la  giustizia  *. 

11.  Imperocché  e il  profeta  c 
il  sacerdote  sono  immondi  : e 
nella  casa  mia  ho  trovata  la  loro 
malvagità  4 , dice  il  Signore. 

12.  Per  questo  il  loro  cam- 
mino sarà  quasi  per  istrada  sdruc- 
ciola al  buio  : perocché  inciam- 
peranno e vi  raderanno  : dappoi- 
ché io  farò  venire  sciagure  sopra 
di  essi , il  tempo  di  loro  puni- 
zione, dice  il  Signore. 

13.  Come  io  vidi  ne’  profeti 
di  Samaria  l1  insensataggine:  pro- 
fetavano nel  nome  di  Baal , e 
ingannavano  il  mio  popolo  d'I- 
sraele : 

14.  Così  i profeti  di  Gerusa- 
lemme gli  ho  veduti  imitare  gli 
adulteri  e seguir  la  menzogna: 
C(l  eglino  hanno  latto  coraggio 
alla  turba  de’  malvagi®,  affinchè 
non  si  convertisse  ciascheduno 
di  essi  dalla  loro  malvagità:  sono 


*)  A motivo  delle  bestemmie  ; V ebreo  : « A motivo  delle  esecra- 
zioni » , ovvero  delle  maledizioni  che  il  Signore  pronunziò  contro  di 
essa  , e che  i malvagi  provocarono  sopra  di  essi  coi  loro  delitti. 

*)  Sono  arsi  i campi  del  deserto  a cagione  della  malignità  de’  loro 
abitanti. 

s)  E sono  forti  non  per  la  giustizia  ; 1’  ebreo  : « E la  loro  forza  non 
è diritta  » $ essa  non  è adoperata  per  ciò  a coi  dovrebbe  essere  rivolta. 

*)  La  loro  malvagità j per  la  quale  vi  hanno  stabiliti  e adorati  i 
loro  idoli. 

“)  Imitare  gli  adulteri , perché  abbandonarono  il  loro  Dio  a fine  di 
aervire  agli  idoli.  L’  ebreo  : « Ilo  pur  veduta  cosa  nefanda  nei  profeti 
di  Gerusalemme  $ commettere  adulteri!  s e camminare  nella  via  della 
menzo}rna  ». 

*)  Hanno  fatto  coraggio  alla  turba  de"  malvagi , coll’ esercitarli  e 
blandirli  nella  loro  malizia. 
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a malati»  sua:  farti  suiti 
niilii  omncs  ut  Sodoma, 
et  habitalores  cjus  quasi 
Gomorrlta. 

15.  Propterea  lisce  di- 
cit  Dominus  exereituum 
ad  prophetas:  Ecce  ego 
cibaho  e os  ahsinthio,  et 
potalto  eos  felle:  a pro- 
plietis  enim  Jerusalem 
egresso  est  pullutio  su- 
per ontncin  terram. 

16.  llaec  dicit  Domi- 
uus  exercituum  : Nolite 
audire  verità  propheta- 
rum,  qui  proplietaut  vo- 
ltis  , et  decipiunt  vos  : 
visionem  cordis  sui  lo- 
qiiuntur  , non  de  ore 
Domini. 

17.  Dicunt  bis  qui  bla- 
sphemant  me  : Locutus 
est  Dominus  : Pax  crit 
volti»  : et  omni  qui  am- 
bulai in  pravitate  cordis 
sui,  dixerunt:  Non  vc- 
nient  super  vos  inalino. 

18.  Qui*  enim  àffuit 
in  consilio  Domini , et 
vidit.et  audi  vi t sermonem 
ejns?  Qui»  eonsideravit 
verltum  illius,  et  audivit? 

18.  Ecce  turbo  domi- 
nio* indignationis  egrc- 
dictur . et  tempesta»  e* 
rumpcns  super  caput  im- 
piorurn  veni  et. 

20.  Non  revertetur 


tutti  diventati  per  me  come  So- 
doma, e gli  abitatori  di  lei  come 
Gomorra. 

15.  Per  questo  così  (tarla  il 
Signore  degli  eserciti  ai  profeti: 
Io  li  ciberò  di  assenzio , c gli 
abbevererò  col  fiele  : imperocché 
da'  profeti  di  Gerusalemme  si  è 
sparsa  la  immondezza  per  tutta 
la  terra. 

16.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti:  Non  ascol- 
tate le  parole  de'  profeti,  i (piali 
profetizzano  a voi , e vi  gabbano  : 
pronunziano  le  visioni  del  loro 
cuore,  c non  parole  della  bocca 
del  Signore. 

17.  Essi  dicono  a coloro  che 
mi  bestemmiano  1 : Il  Signore 
ha  parlato  : Voi  avrete  pace  : e a 
tutti  coloro  che  seguono  il  de- 
pravato loro  cuore,  hanno  detto': 
Non  verrà  sciagura  sopra  voi. 

18.  Ma  e dii  assiste  al  con- 
siglio del  Signore,  e lo  vide,  e 
udì  il  suo  parlare  ? Chi  penetrò 
la  parola  di  lui,  c la  comprese? 

19.  Ecco  che  il  turbine  dello 
sdegno  del  Signore  scapperà  fuora, 
e la  tempesta,  rotto  ogni  argine, 
verrà  sulla  testa  degli  empii. 

20.  Non  cesserà  il  furore  del 


*)  A coloro  che  mi  bestemmiano } l’ebreo:  «A  coloro  che  mi  di- 
trczznno  e mi  insvUano  ».  Ovvero  secondo  ì Settanta:  « Dicono  a quelli 
ic  dispreizano  la  parola  del  Signore:  \oi  avrete  la  paco». 
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Furor  Domini,  usquc  dum 
Fariat  et  usquc  dum 
complcat  copila  lioncni 
conli»  sui  : in  novissimi» 
dichus  intelligctis  «insi- 
limi! ejus. 

SI.  Non  mittcbam  pro- 
phctas , et  ipsi  currAant  : 
non  loqucbar  ad  eos,  et 
ipsi  proplielabant. 

SS.  Si  stetisscnt  in 
Consilio  meo , et  nota 
feeissent  verba  mea  po- 
pulo  meo  , avertissem 
utiqne  co»  a via  sua 
mala  et  a cogitationibus 
sui»  pessimi». 

S3.  Putasne  Deus  e 
vicino  ego  sum , dicit 
Domimi»,  et  non  Deus 
de  longe? 

24.  Si  occultabitnr 
Tir  in  absconditis , et 
ego  non  videbo  eom  ! 
dicit  Dominu».  Numqnid 
non  CKlum  et  terram 
ego  implco?  dicit  Do- 
minate 

SS.  Audivi  qu*  dixe- 
rnnt  prophetse,  prophe- 
tantes  in  nomine  meo 
mcndacium , atqne  di- 
eentcs  : Somniavi , so- 
mniavi. 


Signore,  (ino  a tanto  che  abbia 
eseguiti  e adempiuti  i disegni 
della  mente  di  lui  : il  consiglio 
di  lui  lo  comprenderete  voi  ne- 
gli ultimi  giorni*. 

21.  Io  non  mandava  questi  pro- 
feti. ed  essi  correvano:  io  non  [tar- 
lava ad  essi,  ed  eglino  profeta- 
vano. 

SS.  Se  fossero  intervenuti  al 
mio  consiglio  4 , e avessero  in- 
timate al  mio  popolo  le  mie  pa- 
role. gli  averci  certamente  con- 
vertiti 5 dalla  mala  loro  vita  e 
dalle  pessime  loro  inclinazioni. 

23.  Credi  tu  eh'  io  sia  Dio 
da  vicino  ( dice  il  Signore  ) , e 
non  Dio  da  lontano  ? 

24.  Potrà  forse  occultarsi  un 
uomo  ne'  suoi  nascondigli , sicché 
io  non  lo  vegga?  dice  il  Signore. 
Non  empio  forse  io  il  cielo  c 
la  terra?  dice  il  Signore. 

i 

SS.  Ho  adito  quello  che  di- 
cono i profeti,  che  profetizzano 
nel  nome  mio  la  menzogna , e 
dicono  : Ho  sognato , ho  so- 
gnato4.' 


Infr.  UHI. 
13}  xxu.  0. 


’)  Lo  comprenderete  voi  negli  ultimi  giorni  ; vedrete  ebe  il  suo  fi!— 
segno  fu  asmi  differente  d»  ciò  che  vi  si  era  promesso.  1/ ebreo: 
« Alla  fine  de’  giorni  voi  intenderete  rissai  bene  i di  Ini  disegni  a. 

*)  rii  mio  consiglio , come  pretendevano. 

3)  Gli  avrei  certamente  convcrtiti  ^ ee.  ; 1’  ebreo  ed  i Settanta  : « Gli 
avrebbero  «tornati  dalla  mala  lor  vita  ».  Alcune  edizioni  latine  leggono 
nello  «tesso  senso  avertissent,  in  luogo  di  avertissem. 

*)  lio  sognato  ; ebbi  divine  rivelazioni. 


Digitized  by  Google 


GEREMIA. 


C04 

26.  Usqueqno  istmi  est 
in  corde  proplietarum  va- 
ticinantium  mcndacium, 
et  prophctantium  sedu- 
ctioncs  cordis  sui  ! 

27.  Qui  volunt  Tacere 
ut  obliviscatur  populus 
incus  nominis  mei  pro- 
pter  somma  eorum,  quae 
narrat  unusquisque  ad 
proximum  suum:  sicut  o- 
bliti  sunt  patrcs  eorum 
nominis  mei  propter  Baal. 

28.  Propheta  qui  ha- 
Let  somnium,  narret  so- 
mniuin:  et  qui  habct 
senuonem  incuoi,  loqua- 
tur  scrmoncm  menu  ve- 
re: quid  paleis  ad  triti- 
cum  ? dicit  Bominus. 

29.  Numquid  non  ver- 
lia  mea  sunt  quasi  ignis , 
dicit  Dominus,  et  quasi 
nialleiis  cóntcrens  pe- 
tram  ? 

30.  Proptcrca  ecce  ego 
ad  prophctas , ait  Do- 
minus, qui  furantur  ver- 
ità mea  unusquisque  a 
proximo  suo. 

31.  Ecce  ego  ad  pro- 


26.  E fino  a quando  avranno 
ciò  in  cuore  i profeti  che  pro- 
fetizzano menzogne  , e annun- 
ziano le  seduzioni  del  loro  cuore? 

27.  I quali  vogliono  far  sì,  die 
si  scordi  del  nome  mio  il  mio 
popolo  per  dar  retta  a'  sogni , 
che  ognuno  di  essi  racconta  al 
suo  prossimo:  come  del  nome  mio 
si  scordarono  i padri  loro  per 
amore  di  Baal. 

28.  Il  profeta  che  sogna*, 
racconti  il  sogno:  e citi  è depo- 
sitario di  mia  parola,  annunzi  la 
parola  mia  con  verità:  che  hanno 
da  fare  col  grano  le  paglie  * ? dice 
il  Signore. 

29.  Non  sono  elleno  le  mie  pa- 
role come  il  fuoco  s,  dice  il  Si- 
gnore , e come  martello  die 
stritola  il  sasso  * ? 

50.  Per  questo  eccomi  ai  pro- 
feti, dice  il  Signore,  i quali  ru- 
bano le  mie  parole®,  ciascheduno 
al  suo  fratello. 

31.  Eccomi  ai  profeti  ( dice  il 


*)  Che  sogna  il  suo  proprio  sogno,  il  quale  non  è per  veruna  guisa 
una  rivelazione  del  ciclo. 

*)  Che  han  da  fare  eoi  grano  le  paglie  ; clic  lia  da  fare  il  sogno  e 
V immaginazione  di  un  impostore  colla  verità  della  divina  parola  annun- 
ziata da  un  vero  profeta  ? 

*)  Conte  il  fuoco , che  consuma  le  sordidezze  e purifica  il  cuore. 

4)  Che  stritola  il  sasso  3 che  vince  la  durezza  c la  pertinacia  del 
cuore. 

*)  Rubano  le  mie  parole , contraffacendo,  per  così  dire,  i veri  pro- 
feti, ed  assumendo  la  forma  de’  loro  ragionamenti,  c dicendo  : Ecco  ciò 
che  il  Signore  degli  eserciti , ec.;  e in  line  distornando  i loro  fratelli 
dal  credere  olla  voce  di  quelli  che  parlano  veracemente  in  mio  nome. 
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phetas , ait  Domimi»,  qui  Signore  ),  i quali  si  formano  II 
assùmunt  lingula»  sua»,  proprio  linguaggio,  e dicono: 
et  ajunt:  Dicit  Dontinus.  Dice  il  Signore. 

32.  Ecce  ego  ad  prò-  52.  Eccomi  ai  profeti  che  »o- 
phctas  sommante»  men-  gnano  menzogne,  dice  il  Signore, 
dacium , ait  Dominus , c le  raccontano  1 , c seducono 
qui  narraverunt  ca,  et  se-  il  popolo  mio  colle  loro  menzo- 
duxerunt  popolimi  intorni  gne  e co1  loro  prodigi! 9 : quando 
in  mendacio  suo  et  in  io  non  gli  aveva  mandati , nè 
mintculis  sui»:  cum  ego  data  commissione  a costoro,  che 
non  misi»sem  co» , nec  non  hanno  fatto  bene  alcuno  a 
mandassem  cis,  qui  ni-  questo  popolo,  dice  il  Signore, 
hil  profuerunt  pupillo 
buie,  dicit  Dominus. 

55.  Si  igitnr  interro-  33.  Se  adunque  ti  interrogherà 
gaverit  te  populus  iste,  questo  popolo , od  un  profeta  , 
rei  propheta,  aut  sacer-  od  un  sacerdote,  c dirà:  Qual  è 
dos , dicens  : Quod  est  il  peso  del  Signore  3 ? tu  dirai 
onus  Domini?  dice»  ad  loro:  Yoi  siete  il  peso:  peroc- 
eo»  : Vos  estis  onus  : che  io  vi  getterò  via , dice  il 

projiciam  quippc  vo» , Signore, 
dicit  Dominus. 

34.  Et  propheta , et  34.  E se  un  profeta , un  sa- 
saeerdos,  et  populus  qui  cerdotc,  o alcuno  del  popolo  dirà: 
dicit:  Onus  Domini:  vi-  Peso  del  Signore4:  visiterò  io 
sitabo  super  viruni  il-  un  tal  uomo  e la  casa  di  lui. 
lum , et  super  domum 
ejus. 

*)  E le  raccontano  come  verità  che  abbia  ad  essi  rivelate. 

*)  E co 3 loro  predigli  che  essi  pretendono  di  fare  in  mio  nome. 
3| f L'  ebreo  secondo  alcuni  : « E colla  loro  temerità  » ; secondo  altri  : 
« E coi  loro  sviamenti  1».  Questo  ultimo  senso  è conforme  ai  Settanta, 
die  leggono  : iv  rote  7rXàvoc£  cìutwv. 

*)  Qual  è il  peso  del  Signore  f Le  profezie  di  tristi  annuuzii  si  ap- 
pellavano d’  ordinario  peso  — orni*  (Zi?,  xm.  1,  xv.  1,  xvu.  i,  xix.  1, 
xxi.  i , ti.  i5 , xxn.  I , xxiii.  I , et  alibi.  Ma  allora  i Giudei  abu- 
savano di  questo  termine  j c disprezzando  le  minaccie  del  Signore  nella 
bocca  del  suo  profeta,  si  recavano  da  Geremia,  e gli  dicevano  con  in- 
sulto: Qual  è oggi  il  peso  del  Signore  ? Quali  nuove  minaccie  pre- 
tenderai ancora  di  farci  in  suo  nome  ? Pertanto  il  Signore  qui  facendo 
allusione  a cosi  temerario  linguaggio,  ordina  al  profeta  che  dica  ad 
essi  : Voi  siete  il  peso  che  il  Signore  non  può  più  sopportare. 

4)  Se  . . . dira  : Peso  del  Signore  y ec.  ; cioè  se  riguarderà  la  profe- 
zia come  peso  del  Signore  ; visiterò  io  un  tal  uòmo  y ec.  : lo  tratterò 
con  estrema  severità. 


Y 
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33.  I(xc  dicctis  unus- 
quisquc  ad  proximum 
et  ad  fratrem  sitimi  : 
Quid  respondit  Domi- 
nila? et  quid  locutus  est 
Dominila  ? 

56.  Et  onna  Domini 
ultra  non  ineiuorabitur  : 
quia  onua  erit  uniciii- 
qnc  aerino  amia:  et  per- 
▼crtistis  verba  Dei  vi- 
venti* , Domini  exerci- 
tuinn.  Dei  noatri. 

57.  Hacc  dicea  ad  pro- 
plietam:  Quid  reapoudit 
libi  Dominila?  et  quid 
locutua  eat  Dominila? 

58.  Si  autem  Onua 
Domini  dixeritia  } pro- 
pter  lioc  hacc  dicit  Do- 
minila: Quia  dixiatia  acr- 
nionem  istinti,  Onua  Do- 
mini: et  miai  ad  vos , 
direna  : INolite  diccrc  , 
Onna  Domini: 

59.  Propterea  ecce  ego 
toUam  voa  portane , et 
dcrclinquam  voa  et  ci- 
vitatem  qnam  dedi  volila 
et  patri  bus  vestii*,  a fa- 
eie  mea. 

Supr.  xi.  1 1.  40.  Et  dabo  voa  in  op- 

proprium  sempiternimi, 
et  in  ignominium  actce- 


CKREMIA. 

55.  Ognuno  di  voi  dirà  al 
ano  prossimo  c al  suo  fratello .- 
Che  è quello  che  ha  risposto 
il  Signore  ? c che  ha  egli  detto 
il  Signore? 

56.  E non  si  nominerà  più  il 
peso  del  Signore:  perchè  a cia- 
scheduno sarà  suo  peso  la  sua 
parola 1 : perchè  voi  avete  perver- 
tite le  parole  di  Dio  vivo , del 
Signor  degii  eserciti,  Dio  nostro. 

57.  Tu  dirai  al  profeta4:  Che 
t’ ha  egli  risposto  il  Signore  ? 
e clic  ha  egli  detto  il  Signore? 

58.  Che  se  voi  direte  : Peso 
del  Signore  ; per  questo  così 
diee  il  Siguorc:  Perchè  avete 
detta  questa  parola , Peso  del 
Signore  squami  io  mandai  a dirvi: 
ISon  islate  a dire,  Peso  del  Si- 
gnore: 

59.  Per  questo  ecco  che  io 
vi  piglierò  , e vi  porterò , e vi 
abbandonerò  lungi  dalla  mia  fac- 
cia 5,  e voi  e la  città  eh*  io  diedi 
a voi  c ai  padri  vostri. 

40.  E fàrovvi  argomento  di 
obbrobrio  sempiterno  c di  eterna 
ignominia,  di  cui  non  si  canccl- 


')  Sarà  stia  pesa  la  tua  parola  : attirerà  sopra  di  lui  i mali  clic 
merita  b sua  empietà. 

*)  -)*é  Tu  dirai  al  p rofela , re.:  quando  tu  vorrai  iotcrrogarc  il  mio 
proreta , tu  gli  dirai  con  rispetto  : Che  ha  risposto,  ovvero  die  ha  detto 
il  Signore  ? {Martini). 

s)  E vi  abbandonerò  lungi,  cc. 5 1*  ebreo  : a Ed  abbandonerò  voi, 
cc.  . . . cacciandovi  dal  mio  cospetto  ». 
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nani,  quae  nnmquani  o-  leni  inai  la  memoria 
blivione  delebilur. 

*)  Volendo  seguire  l’ordine  dei  tempi,  sembra  che  da  questo  punto 
sia  d’uopo  passare  al  capo  xxvi.  Vedi  la  prefazione. 


CAPO  XXIV. 


Visione  di  due  panieri , 1’  uno  pieno  di  buoni  fichi , 
die  rappresentano  i Giudei  condotti  prigionieri  a Babilonia  $ 

1*  altro  pieno  di  fichi  cattivi  , 

che  rappresentano  i Giudei  rimasti  in  Giudea  o ricoverati  in  Egitto. 


1.  Ostcndit  milù  Do- 
mini!* : et  ecce  duo  cà- 
latlii  pieni  Gcis  , positi 
ante  tfinplum  Domini , 
postquam  trànstulit  Na- 
buebodonosor.  rcx  Baby- 
Ionia,  Jecboniam,  Alluni 
Joakiin  , regem  Juda  , 
et  principe»  ejus,  et  là- 
brum et  inclusorcm  de 
Jerusalein , et  adduxit 
eoa  in  Babylonem. 

2.  Calatila*  nnus  Gens 

bona»  liabebat  nimbi , nt 
soldi  t Gens  esse  primi 
temporìs  : et  calatkus 

unus  Gcus  liabebat  mi- 
in  nimis  , quae  comedi 
non  póterant , eo  quod 
csseul  mala;. 


i.  Il  Signore  mi  diede  nna 
visione,  c vidi  due  panieri  pieni 
di  Gcbi  posati  davanti  al  tempio 
del  Signore 1 , dopo  clic  INabucho- 
donosor  , re  di  Babilonia , avea 
menato  da  Gerusalemme  a Ba- 
bilonia Jccbonia,  figliuolo  di  Joa- 
chini , re  di  Giuda,  c i suoi  prin- 
cipi, e i fabbri  3 e i gioiellieri. 


Anni 

avanti  I’  era 
crou.  volgare 

1509. 


2.  In  uno  de’  panieri  erano 
ottimi  Gobi , come  sogliono  essere 
i primaticci  : e nell'  altro  paniere 
erano  Gclù  pessimi  da  non  po- 
tersi mangiare  per  essere  guasti. 


*)  Davanti  al  tempio  del  Signore  , cioè  nelF  atrio  de’  sacerdoti,  da- 
vanti la  porta  del  ^autunno.  Quivi  si  depositavano  le  primizie  davanti 
l’altare  del  Signore  ( Deut.  nvi,  4). 

*)  / fabbri  ; nell’  ebreo  la  voce  UHH  , eharate  , è vaga , e significa 
ogni  sorta  di  operai  che  lavorano  in  legno,  in  pietra  ed  in  metallo. 
La  voce  , masgher , è poco  conosciuta  ; viene  dalla  raiticc  , 

elle  significa  chiudere  j alcuni  la  spiegano  di  ingegneri  atti  a ben  diri- 

ferc  i lavori  di  no  assedio;  la  medesima  voce  si  trova  nel  iv  libro  dei 
te , xxiv.  14. 
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3.  Et  dixit  Dominus 
ad  me:  Quid  tu  vides, 
J creili  La?  Et  divi:  Ficus, 
ficus  bona*.  Iionas  valde  : 
et  malas  . mulas  valde  , 
qu®  comedi  non  possunt, 
co  quod  sint  mal®. 

4.  Et  factum  est  ver- 
buin  Domiui  ad  me,  di- 
cens  : 

5.  ll:ec  dicit  Dominns 
Deus  Israel  : Sicut  ficus 
hae  bona;:  sic  cognoscain 
transniigratiouem  «Inda, 
quam  emisi  de  loco  isti» 
in  terrain  Chalda:orum, 
in  bonuiii. 

0.  Et  ponain  oculos 
incos  super  cos  ad  pla- 
candum , et  rcducain  eos 
in  terrain  Itane  ; et  sub- 
ii callo  eos , et  non  de- 
struam:  et  pian  tabu  cos, 
et  non  cvcUam. 

c 7.  Et  dabo  eia  cor  ut 

aujtr  ■ vritSo»  , , 

hfr.xxx  1.55.  sciant  me,  quia  ego  sum 
Dominus:  et  crunt  inibì 
in  populum,  et  ego  ero 
cis  in  Dcum:  quia  re- 
vertentiir  ad  me  in  loto 
corde  suo. 

Wr.nu.17.  8.  Et  sicut  ficus  pes- 

sima:, qua:  cómedi  non 
possunt , eo  quod  sint 
mala: , bare  dicit  Domi- 
nus,  sic  dabo  Sedeciam, 
regem  «Inda,  et  priuci- 
jm's  ejus  et  reliquos  de 


3.  E il  Signore  mi  disse:  Che 
è quello  elle  tu  vedi,  o Gere- 
mia ? E io  dissi  : Fichi , fichi 
buoni,  c molto  buoni:  e fichi  cat- 
tivi, c molto  cattivi  da  non  po- 
tersi mangiare,  perchè  sono  cat- 
tivi. 

4.  E il  Signore  parlonuni,  di- 
cendo : 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  di  Israele:  Siccome  questi 
fichi  sono  linoni  : così  io  farò 
del  bene  agli  esuli  di  Giuda1, 
ehc  sono  stati  da  me  cacciali  alla 
terra  de’  Caldei. 

(ì.  E volgerò  ad  essi  placato 
il  mio  sguardo,  e li  ricondurrò 
in  questa  terra;  c lungi  dallo 
sterminarli,  darò  loro  ferma  abi- 
tazione; e li  pianterò,  e non  gli 
sradicherò. 

7.  E darò  loro  sn  cuore , af- 
fichè  conoscano  eh’  io  souo  il 
Signore;  ed  ei  saranno  mio  po- 
polo, ed  io  sarò  loro  Dio:  per- 
chè ritorneranno  a me  con  tutto 
il  loro  cuore. 

8.  E come  gli  altri  fichi  sono 
pessimi,  e da  non  potersi  man- 
giare , perchè  sono  guasti , così 
io  ( dice  il  Signore  ) tratterò  Se- 
decia.  re  di  Giuda,  c i suoi  prin- 
cipi e tutti  gli  altri  che  souo 
rimasti  in  questa  città  di  Geru- 


')  Coti  io  furò  del  bene perché  si  sono  umiliati , c colla 
loro  pcnilcuui  lianna  calmato  il  mio  sdegno. 
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J elusale  m , qui  reman-  «alcionie  ’,  c che  abitano  nella 
scruni  in  urbe  bac , et  terra  d’  Egitto, 
qui  habitant  in  terra 

jEgypti. 

0.  Et  dabo  eos  in  9.  E farò  che  sieno  vessati  ed 
vexationcni  afilictionem-  afflitti  per  tutti  i regni  della  terra } 
que  omnibus  regni»  ter-  e saranno  T obbrobrio,  la  favola, 
r* } in  opprobrium  et  l’ esempio  e 1"  orrore  ili  tutti  i 
in  parabolani  et  in  prò-  luoghi,  dov'io  gli  avrò  cacciati, 
verbium  et  in  maledi- 
ctionem  in  nniversi»  lo- 
cis  , ad  quae  ejéci  eos. 

10.  Et  mittam  in  ci»  10.  E manderò  contro  di  essi  fn/r.uix.17. 
gladium  et  famem  et  la  fame  e la  peste,  lino  a tanto 
pestein , donec  consu-  che  sieno  sterminali  dalla  terra 
inantur  de  terra  quam  eh’  io  diedi  ad  essi  c a'  padri 
dedi  eia  et  patribn»  co-  loro1, 
rum. 

*)  In  questa  città  di  Gerusalemsne j l’ebreo:  «In  questo  paese». 

La  parola  di  Gerusalemme  } come  pur  consente  la  Volgata  , si  'uni- 
sce «Ile  antecedenti  : « E tutti  gli  altri  abitanti  di  Gerusalemme  ». 

*)  Volendo  seguire  l’ordine  de' tempi,  converrebbe  riportarci  subito 
ai  capi  xxix  5 xxx , xxxi.  Vedi  la  prefazione. 


(lAPO  XXV. 

Indocilità  di  Giuda  alla  voce  del  profeta. 

Vendette  del  Signore  sopra  Giuda  e sopra  le  nazioni  che  lo  circondano. 

Settanta  anni  di  cattività.  Vendette  del  Signore  sopra  Babilonia. 

Calice  dello  sdegno  del  Signore  3 adempimento  delle  sue  vendette. 

1.  Verbum  qnod  fa-  1.  Parola  che  fu  rivelala  a Avanti  IVr. 
ctum  èst  ad  Jeremiam  Geremia  intorno  a tutto  il  po-  cron^jolgare 
de  orniti  populo  Juda,  polo  di  Giuda  1’  anno  quarto  1 di 

*)  Per  conciliare  questa  data  colla  storia  di  Daniele  e colla  cronolo- 
gia della  storia  profana  si  osserva  che  questo  primo  anno  di  Nabucho- 
donosor  non  ò quello  in  cui  cominciò  a regnar  solo,  dopo  la  morte  di  iti- 
bopolassar,  suo  padre,  ma  quello  iu  cui  fu  associalo  all' impero,  circa 
due  anni  avanti  la  morte  di  quel  principe. 

S.  Bibbi*,  eoi.  mi.  Testo.  39 
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in  anno  quarto  Joakim, 
'filli  Josiw  , regia  Juda 
( ipse  est  annua  primus 
IVabuchodonosor  , regia 
Mal) j Ionia  ) : 

2.  Quod  locutua  est 
Jeremias  prophrta  ad  o- 
ninem  populum  Juda  et 
ad  univcrsos  habilalorcs 
Jerusalcnt,  direna: 

3.  A tcrtio  decimo  an- 
no Josia:,  filli  Animon, 
regia  Juda  , usque  ad 
diem  hanc , iste  tertius 
«t  vigesimua  annua:  fa- 
ctum est  verhtim  Do- 
mini ad  me,  et  locutua 
sum  ad  vos  de  nocte 
consurgcns,  et  loquens: 
et  non  audistis. 

4.  Et  inisit  Dominila 
ad  vos  omnea  scrvos 
auos  propbetaa,  consur- 
gcna  diluculo , mittens- 
que  : et  non  audistis  , 

* ncque  indinastis  aurea 
veatras  ut  audirctis, 
tvReg.xni.15.  5.  Cum  diceret  : Re- 

Suvr.xvui.18,  ycrtiinini  unusquisque  a 
In fr.  xxxv.  lo.  • . * 

' via  sua  mala  et  a pcs- 

simia  cogitatiouibiis  vc- 
atria  : et  habitabitis  in 
terra  quam  dedit  Dorni- 
nua  vobis  et  patribns  ve- 


Joacbim.  figliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda  , clic  è 1’  anno  primo  di 
IVabuchodonosor,  re  di  Babilonia: 

2.  La  (piai  parola  ripetè  Ge- 
remia profeta  a tatto  il  popolo 
di  Giuda  e a tutti  gli  abitatori 
di  Gerusalemme,  dicendo: 

3.  Dall’  anno  tredicesimo  di 
Giosia,  figliuolo  di  Ammon,  re 
di  Giuda,  fino  a questo  giorno, 
questo  è il  ventesimoterzo  an- 
no 1 5 dacché  il  Signore  parlom- 
mi , c io  ho  parlato  a voi , le- 
vandomi la  notte  ®,  per  favellarvi-, 
e voi  non  avete  ascoltato. 


4.  E il  Signore  assai  per  tem- 
po ha  spediti  a voi  tutti  i suoi 
servi , i profeti , gli  ha  spediti , 
c non  gli  avete  ascoltali  : nè 
avete  piegate  le  orcchie  per  dare 
loro  retta, 

ii.  Quando  ei  vi  diceva:  Si  con- 
verta ognuno  di  voi  dalla  sua 
mala  vita  e dalle  pessime  sue 
inclinazioni:  e abiterete  per  tutti 
i secoli  nella  terra  data  dal  Si- 
gnore a voi  e a’  padri  vostri. 


*)  Questo  t H ventesimoterzo  anno  : vedi  le  cose  dette  intorno  a ciò 
nella  Dissertazione  sopra  i 300  anni  j dc'quali  si  parla  nella  profezia 
di  Ezechiele:  questa  Dissertazione  trovasi  nel  voi.  v Disserta  pag.  203. 

*)  Levandomi  la  notte — de  nocte  conswrtjens  : questo  è un  ebraismo 
die  significa  : Ho  parlato  a voi  j ho  annunziato  a voi  questa  cosa  con 
sollecitudine  ed  ansietà.  L*  espressione  de  nocte  , ec.  5 equivale  all'  al- 
tra , mane  eonswgensj  cd  alla  frase  del  versetto  seguente  , eonsurgens 
diluculo . 
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stris,  a siedilo  et  usque 
in  sa-culum, 

6.  Et  nolite  ire  [>ost 
deps  alienos,  ut  servia- 
tis  eis,  adoretisque  eos: 
ncque  me  ad  iracundiam 
provocotis  in  opcribiis 

ma un  \ estrarmu  ; et 

non  aflligaui  vos. 

7.  Et  non  audistis  me, 
dicit  Dominus , ut  me 
ad  iracundiam  provoca- 
rci» in  operilius  ma- 
nuum  vestrarum,  in  ina- 
limi vestrum. 

8.  Proptcrca  liaec  dicit 
Dominus  cxercituum  : 
Pro  eo  quod  non  audi- 
stis  verba  inea  : 

9.  Ecce  ego  mittain 
et  assùmam  universa» 
cognazione»  aquiloni»  , 
ait  Dominus  , et  i\ahu- 
cliodonosor , regem  Ba- 
by Ioni»,  servum  inclini: 
et  adducalo  eos  super 
terram  istmi  et  super 
babitatores  ejus  et  sa- 
per omnes  nationes  quie 
in  circuiti!  illius  sunt  : 
et  intcrficiam  eos , et 
ponain  co»  in  sluporem 
et  in  sibiluin  et  in  so- 
li ludines  sempiterna». 

10.  Pcrdamque  ex  eis 
voccin  gaudii  et  vocem 


6.  E non  andate  dietro  a dèi 
stranieri,  per  adorarli  c servir- 
li : e non  provocate  me  ad  ira 
colle  opere  delle  vostre  inani:  e 
io  non  darò  a voi  afflizione. 


7.  Ma  voi  non  m'  avete  ascol- 
tato , dice  il  Signore , talmente 
<Jic  mi  avete  provocato  ad  ira 
colle  opere  delle  vostre  numi , 
per  vostro  danno. 

8.  Quindi  il  Signore  degli  *- 
serciti  parla  così  : Perchè  voi 
non  avete  ascoltate  le  mie  pa- 
role : 

9.  Ecco  che  io  prenderò  meco 
e spedirò  tutte  le  famiglie  del 
settentrione , dice  il  Signore,  e 
IMabiichodouosor , re  di  Babilo- 
nia, mio  servo  1 : e li  condurrò 
contro  questa  terra  e contro  i 
suoi  abitatori  e contro  tutte  le 
nazioni  che  sono  all'  intorno,  e 
gli  ucciderò,  e ridurrogli  ad  es- 
sere spavento  e scherno  di  tutti 
c solitudine  sempiterna8. 


10.  E torrò  via  da  essi  la  voce  s*Pr-  vn-5** 
di  gaudio  e la  voce  di  letizia , XXUU* 


')  Mio  servo , cioè  lo  (tramonto  del  mio  (degno , il  ministro  della 
mia  vendetta. 

*)  E solitudine  sempiterna  j in  altra  maniera  : « E ridurrò  le  esitò  ove 
ditnoruno  in  solitudine  eterna  a j cioè  in  solitudine  di  lunghissima  durata, 
vale  a dire  di  70  anni. 
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Isetitlae , vocein  sponsi 
et  vocein  sponsae , vocein 
mola:  et  lumen  lucerna:. 

11.  Et  erit  universa 
terra  liaec  in  solitudinem 
et  in  stu porcili  : et  ser- 
vicnt  onincs  gentes  istse 
regi  Babylouis  septua- 
ginta  anni». 

12.  Cumquc  impleti 
fuerint  septuaginta  anni 
visitato  super  regem  Ba- 
bylonis  et  super  gentem 
illuni , dicit  Domimi» , 
iniquitatem  eorum,  et  su- 
per terram  Chaidseorum  : 
et  ponam  Ulani  in  soli- 
tudine» sempiterna». 

13.  Et  adducam  super 
terram  illam  omnia  verba 
mea  quae  locutus  sum 
contra  cam,  omne  quod 
scriptum  est  in  libro  isto, 
quaecumque  prophetavit 
Jeremias  adversum  o- 
mnes  gentes  : 

14.  Quia  servierunt 
eis , cum  essent  gentes 
multa:  et  reges  magni  : 
et  reddam  eis  secundum 


la  voce  dello  sposo  e la  voce 
della  sposa , le  canzoni  intorno 
alle  macine  * e il  lume  di  lampana. 

11.  E tutta  questa  terra  sarà 
solitudine  spaventosa3  : e servi- 
ranno tutte  queste  genti  al  re 
di  Babilonia  per  settant'  anni  s. 


12.  E passati  i settanta  anni, 
io  visiterò  U re  di  Babilonia  e 
la  loro  iniquità  e la  terra  dei 
Caldei , dice  il  Signore  : e la 
ridurrò  a solitudine  eterna. 


13.  E sopra  quella  terra  adem- 
pierò tutte  le  mie  parole  dette 
da  me  contro  di  lei,  tutto  quello 
ebe  sta  scritto  in  questo  libro  , 
e tutto  quello  die  Geremia  ha 
predetto  contro  tutte  le  genti  * : 


14.  Perdiè  hanno  servito  a 
coloro , 'tuttoché  fossero  molte 
nazioni  e regi  grandi  : ed  io 
renderò  loro  * quello  clic  meri- 


*)  ^ Le  canzoni  intorno  alle  macine,  od  ai  mulini  a mano,  i quali 
«oli  erano  usali  in  quel  tempo.  Gol  cauto  si  procurava  di  alleggerire  il 
tedio  di  questo  faticoso  lavoro. 

*)  9jf  Sara  solitudine  spaventosa  — erit  ...  in  solitudinem  et  in 
stuporem:  la  Tendone  italiana  è conforme  all' ebreo,  che  porta  : In  stu - 
petuìam  redigetur  solitudinem, 

5)  Questi  settanta  anni  si  contano  dal  primo  anno  di  Nabuchodono- 
sor , 1’  anno  606  avanti  1’  era  cristiana  volgare , e finiscono  nel  primo 
anno  di  Ciro,  re  di  Persia,  che  rese  la  libertà  a’  Giudei  1’  anno  536 
( Vedi  ii  JEsdr.  i.  I ). 

4)  Contro  tutte  le  genti che  secondo  la  sua  predizione  doveano  es- 
sere sottomesse  al  re  di  Babilonia , e che  realmente  lo  furono. 

")  Renderò  loro  ( a’  Caldei  ) quello  che  meritano  , ec. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXV. 


613 


opera  cortina,  et  sccun- 
dmn  facta  manuum  stia- 
ntiti. 

15.  Quia  sic  dicìt  Do- 
mimi* cxercituum  Deus 
Israel  : Suine  calicem 
vini  furoris  liujus  de 
niantt  luca  : et  propinabis 
de  ilio  cunctis  gcntibus, 
ad  tptas  ego  mittani  te. 

16.  Et  bibent,  et  tur- 
babuntur,  et  insanient  a 
facic  gladi! , quem  ego 
mittam  inter  cos. 

17.  Et  accepi  calieem 
de  manu  Domini,  et  pro- 
pinavi cunctis  gentibns, 
ad  quas  misit  me  Do- 
mintts: 

18.  Jerusalem  et  ci- 
vitatibus  Juda  et  regi- 
bus ejus  et  principibus 
cjus  : ut  darem  cos  in 
solitndinem  et  in  stn- 
porem  et  in  sibilum 
et  in  malcdictionem,  si- 
cut  est  dics  ista: 

19.  Pbaraoni,  regi  /Ec 
gypti,  et  servis  ejus  et 
principibus  ejus  et  o- 
mni  populo  ejus, 

20.  Et  universis  ge- 


tano  , c secondo  le  opere . delle 
loro  mani. 

15.  Imperocché  così  dice  il 
Signore  * degli  eserciti , il  Dio 
di  Israele  : Prendi  dalla  mia 
mano  questo  calice  di  vino  del 
furor  mio  : e danne  a bcverc  a 
tutte  le  genti,  alle  quali  io  li 
manderò. 

16.  Ed  elle  ne  beranno,  e nc 
saranno  agitate,  e perderanno  la 
ragione  alla  vista  della  spada , 
eh1  io  manderò  contro  di  esse. 

17.  Ed  io  presi  il  calice  dalla 
mano  del  Signore , e ne  diedi 
a bere  a tutte  le  genti,  alle  quali 
il  Signore  mi  mandò  * : 

18.  A Gerusalemme  ed  alle 
città  di  Giuda  e a1  suoi  regi  e 
a’  suoi  principi  : onde  fosse  per 
me  ridotta  la  terra  in  solitudine 
spaventosa , oggetto  di  scherno 
e di  orrore,  coni’  ella  è in  que- 
st’ oggi  * 

19.  A Faraone4,  re  dell’Egitto, 
e a’  suoi  servi  e a’  suoi  principi 
c a tutto  il  suo  popolo, 

20.  E a tutti  in  generale 8 5 


Così  dice  il  Signore } ec. } 1’  ebreo  : « Così  mi  La  detto , ec.  ». 

9)  Alle  quali  il  Signore  i ni  mandò  y ovvero , mi  mandava  per  farmi 
bere.  Il  V*  28  ci  chiarisce  abbastanza  die  non  avvenne  la  cosa  in  que- 
sto momento.  Del  resto,  la  maggior  parte  degli  interpreti  sono  d' avviso 
che  ciò  non  ebbe  luogo  che  in  visione. 

3)  Cotn  ella  è in  quest 3 oggi  — sicut  est  dics  iste  s alcuni  credono 
clic  queste  ultime  voci  furono  aggiuote  da  Geremia  dopo  la  distruzione 
di  Gerusalemme. 

4)  A Faraone  9 ec.  . . . ne  diedi  a bere  : il  testo  non  esprime  qui 
un  tal  pensiero,  ma  lascia  che  si  sottintenda  nel  medesimo  senso  del  17. 

B)  E a tutti  in  generale j Y ebreo:  «E  a tutto  il  popolo > mischiato 
{degli  stranieri  che  si  trovano  in  mezzo  a lui  ) ». 
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neralitcr:  cunctis  regibus 
terra?  Ausiti  (li»,  et  cun- 
ctis  regibus  terra?  Plii- 
listltiini . et  Ascaloni  et 
Gaza?  et  Accaron  et 
rdi(|uiis  Azoti , 

91.  Et  Idumme  et 
Moafa  et  fili»  Abiidod; 

22.  Et  cunetta  regibus 
Tyri,  et  universi»  j-egi- 
lius  S idonee,  et  regibus 
teme  insnlannn,  qui  sunt 
trans  mare  ; 

25.  Et  Dedan  et  Tbe- 
ma  et  Box  et  universi* 
(pi  attonsi  sunt  in  co- 
main  ; 

24.  Et  cunctis  regi- 
bus Arabia? , et  cunctis 
regibus  occidenti» , qui 
liahitant  in  deserto} 

26.  Et  cunctis  regibus 
Zamkri , et  cunctis  re- 
gibus Elam , et  cunctis 
regibus  Medorum} 

26.  Cunctis  quoque 
regibus  aquiloni»  de  pro- 


a tutti  i re  della  terra  di  IIus, 
e a tutti  i re  della  terra  dei 
Filistei,  ad  Ascalona  c a Gaza 
e ad  Accaron  e agli  avanzi  di 
Azoto  * , 

21.  E all7  Idumea  e a Moab 
e a'  figliuoli  di  Ainmon: 

22.  E a tutti  i re  di  Tiro,  e 
a tutti  i re  di  Sidone  : e ai  re 
delle  isole , che  sono  di  là  dal 
mare  *} 

25.  E a Dedan  c a Tbema  e 
a Buz  s e a tutti  quelli  che  si 
tosano  i capelli  a modo  di  co- 
rona 4} 

24.  E a lutti  i re  dell' A rabia*, 
c a tutti  i re  di  occidente,  die 
abitano  il  deserto  5 

25.  E a tutti  i re  di  Zanibri8, 
c a tutti  i re  di  Elam 7,  e a tutti 
i re  de’  Medi  ; 

26.  E a tutti  eziandio  i regi 
di  settentrione  vicini  e lontani} 


•)  A scalona  . Gaza , Accaron  , Azoto  nono  le  quattro  città  prin- 
cipali del  paese  de’ Filistei.  Azoto  non  era  più  clic  un  avanzo,  essendo 
di  già  stata  presa  da  Psammetico , re  d'  Egitto.  Questo  paese  era  nel- 
1’  Arabia  Deserta  , verso  Palam  ene. 

*)  Che  sono  rii  la  del  mare  Mediterraneo. 

*)  Dedan , Thema  , Buz:  questi  tre  popoli  abitavano  nelPArabja 
Deserta  ; seno  compresi  sotto  il  nome  di  Arabi  Semiti  o di  Saraceni. 

E a tutti  anelli  che  ti  tosano , ec.5  l'ebreo  in  altra  maniera: 
a Clic  abitano  alle  estremità  della  terra  ».  Ma  la  maggior  parte  de* Fo- 
mentatori si  attiene  al  senso  della  Volgata,  e lo  spiega  dei  popoli  del- 
l'Arabia Deserta.  Sirpr.  tx  , 26. 

*)  E a tutti  i re  dell'  Arabia,  ec.  5 P ebreo  in  altra  maniera  .*  a E 
à tutti  i re  de*  popoli  diversi  che  abitano  nel  deserto,  all*  occidente  delta 
Caldea,  tua  nell ' oriente  della  Giudea  ». 

*)  Zamhrij  nell'ebreo  t « Zamri  ».  8i  crede  che  simo  i discendenti  di 
Zamrnm  , figliuolo  di  Othura  (Gen.xxv.  i.  2)  , i quali  abitavano  nel- 
P Arabia.  Altri  sono  <T  avviso  die  fosse  un  popolo  della  Persia. 

r)  Di  Elam,  cioè  di  Elimaide,  provincia  della  Persia. 
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pc  et  de  longc  ; uni- 
cuique  contra  fratrcin 
aitimi;  et  omnibus  regni* 
terrae , quae  super  faeiem 
ejus  sunt  : et  rex  Sc- 
saeli  ltibet  post  eos. 

27.  Et  dices  ad  eos: 
Ilaec  dicit  Domlnus  exer- 
ri. ‘iiu ni  Deus  Israel:  Bi- 
bite, et  inebriamini,  et 
vomite;  et  cadite,  neque 
sorgati»  a facie  glailii 
quem  ego  iniltam  inter 
vos. 

28.  Cumque  nolócriih 
accipere  calicem  de  manu 
tua  ut  bibant,  dices  ad 
eos  : Haec  dicit  Domi- 
nus  excrcituum:  Bibeu- 
tes  bibetis. 

29.  Quia  ecce  in  ci- 
vitate,  in  qua  invocatum 


a ognuno  «li  questi  ( ne  diedi, 
perchè  si  levi  su  ) contro  il  pro- 
prio fratello  ; c a tutti  i regni 
della  terra,  quanti  ne  sono  nella 
sua  superficie  : e il  re  di  Sesach  * 
ne  beri  dopo  di  essi. 

27.  E tu  4 dirai  loro:  Queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Dio  di  Israele:  Bevete, 
e ubbriacatcvi  sino  a vomitare  ; 
e stramazzate  per  terra , e noti 
vi  alzate  alla  vista  della  spada 
eh’  io  manderò  contro  di  voi. 

28.  E quando  non  vorranno 
ricevere  dalla  tua  mano  il  calice, 
e bere  , tu  dirai  loro  : Queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : Voi  bevete  in  ogni  modo. 

29.  Imperocché  ecco  clic  io  iPttr.iv.  17. 
coinincerò  ad  affliggere  la  città , 


')  Vanno  gli  interpreti  d’ accordo  in  dire  che  il  re  di  Sesach  qui 
dinoti  il  re  di  Babilonia.  Alcuni  sono  d*  avviso  che  la  voce  Sesach  sia 
una  cifra  formala  da  una  combinazione  di  lettere  risultante  dalia  muta- 
zione dell’  alfabeto  ebraico  con  ordine  retrogrado  ; onde  sarebbe  qni  po- 
sto Sesach  in  luogo  di  Babel.  E realmente  questi  due  nomi  si  scrivono 
«wi:  Sxa,  cioè  Hubel  j e "jUtT  » cioè  Sesach.  Ora  nell'  alfabeto  ebraico 
la  lettera  2 è la  seconda  deiP  alfabeto,  c j la  duodecima  ; all* opposto  la 
lettera  U è la  seconda*  e 3 la  duodecima,  prendendo  Pontine  a rovescio. 
Il  Calinct  crede  piuttosto  che  Sesach  sia  il  nome  di  una  divinità  di  Ba- 
bilonia. Questo  nome  ricorre  al  capo  li.  41  , ove  il  profeta  nomina 
nello  stesso  tempo  Babilonia  col  suo  proprio  nome.  — -)jc-  Chi  abbraccia 
la  prima  opinione,  clic  è pur  quella  di  s.  Girolamo,  aggiugne  che  il 
profeta  usò  la  cifra  di  Sesach  per  occultare  il  nome  di  Babel , e per 
Don  esacerbare  i Caldei  che  stavano  per  assediare  Gerusalemme.  Tut- 
tavia il  ftliebaetis  osserva  ( Sappi en i.  pag.  25H7  ) , che  queste  parole 
del  profeta  furono  annnnziate  Tanno  quarto  di  Joabim.  mentre  Gerusalemme 
era  ancora  sotto  P influenza  degli  Egizii , ed  era  perciò  maggior  peri- 
colo nel  predire  a*  Babilonesi  cose  fauste  che  avverse.  In  secondo  luogo, 
non  si  saprebbe  abbastanza  indovinare  il  riserbo  del  profeta  in  questo 
luogo , mentre  così  chiari  sono  altrove  i suoi  vaticini!  intorno  la  ruina 
di  Babilonia.  Terzo,  siffatto  cambiamento  dì  lettere*  clic  gli  Ebrei  chia- 
mavano atbasch  , se  pure  fin  da*  quei  tempi  era  usato*  facilmente  si  sa- 
rebbe percepito  anche  da*  Caldei  ; c perciò  1*  arcano  di  quel  cambia- 
mento sarebbe  riuscito  a nessun  fine. 

*)  E In  y o Geremia  , dirai  loro  , ec. 
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est  nomcn  menni . ego 
in  ri  pi  a in  ailligvrc:  et  vos 
quasi  innoccnlcs  et  im- 
niuncs  critis?  INon  critis 
immunes:  gladium  cnim 
ego  voto  super  oinncs 
habitatores  terra , dicit 
Dominila  exercituum. 

Jori.  ni.  IC.  30.  Et  tu  nrophetabis 

situati  i 2 • 1 * 

ad  eos  omnia  verba  hacc, 
et  diees  ad  illos  : Do- 
minus  de  cxcdso  rugict, 
et  de  habilaculo  sancto 
suo  daliit  voecm  snam: 
rngicns  rugiet  super  de- 
córcm  simili  : celcuma 
quasi  super  calcanliuin 
concinetur  adversus  o- 
nines  habitatores  teme. 

51.  Pervcnit  sonitus 
, nsipie  ad  estrema  terra:, 

quia  judicium  Domino 
cum  gentibus:  judicatur 
ipse  cum  omni  carne. 
Iinpios  tràdiili  gladio, 
dicit  Dominus. 

52.  Ila-c  dicit  Domi- 
nus exercituum  : Ecce 
afllictio  egredietur  de 
gente  in  gentem  : et  tur- 
bo magnus  egredietur  a 
summitatibus  terra. 

35.  Et  erunt  intcrfecti 
Domini  in  die  illa  a allin- 


eile porta  il  mio  nome1:  e voi, 
quasi  foste  innocenti , resterete 
impuniti?  Voi  non  sarete  impu- 
niti: imperocché  ecco  che  io  spe- 
disco la  spada  contro  tutti  gli 
abitatori  della  terra,  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

30.  E tn  profetizzerai  ad  essi 
tutte  queste  cose , e dirai  loro: 
Il  Signore  ruggirà  dall'  alto , e 
dalla  mansione  sua  santa  alzerà 
la  sua  voce  : ruggirà  altamente 
contro  il  luogo  della  sua  gloria*: 
si  canterà  contro  gli  abitatori 
tutti  della  terra  canzone  simile 
a quella  di  coloro  che  pigiano 
le  uve. 

51.  Giungeranno  lo  strepito 
sino  agli  ultimi  confini  della  terra, 
perocché  il  Signore  entra  in 
giudizio  colle  nazioni  : disputa 
la  sua  causa  contro  ogni  uomo. 
Io  ho  abbandonati  gli  empii  alla 
spada,  dice  il  Signore. 

32.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti  : Ecco  che 
r a fillzione  passerà  d’  un  popolo 
all’  altro  : e un  turbine  spaven- 
toso 5 si  leverà  dalle  estremità 
della  terra. 

53.  E quelli  che  il  Signore 
avrà  messi  a morte  in  quel  dì, 


*)  Che  porta  il  mio  nome  j clic  Hai  mie  nome  è chiamata  la  città 
del  Signore  $ letteralmente:  « Nella  quale  è invocato  {ovvero  si  invocava) 
il  mio  nome  ». 

*)  Contro  il  luogo  della  sua  gloria  ; V ebreo  : « Contro  alla  sua  di- 
mora ». 

s)  Un  turbine  spaventoso  , ec.  , vale  a dire  : L’  esercito  de'  Caldei , 
che  si  resero  soggetto  un  gran  numero  di  nazioni  prima  di  distruggere 
Gerusalemme 
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«no  iCTrae  usqne  ad  som- 
mimi cjns:  non  piange  n- 
tur,  et  non  colligcntur, 
ncque  sepclientur  : in 
sterqnilinium  super  fa- 
cicm  tcrr®  jacebunt 

34.  Ululate,  pastores, 
et  clamate:  et  aspergile 
vos  cincre  , optimatc» 
grcgis  • quia  completi 
sunt  dies  veslri,  ut  in- 
terfieiamini , et  dissipa- 
tiones  vestrae,  et  eadctis 
quasi  vaga  pretiosa. 

33.  Et  pc  rihit  fuga  a 
pastoribns,  et  salvatio  ab 
optiinatibus  gregis. 

36.  Vox  clamori»  pa- 
stonim,  et  ulula  tu»  opti- 
«uatum  gregis;  quia  va- 
stavit  Domimi»  pascua 
eorum. 

37.  Et  conticucrunt  ar- 
va  pacis  a facie  irae 
furori»  Domini. 

58.  Dcreliquit  quasi 
leo  umbraculuiu  suum  , 
quia  facta  est  terra  co- 
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si  stenderanno  da  mi  popolo 
della  terra  lino  all'altro:  non  si 
farà  duolo,  e non  si  raccoglie- 
ranno, nè  dorassi  lor  sepoltura: 
giaceranno  sulla  terra  come  lo 
sterco. 

34.  Alzate  le  urla , o pastori, 
e gridate}  e copritevi  di  cenere, 
voi  capi  del  gregge  } perocché 
i giorni  vpstri  sono  finiti  * , e 
voi  sarete  spezzati,  e come  vasi 
preziosi  andcrcle  per  terra. 


55.  E i pastori1  non  avranno 
luogo  alla  fuga , e i capi  del 
gregge  non  avranno  luogo  a 
salvarsi. 

56.  Voci  di  strida  dei  pastori, 
e urli  dei  capi  del  gregge:  per- 
chè ha  dissipati  gli  ovili  loro  il 
Signore. 

37.  E le  campagne  di  pace  * 
sono  taciturne  al  cospetto  del- 
F ira  furibonda  del  Signore. 

38.  Egli  qual  lione  ha  abban- 
donato il  luogo  dov'  ei  posava , 
e la  terra  loro  * è ridotta  in  de- 


f)  / giorni  vostri  sono  finiti  9 ec.  ; in  altra  maniera  : « È compiuto 
il  tempo  in  cui  dovete  essere  uccisi,  in  cui  sarete  dispersi  ».  Nell'  ebreo 
si  legge  D^rronsm  . et  dispersione  vestra  j V interprete  caldeo  leg- 
geva, et  dirpergemini. 

*)  / pastori  quelli  che  governano  il  popolo. 

s)  Le  campagne  di  pace;  le  campagne  ove  si  gustavano  le  dolcezze 
della  pace. 

4)  La  terra  loro , che  prima  era  difesa  dalla  sua  presenza,  è ridetta 
in  desolazione  daW  ira  della  colomba:  si  allude  a IXabucltodonosor , i 
di  cui  soldati  portavano  una  colomba  nelle  loro  insegne.  L’  ebreo  7UV  > 
jona , si  può  anche  tradurre,  opprimenti*  , cioè  dall"  ira  > ovvero  per 
L'ira  dell'oppressore  (del  re  di  Babilonia),  Vedi  tnfr,  zlvi.  16,  et 
l.  16.  — Volendo  seguire  l’ordine  dei  tempi,  conviene  tosto  riportarci 
ai  capi  wvr  e xxxvi , ai  quali  sarò  d'uopo  aggiugnere  i due  primi 
versetti  del  capo  xxxvti.  Vedi  la  prefozioue. 
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rnm  in  deaolationcm  a ' gelazione  dall’  ira  della  colomba, 
facie  irte  colomba?,  et  a e dall’  ira  furibonda  del  Signore, 
facie  ire  furo  ria  Do- 
mini. 


CAPO  XXVI. 

Gerani.  , percht  profetizza  1’  eccidio  di  Genualcjnme , 
t*  condotto  innanzi  ai  principi  di  Giada  per  essere  condannato  a morte | 
i principi  e il  popolo  lo  riconoscono  innocente,  e viene  lil>crato. 
Esempio  di  Michea  salvato  da  Ezechia,  c di  Uria  messo  a morte  da  Joakim. 


1.  In  principio  regni 
Joakim,  libi  Joaiae,  re- 
gia Juda , factum  est 
verbnm  istud  a Domi- 
no, diccns: 

2.  Hate  dicit  Domi- 
nus  : Sta  in  atrio  do- 
mua  Domini,  et  loqué- 
ris  ad  ornnes  civitatcs 
Juda,  de  quibua  veniunt 
ut  adorent  in  domo  Do- 
mini , universo»  sermo- 
ne», quos  ego  mandavi 
libi  ut  loquaris  ad  eoa: 
noli  snbtràhcre  verbnm. 

3.  Si  forte  audiant  et 
Convcrtantur  unusquis- 
qne  a via  sua  mala:  et 
poeniteat  me  mali,  quod 
cogito  facere  eia  propter 
mabbam  studionun  co- 
rum. 

4.  Et  dicca  ad  eoa  : 
lisce  dicit  Dominus:  Si 
non  andiéritis  me , ut 
ambnletia  in  lege  mea 
qnatn  dedi  vobisj 


1.  Nel  principio  del  regno  di 
Joakim,  figliuolo  di  Giosia,  re 
di  Giuda,  il  Signore  parlò  a me, 
dicendo  : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Sta  nell1  atrio  della  casa  del  Si- 
gnore, e a tutte  le  città  di  Giu- 
da, dalle  quali  i cittadini  vengo- 
no a fare  adorazione  nella  casa 
del  Signore,  dirai  tutto  quello 
eh1  io  ti  ho  ordinato  di  dir  loro: 
non  levare  una  parola  : 


3.  Sé  a aorte  aacoltaasero  e 
si  convertissero  dalla  mala  loro 
vita:  ond1  io  mi  ripenta  del  male 
che  penso  di  far  loro,  a motivo 
della  malvagità  de1  loro  affetti. 

4.  E tu  dirai  loro  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : Se  voi 
non  mi  ascolterete,  camminando 
nella  mia  legge  di'  io  diedi  a 
voq 
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5.  Ut  audiatis  scrino-  li.  E fede  prestando  alle  pa- 
nca servorum  incorum  rolc  de’  servi  mici,  do’  profeti,  i 
prophetanun , quos  ego  quali  io  sollecitamente  mondai  * 
misi  ad  vos  de  noctc  c indirizzai  a voi , a'  quali  non 
consurgcns  et  dirigens,  avete  prestato  fede: 

et  non  audistis: 

6.  Daho  domani  i stani  6.  Io  farò  a questa  casa  come  i.  Rrg.it.9-, 

sicut  Silo;  et  nrbem  a Silo;  e questa  città  la  farò 

liane  (labo  in  malcdi-  l' esecrazione  di  tutte  le  nazioni 

etionem  ennetis  gentibus  della  terra. 

terra. 

7.  Et  audicrunt  saccr-  7.  E i sacerdoti  e ì profeti  * 
dotes  et  prophetae  et  e il  popolo  tutto  udirono  Gerc- 
onmis  populus  Jcre-  mia , che  dicca  tali  cose  nella 
miam  loquentem  verba  casa  del  Signore. 

bare  in  domo  Domini. 

8.  Cumque  complessct  8.  E quando  Geremia  ebbe  fì- 
Jeremias  loquens  omnia  nito  di  dire  tutto  quello  die  il 
qnse  praceperat  ci  Do-  Signore  gli  aveva  comandato  di 
minus,  ut  loqurrrtur  ad  far  sapere  a tutto  il  popolo,  gli 
universum  populum,  ap-  misero  le  mani  addosso  i sacer- 
prchcndcnmt  cum  sa-  doti  e i profeti  e tutto  il  popolo, 
cerdotes  et  propilei*  et  dicendo:  Sia  messo  a morte*, 
omnis  populus  , dicens  : 

Morte  moriatur. 

9.  Qnarc  prophetavit  9.  Perchè  ha  egli  profetizzato 
in  nomine  Domini,  di-  nel  nome  del  Signore,  dicendo: 
cens  : Sicut  Silo  erit  Questa  casa  sarà  come  Silo  ; e 
domus  lise:  et  urbs  ista  questa  città  sarà  smantellata,  tal- 
dcsolabitnr,  eo  quod  non  mente  clic  non  vi  rimanga  alii- 
sit  haliitator?  Et  congre-  latore  ? E si  raunò  tutto  il  po- 
gatns  est  omnis  populus  polo  contro  Geremia  nella  casa 
adversns  Jcremiam  in  del  Signore. 

domo  Domini. 

10.  Et  audicrunt  prin-  10.  E udirono  queste  cose  i 

eipes  Juda  verba  h*c:  principi  di  Giuda*,  e andarono 

*)  Sollecitamente  mandai,  ec.  — de  notte  coti  tur  gens  : intorno  a 
'jursta  frase  redi  Sirpr.  \\v.  5. 

3)  E i sacerdoti  e i falsi  profeti , ec.  ». 

*)  Sia  messo  a morte  j l’ebreo:  «Orto  tu  morrai  ( indi  il  f. 

Perchè  hai  tu  profetizzato  nel  nome  del  Signore , ec.  ». 

4)  / principi  di  Giuda  , cioè  i seniori  del  popolo. 


Digitized  by  Google 


G20 


«EREMI*. 


et  ascendermi!  de  domo 
regi»  in  domimi  Domini, 
et  scderuut  in  intròiti! 
portai  domus  Domini 
uovie. 

il.  Et  lociiti  sunt  sa- 
cerdote» et  proplietic  ad 
principe»  et  ad  ouineni 
popolimi,  diccntes:  Ju- 
dicium  morti»  est  viro 
huic  , quia  prophctav  it 
ad  versus  civitatcm  islam, 
sicut  audisti»  auribu»  vc- 
» tri». 

Sap.xxv.  15.  12-  Et  ait  Jereniias 

ad  omnc»  principe»  et 
ad  universum  populum, 
dicen»  : Domimi»  mi  sì  t 
me  ut  proplielarcm  ad 
domimi  islam  et  ad  ci- 
vitatcm liane  omnia  voc- 
ila quae  nudisti». 

Sttpr.  vn.  5.  15.  ]\iinc  ergo  bona» 

facile  via»  vcstra»  et 
studia  vcstra,  et  andite 
vocem  Domini  Dei  vo- 
stri : et  pcenitekil  Do* 
minum  mali , quod  Io- 
cutus  est  advcrsum  vos. 

14.  Ego  autem  ecce 
in  manilius  vestri»  sum: 
Tacite  milii  quod  bonuin 


dalla  casa  del  re  1 alla  casa  del 
Signore,  e si  posero  a sedere  a 
all'  ingresso  della  porta  nuova 
della  casa  del  Signore. 

1 1 . E i sacerdoti  c i profeti 
dissero  a'  prìncipi  c a tutto  il 
popolo  : Costui  è reo  di  morte , 
perchè  ha  profetizzato  contro 
questa  città,  conforme  avete  udito 
colle  vostre  orecchie. 


12.  E Geremia  disse  a tulli 
i principi  c a tutto  il  popolo  : 
11  Signore  mi  ha  mandato  a pro- 
fetizzare a questa  casa  e a que- 
sta città  tutto  quello  che  avete 
udito. 

15.  Or  adunque  ammendate 
le  vostre  vie  e le  inclinazioni 
vostre , e ascoltate  la  voce  del 
Signore  Dio  vostro  : e il  Signore 
si  repentirà 5 del  male  che  ha 
a voi  minacciato. 

14.  Quanto  a me  ecco  ch’io 
sono  nelle  vostre  mani:  fate  di 
me  quello  che  vi  piacerà  c parrà. 


’)  Dalla  casa  del  re,  ore  erano  adunati. 

’)  E si  posero  a sedere  , ec.  per  aver  notizia  di  questa  cansa. 

5)  E il  Signore  si  ripentirà,  ec.  : Dio,  parlando  agli  nomini,  ado- 
pera il  linguaggio  proprio  di  essi.  Peni  Iddio  è incapace  di  ripen- 
tirsi, non  meno  che  di  dimenticarsi  ; ma  egli  sembra  dimenticarsi,  quando 
cessa  dal  dare  indizii  delta  sua  ricordanza , e sembra  ripentirsi  allorché 
ai  astiene  dal  fare  il  male  che  aveva  minacciato.  Dio , come  osserva 
sant'  Agostino  , muta  le  sue  opere  senza  mutare  i suoi  consigli  : Opera 
mutai,  consilia  non  mutai j e questi  consigli  sembra  cangiarli,  cangiando 
le  sue  opere. 
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et  rectum  est  in  oculis 
vcstris. 

15.  Verùmtamcn  gei- 
tote  et  cognoscile  quod, 
si  oecideritis  me  , san- 
guinem  iuuocentem  tra- 
detis  contro  vosmetipsos 
et  contro  civitatem  istani 
et  liabitatores  cjus:  in 
ventate  euiin  misit  me 
Dominns  ad  vos,  ut  ló- 
querer  in  auribus  vestris 
omnia  verba  live. 

16.  Et  dixerunt  prin- 
cipes  et  omnis  populus 
ad  saccrdotes  et  ad  pro- 
pbetas  : IVon  est  viro 
buie  jndicium  mortisi 
quia  in  nomine  Domini 
Dei  nostri  Iocutus  est 
ad  nos. 

17.  Surrexerunt  ergo 
viri  de  scnioribns  terne , 
et  dixerunt  ad  omnem 
ceetum  pupilli,  loquentes: 

18.  Michxas  de  Mo- 
rasthi  fuit  propbcta  in 
diebus  Ezechiie  , regia 
Juda,  et  ait  ad  omnem 
populum  Juda,  dicens: 
llaic  dicit  Dominus  e- 
xcrcitunm  : Sion  quasi 
ager  arabitur  , et  Jcru- 
salem  in  acervum  lapi- 
dimi erit  : et  mona  do- 
mus  in  excelsa  silvarum. 


15.  Sappiate  però  e tenete 
per  fermo  che,  se  mi  ucciderete, 
porrete  il  sangue  innocente  so- 
pra di  voi  c sopra  questa  città 
c sopra  i suoi  abitanti:  perocché 
in  verità  mi  ha  mandato  a voi 
il  Signore,  perchè  alle  orecchie 
vostre  intimassi  tutte  queste  cose. 


16.  E i principi  e tutto  ii  po- 
polo dissero  ai  sacerdoti  a ai 
profeti  : Quest'  uomo  non  è reo 
di  morte  ; perocché  ha  parlato  a 
noi  nel  nome  del  Signore  Dio 
nostro  *. 


17.  Si  alzarono  allora  alcuni 
de’  seniori  del  paese  , c parla- 
rono a tutto  il  popolo , dicendo: 

18.  Michea  di  Morasthi 9 fu  Stick,  in.  19. 
profeta  a tempo  di  Ezechia,  re 

di  Giuda,  e disse  a tutto  il  po- 
polo di  Giuda:  Queste  cose  dice 
il  Signore  degli  eserciti:  Sionne 
sarà  arata  come  un  campo,  e Ge- 
rusalemme sarà  un  moute  di  pie- 
tre : e il  monte  della  casa  ( del 
Signore  ) sarà  una  gran  bosca- 
glia. 


*)  Ha  parlato  a noi  nel  nome  del  Signore  Dio  nostro  ; non  ci  ha 
detto  che  quanto  il  Signore  gli  aveva  intimato  di  dire. 

*)  Michea  di  Morasthi:  è quel  medesimo  di  cui  abbiamo  le  profezie 
nella  collezione  dei  dodici  profeti  minori,  ove  leggiamo  ancora  ciò  che 
questi  seniori  citano.  Vedi  Mieh,  m.  12. 
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19.  Numquid  morte 
condcinnavit  ciun  Eze- 
ckias,  rex  Juda,  et  omiiis 
Juda  ? Nuniquid  non  ti- 
inucrunt  Dominimi , et 
deprecati  sunt  faciem 
Domini^  et  pceniluit  Do- 
minimi mali  quod  locu- 
tus  fuerat  adversum  eoa? 
Itaipic  nos  facimus  ina- 
limi granile  contea  ani- 
mas  nostras. 

20.  Fuit  quoque  vir 
proplictans  iu  nomine 
Domini,  Uria»,  fìlius  Se- 
llici,-de  Cariatlùarim  : et 
prophetavit  adversus  ci- 
vitatem  i stani  et  adver- 
8 us  terram  liane  , juxta 
omnia  verba  J eremi*. 

21.  Et  audivit  rex 
Joakim , et  oiuncs  po- 
tentes  et  principes  ejus 
verba  h*c;  et  quicsivit 
rex  intcrficcrc  eum.  Et 
audii it  Urias,  et  tinniti, 
fugitque  , et  ingressus 
est  /Égvptuin. 

22.  Et  misit  rcx  Joa- 
kim  viro*  in  iEgyptum, 
Eluatlian  , filium  Acho- 
bor,  et  virus  eum  co  iu 
/Egyptum. 


19.  Condannollo  forse  a morte 
Ezechia  , re  di  Giuda , e tutto 
Giuda?  E non  temerono  essi  il 
Signore,  e implorarono  la  bontà 
del  Signore^  e il  Signore  si  ri- 
pentì del  male  eli’  ei  loro  aveva 
minacciato  ! Noi  pertanto  fare- 
mo un  male  grande  1 iu  danno 
delle  anime  nostre. 


20.  Vi  fi:  ancora  un  uomo  8 che 
profetava  nel  nome  del  Signore, 
Uria,  figliuolo  di  Semei,  di  Ca- 
riatliiarim  : e profetizzò  contro 
questa  città  e contro  questo 
paese  tutto  quello  che  lia  detto 
Geremia. 

21.  E il  re  Joakim  e tutti  i 
magnali  e tutti  i principi  udirono 
le  sue  parole  ; e il  re  cercò  di 
farlo  morire.  E Uria  udì  e temè, 
e fuggì,  e andò  in  Egitto. 


22.  E il  re  Joakim  mandò 
gente  in  Egitto,  Elnathan,  figliuo- 
lo di  Achobor,  e altri  con  esso 
iu  Egitto. 


')  Faremo  «J»  male  grande,  ec. , se  mettiamo  a morte  quest'  uomo 
che  ci  parla  da  parte  di  Dio. 

*)  ri  fu  ancora,  ec.  : i difensori  di  Geremia  rappresentarono  ai  se- 
niori ed  al  popolo  la  morte  di  Uria  come  mia  azione  che  fa  inorridire, 
e che  perciò  non  conveniva  ad  ogni  modo  ripetere.  Molti  sono  d’  avviso 
clic  Geremia  stesso  riferisca  qui  questo  tatto  come  semplice  storico  ; e 
P ebreo  si  può  prcudcrc  in  questo  ultimo  senso  i ■ Ben  vi  fu  anehr  un 
altro  uomo,  chiamato  Uria,  . . . che  profetizzò  ...  Ed  il  re  Joakim  . . . 
lo  fece  morire  con  la  spada  , ec.  • . . .Ha  .Vii  io  Am , figliuolo  ili  Ha  p han, 
sostenne  poteutcweiite  Geremia,  ed  impedì,  ec.  >. 
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23.  Et  eduxcrunt  U- 
riam  de  /Egypto,  et  ad- 
duxerant  chiù  ad  regcin 
Juakirn  ; et  pcrcussit 
cum  gladio , et  projécit 
cadàver  ejus  in  scpul- 
crÌ8  vulgi  ignobilis. 

24.  Igitur  maiiiis  Ahi* 
cain,  filii  Saphan.fuit  cum 
Jeremia  : ut  non  trade- 
retur  in  inanus  populi, 
et  interficcreut  euni. 
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23.  E trassero  fnora  d’  Egitto 
Uria,  e Io  condussero  al  re  Joa- 
kim  , che  lo  fece  morire  di 
spada , e gettò  il  suo  cadavere 
nella  sepoltura  del  volgo  igno- 
bile. 

24.  L'aiuto  adunque1  di  Ahi- 
cam  9,  figliuolo  di  Saphan,  giovò 
a Geremia  * , perchè  non  fosse 
dato  in  poter  del  popolo , e non 
r uccidessero. 


*)  si  dunque  : la  particella  ebraica  "IN  , espressa  «pii  per  igitur,  signi- 
fica propriamente  vtrum.  Ma  si  hi  cam  ! figliuolo  di  Saphan  3 ec.  I Set- 
tanta T hanno  qui  presa  in  questo  scoso. 

*)  sihicam  era  stato  in  riputazione  presso  Giosia , padre  «li  Joakim 
( iv  tleg.  xxil.  12.  14). 

*)  Giovò  a Geremia  col  suo  ragionamento.  — Volendo  seguire  T or- 
ine de*  tempi , conviene  che  qui  si  ripigli  il  capo  xx\.  Vedi  la  prefazione. 


CAPO  XXVII. 


Ritorte  e catene  mandate  a direni  re. 

Il  Signore  intima  a costoro  di  sommetterai  al  re  «li  Babilonia. 
Falsi  profeti  che  seducevano  il  popolo. 

Vasi  del  tempio  trasportati  a Babilonia. 


1.  In  principio  regni 
Joakim,  filii  Josiae,  regia 
Judo,  factum  est  verburn 
istud  ad  Jcremiam  a Do- 
mino, dicens: 

2.  lisce  dicit  Doini- 
nus  ad  me  : Fac  tibi 


1.  Al  principio  del  regno  dì 
Joakim1,  figliuolo  di  Giosia,  re 
di  Giuda,  il  Signore  parlò  a Ge- 
remia in  tal  guisa  : 

2.  Il  Signore  adunque  mi  dis- 
se : Fatti  delle  ritorte  e delle 


*)  Di  Joakim  i il  siriaco  e l’arabo  hanno  letto  i «Di  Sederia  a j e 
sono  segniti  da  alcnni  interpreti.  Joakim  ebbe  per  successore  Jeehonia, 
suo  figliuolo,  e a questo  sottentrò  Sederi».  figliuolo  ili  J otta  ; e le  ca- 
tene delle  quali  si  fa  parola,  furono  mandate  soltanto  sotto  il  regno  di 
Sedecia  ( infr.  ff.  5 et  IH  ).  8.  Girolamo  ammette  che,  se  contiene  qui 
leggere  il  nome  di  Joakim,  questo  Tersctto  ti  riporti  al  capo  antecedente, 
perchè  la  serie  riguarda  il  regno  di  Sederi*. 
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vincola  et  catena»  ; et 
poues  eas  ia  colio  tno  (“). 

5.  Et  nòtte»  eas  ad 
regetn  Edom  et  ad  re- 
geiu  Moah  et  ad  regem 
iilionini  Anunon  et  ad 
'regem  Tyri  et  ad  re- 
gem  Sidonis , in  maini 
nunciornm,  qui  vencrunt 
Jerusalcm  ad  Sede  ciani, 
regein  Juda. 

' 4.  Et  pracipics  eia 
ut  ad  domino»  silos  lo- 
quautur  : IIa:c  dicit  Do- 
minus  excrcituum  Deus 
Israel  : Ilice  dicctis  ad 
dominos  vestros  : 

5.  Ego  feci  tcrram 
et  homines  et  jnmenta 
qua-  smit  super  faciein 
terra;,  in  fortitudine  mea 
magna  et  in  brachio 
meo  extento  : et  dedi 
eam  ci  qui  placuit  in 
oculis  nieis. 

6.  Et  nunc  itaque  ego 
dedi  omnes  terra»  istas 
in  manu  IVabueliodono- 
sor,  regi»  Babilonia,  ser- 
vi mei  : insuper  et  be- 
stia» agri  dedi  ci , ut 
serviant  illi. 

' 7.  Et  servicnt  ei  o- 
huics  gente»  , et  filio 


catene  1 ; c mettile  sul  tuo  collo. 

3.  E le  manderai 4 al  re  ili 
Edom  e al  re  di  Moab  e al  re 
de’  figliuoli  di  Àinmon  e al  re 
di  Tiro  e al  re  di  Sidone,  per 
mezzo  degli  ainbasciadori  , che 
son  venuti  a Sederi»,  re  di  Giuda, 
in  Gerusalemme. 


4.  E darai  loro  incumbenza  di 
dire  a’ loro  padroni  : Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti , il 
Dio  di  Israele  : Queste  cose  di- 
rete a’ vostri  padroni3: 

5.  Io  creai  la  terra  e gli  uo- 
mini e le  bestie  clic  sono  sopra 
la  faccia  di  lei,  colla  mia  potenza 
grande  e col  mio  braccio  su- 
blime: e ne  ho  dato  il  dominio 
a chi  mi  è partito. 


G.  Io  adunque  adesso  ho  dato 
tutti  questi  paesi  in  potere  di 
Nahuchodonosor,  re  di  II  abilonia, 
mio  servo:  e gli  ho  dato  ancora 
tutte  le  bestie  della  campagna 
perchè  servano  a lui. 

7.  E i servi  di  lui  saranno 
tutti  questi  popoli,  c del  suo  fi- 


(a)  Lettres  de  ijuelefues  Juìftj  5 pari. , lett.  4 , §.  5.  — Bible 
vengcej  art.  JeremtCj  not.  2. 


*)  Catene:  s.  Girolamo  è d’  opinione  che  la  voce  ITITSO  , motnth, 
dell' ebreo  significhi  forche  di  le^no.  quali  si  facevano  talora  portare  ai 
colpevoli  cd  agli  schiavi  che  si  volevano  punire  : Catenas , sire  furto* 
Itj^i eas  f dice  questo  Padre.  11  seguito  suppone  così  ( infr.  'uviu.  10- 

*)  E le  manderai  dopo  averle  portate  alcun  tempo,  ec. 

Direte  a’ vostri  padroni  y da  parte  del  Signore. 
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ejos  et  fiJio  filu  ejus  <«),  alinolo  e del  figlinolo  del  suo 
doucc  veniat  teinpus  ter-  figlio,  fino  a lauto  che  venga  il 
re  ejus  et  ipsius  : et  tempo  di  lui 1 e del  suo  regno  : 
servient  ei  gentes  mul-  e serviranno  a lui  a molte  genti 
tas  et  reges  magni.  e regi  grandi. 

0.  Gens  aHtein  et  re-  8.  E quel  popolo  e quel  rc- 
gnum.  quoti  non  servie-  gno  , die  non  servirà  a alni- 
ri  t ^iabuchodonosor,  regi  ehodonosor  , re  di  Babilonia  , e 
Babilonia,  et  quicnmque  chiunque  non  piegherà  il  colla 
non  curvaverit  collimi  sotto  il  giogo  del  re  di  Babi- 
suum  sub  jugo  regis  Ionia,  io  visiterò  quel  popolo 
Babylonis  : in  gladio  colla  spada , colla  fame  c colla 
et  in  fame  et  in  peste  peste , dice  il  Signore  , fino  a 
visitabo  super  gentein  tanto  che  io  gli  abbia  colla  mia 
illam,  ait  Doiniuus,  do-  possanza  distrutti 
nec  ('disumani  eos  in 
marni  ejus. 

9.  Vos  ergo  nolitc  au-  9.  Voi  adunque  non  date  retta  Snpr.  wm.  , 
dire  propbetas  vestros  a’  vostri  profeti  e indovini  e in-  **/- 

et  divinos  et  sommato-  terpreti  de’  sogni  e àuguri  e ma-  M'r‘  xu* 
rea  et  angnres  et  ma-  ghi,  i quali  vi  dicono:  Voi  non 
leficos,  qui  dieunt  vo-  sarete  servi  del  re  di  Babilonia, 
bis  : Non  servictis  regi 
Babylonis. 

10.  Quia  mendacinm  10.  Imperocché  profetizzano  a 
prophetant  vobis,  ut  lon-  voi  menzogne,  per  mandarvi  lon- 
ge  vos  fàciant  de  terra  tano  dalla  vostra  terra,  e discac- 
vestra  , et  ejiciant  vos  , ciarvenc  5 , c larvi  perire. 

et  pereatis. 

(a)  £.  Script,  prop..  par.  vi 9 n.  97. 

Fino  a tanto  che  9 re.  ; l’ebreo  si  può  tradurre  semplicemente  r 
« Finché  sia  venuto  il  tempo  che  io  ho  indicato  per  la  ruina  del  smt 
proprio  regno  ».  La  presa  eli  Babilonia  (atta  da  Ciro  avvenne  sotto  Bai- 
dassarc  , figliuolo  di  Evilmrrodac  e nipote  di  IHabuchodonosor. 

*)  E serviranno  a lui  , ec.  5 P ebreo  : « .Ed  allora  nazioni  possenti  e 
re  grandi  ridurr  armo  lui  pure  in  servitù  ».  È la  medesima  frase  del  capo 
xiv  , y.  14,  e qui  si  scorge  nell’  ebreo  che  realmente  la  costruzione  non 
è simile  a quella  che  significa  servient  ei  al  principio  del  versetto;  l’at- 
tuale significa  piuttosto  servihttem  ex ereent  m rum.  L’ interprete  Sim- 
maco tradotta  1*  avea  in  questo  scuso.  1 Medi  e i Persi  condotti  da  Da- 
rio c da  Ciro  soggiogarono  Babilonia. 

*)  E discacciamene , ec.  $ F ebreo:  «Ed  acciocché  io  vi  scacci,  e 
periate  ». 

5.  Bibbia.  Voi.  riti . Testo.  40 
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11.  Porro  gens  qu* 
subjeccrit  cervi  rem  suam 
sub  jngo  reggia  Babilo- 
nia, et  servlerit  ei  : di- 
mittam  eam  in  terra  sua, 
dicit  Dominila,  et  colet 
eam,  et  haliitahit  in  ea. 

12.  Et  ad  Sedcciam, 
regetn  Juda,  locutussum 
secondimi  omnia  verba 
lire  , direna  : Snbjicite 
colla  vestra  sub  jugo 
regia  Babilonia:  et  ser- 
vite ei  et  populo  ejus , 
et  vivctis(a). 

13.  Quare  moricmini, 
tu  et  populus  tuus,  gla- 
dio et  fame  et  peste , 
sicut  lociitns  est  Dorai- 
nus  ad  gentem  qu*  ser- 
vire noluerit  regi  Ba- 
bylonia  ? 

14.  Nolite  audire  ver- 
ba prophetarum  diccn- 
tium  vobis:  Non  servie- 
tis  regi  Babvlonis:  quia 
mendacium  ipsi  loqnun- 
tur  vobis. 

Supr.  riv.  14.  13.  Quia  non  misi 

/Xxm.9.  e09>  Dom!nu9i  et  *PS* 

prophetant  in  nomine 
meo  mcndaciter,  ut  cji- 
ciant  vos  , et  pereatis  , 
tam  vos,  quam  proplict* 
qui  vaticinantur  vobis. 


11.  Ma  quella  nazione  ebe 
piegherà  il  collo  al  giogo  del 
re  di  Babilonia  e servirà  a lui, 
io  la  lascerò  nella  sua  terra , 
dice  il  Signore,  e la  coltiverà, 
e la  abiterà. 

12.  E a Sederla,  re  di  Giuda  *, 
io  annunziai  tutte  queste  mede- 
sime cose  , dicendo  : Piegate  il 
vostro  collo  sotto  il  giogo  del 
re  di  Babilonia  : c siate  servi 
di  lui  e del  suo  popolo , e vi- 
ve rete. 

13.  Per  qual  motivo  morrete, 
e tu  e il  tuo  popolo,  di  spada, 
di  fame  e di  peste , come  ha 
predetto  il  Signore  alla  nazione 
che  non  vorrà  servire  al  re  di 
Babilonia  ? 

14.  Non  date  retta  alle  parole 
di  quei  profeti  i quali  vi  dico- 
no: Voi  non  sarete  servi  del  re 
di  Babilonia:  imperocché  eglino 
vi  dicono  bugia. 

13.  Conciossiachè  io  non  li 
ho  mandati , dice  il  Signore  ; e 
profetizzarono  menzogne  nel  no- 
me mio,  perche  siate  discacciati, 
e andiate  .in  perdizione  , tanto 
voi,  che  i profeti  i quali  vi  pre- 
dicono il  futuro. 

> ».  98. 


(o)  S.  Scrip.  prop.,  par.  vi 

*>»*  a Sedecia , re  di  Giuda  9 ec.  s molti  increduli  hanno  rimpro- 
verato a Geremia  di  aver  tradito  il  tuo  re  in  favore  di  quello  di  Babi- 
lonia, che  lo  aveva  adescato  per  se  con  promesse  e donativi.  Ma  esiste 
egli  sulla  terra  un  re  tanto  possente  da  ottenere  che  si  annnnzino  pro- 
fezie, il  compimento  delle  quali  non  avrà  luogo  se  non  dopo  settanta 
amai  ? 


Digitized  by  Google 


CAM  XXVII. 


«27 

18.  Et  ad  sacerdote»  16.  E a’  sacerdoti  e a «pesto 
et  ad  popolimi  urtimi  popolo  io  parlai,  dieendo:  Que- 
locutns  som  , dicci»  : ste  cose  dice  il  Signore  : Non 

Ilare  dici t Domimi» : No-  date  retta  alle  parole  de’  vostri 
lite  audire  verba  prò-  profeti , i quali  profetizzano  a 
pbetarum  vestrorum,  qni  voi , dicendo  : Ecco  clic  i vasi 
prophetant  vobis,  dicen-  del  Signore  torneranno  di  Da- 
te» : Ecce  vasa  Domini  bilonia 1 adesso  in  breve:  coneioe- 
revertentur  de  Babylo-  siaccbè  vi  profetizzano  menzogne, 
ne  nane  cito  : menda- 
cium  enim  prophetant 
vobis. 

17.  Nolite  ergo  au-  17.  Non  vogliate  adunque  a- 
dire  eoe,  sed  servite  re-  scottarli,  ma  servite  al  re  di  Da- 
gl Babylonis  , ut  viva-  bilonia,  affine  di  salvare  la  vita: 
tis  : qnare  datar  haee  perchè  sarti  ella  rondata  m de- 
civitas  in  solitndinem  ? serto  qnesta  città  * ? 

18.  Et  si  prophetx  18.  Ed  eglino,  se  sono  profeti, 
snnt , et  est  verbuin  Do-  c se  è in  essi  la  parola  del  Si- 
mini  in  eia , occurrant  gnore , si  interpongano  presso 
Domino  exercitumn,  ut  U Signore  degli  eserciti,  affinchè 
non  veniant  vasa , qnae  i vasi , che  sono  rumati  nella 
derclictafùcrant  in  domo  casa  del  Signore  e nella  casa 
Domini  et  in  domo  re-  del  re  di  Giuda  e in  Gerusa- 
gis  Juda  et  in  Jeru-  lemme  , non  vadano  a Babilonia, 
salem,  in  Babyloncm. 

19.  Q uia  haee  dicit  19.  Imperocché  queste  cose  tv  tteg.  xxv. 
Domini»  excrcituum  ad  dice  il  Signore  degli  eserciti  in- 
columnas  et  ad  mare  torno  alle  colonne,  al  mare  ( di 

et  ad  bases  et  ad  reli-  bronzo  ) e alle  basi  e agli  altri 
qua  vasornm  qnae  re-  vasi  che  restarono  in  questa 
manscrnnt  in  cintate  città  : ' 
hac  : 

20.  Qnx  non  tnlit  Na-  20.  I quali  il  re  di  Babilonia, 
bnchodonosor , rex  Ba-  Nabuchodonosor,  non  portò  via, 

*)  Torneranno  di  Babilonia  y dove  furono  trasferiti  al  tempo  del  re 
Joal  kiin  ( Vedi  il  Par.  xxxvi.  7 ),  e al  tempo  ili  Sededia  suo  successore 
( Ibid.  f.  IO). 

*)  Sarà  ella  rendala  un  deserto  questa  città,  secondo  che  il  Signore 
ba  prona  naia  lo  contro  coloro  che  rieuseraaao  sii  sommettersi  a questo 
principe?  ( Sujtr.  ff.  13  e lt\) 
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bylon» , cimi  transfcrret 
Jcrlioniam,  fili  uni  Joa- 
kim,  regem  Juda,  de  Je- 
rusalem  in  Babylonem, 
et  omnes  optimates  Juda 
et  doni salcni. 

21.  Quia  luce  dicit  Do- 
minus  exercituum  Deus 
Israel  ad  rasa  qu®  de- 
relieta  Bunt  in  domo 
Domini  et  in  domo  rc- 
gis  Juda,  et  Jerusalem: 

22.  In  Babylonem 
transferentur  , et  ibi  e- 
runt  usque  ad  diem  vi' 
Bitationis  suse,  dicit  Do- 
minila : et  afferri  faciam 
ea  et  restituì  in  loco 
isto. 


quando  trasportò  da  Gerusalem- 
me in  Babilonia  Jecbonia.  figliuolo 
di  Joakim,  re  di  Giuda,  e tutti 
i magnati  di  Giuda  c di  Geru- 
salemme. 

21.  Ora  queste  cose  dice  il 
Signore  degli  eserciti , il  Dio 
d!  Israele,  intorno  a’  vasi  che  ri- 
masero nella  easa  del  Signore 
e nella  casa  del  re  di  Giuda,  e 
in  Gerusalemme  : 

22.  Saranno  trasportati  a Ba- 
bilonia , ed  ivi  staranno  sino  a 
tanto  che  questa  sia  visitata  1 , 
dice  il  Signore:  e io  li  farò  ri- 
portare e restituire  a questo 
luogo. 


*)  Che  questa  sia  visitata } P ebreo  : « Che  io  8 visiterò , ec.  ». 


CAPO  XXVIII. 


Falsa  predizione  di  Ilanania.  Geremia  se  ne  riporta  all"  avvenimento. 
Ilanania  prosegue  a sostenere  la  sua  falsa  predizione. 

Geremia  gli  annunzia  che  morrà  in  quell’  anno  medesimo. 

Morte  di  nanania. 


1.  Et  factum  est  in 
anno  ilio , in  principio 
regni  Sederi*,  regis  Ju- 
da , in  anno  quarto  , in 
mense  quinto , dixit  ad 
me  IIanania9,  filius  Azur, 
propheta  de  Gabaon,  in 
domo  Domini , coram 


1.  E in  quello  stesso  anno  , 
nel  principio  del  regno  di  Se- 
decia  , re  di  Giuda  , nel  quinto 
mese  dell'’  anno  quarto , disse  a 
me  ITanania , figlinolo  di  Azur , 
profeta  di  Gabaon  1 , nella  rasa 
del  Signore,  davanti  a’  sacerdoti 
e a tutto  il  popolo  : 


')  Profeta  di  Gabaon,  cioè  nomo  di  Gabaon,  che  faceva  profea- 
sioue  di  avere  rivelazioni  profetiche,  benché  falsamente. 
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sacerdotibns  et  omni  po- 
pulo , dicens  : 

2.  Hate  dicit  Domi- 
nus  excrcituum , Deus 
Israel  : Contrivi  jugum 
regis  Babylonis. 

3.  Adirne  duo  anni 
dicrum , et  ego  referri 
faciain  ad  locum  isturn 
omnia  vasa  domus  Do- 
mini quse  tnlit  IN'abucbo- 
donosor,  rex  Babylonis, 
de  loco  iato,  et  transtu- 
lit  ea  in  Babylonem. 

4.  Et  Jechoniam , fi- 
lium  Joakiin,  regem  Ju- 
da , et  ouinem  transmi- 
gratinile  in  Juda  , <pii 
ingressi  sunt  in  Baby- 
lonein , ego  convertain 
ad  locum  istum,  ait  Do- 
minus  ] cóntcram  enim 
jugum  regis  Babylonis. 

3.  Et  dixit  Jeremias 
propbcta  ad  Ilanauiam 
proplietam,  iu  oculis  sa- 
cerdotum  et  in  oculis 
omnis  populi  qui  sta- 
bat  in  domo  Domini  : 

6.  Et  ait  Jeremias  pro- 
pheta  : Amen;  sic  faciat 
Dominus  : suscitct  Do- 
minus  verba  tua  qua: 
propbetasti , ut  referan- 
tur  vasa  in  doinum  Do- 
mini, et  omnis  transmi- 
gratio  de  Babylone  ad 
locum  istum. 


2.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele: 
Io  bo  spezzato  il  giogo  del  re 
di  Babilonia  *. 

3.  Restano  ancora  due  anni9, 
ed  io  farò  riportare  in  questo 
luogo  i vasi  tutti  della  casa  del 
Signore , che  furono  tolti  di 
questo  luogo  da  Nabuchodonosor, 
re  di  Babilonia , e trasportati  a 
Babilonia. 

4.  Ed  io  farò  ritornare  in  que- 
sto luogo  Jerhonia,  figliuolo  di 
Joakim , re  di  Giuda , e tutti  i 
fuorusciti  di  Giuda  che  sono 
passati  a Babilonia  , dice  il  Si- 
gnore ^ perocché  io  spezzerò  il 
giogo  del  re  di  Babilonia. 


3.  E Geremia  profeta  disse  ad 
Hanania  profeta  dinanzi  a'1  sacer- 
doti e a tutto  il  popolo  ebe  si 
trovava  nell'atrio  del  Signore: 


6.  E disse  adunque  Geremia 
profeta  : Così  sia  ; faccia  il  Si- 
gnore così:  il  Signore  dia  vita 
alle  parole  colle  quali  tu  hai 
profetizzato  : che  tornino  i vasi 
nella  casa  del  Signore , e tutti 
i fuorusciti  in  questo  luogo. 


*)  Ilo  spezialo  il  giogo  del  re  di  Babilonia  ; bo  determinato  di  li- 
berarvi dalle  tue  mani. 

*)  Letteralmente  : a Due  anni  di  giorni  a. 
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7.  Vcriimtamen  audi 
vcrbuni  hoc , quod  ego 
loqitor  iu  auribus  tuia , 
et  in  aurìbuH  universi 
populi  ; 

8.  Propilei®  qui  Ale- 
roni ante  me  et  ante  te 
ah  initio,  et  propheta- 
verunt  super  terra»  mul- 
ta» et  super  regna  ma- 
gna , «le  probo  et  de  af- 
flictionc  et  de  fame. 

9.  Propkela  qui  vati- 
rinatus  est  pacem  : rum 
venerit  verbum  ejus , 
scietur  propheta , quem 
misit  Dominu»  in  veri- 
tate. 

10.  Et  tulit  Hananias 
propheta  catenam  de  col- 
lo Jeremi ae  prophet*,  et 
confrégit  cani. 

11.  Et  ait  Ilananias 
in  conspectn  orniti»  po- 
poli, diccn»;  H*c  dicit 
Dominu»  : Sic  oonfrin- 
gam  jugum  IN’ahuekodo- 
nosor,  regi»  Babylonis, 
post  duos  anno»  dierum 
de  eolio  omnium  gen- 
tium. 

12.  Et  ahiit  Jeremias 
propheta  in  viam  suam. 
Et  factum  est  verbHm 
Domini  ad  Jeremiam , 
postqnam  confrcgit  Ha- 
nanias propheta  catcnam 


7.  Per  altro  ascolta  tu  questa 
parola,  che  io  fo  intendere  alle 
tue  orecchie,  e alle  orecchie  di 
tutto  il  popolo  : 

8.  I profeti  che  furono  prima 
di  me  e pròna  di  te  lino  da 
principio,  profetizzarono  aneli' essi 
a molli  paesi  ed  a'  regni  grandi 
guerre  , tribolazioni  e fame  *. 


9.  Un  profeta  che  predice  la 
pace , avverata  che  siasi  la  sua 
parola,  sarà  riconosciuto  per  pro- 
feta j mandato  veracemente  dal 
Signore. 

10.  Ma  Hanania  prese  il  gio- 
go dal  collo * di  Geremia  pro- 
feta e lo  spezzò. 

11.  E disse  Hanania  in  pre- 
senza di  tutto  il  popolo:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  : Così 

10  spezzerò  di  qui  a due  anni 

11  giogo  messo  da  INahuchodo- 
nosor,  re  «li  Babilonia,  sul  collo 
di  tutte  le  genti. 


12.  E andò  Geremia  profeta 
pc'  fatti  suoi.  E il  Signore  parlò 
a Geremia , dopo  clie  Hanania 
profeta  ebbe  spezzala  Ja  catena 
che  aveva  al  suo  collo  il  profeta 
Geremia,  dicendo: 


’)  Tribolatimi  e faìne ; l’ebreo:  «Fame  e pestilenza». 

*)  Il  giot/o  dal  eolio  — catenam  de  eolio!  vedi  Sttpr.  xxvil.  8. 
Qui  pure  ci  riportiamo , per  le  parole  catrama  de  eolio  — ealenas  li- 
gnea!, ai  yy.  18  e 13  del  capo  xxvu. 
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de  collo  Jeremi*  pro- 
plictae , diccns  : 

15.  Yade  , et  dice» 
Ilanania*  : Haec  dicit  Do- 
minila : Catenari  lignea» 
contri  visti,  et  facies  prò 
cis  catena»  fcrrcas. 

14.  Quia  lisce  dicit 
Dominus  cxercituum  , 
Deus  Israel  : Jugum 

ferrcam  posui  super  col-  » 
lum  cunclarum  gentinm 
istarum,  ut  scrviant  Na- 
buchodonosor  , regi  Ba- 
by Ioni»,  et  servieut  ei: 
insù  per  et  bestia»  terra: 
dedi  ei. 

io.  Et  dixit  Jcrcmias 
propheta  ad  Ilananiam 
propbctam  : Audi , Ha- 
nania  : INon  misit  te  Do- 
minus , et  tu  confìdere 
fecisti  populuin  istum  in 
mendacio. 

16.  Idcirco  bare  dicit 
Dominus  : Ecce  ego  init- 
tatn  te  a facie  terra:  : 
boc  anno  moriéris:  ad- 
versum  enim  Dominus 
locutus  cs. 

17.  Et  mortuus  est 
Dananias  propheta  in 
anno  ilio,  mense  septimo. 


15.  Va,  c dì  ad  Ilanania:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore:  Tu 
bai  spezzato  il  giogo  di  legno , 
c invece  di  quello  ne  farai  uno 
di  ferro  *. 

14.  Imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti , 
il  Dio  di  Israele  : Io  ho  posto 
sul  collo  di  tutte  queste  genti 
un  giogo  di  ferro,  affinchè  ser- 
vano a Nabuchodonosor , re  di 
Babilonia,  e a lui  serviranno: 
ed  anche  le  bestie  della  terra 
ho  soggettate  a lui. 

15.  E disse  Geremia  profeta 
ad  Ilanania  profeta  : Ascolta  , o 
Ilanania  : il  Signore  non  ti  ha 
mandato , e tu  bai  fatto  che 
questo  popolo  ponesse  fidanza 
nella  menzogna. 

16.  Per  questo  così  dice  il 
Signore:  Ecco  che  io  ti  cacccrò 
dalla  faccia  della  terra  : in  que- 
stuano morrai:  perocché  hai  par- 
lato contro  il  Signore  *. 

17.  E morì  Ilanania  profeta 
in  quell'  anno,  il  settimo  mese3. 


*)  JVe  farai  uno  di  ferro  : aggraverai  il  tuo  giogo  e quello  de*  pri- 
gionieri di  Babilonia  , non  meno  che  degli  altri  popoli. 

*)  Hai  parlato  contro  il  Signore , parlando  contro  la  verità.  L'ebreo: 
« Hai  parlato  di  ribellione  contro  il  Signore  ». 

5)  Il  settimo  mese  : quando  si  voglia  seguire  1*  ordine  de’ tempi,  pare 
che  si  debba  da  questo  punto  passare  al  capo  xxxtv.  Vedi  la  prefazione. 
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CAPO  XXIX. 


Lettera  dì  Geremia  ai  prigionieri  di  Babilonia. 

Promessa  del  loro  ritorno.  Minaccie  contro  Acliab  e Sedecia  falsi  profeti. 
Lettera  di  Semeia  a Sophonia  contro  Geremia.  Minaccia  contro  Samaria. 


Avanti  Pera  1.  Et  haec  glint  verka 

"“isa»6"*  Ubri  ‘lucu*  ,nisit  Jcrc' 

mia»  pnijilieta  «le  Jeru- 
, salmi  ad  reliquia»  se- 
niorum  transmigrationis, 
et  ad  sacerdote»  et  ad 
proplictas  et  ad  omnein 
populum , «pieni  tradu- 
xerat  Nabucliodonosor 
de  Jcrusalcm  in  Baby- 
lonem  : 

2.  Postquam  cgrcssus 
est  J fellonia»  rcx,  et  do- 
mina et  eunuchi  et  prin- 
cipe» Juda  et  J crii  salcio 
et  fàbcr  et  incltisor  de 
Jcrusalcm: 

3.  In  inanu  Elasa,  filli 
Sapban,  et  Gamariae,  fi- 
li! Urici* , «pio»  misit 
Sedecia»,  rev  Juda.  ad 
IVahuehodonosor . regem 
Baby  Ioni», iu Baby  lonem, 
diccn»  : 

4.  Hsec  «licit  Domi- 
nus  excrcituuin  , Deus 
I»rael , ornili  trasmigra- 


1 .  Queste  sono  le  parole 
della  lettera  mandata  «la  Geremia 
profeta  a «|uelli  che  erano  ri- 
masti seniori 1 de'  fuorusciti,  e ai 
sacerdoti  e ai  profeti  e a tutto 
il  popolo,  che  era  stato  traspor- 
tato da  Nabuchodonosor  da  Ge- 
rusalemme in  Babilonia: 


2.  Dopoché  furono  partiti  di 
Gerusalemme  Jechonia  e la  pa- 
drona 4 e gli  eunuchi  e i prin- 
cipi di  Giuda  e di  Gerusalemme 
e i fabbri  e i gioiellieri3: 

3.  Per  mano  di  Elasa,  figliuolo 
di  Sapban,  e di  Gauiaria,  figliuo- 
lo di  lielcia,  mandati  a Babilonia 
da  Sedecia , re  di  Giuda , a i\’a- 
buebodonosor,  re  di  Babilonia: 

4.  Sirissc  egli:  Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti , 
il  Dio  di  Israele,  a tutti  i fuor- 


*)  A quelli  che  erano  rimasti  seniori , ec.j  Pcbreo  in  altra  maniera  : 
a Ai  principali  seniori  fra  i prigionieri  ». 

E la  padrona , « aia  : « E la  regina  » , cioè  Noliesta , madre  di 
Jerlkonia.  \edi  il  iv  libro  dei  He,  xxfv.  12. 

'*)  E » fabbri  e i gioiellieri , vedi  Snpr.  xxvi.  I, 
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tinnì,  quam  trànstiilì  de 
Je  rosaleni  in  Baijvlo- 
nem: 

i <>.  .'EdiGcatc  demos , 
et  Inibitale  : et  piantate 
bortos,  et  comeditc  Fru- 
etili»  eoruni. 

• 6.  Accipite  uxorcs.  et 
generate  lìlios  et  Alias: 
et  date  Aliis  vcstris  u- 
xores , et  Alias  vestras 
date  viri»  ; et  pariant 
Alios  et  Alias  : et  inul- 
tiplicainini  ibi  , et  no- 
lite  esse  pauei  numero. 

7.  Et  quserite  pacem 
civitatis,  ad  quam  trans  - 
migrare  vos  feci  : et  o- 
rate  prò  ea  ad  Domi- 
nimi ; quia  in  pace  illius 
crit  pax^vobis. 

8.  Ilare  enini  dicit  Do- 
rainus  cxercituum,  Deus 
Israel  : Non  vos  sedu- 
cant  prophetae  vostri,  qui 
sunt  in  medio  vestrum, 
et  divini  vostri  : et  ne 
attendatis  ad  somma  vo- 
stra qua;  vos  somniatis. 

9.  Quia  falso  ipsi  pro- 
pbetant  vobis  in  nomine 
meo  : et  non  misi  eos  , 
dicit  Domiuus. 

10.  Quia  liiec  dicit  Do- 
minila : Cuin  cocperint 
implori  in  Babylone  se- 
ptuaginta  anni,  visitabo 
vos  : et  suscitalio  super 
vos  verbum  menni  bo- 
nnm  , ut  reducain  vos 
ad  locum  istum. 


usciti,  i quali  io  bo  trasferiti  da 
Gerusalemme  a Babilonia  : 

&.  Fabbricatevi  delle  case,  e 
abitatele  : c piantate  degli  orti , 
e mangiatene  il  frutto. 

6.  Fate  de'  matrimoni! , e ge- 
nerate Agliuoli  e Aglie  : e am- 
mogliate i vostri  Agliuoli,  c ma- 
ritate le  vostre  figliuole:  e par- 
toriscano Agliuoli  e figliuole  : e 
moltiplicate  costì , e non  vi  ri- 
ducete a scarso  numero. 

7.  E procurate  la  pace  della 
città , nella  quale  io  vi  ho  fatti 
passare  ; c pregate  per  essa  il 
Signore  ; perocché  nella  pace  di 
lei  sarà  compresa  la  vostra  pace. 

8.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio 
d: Israele:  Non  vi  seducano  i vo- 
stri profeti,  che  sono  tra  di  voi, 
e i vostri  indovini:  e non  date 
retta  a’  sogni  da  voi  sognati. 


9.  Imperocché  falsamente  pro- 
fetano coloro  nel  nome  mio:  ed 
io  non  gli  bo  mandati , dice  il 
Signore. 

10.  Imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore  : Allorché  sarete 
per  compiere  i settanta  anni  in 
Babilonia,  io  vi  visiterò:  e met- 
terò ad  effetto  la  mia  graziosa 
parola  , di  ricondurvi  in  questo 
luogo. 


Slip.  DV.  H. 
vini.  16; 
xxvn.  18. 


r.  Par.  xxxvr. 
21. 

t.  Esdr.  i.l. 
Supr.xxv.12. 
Dan.  IX.  9. 
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11.  Ego  cnim  scio  co-  11.  Imperocché  io  so  i dise- 
gitationcs  qua»  ego  co-  gni  die  ho  sopra  di  voi , dice 
gito  super  vos  , ait  Do-  il  Signore^  disegni  di  pace,  e non 
niinus  : cogitationes  pa-  di  afflizione , per  dare  a voi  la 
cis , et  non  afflictionis , fine  1 e quello  che  aspettate. 

ut  dem  vobis  finem  et 
paticntiam. 

1 2.  Et  invocabitis  me,  12.  E voi  mi  invocherete  , c 

et  iliitis  : et  orabitis  partirete  : e mi  pregherete  , ed 

et  ego  cxandiam  vos.  io  vi  esaudirò. 

15.  Quaeretis  me,  et  13.  Mi  cercherete,  e mi  tro- 
ia venietis  , ciun  quiesie-  verete , allorché  mi  cercherete 
ritis  me  in  toto  corde  con  tutto  il  cuor  vostro, 
vestro. 

14.  Et  invernar  a vo-  14.  E voi  mi  troverete , dice 
bis,  ait  Dominus  : et  re-  il  Signore  : ed  io  vi  condurrò 
ducam  captivitatein  ve-  dalla  schiavitù,  e vi  raunerò  da 
stram,  et  congregala  vos  tutte  le  regioni  c da  tutti  i luoghi, 
de  nniversis  gentihns  et  ne’ quali  io  vi  ho  dispersi,  dice 
de  cunctis  locis,  ad  quae  il  Signore  : e vi  farò  tornare  dal 
éxpuli  vos , dicit  Do-  luogo  dove  vi  feci  andare  ra- 
minus  : et  reverti  vos  mitighi  ®. 
faciam  de  loco  ad  quem 
trasmigrare  vos  feci. 

13.  Quia  dixislis:  Su-  13.  Ma  voi  avete  detto  3 : Il 
scitavit  nobis  Dominus  Signore  ha  suscitati  a noi  dei 
prophetas  in  BabyLone.  profeti  in  Babilonia. 

16.  Quia  liaec  dicit  Do-  16.  Or  queste  cose  dice  il  Si- 
minus  ad  regem  qui  se-  gnorc  al  re  4 che  siede  sul  trono 
det  super  aoliurn  David,  di  David , e a tutto  il  popolo 

*)  Per  dare  a voi  la  fine  9 ec.  ; 1’  ebreo  : « Per  darvi  uscita  dai 
mali  passati  j e speranza  per  im  felice  avvenire . 

*)  E vi  farò  tornare  dal  luogo  , ec.  5 1*  ebreo  j « E tì  ricondurrò 
nello  stesso  luogo , onde  ri  avea  fatti  andare  in  cattività  ». 

*)  Voi  avete  detto  , parlando  de5  vostri  falsi  profeti:  Il  Signore  ha 
suscitati  a noi  de* profeti  in  Babilonia , i quali  a promettono  un  pronto 
ritorno;  e voi  affidandovi  a queste  vane  promesse,  vi  lusingate  clic  sa- 
rete più  avventurati  nella  vostra  terra.  Or  queste  cose  dice  il  Signore , ec. 
(Veili  versetto  seguente  ).  Alcuni  spiegano  quest  0 j . 4 fi  in  siffatta  ma- 
niera : « (lo  vi  farò  tornare  dal  luogo  dove  vi  feci  andare  raminghi), 
perchè  vi  umilierete,  c conoscerete  clic  i profeti  da  me  suscitati  vi 
aveano  dati  avvisi  salutari  ». 

4)  Al  re  3 a Scdecia. 
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et  ad  omncm  popolimi 
habitatorem  urbis  hujus, 
ad  fratres  vestros , qui 
non  sun  t egressi  y obiscum 
in  transmigrationem. 

17.  Ila»;  dicit  Domi- 
li us  exercituum  : Ecce 
mittam  in  eos  gladium 
et  fametn  et  pestoni  : 
et  ponam  eos  quasi  fi- 
cus uialas , qua:  comedi 
nou  possuut  eo  quod 
pessima’  sint. 

18.  Et  pérsequar  eos 
in  gladio  et  in  fame 
et  in  pestilentia  : et  da- 
bo  eos  in  vexationem 
universis  regnis  terras , 
in  maledictionem  et  in 
stuporein  et  in  sibillina 
et  in  opprobrium  cun- 
ctis  gentibus  ad  quas 
ego  cjéci  cos  •, 

19.  Eo  quod  non  au~ 
dicrint  yerba  mea,  dicit 
Dominus  : qua:  misi  ad 
eos  per  servos  meos  pro- 
pbetas  de  nocle  consur- 
gens  et  mittens  : et  non 
audistis , dicit  Dominus. 

20.  Vos  ergo  audite 
yerburn  Domini , omnia 
transmigratio , quara  e- 
misi  de  Jerusalcm  in 
Babyloncm. 

21.  Ha-c  dicit  Domi- 
nus exercituum , Deus 
Israel,  ad  Aebab,  filium 
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clic  abita  questa  città,  ai  vostri 
fratelli,  che  non  sono  come  voi 
passati  in  altra  regione. 


17.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti  : Ecco  che  io  man-  &»;»-.  un  . 9. 
derò  contro  di  loro  la  spada  e la  *°- 
fame  e la  peste:  e li  tratterò  come 
fichi  cattivi 1 , clic  non  possono 
mangiarsi  per  essere  guasti. 


18.  E li  perseguiterò  colla  spa- 
da , colla  fame  e colla  {teste  : e 
farò  die  sicno  spersi  per  tutti 
i regni  della  terra , divenuti  la 
maledizione  , lo  spavento , lo 
scherno  c V obbrobrio  a tutte  le 
genti  tra  le  quali  io  li  cacccrò; 


19.  Perchè  non  hanno  ascol- 
tate le  mie  parole , dice  il  Si- 
gnore , manifestate  ad  essi  di 
buon’  ora  da  me  per  mezzo  dei 
profeti  miei  servi:  ma  voi  non 
le  ascoltaste , dice  il  Signore. 

20.  Voi  adunque  udite  la  pa- 
rola del  Signore,  voi  fuorusciti 
tutti  mandati  da  me  da  Gerusa- 
lemme a Babilonia. 

21.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele, 
ad  Aebab,  figliuolo  di  Colia,  e a 


’)  Come  fichi  cattivi } I*  ebreo  : « Come  fichi  marcidi  ( ovvero  agre- 
sti , salvatici  ) ». 
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Coll*,  et  ad  Sedeciam, 
fi  li  II  in  Massi®,  qui  pro- 
plietant  vobis  in  nomine 
nieo  mendaciter  : Ecce 
ego  tradani  eoa  in  manna 
Nabuchoddnosor , regia 
Bali  v Ionia  , et  percutict 
eoa  in  oculia  vestris. 

22.  Et  assiimetnr  ex 
eia  maledictio  omni  trans- 
migrationi  Juda  , qux 
est  in  Babylone,  dicen- 
tiuin  : Ponat  te  Borni - 
nua  aicut  Sedeciam  et 
sicnt  Acliab,  quoa  frixit 
rcx  Baby  Ionia  in  igne  : 

23.  Pro  eo  quod  fc- 
cerint  atultitiam  in  Israel, 
et  inoechati  aunt  in  uxo- 
res  amicorum  snoriim  , 
et  locati  sant  verbum  in 
nomine  meo  mendaciter, 
qnod  non  mandavi  eia. 
Ego  suin  judex  et  testia, 
dicit  Dominila. 

24.  Et  ad  Sctnciam 
Nebclamilen  dice»  : 

25.  lise  dicit  Domi- 
li us  exercituum , Deus 
Israel:  Pro  eo  quod  mi- 
sisti  in  nomine  tuo  li- 
broa  ad  omnem  populum 
qui  est  in  Jerusalem  , 
et  ad  Sopboniam,  iìlium 
Maasi®,  sacerdotein  , et 


Scdecia , figliuolo  di  Maasia  , i 
quali  profetizzano  a voi  menzo- 
gne nel  nome  mio  : Ecco  ebe 
io  li  darò  nelle  mani  di  Nabu- 
cbodonoaor,  re  di  Babilonia,  ed 
ei  li  farà  morire  sugli  occhi  vostri. 


22.  E tutti  i fuorusciti  di  Giuda, 
die  sono  in  Babilonia  , prende- 
ranno da  questi  una  maniera  di 
maledizione  , dicendo  : Faccia  a 
te  il  Signore  come  a Sedeeia  e 
ad  Acbab  , i quali  il  re  di  Ba- 
bilonia frisse  sul  fuoco  : 

23.  Perocché  eglino  hanno  fatto 
cose  brutte  in  Israele,  ed  hanno 
svituperate  le  mogli  de’ loro  ami- 
ci *,  ed  hanno  parlato  falsamente 
nel  nome  mio,  non  avendone  io 
data  ad  essi  commissione.  Io  sono 
il  giudice  1 e il  testimone , dice 
il  Signore. 

24.  E a Semcia  Nelielaniite 
tu  dirai  : 

25.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti , il  Dio  di 
Israele:  Perchè  tu  di  tuo  capric- 
cio mandasti  lettere  a tutto  il 
popolo  che  c in  Gerusalemme , 
e a Sophonia,  figliuolo  di  Maasia, 
sacerdote  *,  e a tutti  i sacerdoti , 
dicendo  : 


*)  Le  mogli  de-'  loro  ami  ri  ; l’ebreo  : «Le  mogli  de*  loro  prossimi  >. 
*)  io  sono  il  giudice  . ec.  5 1'  ebreo  : « Io  conosco  me  stesso , c sono 
testimone  de  'loro  delitti  ».  Qui  finisce  la  lettera  di  Geremia  agli  Ebrei 
di  Babilonia.  Vedi  il  i*  28. 

*)  Sophonia  era  secondo  sacerdote  (iv  Reg.  1IV.  18),  vale  a dire 
il  secondo  in  dignità  nel  tempio , l' intendente'  della  casa  dei  Signore. 
Vedi  il  versetto  seguente. 
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ad  universos  saccrdotes, 
diccns  : 

20.  Doniinus  dedit  tc 
sacerdotem  prò  Jojadc 
sacerdote,  ut  sis  dux  in 
domo  Domini  super  o- 
mnem  virum  arreptitinm 
et  prophctautein,  ut  mit- 
tas  eum  in  nervum  et 
in  carcercm. 

27.  Et  nunc  quare  non 
iucrepasti  Jercmiam  A- 
nathothiten , qui  prophe- 
tat  vobis  ? 

28.  Quia  super  hoc 
misit  in  Babylonem  ad 
nos , diccns  : Longum 
est  : «edificate  domos,  et 
habitate;  et  piantate  hor- 
tos,  et  comedile  fructus 
eorum. 

29.  Legit  ergo  So- 
phonias  saccrdotes  li- 
bruni  istum  in  aurìbus 
Jercmiae  prophetac. 

30.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  Jere- 
miam  , diccns  : 

31.  Mitte  ad  omnem 
transmigrationcin  , di- 


26.  Il  Signore  ti  ha  fatto  sa- 
cerdote in  luogo  di  Joiada  *,  af- 
finchè tn  abbi  autorità  nella  casa 
del  Signore  per  reprimere  ogni 
fanatico  che  profetizza3,  e met- 
terlo in  ceppi  c in  prigione 3. 


27.  Ed  ora  perchè  non  hai  tu 
castigato  Geremia  di  Anathoth, 
che  fa  tra  voi  il  profeta  ? 

28.  Imperocché  oltre  di  questo 
egli  ha  mandato  a dire  a noi  in 
Babilonia  : La  cosa  è lunga  : 
fabbricatevi  delle  case , e abita- 
tele ; piantate  degli  orti,  e man- 
giatene il  frutto. 

29.  Sofonia  adunque  lesse  que- 
sta lettera  * a Geremia  profeta. 


30.  E il  Signore  parlò  a Ge- 
remia , dicendo  : 

31.  Scrivi  a tutti  i fuorusciti 
in  questo  tenore  : Queste  cose 


f)  La  maggior  parie  crede  che  Geremia  qui  parli  del  sommo  sacer- 
dote Joiada,  che  era  vissuto  sotto  il  regno  di  Joas , e che  avea  spie- 
gato molto  zelo.  Altri  sono  d*  avviso  che  Joiada  del  quale  si  parla,  non 
sia  il  sommo  sacerdote  di  questo  nome,  ma  un  sacerdote  intendente  del 
tempio,  e forse  il  predecessore  di  Sophonia.  L'ebreo  si  potrebbe  tra- 
durre i a II  Signore  ti  ha  costituito  secondo  sacerdote,  in  luogo  del  sa- 
cerdote Joiada  ( ovvero  sotto  il  sacerdote  Joiada  ) ».  Forse  si  dovrebbe 
leggere  : « Sotto  il  sacerdote  Saraia  ».  Questi  era  allora  sommo  sacerdote. 
"Vedi  nel  iv  libro  de’  Re  xxv.  18. 

*)  Che  profetissa  per  uno  spirito  vertiginoso,  e non  per  lo  spirito  di 
Dio. 

*)  In  ceppi  e in  prigione  t V ebreo  in  altra  maniera  : a In  ceppi  e 
Delle  catene  ». 

*)  Questa  lettera  di  Semcia , ec. 
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ccns:  Ilare  dicit  Domi- 
nus  ad  Seinciam  IVehe- 
lainitcn  : Pro  eo  quod 
prophetavit  vobis  Se- 
meias , et  ego  non  misi 
cum  ; et  fecit  vog  con- 
fidere  in  mendacio  : 

32.  Idcirco  lisce  dicit 
Dominus:  Ecce  ego  vi- 
sitabo  super  Scmciain 
IVebelamiten  et  super 
semen  ejus  : non  erit  ei 
vir  sedcns  in  medio  po- 
puli  hujus,  et  non  videbit 
bollimi  quod  ego  faciam 
populomeo,  ait  Dominus^ 
quia  praevaricationem  lo- 
cutus  est  adversus  Do- 
mimim. 


dice  il  Signore  intorno  a Scalcia 
INelielamite  : Perchè  Srmcia  ba 
profetizzalo  a voi,  ed  io  non  lo 
avca  mandato  : c vi  fece  confi- 
dare nella  menzogna: 


32.  Per  questo  cosi  dice  il  Si- 
gnore : Ecco  che  io  visiterò  Se- 
meia  INelielamite  e la  sua  stirpe, 
della  quale  non  sarà  alcuno  che 
segga  in  mezzo  a questo  popolo 
nè  che  vegga  il  bene  che  io 
farò  al  mio  popolo  } perchè  da 
prevaricatore  lia  parlato  contro 
il  Siguorc  *. 


*)  In  mezzo  a questo  postolo,  esercitando  autorità  ed  occupando  tm 
posto  onorevole  nelle  pubbliche  adunanze. 

*1  Da  prevaricatore  ha  parlalo , «.  s 1*  ebreo  : « Ila  parlato  di  ri- 
bellione contro  il  Signore  »,  profetizzando  cose  contrarie  a ciò  che  Dio 
aveva  determinato  di  eseguire. 


CAPO  xxx. 

Ritorno  4*  Israele  c di  Giuda.  Terribile  giorno  che  lo  precederà. 

Le  due  case  d*  Israele  e di  Giuda  serviranno  il  Signore  e Davide  loro  re. 
Il  Signore  farà  perire  i nemici  del  suo  popolo. 

Adunerà  i figliuoli  d’Israele,  c li  colmerà  di  beni  e di  gloria. 
Vendette  che  prima  eserciterà  sopra  il  suo  popolo. 

1.  Hoc  verbnm  quod  f.  Parola  detta  a Geremia  dal 
factum  est  ad  Jcrcmiam  Siguorc  , che  disse  : 

a Domino  , d Leena  : 

2.  Ilare  dicit  Dominns  2.  Queste  cose  dice  il  Signore, 
Deus  Israel,  dicens:Scri-  3 Dio  d’ Israele  : Scrivi  tutte  le 
be  libi  omnia  verba  quae  parole  che  io  ti  ho  dette  , in 
locutussum  ad  te,  in  libro,  un  libro1. 

*)  Scrivi  tulle  le  parole , cc.  : il  Signore  ave»  di  già  dato  un  ordine 
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3.  Ecce  enim  die»  ve- 
niunt , dieit  Domimi»  : 
et  convcrtam  convcrsio- 
nem  populi  mci  Israel 
et  Jada  , ait  Domina»: 
et  convcrtain  eo»  ad  ter- 
ram  «piani  dedi  patribus 
forum  , et  possidcbunt 
eam. 

4.  Et  hsec  verba  quse 
locutus  est  Domimi»  ad 
Israel  et  ad  Judam  : 

li.  Qaoniam  haec  dieit 
Domina»:  Yocem  terro- 
ri» andivimus  : forando, 
et  non  est  pax. 

6.  Interrogate  et  vi- 
de te  si  generat  màseu- 
Ina:  «piare  ergo  vidi  o- 
mnis  viri  minimi  saper 
luinbum  smini  . quasi 
parturientis , et  conver- 
sa: sant  universa  facies 
in  anrngincm  ? 

7.  Va; , quia  magna 
die»  illa!  nec  est  similis 
cjus  : tempnsque  tribu- 
lationi»  est  Jacob,  et  ex 
ipso  salvabitar. 
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3.  Imperocché  ecco  che  ven- 
gono i giorni , dice  il  Signore, 
ed  io  farò  ritornare  i fuorusciti 
del  popolo  mio  d' Israele  e di 
Giuda , dice  il  Signore  : e fa- 
rolli  ritornare  alla  terra  che  io 
diedi  a'  padri  loro , e la  posse- 
deranno. 

4.  E queste  sono  le  parole 
dette  dal  Signore  ad  Israele  e 
a Giuda  1 : 

5.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: Abbiamo  udito  voce  di  ter- 
rore *,  di  sbigottimento , e non 
di  pace. 

6.  Domandate  e cercate  se  il 
maschio  partorisca  : e perchè 
adunque  ho  io  veduto  tutti  gli 
uomini  colle  mani  a’  loro  fian- 
chi, a guisa  di  partorienti,  c tutte 
le  fàcce  loro  ingiallite  5 ì 


7.  Ahi  che  grande  è quel 
giorno!  non  ve  n’è  altro  simile: 
ed  è 0 tempo  della  tribolazione 
di  Giacobbe,  cd  egli  da  questa 
sarà  salvato  4. 


somigliante  a Geremia  fin  «lai  quarto  anno  «ti  Joaltim  ( Infr . mvi.  i 
et  2 ).  II  libro  era  stato  abbruciato  dal  re  $ e Geremia  ne  aveva  scritto 
un  altro  più  esteso  ( Ibid.  yy.  23  et  52  ).  Qui  dunque  per  la  terza 
volta  Geremia  riceve  il  comando  di  scrivere  ciò  die  il  Signore  gli  avea 
detto. 

*)  j4d  Israele  ed  a Giuda  j ovvero  secondo  i Settanta  : c Riguardo 
od  Israele  e a Giuda  ». 

*)  V 9ce  di  terrore  dell’  esercito  de’  Caldei  che  dovevano  recarsi  ab» 
T assedio  «li  Gerusalemme. 

*)  E tutte  le  farce  loro  ingiallite  t tali  saranno  i Giudei,  quando  sa- 
ranno presi  da’  Caldei. 

4)  Da  questa  sarà  salvato  nel  tempo  che  io  indicai.  In  altro  senso  * 
( Tali  saranno  i Caldei  quando  i Persi  e i Medi  irromperanno  sopra 
di  essi.  Is.  xiii.  8) ...  « Sarà  questo  un  tempo  di  tribolazione  per  Gin* 
cobbr . prigioniero  in  quella  terra  j ma  ben  presto  no  sarà  liberato. 
Perchè  in  quel  giorno,  ec.  » (vedi  versetto  seguente  ). 
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8.  Et  erit  in  die  illa, 
ait  Dominus  excrcituiira: 
cóntcram  jugum  cjus  de 
collo  tuo , et  vincula 
ejiLs  dirumpam , et  non 
domi  nahun  tur  ei  amplili» 
alieni  : 

9.  Scd  servicnt  Do- 
mino Deo  ano , et  Da- 
vid regi  suo,  quelli  su- 
scitabo  eia. 

*»  10.  Tu  ergo  ne  ti- 

f 70.  meas  , serve  meus  Ja- 
cob , ait  Dominus  , ne- 
que  paveas,  Israel:  quia 
ecce  ego  salvabo  te  de 
terra  longinqua  , et  se- 
uicu  limili  de  terra  ca- 
ptivitatis  cornili  : et  re- 
vertetur  Jarob,  et  quie- 
scet.  et  cunctis  affilici 
boni»,  et  non  crii  qucm 
fonili  di  i. 

11.  Q noniam  tceum 
ego  soia  , ait  Dominus, 
ut  sai  v mi  te  : iàciain 
euini  consummationem  in 
cnnctis  gentibus,  in  qui- 
bns  dispersi  te  : te  au- 
tem  non  fàciam  in  con- 
snminationrin  : sed  ea- 
stigabo  te  ùi  judìcio,  ut 


8.  E in  qncl  giorno  ( dice  il 
Signore  degli  eserciti  ) io  spez- 
ierò il  giogo 1 messo  da  colui 
sul  tuo  eolio,  e romperò  i suoi 
lacci,  e non  ti  doiuiucranuo  più 
gli  stranieri  : 

9.  Ma  serviranno  ( i tuoi  ) ai 
Signore  Dio  loro,  e a Davidde 
loro  re,  che  io  laro  sorger  per 
essi. 

10.  Non  temere  adunque  tu  , 
servo  mio  Giacobbe,  dice  il  Si- 
gnore , e non  aver  paura , o 
Israele  : imperocché  ecco  dm  io 
salverò  te  da  uua  terra  rimola, 
c la  tua  stirpe  dalla  terra  di  sua 
schiavitù  : e tornerà  Giacobbe  , 
e avrà  riposo,  c sarà  ricolmo  di 
beni , e non  avrà  chi  temere. 


11.  Imperocché  io  sono  con 
te , dice  il  Signore . affine  di 
salvarti  : imperocché  io  laro  fine 
di  tutte  le  genti,  tra  le  ipiali  io 
ti  dispersi  : ma  non  farò  line  di 
te  : ma  ti  castigherò  con  giusti- 
zia , affinché  tu  non  sembri  a 
te  stesso  innocente  *. 


*)  Io  spezierò  il  giogo  . et.  i alcuni  midi  <T  avviso  che  qnevta  nrofreia 
abbia  avuto  un  compimento  imperli-! to  e figurativo  «otto  Zorohnbele  $ 
ma  non  ebbe  compiuto  e perfettissimo  termine  se  non  sotto  Gesù  Cristo,, 
die  è esso  medesimo  il  figlinolo  di  Davide  qui  promesso.  Il  nome  di  Da- 
vide die  i profeti  e i Giudei  danno  al  Messia  promesso . significa  in 
ebreo  Dii  e c tu  s ; Gesù  Cristo  è il  diletto  di  Dio  suo  Padre , e degii 
nomini , de’  quali  è il  salvatore. 

*)  Affinchè  tu  no»  sembri  a te  stesto  innocente ma  riconosci  i tnoi 
peccati  per  farne  penitenza.  L'ebreo:  « Ti  castigherò  moderatamente,  ma 
in  guisa  die  non  ti  l*»cerò  del  tutto  impunito  ».  Vedi  nd  capo  Xj  2L 
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non  videaris  Ititi  inno- 
xins. 

12.  Quia  hrec  dicit 
Domino»:  Insanabili»  fra- 
c'tura  tua,  pessima  plaga 
tua. 

13.  Non  est  qui  ju- 
dicet  judicium  tnum  ad 
aliiganduin  : curationum 
utilità»  non  est  libi. 

14.  Omnes  amatore» 
tui  obliti  sunt  tui , tc- 
que  non  quarront:  plaga 
enim  inimici  percnssi  te, 
castigatione  crudeli:  pro- 
pter  multitudinem  iui- 
qnitatis  ture  dura  facta 
sunt  peccata  tua. 

1 5.  Quid  riama»  su- 
per contritione  tua  ? in- 
sanabili» est  dolor  tuli»: 
propter  multitudinem  ini- 
quitatis  ture  et  propter 
dnra  peccata  tna  feci 
hree  tifai. 

16.  Propterea  omnes 
qui  cómeduut  te,  devo- 
rabuntur  , et  universi 
hostes  tui  in  raptivita- 
tem  ducentnr:  et  qui  te 
vastant  , vastabuntur  , 
cuuctosque  predatore» 
tuos  dabo  in  prredam. 


12.  Imperocebè  cosi  dice  il 
Signore  : La  tna  frattura  è in- 
sanabile *,  la  tua  piaga  è maligna. 

13.  Non  è chi  faccia  giudizio 
del  tuo  male  per  medicarlo  * : i’ 
rimedii  non  ti  giovano. 

14.  Tutti  i tuoi  amatori  si  Supr.  uni. 
sono  scordati  di  te,  e non  cer- 
citeranno  di  te:  perocché  io  ti 

lio  percossa  con  piaga  di  nemi- 
co, con  castigo  crudele:  per  la 
moltitudine  di  tue  iniquità  sono 
incalliti  i tuoi  peccati*. 

13  Perchè  alzi  le  strida  nelle 
tue  [iene  * ? insanabile  è il  tuo 
dolore  : per  ragione  della  mol- 
titudine di  tue  iniquità  e per 
gli  incalliti  tuoi  peccati  ho  io 
fatto  a te  questo  *. 

16.  Ma  tutti  quelli  che  ti  di- 
vorano, saranno  divorati,  e tutti 
i nemici  tuoi  saranno  menati  in 
ischiavitù:  e coloro  che  ti  de- 
solano , saranno  desolati  , e i 
predatori  tuoi  saranno  predati. 


*)  È insanabile  ; è mortale. 

* ) Non  è chi  faccia  giudizio  » ec.  ; 1’  ebree:  « Non  è chi  prenda  in 
mano  la  tua  causa  , nè  chi  si  accinga  a guarire  la  tua  piaga  : tu  non 
hai  medicamento  alcuno  per  ribaldarla  a. 

5)  Sono  incalliti 9 ec.;  l’ebreo:  «E  perchè  i tuoi  peccati  sono  ac- 
crckciuti  ( moltiplicati  ) ». 

4)  Perchè  alzi  le  strida  , ec.  ; 1‘  ebreo  : « Perchè  gridi  sopra  la  tua 
piaga , e sopra  la  tua  doglia  insanabile  (owvro  mortale)  ? ». 

*)  I/o  io  fatto  a te  questo  ; tu  hai  ineritati  i mali  die  soffri. 

S.  Bibbia.  Voi . Flit.  Tetto.  41 
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17.  Obdùcam  cnim  ci* 
catriccm  tib»,  et  a vul- 
ncribas  tuia  gannito  te , 
<Ucit  Dominila:  quia  eje- 
ctam  vocaverant  te,  Sion: 
Haec  est  quae  non  ha- 
bebat  requirentem. 

18.  Haec  dicit  Domi- 
nila : Ecce  ego  conver- 
tam  conversionem  ta- 
bemaculoruin  Jacob,  et 
tectis  pjus  niiscrcbor,  et 
aedificabitur  civitas  in 
excelso  suo,  et  templnm 
juxta  ordinem  simili  fun- 
dabitur. 

10.  Et  egredictur  de 
eia  laus  voxque  luden- 
tium  : et  inultiplicabo 
eoa,  et  non  minuentur: 
et  glorificabo  eoa,  et  non 
attenu  abuntur. 

20.  Et  erunt  fili!  cjus 
sicut  a principio,  et  cce- 
tua  ejus  coram  me  per- 
manebit  : et  visitabo  ad- 
versum  omnea  qui  tri- 
bulant  emù. 

21.  Et  crit  dux  ejus 
ex  co  : et  princeps  de 


17.  Imperocché  io  cicatrizzerò 
la  tua  piaga,  e ti  guarirò  delle 
tue  ferite,  dice  il  Signore  : poi- 
ché a te , o Sion  , hanno  dato 
il  nome  di  ripudiata  : Eli’  è co- 
lei che  non  ba  chi  ne  abbia 
pensiero. 

18.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Ecco  che  io  richiamerò 
le  fuoruscite  famiglie  di  Giacob- 
be, ed  avrò  compassione  delle 
sue  case,  e la  città  sarà  riedifi- 
cata nell'  alto  suo  monte  *,  e il 
tempio  sarà  fondato  secondo  la 
sua  dignità  *. 


19.  E da  essi  usciranno  laude 
c voci  di  giubilo  : e io  li  mol- 
tiplicherò , e non  diminuiranno: 
e li  glorificherò,  e non  saranno 
più  avviliti. 

20.  E i figliuoli  di  lei 3 saran- 
no come  da  principio  4,  c la  loro 
adunanza  sarà  stabile  dinanzi  a 
me  : cd  io  punirò  tutti  coloro 
che  lo  affliggono. 

21.  E da  lui  verrà  il  suo  con- 
dottare 3 : e il  principe  spunterà 


*)  Nell’alto  suo  monte  j l’ebreo:  «Sopra  la  sua  elevazione  a. 

u)  ife  J£  il  tempio j ec.  ; l’ ebreo  : « E il  tempio  sarà  posto  secondo  i 
suoi  ordini  9,  cioè  secondo  la  sna  forma  e il  suo  antico  modello.  In  altra 
maniera:  «E  i castelli  (le  fortezze)  sussisteranno  come  per  I*  avanti  ». 

E i figliuoli  di  letj  cioè  di  Gerusalemme;  ovvero:  E « figliuoli 
di  lui  3 cioè  di  Giacobbe  ; al  qual  nome  si  riferiscono  le  ultime  parole 
della  versione  italiana:  che  lo  affliggono , cioè  che  affliggono  Giacobbe. 

4)  Saranno  come  da  principio  assai  numerosi  , {goderanno  la  libertà 
di  esercitare  il  loro  culto.  Questa  profezia  si  compì  figurativamente  nella 
Chiesa. 

*)  Il  suo  condottare , un  capo  che  lo  dirigerà  nella  via  della  giu- 
stizia. 
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medio  ejn»  producctnr  : 
et  applicabo  cime  et  ac- 
ceilct  ad  me:  quia  enim 
iste  est  qui  àpplicet 
cor  smini  ut  appropin- 
qnet  titilli  ? ait  Domino». 

22.  Et  eritia  niilti  in 
popnhiiu , et  ego  ero 
volli»  in  Deuni. 

23.  Ecce  turbo  Do- 
mini , furor  egrediens  , 
procella  rii  pus  in  ca- 
pite implorami  conquie- 
scet. 

24.  Non  avertet  iram 
indignationis  Dominus  , 
doncc  faciat  et  complcat 
cogitationem  cordi»  sui: 
in  novissimo  dierum  in- 
telligctis  ca. 


di  mezzo  a lui  * : e io  lo  (arò 
avvicinare , ed  egli  ai  accosterà 
a me:  imperocché  chi  è costui  die 
abbia  fisso  in  cuor  suo  di  acco- 
starsi a me  ? dice  il  Signore. 

22.  E voi  sarete  mio  popolo, 
e io  sarò  vostro  Dio. 

23.  Ecco  il  turbine  del  Si- 
gnore, il  furore  che  scappa  fuori, 
la  bufera  precipitosa  piomberà 
sul  capo  degli  empii. 

24.  Il  Signore  non  darà  posa 
air  ira  e all'  indignazione  fino  a 
Unto  che  abbia  eseguiti  e com- 
piuti i disegni  del  cuor  suo  : 
voi  li  comprenderete  alla  fine 
de’  giorni  *. 


')  E il  principe  spunterà  di  mezzo  a lui  : (»ti  interpreti  antichi  e re- 
centi  spiegano  queste  parole  di  Gesù  Cristo.  Quelli  che  le  intendono  ri- 
spetto a Zorobalnlc,  riguardano  questo  principe  come  figura  dei  Messia. 

*)  Li  comprenderete  alla  fine  de * giorni  y quando  li  vedrete  piena- 
mente compiuti.  ' 


CAPO  XXXI. 

Ristabilimento  della  casa  d’Israele  congiunta  con  quella  di  Giuda. 
Ephraiui  riconosce  la  sua  iniquità.  Dio  lo  riguarda  nella  sua  misericordia. 
Prodigio  della  nascita  del  Messia.  Ristabilimento  d’Israele  e di  Giada. 

Nuova  alleanza.  Gerusalemme  riedificata. 

I.  In  tempore  Ilio , 1.  In  quel  tempo,  dice  il  Si- 

dicit  Domimi»;  Ero  Deus  gnorc , io  sarò  il  Dio  di  tutte 
universi»  cognationibus  quante  le  famiglie  di  Israele  1 , 

*)  -Jff  Io  sarò  il  Dio  di  tutte  gitante  le  famiglie  tF  Israele  ec.  s 
continua  il  profrta  lo  stesso  ragionamento  del  capo  precedente,  e viene 
qui  a parlare  delle  dicci  tribù,  o sia  del  paese  delle  dicci  tribù,  nel 
quale  si  propagò  con  somma  celerità  la  fede  e la  Chiesa  di  Cristo.  Vedi 
Act.  viu  (Martini). 
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Israel,  et  ipsi  cnuit  nu- 
bi in  popnlum. 

2.  Ilare  ilicit  Domi- 
nus:  Invénit  gratiam  in 
deserto  populus  qui  re- 
niànserat  a gladio  : va- 
det  ad  requiem  suam 
Israel. 

3.  Longe  Doininus  ap- 
parili! inibì  : et  in  ca- 
ntate perpetua  dilexi  te: 
ideo  attraxi  te  miserans. 

4.  Rursumquc  iedifi- 
cabo  te,  et  sediiicàbcris, 
virgo  Israel  : adbuc  or- 
naberis  tympanis  tuis , 
et  egrediéris  in  eboro 
Indenti  mu. 

5.  Adirne  plantabis  vi- 
neas  in  montibus  Sama- 
ria: : plantabunt  plan- 
tantes,  et  donce  teiupus 


ed  elle  saranno  mio  popolo. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: Trovò  grazia  nel  deserto  il 
popolo  avanzato  alla  spada  1 : 
giungerà  alla  sua  requie9  Israele. 

3.  Il  Signore  mi  si  fa  vedere 
di  lontano 3 : ma  io  ti  ho  amato 
con  amore  eterno  $ per  questo 
a me  ti  trassi  per  misericordia. 

4.  E ti  ristorerò  di  nuovo,  e 
ti  darò  nuovo  essere,  o vergine 
di  Israele  4:  tu  avrai  ancora  l'ac- 
compagnamento  dei  tuoi  timpani, 
e camminerai  in  mezzo  al  coro 
de1  suonatori. 

i».  Tu  pianterai  ancor  vigne 
ne’ monti  della  Samaria:  piante- 
ranno i coltivatori,  e sino  a tanto 
che  sia  suo  tempo  “,  non  faranno 


')  Avanzato  alla  spada  di  Faraone,  di  Amalec  e degli  altri  popoli. 

*)  Alla  sua  requie , a Gerusalemme  e nella  terra  promessa;  o piut- 
tosto sotto  la  scorta  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  11  popolo  fedele  en- 
trerà primamente  nella  Chiesa  militante,  c poscia  nel  riposo  della  Chiesa 
trionfante.  In  altra  maniera  : « Gli  avanzi  del  mio  popolo  scampato  dalla 
spada  degli  Assirii  trovò  grazia  dinanzi  a me  nel  deserto,  in  quelle  va- 
ste regioni  ove  sono  dispersi  e ridotti  ad  estreme  miserie  ; ed  ora  pel 
mio  soccorso  Israele  annerii  al  paese  de*  suoi  padri,  che  è il  luogo  del 
suo  riposo  ». 

*)  Mi  si  fa  vedere  di  lontano  ; vale  a dire  : è lungo  tempo  che  il 
Signore  mi  si  fece  vedere  e mi  comparti  i suoi  grandi  benefìci! . Sono 

S arnie  del  popolo  d' Israele  ; indi  il  Signore  risponde  allo  stesso  popolo  : 
fa  io  ti  ho  amato  , ec. 

4)  O vergine  d3  Israele  ( tnfr.  f 4 et  seqq .)  Tutto  ciò  riguarda 
particolarmente  il  regno  delle  dieci  tribù  (tnfr.  ff.  5.  0.  9). 

#)  E sino  a tanto  che  sia  suo  tempo,  il  tempo  prescritto  dalla  legge, 
non  faranno  i*endetnmia  , come  fedeli  osservatori  della  mia  legge.  L’ e- 
breo  in  altra  maniera  : « E quelli  che  le  pianteranno , le  vedranno  per- 
venire al  tempo  ila  poter  coglierne  i frutti  ».  Secondo  la  legge,  i frutti 
de’  primi  tre  anni  erano  impuri  ; quelli  del  quarto  dovendo  essere  con- 
sacrati al  Signore;  era  d’  uopo  consumarli  a Gerusalemme  o in  natura 
o giusta  il  valore  che  si  sostituiva  ad  essi  : ed  è ciò  che  il  testo  ebraico 
chiama  in  questo  luogo  e in  ogni  dove  yjHj  profanare;  nonne  ne  po- 
teva usare  liberamente  se  non  dopo  il  quinto  anno  (Xeni*,  m.  25  et 
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vcniat  , non  vuulcmia- 
bunt  : 

6.  Quia  erit  dica  in 
qua  clamabunt  custode» 
ili  monte  Ephraim:  Sur- 
gitc  , et  ascendamus  in 
Sion  ad  Dominum  Deum 
nostrum. 

7.  Quia  haec  dicit  Do- 
minus  : Exsultate  in  I se- 
ti tia  Jacob  , et  burnite 
contra  caput  gcntium  : 
personate  et  canile , et 
dicite  : Salva , Domine  , 
popolimi  tuum,  reliquia» 
Israel. 

8.  Ecce  ego  adducam 
eos  de  terra  aquiloni» , 
et  congrcgabo  eos  ab 
extremis  terne  : inter 
quos  erunt  caecus  et 
claudus,  praegnans  et  pa- 
riens  simili  -,  ccelus  ma- 
gnus  reverteutium  huc. 

9.  In  fletn  venient,  et 
in  misericordia  redùcam 
eos  } et  adducam  eos  per 
torrentes  aquarum  in  via 
recta,  et  non  impingent 
in  ea  : quia  factus  sum 
Israeli  pater,  et  Ephraim 
primogenitus  meus  est. 


vendemmia  : 

6.  Imperocché  giorno  verrà  /*«>'•  u.  5. 

quando  le  sentinelle  1 grideranno  ,v‘  S 

sul  monte  di  Epliraim  : Sorgete,  e 
andiamo  in  Sionne®  al  Signore 

Dio  nostro. 

7.  Perocché  queste  cose  dice 
il  Signore:  Esultate  e fate  festa 

{ter  amor  di  Giacobbe , e alzate 
e voci  al  cospetto  delle  nazioni: 
fate  sentire  i vostri  cantici  e di- 
te : Salva,  Signore,  il  popolo 
tuo,  le  reliquie  di  Israele1. 

8.  Ecco  che  io  li  condurrò 
dalla  terra  di  settentrione,  e da- 
gli ultimi  confini  della  terra  li 
riunirò  : saranno  insieme  il  cieco 
e lo  zoppo,  la  donna  gravida  e 
quella  clic  ha  partorito',  sarà  gran- 
de la  turba  di  quelli  che  qua 
torneranno. 

9.  Verranno  piangendo  4 , ed 
io  li  ricondurrò  con  misericordia^  * 

e li  guiderò  per  mezzo  alle  a- 
cque  de’  torrenti , per  la  strada 
diritta,  e non  vi  troveranno  in- 
ciampo $ perchè  io  sono  il  padre 
di  Israele , ed  Ephraim  è mio 
primogenito  “. 


*)  Le  sentinelle i capi  del  mio  popolo. 

*)  .indiamo  in  Sionne,  ec.j  rendiamogli  i nostri  omaggi  in  quel  luogo 
che  particolarmente  gli  è consacrato. 

*)  Salva  Signore  , ec.  3 i Settanta  leggono  : « Il  Signore  La  salvato 
il  suo  popolo , ha  salvato  gli  avanzi  d*  Israele  ».  Perciò  in  luogo  di 
“jHV  • • • Vttnrij  Salva  . . . populum  tuum y hanno  letto  • • • SPOTI  y 
Salvami  . . . populum  suiti». 

4)  V erranno  piangendo  j versando  lagrime  di  pentimento.  L’  e- 
breo  : « Saranno  andati  con  pianto  ; ina  io  li  farò  ritornare  con  suppli- 
cazioni » , con  rendimenti  di  grazie,  con  orazioni,  voti,  ec.  ( Infr . l.  A). 

*)  È mio  primogenito  ; è il  mio  prediletto,  amandolo  io  come  si  ama 
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10.  Andito  verbain 
Domini , gentcs  , et  an- 
nunciato in  insidia  qua; 
procul  aunt , et  dieite  : 
Qui  dispersi!  Israel  , 
congreg-abit  eum,  et  cu- 
stodiet  eum  sicut  pastor 
gregem  suoni. 

lì.  Redémit  enim  Do- 
minns  Jacob , et  libe- 
ravit  cimi  de  manu  po- 
tentioris. 

12.  Et  venient,  ctlau- 
dabunt  in  monte  Sion: 
et  cónfluent  ad  bona  Do- 
mini , super  frumento 
et  vino  et  oleo  , et 
feto  pceoruin  et  armen- 
torum  ; critque  anima 
eorum  quasi  hortus  ir- 
rigtius  , et  ultra  non 
esurient. 

13.  Time  la-tabi  tur 
virgo  in  choro,  juvenes 
et  senes  simuli  et  con- 
vertam  luetum  eorum  in 
gaudiiim,  et  eonsolabor 
eoa , et  Letificalo)  a do- 
lore suo. 

14.  Et  inebrialo)  ani- 
mani  sacerdotom  pingue- 


10.  Udite,  o genti,  la  parola 
del  Signore,  e portate  1'  annun- 
zio alle  rimote  isole  , e'  dite  : 
Colui  ebe  ha  disperso  Israele,  lo 
riunirà,  e lo  custodirà  come  un 
[«sture  il  suo  gregge. 


11.  Imperocché  il  Signore  Ita 
redento  Giacobbe,  e lo  Ita  li- 
berato dalla  mano  del  più  pos- 
sente. 

12.  E verranno,  e canteranno 
laude  sul  monte  di  Sion  : e cor- 
reranno in  folla  a godere  i beni 
del  Signore,  il  grano  e il  vino 
c 1"  olio , e i parti  delle  pecore 
c degli  armenti  : e 1’  anima  loro 
sarà  come  un  orto  innaffiato  1 
dall'  acque,  e non  patiranno  più 
fame. 

13.  Si  allegreranno  allora  i 
cori  delle  vergini*  c i giovani  c 
i vecchi  insieme  : e il  loro  lutto 
cangerò  in  gaudio,  e li  conso- 
lerò , e farò  argomento  di  loro 
letizia  il  ( passato  ) dolore. 

14.  E 1’  anima  de'  sacerdoti 
sazierò  di  pinguissime  carni  : c 


un  primogenito.  Ephraim  ed  Israele  qui  rappresentano  il  regno  delle  dieci 
tribù.  Il  ritorno  di  Ephraim  al  monte  di  Sion  raffiguri»  il  futuro  ritorno 
della  nazione  giudaica  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ora  i Giudei  sono 
urinici  di  Dio  quanto  al  Vangelo  ; ma  quanto  alla  cintone  , dice  san 
Paolo  , sono  (a  lui)  carissimi  a carpone  decloro  padri  (Ad  JNom.  xi. 
28  ).  Dio  tara  manifesto  sopra  di  loro  T amor  suo  al  tempo  della  futura 
loro  conversione. 

•)  E r anima  loro  (e  la  loro  vita)  sarà  come  un  orto  innaffiato 
(avrà  ogni  cosa  in  abbondanza  ) $ e non  patiranno  più  fame  (1’  coreo: 
« E non  saranno  più  nel  dolore  » ). 

*)  I cori  delle  vergini , ec.:  abbiamo  già  più  volte  osservato  che  nei- 
l' oriente  la  danza  ha  frequente  luogo  nelle  cerimonie  religiose. 
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itine  : et  populus  meus 
boni»  meis  adimplebitur, 
ait  Domimi». 

15.  Hsec  dicit  Domi- 

nus  : Vox  in  excelso 

audita  est  lamentatio- 
nis  , lucilia  et  (Ictus 
Rachel , ploranti»  filios 
suos  , et  nolcntis  con- 
solari super  eis,  quia 
non  sunt. 

16.  Hsec  dicit  Domi- 
nus  : Quicscat  vox  tua 
a ploratu  , et  oculi  tui 
a lacrvmis:  quia  est  mcr- 
ecs  operi  tuo , ait  Do- 
minus  : et  revertentur 
de  terra  inimici. 

17.  Et  est  spes  novis- 
simi» tuis,  ait  Dominus: 
et  revertentur  filii  ad 
termino»  suos. 

18.  Audicns  audivi 
Ephraim  transmi (jrantem. 
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il  popolo  mio  de’ miei  beni  sarà 
ripieno  * , dice  il  Signore. 

15.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Si  è sentita  nell’  alto 
voce  di  quercia  *,  di  lutto  e di 
gemito  di  Rachele,  che  piange 
i suoi  figli®,  e riguardo  ad  essi 
non  ammette  consolazione,  per- 
di’ ei  più  non  sono. 

16.  Queste  cose  dice  0 Si- 
gnore: La  tua  bocca4  cessi  dalle 
querele,  e i tuoi  occhi  dal  pian- 
gere : perocché  la  tua  pena  avrà 
mercede,  dice  il  Signore:  ed  ei 
torneranno  dalla  terra  nemica. 

17.  -E  una  speranza  in  fine  è 
per  te,  dice  il  Signore11:  e tor- 
neranno i tuoi  figli  alla  lor  terra. 

18.  Ho  ascoltato  attentamente 
Ephraim  nella  sua  cattività0.  Tu 


')  Sarà  ripieno  ; P ebreo  : <r  Sarà  daziato  ». 

*)  Si  è sentita  nell ? alto  , ec.  3 V ebreo  : « Una  voce  è stata  udita  in 
Rama  ( ovvero  sopra  i luoghi  elevati  ) ».  La  voee  ebraica  HOI  > Rama, 
potrebbe  essere  il  nome  di  qualche  città,  che  si  suppone  situata  nella 
tribù  di  Beninmin  ( Vedi  Jos,  ivill.  Sii  3 1 Rcg.  x.  22)5  ma  mag- 
gior parte  degli  interpreti  prende  quella  voce  n un  senso  appellativo 
per  una  posizione  elevata  , per  un*  altura  5 si  saliva  sopra  tali  posizioni 
per  ivi  sciogliere  un  freno  alle  lagrime  in  tempo  di  calamità. 

s)  Che  piange  i suo»  figli , cui  vide  essere  condotti  in  servitù.  — Ra- 
chele era  madre  di  Giuseppe  5 e quindi  viene  rappresentata  in  questo 
passo  a deplorare  la  morte  dei  figliuoli  di  Ephraim.  Ma  m oltre  era  stata 
sepolta  sul  cammino  di  Rctlilecm , a poca  distanza  da  questa  città  5 e 
s.  Matteo  ci  fa  notare  il  compimento  «li  queste  parole  di  Geremia  nella 
strage  de' santi  innocenti  avvenuta  a Betidccm  dopo  la  nascita  «li  Gesù 
Cristo  ( Matth . 11.  17  et  18). 

4)  La  tua  bocca , o Rachele,  cessi  dalle  querele  j ec. perocché 
la  tua  pena , la  tua  tribolazione , aita  mercede  ec. 

B)  E una  speranza  in  fine , ec.  5 P ebreo  : « E v*  è ancora  speranza 
per  te  alla  fini!  » , dopo  che  sarà  compiuto  il  termine  delle  tue  afflizioni. 

®)  Ho  ascoltato  attentamente  Ephraim  j V ebreo  : «Ilo  udito  Ephraim 
che  si  rammaricava  ». 


Matth . n.  18* 
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Castigati  me  ; et  eru- 
ditili sum,  ijuasi  juven- 
rulus  indomitus  : con- 
verte me,  et  convcrtar: 
quia  tu  Dominila  Deus 
me  us. 

19.  Postquam  cniin 
«ouvertisti  me,  e (fi  poe- 
nitentiam^  et  postquam 
ostendisti  milù,  pereussi 
femur  meiuu.  Confusila 
sum  et  crubui  , quo- 
niam  sustinui  oppro- 
brium  adolescenti*  me®. 

20.  Si  filius  honora- 
bilis  mihi  Ephraim , si 
pucr  delicatus:  quia  ex 
quo  locutus  sum  de  eo, 
adirne  rccordabor  ejus. 
Idcirco  conturbata  sunt 
viseera  mea  super  cum: 


■ni  liai  castigato  1 ; e qual  gio- 
venco non  domo  ancora,  io  fui 
corretto  : convertimi  , ed  io  mi 
convertirò:  perocché  tu.  Signore, 
se'  il  mio  Dio  a. 

19.  Imperocché  dopo  che  tu 
mi  hai  convertito , io  ho  fatta 
penitenza  f c dopo  che  tu  mi  il- 
luminasti , io  percossi  il  mio 
fianco  5.  Sono  confuso  ed  arros- 
sito, portando  l'obbrobrio  di  mia 
adolescenza  4. 

20.  Non  è egli  per  me  E- 
pliraim  il  figliuolo  onorato , il 
fanciullo  che  è mia  delizia  ? Men- 
tre da  che  io  a lui  ho  parlato , 
F ho  sempre  in  memoria  *.  Per 
questo  si  sono  commosse  per  lui 
le  mie  viscere  6 : io  avrò  viscere 


')  Tu  mi  hai  castigato  , ec.  : sono  le  parole  stesse  di  Ephraim. 

*)  Tu,  Signore , se' il  mio  Dio:  la  mia  conversione  non  potrà  pro- 
venire che  dalla  onnipotenza  della  tua  grazia. 

*)  Io  percossi  il  mio  fianco  nell’  estremo  dolore  che  ne  concepii  alla 
vn»ta  de' miei  delitti.  L'otto  del  percuotersi  il  fianco  c la  fronte  era 
usitato  presso  gli  antichi  per  esprimere  dolori*  ovvero  indegna /.ione. 
Tedi  Iliad.  xv.  115,  là  dove  il  poeta  descrive  il  dolore  di  Marte. 
Senofonte  disse  pure  di  Ciro  ( Cyrop . vii  ) » «c  raùra  abeoùfffltc  ó Kv/>of, 
indttaocTO  &px  rov  pwpóv  , ec.  — Ciò  udito  , Ciro  si  percosse  il  fian- 
co 5 ec.  ». 

A)  Portando  V obbrobrio  di  mia  adolescenza  , cioè  arrossendo  delle 
obbrobriose  cose  fatte  da  me.  ne*  tempi  addietro , che  furono  per  me 
come  tempo  di  sfrenata  adolescenza. 

*)  Da  che  io  ho  a lìti  parlato  ; l’  ebreo  : « Da  che  io  ho  parlato  con- 
tro di  lui  a cagione  de'  sttoi  peccati , io  mi  son  pure  anche  sempre  ri- 
cordato di  lui  a cagione  del  suo  pentimento  e dell*  amore  eh*  ebbi  sem- 
pre per  lui  ». 

*)  Per  onesto  si  sono  commosse  per  lui  le  mie  viscere  3 veggendone 
lo  abito  calamitoso.  L*  ebreo  di  questo  intero  versetto  può  tradursi  in 
altra  maniera  cosi:  « Forsccliò  Ephraim  è per  me  un  figliuolo  prezioso? 
Egli  è forse  per  me  la  mia  delizia,  perche,  dopo  aver  parlato  contro 
di  lui,  ancora  di  lui  mi  sovvenga?  Sì,  per  ciò  appunto  si  sono  per  lui 
commosse  le  mie  viscere , ed  io  farò  risplendere  sopra  di  lui  la  mia  ini' 
sericordia , dice  il  Signore  ». 
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misprans  mlserebor  ejus, 
aìt  Dominus. 

21.  Statue  libi  spe- 
culali), pone  tibi  amari- 
t mimmi:  dirige  cor  tuum 
in  viam  rcctain,  in  qua 
ambulasti:  revértere,  vir- 
go Israel , revertere  ad 
civitates  tuas  istas. 

22.  Usqueqno  deliciis 
dissolvéris,  Uba  vaga  ? 
quia  creavit  Dominus 
novum  super  temun  : 

FULVA  CIRCÙMDABIT  vi- 
li iM. 

25.  Hacc  dicit  Domi- 
nus excrcituum  , Deus 
Israel  : Adbuc  dicent 
verbum  istud  in  terra 
duda,  et  in  urbibus  ejus, 
cum  convértero  captivi- 
tatein  eoruin  : benedi- 
rai libi  Dominus , pul- 


di  misericordia  per  lui , dice  il 
Signore. 

21.  Fatti  una  vedetta* , datti 
in  preda  alla  amarezza  : rivol- 
gi il  cuor  tuo  alla  via  diritta 
per  cui  camminasti:  torna,  o ver- 
gine di  Israele.,  torna  alle  tue 
città. 

22.  E fino  a quando  ti  sner- 
verai tra  le  dissolutezze4,  vaga- 
bonda figliuola?  imperocché  nuo- 
va cosa  ba  creato  il  Signore  so- 
pra la  terra  : lima  donna  chiuderà 
in  sè  un  uomo  5. 

25.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  il  Dio  d’I- 
sraele : Questa  parola  dirassi  an- 
cora nella  terra  di  Giuda  e pelle 
città  sue , quand’  io  avrò  fatti 
ritornare  i suoi  fuorusciti:  ti  be- 
nedica il  Signore,  o splendor  di 
giustizia 4,  o monte  santo. 


*)  Fatti  una  vedetta  , ec.  ; la  Volgata  può  avere  quest*  altra  signi- 
ficazione : « Ergi  sulla  via  cumuli  di  pietre  che  ti  servano  di  segnale  per 
conoscere  il  eammino  quando  ritornerai.  Attendi  particolarmente  ai  luo- 
ghi dove  avesti  qualche  gran  soggetto  di  amarezza  ; inarca  diligentemente 
il  diritto  cammino,  affinchè  te  ne  risowenga  ».  L’  ebreo  di  questo  ver- 
setto in  altra  maniera:  «Ergi  monumenti  funebri;  componi  te  stessa  a 
un  duolo  amaro;  attendi  alla  strada  perla  quale  hai  camminato;  piangi 
Siigli  antichi  tuoi  sregolamenti ; e dopo  ciò  torna,  o vergine,  ec.  ». 

*)  Tra  le  dissolutezze che  mi  hanno  costretto  a discacciarti , vaga- 
bonda figliuola,  e incostante  nelle  tue  vie.  L’ebreo:  « lutino  a quando 
onderai  aggirandoti,  figliuola  ribelle?  ec.  ». 

*)  Nuova  cosa  ha  creato  il  Signore  sopra  la  terra  di  Palestina: 
Una  donna  chiuderà  in  sè  un  uomo  j vale  a dire , una  Vergine  conce- 
pirà nel  suo  seno  un  Uomo-Dio,  che  sarà  il  salvatore  del  suo  popolo, 
e lo  libererà  dalla  servitù  del  peccato.  Cosi  spiegano  i Padri  e gli  inter- 
preti cristiani  nel  maggior  numero;  alcuni  Giudei  pure  hanno  intese  queste 
parole  del  Messia.  Aveva  predetto  Isaia,  che  sarebbe  vergine  quella  che 
qui  è semplicemente  chiamata  femina  j e Geremia  aggiugne  che  il  fi- 
gliuolo eh’  essa  porterà  nel  suo  seno,  sarà  fino  da  quel  punto  , sotto  le 
sembianze  di  debole  bambino,  un  uomo  forte,  un  uomo  perfetto,  virum. 

4)  Jfc  O splendor  di  giustizia  , ec.  ; V ebreo  : a O abitacolo  ( JTU  y 
neve  ) della  giustizia  , o monte  di  santità  ». 
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critndo  justitìae  , mona 
sanctus. 

24.  Et  habitabant  in 
eo  J adas  et  oinnes  ci  vi- 
tate» ejus  simul , agri- 
cola: et  minante»  gre- 
ges. 

25.  Quia  inebriavi  ani- 
mam  lassam,  et  onincm 
animam  esurientcm  sa- 
turavi. 

26.  Ideo  quasi  de  so- 
nano suscitatus  suin:  et 
vidi , et  somnus  nieus 
dulcis  in  dii. 

27.  Ecce  dica  vcniunt, 
dicit  Dominus:  et  semi- 
nabo  domum  Israel  et 
domani  Juda  semine  bo- 
nainum , et  semine  ju- 

> mentorum. 

28.  Et  sicut  vigilavi 
saper  eos  ut  evellercm 
et  dcmolircr  et  dissi- 
parem  et  dispcrdcrera 
et  allligercm  : sic  vigi- 
labo  super  eos  ut  aedi- 
ficem  et  plantcm  , ait 
Dominus. 

Ezech.  ira.  29.  In  diebus  illis  non 

3. 


24.  Ed  ivi  abiterà  Giuda , e 
tutte  le  sue  città  insieme , quei 
che  coltivano  la  terra  e quei  che 
guidano  la  greggia. 

25.  Imperocché  io  ho  inebbriata 
t'anima  sitibonda,  e ho  satollata 
ogni  anima  affamata  *. 

26.  Per  questo  mi  sono  quasi 
svegliato  dal  sonno  * : e gli  oc- 
chi ho  aperti , c dolce  è stato 
per  me  il  mio  sonno  s. 

27.  Ecco  che  viene  il  tempo, 
dice  il  Signore:  ed  io  darò  se- 
menza alla  casa  d’ Israele  e olla 
casa  di  Giuda  , semenza  di  uo- 
mini, e semenza  di  giumenti'*. 

28.  E nella  stessa  guisa  che 
io  non  penici  tempo  ad  estirpar- 
li, ad  abbatterli , a dissiparli , a 
dispergerli  ed  affliggerli  : così  non 
perderò  tempo  a ristorarli  c pian- 
tarli , dice  d Signore. 

29.  In  que’ giorni  non  più  si 


*)  Ogni  anima  affamata  ; 1’  ebreo  : «Ogni  anima  languente  per  la 
faine  ». 

*)  JHi  sono  quasi  svegliato  ( il  termine  quasi  non  c espresso  nell’  c- 
t>reo)  dal  sonno , dalla  visione  avuta.  È Geremia  che  parla  di  ciò  che 
era  accaduto  in  se  medesimo. 

*)  E dolce  è stato  per  me  il  mio  sonno  9 avendo  avuta  una  visione 
cosi  consolante,  e nella  quale  c piaciuto  al  Signore  di  scoprirmi  cosi  stu- 
pendi misteri. 

4)  Siccome  area  detto  ( Supr.  xxvi  1.  8.6)  che  darebbe  in  potere 
del  re  di  Babilonia  gli  uomini  c le  bestie  ; così  qui  il  Signore  vuole 
annunxiarc  ad  Israele  che  gli  farò  obhtiarc  tutti  i inali  da  cui  era  stato 
afflitto  per  le  colpe  da  lui  commesse. 
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diccnt  nltr»  : Palros  eo- 
mcdcruut  uvam  scer- 
barli. et  dentcs  filioruin 
«bstupiieront. 

50.  Seti  unusquisque 
in  iniquitatc  sua  mone- 
tar : omnis  homo  qui 
coméderit  uvam  accr- 
kam,  okstiq>e9Ccnt  den- 
tea ejus. 

51.  Ecce  dies  venicnt, 
dkit  Dominus  : et  fe- 
riatn  domili  Israel  et  do- 
mui  J mia  firdus  novum: 

32.  Non  secondimi  pa- 
ctum  qnod  pcpigi  cum 
patrikus  eorum , in  die 
qua  apprchendi  manum 
eorum,  ut  educerem  cos 
de  terra  ASgypti  : pa- 
ctum  ijuod  irritum  fc- 
cenint^  et  ego  domina- 
tila suin  eorum , dicit 
Dominila. 

33.  Sed  hoc  erit  pa- 
etum  quod  feriam  cum 
domo  Israel  post  dica 
ilio* , dicit  Dominus  : 
dallo  legem  meam  in 
viscerikus  eorum,  et  in 
corde  eorum  acrikam 


Gol 

dirà  : I padri  mangiarono  l1  uva 
acerba,  c si  sono  allegati  i denti 
a’  figliuoli 

30.  Ma  chi  perirà,  nella  pro- 
pria iniquità  perirà  e chiunque 
mangerà  1’  uva  acerba , a lui  i 
denti  s' allegheranno. 


31.  Ecco  che  vengono  i gior- 
ni . dice  il  Signore  : ed  io  farò 
colla  casa  d’ Israele  e colla  casa 
di  Giuda  una  nuova  alleanza: 
52.  Alleanza  non  come  quella 
che  io  contrassi  coi  padri  loro, 
allora  quando  li  presi  per  mano, 
alfine  di  trarli  dalla  terra  d’E- 
gitto : alleanza  cui  eglino  viola- 
rono^ ed  io  esercitai  il  mio  po- 
tere sopra  di  essi  dice  il  Si- 
gnore. 


55.  Ma  questa  sarà  l’alleanza 3 
che  io  farò  colla  casa  di  Israele 
dopo  quel  tempo,  dice  il  Si- 
gnore: imprimerò  la  mia  legge 
nelle  loro  viscere , e scriverolla 
ne’ loro  cuori:  e sarò  loro  Dio, 
ed  ei  saranno  mio  popolo. 


*)  Esercitai  il  mio  potere  sopra  di  essi , punendoli  come  aveano  me- 
ritato. 

*)  Nella  alleanza  che  si  accenna  in  questo  versetto  e ne5  due  antece- 
denti , e che  Dio  promette,  s.  Paolo  ci  discopre  la  alleanza  cristiana 
{ilchr.  vili.  8 et  seqtj.  9 x,  18  et  sena .)$  e tale  è il  vero  scuso  del 
profeta.  In  particolare  poi  questo  53  « ove  è nominata  la  sola  casa 
d' Israele dimostra  che  questa  profezia  non  arra  il  suo  intero  compi- 
mento se  non  quando  tutta  la  casa  rf’  Israele  entrerò  nell’  alleanza  pii 
fermata  dal  Signore  colla  casa  di  Giuda  5 cioè  quando  la  nazione  giu- 
daica entrerà  nelP  alleanza  che  Gesù  Cristo  ha  conchiuso  colla  sua  Chiesa 
(Hom.  xu  23.  40). 
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cani:  et  ero  cis  in  Deuni, 
et  ipsi  erunt  inilii  in  po- 
pulum. 

54.  Et  non  doccbit 
ultra  vir  proximum  suum, 
et  vir  fratrem  suora,  di- 
cens:CognosceDominum: 
omnes  enim  cognosccnt 
me  a minimo  eorum  us- 
que  ad  maximum , ait 

Ad.  x.  43.  f)ominus:  quia  propitia- 
bor  iniquilati  eorum,  et 
peccati  eorum  non  mc- 
morabor  ampliti». 

55.  lisce  dicit  Domi- 
nus,  qui  dat  solein  in 
lumine  dici  , ordinali 
lunae  et  stcllarum  in  lu- 
mine noeti»  : qui  turbat 
mare,  et  sonant  fluctus 
ejus  : Dominus  exerci- 
tuum  nomen  illi. 

56.  Si  dcfecerint  le- 
ges  istae  coram  me,  di- 
cit Dominus , tunc  et 
semen  Israel  deficiet , 
ut  non  sit  gens  coram 
me  cunctis  diebus. 

57.  Haec  dicit  Domi- 
nus : Si  mcnsurari  po- 
ti! crini  Carli  sursum,  et 
investigati  fundamenta 
terrae  deorsum  $ et  ego 
abjiciam  universum  se- 
men Israel  propter  o- 
mnia  quae  fecerunt,  dicit 
Dominus. 


54.  E 1'  uomo  non  farà  più  da 
maestro  al  suo  vicino,  nè  il  fra- 
tello al  fratello,  dicendo  : Cono- 
sci il  Signore 1 : perocché  dal 
più  piccolo  fino  al  più  grande  , 
tutti  ini  conosceranno,  dice  il  Si- 
gnore : imperocché  io  perdonerò 
la  loro  iniquità,  e non  avrò  più 
memoria  del  loro  peccalo. 

55.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore , die  manda  il  sole  a dar 
luce  al  giorno , e dà  il  corso 
fisso  alla  luna'  ed  alle  stelle  a 
rischiarare  la  notte  : che  mette 
il  mare  in  tumulto,  e i flutti  di 
lui  romoreggiano  : il  nome  suo 
egli  è Signore  degli  eserciti  *. 

56.  Se  quest’ordine  verrà  me- 
no dinanzi  a me , allora  ezian- 
dio verrà  meno  il  seme  di  Israe- 
le, onde  egli  non  sia  un  popolo 
perenne  dinanzi  a me. 

57.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Se  alcuno  mai  potrà  mi- 
surare colassù  i cieli , o pene- 
trare colaggiù  nei  fondamenti 
della  terra  \ potrò  io  pur  riget- 
tare tutto  il  seme  di  Israele  a 
motivo  di  tutte  le  cose  che  egli 
ha  (atte  , dice  il  Signore. 


')  Conosci  il  Signore  , studiando  la  sna  legge  : perocché  . . . tuffi  mi 
conosceranno , portando  questa  legge  scolpita  nel  loro  onore. 

’)  Il  nome  suo  egli  è Signore  degli  eserciti  ; 1"  ebreo  alla  lettera  i 
a J finn  a . l’Ente  supremo  , il  Dio  degli  eserciti  è il  suo  nome  ». 
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38.  Ecce  (ììcs  veniunt, 
ilicit  Domimi» , et  aedi- 
li cahitur  ci  vita»  Domino, 
a turre  llananccl  usque 
ad  portam  annuii. 

39.  Et  exibit  ultra  nor- 
ma incnsurae  in  conspc- 
ctu  ejus  super  collem 
Garcb  ; et  circuibit  Goa- 

tlia  , 

. 40,  Et  omnein  vallem 
cadaverum  et  cineris , 
et  univcrsam  rcgionem 
morti» , uscpie  ad  tor- 
rentelli Cedron  et  us- 
que  ad  angulum  portae 
equoruni  orientali»:  san- 
ctnm  Domini  non  evcl- 
letur , et  non  destrnc- 
tur  ultra  in  perpctuuui. 
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38.  Ecco  che  il  tempo  viene, 
dice  il  Signore,  quando  sarà  dal 
Signore  edificata  la  città  dalla 
torre  di  llananccl1  lino  alla  por- 
ta angolare. 

39.  E l'arehipenzolo'  sarà  por- 
tato più  innanzi  dirimpetto  ad 
essa  (porta)  sul  colle  di  Garcb^ 
e girerà  intorno  a Goatha s, 

40.  E intorno  a tutta  la  valle 
de’  cadaveri  e della  cenere  s , e 
a tutta  la  regione  di  morte4,  li- 
no al  torrente  Cedron  e (ino  al- 
1’  angolo  della  porta  ile'1  cavalli 
che  sta  ad  oriente  : il  luogo  santo 
del  Signore  non  sarà  abbattuto, 
nè  mai  distratto  in  perpetuo  *. 


')  Hmumetl  f 11  Calmet  i <T  avviso  clic  la  terra  di  Hananeel  Tosse  al 
settentrione;  la  porta  angolare  era  a mezzodì. 

*)  Garcb  . . . Goatha  : questi  luoghi  sono  sconosciuti  ; doveano  essere 
ne’  dintorni  di  Gerusalemme.  Si  conghicttura  che  Goatha  3 il  qual  ter- 
mine nell’  ebreo  si  potrebbe  pronunziare  anche  G o gotha  sia  lo  stesso 

luogo  che  Golgotha , o sia  il  Calvario  : e realmente  questo  luogo  fu  com- 
preso nei  ricinto  della  nuova  città  di  Gerusalemme  rifabbricata  da 
Adriano  sotto  il  nome  di  s Elia  ; in  guisa  che  questa  descrizione , la 
quale  non  sembra  convenire  all’  antica  Gerusalemme  rifabbricata  da'  Giu- 
dei avanti  Gesù  Cristo  , sembrerebbe  doversi  applicare  a quella  nuova 
città  edilicata  da  Adriauo.  Ula  in  un  senso  più  elevato  il  ristabilimento 
di  Gerusalemme  rappresenta  quello  della  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo , 
nel  seno  della  quale  sono  entrati  coloro  che  ne  erano  prima  separati, 
ed  alla  quale  sola  appartiene  la  perpetuità  promessa  nel  versetto  seguente. 

3)  La  valle  de’ cadaveri  e della  cenere  3 cioè  la  valle  di  Ennom. 

4)  La  regione  di  morte  ; si  legge  nell’  ebreo  mDTOil)  regione s.  San 
Girolamo  spiega  questa  voce  come  se  fosse  composta  di  due  parole  , 
ITO  fTW  ? regionem  mortis.  — Qualora  si  voglia  seguire  1’  ordine  dei 
tempi,  sembra  che  si  debba  ritornare  da  questo  punto  ai  capi  xxvu  e 
xxvin.  Vedi  la  prefazione. 

*)  II  luogo  strnto  del  Signore , ec. j in  altra  maniera:  a Tutto 

resto  luogo  sara  santo  dinanzi  al  Signore;  non  ne  sarà  più  abbattuto 
fondamento,  nè  mai  distrutto  in  perpetuo  ». 
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• Geremia  compera  nm  podere, 

e ortiina  dir  nc  conservi  lo  stromcnto  di  compera  come  m»  prgno 
dei  rist&lnlimeido  di  Giuda.  Kgli  rivolge  la  sua  preghiera  al  Signore. 
Vendetta  del  Signore  contro  P infedeltà  del  suo  popolo. 
Promesse  del  ristabilimento  del  suo  popolo. 


Aranti  Pera  {.  Vrrlinm  <|rto<I  &• 
crultj5gy[(*arc  ctam  est  ad  Jeremiam 
a Domino,  in  anno  de- 
cimo Selleria',  regi»  J mia: 
ipsc  est  aunns  decimns 
octavusXabuchodonosor. 

Sì.  Tunc  cxercitus  re- 
gia Babylonis  ohsidebat 
J ernia  lem:  et  Jeremias 
proplicta  erat  chiusili  in 
atrio  carceris , qni  erat 
in  domo  regis  J oda. 

5.  Clauscrat  cnìnt  eum 
Sedecias,  rex  Judo.  di- 
cens:  Quarc  vaticinarli, 
diccns  : Ilare  dicit  Do- 
minus  : Ecce  ego  dabo 
civitatcm  islam  in  ma- 
nos  regia  Bai)  y lonis,  et 
capiet  cam  ? 

4.  Et  Sedecias,  rcx 
Jnda , non  efTugiet  de 
manu  Chaldxorum , sed 
tradetnr  in  manus  regis 
Babylonis , et  loquctur 
os  ejus  cum  ore  iilins , 
et  oculi  ejus  oculos  il- 
lius  videbunt. 

5.  Et  in  Babylonem 
ducct  Scdcciwn } et  ibi 


1.  Parola  detta  a Geremia  dal 
Signore  r anno  decimo  di  Se» 
dccia,  re  di  Giuda,  che  è Fanno 
diciottesimo  di  Nabuchodonosor. 

2.  L’  esercito  del  re  di  Babi- 
lonia, assediava  allora  Gerusalem- 
me ; e Geremia  profeta  era  rin- 
ebiuso  nel  cortile  della  prigione, 
la  qnalc  era  nella  casa  del  re  di 
Giuda. 

5.  Imperocché  ve  F avea  fatto 
rinchiudere  Sedccia,  re  di  Giuda, 
dicendo  : Perché  profetigli  tu,  e 
dici  : Queste  cose  ha  dette  il 
Signore:  Ecco  che  io  darò  questa 
città  in  potere  del  re  di  Babi- 
lonia , ed  ei  la  espngnerà  ? 

4.  E Scdecia,  re  di  Giada,  non 
fuggirà  dalle  mani  de’  Caldei  , 
ina  sarà  dato  in  potere  del  re  di 
Babilonia , c parlerà  con  lui  te- 
sta a testa , c gli  ocelli  di  lui 
vedranno  gli  ocelli  dell1  altro. 

5.  E quegli  condurrà  Scdecia 
a Babilonia:  cd  ivi  egli  starà  sino 
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rrit  doncc  visltem  eum, 
ait  Dominila  : si  autem 
diinicavcritis  adversum 
Chaldxos,  niliil  prospe- 
rimi liabcbitis. 

6.  Et  dixit  Jeremias: 
Factum  est  verbum  Do- 
mini ad  me , diccns  : 

7.  Ecce  Hanameel,  fi- 
lius  Scllum , patruclis 
tnus,  vcniet  ad  te.  dicens: 
Ente  libi  agruin  meuin, 
qui  est  in  Anathotb:  filai 
enini  cómpetit  ex  pro- 
pinquitate , ut  cmas. 

8.  Et  vcnit  ad  me  Ha- 
namecl,  filius  patrui  mei, 
secundum  verbum  Do- 
mini. ad  vestibulum  car- 
ceris,  et  ait  ad  me:  Pós- 
side  agnini  meum  , qui 
est  in  Anatbotli  in  terra 
Bcniamin:  quia  tibi  cóm- 
petit hereditas,  et  tu  pro- 
pinquus  es  ut  possideas. 
Intellcxi  autem  quod 
verbum  Domini  csset 

9.  Et  cmi  agrum  ab 
Hanameel , filio  patrui 
mei,  qui  est  in  Anatbotb: 
et  appendi  ei  argentimi, 
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a tanto  clic  io  lo  visiti,  dice  il 
Signore:  che  se  voi  combatterete 
contro  i Caldei,  non  avrete  nis- 
suo  prospero  successo. 

6.  E Geremia  disse  : Il  Si- 
gnore mi  ha  parlato,  dicendo: 

7.  Ecco  che  verrà  a te  Ha- 
nameel,  figliuolo  di  Scllum,  tuo 
cugino1  da  canto  di  padre,  a dirti: 
Comprati  il  mio  campo,  clie  è in 
Anatboth  : imperocché  a te  si 
compete  il  comprarlo  * , come  a 
parente  dello  stesso  sangue. 

8.  E venne  a me  Hanameel, 
figliuolo  del  mio  zio  paterno,  se- 
condo la  parola  del  Signore,  nel 
cortile  della  prigione,  e mi  disse  : 
Fa  acquisto  del  mio  campo  che  è 
in  Anatboth  nella  terra  di  Be- 
niamin  : perocché  tu  hai  diritto 
alla  eredità , e tu  sci  parente  *, 
e dèi  farne  acquisto.  Ora  io  com- 
presi che  questa  parola  veniva 
dal  Signore  4. 

9.  E comperai  da  Hanameel, 
figliuolo  di  mio  zio  paterno,  il 
campo , che  è in  Anathoth  : e 
gli  pesai  il  danaro,  sette  stateri, 


*)  Figliuolo  di  Sellum,  tuo  cugino  — filius  Sellum , patruelis  tuns  f 
I’  ebreo  alla  lettera  : « Filius  Sellum  , patrui  tui  — figliuolo  di  Scllum , 
tuo  zio  » } come  ne’  versetti  seguenti  8 e 9. 

a)  A te  si  compete  il  comprarlo , ec. y l’ebreo  t « Tu  bai  la  ragione 
del  riscatto . attesa  la  consanguinita , per  comperarlo  ».  Il  parente  più 
prossimo  aveva  il  diritto  di  riscatto  sopra  i poderi  die  l’ uno  de*  suoi 
consanguinei  avesse  venduti  ad  un  altro  ( Levit . xxv.  2ii). 

?È  tu  sei  parente  9 ec.  : vedi  la  nota  antecedente. 

Ora  io  compresi , ec.  : con  ciò  voleva  dimostrare  ebe , se  vera- 
mente il  popolo  giudeo  dovea  essere  discacciato  dalla  terra  santa , in 
tutta  verità  doveva  anche  ritornarvi  e possederla  di  nuovo. 
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scateni  statere»  et  deeen» 
argenteo». 

10.  Et  scripsi  in  libro, 
et  tignavi , et  adhibui 
teste»  : et  appendi  ar- 
gentina in  staterà. 

11.  Et  aceepi  libraio 
possessioni»  signatura  et 
stipulationes  et  rata  et 
sigila  foriusccus. 

i 2.  Et  dedi  librata 
possessioni»  Itameli,  (ilio 
/Veri,  filii  Maasiie.  in  o- 
cnlis  Ilauaincel.  patraclis 
inei . in  oenlis  testinin 
qui  scripti  erant  ifT  li- 
bro erationis , et  ino- 
culi s omnium  J udir  orina 
qui  sedebant  in  atrio  car- 
ceri». 

13.  Et  prxcepi  Ba- 
ruch coram  cis,  dicens: 

14.  lisce  dicit  Domi- 
nns  exercituiim,  Deus  1- 
srael:  Siimi*  libro»  istos, 
lilirum  erationis  hune  si- 
gnatura, et  libruin  lume 
qui  apcrtus  est:  et  pone 
ilio»  in  vase  lìctili , ut 
permanere  possint  tliebus 
multi». 

15.  lisce  mini  dicit 
Domina»  exereiluum , 


c dicci  stateri  d"  argento  *. 

10.  E scrìssi  il  contratto,  e lo 
sigillai,  presenti  i testiinonii:  e 
pesai  il  danaro  sulla  bilancia. 

1 1 . E presi  il  contratto  di  com- 
pra 4 segnato  con  le  sue  stipu- 
lazioni c formalità  e coi  sigilli 
al  di  fuori. 

12.  E diedi  questo  contratto 
di  compera  a Baruch,  figliuolo  di 
Neri,  figlinolo  di  Maasia,  in  pre- 
senza di  Hanamcel.  mio  cugino, 
in  presenza  de'  testiinonii  che 
erano  scrìtti  nel  contratto  di  com- 
pera , e in  presenza  di  tutti  i 
Giudei  che  stavano  a sedere  nel 
cortile  della  prigione. 

13.  E diedi  Online  in  presenza 
di  questi  a Baruch  , dicendo  : 

14.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti  , il  Dio  di 
Israele  : Prendi  questi  contralti, 
questo  contralto  di  compera  sigil- 
lato , c questo  che  è aperto  : e 
mettili  in  un  vaso  di  terra  rotta, 
affinchè  possano  conservarsi  per 
lungo  tempo  5. 

15.  Imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti , 


*)  E dieci  stateri  d'  argento  , ovvero  secomlo  Febee©:  «Diciassette 
sirli  ti*  argento  ».  Questi  diciassette  sicli  valevano  in  circa  a ventotfo 
tranciti.  Geremia  pesa  1* argento,  perché  non  era  ancora  in  uso  la  mo- 
neta coniata. 

*)  E presi  il  contratto  , cc.  ; P ebreo  : « E presi  il  contratto  della 
compera:  tanto  quello  ch’era  suggellato,  e che  conteneva  la  legge  e 
gli  statuti,  quanto  quello  eh'  era  aperto  » ( /n/i*.  y.  14).  Vedi  la  Dis- 
sertazione sopra  la  forma  de-' libri  antichi , voi.  iv  Disserta  pag.  2i>6. 

a)  si  (finche  possano  conservarsi  per  lungo  tempo , da  che  la  cattività 
nou  dee  fluire  così  presto,  ma  finirà  con  tutta  ccrtcxza. 
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Deus  Israel:  Adirne  pos- 
sidebunlur  donius  et  a- 
gri  et  vineae  In  terra 
ista. 

16.  Et  oravi  ad  Do- 
minimi , postquaiii  tra- 
didi  librum  jiosscssionis 
Danieli , lilio  Neri , di- 
cens  : 

1 7.  lieti  , Leu  , ben  , 
Domine  Deus  ! erre  tu 
fecisti  cadimi  et  terram 
in  fortitudine  tua  magna 
et  in  brachio  tuo  extento: 
non  crit  tibi  difficile  o- 
mne  verbum  : 

18.  Qui  fàcis  miseri- 

eordiam  in  millibus , et 
reddis  iniqui  latcìn  patrum 
in  sinum  filioruiu  corum 
post  eos  : fortissime  , 

magne  et  polena , Do- 
mimi* cxercituuui  nomcn 
tibi. 

19.  Magntis  consilio  , 
et  incomprcbensibilis  co- 
gitata : ciijus  oeuli  aperti 
sunt  super  omnes  vias 
filiorniu  Adam  , ut  red- 
das  iiniciiique  sccundnm 
vias  sua*,  et  sccnndmn  fru- 
ctum  adin  vcntionuin  cjus. 

110.  Qui  posuisti  si- 


li Dio  d' Israele  : Si  coni|M*re- 
ranno  tuttavia  c case  e campi  c 
vigne  in  questa  terra. 

16.  E feci  orazione  al  Signore 
dopo  che  ebbi  dato  il  contratto 
di  compera  a Itameli,  figliuolo  di 
Neri , dicendo  : 

1 7.  Ahi , ahi , alii  * , Signore 
Dio a ! ecco  clic  tu  creasti  il 
cielo  e la  terra  colla  tua  pos- 
sanza grande  e coll'  alto  tuo  brac- 
cio : nulla  sarà  difficile  a te  : 


18.  Tu  se1  quegli  che  fai  mi- 
sericordia per  mille  generazioni, 
e f iniquità  dei  padri  punisci 
dopo  di  essi  sopra  i loro  figli  : 
tu  fortissimo,  grande  e possente3, 
il  tao  nome  c il  Dio  degli  eserciti4. 


10.  Grande  ne’  tuoi  consigli , 
incomprensibile  ne' tuoi  disegni3: 
gli  ocelli  del  quale  sono  aperti 
sopra  tutti  gli  andamenti  de’  fi- 
gliuoli di  Adamo,  affine  di  ren- 
dere a ognuno  secondo  le  opere 
sue,  e secondo  il  frutto  dei  loro 
pensamenti. 

20.  11  quale  fino  a questo  dì 


*)  j4hi  j ahi , ahi  3 in  vece  di  queste  tre  interiezioni  , nell’ebreo  se 
ne  lejjije  una  sola  tVlN* 

*)  Signore  Dio  , o secondo  P ebreo  : « Ente  supremo  , che  sei  P ar- 
bitro sovrano  ». 

*)  Grande  e possente  ■ — magne  et  jtotcns  ; la  copulativa  et  manca 
nell*  ebreo. 

4)  il  tuo  nome  è il  Dio  degli  eserciti  j nell’  ebreo  si  lejjge  come 
Supr.  , cap.  xxvi,  f»  3*5. 

3)  Ineomprensibile  hc'  tuoi  disegni  j P ebreo  : « Potente  nelle  tue 
opere  ». 

S.  Bibbia.  Voi.  Vili.  Testo.  42 
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{pia  et  porlenta  in  terra 
aEgypti  usque  ad  diem 
liane  et  in  Israel  et  in 
hominibus  : et  feristi  ti- 
bi  nonicn  sicut  est  dica 
ha?e. 

21.  Et  eduxisti  po- 
pnluin  tuuni  Israel  de 
terra  yEgypti , in  signia 
et  in  portenti*,  et  in  ma  ■ 
nu  robusta  et  in  brachio 
cxtcnto  et  in  terrore  ilia- 
co- 

22.  Et  dedisli  eis  ter- 
ra in  batic,  (piani  j unisti 
patribus  corum  , ut  da- 
res  eis  terram  fluentem 
laetc  et  mellc. 

25.  Et  ingressi  snnt, 
et  possederunt  eam  : et 
non  obediorunt  voci  tua;, 
et  in  lege  tua  non  am- 
bulaverunt  : ontnia  (jttae 
mandasti  eis  ut  faccrent, 
non  fecerunt  : et  evenc- 
rnnt  eis  omnia  mala  bare. 

24.  Ecce  munitiones 
exslruelie  sunt  adversum 
eivitatein  ut  capialur  ; 
et  urbs  data  est  in  ma- 
nna Chahheornm , qui 
prteliantur  adversus  eam, 
a facie  gladii  et  famis 
et  pestilenti»;  : et  qnae- 
cutuquc  locutus  es , ae- 
cidcrunt,  ut  tu  ipse  cer- 
nia. 

25.  Et  tu  dicis  milti, 
Domine  Deus  : Emc  a- 


facesti  segni  e prodigi  nella  terra 
d1  Egitto  e in  Israele  e tra  tutti 
gli  uomini  } e facesti  a te  un 
nome  , quale  tu  hai  in  oggi. 


2 1 . E traesti  il  tuo  popolo  dalla 
terra  d'Egitto,  per  mezzo  di  segni 
e prodigi,  con  inano  robusta  e con 
braccio  disteso  e con  grandi  ter- 
rori. 


22.  E desti  loro  questa  terra, 
come  a' [ladri  loro  promessa  avevi 
con  giuramento  di  darla  ad  essi-, 
terra  che  scorre  latte  c mele. 

25.  Ed  entrarono  in  essa , e 
1'  hanno  posseduta  : c non  ubbi- 
dirono allu  tua  voce,  c non  cam- 
minarono nella  tua  legge;  e non 
fecero  tutto  quello  che  tu  loro 
comandasti  di  fare,  onde  sono  ca- 
dute sopra  di  essi  tutte  queste 
sciagure  *. 

24.  Ecco  che  le  macchine  da 
guerra  sono  alzate  contro  la  città 
per  espugnarla  ; ed  ella  è data 
in  potere  ile' Caldei,  che  la  com- 
battono colla  spada , colla  fame 
c colla  peste  : e tutto  quello 
che  tu  bai  predetto,  è accaduto, 
come  vedi  tu  stesso. 


25.  E tu  mi  dici,  o Signore 
Dio 4 : Compera  col  denaro  un 


')  Tulle  quest r sciagure,  dalle  quali  noi  li  vediamo  attualmente  op- 
prrvvi. 

“)  O Signore  Dio:  vedi  la  nota  sopra  il  j.  17. 
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grimi  argento,  et  àdhibc  campo  , presenti  i testimoni! , 
teste»,  cum  urli»  fiata  sit  quando  la  città  è abbandonata 
in  mano»  Chaldxoruiii  ? al  potere  de'  Caldei  ì 

26.  Ct  fartum  est  ver-  26.  E il  Signore  parlò  a Gc- 
binn  Domini  ad  Jcrc-  remìa , dicendo  : 

miam  , diceris  : 

27.  Ecce  ego  Domi-  27.  Ecco  che  io  sono  il  Si- 
no» Deus  nnivcrsie  car-  gnore  Dio  di  tutti  gli  nomini  : 
nis:  numqnid  mibi  dilli-  vi  sarà  egli  cosa  alcuna  difficile 
elle  erit  omne  verbura  ? a me  ? 

28.  Proptcrea  baco  di-  28.  Per  questo  così  parla  il 
cit  Domimi»  : Ecce  ego  Signore:  Ecco  che  io  darò  questn 
tradam  civitatem  islam  in  città  nelle  inani  dei  Caldei,  e in 
manus  Chaldaeoruin  , et  potere  del  re  di  Babilonia  1 , e 
in  manus  regi»  Babylo-  la  prenderanno. 

.nis  , et  capient  cani. 

29.  Et  venient  Chal-  29.  E verranno  i Caldei  a bal- 
da:! prxliantcs  ad  versimi  taglia  contro  questa  città , e le 
urhcm  hanc  , et  succen-  appiccheranno  il  fuoco , e la  in- 
dent  cain  igni , et  cotn-  cendieranno  insieme  Colle  case  , 
bùrent  eam  ct  domo» , sui  tetti  delle  qnali  sacrificavano 
in  quorum  domatihus  sa-  a Baal3,  e facevano  libagioni  agli 
crificabant  Baal , et  li-  dei  stranieri  per  muovermi  ad  ira. 
babant  dii»  alieni»  liha- 

mina  ad  irritandum  me. 

30.  Erant  enim  fili!  I-  30.  Imperocché  erano  usi  i fi- 
srael  et  fili!  Judo  jiigi-  gliuoli  d’ Israele  e i figlinoli  di 
ter  facicntes  inalimi  in  Giuda  a sempre  mal  fare  sugli 
oculis  luci»  ab  adolcscen-  occhi  miei  fin  dalla  KirO  adole- 
tia  sua:  fili»  Israel,  qui  sconta  : i figliuoli  di  Israele,  i 
usque  nunc  cxaccrbant  quali  sino  a questo  punto  mi 
me  in  òpere  manuum  esacerbano  colle  opere  delle  inani 
suarnm , dicit  Domina*,  loro  * , dice  il  Signore. 

31.  Quìa  in  furore  et  31.  Imperocché  oggetto  del  mio 
in  indiguatioiie  mea  fit-  furore  e della  mia  indegnazione 
eia  est  mibi  civitas  luce,  è per  me  questa  città  dal  dì 

t a die  qua  aedificaverunt  nel  quale  la  edificarono , lino  a 

•)  Ih  poltre  del  re  di  Babilouia  ; f fbli‘6  t * tll  In  .ino  ili  Nahddio- 
donosor  y re  di  Babilonia  ». 

*)  Sacrificavano  a Baal  : P ebreo  : a Facevano  profumi  a Baal  ». 

3)  Colle  opere  delle  mani  loroj  Vendendo  culto  agli  idoli. 
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eaiii , usqnc  ad  diem  i- 
stam , qua  a u fere  tur  de 
conspecta  meo. 

52.  Propter  malitiam 
filioruni  Israel  et  filiontm 
Juda,  quani  fecerunt  ad 
iracundiam  me  provocan- 
tes,  ipsi  et  reges  eorum 
principcs  eorum  et  sa- 
cerdotes  eorum  et  pro- 
phetae  eorum,  viri  .Inda 
et  habitatorcs  Jerusalem. 

55.  Et  verterunt  ad 
me  terga  et  non  facies: 
cum  doccrem,  et  nollent 
audire  ut  acciperent  di- 
sciplinam. 

*v.  Iieg,  xxi.  4.  54.  Et  posuerunt  idóla 

sua  in  domo  in  qua  in- 
vocatimi est  nomen  me- 
nni, ut  pollóerent  cam. 

55.  Et  aedificaverunt 
cxeelsa  Baal , qua:  sunt 
in  valle  fìlii  Ennom,  ut 
initiarent  fìlios  suos  et 
filias  suas  Moloeh:  quoti 
non  mandavi  eis  , ncc 
ascendi!  in  cor  ineum  ut 
faccrcnt  abominationem 
Itane  , et  in  peccatimi 
deducercnt  Judain. 

56.  Et  nunc  propter 
ista,  ba:c  dicit  Dominus 
Deus  Israel  ad  civita- 


questo  giorno , in  cui  mi  sarà 
tolta  davanti  agli  ocelli. 

52.  Per  le  malvagità  dei  fi- 
gliuoli di  Israele  e dei  figliuoli  di 
Giuda,  commesse  da  essi,  quando 
mi  provocavano  ad  ira,  eglino  e i 
loro  regi  e i loro  principi  e i loro 
profeti , gli  nomini  di  Giuda  e 
gli  abitatori  di  Gerusalemme. 

55.  E volsero  a me  le  spalle 
e non  la  faccia:  quando  di  buon'o- 
ra 1 io  gli  istruiva  , e gli  avvi- 
sava, ed  ei  non  volevano  udire, 
ne  ammettere  disciplina  ®. 

54.  E posero  i loro  idoli  nella 
casa  che  porta  il  mio  nome  3 , 
affine  di  contaminarla. 

55.  E alzarono  a Baal  gli  al- 
tari che  sono  nella  valle  del  fi- 
gliuolo di  Ennom,pcr  consacrarvi 
a Moloeh  * i figli  suoi  e le  figlie  : 
cosa  che  io  non  comandai  loro 
giammai , nè  mi  cadde  in  pen- 
siero eh’  ci  facessero  simile  ab- 
bominazione.  e Giuda  precipitas- 
sero nel  peccato. 

56.  E adesso  dopo  queste  cose, 
così  parla  il  Signore  Dio  d'Israele 
a questa  città,  la  quale  voi  dite 


v 

Di  buon'ora  — dilucido,  ovvero  con  sollecitudine. 

*)  /Vè  ammettere  disciplina;  l’ ebreo  : «Nè  ricevere  con  frutto  In 
correzione  ». 

s)  Nella  casa  che  porta  il  mio  nome  ; l' ebreo  : «l'iella  casa,  «opra 
la  quale  è invocato  il  mio  nome  ». 

*)  Per  consacrarvi  a Moloeh  ; 1’  ebreo  : « Per  far  passare  pel  fuoco 
ih  onore  di  Molo  di , cc.  ». 
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tem  hanc , de  qua  vos 
dicitis  quod  tradctur  in 
manus  regis  Babvlonis, 
in  gladio  et  in  fame  et 
in  peste  : 

57.  Ecce  ego  congre- 
ghilo eos  de  universis 
terris,  ad  qua»  ejéci  co» 
in  furore  mco  et  in  ira 
mea  et  in  indignatione 
grandi  : et  rediicam  eos 
ad  locum  istum,  et  lia- 
bitare  eos  iàciam  con  (ì  - 
denter. 

58.  Et  erunt  mihi  in 
populnm,  et  ego  ero  eis 
in  Dcum. 

58.  Et  dabo  eis  cor 
unum  et  viam  unani.  ut 
timeant  me  nniversis  die- 
bus  : et  bene  sit  eis  et 
liliis  corum  post  eos. 

40.  Et  fcriam  eis  pa- 
ctum  sempiternimi , et 
non  desinam  eis  bene- 
facerc:  et  tiinorem  meum 
dabo  in  corde  corum,  ut 
non  recédant  a me. 

41.  Et  laetabor  super 
eis,  cum  bene  eis  fecero, 
et  plantabo  eos  in  terra 
ista  , in  ventate,  in  toto 
corde  meo  et  in  tota 
anima  mea. 

42.  Quia  h®c  dicit 
Dominus  : Sicut  adduxi 
super  populum  istum  o- 
mne  malum  hoc  grande:, 
sic  adducala  super  eos 


che  sarà  data  in  potere  del  re  di 
Babilonia,  a forza  di  spada  , di 
farne  c di  peste  : 


57.  Ecco  die  io  li  rannerò  da 
tutti  i paesi,  pc’  quali  io  gli  avrò 
dispersi  nel  mio  furore,  nell'  ira 
e nella  indegnazionc  mia  grande: 
e li  ricondurrò  in  questo  luogo, 
e farò  die  l'abitino  senza  timori. 


58.  E saranno  mio  popolo  , 
ed  io  sarò  loro  Dio. 

59.  E darò  loro  un  cuor  solo 
e un  solo  culto,  affinchè  temano 
me  per  tutti  i loro  giorni  : e 
felici  siano  essi  e i loro  figli 
dopo  di  loro. 

40.  E farò  con  essi  un'  alleanza 
eterna , c non  cesserò  mai  di 
beneficarli^  e il  mio  timore  porrò 
nel  cuor  loro  , affinchè  non  si 
allontanino  da  me. 

41.  E sarà  mio  gaudio  il  fare 
loro  de'  beneficii,  e gli  stabilirò 
in  questa  terra  veracemente  *,  di 
tutto  cuore  e con  tutto  il  mio 
spirito. 

42.  Imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore  : Siccome  io  ho 
mandato  sopra  questo  popolo  tutto 
questo  gran  male  ; così  manderò 
sopra  di  essi  tutto  il  bene  che 


’)  Feracemente  , Tale  a dire,  in  una  maniera  {erma  e «labili'. 
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ninne  bonum  quod  ego  lor  prometto. 
lo(|u»r  ad  eoa. 

43.  Et  possidebuntur  43.  E torneranno  a possederai 
agri  in  terra  isla , de  i campi  in  questa  terra , della 
qua  vos  dicitis  quod  de-  quale  voi  dite  eli’  ella  è deserta 
aerta  ait , eo  quod  non  per  non  esservi  rimano  nomo  nè 
reraànserit  homo  et  ju-  giumento  , e per  essere  stala 
mentutn,  et  data  aint  in  data  in  potere  de'  Caldei. 

man us  Cluddsorum. 

44.  Agri  ementur  pe-  44.  Si  compreranno  con  denaro 
cuuia , et  scrihentur  in  i campi,  e se  ne  faranno  i con- 
libro, et  imprimctur  si-  tratti,  e questi  saranno  sigillati 
gnum,  et  testis  abhibc-  alla  presenza  di  testimonio  nella 
bitur  in  terra  Benjamin  terra  di  Beniamin  e nel  territorio 
et  in  circuito  Jerusalem  di  Gerusalemme  e nelle  città  di 
et  in  civitatibusJudaetin  Giuda  c nelle  città  di  montagna 
civitatibus  montanis  et  e nelle  città  campestri  e nelle 
in  civitatibus  campestri-  città  che  sono  a mezzogiorno  } 
bus  et  in  civitatibus  quie  perocché  porrò  fine  alla  loro 
ad  austnun  sunt  ; quia  scliiavitudine , dice  il  Signore, 
convertam  captivitatein 

coroni , ait  Dominua. 

CAPO  XXXIII. 

Promessa  del  ritorno  di  Giuda  e del  ristabilimento  di  Gerusalemme. 

Adempimento  delle  promosse  riguardo  ad  Israele  ed  a Giuda. 

Nuoto  germe  della  stirpe  di  Davide. 

Alleanza  ferma  del  Signore  colle  due  stirpi  reale  e sacerdotale. 

Promessa  del  Signore  in  vantaggio  di  Giacobbe  e di  Davide. 

Avanti  l’era  4.  Et  factum  est  ver-  I,  E i)  Signore  parlò  la  sc- 
cri’tKn»8*re  ^um  DUD|tni  ad  4 ere-  conda  volta  a Geremia  nel  tempo 
iniainsecundo,cu<nadbtic  ch’egli  tuttora  era  rinchiuso  nel 
clausus  esset  in  atrio  car-  cortile  della  prigione  , dicendo  : 
ccrjs , diccns  i 

2.  Hxc  dicit  Dnrainns,  2.  Queste  cose  dice  il  Signore, 
qui  facturus  est  et  for-  il  quale  farà  ed  effettuerà  e di- 
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inalimi*  illud  et  para-  sporrà  quello  che  dice 1 : il  nome 
tunis  : Dominus  nomen  suo  è il  Signore  2. 

«\jus. 

3.  Clama  ad  me , et  3.  Alza  a me  le  tue  grida,  ed 

cxaudtam  te:  et  annun-  io  ti  esaudirò  3;  e ti  annunzierò 
ciabo  tabi  grandia  et  tir-  cose  grandi  e certe,  le  quali  tu 
ma  , quae  nescis.  ignori. 

4.  Quia  haec  dicit  Do-  4-  Imperocché  queste  cose  dice 
minus  Deus  Israel  ad  il  Signore , il  Dio  di  Israele , 
doinos  urbis  hujns  et  ad  intorno  alle  ease  di  questa  città 
domo*  regis  Juda , quae  c intorno  alle  case  del  redi  Giuda, 
destructae  sunt , et  ad  che  sono  distrutte,  e4  intorno  alle 
munitioncs  et  ad  gladium  fortificazioni  e intorno  alla  spada 

5.  Venientinm  ut  di-  5.  Di  coloro  che  vengono  a 
miccnt  cum  Clialdaeis , combattere  co'Caldei,  e a riempirle 
et  impleant  cas  cadave-  di  cadaveri  di  uomini,  i quali  io 
ribus  hominum,  qnos  per-  nel  mio  furore  cucila  indegna- 
cnssi  in  furore  inco  et  zionc  mia  ho  percossi,  ascondendo 

' in  indignatione  mea,  abs-  la  mia  faccia  a questa  città  , a 
condens  fàciem  incanì  motivo  di  tutta  la  malizia  loro, 
a civitate  hac  , propter 
omnem  malitiam  eorum. 

6.  Ecce  ego  obducam  6.  Ecco  che  io  rassetterò  le 
cis  cicatriccm  et  sanila-  brecce  e ristorerò  le  rovine  : e 
tem , et  curabo  cos  : et  farò  vedere  ad  essi  la  pace  e la 
revelabo  ibis  deprecatio-  verità  eh1  ei  domandano  li. 

nem  pacis  et  veritatis. 

7.  E convcrlam  con-  7.  E farò  che  ritornino  i fno- 
versionem  Juda  et  con-  rusciti  di  Giuda  e i fuorusciti  di 
versionem  Jcrusalcm:  et  Gerusalemme  e li  riporrò  nel- 
aedifìcabo  eos , sicut  a 1"  antico  stato- 

principio. 

*)  II  quale  fora  ed  effettuerà  , ec.5  in  altra  maniera  e secando  i 
Settanta  : a 11  quale  creò  la  terra  e la  formò  rassodandola  a. 

*)  Il  Signore  ; nell*  ebreo  « Jeuova  » , l' Ente  supremo. 

3)  Ed  io  ti  esaudirò  f P ebreo  : c Ed  io  ti  risponderò  ». 

4)  Che  sono  state  distrutte  , e , ec.  — qwe  de st mette  sunt  , et,  ec.  ; 
nell*  ebreo  non  si  legge  la  particella  copulativa  dopo  sunt  ; in  guisa  die 
il  senso  dell*  ebreo  si  riduce  a queste  parole  ; Qute  destruettr  situi  ad 
munitioncs  , o più  letteralmente  ad  arjgeres. 

*)  vff  Farò  vedere  ad  essi  la  pace  e la  verità  ek%  ei  domandano , ec.: 
io  ristorerò  Gerusalemme,  e farò  vedere  e’  gustare  al  popolo  la  pace  c 
1*  adempimento  fedele  delle  mie  veraci  promesso  ( Martini ), 

•)  Di  Gerusalemme  ; 1’  ebr$o  : « Di  Israele  ». 
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8.  Et  cniundaho  illos 
ab  ornili  iniquitate  sua, 
in  qua  peccaverunt  mihi: 
et  propitius  ero  cunetis 
iniquitatihus  eoriim  . in 
quii) us  deliqnenint  milii 
et  «prevenni!  me. 

9.  Et  erit  inilii  in  no- 
men  et  in  gaudium  et 
in  lauilem  et  in  exsul- 
tationem  cnnctisgentibiis 
terra:  qua:  audierint  o- 
mnia  bona  qua:  ego  fa- 
ctnrus  sum  eia  : et  pa- 
vebunt  et  tiirbaliuntur 
in  universi»  boni»  et  in 
omni  pace  quam  ego  fa- 
eiam  eia. 

10.  lire  dicit  Domi- 
nila : Adirne  audictur  in 
loco  iato,  qnem  vos  di- 
citis  esse  desertum  , co 
quoti  non  sit  homo  nec 
jiimentuin,  in  civitatibus 
Juda  et  fori»  Jerusalem, 
qua:  desolata:  siint  absque 
hominc  et  absque  habita- 
tore  et  absque  pecore, 

11.  Vox  gaudii  et  vox 
laetitiae  , vox  sponsi  et 
vox  sponsa:,  vox  dicen- 
tium  : Gonfiteniini  Do- 
mino exercituum , quo- 
niam  bonus  Dominus , 
qitoniam  ili  «etcrnum  mi- 
sericordia ejus  : et  por- 
tantium  vota  in  doinum 
Domini  : reducain  enim 
conversionem  terra:,  si- 


8.  E li  monderò  da  tutte  le 
loro  iniquità , colle  quali  hanno 
peccalo  contro  di  me  : c perdo- 
nerò ad  essi  tutti  i peccati,  coi 
quali  mi  hanno  offeso  c lui  hanno 
disprezzato. 

9.  E ciò  aetpiisterammi  nome 
presso  tutte  le  genti , alle  quali 
perverrà  la  notizia  di  tutti  i be- 
nefico eh'  io  farò  ad  essi,  c ne 
avranno  allegrezza,  e a me  daranno 
laude , ed  esulteranno , e treme- 
ranno e resteranno  stupefatte 
de’  benefieii  di  ogni  maniera  e 
della  perfetta  pace  che  io  ad  essi 
concederò. 

10.  Qneste  cose  dice  il  Signore: 
In  questo  luogo  , che  voi  chia- 
mate un  deserto,  perchè  non  v'è 
nomo  nè  giumento  , e nelle  città 
di  Giuda  c ne.’  contorni  di  Ge- 
rusalemme , che  sono  desolati 
senza  un  uomo  c senza  un  abi- 
tatore e senza  bestiame  , si  udi- 
ranno ancora 

11.  Voci  di  gaudio  -,  voce  di 
allegrezza,  voce  di  sposo  c voce 
di  sposa , voce  di  gente  che 
dirà  : Date  lode  al  Signore  degli 
eserciti  , perchè  buono  è il  Si- 
gnore , perchè  la  sua  misericor- 
dia è in  eterno  : c voci  di  co- 
loro che  verranno  a sciogliere 
i loro  voti  * nella  casa  del  Si- 
gnore : perocché  io  riporrò  i 
fuorusciti  della  terra  nell'  antico 


*)  (he  verranno  a sciogliere  i laro  voli  j 1’  ebreo  : « A portare  of- 
ferte «li  lande  e di  rendimenti  ili  grazie. 
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ent  a princìpio,  dicit  stato,  dice  il  Signore. 

Dominus. 

12.  Hate  dicit  Domi-  12.  Queste  cose  dice  il  Signore 
nus  exercituum:  Adhuc  degli  eserciti  : In  questo  luogo 
erit  in  loco  isto  deserto,  deserto  e privo  di  uomini  e di 
absqtte  hominc  et  absque  giumenti , e in  tutte  le  città  di 
jumento , et  in  cunctis  Giuda  saranno  ancora  le  tende 
civitatihus  ejns  hahita-  dei  pastori  dei  greggi  che  ivi  si 
culuin  paslonim  aceuban-  sdraieranno. 

tium  gregum. 

13.  In  civitatihus  mon-  13.  Nelle  città  di  montagna  c 
tuosis  et  in  civitatihus  nelle  città  campestri  e nelle  città 
eampest ribus  et  in  ci-  clic  sono  a mezzodì,  e nella  terra 
vitatibus  qu<e  ad  austrum  di  Beniamin  c ne'contomi  di  Ge- 
sunt  , et  in  terra  Ben-  rtisaleminc  c nelle  città  di  Giulia 
jamin  et  in  circuiti!  passeranno  ancora  i greggi  sotto 
Jerusalem  et  in  civi-  la  mano  di  colui  che  ne  fa  il 
tatibus  Juda  adirne  trans-  novero,  dice  il  Signore, 
ibunt  greges  ad  mannm 

ntimerantis  , alt  Domi- 
mi». 

14.  Ecce  dica  veniunt,  14.  Ecco  che  vengono  i giorni, 
dicit  Dominus  , et  su-  dice  il  Signore,  c io  adempierò 
scitabo  verbum  honum,  la  buona  parola  detta  da  me  alla 
quod  lorutus  situi  ad  do-  casa  di  Israele  e alla  casa  di  Giuda, 
mum  Israel  et  ad  donami 

Juda. 

15.  In  diebus  illis  15.  In  que’  giorni  e in  quel 
et  in  tempore  ilio  ger-  tempo  farò  spuntare  a Daviilde 
minare  faciam  David  ger-  un  germe  di  giustizia  *,  clic  rcn- 
men  justitix , et  faciet  derà  ragione  e farà  giustizia  so- 
judiciuin  et  justiliam  in  pra  la  terra. 

terra. 

16.  In  diebus  illis  sai-  16.  In  que’  giorni  Giuda  avrà  . 
vabitnr  Juda , et  Jeru-  salute  9 , c Israele  abiterà  nella 
salem  habitabit  confi-  pace  : e il  nome  che  a lui  da- 
denter  : et  hoc  est  nomcn  ranno,  egli  è,  il  Signore  nostro 

*)  Questo  germe  di  giustizia  è il  Messia,  vale  a dire,  Gesù  Cristo 
stesso. 

u)  Avrà  salute , per  mezzo  di  questo  figliuolo  di  Davide. 
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quod  vorabunt  cum,  Do- 
mimi» justus  nostcr. 

17.  Quìa  haec  dicit 
Doininus  : Non  interibit 
de  David  vir  qui  se- 
dcat  super  thronum  do- 
ma» Israel. 

18.  Et  de  sacerdotibus 
et  de  leviti»  non  interi- 
bit  vir  a facie  mca,  qui 
ófferat  holocautomata,  et 
ìncendat  sacrificium,  et 
csedat  victimas  omnibus 
diebus. 

19.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  Jere- 
miant , diccns  : 

20.  Haec  dicit  Domi- 
no» : Si  irrìtum  potcst 
fieri  pactum  mcum  cum 
die  , et  pactum  menni 
cum  nocte,  ut  non  sit 
dies  et  nox  in  tempore 
s ut)  : 

21.  Et  pactum  mcum 
irrìtum  esse  pótcrit  cum 
David  servo  meo , ut 
non  sit  ex  co  filius  qui 
regnet  in  throno  ejus , 
et  levita;  et  sacerdote» 
ministri  mei. 


giusto  *. 

17.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore  ; Non  mancherà  della 
stirpe  di  David  uomo  che  segga 
sul  trono  della  casa  di  Israele. 

18.  E non  mancherà  della  stirpe 
de  sacerdoti  e de"  leviti 1 uomo  che 
offerisca  davanti  a me  gli  olocau- 
sti , e il  fuoco  accenda  pel  sa- 
crificio 5,  e scanni  in  ogni  tem- 
po 1 le  vittime- 

19.  E il  Signore  parlò  a Ge- 
remia , dicendo  : 

20.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Se  rotto  può  essere  l'or- 
dine stabilito  da  me  pel  giorno, 
e l’ordine  stabilito  da  me  per  la 
notte,  talmente  che  non  sia  il  gior- 
no e non  sia  la  notte  al  suo  tempo: 

21.  Potrà  ancora  essere  rotta 
1’  alleanza  mia  con  Davidde  mio 
servo  , talmente  che  di  lui  nou 
siavi  un  figlio  che  regni  sopra  il 
suo  trono,  e non  siauvi  i leviti*’ 
e i sacerdoti  ministri  miei. 


')  fi  Signore  nostro  giuria  , clic  fedelmette  ha  adempiuto  tutto  ciù 
che  promise.  L’ ebreo  : « iIeuova  nostra  giustizia  ».  Vedi  eap.  unii,  V.  6. 

*)  E de*  leviti } 1’  ebreo  : « E de’  sacerdoti  leviti  » , cioè  discen- 
denti di  Lctì. 

l)  C il  fuoco  accendo  pel  sacrificio  } I’  ebreo  t « E abbracci  innanzi 
a me  1’  obblaiioae  di  farina  ». 

')  In  ogni  tempo  J perchè  questo  figliuolo  di  Davide  ( cioè  Gesù  Cri- 
sto . nel  qnale  solo  si  verificano  tali  promesse  ) . sari)  in  ogni  tempo  re 
e sacerdote  nella  casa  del  Signore. 

“)  E non  nonni  i leviti , ec.,  vale  a dire,  secondo  1’  ebreo  : « E non 
più  siavi  1’  alleanza  che  io  ho  stabilito  coi  leviti  » ; cioè  coi  discendenti 
di  Levi,  che  io  ho  traseelto  per  essere  mici  sacerdoti  e miei  ministri. 
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22.  Sleali  enumerali 
non  possunt  steli*  e nell, 
et  metiri  arena  maria  : 
sic  multiplicabo  scmen 
David  servi  mei,  et  le- 
vita» ministro»  meos. 

23.  Et  factum  est  ver- 
bmn  Domini  ad  Jcrc- 
iniam  , diccns  : 

24.  NuiiKjuid  non  vi- 
disti  quid  pspulus  hic 
locntus  sit,  diccns:  Dii* 
cognationcs  quas  clége- 
rat  Dominus  , abjcct* 
sunt:  et  populnm  meum 
despexerunt , co  quod 
non  sit  ultra  gens  Co- 
rani eis  ? 

25.  H*c  dicit  Domi- 
nus : Si  pactum  meuin 
inter  diem  et  noctem , 
et  leges  c*lo  et  terr* 
non  posui  : 

26.  Equidem  et  semen 
Jacob  et  David  servi 
mei  projiciam , ut  non 
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22.  Come  non  possono  con- 
tarsi le  stelle  del  cielo,  nè  misu- 
rarsi la  sabbia  del  mare  : cosi  io 
moltiplicherò  il  seme  di  Davidde 
mio  servo,  e i leviti1  ministri  miei. 

23.  E il  Signore  parlò  a Ge- 
remia , dicendo  : 

24.  IVon  bai  tu  fatto  riflessione 
alle  parole  di  questo  popolo,  clic 
dice  : Le  due  famiglie  8 clie  il 
Signore  aveva  elette  , sono  ri- 
gettate ? Cosi  deprezzano  il  po- 
polo mio  ,•  talmente  clic  nel  co- 
spetto di  costoro  ci  non  è piu 
una  nazione  ? 

25.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Se  io  non  bo  stabilito 
T ordine  5 tra  ’1  dì  e la  notte , e 
poste  leggi  al  cielo  e alla  terra  : 

26.  Potrà  ancora  essere  ch’io 
rigetti  il  seme  di  Giacobbe  e di 
Davidde  mio  servo,  talmente  che 


')  E i leviti , cioè  la  stirpe  di  Levi,  la  stirpe  sacerdotale.  Queste 
promesse  sono  nn  simbolo  che  non  trova  il  suo  compimento  se  non  nella 
perpetuità  del  regno  e del  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  egualmente  rap- 
presentato da  Davide  9 capo  della  stirpe  reale , e da  Levi , capo  della 
stirpe  sacerdotale  ; in  guisa  che  la  prodigiosa  moltiplicazione  di  queste 
due  stirpi  si  trova  avverata  nella  moltitudine  de'  cristiani  e de*  sacerdoti 
«tessi  della  legge  nuova.  I cristiani,  essendo  tutti  la  posterità  spirituale 
di  Gesù  Cristo,  sono  tutti  spiritualmente  con  Gesù  Cristo  regi  e sacerdoti 
di  Dio,  suo  padre  (1  Petr,  il.  9);  ed  i sacerdoti,  essendo  parimente 
questa  posterità  medesima,  hanno  parte  al  suo  sacerdozio  in  una  ma- 
niera ancor  più  perfetta  , perchè  soli  hanno  il  potere  di  esercitarne  este- 
riormente le  finzioni. 

*)  Le  due  famiglie  > ec.  ; cioè  la  stirpe  reale  e la  sacerdotale.  Altri 
spiegano  ciò  dei  due  regni  d’JLsrade  e di  Giuda. 

*)  Se  io  non  ho  stabilito  Verdine  durevole  tra  il  dì  e la  notte;  e 

r>ste  leggi  inviolabili  al  cielo  e alla  terra;  potrà  ancora  essere y ec. 

vedi  versetto  seguente).  Ora  le  leggi  che  io  ho  poste  al  cielo  ed  alla 
terra  sono  inviolabili  ; perciò  le  promesse  da  me  latte  a Davide  non  can- 
neranno, ed  io  lo  adempirò  «ertamente. 
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assumami  de  semine  rjus  del  seme  di  lui  io  non  elegga  i 
principe»  seminis  Altra-  principi 1 per  la  stirpe  d'Àbramo, 
barn  , Isaac  et  Jacob':  di  Isacco  e di  Giacobbe  : ma  io 

reducam  cnim  convcr-  ricondurrò  i loro  fuorusciti  *,  ed 
sionem  corum,  et  mise-  avrò  di  essi  misericordia, 
rebor  eia. 

')  io  non  elegga  i principi  j ee.)  1’  ebreo  : « Io  non  prenda  persone 
che  signoreggino  sopra  la  stirpe , ec.  ». 

*)  / loro  fuorusciti  ; I’  ebreo  : a I loro  prigionieri  a.  dolendo  seguire 
r ordine  de"  tempi  3 sembra  che  da  questo  punto  convenga  ritornare  al 
capo  xxi.  Vedi  la  prelazione. 


CAPO  xxxiv. 

Giudizio  del  Signore  sopra  Sedecia. 
Violazione  della  legge  clic  riguarda  V anno  sabatico. 
Vendette  del  Signore  coutro  V infedeltà  del  suo  popolo. 


1.  Verbum  quod  fa- 
ctum est  ad  Jcremiam 
a Domino,  quando  Na- 
buchodonosor,  rcx.  Ba- 
bilonia, et  omnis  exer- 
citus  rjus,  universaque 
regna  terra:,  quae  crani 
sub  potcstate  manuscjus, 
et  omucs  populi  bclla- 
bant  centra  Jerusalem 
et  contra  otnncs  urbes 
rjus.  dicens: 

2.  live  dicit  Domi- 
nus  Deus  Israel:  Vade 
et  lóqucre  ad  Sedeciam, 
regem  Juda , et  dices 
ad  eum  : live  dicit  Do- 
minila: Ecce  ego  tradam 
eivitatem  hanc  in  manus 
regis  Babilonia,  et  suc- 
cendct  cam  igni. 


1.  Parola  detta  a Geremia  dal 
Signore,  quando  Nabucbodouo- 
sor , re  di  Babilonia  , e tutto  il 
suo  esercito  e tutti  i reami  della 
terra , che  erano  sotto  al  domi- 
nio di  lui , facevano  guerra  a 
Gerusalemme  e a tutte  le  sue 
città  : 


2.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d’ Israele  : Va  c parla  a 
Sedecia,  re  di  Giuda,  e digli  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  : 
Ecco  die  io  darò  questa  città 
in  potere  del  re  di  Babilonia  , 
il  quale  la  incendierà. 
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5.  Et  tu  non  eflugies 
de  manu  ejus;  seti  com- 
prehensione  capiéris,  et 
in  manu  ejus  tradéris  : 
et  oculi  tui  oculos  re- 
gi» Babilonia  vidcbunt, 
et  os  ejus  emù  ore  tuo 
loqnetur,  et  Babylonem 
introibis  («). 

4.  Attamcn  andi  vcr- 
bum  Domini , Sedecia  , 
rex  J mia  : Hate  dicit 
Dominus  ad  te  : Non 
moricris  in  gladio  : 

5.  Sed  in  pace  mo- 
rieris,  et  secundum  com- 
bustiones  patroni  tuornm, 
regimi  priorum,  qui  fue- 
runt  ante  te , sic  com- 
bùrent  te  : et,  V®,  do- 
mine, plangent  te:  quia 
verhuin  ego  locutus  sum, 
dicit  Dominila. 

6.  Et  locutus  est  Je- 
remias  propheta  ad  Se- 
deciaui,  regein  Juda,  uni- 
versa verba  luce  in  Je- 
rus «aleni. 

7.  Et  exerc'rtns  regia 
Baby  Ionia  pugnabat  con- 
tra  onines  civitates  da- 
da, qua:  reliquie  craut, 
contra  Lachis  et  con- 
tra  Azccha  : h*  enim 
supererant  de  civitatibus 
Juda,  urbes  munitae. 

(a)  S.  Script,  prop.y  par. 


5.  E tu  non  Fuggirai  dalle 
sue  mani:  ma  infallibilmente  sa- 
rai preso  e dato  in  mano  a lui: 
e gli  occhi  tuoi  vedranno  gli  oc- 
chi del  re  di  Babilonia , e par- 
lerai con  lui  Faccia  a fàccia,  ed 
entrerai  in  Babilonia. 


4.  Contuttociò  ascolta  la  pa- 
rola del  Signore,  o Sedecia,  re 
di  Giuda  : Queste  cose  dice  a 
te  il  Signore  : Tu  non  morrai 
di  spaila: 

&.  Ma  morrai  in  pace f,  e come 
furono  bruciati  i padri  tuoi,  i re 
passati , che  furono  avanti  a te, 
così  bruceranno  te  * : c mene- 
ranno duolo  per  te , dicendo  : 
Ahi,  signore:  imperocché  io  ho 
pronunziato  così,  dice  il  Signore. 


6.  E Geremia  profeta  disse 
a Sedecia  , re  di  Giuda , tutte 
queste  parole  in  Gerusalemme. 


7.  E T esercito  del  re  di  Ba- 
bilonia stringeva  Gerusalemme  e 
tutte  le  città  di  Giuda  che  vi 
restavano,  Lachis  c Azccha3:  im- 
perocché delle  città  di  Giuda 
restavano  queste  due  città  forti- 
ficate. 


vi  f ».  99. 


*)  Morrai  in  pace;  morrai  di  morte  naturale. 

*)  Così  bruceranno  te  : molti  cosi  «piegano  1*  ebreo.  Altri  volgono  : 
« Ti  saranno  arsi  profumi  w.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  i funerali 
degli  Ebrei  j voi.  iv  Disserta  png.  H20. 

")  Lachis  ed  Azccha  j queste  due  citU  erano  nella  parte  meridionale 
di  Giuda. 
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il.  Verbum  quod  fa- 
ctum «st  ad  Jeremiain 
a Domino  , poslquam 
jicrcimt  rex  Sedecias 
fwdtis  cmn  omni  pupillo 
in  Jfniaalcm . predicane 

0.  Ut  dìmittcret  unus- 
quisque  servimi  suoni  , 
et  unusquisque  ancillam 
suam,  Ilebneinn  et  He- 
breain  , lilieros  : et  ne- 
quaquam  dominarentur 
eis , idest  in  Judaeo  et 
fratre  suo. 

10.  Audierunt  ergo 
omnes  principe*  et  uui- 
versus  populus,  qui  im'e- 
rant  pactuin  ut  dimittc- 
ret  unusquisque  scrvum 
Bniim , et  unusquisque 
ancillam  suam  libero* , 
et  ultra  non  dotninarcn- 
tur  eis:  audierunt  igitur, 
et  dimiserunt. 

11.  Et  conversi  sunt 
dcinceps,  et  rctraxernnt 
servo*  et  ancillas  sua*, 
quos  dimiserant  libero*, 
et  suhjugaverunt  in  fa* 
mnlos  et  fanmlas. 

12.  Et  factum  est  ver- 
bmn  Domini  ad  Jere- 
uiiam  a Domino,  dieens: 

15.  ILcc  dicit  Domi- 
mi* Deus  Israel  : Ego 


0.  Parola  detta  a Geremia  dal 
Signore , dopo  clic  il  re  Sede- 
eia  fece  il  patto  con  tutto  il  po- 
polo in  Gerusalemme , facendo 
sapere 

0.  Che  ognuno  dovesse  riman- 
dar liberi  1 il  suo  servo  ebreo 
e la  sua  serva  ebrea:  e che  ni*- 
suno  dovesse  aver  dominio  so- 
pra di  essi,  come  Ebrei  e fratelli 
suoi. 


10.  Tutti  i principi  adunque 
e il  popolo  tutto,  ebe  accano  fat- 
to il  patto  di  rimandar  liberi  o- 
gnuno  il  proprio  servo  e la  pro- 
pria serva , e di  non  più  trat- 
tarli da  servi,  furono  obbedienti, 
e diedero  loro  la  libertà. 


11.  Ma  poi.  cambiarono  parere, 
c si  ripigliarono  per  forza  * i 
servi  e le  serve  messe  in  libertà, 
e li  rimisero  sotto  il  giogo. 


12.  E il  Signore  parlò  a Ge- 
remia, dicendo  : 

15.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore, il  Dio  d'Israele:  Io  feci 


')  Dovesse  rimandar  liberi ec.,  per  obbedire  alla  legge  che  riguarda 
Tanno  sabatico  ( tnfr . jfjf.  14  t lo). 

*)  E si  ripigliarono  per  forza  9 ec.  $ si  Tede  dai  due  ultimi  versetti 
di  questo  capo  che  allora  !Vabucliodonosor  si  era  ritirato  da  Gerusalemme, 
per  muovere  contro  T Egitto,  come  si  accenna  al  capo  xxxyii,  f.  4.  Si 
suppone  che  i Giudei  nella  circostanza  del  credersi  liberati  dal  perìcolo} 
ripigliassero  gli  schiavi  a' «piali  prima  avcuuo  resa  la  libertà. 
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Jierrtissi  firdus  curri  pa-  un’  alleanza  co1  padri  vostri  nel 
tribus  vestris  , in  die  dì  in  cui  li  trassi  dalla  terra 
qua  cduxi  cos  de  terra  d"  Egitto , dalla  casa  di  schia-< 

/Egypti,  de  domo  servi-  vitù  , e dissi  : 
lutisi,  diccns: 

14.  Cum  completi  fiie-  14.  Compiuti  che  siano  i sette  Exod.  in.  S. 
rint  septera  anni,  dimit-  anni  ',  licenzierà  ognuno  il  suo  ^cut.  x».  li. 
tal  unusquisque  fratrem  fratello  ebreo  che  gli  è stato 

sunm  hebroum  qui  ven-  venduto  ; ed  egli  ti  servirà  per 
ditus  est  ei  -,  et  servict  sei  anni,  e lo  rimanderai  libero: 
libi  sex  annis , et  di-  ma  non  mi  ascoltarono  i padri 
mittes  e li  in  a te  libertini:  vostri , nè  furon  docili  alle  mie 

et  non  audierunt  patres  parole, 
vestii  me , nec  inclina- 
vernnt  aurein  euam. 

15.  Et  conversi  estis  15.  Ma  voi  oggi  vi  siete  ri* 

vos  bodie , et  fecistis  volti  ( a me  ) , ed  avete  fatto 
quod  rcctum  est  in  o-  quello  che  è giusto  negli  occhi 
culis  meis , ut  prodica-  mici , dichiarando  che  desse  o- 
retis  libcrtatcm  unns-  gnuno  la  libertà  al  sno  amico  : 
qitisque  ad  amiconi  suum:  e avete  fatto  questa  risoluzione 

et  iniistis  pactum  in  con-  dinanzi  a me  , nella  casa  che 
spedii  meo,  ih  domo  in  porta  il  mio  nome. 

qna  invocatimi  est  no-, 
mcn  ineum  super  eam. 

16.  Et  reversi  estis  , 16.  E poi  vi  siete  ripentiti , 

et  cominaculastis  nomen  e avete  fatto  uno  sfregio  al  mio 
tnenm  : et  reduxistis  n-  nome  : e avete  ripreso  ognuno 
nnsquisqne  servum  su-  il  suo  servo  e la  sua  serva,  ri* 
uin,  et  unitsquisque  an*  mandati  da  voi  perchè  fossero 
eillam  suain  , quos  di-  liberi  e padroni  di  sè:  e gli  avete 
miscratis  ut  essent  liberi  rimessi  sotto  il  giogo  facendoli 
et  suae  potestatis  : et  servi  e serve. 

subjugastis  eos  ut  sint 
vobis  servi  et  aucillae. 

17.  Propterca  hwc  di-  17.  Per  questo  così  parla  il  Si- 
eit  Doininus  : Vos  non  gnore  : Voi  non  avete  ascoltato 
andistis  me , nt  prodi-  me , e non  avete  promulgata  la 
caretis  libcrtatem,  unus-  libertà  ognuno  pel  suo  fratello 

')  Compiuti  che  nana  i lette  anni;  in  altra  maniera  e secondo  P e* 
breo  : « Allorché  sarà  giunto  il  settimo  anno  ». 
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quisque  fralri  suo,  et 
iiiiusquiaquc  amico  suo  : 
ecce  ego  prtédico  vohis 
libcrlatcm,  alt  Domimi», 
ad  gladiuin  , ad  pcstcìu 
et  ad  faiucm  et  dallo 
voa  in  commotionem 
cunctis  reguis  terne, 
c™.  IV.  0.  10.  Et  dallo  viro» 

12*  qui  praivaricautur  ftrdus 

inclini , et  non  obeerva- 
vcnint  verba  foederis, 
qitibus  assensi  sunt  in 
conspcctu  meo,  vitulum 
quoiii  concidcrant  in 
duas  parte» , et  trausie- 
mnt  intcr  divisioncs 
cjus  : 

10.  Principe»  Juda  et 
principe»  Jcrusaleui,  eu- 
nuchi et  sacerdote»  et 
ornili»  populus  teme,  qui 
traiisicrunt  inter  divisio- 
ne» vituli  : 

20.  Et  dallo  co»  in 
marni»  ininiicorùm  suo- 
runi,  et  in  inanus  qu*- 
rcntium  aniniam  coruuq 
et  crii  morticinum  eo- 
rum  in  escain  volatilibn» 
cieli  et  bestii»  tcrr*. 

21.  Et  Scdeciam,  re- 
gem  Juda,  et  priuci- 


c pel  suo  amico  ' : ecco  clic  io 
promulgo  per  voi  la  libertà*  (ili-' 
ce  il  Signore)  per  andare  incon- 
tro alla  spada,  alla  peste  e alla 
fame  ; e vi  manderò  spersi  per 
tutti  i regni  della  terra. 

..  . I 

18.  E coloro  che  hanno  vio- 
lata la  mia  alleanza,  e non  lianno 
osservate  le  parole  del  patto  con- 
cordato da  essi  alla  mia  presenza, 
li  farò  come  quel  vitello  eh’  et 
divisero  in  due  parti  s,  passando 
essi  per  mezzo  alle  parli  divise: 


19.  ( Dico  ) i principi  di  Giu- 
da e i principi  di  Gerusalemme, 
e gli  eunuchi4  ed  i sacerdoti  e 
tutto  il  popolo  di  questa  terra  *, 
die  sono  passati  per  mezzo  alle 
parti  divise  del  vitello:. 

20.  E darolli  in  potere  dei 
loro  nemici,  e in  potere  di  quelli 
che  cercano  la  loro  morte  ; e i 
loro  cadaveri  saranno  pasto  de- 
gli uccelli  dell1  aria  e delle  be- 
stie della  terra. 

21.  E Sedecia , re  ili  Giuda, 
c i suoi  principi  darò  in  balta 


IV  Pel  tuo  amico  j 1’  ebrro  : « IVI  suo  prossimo».  .... 

•V  Che  io  promulgo  ver  voi  la  liberta,  e che  non  considerandovi  piu 
come  nervi  miri,  vi  abbandono  per  andare  incontro  , cc. 

>V  Ch'  ci  divisero  m due  parli , per  indicare  clic  si  augurano  A es- 
sere trattati  in  somigliante  maniera  (piando  vernaselo  a mancare  alla  loro 
promessa.  L’ebreo:  allei  patto  concordato  da  essi  alla  rata  preseli».- 

. • J.IU  mari;  aitai  vitl’llo  flit*  UVI'illlO  till'.llUlO  HI  UUC 


pàssandoin  meno  delle  parti  del  vitello  clic  «venno  tagliato  in  due 
•>  E liti  eunuchi:  nell  oriente  si  dava  questo  nome  agli  ufficiali  de 
casa  de’ principi , quantunque  non  sempre  fossero  realmente  eunuchi, 
av  /:  tutto  il  popolo  di  questa  terra  , cioè  della  terra  d Israele. 
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pes  cjus,  dabo  in  ina- 
nus  inimicornm  snonun, 
et  in  manos  quaercntium 
anima»  cornai  , et  in 
mauns  exercitnnm  re- 
gi» Bahylonis , qui  re- 
cessenint  a vobis. 

22.  Eece  ego  pracipio, 
dicit  Domimi»,  et  rcdu- 
cam  eos  in  civitatem 
Lane , et  prxliabuntur 
adversus  cani,  et  capient 
eam  et  incendcnt  igni  : 
et  ci  vitate»  Juda  dabo 
in  solitudine!!!,  eo  quod 
non  sit  babitator. 
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di  que’  ebe  cercano  la  loro  morte, 
c in  balia  degli  eserciti  del  re 
di  Babilonia,  i quali  si  sono  ri- 
tirati da  voi*. 


22.  Ecco  che  io  do  i miei  or- 
dini , dice  il  Signore , e li  ri- 
condurrò a qnesta  città,  e la  com- 
batteranno , e la  espugneranno 
e la  incendieranno:  e la  città  di 
Giuda  ridurrò  in  solitudine,  tal- 
mente che  non  vi  resti  abitatore1. 


')  Si  sono  ritirati  da  voi  per  no  tempo,  e per  ritornare  animati  da 
majjgior  ferocia. 

*)  (Quando  si  voglia  seguire  1’  ordine  dei  tempi,  semiira  che  convenga 
passare  da  qui  al  capo  mvu  3 f,  3 e seguenti.  Vedi  la  prefazione. 


capo  xxxv. 


Il  Signore  si  prevale  della  fedeltà  de’Rechabiti  per  confondere 
l’infedeltà  degli  abitatori  di  Giuda. 

Minacele  contro  questi  ultimi.  Promesse  in  livore  de’  Recitabili. 


1.  Verbum  quod  fa- 
etmn  est  ad  Jcreiniam 
a Domino  in  diebns  Joa- 
kim,  filli  Josiie,  regia  da- 
da , diccns  : 

2.  Vado  ad  domani  Rc- 
cliabitarum  : et  lóqncre 
eis,  et  introduce»  eos  in 
domum  Domini , in  u- 


1.  Parola  detta  dal  Signore  a 
Geremia  a tempo  di  Joabiin,  fi- 
gliuolo di  Giosia,  re  di  Giuda, 
quando  gli  disse  : 

2.  Va  alla  casa 1 dei  Rechabiti: 
e parla  con  essi,  e conducili  nella 
casa  del  Signore  in  una  delle 
camere  del  tesoro  *,  e presenta 


')  fa  alla  casa,  cioè  alla  famìgli*  de'  Rechabiti  ( Infr.  5.  8.  18). 
*)  Del  tesoro  : questo  nome  si  deve  qui  prendere  nella  sua  vaga  e ge- 
nerale acecttazione  pel  luogo  ove  si  custodisce  ogni  genere  di  cote,  oro, 
S.  Bibbia.  Voi.  Vili.  Testo.  45 


Avanti  l'era 
crist.  volgala 
606. 
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nani  éxedram  thesauro- 
nim.  et  dabis  eis  bikere 
vilumi. 

3.  Et  assumili  Jezo- 
niam,  (ìliuin  ■!  cromia',  lilii 
llabsunia',  et  fratres  e- 
jus , et  omnes  fìlios  c- 
jus,  et  umversam  do- 
nituu  Rccbabitarum  : 

4.  Et  introduci  cos  in 
dumuni  Domini,  ad  gazo 
phj  laciiim  liiiorum  Ba- 
nali, filli  Jcgcdclìac,  ho- 
niinis  Dei,  quod  erat  jux- 
ta  gazopliviacium  piiu- 
cipuni,  super  tliesauruni 
Maasia’.  fili!  Sellimi,  qui 
crat  custos  vcstibulL 

ti.  Et  posui  eorarn  fi- 
liis  donius  Rccliabitnrum 
scvplios  plenos  vino  et 
ealiecs  : et  divi  ad  eos: 
Bibite  v illuni. 

6.  Qui  responderunt: 
Non  bibemus  vinoni  , 
quia  Jonadab,  fìlius  Re- 
cliab,  pater  nostcr,  prae- 


loro  da  bere  del  vino. 


3.  Ed  io  presi  Jezonia,  figliuo- 
lo di  Geremia,  lì^litiolo  di  Ilab- 
sania.  e i suoi  (rateili,  c tutti  i 
loro  figliuoli,  c tutta  la  famiglia 
de’  Rccbabiti  : 

4.  E li  condussi  nella  casa  del 
Signore,  nella  camera  del  teso- 
ro , dove  stavano  i figliuoli  di 
Ilanau  1 , figliuolo  di  Jcgcdelia, 
uomo  di  Dio  ",  la  «piai  camera 
era  presso  al  tesoro  dei  principi3, 
di  là  dalla  tesoreria  di  Maasia , 
figliuolo  di  Sellimi,  clic  era  cu- 
stode del  vestibolo  '. 

а.  E misi  dinanzi  a’  figliuoli 
della  casa  de’  Rccbabiti  dei  bic- 
chieri c delle  tazze  piene  di  vi- 
no : e dissi  loro  : Bevete  del 
■ \ ino. 

б.  Ma  quelli  risposero  : Noi 
non  bercino  vino,  perche  denu- 
dai), figliuolo  ili  Rechab3,  padre 
nostro  , ci  diede  ipiest'  ordine  : 


argento,  rame,  abiti,  vino,  olio , binda,  ec.  L’ebreo  aita  lettera  dice 
semplicemente  : « In  una  delle  camere  ». 

*)  Nella  camera  del  tesoro y ilo  ve  stavano , cc.  5 I’  ebreo  * « i>eila  ca- 
mera de*  figliuoli  d*  llannn  ». 

’)  Uomo  di  Dio  : questa  espressione  significa  profeta, 
s)  Presso  al  tesoro  dei  principi:  alcuni  credono  che  fosse  la  camera 
dove  si  conservavano  i donativi  de'  principi.  Altri  volgono  I*  ebreo  sem- 
plicemente: a Presso  la  camera  de*  principi  »,  c credono  clic  fosse  la  ca- 
mera ove  i prìncipi  di  Giuda  si  adunavano  in  occasioni  simili  a quella 
che  è segnata  nel  capo  xxvi,  y.  IO. 

4)  Del  vestibolo  ; V ebreo  : « Della  soglia  » : vale  a dire,  di  una  delle 
porte  del  tempio. 

8)  Figliuolo  di  Ilcchabj  discendente  da  Jelhro,  suocero  ili  IH osé.  — 
Questo  Jonadab , figliuolo  di  Iirchab , potrebbe  essere  quel  medesimo 
di  cui  si  parla  sotto  il  regno  di  Jelm,  trecento  anni  circa  avanti  il  fatto 
che  qui  si  accenna  (tv  tteg,  x.  tì>  ).  Vedi  la  Dissertazione  sopra  i 
Sire  Inibiti  ; voi  v Dissert.j  pag.  250. 
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cppit  nobis,  diccns:  Non 
hibctis  vimini , vos  et 
filli  ventri , usque  in 
sempiternimi  : 

7.  Et  domani  non  x- 
dificabilis,  et  gementem 
non  seretig , et  VHieas 
non  piantabili»,  nec  Im- 
belliti» ; sed  in  taber- 
naculig  habitabitis  ciin- 
ctig  dicbns  vestris , nt 
vivatis  diebus  mnltig  su- 
per facicai  terne,  in  qua 
vos  peregrinamini. 

8.  Obcdivimus  ergo 
voci  Jonadab  , filii  Re- 
ebab  , patris  nostri , in 
omnilius  quse  pra-eepit 
nobis.  ita  ut  non  bibe- 
remus  vinum  eunctis  die- 
bus nostri»,  nos  et  inu- 
lieres  nostra»  , filii  et. 
filile  nostra; , 

9.  Et  non  aedificare- 
mus  domo»  ad  liabitan- 
dum  : et  vincani  et  a- 
gruin  et  sementerà  non 
bnbuimus  : 

10.  Sed  babitavimus 
in  tabcniacnlis,  et  obe- 
dicutcs  fuiiuus  juxta  o- 
mnia  qux  praecepit  no- 
bis Jonadab , pater  no- 
ster. 

1 1.  Cium  antem  ascen- 
disset  Nabuchodonosor, 
rex  Baby  Ioni»,  ad  tcrram 
nostrani , diximus  : Ve- 
nite, et  ingrediamur  Je» 
nisalem  a facie  eserci- 
tila Chaldxorum,  et  a la- 


Non  berete  vino,  voi  e i vostri 
figliuoli  in  eterno  : 


7.  E non  fabbricherete  case , 
e non  seminerete  biade  , c non 
pianterete,  nè  avrete  vigne:  ma 
abiterete  sotto  le  tende  per  tutti 
i vostri  giorni , affinché  viviate 
lungamente  sopra  la  terra,  in  cui 
siete  di  pellegrinaggio. 


8.  Abbiamo  dunque  obbedito 
alla  voce  di  Jonadab,  figliuolo  di 
Rechab,  padre  nostro,  in  tutto 
quello  clic  egli  ci  ha  comandato, 
e perciò  non  beviamo  vino  in 
tutta  la  nostra  vita,  noi  e le  no- 
stre donne,  e i figliuoli  e le  fi- 

el!e  ; 

9.  E non  fabbrichiamo  case 
per  abitarvi:  e non  abbiamo  nè 
vigna  nè  campo  da  seminare  : 


19.  Ma  abitiamo  sotto  le  tende, 
e siamo  stati  obbedienti  a tutti 
i comandamenti  dati  a noi  da 
Jonadab,  padre  nostro. 


li.  Ma  essendo  giunto  Nabu- 
ebodonosor,  re  di  Babilonia,  nella 
nostra  terra , noi  abbiamo  detto: 
Venite,  entriamo  in  Gerusalem- 
me per  isdiivare  l’esercito  dei 
Caldei  e l’ esercito  della  Siria  : 
e ci  siamo  fermati  in  Gerasa* 
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eie  cxcrcitus  Syriae:  et 
mansimus  in  Jerusalem. 

12.  Et  factum  est  vcr- 
bum  Domini  ad  Jere- 
iniain  , dicens: 

15.  Ilacc  dicit  Domi- 
nus  exercituum , Deus 
Israel:  Vadc,  et  die  vi- 
ris  Juda  et  li  abitatori- 
bus  Jerusalem  : Num- 
quid  non  recipietis  di- 
sciplinam  ut  obediatis 
verbi»  meis  ? dicit  Do- 
minus. 

. 14.  Praevaluerunt  scr- 
mones  Jonadab,  libi  Ite- 
ci) ali  , quos  praecepit  fi- 
liis  suis  , ut  non  bibe- 
rent  vimun  : et  non  bi- 
bcrunt  usque  ad  diem 
liane , quia  obedicrunt 
pra-ccpto  patri»  sui:  ego 
autem  locutus  sum  ad 
vos  de  mane  consurgens 
et  loquens,  et  non  obe- 
distis  nubi. 

15.  Misi'que  ad  vo» 
omnes  servo»  meos  pro- 
pbeta» , consurgens  di- 
lucido , mittensque  et 
dicens  : Couvertimini  u- 
nusquisque  ‘a  via  sua 
pessima , et  bona  facile 
studia  vestra  : et  nolite 
sequi  dcos  alieno»,  nc- 
que colati»  cos  : et  ba- 
bi talliti s in  terra,  quam 


GEREMIA. 

lemme  *. 

12.  E il  Signore  parlò  a Ge- 
remia, dicendo: 

15.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti , il  Dio  di 
Israele  : Va  , e di'  agli  uomini 
di  Giuda  e agli  abitatori  di  Ge- 
rusalemme : Non  vi  emenderete 
voi , obbedendo  alle  mie  parole  ? 
dice  il  Signore. 

14.  Sono  state  in  piena  os- 
servanza le  parole  di  Jonadab  , 
figliuolo  di  Kechab  , colle  quali 
ordinò  a'  suoi  figliuoli  di  non 
bere  vino:  ed  ei  non  ne  hanno 
bevuto  fino  a quest'  oggi , ese- 
guendo il  comando  del  padre 
loro:  ma  io  parlai  a voi  di  buo- 
n'ora e senza  intermissione,  e non 
mi  avete  obbedito. 

15.  E mandai  a voi  i servi 
mici,  i profeti,  di  buon'  ora  4 li 
mandai,  dicendo  : Convertitevi 
ognuno  di  voi  dalla  sua  pessima 
vita,  e rettificate  i vostri  affetti: 
e non  andate  dietro  agli  dei  stra- 
nieri, c non  gli  onorate  * : c abite- 
rete nella  terra  ch’io  diedi  a voi 
e a' padri  vostri:"  ma  voi  non  mi 
porgeste  orecchio,  nè  mi  ascol- 
taste. 


*)  Ci  riamo  fermali  in  Gerusalemme,  così  consigliati  da  quello  stato 
di  angustie. 

s)  Di  buon'  ora  — Mane  eorsurgens  ; vale  a dire , con  sollecitudine  , 
come  altrove  Tu  osservato. 

5)  ISon  gli  onorale i l’ebreo:  «Non  li  servite». 
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dedi  vohis  et  patribus 
vestris  : et  non  inclina- 
stis  aurem  vestram,  nc- 
que audistis  me. 

16.  Firmaverunt  igitur 
filli  Jonadab,  filli  Re- 
cital), prseceptuin  patria 
sui  , quod  preeccpcrat 
cis:  populus  autcìn  iste 
non  obedivit  mihi. 

17.  Idcirco  haec  di- 
cit  Dominus  exercituum, 
Dens  Israel  : Ecce  ego 
adducam  super  Juda  et 
super  omnea  liabitato- 
rea  Jcrusalem  universam 
afilictionem  quam  locu- 
tus  sum  adversum  illos  ; 
co  quod  locutua  sum  ad 
illos,  et  non  audierunU 
vocavi  illos,  et  non  re- 
spondernnt  mihi. 

18.  Domili  autem  Re- 
chabitarum  dixit  Jcrc- 
mias  : II®c  dlcit  Do- 
minila cxcrcituum  Deus 
Israel  : Pro  eo  quod 
ohedistis  priecepto  Jona- 
dab,  patria  veatri,  et  cu- 
stodistis  omnia  mandata 
ejus,  et  fecistia  universa 
quae  praeccpit  vobia: 

19.  Propterca  h*c  di- 
cit  Dominila  exercituum, 
Deus  Israel  : Non  dc- 
ficict  vir  de  stirpe  Jo- 
nailab,  filii  Recliab,  stana 
in  eonapectu  meo  cun- 
ctis  diebus. 


16.  I figli  adunque  di  Jona- 
dab,  figliuolo  di  Rcchab,  hanno 
ritenuto  costantemente  il  coman- 
damento dato  ad  essi  dal  padre 
loro  : ina  questo  popolo  non  lia 
obbedito  a me. 

17.  Per  questo  cosi  parla  il 
Signore  degli  eserciti , il  Dio 
d’Israele:  Ecco  che  io  farò  ca- 
dere sopra  Giuda  e sopra  tutti 
gli  abitatori  di  Gerusalemme  tutti 
i disastri  che  io  ho  loro  minac- 
ciati^ perchè  ho  parlato  ad  essi, 
e non  mi  lianno  ascoltato  } gli 
ho  chiamati,  e non  mi  hanno  ri- 
sposto. 


18.  Ma  Geremia  disse  alla  fa- 
miglia de’Rechabiti:  Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti,  il 
Dio  d’ Israele  : Perchè  voi  avete 
obbedito  al  comando  di  Jonadab, 
padre  vostro,  e avete  osservati 
tutti  i suoi  insegnamenti,  e avete 
eseguito  tutto  quello  eh’  egli  vi 
impose  : 

19.  Per  questo  cosi  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti , il  Dio  di 
Israele  : Non  mancherà  della 
stirpe  di  Jonadab,  figliuolo  di 
Rechab,  chi  stia  dinanzi  a me  1 
per  tutti  i tempi. 


')  Chi  stia  dinanzi  a me ; la  frase,  Star  dinanzi  al  Signore, 
dinota  ufficio  o ministero  che  si  esercitava  nel  tempio  (Martini). 
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CAPO  XXXVI. 

Geremia  delta  a Baruch  le  sue  profezie. 

Baruch  le  legge  dinanzi  al  popolo  , poscia  innanzi  a*  principi. 

Il  re  Joakim  ordina  che  ne  sia  bruciato  il  libro. 
Geremia  le  detta  una  seconda  volta,  ne  aggiugne  delle  nuove; 
annunzia  le  vendette  del  Signore  contro  Joakim. 


1.  Et  factum  est  in  1.  L’anno  quarto  di  Joakim, 
anno  quarto  Joakiin,  fi-  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
lii  Josix,  regia  Juda , il  Signore  parlò  così  a Geremia, 
factum  est  verbum  hoc  c disse: 

ad  Jeremiam  a Domino, 
diccns  : 

2.  Tolte  volumen  li-  2.  Prendi  un  libro',  e in  esso 

bri , et  scribcs  in  eo  scrivi  tutte  le  parole  che  io 
omnia  verba  quae  locu-  ho  dette  a te  contro  Israele  4 e 
tus  sum  libi  adversum  contro  Giuda  e contro  tutte  le 
Israel  et  Judam,  et  ad-  genti , dal  tempo  del  regno  di 
versum  omnes  gcntes  : Josia,  ( pian  d'io  ti  parlai,  sino  a 

a die  qua  locutus  sum  questo  dì  : 

ad  te,  ex  diebus  Josiae, 
usque  ad  dicm  liane: 

3.  Si  forte  audiente  3.  Se  a sorte  udendo  la  ca- 
domo  Juda  universa  ma-  sa  di  Giuda  tutti  i mali  che 
la  quae  ego  cogito  facere  io  penso  di  farle  , si  converta 
eis,  revertatur  unusquis-  ognuno  di  loro  dalla  sua  |>es- 
que  a via  sua  pessima , sima  vita,  ond'  io  perdoni  la  loro 
et  propitius  ero  iniqui-  iniquità  e il  loro  peccato. 

tati  et  peccato  eortim. 

4.  Voeavit  ergo  Je-  4.  Geremia  adunque  chiamò 
remias  Baruch,  filium  Baruch3,  figliuolo  di  Neri*:  e 
JXeriae  : et  scripsit  Ba-  Bariteli  scrìsse  nel  libro  sotto  la 

*)  C7»k  libro  ; letteralmente  : « Un  volume  ».  Vedi  la  Dissertazione  so- 
pra la  forma  de*  libri  antichi , voi.  ìv  Disserta  pag.  liìiti. 

*)  Cantra  Israele  , ec.  $ oppure  riguardo  Israele  e riguardo  Giuda , 
e riguardo  tutte  le  genti , ec. 

3)  Baruch  j il  primo  tra  i discepoli  di  Geremia. 
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meli  ex  ore  Jeremiae  dettatura  di  Geremia  tutte  le  pa- 
omnes  sermone»  Domini,  rote  dette  a lui  dal  Signore  : 
quos  locutus  est  ad  euiu, 
in  voi limine  liliri  : 

i>.  Et  pr*cepit  Jcre-  5.  E Geremia  diede  quest’oc 
mias  Baruch,  ilicens  : dine  a Baruch,  dicendo:  Io  sono 

Ego  elausus  sum,  nec  rinchiuso  e non  posso  andare 
valco  ingredi  domimi  alla  casa  del  Signore  *. 

Domini. 

6.  Ingrédcre  ergo  tu,  6.  Ma  va  tu,  e leggi  dal  libro 
et  lego  de  volumine , scritto  da  te  sotto  la  mia  detta- 
in  quo  scripsisti  ex  ore  tura  le  parole  del  Signore,  a sen- 
meo  , verlia  Domini  , tita  del  popolo,  nella  casa  del  Si- 
audicntc  populo  in  do-  guore,  il  dì  del  digiuno*  : c le 
mo  Domini,  in  die  jc-  leggerai  ancora  a sentita  di  tutto 
junii  : insuper  et  au-  Giuda,  che  viene  dalle  sue  città: 
diente  universo  Juda  , 

qui  veniunt  de  civitati- 
bus  suis  , leges  eig  : 

7.  Si  forte  cadat  ora-  7.  Se  a sorte  si  umili!  la  loro 
tio  corutn  in  eonspectu  orazione  dinanzi  al  Signore  4,  e 
Domini , et  revcrtatur  si  converta  ognuno  dalla  sua  pes- 
unusquisque  a via  sua  sima  vita  ; imperocché  grande  è 
pessima:,  qnoniain  ma-  il  furore  e l’ indignazione  che 
gnus  furor  et  indignatio  il  Signore  ha  manifestata  contro 
est , quain  locutus  . est  di  questo  popolo. 

Domimi»  adversus  po- 
pulum  huuc. 

')  Io  sono  rinchiuso j l’ebreo:  «Io  son  rattenuta  ».  Allora  egli  non 
era  in  carcere,  poiché  il  comando  di  porvelo  fu  dato  in  seguito  ( f.  20  )$ 
ma  , siccome  apparisce , Dio  stesso  cne  poscia  lo  uascose , lo  ratteneva 
fin  da  quel  punto  , c non  permetteva  che  comparisse  innanzi  al  popolo. 

*)  E non  posso  andare  alla  casa  del  Signore  ; o perchè  Dio  gli  avesse 
vietato  di  uscire  per  annunziar  le  sue  profezie  nel  tempio,  o perchè  il 
principe  vietato  gli  avesse  di  mostrarsi  in  pubblico , o perchè  avesse 
qualche  altro  impedimento  che  Baruch  non  avea. 

3)  Il  dì  del  digiuno  : nel  f.  9 si  scorge  che  questo  digiuno  fn  pub- 
blicato il  nono  mese 5 la  qual  cosa  dimostra  che  era  un  digiuno  straor- 
dinario ordinato  per  pubbliche  necessità  $ perciocché  la  legge  non  uc 
ordinava  alcuno  pel  nono  mese. 

*)  Se  a sorte  si  umilii,  ec. 5 letteralmente:  « Se  a sorte  cada,  ec.  — 
Si  forte  cadat  ».  Questo  ebraismo  è cosi  alla  lettera  tradotto  dalla  > ol- 
gata  sul  testo  ebraico.  Si  dice  in  ebreo  : Far  che  cada  la  sita  pre~ 
ghiera  al  cospetto  di  alcuno,  per  esprimere  ebe  ad  alcuno  si  dirigono 
umili  preghiere . 
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8.  Et  fecit  Bararli,  fi* 
lius  IVeriac,  juxta  omnia 
quar  prereperat  ei  Je- 
rcmias  propilei»,  legcns 
ex  voluniine  sermone» 
Domini  in  domo  Domini 

0.  Factum  est  autem 
in  anno  quinto  Joakim, 
filii  Josiae,  regi»  Juda , 
in  mense  nono  : prsedi- 
caverunt  jejunium  in 
conspectn  Domini  omni 
populo  in  Jerusalem  et 
universa  multitndini  quae 
confluxcrat  de  civita- 
tibus  Juda  in  Jcrusa- 
lem. 

10.  Lcgitque  Baruch 
ex  volnminc  scrmoucs 
Jcremix  in  domo  Do- 
mini , in  gazophylacio 
G amari  se,  filii  Saphan, 
scriba1,  in  vestibido  su- 
periori, in  introiti!  por- 
tae  novae  domus  Domini, 
audiente  omni  populo. 

11.  Cumque  audisset 
Bficbaeas,  filius  Gamarise, 
filii  Saphan,  omncs  ser- 
mones  Domini  ex  libro, 


8.  E fece  Baruch,  figliuolo  di 
IN  cria , tutto  quello  che  aveagli 
ordinato  Geremia  profeta,  leg- 
gendo dal  libro  le  parole  del 
Signore  nella  casa  del  Signore 

0.  L'anno  quinto  di  Joakim, 
figliuolo  ili  Giosia,  re  di  Giuda, 
il  mese  nono,  fu  intimato  un  di- 
giuno davanti  al  Signore 2 a 
tutto  il  popolo  di  Gerusalemme 
c a tutta  la  moltitudine  che  era 
concorsa  in  folla  a Gerusalemme 
dalle  città  di  Giuda  *. 


10.  E Baruch  lesse  dal  libro 
le  parole  di  Geremia  nella  casa 
del  Signore , nel  gazofilario  di 
Gamaria  4,  figliuolo  di  Saphan  , 
dottore  della  legge , nel  vesti- 
bolo supcriore,  all’ingresso  della 
porta  nuova  della  casa  del  Si- 
gnore*, a sentita  di  tutto  il  po- 
polo. 

11.  E avendo  sentito  Michea, 
figliuolo  di  Gamaria,  figliuolo  di 
Saphan,  tutte  le  parole  del  Si- 
gnore lette  sul  libro, 


’)  /Velia  eaw  del  Signore  , il  giamo  del  digiuno  che  Tu  intimato 
dal  re. 

*)  Un  digiuno  davanti  al  Signore  : si  presume  che  questo  digiuna 
fosse  intimato  in  memoria  della  calamità  avvenuta  l' anno  antecedente 
in  Gerusalemme,  allorché  questa  cittì  fu  presa  da  Nabuchodonosor. 

*)  Dalle  città  di  Giuda  i ne’  digiuni  intimati  dall'  autorità  suprema 
tutto  il  popolo  si  recava  a Gerusalemme. 

I)  Nel  qaiofilaeio  di  Gamaria , ec.  ; P ebreo  : « Nella  camera  di 
Gamaria , figliuolo  di  Saphan , scriba  del  tempio  ». 

“)  /ili’  ingresso  della  porta  nuova,  ec.  5 il  vestibolo  superiore  è,  se- 
condo le  apparenze  , I’  atrio  de"  sacerdoti  3 e la  porta  nuova  poteva  es- 
sere la  porta  orientale  del  medesimo  atrio,  che  si  trova  appellato  Patrio 
nuova  sotto  il  regno  di  Josapbat  ( 11  Par.  xx.  8 ). 
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12.  Desccndit  in  do- 
mimi regia,  ad  gazophy- 
lacium  scribae  , et  eccc 
ibi  omnea  principes  se- 
debant:  Elisama,  scriba, 
et  Dalaiaa,  filiua  Scmciae, 
et  Elnathan,  filiua  Acho- 
bor,  et  Gamariaa,  filiua 
Sapban , et  Sedeciaa , 
filius  Ilananix , et  uni- 
versi principes. 

13.  Et  nunciavit  eis 
Michaeas  omnia  verba 
quae  audivit,  legcntc  Ba- 
ruch ex  volumine  in  au- 
ribua  populi. 

14.  Miserunt  itaque 
omnea  principes  ad  Ba- 
ruch, Judi,  filium  ÌNatlia- 
niae , libi  Sdentile , (ibi 
Chusi,  dicentes  : Volu- 
me», ex  quo  legisti,  au- 
diente populo  , suine  in 
manu  tua,  et  veni.  Tu- 
Ut  ergo  Baruch , filiua 
Neri*,  voluracn  in  manu 
sua , et  venit  ad  eoa. 

13.  Et  dixerunt  ad 
eum:  Sede,  et  lege  hsec 
in  auribus  nostris.  Et 
legit  Baruch  in  auribus 
eorum. 

16.  Igitur  cimi  audis- 
sent  omnia  verba , ob- 
atupucrunt  unusquisque 
ad  proximum  suum , et 
dixerunt  ad  Baruch  : 
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12.  Andò  alla  casa  del  re,  alla 
camera  del  segretario , dove  se- 
devano tutti!  principi:  Elisama, 
segretario,  e Dalaia,  figliuolo  di 
Semcia , ed  Elnatban  , figliuolo 
di  Achobpr,  e Gamaria,  figliuolo 
di  Sapban  ',  e Scdecia,  figliuolo 
di  Hanania , e tutti  i principi 


13.  E raccontò  loro  Michea 
tutto  quello  che  avea  udito  leg- 
gere da  Baruch  a sentita  del 
popolo. 

14.  Tutti  i principi  adunque 
mandarono  Giudi , figliuolo  di 
IVatliania.  figliuolo  di  Selcmia,  fi- 
gliuolo di  Chusi , a dire  a Ba- 
ruch : Prendi  in  mano  il  libro 
che  tu  hai  letto,  presente  il  po- 
polo , e vieni  qua.  C Baruch , 
figliuolo  di  Nieria,  prese  in  mano 
il  libro  , e andò  a trovarli. 


15.  E quelli  dissero  a lui  : 
Siedi , e leggi  queste  cose  di- 
nanzi a noi.  E Baruch  le  lesse 
dinanzi  ad  essi. 

16.  Avendo  pertanto  udite  tut- 
te quelle  parole , si  guardavano 
stupefatti  a 1’  un  F altro  , e dis- 
sero a Baruch  : Fa  d’  uopo  che 
noi  facciamo  sapere  al  re  tutto 


')  Gamaria , figliuolo  di  Sapkan  : questi  sembra  direno  da  Gama- 
ria  accennato  nel  y.  io. 

*)  Stupefatti  j colpiti  dalle  minaccio  del  profeta. 
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Nunciare  debemus  refi  questo  *. 
omnes  scrmones  istos. 

17.  Et  interrogavo-  17.  E lo  interrogarono,  dicen- 

rnnt  eum  , dicentcs  : do  : Racconta  a noi  coinè  tu  abbia 

Indica  nobis  quomodo  raccolto  dalla  sua  bocca  tutte 
scripsisti  omnes  senno-  queste  cose. 

ncs  istos  ex  ore  ejus. 

18.  Dixit  autem  cis  18.  E Bararli  disse  loro  : 
Bararli  : Ex  ore  suo  lo-  Egli  pronunziava  colla  sua  bocca 
quebatur  quasi  legens  tutte  queste  parole  come  se  leg- 
aci me  omnes  scrmones  gesse  * : ed  io  le  scriveva  nel 
istos  : et  ego  scribebain  libro  coll'  inchiostro. 

in  volnminc  atramente. 

19.  Et  dixerant  prin-  19.  E i principi  dissero  a 
cipes  ad  Barach:  Va-  Baruch  : Va,  c nasconditi  tu,  e 
de,  et  abscóndere  tu,  et  Geremia,  clic  uissuuo  sappia  dove 
Jcrcmias,  et  nemo  sciat  voi  siete. 

ubi  sitis. 

20.  Et  ingressi  sunt  20.  Ed  essi  andarono  a trovare 
ad  regem  in  atrium;  por-  il  re  nell'  atrio  ma  il  libro  lo 
ro  volumcn  commenda-  consegnarono  nel  gazofilacio  a 
verant  in  gazophylacio  Elisama,  segretario:  e riferirono 
Elisamae,  scriba::  et  nun-  al  re  , che  gli  ascoltava  , tutto 
ciavcrunt,  «udiente  rege,  quello  che  era  avvenuto, 
omnes  sennones. 

21.  Miaitquc  rcx  Judi  21.  E il  re  mandò  Giudi  a 
ut  stimerei  volnincn:  cpii  prendere  il  libro  : il  quale  pre- 
tollens  iUud  de  gazopby-  solo  dal  gazofilacio  di  Elisama  , 
lacio  Elisama: , scriba: , segretario,  Io  lesse  a sentita  del 
legit,  ambente  rege,  et  re,  e di  tutti  i principi  che  sta- 
universis  principibus  qui  vano  intorno  al  re. 

stabant  circa  regem. 

22.  Rcx  antem  sede-  22.  Ora  il  re  era  nell'  appar- 
ila! in  domo  Idratali,  in  tamento  d"  inverno , essendo  il 
mense  nono  : et  posita  nono  mese3:  ed  eravi  dinanzi  a 

’)  Fa  d'uojio  che  noi  facciamo  , ec.  j l’ebreo:  «Noi  non  manche- 
remo  Hi  riportare  ? ec.  a. 

*)  Come  se  leggesse , cc.  ; ciò  dimostra  che  le  profezie  erano  l*  or- 
bano dello  Spirito  Santo  ? il  quale  loro  dettava  quanto  dovevano  dire. 
Lo  Spirito  Santo  era  quegli  ebe  veracemente  parlava  per  loro  bocca. 

*)  //  nono  mese  dell*  armo  santo  era  il  mese  lunare  «U  novembre  5 esso 
decorreva  sopra  il  novembre  c il  dicembre. 
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orai  arala  Corani  co  pie- 
na primis. 

25.  Cumquc  legissct 
Jndi  tres  pagella*  vel 
quatuor,  scidit  illod  scal- 
pello scriba; , et  proje- 
cit  in  i {fileni , qui  erat 
super  àrulam,  donec  con- 
sumcretur  omne  volu- 
uien  igni  qui  erat  in 
arala. 

24.  Et  non  timucruntr 
ncque  sciderunt  vesti- 
menta  sua,  rex  et  omnes 
servi  ejus , qui  audie- 
runt  universos  serinones 
istos. 

25.  Veriiintamen  El- 
natban  et  Dalaias  et  Ga- 
marias  contraili  veruni  re- 
gi ne  comburerci  librimi: 
et  non  auilivit  eos. 

26.  Et  prarcepit  rex 
Jeremiel,  Alio  Amclech, 
et  Sarai* , {ilio  Ezricl , 
et  Selcmia: , filio  Ab- 
deel , ut  compreliende- 
rent  Baruch  scribam  et 
Jeremiam  propbetam  : 
abscondit  auleui  eos  Do- 
minus. 

27.  Et  factum  est  vcr- 
bum  Domini  ad  Jerc- 
miarn  propbetam , post- 
quam  combusserat  rex 
volumen , et  scrmones 
quos  scripscrat  Baruch 
ex  ore  Jercmia;,  diccns: 


lui  un  caldano  pieno  di  carboni 
accesi. 

23.  E dopo  che  Giudi  ebbe 
lette  tre  o quattro  pagine  1 , il 
re  tagliò  il  libro  col  temperino 
del  segretario , e gettollo  sul 
fuoco,  che  era  nel  caldano,  fa- 
cendo consumare  tutto  il  libro 
dal  fuoco  del  caldano. 


24.  E non  ebbero  timore,  nè 
stracciarono  le  loro  vesti  * , nè 
il  re  uè  i servi  di  lui,  clic  udi- 
rono tutti  tutte  queste  parole. 


25.  Ma  Elnalhan  c Dalaia  e 
Gamaria  si  opposero  al  re  per- 
chè non  bruciasse  il  libro  : ma 
egli  non  diede  loro  retta. 

26.  E il  re  ordinò  a •(cremici, 
figliuolo  di  Amclech,  e a Sarnia, 
figliuolo  di  Ezricl  , c a Se- 
lcmia , figliuolo  di  Abdcel , che 
prendessero  Barnch  segretario  c 
Geremia  profeta:  ma  il  Signore 
li  nascose. 


27.  E il  Signore  parlò  a Ge- 
remia profeta , dopo  clic  il  re 
ebbe  bruciato  il  libro,  e le  pa- 
role scritte  da  Baruch  a detta- 
tura di  Geremia  , e disse  : 


*)  Tre  o quattro  pagine > ec.  : siccome  i volumi  antichi  erano  grandi 
rotoli  ? queste  pagine  erano  apparentemente  la  scrittura  esistente  sopra 
egual  numero  dei  quadrati  successivamente  uuiti  e.  formanti  il  rotolo. 

*)  Piè  stracciarono  le  loro  vesti  j per  indizio  di  penitenza. 
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28.  Rursom  tnllc  vo-  28.  Prendi  di  nnovo  un  altro 
lumen  aliud , et  scribe  liliro , e scrivi  in  esso  tutte  le 
in  eo  omnes  sermone»  parole  che  erano  già  nel  primo 
priore» , qui  erant  in  libro  bruciato  da  Joakim,  re  di 
primo  volumine , quod  Giuda. 

combussit  Joakim , rex 
Juda. 

29.  Et  ad  Joakim,  re-  29.  E a Joakim1,  re  di  Giu- 

gcm  Juda  , dice»:  Ilare  da  , dirai  : Queste  còse  dice  il 
dicit  Domini)»:  Tu  com-  Signore:  Tu  bai  bruciato  qud 
b assisti  volumen  illud  , libro , dicendo  : Perchè  bai  tu 
diccn»:  Quarc  scripsi-  scritto  in  e»so  questa  predizione: 
sti  in  eo  annuncians  : Verrà  con  prestezza 3 il  re  di 

Fcstinus  veniet  rex  Ba-  Babilonia,  c devasterà  questa  ter- 
bylonis,  et  vastabit  ter-  ra,  e ne  sterminerà  uomini  e gitt- 
ram  liane,  et  cessare  fa-  menti  ? 

ciet  ex  illa  hominem  et 
jumentum  ? 

30.  Proptcrca  h*c  di-  30.  Per  «questo  così  parla  il 
cit  Domina»  contro  Joa-  Signore  contro  Joakini  *, tre  di 
kim,  regem  Juda:  Non  Giuda:  Non  sarà  de’ suoi  posteri 
erit  ex  eo  qui  sedeat  chi  segga  sul  trono  di  David 4, 
super  solium  David  (*),  c il  suo  cadavere  sarà  gettato  al 
et  cada  ver  ejus  projicie-  caldo  del  giorno,  e al  gelo  della 
tur  ad  eestum  per  dicm,  notte. 

et  ad  gelu  per  noctcm. 

31.  Et  visitabo  con-  31.  E visiterò  lui  e la  sua 
tra  eum  et  contro  sernen  stirpe  e i suoi  servi  per  le  loro 
ejus  et  contro  servo»  iniquità:  e farò  cadere  sopra  di 
ejus  iniquitates  suas:  et  essi  e sopra  gli  abitanti  di  Ge- 
adducam  super  eo»  et  rusalcmine  e sopra  gli  uomini 
super  habitatorcs  Jeru-  di  Giuda  tutto  il  male  che  io 
Salem  et  super  viro»  ho  loro  annunziato,  perche  non 

(«)  S.  Script,  prop.j  par.  vi , k.  100. 

*)  E a Joakim  > ec.  ; 1*  ebreo  alla  lettera  s « E rispetto  a Joakim  ». 

*)  Verrà  con  prestezza ; l’ebreo:  «Terrà  per  certo  ». 

*)  Contro  Joakim ; l’ebreo:  « Rispetto  a Joakim  » 3 è la  stessa  e- 
spres, sione  del  versetto  antecedente. 

4)  Chi  segga  sul  trono  di  David  : Jcckonia,  figlinolo  di  Joakim,  non 
regnò  se  non  tre  mesi  dopo  quel  principe  , e non  tramandò  il  regno  al 
suo  figliuolo  $ ma  Sedecia , suo  zio , gli  succedette,  ed  esso  tu  V ultimo 
re  di  Giuda. 
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Juda  omnc  maluin  qnod 
locutus  Bum  ad  eoa  , ot 
non  audiernnt 
32.  JTercmias  autem 
tnlit  volumcn  alind , et 
dedit  illud  Baruch.  (ìlio 
Neriae,  scribae,  qui  scri- 
psit  in  eo,  ex  ore  Jcre- 
miae,  omnes  sermone»  li- 
bri quem  conibusserat 
Joakim,  rex  Juda,  igni: 
et  insuper  additi  sunt 
sermones  multo  plures, 
quam  antea  fuerant. 


mi  hanno  ascoltato. 


32.  E Geremia  prose  un  altro 
libro,  e diello  a Baruch,  figliuolo 
di  IVeria,  segretario,  il  quale  vi 
scrisse,  a dettatura  di  Geremia, 
le  parole  tutte  del  libro  bruciato 
da  Joakim,  re  di  Giuda:  e vi 
furono  aggiunti  molti  ragiona- 
menti 1 di  più  che  non  v'  erano 
per  r avanti. 


*)  Molti  ragionamenti  j l’ ebreo  ■ c Molte  >011110101011  pinole  ». 
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Sellerìa  si  raccomanda  alle  orazioni  del  profeta. 
Nabuchodonosor  muove  contro  il  re  d’ Egitto. 

Geremia  predice  ebe  questo  principe  ritornerà  contro  Gerusalemme. 
11  profeta  è messo  in  prigione  ; Sedevi»  ne  lo  fa  liberare. 


1.  Et  regnavit  rcx  Se- 
decias,  filius  Josiar,  prò 
Jechonia,  (ìlio  Joakim  : 
quem  constituit  regem 
IVabuchodonosor,rex  Ba- 
bylonis , in  terra  Juda. 

2.  Et  non  obedivit  i- 
pse,  et  servi  ejus,  et  po- 
pulus  terrse  verbi»  Da- 
nnili , quae  locutus  est 


1.  E Sedecia*,  figliuolo  di  Jo- 
sia,  ebbe  il  regno  in  luogo  di 
Jechonia  , figliuolo  di  Joakim  : 
essendo  stato  costituito  re  del 
paese  da  I\abuchodonosor,  re  di 
Babilonia. 

2.  E non  obbedì  ne  egli,  nè 
i suoi  servidori,  nè  il  popolo  alle 
parole  dette  dal  Signore  per  boc- 
ca del  profeta  Geremia. 


*)  E Scdecia^  ce.  : questo  versetto  e il  seguente  si  possono  riguardare 
come  la  conclusione  del  capo  antecedente.  Ciò  che  segue,  pare  che  ap- 
partenga al  nono  anno  di  Sedecia , e perciò  sia  molto  posteriore  alle 
cose  sopra  narrate.  Quando  si  voglia  seguire  1’  ordine  dei  tempi,  pare 
che  convenga  ritornare  da  qui  al  capo  xxiv.  Vedi  la  prelazione. 
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C. EDEMI  A. 


in  marni  Jeremi*  pro- 

phelne. 

3.  Et  misit  rcx  Sc- 
deeias  4 «dia!,  filium  Se- 
lciaia' , et  Sopliuniam  , 
ti  li  una  Maasiic  saccrdo- 
tcin,  ad  Jercmiani  pro- 
phetain.  diccns:  Ora  prò 
nobis  Dominimi  I)c  uni 
nostniui. 

4.  J eremi as  autein  li- 
bere ambulabat  iu  medio 
populi:  non  enim  misc- 
raut  emù  in  onstodiam 
carceri».  Igitur  excrcitus 
IMiaraonis  egressus  est 
de  /Ejjypto:  et  andien- 
tcs  Cbaida-i  qui  obside- 
Jjant  Jrrusalcm , litiju- 
sennodi  nuncium,  reccs- 
scrunt  ab  Jemsalem. 

5.  Et  factum  est  vep- 
buin  Domini  ad  Jerc- 
miam  proplietam,  diecns: 

6.  Ilice  dicit  Domi- 
nu»  Deus  Israel  : Sic 
dicetis  regi  Juda , qui 
misit  vos  ad  me  inter- 
rogandum  : Ecce  exer- 
citu»  IMiaraonis  , qui  e- 
grcssus  est  volli»  in  au- 


3.  E il  re  Selleria  mandò  du- 
ellai, figlinolo  di  Sciama,  e So- 
fonia,  Urlinolo  di  .llaasia  sacer- 
dote, a dire  al  profeta  Geremia: 
Fa  orazione  per  noi  al  Signore 
Dio  nostro  *. 


4.  Ora  Geremia  andava  e sta- 
va liberamente  in  mezzo  al  po- 
polo : perocché  non  lo  avevano 
messo  in  prigione  *.  Frattanto 
1’  esercito  di  Faraone  * usci  dal- 
l’ Egitto4,  c udita  questa  nuova, 
i Galilei  che  assediavano  Geru- 
salemme , se  ne  ritirarono tt. 


5.  E il  Signore  parlò  a Ge- 
remia profeta,  diecndo: 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d'  Israele  : Voi  6 direte  cosi 
al  re  di  Giuda . il  quale  vi  lia 
mandali  a consultarmi:  Ecco  clic 
l’esercito  di  Faraone,  che  veniva 
in  vostro  soccorso , se  ne  tor- 
nerà7 nella  sua  terra  iu  Egitto. 


')  Fa  trazione  } e~  noi  al  Signore  Dio  nostro  : il  re  ili  Babilonia  era 
andato  a porre  1’  av/rdio  avanti  Gerusalemme. 

*)  iYott  lo  aveano  messo  in  prigione:  il  Caliuct  è d*  avviso  che  il  pro- 
feta  dopo  essere  stato  tradotto  nel  vestibolo  della  prigione  della  casa  del 
re,  prima  die  si  levasse  T assedio  (Sttpr.  inu.  2)?  crasi  poi  lasciato 
in  libertà  mentre  sgombravano  gli  assediatiti. 

*)  L3  esercito  di  Faraone:  U Calmet  crede  che  sia  Faraone  Gphrve 
o Aprir*  , figliuolo  c successore  di  Psaounis,  e nipote  di  Nedtao.  Si 
parla  di  questo  principe  al  capo  uvi  « f.  5. 

4)  Uscì  dall'  Egitto  per  muovere  in  soccorso  del  re  di  Giuda. 

*)  Se  ne  ritirarono  per  volgersi  a debellare  gli  Egizii. 

®)  Foi  J odiai  e So  fonia  , direte  cosi  , ec. 

*)  Se  ne  tornerà , ec.  5 senza  poter  liberarvi  da'  vostri  nemici. 
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xilium  , revertctur  in 
terram  sUaui  in  vEgy- 
ptuiu. 

7.  Et  rcdient  Clialdaei, 
et  bcllabunt  contra  civi- 
talcm  liane  , et  eapicnt 
cani,  et  succcndcnt  cani 
igni. 

8.  Ilare  ilirit  Domi- 
ni» : lolite  dccipcrc 
animus  vestras.diccntes: 
Euiites  aliibunt , et  re- 
ccdent  a uohis  Chaldaù: 
quia  non  abibunt. 

9.  Scil  et  si  percus- 
scrilis  oumeiu  cxercitinu 
Cliuld.roriiiu  qui  prae- 
liaulur  adversuiu  vos , 
et  dere  lieti  fucrint  ex 
eis  aliqtii  vulnerati:  sin- 
guli  de  lentorio  suo  con- 
surgent , et  iuceudent 
civitatem  itane  igni. 

10.  Ergo  cimi  reces- 
sisset  exereitus  Chal- 
damruni  ab  «Jerusalcni 
propter  cxereituiu  l'ba- 
raonia , 

41.  Egressi»  est  Jc- 
remias  ile  Jernsaleni  ut 
irct  in  terrain-  Benjamin, 
et  dividerci  ibi  posses- 
sioncui  in  conspectu  ci- 
vium. 

12.  Cumquc  pervenis- 
se! ad  porta  ni  Benjamin, 
crai  ibi  custos  portar  per 


7.  E i Caldei  torneranno  , e 
combatteranno  questa  città,  c la 
espugneranno,  c la  incendieranno. 


8.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : IN on  ingannate  voi  stessi , 
dicendo  : Se  ne  andò  ranno  as- 
solutamente, e si  allontaneranno 
da  noi  i Caldei  : perocché  ci 
non  se  ne  suderanno. 

9.  Ma  quarnl'  anche  voi  disfa- 
ceste tutto  T esercito  dei  Caldei 
clic  combattono  contro  di  voi,  e 
restassero  di  loro  solamente  al- 
cuni feriti:  uscirebbe  ognuno  di 
questi  dalla  sua  tenda,  c inccn- 
dicrcbbono  questa  città. 


40.  Essendosi  adunque  l’eser- 
cito de’ Caldei  ritirato  da  Geru- 
salemme per  ragiouc  dell’  eser- 
cito di  Faraone , 

11.  Si  partì  Geremia  da  Ge- 
rusalemme per  andare  nella  ter- 
ra di  Beniamin,  per  ivi  spartire 1 
una  possessione  alla  presenza  dei 
cittadini. 

42.  E arrivato  eh’  ci  fu  alla 
porta  di  Bcniumin  , il  custode 
che  era  ivi  di  turno , di  nome 


')  Per  itti  spartire , ec.  $ V ebreo  si  può  tradurre  così:  «Per  i.s  fug- 
gire (pbnS)  l»  per  mezzo  il  popolo  ».  Di  Ut,  o sia  da  Gerusalem- 
me, coul'o udendosi  colla  turba  clic  andava  e veniva  liberamente. 
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vice»,  nomine  Jcrias,  fi- 
lili» Selciai»  , filli  Ila- 
nani»,  et  apprchcndit  Je- 
remiam  proplietam  , di- 
edi» : Ad  Chaldxos  pró- 
fufji». 

13.  Et  respondit  Jc- 
remias:  Falsum  est:  non 
loffio  ad  Chaldxos.  Et 
non  andivit  eum  ; »ed 
comprehendit  Jcrias  Jc- 
remiam.  et  adduxit  eum 
ad  principe». 

14.  Quamobrem  irati 
principes  contra  Jerc- 
rniani , c»sum  cnm  mi- 
se runt  in  carcere  in  qui 
crat  in  domo  Jonatlian 
scrib»:  ipse  cairn  pr*- 
positus  erat  super  car- 
ccrem. 

11).  Itaque  ingrossa» 
est  Jercinias  in  domum 
laci  et  in  ergastulum: 
et  seilil  ibi  Jercniias  die- 
bus  multis. 

16.  Mittens  aiitem  Se- 
decias  rcx  tulit  eum:  et 
interrogava  eum  in  do- 
mo sua  abscondite , et 
dixit  : Putasnc  est  ser- 
mo a Domino  ? Et  di- 
xit Jcrcinias  : Est  : et 
alt:  In  marni  regi»  Ba- 
bylonis  tradéris. 

17.  Et  dixit  Jeremias 


Geria , figliuolo  di  Selciaia  , fi- 
gliuolo di  Hanania,  fermò  Ge- 
remia profeta,  dicendo:  Tu  vai 
a trovare  i Caldei. 


13.  E Geremia  rispose  : Que- 
sto è falso:  non  vo  a trovare  ì 
Caldei.  Ma  Geria  non  l’ ascoltò; 
e preso  Geremia , lo  menò  ai 
principi. 


14.  I principi  adunque  adirati 
contro  Geremia,  fattolo  battere, 
lo  posero  nella  carcere  clie  era 
nella  casa  di  Jonatlian  segretario: 
imperocché  egli  avea  la  soprin- 
tendenza della  carcere. 


15.  Entrò  adunque  Geremia 
nella  fossa  e nell’ergastolo*,  c 
vi  stette  per  molti  giorni. 


16.  Ma  il  re  Scdecia  mandò 
a cavarlo:  c lo  interrogò  in  casa 
sua  segretamente,  e disse:  V’ha 
egli  qualche  parola  da  parte  del 
Signore?  E Geremia  disse:  Hav- 
vi  : e soggiunse:  Tu  sarai  dato 
in  potere  del  re  di  Babilonia a. 


17.  E disse  Geremia  al  re 


*)  Nella  fossa  e nell*  ergastolo  3 secondo  P ebreo  : « Nell*  prigione 
sotto  terra  e nelle  segrete  ». 

*)  Del  re  di  Dahil  fonia;  Nabuclioilonosor  avendo  sconfitti  gli  Egiaii, 
crasi  rivolto  di  nuovo  alP  assedio  di  Gerusalemme,  come  Geremia  aveva 
predetto. 
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ad  regna  Scdcciam  : Sedecia:  Qual  fallo  ho  io  com- 

Quid  peccavi  tibi  et  aer-  messo  contro  di  te  e contro  dei 
vis  tuia  et  populo  tuo,  servitori  tuoi  e contro  il  tuo 
quia  misisli  me  in  do-  popolo , per  ragione  del  quale 
munì  carceri»  ? tu  mi  hai  mandato  in  prigione  ? 

18.  Ubi  sunt  prophe-  18.  Dove  sono  que'  vostri  pro- 

t*  vestii,  qui  prophcta-  feti,  i quali  profetizzavano  a voi, 
bant  voliis  et  diceliant:  e dicevano:  Non  verrà  il  re  di 

Non  venict  rex  Baby-  Babilonia  sopra  di  voi  e sopra 
Ioni»  super  vos  et  su-  la  vostra  terra? 

per  terroni  baile  ? 

19.  Nane  ergo  audi , 19.  Adesso  pertanto  ascolta  , 

óbseero,  domine  mi  rex:  o re  mio  signore:  Vaglia. la  mia 

Valeat  dcprecatio  mea  preghiera  dinanzi  a te , e non 
in  conspectu  tuo,  et  ne  rimandarmi  a casa  di  Jonathan 
me  remittas  in  domani  segretario,  perchè  io  non  vi  muoia. 
Jonathan  scribae,  ne  ino- 
liar ibi. 

20.  Pnecepit  ergo  rex  20.  Comandò  adunque  il  re 
Sedecias  ut  traderetur  Sedecia,  che  Geremia  fosse  me»- 
Jeremias  in  vestibulo  so  nel  vestibolo  della  prigione, 
carceri» , et  daretur  ei  e che  se  gli  desse  ogni  giorno 
torta  pani»  quotidie,  ex-  nn  pane,  oltre  il  companatico  *, 
copto  palmento , douec  fino  a tanto  che  vi  restasse  pane 
consumerenturomncspa-  in  città  : e Geremia  se  ne  sta- 
nca de  ci  vitate:  et  man-  va  nel  vestibolo  della  prigione, 
sit  Jeremias  in  vestibulo 

carceri». 

')  Olire  il  companatico } P ebreo  i * Dalla  piana  de*  Tornai  a.  Qua- 
lora si  voglia  seguire  I’  ordine  de’  tempi , sembra  che  convenga  passare 
da  questo  punto  ni  capi  xxxn  e xxxui.  Vedi  la  prefazione. 


S.  Bibita,  Fol.  FUI.  Teste.  44 
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Geremia  è posto  in  una  fossa  sotterra.  Abilcmclccb  ne  Io  fa  uscire. 
Scricchi  lo  consulta  in  secreto.  Geremia  lo  consiglia  di  arrendersi  a’  Caldei. 
Sederia  gli  raccomanda  il  secreto  di  questo  abboccamento. 
Geremia  lo  conserva. 


I.  Audivit  miteni  Sa- 
phatias,  iìlius  Mathan,  et 
Gedelias,  iìlius  Phassur, 
et  Juchal,  iìlius  Selciaia*, 
et  Phassur, filius  Mclchi»-, 
scmiones  quos  Jeremias 
loqticbatiir  ad  omnem  po- 
polani, diccus: 

Sttpr.  xxi.  0.  2.  H.tc  dicit  Dominus: 

Qnicnmque  manserit  in 
ci  vitate  liac,morictur  gla- 
dio et  lune  et  peste  : 
qui  autem  p rolli  gerii  ad 
Cbaldseos,  vivet,  et  crii 
aniina  cjus  sospcs  et  vi- 
vens. 

3.  Ilaec  dicit  Dominus: 
Tradendo  tradetur  civi- 
tas  haec  in  manu  exer- 
cifus  regia  Baby  Ionia,  et 
capiet  caro. 

1 Et  dixcrnnt  princi- 
t pea  regi  : llogamna  ut 

occidatnr  homo  iste:  de 
industria  enim  diasolvit 
inanus  virornm  bellan- 
tiiun  , qui  rcmanscrnnt 
in  civitate  hac  , et  ma- 
.nus  universi  populi,  lo- 


ft. Ala  Saphatia , figliuolo  di 
Mathan , e Gcdelia,  figliuolo  di 
Phassur,  c Jucbal,  figlinolo  di  Se- 
lciaia, c Phassur,  figliuolo  di  Mcl- 
chia,  aveano  udito  le  parole  di 
Geremia , che  diceva  a tutto  il 
popolo  : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : Chiunque  resterà  in  questa 
città,  perirà  di  spada,  di  fame  c 
di  peste:  ma  chi  fuggirà  ai  Cal- 
dei, viverà,  e provvederà  alla  sua 
salute  *. 


3.  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Questa  città  sarà  data  assoluta- 
mente in  potere  dell’ esercito  del 
re  di  Babilonia,  ed  ci  la  espu- 
gnerà. 

4.  E dissero  qnc’  principi  al 
re:  Di  grazia,  sia  messo  a morte 
quest'  uomo:  imperocché  egli  ap- 
posta fa  cader  le  braccia  agli  uo- 
mini di  valore,  che  sono  rimasi  in 
questa  città,  e al  popolo  tutto,  di- 
cendo loro  queste  parole:  peroc- 
ché quest’  uomo  uou  cerca  il  bene 


')  E jnrovvedera  alla  sua  salute  ; si  legge  nell’  ebreo , come  al  capo 
xxi,  i.  y : «ET  anima  sua  gli  sarà  come  per  {spoglia , e vivrà  a. 
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qucns  ad  cos  juxta  vcrba 
luce:  siquidciu  homo  iste 
non  quasrit  pacctn  popu- 
* lo  Loie,  sed  inalimi. 

5.  Et  dixit  rcx  Sede- 
eia»  : Ecce  ipsc  in  rna- 
nibus  vestris  est  : nec 
cnim  fa»  est  regem  vo- 
bi»  quidquam  negare. 

6.  Tnlerunt  ergo  Jc- 
remiam  , et  projeccmnt 
cimi  in  lactun  Melchiie, 
filli  Amelech , qni  erat 
in  vestibulo  carceris  : et 
submiserunt  Jereniian» 
funibus  in  lacum,  in  quo 
non  erat  aqua , sed  lu- 
tuin:  descendit  itarpie  Je- 
remias  in  coenum. 

7.  Audivit  auteui  Ab- 
demelecb  dfcthiops,  tir 
eunuchus  qui  erat  in 
domo  regis,  qnod  misis- 
sent  Jercmiaui  in  lacum: 
porro  rex  sedebat  in 
porta  Benjamin. 

8.  Et  egressus  est  Ab- 
demelecb  de  domo  re- 
gi», et  locutus  est  ad 
regem,  dicens  : 

9.  Domine  mi  rex,  ma- 
le fccernnt  viri  isti  omnia 
quaecumque  perpetrarnut 
contro  Jeremiam  prophe- 
faun  , mittente»  euni  in 
lacum  ut  moriatur  ibi 


di  cpiesto  popolo  , ina  il  male. 


5.  E il  re  Sederi»  disse:  Egli 
è già  neHe  vo»tre  mani;  per- 
che non  è giusto  die  al  «una  cosa 
a voi  nieghi  il  re  '. 

6.  Presero  adunque  Geremia, 
e lo  misero  nella  cisterna  di  Mel- 
cbia  , figliuolo  di  Amelech,  che 
era  nel  vestibolo  della  prigione: 
c colle  funi  calarono  Geremia 
nella  fossa,  dove  non  era  acqua, 
ma  fango:  entrò  adunque  Gere- 
mia nel  fango. 


7.  Ora  Abdemelech,  eunuco  E- 
tiope  * ebe  stava  nella  casa  del 
re,  sentì  dire  come  aveano  get- 
tato Geremia  nella  fossa:  si  stava 
allora  il  re  a sedere  alla  porta  di 
Bcniamin  3. 

8.  E Abdemelech  si  partì  dalla 
casa  del  re,  e andò  a parlare  al 
re , dicendo  : 

9.  O re  mio  signore , hanno 
fatto  male  costoro  in  tutto  quello 
clic  hanno  attentato  contro  Ge- 
remia profeta -,  avendolo  messo 
«ella  fossa , tffWnehè  vi  «noia  di 
fìune4,  mentre  -nera  v’ho  piò  pane 


')  ìVoh  è giusto  che  alcuna  cosa,  ec.  ; l’ flirto  : « H re  non  può  nulla 
contro  «li  voi  ( o con  voi  ) j egli  non  può  cosa  alcuna  ricusarvi  ». 

*)  Eunuco  Elione , ufficiale  «li  palazzo. 

3)  Alla  porta  di  lieniumin  , ove  rendeva  giustizia. 

*)  Affinché  vi  muoia  di  fame  j 1’  ebreo  : a Sarebbe  morto  di  fame  là 
dove  era  , da  che  non  vi  ha  più  pane  alcuno  nella  città  ». 
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faine:  non  sunt  cnim  pa- 
ne» ultra  in  civitate. 

1 0.  Praeeepit  itaqne 
rex  Abdemelech  (Ino- 
pi, dicens  : Tolle  tecum 
Itine  triginta  viro» , et 
leva  Jeremiam  prophe- 
tam  de  lacu  , antequam 
moriatur. 

1 1.  Assumtis  ergo  Ab- 
demelech secum  viri»  , 
ingressus  est  domum  re- 
gia, quae  erat  sub  cel- 
lario : et  lulit  inde  ve- 
teres  pannos  et  antiqua 
quae  computrùerant , et 
Bubmisit  ca  ad  Jeremiam 
in  lacum  per  funiculos. 

12.  Dixitque  Abdeme- 
lech zEthiops  ad  Jere- 
miain  : Pone  veteres  pan- 
nos et  haec  scissa  et  pu- 
trida sub  cubito  ma- 
mmut tu  arimi , et  super 
funes  : fecit  ergo  Jerc- 
mias  sic. 

15.  Et  extraxerunt  Je- 
remiam l'unibus,  et  edu- 
xerunt  eum  de  lacu:  man- 
sit  autem  Jeremias  in  ve- 
stibulo  carceri». 

14.  Et  misit  rex  Sc- 
decias , et  tulit  ad  se 
Jeremiam  prophetam  ad 
ostium  tcrtium  , quod  e- 
rat  in  domo  Domini,  et 
dixit  rex  ad  Jeremiam  : 
Interrogo  ego  te  sermo- 


nella  città. 

10.  Diede  adunque  quest’  or- 
dine il  re  ad  Abdemelech  Etiope, 
dicendo  : Prendi  qui  teco  trenta 
uomini , e leva  Geremia  dalla 
fossa , prima  che  egli  si  muoia. 


11.  E Abdemelech,  presi  seco 
gli  uomini,  entrò  nella  casa  del 
re  in  un  luogo  sotto  la  guarda- 
roba : e ne  trasse  fuora  de’  vecchi 
panni  c robe  vecchie  e mezze  la- 
cere , c le  calò  giù  a Geremia 
nella  fossa  per  mezzo  di  funicelle. 


12.  E disse  Abdemelech  Etiope 
a Geremia:  Mettiti  questi  vecchi 
panni  e questi  laceri  stracci  sotto 
le  ascelle  delle  tue  braccia  c sotto 
le  funi:  e Geremia  fece  così. 


13.  E trassero  fuori  colle  funi 
Geremia,  e lo  tolsero  dalla  fossa: 
ed  egli  rimase  nel  vestibolo  della 
prigione. 

14.  E il  re  Sedecia  mandò 
gente  per  far  venire  a se  Gere- 
mia alla  porta  terza  *,  che  era  nella 
casa  del  Signore  , e il  re  disse 
a Geremia  : Io  ti  domanderò  una 
cosa:  non  ascondermi  nulla. 


')  Il  Calmet  è d’ avviso  che  quest*  tersa  porta  fosse  la  porta  del 
palazzo  che  metteva  nel  tempio. 
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nem:  ne  abscondas  a me 
aliqoid. 

15.  Dixit  autem  Jerc- 
mias  ad  Sedeciam  : Si 
annunciàvero  tibi,  nnm- 
qaid  non  interficies  me  ? 
et  si  consiiium  dédero 
tibi , non  me  audics. 

16.  Juravit  ergo  rex 
Sedecias  Jeremia*  clam, 
dieens  : Vivit  Dominus , 
qui  fecit  nobis  animam 
hanc,  si  occidero  te,  et 
si  tradidero  te  in  manus 
virorum  istorum  , qui 
quxrunt  animam  tuam. 

17.  Et  dixit  Jeremias 
ad  Sedeciam:  Htec  di- 
cit  Dominus  exercituum, 
Deus  Israel  : Si  profe- 
ctus  exieris  ad  principes 
regis  Babylonis , vivct 
anima  tua,  et  civitas  liaec 
non  succendetur  igni:  et 
salvo»  eris  tu,  et  domus 
tua. 

18.  Si  autem  non  ex- 
ieris ad  priucipes  regis 
Babylonis  •,  tradetur  ci- 
vitas base  in  manus  Chal- 
daeoruin , et  succcndent 
cam  igni  : et  tu  non  ef- 
fugies  de  manti  forum. 

19.  Et  dixit  rex  Se- 
decias ad  Jcrcmiam:  Sol- 
licitus  sum  propter  Ju- 
daros  qui  transfugerunt 
ad  Chaldxos  : ne  forte 


15.  E Geremia  rispose  a Se- 
derla : Se  io  te  la  dirò,  non  mi 
ucciderai  tu?  e se  io  ti  darò  con- 
siglio , tu  non  mi  ascolterai. 


16.  Allora  il  re  Sedecia  segre- 
tamente giurò  a Geremia,  dicen- 
do : Io  giuro  pel  Signore  , che 
ha  creata  in  noi  quest’  anima,  che 
non  ti  ucciderò  , e non  ti  darò 
in  potere  di  coloro  che  vogliono 
la  tua  morte. 

17.  E Geremia  disse  a Sede- 
cia : Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele: 
Se  tu  partirai,  e anderai  a tro- 
vare i principi  del  re  di  Babi- 
lonia ',  viveri  l’anima  tua,  e que- 
sta città  non  sarà  incendiata  : e 
sarai  salvo  tu,  e la  tua  famiglia. 


18.  Se  poi  non  anderai  a tro- 
vare i principi  del  re  di  Babi- 
lonia , questa  città  sarà  data  in 
potere  de’ Caldei,  i quali  la  in- 
cendieranno: e tu  non  Scampe- 
rai dalle  loro  mani. 

19.  E disse  il  re  Sedecia  a 
Geremia:  Io  sono  in  angustia  per 
ragione  di  quei  Giudei  che  sono 
fuggiti  tra  i Caldei  : che  per  dis- 
grazia io  non  sia  dato  nelle  inani 


')  I principi  del  re  di  Babilonia:  il  re  IVabuchodonosor  allora  aoa 
trovava»!  in  persona  all’  assedio  di  Gerusalemme 5 egli  era  a Iteblatha 
in  Siria  5 il  suo  esercito  era  comandato  da’ suoi  generali. 
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t radar  in  manna  corum. 
cl  illuilant  milii. 

20.  Respondit  autcm 
Jcrcmias  : Non  t«  tra- 
dcnt  : andi,  qua-so , vo- 
ccin  Domini,  ijuam  ego 
loquor  ad  te,  et  bene  libi 
prit,  et  vivct  anima  tna. 

21.  Quod  si  noliicris 
égredi , iste  est  senno 
quem  ostwidit  milii  Do- 
ininus  : 

22.  Ecce  omnes  mn- 
liercs  quae  rcmanscrunt 
in  domo  regi»  Jiula,  e- 
dnccntur  ad  principcs  re- 
gia Babilonia:  et  ipsae 
dicent:  Seduserunt  te, 
et  pnevalnerant  advcr- 
aum  te  viri  pacifici  tui  : 
demorse nint  in  corno  et 
in  lubrico  pedca  tuoa,  et 
recesscrnnt  a te. 

23.  Et  omnes  uxorcs 
tua:  et  filii  tui  cducentiir 
ad  Clialdacos:  et  non  ef- 
fugies  maiius  eorum,  aed 
in  nianu  regia  Babylonis 


«li  questi,  e mi  svitupcrino. 

20.  Ma  Geremia  rispose  : Non 
ti  daranno  in  lor  potere:  ascolta, 
di  grazia,  la  parola  del  Signore, 
clic  io  parlo  a te , e ti  tornerà 
in  bene , e salverai  la  tua  vita. 

21.  Che  se  non  vorrai  andare  *, 
ceco  quello  clic  lui  mostrato  a 
me  il  Signore  : 

22.  Ecco  che  tutte  le  donne 
che  saranno  rimase  nella  casa  del 
re  di  Giuda3,  saranno  menate  ai 
principi  del  re  di  Babilonia:  ed 
elle  diianno5:  Ti  han  sedotto, 
c l' hanno  vinta  per  tuo  danno 
que’  tuoi  amici  : hanno  precipitati 
i tuoi  passi  * in  luogo  lubrico  e 
pieno  di  fango , e ti  hanno  ab- 
bandonato. 

23.  E tutte  le  tue  mogli  e i 
tuoi  figliuoli  saranno  menati  ai 
Caldei  : c tu  non  fuggirai  loro 
dalle  mani , ma  sarai  fatto  pri- 
gione dal  re  di  Babilonia  5 : e il 


')  Che  ir  non  vorrai  andare  per  arrenderti  a’  Caldei,  r eco,  ec. 
a)  Che  saranno  rimase  nella  casa  del  re  di  Giuda , e die  avranno 
sfuggita  la  peste  e la  fame.  L’  ebreo  di  questo  versetto  e dell'  antece- 
dente si  esprime  così  : « Ma  se  tu  ricusi  (ti  uscire,  ecco  ciò  che  il  Si- 
gnore mi  Ita  fatto  vedere  : Tutte  le  donne  eie  erano  rimase  nella  casa 
«lei  re  di  Giuda . erano  condotte  ai  principi  del  re  di  Babilonia , ed 
esse  dicevano  : Ti  hanno  sedotto , ec.  Queste  cose  io  ho  vedute  in 
i spirito } ed  ora  avranno  luogo  siffatti  avvenimenti  t Tutte  le  tue 
molali , ec.  » : vedi  versetto  seguente. 

Ed  elle  diranno  , quando  insieme  a te  saranno  condotte  in  Babi- 
lonia, e scioglieranno  ij  freno  a' loro  lamenti:  Ti  hanno  sedotto , 
ec.  . . . que*  tuoi  amici y vale  a dire  que’  tuoi  falsi  profeti;  ed  hanno 
trionfato  sopra  il  disegno  tuo  di  attenerti  ai  consigli  di  Geremia. 

*)  Hanno  precipitati , ec.  ; P ebreo  legge  : a Hanno  fitti  i tuoi  'piedi 
nel  fungo  , c dopo  ciò  si  sono  trulli  addietro  ». 

#)  Ma  sarai  fatto  prigione  , ec.  ; P ebreo  : « Ma  cadrai  nelle  mani 
del  re  di  Babilonia,  e questa  città  sarà  arsa  dal  fuoco  ». 
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capicris  : et  civitatcm 

liane  comburct  igni. 

24.  Dixit  ergo  Sede- 
cias  ad  Jeremiam:  IXullus 
sciat  verba  haec,  et  non 
moriéris. 

25.  Si  antem  audicrìnt 
principe*  quia  locutus 
sum  tccuin,  et  vcncrint 
ad  te  , et  dixerint  tibi  : 
Indica  nobis  quid  locu- 
tus sis  cum  rege , ne 
celcs  nos . et  non  te  in- 
tcrficiemns  : et  quid  lo- 
cutus est  tecum  rex  -, 

26.  Dices  ad  eos:  Pro- 
stravi ego  prcccs  meas 
coram  rege,  ne  me  re- 
duci jubéret  in  domum 
Jonathan,  et  ibi  mórercr. 

27.  Venerunt  ergo  o- 
mnes  principcs  ad  Jere- 
miam , et  interrogave- 
runt  cum:  et  locutus  est 
eis  juxta  omnia  verba 
quae  pr*ccperat  ei  rex: 
et  cessavcrunt  al»  eo  $ 
nibil  enim  fùcrat  audi- 
tum. 

28.  Mansit  vero  Jcrc- 
mias  in  vestibulo  carccris 
usque  ad  diem  quo  capta 
est  Jerusalem:  et  factum 
est  ut  capcrctur  Jerusa- 
lcm. 
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fuoco  consumerà  questa  città. 

24.  Disse  pertanto  Sederla  a 
Geremia  : Nissuno  sappia  queste 
cose,  e tu  non  morrai. 

23.  Che  se  risapranno  i prin- 
cipi clic  io  ho  parlato  tcco,  e ver- 
ranno da  te,  e ti  diranno:  Di' a noi 
quel  che  tu  bai  detto  al  re,  e di 
quali  cose  il  re  abbia  parlato  tcco, 
non  celar  nulla,  e noi  non  ti 
uccideremo  ; 


26.  Tu  dirai  loro:  Io  lio  umiliate 
le  mie  preghiere  al  re,  affinchè 
non  ordinasse  eli’  io  fossi  ricon- 
dotto alla  casa  di  Jonatlian,  per- 
chè io  non  vi  morissi. 

27.  Andarono  adunque  i prin- 
cipi a interrogar  Geremia  : ed 
egli  rispose  loro  conforme  il  re 
gli  aveva  ordinato:  e non  lo  mo- 
lestarono più  ^ perocché  nulla  si 
era  saputo. 


28.  E Geremia  si  stette  nel 
vestibolo  della  prigione  fino  al 
giorno  in  cui  fu  presa  Gerusa- 
lemme : conciossiachè  fu  presa 
Gerusalemme  *.  , 


’)  Volendo  seguire  1' Online  ilei  tempi , sembro  die  qui  si  dovrebbero 
assumere  i quattro  ultimi  versetti  del  capo  seguente. 
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AtmiU  l’er* 
crisi.  volgare 
BOI. 

re  Req.  xxv.  1. 

I*fr.  u l.  4. 


Anali  l'or® 
crisi.  Tolgale 
88». 


CAPO  XXXIX. 

Presa  di  Gerusalemme.  Fuga  di  Sedccia. 

Questo  principe  h preso  e condotto  davanti  Nabuchodonosor , 
che  mette  a morte  i figlinoli  di  lui  $ 
ad  esso  fa  cavare  gli  occhi,  e lo  carica  di  catene. 
Poveri  lasciati  nella  Giudea.  Geremia  posto  in  libertà. 
Profezia  in  favore  di  Ahdemeleeh. 


1.  Anno  nono  Sede- 
ri®, regi»  «Inda,  mense 
decimo,  venit  Nabucho- 
donosor,  m Babilonia, 
et  omnis  exercitus  ejus 
ad  Jcrusalem  , et  obsi- 
debant  eam. 

2.  Undccimo  autem 
anno  Sederi®  , mense 
quarto  , quiuta  mcnsis  , 
aperta  est  rivitas. 

3.  Et  ingressi  sunt 
omnes  principes  regi» 
Babylonis  , et  sederunt 
in  porta  media  : Nere- 
gel,  Sereser,  Scmegar- 
nabu  , Sarsachim . Ilab- 
sares,  Neregcl,  Sereser, 
Rebmag , et  omnes  re- 
liqni  principes  regis  Ba- 
bylonis. 

4.  Cumquc  vidiaset  eos 
Scdceias,  rex  Juda,  et 
omnes  viri  bcllatores  fu- 


1.  I.'  anno  nono  di  Sedccia , 
re  di  Giuda , il  decimo  mese  , 
venne  Nabucbodonosor,  re  di  Ba- 
bilonia, e tutto  il  suo  esercito  a 
Gerusalemme , e posele  assedio. 


2.  E P anno  underimo  di  Se- 
dccia, il  mese  quarto,  ai  cinque1 
del  mese,  fu  espugnala  la  città. 

5.  E v’  entrarono  tutti  i prin- 
cipi del  re  ili  Babilonia , e si 
fermarono  alla  porta  di  mezzo 
Neregel,  Sereser,  Scmcgamabu, 
Sarsachim  , Rabsarcs  , Nere  gel, 
Sereser,  Rebmag,  e tutti  gli  altri 
principi  del  re  di  Babilonia. 


4.  E avendoli  veduti  Sedccia, 
re  di  Giuda,  e tutti  gli  uomini 
di  valore,  fuggirono,  e uscirono 


*)  Ai  cùufue  ; P ebreo  s « Nel  nono  giorno  ».  Così  pur  leggono  U 
caldeo,  i Settanta,  tutte  le  versioni,  ed  anche  alenili  esemplari  latini. 
Questa  medesima  lezione  è altresi  giustificata  dal  testo  di  Geremia  al 
capo  lii  , f.  6 , e da  quello  del  libro  iv  dei  Re  , xxv.  3. 

*)  Alfa  porta  di  mezzo  , nella  piazza  situata  fra  i due  ricinti,  o sia 
fra  il  muro  esterno  e l’ interno  della  città. 
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gernnt , cl  egressi  sunt  di  notte  tempo  dalla  città  per  la  l 
noclede  ci  vitate  pcrviam  strada  del  giardino  del  re,  e per 
borii  regis,  et  per  por-  la  porta  che  era  tra  le  dae  lon- 
tani qua;  crat  inter  duos  raglie1,  e presero  la  via  del  deserto, 
muro»  , et  egressi  sunt 
ad  viam  deserti. 

8.  Persccntns  est  au-  5.  Ma  tenne  loro  dietro  l'eser- 
tem  eos  exereilus  Chal-  cito  dei  Caldei:  e presero  Sederla 
daeorum:  et  comprehcn-  nella  campagna  deserta  diGerico*} 
derunt  Scdeciam  in  cam-  e preso  lo  condussero  a Nabucbo- 
po  solitudinis  Jerichon-  donosor,  re  di  Babilonia,  in  Re- 
tina; ^ et  captnm  addu-  blatha  , che  è nella  terra  di  ~ E- 
xerunt  ad  Nabucliodo-  matti  s : e questi  lo  giudicò  '. 
nosor,  regem  Babilonia, 
in  Reblatha,  qu*  est  in 
terra  Emath:  et  locutus 
est  ad  cuoi  judicia. 

6.  Et  oceidit  rex  Ba-  6.  E il  re  di  Babilonia  uccise 

bylonis  lilios  Sederi»  i figliuoli  di  Sedecia  sotto  gli 

in  Rebfctlia , in  ocidis  occhi  di  lui  in  Reblatha:  e tutti 
ejus  : et  omnes  nobiles  i nobili  di  Giuda  fece  morire  il 
Juda  occidit  rex  Baby-  re  di  Babilonia. 

lonis. 

7.  Oculos  quoque  Se-  7.  E fece  di  più  cavar  gli  occhi 

deci»  cruit  : et  vinxit  a Sederla  : e lo  mise  in  ceppi , 

eum  compedibus,  ut  du-  perchè  fosse  condotto  a Babilonia, 
ceretur  in  Babylonem. 

8.  Domum  quoque  re-  8.  I Caldei  pure  incendiarono 
gis  et  domum  Vulgi  sue-  la  casa  del  re  e la  casa  del  volgo, 
cenderunt  Cbald»!  igni,  c smantellarono  le  mura  di  Ge- 
et  niurum  Jcrusalem  rusalemmc. 

subverte  runL 

*)  E per  la  porta  che  era  tra  le  due  muraglie  , cioè  fra  il  muro  e 
P antemurale  della  città,  dal  lato  che  non  ancora  era  invaso  dal  nemico. 

I rabbini  hanno  supposto  che  Sedecia  fosse  fuggito  per  una  ria  sotter- 
ranea. 

*)  Nella  campagna  deserta , ec« } P ebreo  : « Nelle  campagne  ( ov- 
vero nelle  pianure  ) di  Gerico  ». 

*)  Nella  terra  di  Emath  in  Siria.  Tedi  le  Osservatimi  sopra  la 
carta  geografica  della  Terra  Promessa  y voi.  11  Disserta  pag.  442. 

4)  Lo  giudicò  ; P ebreo  : « Gli  pronunziò  la  sua  sentenza  ( il  sao 
giudizio  ) »,  vale  a dire  : Avendogli  rinfacciata  la  perfida  violazione  del 

E tiramento  a lui  dato  , pronunziò  la  sua  condanna,  che  fu  eseguita  nel 
ogo  stesso. 
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9.  Et  reliquia*  populi  9.  E gli  avanzi  «lei  popolo  1 
«pii  rcraànscrant  in  civi-  restato  nella  città  , e i disertori 
tate,  et  perfugas  qni  clic  si  erano  rifugiati  presso  di  Ini, 
transfugerant  ad  cum,  et  e il  rimanente  del  volgo  fu  con- 
superfluo*  volgi,  qui  re-  dotto  a Babilonia  da  Nabuzardan, 
manserant,  trànstiilit  IN  a-  comandante  della  cavaUcria  a. 
bnzardan  , magistcr  mi- 

Eturn,  in  Babylonem. 

10.  Et  de  plebe  pan-  10.  E la  turba  dei  poveri,  che 
pemm  , qui  niliil  peni-  non  avevano  nulla  affatto,  li  lasciò 
tus  liabcbant,  dimisi!  IVa-  Nabtizardan,  comandante  della  ca- 
buzardan,  magister  nuli-  valleria,  nella  terra  «li  Giuda  : e 
finn , in  terra  Juda  : et  donò  loro  delle  vigne  e delle 
«lcdit  eis  vineas  et  cister-  cisterne  5 in  quel  giorno. 

nas  in  die  illa. 

11.  Pnecéperat  autem  11.  Ma  Nabuchodonosor,  re  «li 

Nabuchodonosor  , rcx  Babilonia,  avea  dati  a INabnzar- 
Babylonis,  de  Jeremia,  dan,  comandante  della  cavalleria, 
Nabuzardan , magistro  i suoi  ordini  intorno  a Geremia, 
znilitum  , diccns  : dicendo  : 

12.  Tollc  illuni,  et  po-  12.  Prendi  quest’ uomo,  ed  ah- 
nc  super  cum  oculos  bine  cura4,  e non  fare  a lui  nissun 
tnos  , niliilque  ci  mali  male  : ma  concedigli  «picllo  die 
facias  : sed  ut  voluerit , vuole. 

sic  facias  ei. 

15.  MLsit  ergo  Nabu-  13.  Per  la  qual  cosa  Nabuzar- 
zardan,  princcps  militi-r,  dan,  capitano  dell’  esercito,  e Na- 
et  INabusczban  et  Bab-  busczban  e Rabsarcs  e Nereggi 
sarcs  et  Neregel  et  Se-  e Screser  e Bcbmag  e tutti  i 
reser  et  Bcbmag  et  o-  grandi  del  re  di  Babilonia 
nuics  oplimates  regia  Ba- 
by lonis 

14.  Miserimi  et  tu-  14.  Mandarono  a trar  Geremia 


*)  E gli  avanzi  del  popolo  — Et  reliquia s populi f cc. } l’ebreo  ri- 
pete due  volte  ne’  medesimi  termini , et  residuata  populi  remanentes  : 
questa  ripetizione  non  è forse  se  non  uno  sbaglio  di  copista. 

2)  Comandante  della  cavalleria  j 1’  ebreo  : « Capitano  delle  guardie 
di  I\ abuc  hn  dono  sor  ».  E così  nel  seguito. 

*)  E delle  cisterne  9 1*  ebreo  s « E de’  campi  ( ) con  acque  da 

innaffiarli  ». 

’)  Ed  abbine  cura $ letteralmente  : a Ed  abbi  gli  ocelli  sopra  di  lui  » J 
vale  a dire:  volgi  sopra  di  lui  la  tua  attenzione. 
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lerant  Jcremiam  «le  ve-  «lai  vestibolo  «Iella  prigione,  c lo 
stibulo  carccris  , et  tra-  consegnarono  a Goti  olia,  figlinolo 
«liderunt  eum  Codoline  , di  Aliicam , figliuolo  di  Saplian, 
dio  Alticam, dìi  Saplian,  allineile  egli  se  n'andasse  a casa 
ut  intraret  in  doinum,  sua,  e vivesse  in  mezzo  al  popolo, 
et  habitaret  in  popolo. 

15.  Ad  Jeremiam  au-  15.  Ma  a Geremia  avea  par- 
tem  factus  fucrat  scrmo  lato  il  Signore , mentre  egli  era 
Domini,  cum  clausus  cs-  rinchiuso  nel  vestibolo  della  pri- 
set  in  vestibulo  carccris,  gione , c gli  avea  detto  : 
dicens  : 

16.  Vade,  et  die  Ab-  16.  Va,  c di'  ad  Abdcmclech 
demclcch  yEthiopi , di-  Etiope  : Queste  cose  dice  il  Si- 
rena : IIa:c  dicit  Domi-  gnore  degli  eserciti , il  Dio  di 
nus  exerdtuuin , Deus  Israele  : Ecco  che  io  adempierò 
Israel  : Ecce  ego  indù-  sopra  «piesta  città  le  mie  parole 
cam  sermoncs  meos  su-  per  suo  danno,  c non  per  suo 
per  civitatcm  hanc  in  bene  ; c tu  avrai  sotto  gli  occhi 
malum , et  non  in  bo-  epiesto  adempimento  - in  quel 
nnm  : et  crunt  in  con-  giorno. 

spectu  tuo  in  die  illa. 

17.  Et  liberabo  te  in  17.  Ma  io  ti  libererò  in  quel 
die  illa , ait  Dominus  : giorno , dice  il  Signore  , e tu 
et  non  tradéris  in  ma-  non  sarai  dato  in  potere  di  coloro 
nus  virorum  quos  tu  che  tu  temi  : 

formìdas  : 

18.  Sed  cruens  libo-  18.  Ma  ti  libererò  infallihil- 
rabo  te , et  gladio  non  mente,  e non  perirai  di  spada  ; 
cades  ; sed  crii  libi  ani-  ma  tu  salverai  1'  anima  tua  f , 
ma  tua  in  salutcm,  «juia  perchè  hai  confidato  in  me,  dice 
in  me  Imbuisti  fiduciam,  il  Signore  *. 

ait  Dominus. 

')  Salverai  l' anima  Ina  ; re.  ; r ebreo  : a L’  anima  tua  ti  sarà  come 
per  una  spoglia  , che  tu  avrai  salvata  dalla  depredaiiane  ». 

J)  Questi  quattro  ultimi  versetti  sembrano  meglio  convenire  alla  fine 
del  capo  antecedente. 
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CAPO  XL. 


Nabnzanlan  inette  in  libertà  Geremia.  Questi  si  ritira  presso  Godolia. 
» 1 Giudei  dispersi  dalla  fuga  si  adunano. 

Baalis  , re  degli  Ammoniti , manda  Ismaele  ad  uccidere  Godolia. 


1.  Senno  qui  factus 
est  ad  Jeremiam  a Do- 
mino , postqUam  diinis- 
sus  est  a Xabitzardan , 
magistro  militi»  de  Ra- 
ma , quando  tulit  culli 
vinctnm  catcnis  in  medio 
omnium  qui  migrabant 
de  Jcrusalem  et  Juda , 
et  duccbantur  in  Baby- 
lonem. 

2.  Toilens  ergo  prin- 
ceps  militi»;  Jeremiam  , 
dixit  ad  eum  ; Dominus 
Deus  tuus  locutus  est 
maluin  boc  super  locuin 
istum , 

3.  Et  adduxit  et  fe- 
cit  Dominus  sieut  locu- 
tus est  ; quia  peccastis 
Domino,  et  non  audistis 
vocem  ejns  : et  factus 
est  vobis  sermo  hic. 

4.  Nune  ergo  ecce  sol- 
vi te  liodie  de  catenis 
quae  simt  in  manibus 
tuis  : si  placet  tibi  ut 
venias  mecutn  in  Baby- 
loncm  , veni , et  ponam 
oculos  meos  super  te  : 


I.  Parola  detta  dal  Signore  a 
Geremia,  dopo  die  egli  fu  posto 
in  libertà  da  IVabuzardan,  coman- 
dante della  cavalleria  in  Rama1 
allorché  incuoilo  incatenato  in  mez-, 
zo  a tutti  quelli  che  se  n’  anda- 
vano da  Gerusalemme  e da  Giuda, 
ed  erano  condotti  in  Babilonia. 


2.  Il  capitano  adunque,  preso  a 
parte  Geremia,  gli  disse  : Il  Si- 
gnore Dio  tuo  avea  predette  scia- 
gure sopra  questo  luogo , 


3.  E il  Signore  ha  eseguito  ed 
ha  fatto  conforme  avea  predetto} 
perchè  voi  peccaste  contro  il  Si- 
gnore , e non  ascoltaste  la  sna 
voce:  ed  è avvenuto  a voi  questo. 

4.  Ora  adunque  io  ti  ho  sciolto 
in  questo  giorno  dalle  catene  che 
tn  avevi  alle  mani  : se  ti  piace 
di  venire  meco  a Babilonia,  vieni 
pure , ed  io  avrò  cura  di  te  * : 
se  poi  non  ti  piace  di  venire 
meco  a Babilonia , fermati  qui  : 


')  Come  si  ernie,  è Rama  di  Bcniamin,  fra  Bellici  e Cuba». 
*)  Avrà  cura  di  te  : vedi  capo  antecedente , f.  12. 
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si  aatem  displicet  tibi  ecco  tutto  il  paese  davanti  a te: 

venire  mecnm  in  Baby-  va  dovunque  eleggerai,  e ti  pia- 

lonern  , réside  : ecce  o-  cerò  di  andare  j 

mais  terra  in  conspectu 

tuo  est;  qnod  clégeris, 

et  quo  placuerit  tibi  ut 

vadas  , illuc'fperge  ; 

5.  Et  mecum  noli  ve-  5.  E non  venire  con  me  1 :ma 
nire  : sed  babila  apud  va  a stare  con  Godolia,  figliuolo 
Godoliam,  filium Aliieam,  di  Ahieam,  figliuolo  di  Saplian, 
filii  Saplian.  quem  prse-  a cui  il  re  di  Babilonia  ba  dato 
posuit  rex  Babylonis  ci-  il  governo  delle  città  di  Giuda: 
vitatibus  Juda  : liabita  sta  adunque  con  lui  in  mezzo  al 
ergo  cum  eo  in  medio  tuo  popolo;  oppure  vattene  in 
populi  ; vel  qnocumque  qualunque  luogo  ti  piacerà.  Diede 
placuerit  tibi  ut  vadas  , eziandio  il  capitano  a lui  de' viveri 
vade.  Dedit  quoque  ei  e de’ piccoli  doni , e lo  licenziò, 
magister  militi®  cibaria 

et  munùscula,  et  diini- 
sit  eum. 

6.  Venit  antem  Jere-  6.  Ora  Geremia  andossene  da 
mias  ad  Godoliam , fi-  Godolia , figliuolo  di  Ahieam,  in 
linm  Ahieam  , in  Ma-  Maspliath 2 , c abitò  in  casa  di 
spbath,  et  habitavit  cum  lui  in  mezzo  al  popolo  che  era 
eo  in  medio  populi  qui  rimaso  nel  paese. 

relietus  filerai  in  terra. 

7.  Cuinque  audissent  7.  E avendo  udito  ì principi 
omnes  principes  exerci-  dell’esercito®  (che  erano  dispersi 
tus,  qui  dispersi  fiierant  in  varie  parti,  eglino  e i loro  rom- 
per regiones  , ipsi  et  pagni4  ),  come  il  re  di  Babilonia 
socii  Corani,  qnod  prae-  aveva  dato  il  governo  del  paese 
fecisset  rex  Babylonis  a Godolia , figliuolo  di  Ahieam, 
Godoliam , filium  Ahi-  e a lui  aveva  raccomandati  gli 
cam , terra; , et  quod  uomini  e le  donne  e i fanciulli 
commendasset  ei  viros  e i poveri  del  paese  che  non 
et  mulieres  et  parvu-  erano  stati  trasportati  a Babilonia: 


E non  venire  y ec.  : l’ebreo:  «Ed  egli  ancora  non  ritornava,  al- 
lorché ( Ha  buz  or  don  ) disse:  Ritorna  presso  Godolia». 

*)  Masphath:  questa  città  era  situata  nella  tribù  di  Giada,  e poco 
discosta  da  Gerusalemme. 


? 


I principi  dell’  e ter  cito  de’ Giade!. 

E i loro  compagni , avvero  t la  loro  gente. 
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los,  et  de  panpcribtis 
terra  <jui  non  fucrant 
tranciati  in  Babjlonem: 

8.  Yenerunt  ad  Go- 
doliain  in  Masphath:  et 
Ismahcl , liiius  Natha- 
ni  a: , et  Johnnan  et  Jo- 
nathan , filii  Carce , et 
Sarcas,  tilins  Thanebu- 
nictli,  et  filii  Optai,  qui 
erant  de  Netophathi,  et 
Jezonias,  fìlius  Maacha- 
tlii , ipsi  et  viri  eoruiu. 

9.  Et  juravit  eis  Go- 
dolias  , filius  Abicam  , 
filii  Saphan,  et  comiti- 
bus  eorum,  dicens:  No- 
lite  timore  servire  Chal- 
da-is  : haliitate  in  terra, 
et  servite  regi  Babylo- 
nis,  et  bene  erit  vobis. 

10.  Ecce  ego  habito 
in  Maspbatb  ut  respon- 
deam  prsecepto  Cbaldaeo- 
ruin  qui  mittuntur  ad 
nos:  vos  autcm  coiligite 
a i mio  mi  ani  et  inessem 
et  olcnni,  et  cónditc  in 
vasis  vcstris  , et  manctc 
in  urbibns  vestris  qrtas 
tcnetis. 

11.  Sed  et  omnes  Ju- 
dai  qui  erant  ni  Moab 
et  in  filiis  Ammon  et 
in  Idumxa  et  in  uni- 
versi regionibus,  audito 
quod  dedissct  rcx  Ba- 
bilonia reliquia»  in  Ju- 
da:a,  et  quod  prxposuis- 
set  super  cos  Godoliam, 
(illuni  Abicam,  filii  Sa- 
pliau , 


8.  Andarono  a trovare  Godolia 
in  Maspbatli:  cioè  Ismaele,  figliuolo 
di  Nathania,  e Joliauan  e Jona- 
than , figliuoli  di  Caree , c Sa- 
rea», figlinolo  di  Thanohumeth  , 
e i figliuoli  di  Ophi,  che  erano 
di  Netophatli,  e Jezonia,  figliuolo 
di  Maacliathi , eglino  e i loro 
compagni. 

9.  E Godolia,  figliuolo  di  Ahi- 
eam , figliuolo  di  Saphan  , fece 
promessa  ad  essi  e a loro  com- 
pagni con  giuramento,  dicendo: 
Non  temete  di  obbedire  a'Caldci: 
dimorate  nel  paese,  e servite  al 
re  di  Babilonia,  e vivcrete  felici. 

10.  Ecco  che  io  abito  in  Ma- 
sphath  per  eseguire  gli  ordini  che 
vengono  a noi  da’  Caldei  : e voi 
vendemmiate  e tagliate  le  messi 
e fate  l’olio,  e riponetelo  ne’vostri 
vasi,  c state  nelle  vostre  città  che 
avete  occupate. 


li.  E tutti  eziandio  i Giudei 
che  erano  in  Moab  e tra  i fi- 
gliuoli di  Amuion  e nuH'Idumca 
e in  qualunque  altro  paese,  avendo 
udito  come  il  rC  di  Babilonia 
aveva  lasciato  gli  avanzi  del  po- 
polo nella  Giudea , c di  questi 
avea  dato  il  governo  a Godolia, 
figliuolo  di  Abicam,  figliuolo  di 
Saphan , 
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12.  Reversi  sunt, in-  12.  Tutti,  dico,  que’  Giudei 
quam,  omnes  Jud:ri  de  se  ne  tornarono  da’  luoghi  dove 
universis  locis,  ad  qua:  si  erano  rifugiati;  e andarono 

profiigerant;  et  vcncriint  nella  terra  di  Giuda  a trovar  Go- 
lii tcrrain  Juda  ad  Go-  dolia  in  Maspliath , e fecero  la 
doliam  in  Maspliath  , et  vendemmia  e una  raccolta  grande 
collcgcrunt  vinum  et  oltre  misura, 
mcsscin  multam  niinis. 

15.  Johanan  autem,  fi-  15.  E Johanan  , figliuolo  di 
lius  Caree,  et  omnes  Carco,  e tutti  i capi  dell’esercito 
prineipcs  exercitus  qui  che  erano  dispersi  chi  (pia  e chi 
dispersi  fiicraut  in  re-  Ih,  andarono  da  Godolia  in  Ma- 
gionilius  , venerunt  ad  sphath, 

Godoliam  in  Maspliatli, 

14.  Et  dixerunt  ei  : 14.  E gli  dissero  : Sappi  che 

Scito  quod  Baalis , rex  Baalis,  re  dei  figliuoli  di  Ammon, 
filiornm  Ammon,  inisit  La  mandato  Ismaele1,  figliuolo 
Ismaliel , filini»  Natila-  di  Nathania , ad  ucciderti.  Ma 
nix  , pcrcutere  animain  Godolia,  figliuolo  di  Ahicam,  non 
tuam.  Et  non  credidit  diede  loro  credenza. 

cis  Godolias,  lilius  Alii- 
cam. 

15.  Johanan  autem,  fi-  15.'  Ma  Johanan  , figliuolo  di 

IiusCaree,dixitadGodo-  Carce,  disse  segretamente  a Go- 
liam  scorsum , in  Ma-  dolia  in  Masphath  : Io  anderò  , 
sphath , loquens  : Ibo , e ucciderò  Ismaele,  figlinolo  di 
et  percutiam  Ismaliel,  fi-  Nathania  , senza  che  alcuno  lo 
linm  Nathani.r  , nullo  sappia , affinchè  egli  non  ti  uc- 

scienle  , ne  interficiat  cida,  e non  siano  dispersi  i Giudei 

animain  tuam , et  dissi-  ratinati  tceo,  e periscano  gli  avan- 
pcntur  omnes  Judaei  , zi  d' Israele. 

qui  congregati  suut  ad 
te,  et  perdi unt  reliquia 
Juda. 

16.  Et  ait  Godolias , 16.  Ma  Godolia , figlinolo  di 

filius  Ahicam,  ad  Joha-  Aliicam,  disse  a Johanan,  figlinolo 
nan,  filium  Caree  : Noli  di  Caree  : Non  far  questo  ; im- 
lacere  verbum  hoc  ; fai-  perocché  quello  che  tu  dici  di 
sum  cnim  tu  lócpieris  Ismaele , è falso. 

de  Ismaliel. 

’)  fornitele  eia  della  stirpe  reale  di  Giuda,  hfr.  xu.  1. 
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Inaiarle  arrido  Godali  a e latti  quelli  che  si  trovavano  con  lui. 

Condurr  prigionieri  latti  gli  avanzi  del  popolo  che  era  a Itlasphatli. 

E inseguito  da  Jolianan.  Fogge  presso  gli  Ammoniti. 

Jolianau  riconduce  i prigionieri.  Questi  risolvono  di  ritbgiarsi  in  Egitto. 

Avanti  l'era  1-  Et  factum  est  in  1.  E il  settimo  mese  Ismaele, 
oài.  rotgarc  mense  septimo  , venit  figliuolo  di  I\at  lumia,  figliuolo  di 
Ismalicl,  filius  Nalhaniai,  EUsarna,  die  era  della  stirpe  reale, 
filli  Elisama,  de  semine  con  dei  grandi  del  regno  , cioè 
regali , et  optimates  re-  con  dieci  nomini,  andò  a trovare 
gis , et  deccin  viri  rum  Godolia , figliuolo  di  Abicam,  in 
eo  , ad  Godoliam  , fi-  Maspliath:  e mangiarono  alla  stes- 
lium  Aliicam  , in  Ma-  sa  mensa  in  Maspbath. 
spbatli  ; et  eoroederunt 
ibi  panes  simul  in  Ma- 
apbatb. 

2.  Surrexit  autem  I-  2.  E si  alzò  Ismaele,  figlinolo 
smabel,  filius  Natbanise,  di  Nathauia,  c i dieci  uomini  ebe 
et  dccem  viri  qui  rum  erano  con  lui,  e uccisero  Godo- 
eo  erant , et  percosse-  lia,  figliuolo  di  Abicam,  figliuolo 
rant  Godoliam  , iìliuui  di  Sapliau , c diedero  morte  a 
Abicam , filli  Sapban , colui  il  quale  dal  re  di  Ilabi- 
gladio , et  interfccemnt  Ionia  era  stato  posto  al  governo 
• tom  quem  praefecerat  del  paese, 
rex  Babylonis  terne. 

5.  Omnes  quoque  Ju-  3.  E Ismaele  uccise  eziandio  i 
dseos  , qui  crani  cum  Giudei  che  erano  in  Maspbatli , 
Godolia  in  Masphath,  et  con  Godolia  e quanti  Caldei  vi  si 
Chaldaros  , qui  reperti  trovarono,  e gli  nomini  di  valore, 
sont  ibi , et  viro»  bel- 
latorcs  percussit  Isma- 
keL 

4.  Secando  antem  die  4.  E il  giorno  seguente , do- 
postquam  occiderat  Go-  poche  egli  avea  ucciso  Godolia, 
doliam  , nullo  adhuc  non  sapendosi  ancora  il  latto  da 
«dente  , alcuno  * , 

*)  Da  alcuno  fuori  della  ritti. 
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5.  Yencmnt  viri  de  5.  Arrivarono  da  Siclicm  c da 

Sichem  et  de  Silo  et  Silo  c dalla  Samaria  ottanta  muni- 
rle Samaria  octogint»  vi-  ni  colla  barba  rasa  c stracciate  le 
ri,  rasi  barba,  et  scissis  vesti  e squallidi  in  volto  c por- 
vestibus  , et  gqualentcs  : tando  in  mano  incenso  e doni  per 

et  numera  et  tlius  ha-  offerirli  nella  casa  del  Signore  *. 
brhant  in  manu,  ut  of- 

ferrent  in  domo  Domini. 

6.  Egressus  ergo  I-  8.  Ismaele  adunque , figliuolo 
smaltel,  filiti»  IVatltania* , di  albani»,  andò  incontro  a que- 
lli occursum  corum  de  sta  gente  da  Masphatli,  c cainini- 
Maspbalb  , incedcns  et  nava  piangendo  3 : e incontratili, 
plorans  ibat:  cttin  autem  disse  loro:  Venite  da  Godolia, 
occurrisset  eis,  dixit  ad  figliuolo  di  Abicam. 

eos  : Venite  ad  Godo- 
liam  , fili  uni  Abicam. 

7.  Qui  cum  venissent  7.  E quando  quegli  furono  nel 
ad  medium  civitatis,  in-  mezzo  della  città , Ismaele , fi- 
terfecit  eos  Ismabel,  fi-  gliuolo  di  A'atbania.  e quegli  nomé- 
lius  IVathania*,  circa  me-  ni  che  erano  con  Ini , gli  ucci- 
dium  taci , ipsc  et  viri  sero  4 nel  mezzo  della  cisterna, 
qui  erant  cum  co. 

8.  Decem  autem  viri  8.  Ma  dicci  uomini  furono  tra 
reperti  sunt  iuter  eos  , questi,  i quali  dissero  a Ismaele: 
qui  dixerunt  ad  Isma-  IVon  ammazzarci , perocché  ab- 
hel  : Aoli  occidere  nos  , biamo  de' tesori  alla  campagna  in 
quia  hahemus  thesaurus  grano , orzo , olio  e mele.  Ed 
in  agro  , frumenti  et  ei  si  ratinine,  e non  gli  uccise 
hordei  et  olei  et  mel-  come  i loro  fratelli,*. 

lis.  Et  cessavit , et  non 
interfeeit  eos  cum  fratri- 
bus  stiis. 

')  E squallidi  in  vólto  j F ebreo  : « E con  incisioni  ( tagliatore  ) m 
sul  conio  ».  Questo  era  un  contrassfjjno  di  lutto  ( Supr.  xvi.  6 ). 

*)  Per  offerirli  nella  casa  del  Signore  sopra  P altare  che  gli  si  era 
innalzato  nell’  area  ove  prima  sorgeva  il  tempio. 

*)  E camminava  piangendo  come  uomo  afflitto  dalle  calamità  del  suo 
paese. 

4)  Gli  uccisero j cc.  ; l’ebreo  TDTI  “pTl  IN  DCTttM  * significa  : « Gli 
scannò  , e li  gettò  in  mezzo  della  fossa  »?  ovvero  : « È ne  fece  cadere 
il  sangue  nella  fossa , sopra  cui  scannati  gli  aveva  ». 

•)  E «oh  gli  uccise , come  i loro  fratelli , per  la  speranza  di  profit- 
tare de’  beni  che  essi  promettevano  di  svelare. 

S.  Bibbia . Voi.  mi.  Testo . 45 
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9.  Lacus  ;mtoni  in 
«pieni  projóocrat  Ismaliel 
omnia  cadavere  «irò rum 
«pio»  percussit  propler 
Godoiiain,  ipse  est  quem 
feeit  rex  Asa  propter 
liaasa  , regein  Israel  : 
ipsuin  replcvit  Ismaliel, 
ftìliu»  Nalliania* , oceisis. 

10.  Et  eaptivas  duxit 
Ismaliel  omnes  reliquias 
popiili,  qui  crani  in  .ìla- 
spliath  : filiate  regi»  et 
universum  populum  «pii 
remànserat  in  Maspliatli  : 
«pios  coinmcndavcrat  i\a- 
huzardan  , princeps  mi- 
litile. G «doline , Olio  Ahi- 
cam.  Et  cepit  eoa  Isma- 
hcl  , fìliug  Natlianisr.  et 
aliiit  ut  transirct  ad  filios 
Aminoli. 

11.  Andivit  antem  «fo- 
lianan  , filius  Carce  , et 
omnes  principes  bellato- 
runi.  «pii  crani  rum  eo, 
omne  malum  quod  fe- 
cerat  Ismaliel,  filius  Na- 
tlianiae. 

12.  Et  assumtis  uni- 
versi» viris,  profccti  sunt 
ut  bcllarcnt  adversum 


9.  E la  cisterna  nella  «piale 
Ismaele  gettò  tutti  i cadaveri  di 
quella  gente  ammazzata  da  lui  a 
cagione  di  Godolia*,  ella  è quella 
stessa  ebe  fu  fatta  dal  re  Asa  a 
cagione  di  liaasa.  re  d’ Israele  * : 
e questa  la  riempii';  Ismaele,  fi- 
gliuolo di  ÌNalliania,  di  corpi  uccisi. 

10.  E fece  prigioni  tutti  gli 
avanzi  del  popolo,  che  erano  in 
Masphatli:  le  figlie  del  re5  c tutte 
il  popolo  che  era  restato  in  Ma- 
sphatìi  : i «piali  da  ÌV’ahnzardan, 
capitano  della  milizia,  erano  stati 
raccomandati  a Godolia,  figliuole 
di  Aliicam.  E Ismaele,  figliuolo 
di  Nalhania  , li  prese,  e se  ne 
andò  verso  i figliuoli  di  Ammou. 


11.  Ma  Jolianan  . figliuolo  di 
Caree,  c tutti  i capi  delle  mili- 
zie, che  erano  con  esso,  cbliero 
avviso  di  tutto  il  male  fatto  da 
Ismaele , figliuolo  di  Natkania. 


12.  E raunata  tntta  la  loro  gen- 
te, andarono  per  combattere  contro 
Ismaele  , figliuolo  di  INathanìa  , 


’)  A cagione  di  Godolia  — propter  Godoiiain  j 1*  el>rn>  : «In  ninna 
Godolia;  » } la  qual  Crasi* , urlio  stile  degli  Ebrei , qui  può  significare 
per  la  ìuano,  cioè  in  virtù  della  potenza  c dell'  autorilà  di  Godolia , in 
nome  del  quale  egli  pretendeva  di  operare  contro  gente  ignara  della 
uccisione  avvenuta. 

’)  Fu  fatta  dal  re  Asa  a cagione  di  Baafa , re  d'  Israele  r 
quando  Asa  , per  difendersi  dalle  scorrerie  di  Bassa  , fortificò  Gabaa  e 
jHaAphatti,  egli  allora  dovette  fare  in  Vlasplialh  quella  gran  cisterna  per 
ogni  caso  di  assedio.  Ordinariamente  si  vede  che  restava  asciutta.  Vedi 
ni  Bea.  iv.  20.  21.  22  ( Martini  y 
*)  Le  figlie  del  re  Sedarla , cc. 
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Ismaliel,  fìliam  Natbania:, 
et  invencrnnt  eum  ad 
aquas  multa-  qua:  sunt 
in  Gabaon. 

1 3.  Cumque  vidissct 
ornili-  populus,  qui  erat 
rum  Ignudici.  Jobanan, 
filili  in  Caree,  et  univcr- 
808  principe»  bcllatorum, 
«pii  crani  cum  eo,  belati 
sunt. 

14.  Et  re  versus  est 
omnis  populus  , queiu 
ccpcrat  Ismaliel,  in  Ma- 
sptiallr.  reversusque  abiit 
ad  Jobanan,  li  li  a in  Ca- 
ree. . 

13.  Ismaliel  anioni  , 
filili-  IN'albaniae  , fugit 
Clini  octo  viris  a facie 
Jobanan,  et  abiit  ad  fi- 
lios  Aminon. 

16.  Tulit  ergo  Jolia- 
nan , iìlius  Caree , et 
omnes  principcs  hellato- 
roni,  qui  crant  eum  eo, 
universas  reliquias  vulgi, 
quas  reduxerat  ab  Isma- 
bel  , filio  ìNatliauia: , de 
Masphath.  postqiiam  per- 
cussit  Godoliam.  iìlium 
AJiicam:  fortes  viro»  ad 
praliiim , et  mulieres  et 
pucros  et  cunuchos  , 
qnos  reduxerat  de  Ga- 
baon. 


capo  xu.  707 

c lo  incontrarono  presso  la  pe- 
schiera di  Gabaon  *. 


13.  E quando  il  popolo  die 
era  con  Ismaele  *,  ebbe  veduto 
Jolianan  , figliuolo  di  Carco  , e 
tutti  i capi  delle  milizie,  rbe  ve- 
nivano con  lui , si  rallegrarono 
tutti. 

14.  E tutta  la  gente  s che 
era  stata  fatta  prigione  da  Ismaele, 
se  ne  tornò  a Masphath  ; e si 
diede  a seguitare  Jobanan , fi- 
gliuolo di  Caree. 

13.  Ma  Ismaele , figliuolo  di 
IVatliania,  fuggi  con  otto  persone 
1'  incontro  di  Jobanan,  e se  ne 
andò  tra’  figliuoli  di  Ammon. 

16.  Johanan  adunque,  figliuolo 
di  Caree,  con  tutti  i capi  delle 
milizie,  che  erano  con  lui,  prese 
a Masphath  tutti  gli  avanzi  della 
plebe,  che  egli  avea  ritolti  ad 
Ismaele  , figliuolo  di  Nathania  , 
dopo  che  questi  ebbe  ucciso 
Godolia,  figliuolo  di  AJiicam  : e 
prese  gli  uomini  buoni  per  la 
guerra,  e le  donne  e i fanciulli 
e gli  eunuchi,  che  avea  ricondotti 
da  Gabaon  4. 


f)  Gabaon  era  una  città  della  tribù  di  Beniamin , poco  discosta  da 
Gerusalemme*. 

*)  Con  Ismaele 3 eh’  egli  conduaeva  prigioniero. 

*)  E tutta  la  qente  ec.j  l’ebreo:  «E  tutto  il  popolo  che  Isolarle 
mentir  a prigione  «la  Masphath,  si  rivoltò,  e se  ne  ritorni»  a Johauan,  ec.  ». 
4)  Questi  eunuchi  dovevano  «sere  allietali  di  Sedecia. 
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17.  Et  abicrunt , et 
seilcrunt  peregrinantcs  in 
Chamaain,  qua:  est  juxta 
Bcthlchem,  ut  pergerent 
et  introirent  /Égvptum, 

18.  A facic  Chaldaeo- 
nim  : timchant  enim  eos, 
quia  percusserat  Isma- 
liel,  filius  IValhaniae,  Go- 
doliani,  filium  Ahicam, 
(pieni  praeposuerat  rex 
Bnh>  lonis  in  terra  Juda. 


17.  E se  ne  andarono,  e si  po- 
sarono di  passaggio  in  Chamaam', 
clic  è vicino  a Bethlcbem,  per 
andar  innanzi  ed  entrar  nell' Egitto, 

18.  Fuggendo  i Caldei  ; im- 
perocché aveano  paura  di  essi*, 
per  avere  Ismaele  , figliuolo  di 
IN'atliania,  ucciso  Godolia,  figliuolo 
di  Ahieam , posto  dal  re  di  Ba- 
bilonia al  governo  della  terra  di 
Giuda. 


*)  E si  posarono  di  passaggio  in  Ckamaam  , ec.  $ molti  traducono 
F ebreo  : «E  dimorarono  in  Gcruth-Ghainanin , che  è ricino,  cc.  ».  In 
altra  maniera  : « E dimorarono  negli  ospizi!  di  Cliamaaui  ». 

*)  Aveano  paura  di  essi , Tale  a dire:  temevano  che  non  venissero 
a sterminare  gli  avanzi  de’  Giudei. 


CAPO  XLII. 


I Giudei  pregano  Geremia  di  consultare  il  Signore. 

U Signore  risponde  che  i Giudei  saranno  salvi,  se  restano  nella  Giudea  ; 
gli  esorta  a non  temere  il  re  di  Babilonia , 
e loro  minaccia  le  sue  vendette  5 se  onderanno  nella  terra  d’  Egitto. 
Geremia  rimprovera  la  loro  indocilità. 


1.  Et  accesscrunt  o- 
mnes  prtneipes  bcllato- 
ruin,  et  Julianati,  filius 
Carec , et  Jezonias,  fi- 
lius Osaiae,  et  reliquum 
vulgus,  a parvo  usque 
ad  magnum  , 

2.  Dixeruntquc  ad  Je- 
remiam  prophetam:  Ca- 
dat  oratio  nostra  in  con- 
speetu  tuo  : et  ora  prò 
nobis  adDominumDcum 
tuum,  prò  universis  re- 
liquiis  islis  } quia  dcrc- 


1.  E andarono  tutti  i capi  delle 
milizie,  e Jolianan  , figliuolo  di 
Carec , e Jezonia.  figliuolo  di 
Osala,  c tutto  il  rimanente  del 
volgo  , piccoli  e grandi  , 


2.  E dissero  a Geremia  pro- 
feta: Sieno  accette  dinanzi  a te 
le  nostre  suppliche  : c prega  il 
Signore  Dio  tuo  per  noi  c per 
tutti  questi  avanzi  : clic  pochi 
siamo  noi  rimasti  di  molli  die 
eravamo , conforme  tu  vedi  co- 
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lieti  sumus  panel  de 
pluribus,  sicut  oculi  tui 
nos  intuentur  : 

5.  Et  annuncict  nobig 
Dominus  Deus  tuus  yiam 
per  quaiu  pergamus,  et 
verbum  quod  faciamus. 

4.  Dixit  autem  ad  eos 
Jeremias  propheta:  Au- 
divi : ecce  ego  oro  ad 
Dominum  Deiim  vc- 
gtrum  secundum  verba 
vestra  : omne  verbum 
quodcumqne  respónderit 
inibì , indicabo  vobis  , 
nec  celabo  vos  quid- 
quam. 

3.  Et  illi  dixerunt  ad 
Jeremiam:  Sit  Dominus 
inter  nos  testis  veritatis 
et  fide! , si  non  juxta 
omne  verbum , in  quo 
miserit  te  Dominus  Deus 
tuus  ad  nos , sic  facie- 
mus. 

li.  Sive  bonum  est , 
si  ve  malum,  voci  Do- 
mini Dei  nostri,  ad  quem 
mittimus  te,  obediemus: 
ut  bene  sit  nobis,  cum 
audiérimus  vocem  Do- 
mini Dei  nostri. 

7.  Cum  antem  com- 
pleti essent  decem  dies, 
factum  est  verbum  Do- 
mini ad  Jeremiam. 

8.  Vocavitquc  Joba- 
nan,  fìlium  Caree,  et  o- 
mnes  principes  bcllato- 
rum,  qui  crant  cum  eo, 


gli  occhi  tuoi  : 


3.  E faccia  il  Signore  Dio  tuo 
conoscere  a noi  la  via  per  cui 
dobbiamo  camminare  , c quello 
che  abbiamo  da  fare. 

4.  E il  profeta  Geremia  disse 
loro  : Ho  inteso  : ecco  che  io 
farò  orazione  al  Signore  Dio  vo- 
stro a tenore  delle  vostre  parole: 
qualunque  cosa  mi  risponderà  il 
Signore , io  ve  1’  annunzierò,  e 
nulla  vi  terrò  celato. 


3.  E quegli  dissero  a Geremia: 
Il  Signore  sia  testimonio  tra  noi 
della  verità  e della  sincerità  no- 
stra , se  noi  non  faremo  appun- 
tino tutto  quello  ebe  il  Signore 
Dio  tuo  manderà  a dire  a noi 
per  bocca  tua. 

6.  Dolce  od  acerba  clic  ella 
sia,  noi  obbediremo  alla  voce 
del  Signore  Dio  nostro , verso 
del  quale  noi  ti  mandiamo  : af- 
finchè abbiano  felice  esito  le 
cose  nostre , quando  averemo 
ascoltata  la  voce  del  Signore 
Dio  nostro. 

7.  E passati  che  furono  dieci 
giorni , il  Signore  parlò  a Ge- 
remia. 

8.  Ed  egli  chiamò  Johanan, 
figliuolo  di  Caree,  e tutti  i capi 
delle  milizie,  che  erano  con  lui, 
e tutto  il  popolo,  piccoli  e grandi. 


Digitized  by  Google 


GEREMIA. 


710 

et  universum  populum, 
a minimo  u sepie  ad  ma- 
gnimi. 

9.  Et  dixit  ad  eoa  : 
II«e  dicit  Dominila  Deus 
Israel , ad  quelli  misi- 
stis  me  ut  prostérne- 
rem  preces  vestras  in 
conspectu  ejus  : 

10.  Si  quicseentes  inan- 
seritis  in  terra  hac,  «- 
dilìcaho  vos,  et  non  de- 
struain  : plautabo,  et  non 
evellam:  jam  cnim  pla- 
catus  sum  super  malo 
quod  feci  vobis. 

11.  Nolite  liniere  a 
faeie  regi»  Baby  Ioni»  , 
quem  vos  pavidi  foruii- 
datis:  oolite  metùerc  eum, 
dicit  Dominus:  quia  vo- 
biscum  som  ego,  ut  sal- 
vos  vos  làeiam,  et  cruam 
de  manu  ejus. 

12.  Et  dabo  vobis  mi- 
sericordia, et  miserebor 
vestri , et  liabitare  vos 
faciam  in  terra  vestra. 

13.  Si  autem  dixeri- 
tis  vos  : Non  liabitabi- 
mus  in  terra  ista , nec 
andiemus  voce  in  Domini 
Dei  nostri, 

14.  Dicentes:  Nequa- 
qnam  : sed  ad  terram 


9.  E disse  loro  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  d'  Israele , 
verso  del  quale  mi  avete  man- 
dato perchè  io  umiliassi  davanti 
a lui  le  vostre  preghiere  : 

10.  Se  voi  starete  tranquilli 
in  questa  terra,  io  vi  ristorerò, 
c non  vi  distruggerò  : vi  pian- 
terò, e non  vi  sradicherò  : impe- 
rocché io  sono  già  placato  col 
male  che  vi  ho  latto 

11.  Non  temete  il  re  di  Ba- 
bilonia, di  eui  voi  avete  tanto 
spavento  : noi  temete , dice  il 
Signore  ; perocché  io  sono  con 
voi  per  salvarvi  e liberarvi  dalle 
sue  mani. 


12.  E farò  misericordia  con 
voi  *,  c avrò  di  voi  pietà,  e (arò 
che  abitiate  nella  vostra  terra. 

1 5.  Ma  se  voi  direte  : Noi 
non  abiteremo  in  questa  terra,  e 
non  obbediremo 5 alla  voce  del 
Signore  Dio  nostro, 

14.  E direte  4 : Non  fia  così  ; 
ma  noi  ce  n'andremo  nella  terra 


')  lo  tono  già  placato  , ec.  5 P ebreo  : « Io  mi  pento  del  male  che 
lio  fatto».  Vedi  una  espressione  somigliante,  al  capo  xviii,  jf.  fì. 

*)  E farò  misericordia re.  } I’  cl»rco  : « E ri  farò  trovare  misericor- 
dia) ed  egli  avrà  di  voi  pietà  , e vi  farà  abitare  nella  vostra  terra». 

E non  obbediremo  > ec.)  I*  ebreo:  « Non  obbedendo  alla  voc.e,  re.  ». 
4)  E direte , ponendo  in  disprezzo  il  comando  mio,  che  yÌ  restiate 
■«Ila  Giudea:  Non  fin  cosi,  ec. 
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^Egypti  pcrgcmus , ubi  d’  Egitto,  dove  non  vedremo  la 
non  videbimus  bellum  , faccia  della  guerra,  c jiou  udire- 
ct  dangorem  tuba:  non  mo  rumore  di  tromba,  e non  pa- 
audiemus,  et  làincin  non  tiremo  la  fame  ; ed  ivi  ce  ne 
sustinebimus  } et  ibi  La-  staremo: 
bitabimus  : 

15.  Propter  boc  mine  115.  Udite  adesso  sopra  di  que- 
audite  verbum  Domini,  sto  la  parola  del  Signore  , o 
reliquia:  Juda  : IIs*e  di-  avanzi  di  Giuda:  Queste  cose 
cit  Dominus  cxorcituum,  dice  il  Signore  degli  eserciti, 
Deus  Israel:  Si  posue-  il  Dio  d'Israele:  Se  voi  vi  osti- 
ritis  faciein  vestram  ut  nerete  a voler  sudare  in  Egitto, 
ingrediamini  /Egyptum,  e vi  anderete  per  abitarvi  : 

et  intraveritis,  ut  ibi  ha- 
bitetis: 

16.  Gladius,  quem  vos  16.  La  spada,  di  cui  temete, 
formidatis , ibi  compre-  vi  troverà  nella  terra  lU  Egitto: 
hendet  vos  in  tetra  /E-  e la  fame,  ili  cui  vi  mettete  in 
gypti:  et  fames.  prò  qua  pena , sarà  addosso  a voi  nel- 
estis  solliciti , adbarebit  1’  Egitto  , ed  ivi  morrete, 
vobis  in  -Egypto,  et  ibi 

moriemini. 

1 7.  Omnesque  viri  qui  17.  E tutti  coloro  che  si  sa- 
posuerunt  faciem  suam  ranno  ostinati  a voler  andare  io 
ut  ingrediantur  /Egy-  Egitto  per  ivi  abitare,  morranno 
ptum , ut  habiteut  ibi , di  spada,  di  fame  e di  peste  : 
moricntur  gladio  et  fa-  nissuno  di  essi  resterà  in  vita , 
me  et  peste  : nulliis  de  nè  fuggirà  il  male  di’  io  farò 
eis  remanebit , ncc  ef-  cadere  sopra  di  loro. 

fugiet  a facie  mali  quod 
ego  àfferam  super  eos. 

18.  Quia  lia;c  dicit  18.  Imperocché  queste  cose 
Dominus  exorcituum  , dice  il  Signore  degli  eserciti , 
Deus  Israel:  Sicut  con-  il  Dio  d' 1 srade  : Come  si  ac- 
flatus  est  furor  meus  et  cesc  * il  furor  mio  e la  mia  in- 
indignatio  mea  super  ha-  degnazione  contro  gli  abitanti  di 
bitatores  Jerusalem:  sic  Gerusalemme^  così  si  accenderà 
conflabitur  indignatio  la  mia  indegnazione  contro  di 
mea  super  vos  cum  in-  voi  quando  sarete  entrati  in  E- 

*)  Come  si  accese j ec.  5 1’  ebreo  : « Come  si  è versato  sopra  gli  abi- 
tanti , cc.  . . . così  si  verscrh , ec.  ». 
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grossi  fucritis /Egyptum,  pitto,  e sarete  oggetto  -di  esecra- 
et  critis  ip  jiisjuraiidum  /.ione  , (li  spavento  , (li  maledi- 
et  in  stuporcm  et  in  zione  e di  obbrobrio:  e non  ve- 
maledictuin  et  in  op-  diete  mai  più  questo  luogo, 
probrinm:  et  nequaqnam 
ultra  vidpliiti»  locum  i- 
stum. 

19.  Verbum  Domini  19.  Il  Signore  parla  a voi 

super  vos,  reliquia  Ju-  o avanzi  di  Giuda:  Non  andate 
da:  Noli  te  intrare  /Egv-  in  Egitto:  tenete  bene  a mente 
ptum  : sciente»  scietis  die  io  ve  1"  ho  protestato  in  que- 

quia  obtestatus  sum  vos  sto  dì  , . 

bodic  , 

20.  Quia  decepistis  20.  Coneiossiacliè  voi  avete 
animas  vestras  } vos  c-  ingannate  le  anime  vostre:  men- 
nim  misistis  me  ad  Do-  tre  voi  mi  avete  mandato  a par- 
minum  Deum  nostrum,  lare  al  Signore  Dio  nostro,  di- 
diccntcs  : Ora  prò  no-  eendo:  Prega  per  noi  il  Signore 
bis  ad  Dominum  Deum  Dio  nostro , c tatto  quello  che 
nostrum,  et  juxta  omnia  il  Signore  Dio  nostro  dirà  a te, 
quaecumquc  dixerìt  libi  riferiscilo  tu  a noi,  e noi  il  fa- 
Dominus  Deus  nostcr  , remo. 

sic  annuncia  nobis  , et 
faciemus. 

21.  Et  annunciavi  vo-  21.  Ed  io  oggi  ve  1’  ho  rifc- 
bis  liodic,  et  non  audi-  rito  , e voi  non  avete  ascoltata 
stis  vocem  Domini  Dei  la  voce  del  Signore  Dio  vostro 
vestii  super  universi»  riguardo  a tutte  quelle  cose  delle 
prò  quibus  misil  me  ad  (piali  mi  ha  mandato  a [tarlarvi. 
▼OS. 

22.  N'unc  ergo  scicn-  22.  Ora  adunque  tenete  bene 
les  scietis  quia  già-  a mente  che  voi  morrete  di  spa- 
dio  et  fame  et  peste  da,  di  fame  e di  peste  colà  dove 
moricmini  in  loco  ad  avete  voluto  andare  per  abitarvi, 
quem  vollisti»  intrare  ut 

habitarctis  ibi. 

*)  II  Signore  parla  a i »o«4  e<v;  1’  ebreo  in  altra  maniera:  «Queste, 
io  dico,  sono  le  parole  che  il  Signore  pronunziò  sopra  di  voi,  o avanzi 
di  Giuda.  Non  andate  pertanto  in  Egitto  } ina  riconoscete  che  oggi  vi 
attesto  la  volontà  del  Signore  ( f.  20  ) $ perciocché  vi  siete  voi  stessi 
ingannati  per  disgrazia  delle  anime  vostre.  E certo  voi  mi  avete  man- 
dato a parlare  al  Signore  vostro  Dio , ce.  ( y.  21  ).  Ma  io  vi  ho  rife- 
rito j ec.  ». 
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CAPO  XLIII. 


I Gì  mìei  accusano  Geremia  di  menzogna, 
partono  per  1'  Egitto  contro  il  comando  del  Signore , 
conducono  seco  Geremia  e Baruch.  Profezia  contro  l’Egitto. 


1.  Factum  est  antem, 
cani  complesse!  Jcremias 
loqnens  ad  popnlum  u- 
nlversos  sermone»  Do- 
mini Dei  eorum.  prò  qui- 
bus  miscrat  rum  Domi- 
nus  Deus  eorum  ad  il- 
los  , omnia  verba  h*c  : 

2.  Dixit  Azaria* , fi- 
bus  Osai»,  et  Johanan, 
filili»  Caree , et  ornnes 
viri  superbi , dicentes  ad 
Jercmiain:  Mcndacium  tu 
lóqueris  : non  misit  te 
Dominus  Deus  noster  , 
dicens:  Pie  ingrediamini 
iEgyptum  ut  babitetis  il- 
fic. 

5.  Sed  Baruch,  filius 
Pieri*,  ineitat  te  adver- 
suin  nos,  ut  tradat  nos 
in  man  us  Clialdxoruin, 
ut  interficiat  nos  et  tra- 
duci fariat  in  Babyloncm. 

' . 4.  Et  non  audivit  Joha- 
nan, filius  Caree,  et  o- 
mnes  principe»  bcllato- 
ruin , et  universa»  po- 
pulus  vocem  Domini , 
nt  manérent  in  terra  Ju- 
da; 


1.  E quando  Geremia  ebbe  fi- 
nito di  dire  al  popolo  tutte  le  pa- 
role del  Signore  Dio  loro,  le  «piali 
parole  tutte  il  Signore  Dio  loro 
lo  avea  mandato  a dirle  ad  essi: 


2.  Disse  Azaria,  figlinolo  dijO- 
saia,  c Johanan,  figliuolo  di  Ca- 
ree, c tutti  gli  uomini  superbi,  a 
Geremia:'  Tu  dici  bugia:  non  ti 
ha  mandato  il  Signore  Dio  no- 
stro a dire  : Pion  andate  ad  abi- 
tare in  Egitto. 


3.  Dia  Baruch,  figliuolo  di  Pieria, 
ti  istiga  contro  di  noi,  per  darci 
in  mano  de7  Caldei  e farci  morire 
e farci  condurre  a Babilonia. 


4.  E Johanan,  figlinolo  di  Ca- 
ree, e tutti  i capi  delle  milizie,  e 
tutto  il  popolo  non  ascoltarono 
la  voce  del  Signore  di  dimorare 
nella  terra  di  Giuda-, 


Aranti  IVr» 
crist.  volgare 

587. 
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ìJ.Sed  tollons  Jolianan, 
filili»  Carcc,  et  nniversi 
principe»  hcllatorum,  u- 
niversos  reliquiarum  du- 
lia , qui  reversi  fùcrant 
de  cunctis  gentibus,  ad 
qua»  fucrant  ante  disper- 
si. ut  habitarcnt  in  terra 
Juda: 

6.  Viro»  et  mulicrcs 
et  parvulos  et  filia»  re- 
gi» et  omnem  aniinam 
quam  reb'qucrat  ÌVabu- 
zardan  , princeps  mili- 
tia> , cum  Godolia,  filio 
Ahicam,  fìlli  Saplian,  et 
Jcrcmiain  prophetam,  et 
Baruch,  filium  IVerias; 

7.  Et  ingressi  gunt  tcr- 
ram  ASgypti , quia  non 
obedierunt  voci  Domini  ; 
et  venerunt  nsque  ad 
Tapbnig. 

8.  Et  factu»  est  senno 
Domini  ad  Jercmiani  in 
Taphnis  , dicco»  : 

9.  Sumc  lapide»  gran- 
des  in  manu  tua,  et  abs- 
condes  eos  in  crypta , 
quae  est  sub  muro  latc- 
ricio,  in  porta  domusPha- 
raonis  in  Taplinis,  cer- 
ncntibus  viri»  J uda-is  : 


ì>.  Ma  Jolianan , figliuolo  di 
Caree,  c tutti  i capi  delle  milizie, 
prendendo  seco  tutti  gli  avanzi 
di  Giuda,  i quali  da  tutti  i di- 
versi luoghi,  pei  quali  si  erano 
giìa  dispersi , erano  tornati  ad  abi- 
tare nella  terra  di  Giuda  : 


8.  Uomini  e donne  e fanciulli 
e le  figlie  del  re  * c tutte  le  per- 
sone lasciate  da  Aabuzardan.  capo 
delle  milizie,  con  Godolia,  figlinolo 
di  Ahicam.  figlinolo  di  Saplian , e 
Geremia  profeta,  e Baruch3,  fi- 
gliuolo di  ]\eria  ; 


7.  Se  ne  andarono  nella  terra 
d' Egitto,  perchè  non  obbedirono 
alla  voce  del  Signore  ; e giun- 
sero fino  a Tapbnis  s. 

8.  E il  Signore  parlò  a Gere- 
mia in  Taphnis  , dicendo  : 

9.  Prendi  delle  grosse  pietn 
colla  tua  mano,  e nascondile  nelli 
grotta 4,  che  è sotto  la  muraglit 
di  mattoni,  alla  porta  della  casi 
di  Faraone  che  è in  Taphnis 
in  presenza  de1  Giudei  : 


E le  Italie  del  re:  yt*di  Sttpr.  xli. 
*)  * Eterei 


10. 


jeremùt  profeta , e Baruch:  menarono  seco  per  fona  anch« 
i due  profeti  ( Martini  ). 

*)  Taphnis , capitale  di  questo  regno,  c soggiorno  ordinario  del  re 
D Caini  et  è d’  avulso  che  sia  la  stessa  cittì»  che  Daphncr  Pelusise  j 1: 
prima  città  d?  Egitto , venendo  dalla  Giudea. 

4)  E nascondile  nella  grotta  $ V ebreo:  «E  nascondile  nella  malti 
•otto  il  mattonato  che  è all'  ingresso  della  casa  di  Faraone  a. 
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10.  Et  <liocs  ad  eoa  : 
VIa*c  dicit  Domili  us  e- 
xercituuin,  Deus  Israel: 
Ecce  ego  mittam  et  as- 
sumalo ÌNabuchoilonosor, 
regem  Baby  lonis,  servimi 
mciiui:  et  ponarn  thro- 
nuin  ejus  super  lapidea 
ìstos,  qnos  abscondi,  et 
statuct  solium  suum  su- 
per eoa. 

11.  Veniensque  pcr- 
cutiet  terram  /Egypti  : 
quos  in  mortera,  in  inor- 
teni  ; et  quos  in  eapli- 
vitatem,  in  captivitatem  : 
et  quos  in  gladiuiu,  in 
gladiuni. 

12.  Et  succendet  i- 
gnem  in  deltibrìs  deorum 
.lEgypti,  et  eouibùret  ea, 
et  captivos  ducei  iilos  : 
etamicieturterra^Egypti, 
sicut  amicitur  pastor  pal- 
lio suo:  ctcgrcdictur  inde 
in  pace. 

13.  Et  cónteret  statnas 
domus  solis,  qua:  sunt  in 
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10.  E dirai  loro:  Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti,  il 
Dio  d'Israele:  Ecco  che  io  man- 
derò a chiamare  Nabncliodonosor, 
re  di  Babilonia,  mio  servo  e 
porrò  il  trono  di  lui  sopra  queste 
pietre,  che  io  bo  nascoste,  c sopra 
queste  alzerà  il  suo  soglio ®. 


11.  E verrà  e flagellerà  la  terra 
d'Egitto:  quelli  che  sono  perla 
morte , alla  morte  quelli  che 
sono  per  la  schiavitù,  alla  schia- 
vitù: quelli  che  sono  per  la  spada , 
aiuteranno  alla  spada. 

12.  E darà  fuoco*  a’ templi 
degli  dei4  dell'Egitto,  e gli  ab- 
bruccrà,  c menerà  schiavi  gli  dei: 
ed  ei  si  vestirà  delle  spoglie  del- 
l1  Egitto , come  un  pastore  si  cuo- 
pre  del  suo  mantello*^  e andras- 
scne  in  pace. 

13.  E spezzerà  le  statue  della 
casa  del  sole6,  che  sono  nell' E- 


*)  Mio  servo  esecutore  de’  miri  voleri. 

*)  Alzerà  il  suo  soglio  ; 1’  ebreo  : « Tenderà  il  suo  padiglione  a. 

8)  E darà  fuoco  ; V ebreo  : a Ed  io  darò  il  fuoco  ». 

4)  A*  templi  degli  dèi}  l’ebreo  in  altra  maniera:  « A’ palagi  dei 
grandi,  ec.  ».  La  voce  ebraica  Q9ÌT7M  > dii  y s’intende  egualmente  e 
degli  dei  e di  quelli  che  colla  grandezza  e dignità  loro  li  rappresentano 
sopra  la  terra.  La  medesima  espressione  è ripetuta  nel  versetto  seguente, 
ove  essa  meglio  conviene  ai  tempii  degli  dei. 

“)  Si  vestirà  delle  sjioalie  dell"  Egitto  , come  un  pastore , ec.  * 
Si  arricchirà  ili  tutte  le  spoglie  dell’  Egitto  con  quelb  facilità  e prontezza 
con  cui  un  pastore  si  butta  addosso  il  suo  mantello  {M artisti).  — LeU 
feralmente  : « Si  vestirà  della  terra  di  Egitto $ vale  a dire  : si  appro- 
prierà questa  terra,  e ne  farà  la  conquista  colla  massima  facilità  e con 
quella  prontezza  con  cui  il  pastore  si  butta  addosso  il  suo  mantello  $ e 
andrassene  in  pace  y cioè  sano  ed  illeso. 

*)  Le  statue  della  casa  del  sole  } 1*  ebreo  si  potrebbe  intendere  dogli 
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terra  iEgypti , et  dein-  gitto,  e Incendierà  i templi  de- 
bra  dcornu  /Egypti  con»-  gli  dèi  dell"  Egitto, 
bdret  igni. 

obelischi  d’  Egitto  , e li  potrebbe  tradurre  : a E spezzerà  gli  obelischi 
della  casa  del  oole  » , cioè  del  tempio  in  Egitto  dedicato  al  sole* 


CAPO  XLIV. 

I Giudei  nell’Egitto  sono  ripresi  da  Geremia 
per  ragione  del  culto  degli  idoli  3 e loro  si  minacciano  le  divine  rendette. 

Essi  ostinatamente  persistono  nella  loro  idolatria. 

Il  profeta  replica  i suoi  rimproveri  e le  sue  minaccie. 

Annunzia  la  presa  del  re  d’Egitto. 

1.  Vcrbnm  quod  fa-  1.  Parola  annunziata  a tutti  ì 
cium  est  per  Jeremiam  Giudei1  clic  abitavano  nella  terra 
ad  oranes  Judxos  qui  ha-  d'Egitto  a Magdalo  e a Taplmis 
bitabant  in  terra  .Egypti,  c a Memphis  * e nella  terra  di 
liabitantes  in  Magdalo  et  Pbatures.  per  bocca  di  Geremia 
in  Taphnis  et  in  Meni-  profeta,  il  quale  diceva: 

phis  et  in  terra  Pbatures, 
dicens  : 

2.  Hate  dicit  Dominus  2.  Queste  cose  dice  il  Signore 

cxercituum,  Deus  Israel:  degli  eserciti,  il  Dio  d'Israele  : 

Vos  vidistis  onnie  ma-  Voi  avete  veduto  tutti  que’mali 
lum  istud  quod  adduxi  ch'io  ho  mandati  sopra  Cerasa- 
super  Jerusalem  et  su-  lemme  c sopra  tutte  le  città  di 
per  omnes  urbes  Juda:  Giuda:  ed  ceco  che  elle  sono 

et  cccc  deserta:  sunt  ho-  in  oggi  deserte  e vuote  di  abi- 
dic,  et  non  est  in  eia  ha-  tatori  : 

bitator  : 

’)  Parola  annunciata , re.;  secondo  l'ebreo;  « Parola  indirizzala  da 
Geremia  a tutti  i Giudei  che  abitavano  , ec.  . . . c nella  terra  di  Pila- 
ture» , dicendo  , ec.  ». 

*)  Si  conosce  Matjdulo  nel  Basso-Egitto  a dodici  miglia  da  Peluso  5 
Taphnis  era  a sedici  miglia  da  questa  medesima  città.  Memphis  era  la 
capitale  dell’  Egitto  Superiore.  Si  conosce  in  Egitto  la  provincia  di  Pila- 
ture* ; si  crede  ebe  essa  parimente  fosse  nell'  Egitto  Superiore. 
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3.  Propter  malitiam 
«piani  fecerunt  ut  me  ad 
iraciindiaui  provocarent , 
et  irent  ut  saerilicarent 
et  cólereut  ileo»  alieno», 
«pios  ncseiebaut  et  illi 
et  vo»  et  patre»  ve» tri. 

4.  Et  misi  ad  yos  o- 
mue»  servo»  nieos.  pro- 
phetas,  de  nocte  consur- 
gens,  mit  trust juc  et  di- 
cena:  lolite  faccrc  ver- 
bum  aboininationis  huju- 
sccmodi  . «jiiaiu  odivi. 

5.  Et  non  audicrunt, 
ncc  ineliuavcrunt  aurem 
suam  ut  eonverterentur 
a mali»  sui» , et  non  sa- 
crificarcnt  dii»  alieni». 

C.  Et  conllata  est  in- 
dignatio  mea  et  furor  ine- 
u» , et  sueeensa  est  in 
civitatibus  J mia  et  in 
platéis  Jerusalein:  et  vcr- 
sae  snnt  in  solitudinem 
et  vastitatem,  sccundum 
«liem  liane. 

7.  Et  nunc  haec  dicit 
Domiuus  exeroituiim, De- 
us Israel:  filare  vo»  fa- 
citi»  malum  grande  boc 
contro  anima»  vestra»,  ut 
intcrcat  ex  vobi»  vir 
et  mulicr , parvulus  la- 
ctens,jde  medio  Judae, 
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3.  A causa  delle  malvagità  com- 
messe da  loro  per  provocarmi  a 
sdegno,  andando  a offerire  sacri- 
fici! 1 e a rendere  onore®  agli  dei 
stranieri,  ignoti  ad  essi  c a voi 
e a'  padri  vostri. 

4.  E mandai  a voi  con  gran 
sollecitudine  i mici  servi,  i pro- 
feti, li  mandai  a dirvi:  IV on  (àie 
tali  abhominazioni , le  quali  sono 
odiose  all'anima  mia. 


3.  E non  ascoltarono,  e non  pie- 
garono le  orecchie  per  convertirsi 
dalle  loro  malvagità,  e astenersi 
dal  sacrificare3  agli  dèi  stranieri. 

6.  E si  accese1  il  mio  sdegno 
e il  mio  furore,  e scoppiò  con- 
tro le  città  di  Giuda  e contro  le 
piazze  di  Gerusalemme:  e si  sono 
cangiate  in  solitudine  e in  diser- 
tagionc  8,  quale  oggi  si  vede. 


7.  E adesso  queste  cose  dice 
il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio  , 
di  Israele:  Per  qual  motivo  fate 
questo  gran  male  contro  le  anime 
vostre , per  far  perire  i vostri 
uomini  e le  vostre  donne , i fan- 
ciulli e i bambini  di  latte,  in  mezzo 
a Giuda,  talmente  che  nulla  più 


Andando  a offrir  sacri fidi  j l’ebreo:  «Andando  a far  profumi»* 
*)  E a rendere  onore j l’ebreo:  « Ed  a servire». 

5)  E astenersi  dal  sacrificare  j 1’  ebreo:  « E astenersi  dall*  offerir  prò- 
fiumi  ». 

4)  Si  accese  j 1’  ebreo  : « Si  è versato  ». 

B)  E in  disertatone  j 1’  ebreo  : « E in  desolazione  ». 
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nec  rdinqnatnr  vobis 
quidquam  residuimi , 

8.  Provocante»  ine  in 
operibns  inannum  ^ estra- 
nuii  , sacrificando  dii»  a- 
licuis  in  terra  /Egypti , 
in  quam  ingressi  estis  ut 
liabilctis  ibi , et  dispe- 
reatis,  et  siti»  in  male- 
dirlioncin  et  in  oppro- 
briiim  cunctis  gcntibus 
terne? 

9.  IViimquid  obliti  estis 
mala  patruin  vestrorom, 
et  inala  regiim  Jnda,  et 
mala  tixoruin  ejus.  et  ma- 
la  vestra,  et  mala  uxo- 
rum  vostra  nini,  qme  fc- 
cernnt  in  terra  Juda  et 
in  rcgionibns  Jerusalem? 

10.  Non  sunt  mondati 
nsquc  ad  dicm  baite,  et 
non  timnernnt , et  non 
ainbnlaverunt  in  lego  Do- 
mini et  in  pnr  ceptis  mcis, 
qua:  dedi  eoram  vobis  et 
Corani  patribus  vestris. 

-■imoi  ti.  41.  il.  Ideo  biec  dicit  Do- 
miti us  exercitnuin,  Deus 
Israel:  Ecee  ego  pouam 
faciem  meam  in  vobis  in 
tnaluin , et  disperdam  o- 
mneui  «Judani. 

12.  Et  assuma  ni  reli- 
quia» Juda;,  qui  posue- 


riinanga  di  voi , 

8.  Irritandomi  colle  opere  delle 
vostre  inani , sacrificando  1 agli 
dei  stranieri  nella  terra  d‘ Egitto, 
dove  siete  venuti  per  abitarvi  e 
per  malamente  perire,  ed  essere 
la  maledizione  c l'obbrobrio  di 
tutte  le  genti  della  terra2  ? 


9.  Vi  siete  voi  dimenticati  dei 
peccati  de’  padri  vostri,  e de’  pec- 
cati dei  re  di  Giuda,  e de’  [lec- 
cati delle  loro  mogli,  e de'peo- 
cati  vostri,  c de’  peccati  delle  vo- 
stre mogli , (atti  nella  terra  di 
Giudae  ne"  noni  di  Gerusalemme  ì 

10.  Ei  non  se  ne  sono  mon- 
dati 5 fino  a questo  di , e non 
hanno  temuto,  e non  hanno  os- 
servata la  legge  del  Signore  4 , nè 
i comandamenti  intimati  da  me 
a voi  e a'  padri  vostri. 

11.  Per  questo  cosi  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  il  Dio  d’I- 
sraele : Ecco  che  io  (isserò  sopra 
di  voi  la  mia  faccia  per  vostro 
danno , e sperderò  tutto  Giuda. 

12.  E me  la  prenderò  cogli  a- 
vanzi  di  Giuda,  i quali  si  sono 


’)  Sacrificando  $ l’ebreo:  «Facendo  profumi  ». 

*)  Ed  essere  la  maledizione  e V obbrobrio,  ec. , « motivo  dell»  vostra 
disobbedienza  ed  idolatria. 

5)  Aon  se  ne  sono  mondati , ee.  ; 1’  ebreo  : « IVon  sono  stati  dotai 
( infranti  ) dal  dolore  e dal  pentimento  ». 

*)  La  legge  del  Signore  j l’ ebreo  : « La  mia  legge  ». 
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rnnt  facies  suas  ut  in- 
grederentur  terram  JE- 
jj-yptì « et  habitarcnt  ibi: 
et  consumontur  onines  in 
terra  -dEgypti:  cadcnt  in 
gladio  et  in  fame:  et  con- 
suincntura  mini  ino  usque 
ad  maximum:  in  gladio 
et  in  fame  morientnr.  et 
erunt  in  jnsjuraudum  et 
in  miracolimi  et  in  ma- 
lcdictionctn  et  in  op- 
probrium. 

15.  Et  visitata  super 
habitatorcs  terne  /Egy- 
pti,  sicut  visitavi  super  Je- 
rusalcm , in  gladio  et 
fame  et  peste. 

14.  Et  non  erit  qui  ef- 
fngiat:  et  sit  residuus  de 
reliquiis  Judfeoruin,  qui 
vadunt  ut  peregrinentur 
in  terra  -dEgypti:  et  rc- 
vertantur  in  terram  Juda, 
ad  qnam  ipsi  élevant  ani- 
mas  suas  ut  revertantnr, 
et  habitcnt  ibi:  non  re- 
vertentur  nisi  qui  fiigc- 
rint. 

1 5.  Rcspondcrnnt  au- 
tem  Jereini*  omnes  viri, 
seicntes  quod-  sacriti  ca- 
rent  uxores  eorum  diis 
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ostinati  a voler  venire  in  Egitto 
e quivi  abitare:  e saranno  tutti  con* 
sunti  nella  terra  d’Egitto:  peri- 
ranno di  spada  e di  fame:  e sa- 
ranno consunti  dal  più  piccolo  fino 
al  più  grande:  morranno  di  spada 
e di  fame:  e saranno  oggetto  di 
esecrazione , di  terrore  , di  ma- 
ledizione e di  obbrobrio. 


13.  E visiterò  gli  abitatori  d’E- 
gitto, come  ho  visitato  Gerusa- 
lemme , colla  spada,  colla  lame 
e colla  peste. 

14.  E non  sarà  chi  la  scampi; 
c degli  avanzi  de’  Giudei  che 
sono  pellegrini  nella  terra  d’E- 
gitto , non  rimarrà  nomo  che 
torni  * nella  terra  di  Giuda,  verso 
la  quale  sospirano  di  tornare  e 
di  abitarvi  : non  vi  torneranno 
se  non  quelli  che  fuggiranno 
d’  Egitto  *. 


1 3.  Ma  tutti  gli  uomini  (i  quali 
sapevano  coinè  le  loqo  mogli 
offerivan  sacrifici! 3 agli  dèi  stra- 
nieri), e tutte  le  donne4  che  e- 


')  Pellegrini  . . . tomi . cc.  La  Volgata  esprime  alla  lettera  la  le- 
zione dell'ebreo,  che  sembro  collegare  i due  termini,  ni  peregrincn- 
tur  ...  et  revertantnr  j ma  i Settanta,  i quali  non  Irggono  la  copula- 
tiva et,  hanno  compreso  essere  tale  il  senso  : qui  sit  resitlnut ...  et 
revertatur  , o come  porto  l’ebreo,  ad  revertendum. 

*)  Se  non  quelli  else  fuggiranno  d ' Egitto  y 1’  ebreo  : « Se  non  al- 
cuni che  scamperanno  (DTnS'DN  '-  ) >* • 

*)  Offcrivan  sacrifica,;  1'  ebreo  : a Ardevano  profilmi  a. 

•)  E Mie  le  donne  di  questi  medesimi  (limici  che  si  erano  abban- 
donate al  culto  degli  idoli , e che  erano  ivi  ù*  gran  numero , ec. 
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alienis,  et  universe  mu- 
licrcs  quartini  stabat  mul- 
tiludo  grandi» , et  omnis 
populu»  liakitantium  in 
terra  ■‘‘Egypti,  in  Phatu- 
rcs , diceutes  : 

IO.  Seriuonem  quem 
Incutila  es  ad  no»  in  no- 
iniuc  Domini , non  au- 
dieinus  ex  tc  ; 

17.  Sed  faeientes  fa- 
ciemus  onine  vcrlnim 
«pioti  egredietur  de  ore 
nostro , ut  sacrificemus 
regina:  cieli,  et  libeinus 
ei  iibamiua , sicut  feci- 
mns  nos  et  patres  no- 
stri, reges  nostri  et  prin- 
cipe» nostri,  in  urbibns 
Juda  et  in  platéis  «leru- 
salcui:  et  saturati  sumus 
panibus , et  bene  uobis 
erat,  maliunqne'non  vi- 
dimus. 

18.  Ex  eo  antera  tem- 
pore quo  ccssavinius  sa- 
crificare regime  cieli,  et 
libare  ei  libamina,  indi- 
gemus  omnibus,  et  gla- 
dio et  fame  consurati  su- 
mus. 

IO.  Quod  si  nos  sa- 
crifìcamus  regina:  cadi  , 
et  libamns  ei  libamina  : 
numquid  sine  viri»  no- 
stri» fecimus  ei  placen- 


rano  ivi  in  gran  numero , e tutto 
il  popolo  clic  dimorava  nella  terra 
d'Egitto,  in  Pilature»,  risposero 
a Geremia  , dicendo  : 

16.  Intorno  alle  parole  che  tu 
bai  dette  a noi  nel  nome  del  Si- 
gnore, noi  non  ti  daremo  retta  ■ 

17.  Ma  assolutamente  faremo 
tutto  quello  che  avremo  promesso, 
e faremo  sacrifici! 1 c libagioni  alla 
regina  del  cielo,  conforme  facem- 
mo noi  e i padri  nostri  e i no- 
stri regi  e i nostri  principi,  nelle 
città  di  Giuda  e nelle  piazze  di 
Gerusalemme',  onde  avemmo  ab- 
bondanza di  pane,  e fummo  fe- 
lici, e non  vedemmo  sciagura. 


18.  Ma  da  ipicl  tempo  in  rni 
tralasciammo  di  fare  sacrificii*  e 
libagioni  alla  regina  del  cielo,  siamo 
poveri  di  ogni  beae,  e siamo  con- 
sunti dalla  spada  e dalla  lame. 


19.  Clic  se  noi  offeriamo  sacri- 
fica5 e libagioni  alla  regina  del 
cielo,  abbiamo  forse  noi  fatte  a 
lei  le  schiacciate  senza  i nostri 
mariti  per  onorarla , e offerire  a 


*)  ® faremo  sacrificii  ( 1’  ebreo  : E artiere mo  profittai  ) alla  regina 
del  cielo  , atta  luna  : vedi  la  Dissertazione  sopra  le  divinità  Fenicie  , 
voi.  ii  Disserta , pajy.  633. 

2)  fare  sacrificii,  ec.$  F ebreo  : «Di  far  profumi,  oc.  ». 

3)  Che  se  noi  offeriamo  sacrificii  j F ebreo  : « Che  se  noi  ardiamo 
profumi  a. 
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tas , ad  eolenditm  eam  , 
et  libaiuluni  ei  libnmina? 

90.  Et  dixit  Jercmias 
ad  onuiem  popolimi.  ad- 
versuin  viros  et  advcr- 
siini  muliercs  et  adver- 
8u in  universa!»  plebem, 
qui  respónderaut  ei  ver- 
biun,  direna: 

21.  Numquid  non  sa- 
crili cium  , quod  sacrifi- 
casti» in  civitatilms  «filila 
et  in  piate!»  «ferusalein 
vos  elpatres  vestri,  regos 
vestii  et  principe»  vestii 
et  populus  tcrrse.  Iiormu 
recordatus  est  Dominus, 
et  aseendit  super  cor  ejus? 

22.  Et  non  pótcrat  Do- 
mimi» ultra  portare  pro- 
pter  malitiain  studiorum 
vestroruni  , et  propter 
abominationes  qua»  feci- 
stisret  làcta  est  terra  vestra 
in  desolationem  et  in  stu- 
porcm  et  in  maleilictuin, 
eo  quod  non  sit  habitator, 
aicut  est  dies  fia*e. 

23.  Propterea  quod  sa- 
cri  (ì  caveri  tis  idoli»,  et  pee- 
caveritis  Domino,  et  non 
audieritis  voeem  Domini, 
et  in  lego  et  in  prae- 
eeptis  et  in  testimoniis 
ejus  non  amhulaveritis  ; 
idcirco  evcnerunt  vobis 


lei  le  libagioni  ? 

20.  E Geremia  disse  a tutto  il 
popolo 1 , agli  uomini  c alle  donne 
e a tutta  la  plebe , che  gli  aveano 
risposto  in  tal  guisa  : 


21.  E non  si  è egli  ricordato, 
e non  c egli  stato  irritato  in  cuor 
suo  il  Signore  per  quc'  sacrifici!  * 
offerti  da  voi  e da'  padri  vostri 
c da’  vostri  regi  c da’  vostri  prin- 
cipi e dal  popolo  di  quella  terra 
nelle  eittà  di  Giuda  e nelle  piazze 
di  Gerusalemme  ? 

22.  IVon  poteva  più  sopportarvi 
il  Signore  per  le  malvage  ineli- 
nazioni  vostre  5 e per  le  abbonii- 
nazioni  che  avete  fatte:  e la  vo- 
stra terra  è stata  desolata  e ri- 
dotta oggetto  di  spavento  e di 
maledizione  e vuota  d'abitatori, 
com’  ella  è in  oggi. 


23.  Perche  voi  sacrificaste  agli 
idoli,  e peccaste  contro  il  Signore, 
e non  ascoltaste  la  voce  del  Si- 
gnore, e non  osservaste  la  leg- 
ge e i comandamenti  e gl’inse- 
gnamenti di  lui  : per  questo  sono 
venute  sopra  di  voi  queste  scia- 
gure , coinè  oggi  si  vede. 


')  E Geremia  disse,  re.  : Come  potete  voi  chiamarvi  fortunati  sotto 
la  protezione  de'  vostri  idoli?  E non  si  è etjli  ricordato , ec. : vedi  ver- 
setto seguente.  , 

")  Per  que'  sacrifici! , ec. } P ebreo  : «Per  q»c‘  profumi  che  avete 
loro  abbruciato  , ec.  ». 

l)  Per  le  malvage  inclinazioni , ec.  ; T ebreo  : « Per  la  malvagità 
de1  rostri  fotti,  ec.  ». 

5.  Bibbia.  Voi.  mi.  Tetto.  46 
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mala  lisce,  sicut  est  dies 

h*c. 

24.  Dixit  autem  Je- 
remias  ad  omnem  popu- 
luin  et  ad  universa*  rau- 
lieres  : Auditc  verbuin 
Domini,  omnia  Juda,  qui 
estis  in  terra  /Egypti. 

25.  Haec  inquit  Do- 
minila exercitnum , Deus 
Israel , dicens  : Vos  et 
uxores  vestra:,  Incuti  estia 
ore  Teatro,  et  manibua 
veatris  implestis.  dicco- 
tea:  Faciamua  vota  uo- 
atra,  qua:  vovimua,  ut  aa- 
crìiiccmas  regina:  caeli, 
et  libemua  ei  libamina  : 
impleatia  vota  vestra,  et 
opera  perpetrastis  ea. 

2G.  Ideo  audite  vcrbum 
Domini,  omnia  Juda,  qui 
habitat»  in  terra  Algypti: 
Ecce  ego  juravi  in  no- 
mine mco  magno,  ait  Do- 
minila: quia  ncquaqnam 
ultra  vocabitur  nomcn 
inclini  ex  ore  omnia  viri 
Judsei,  dicentia:  V i vit  Do- 
mimi» Deus,  in  omni  terra 

iEgypti. 

Jmot  ii.  4.  27.  Ecce  ego  vigilabo 


24.  Disse  ancor  Geremia  a tutto 
il  popolo  e a tutte  le  donne:  fi- 
dile la  parola  del  Signore,  voi  po- 
polo tutto  di  Giuda,  quanti  siete 
in  Egitto. 

25.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele: 
Voi  e le  vostre  mogli  colla  vo- 
stra bocca  avete  detto  * , e colle 
mani  vostre  avete  fatto  quello  che 
dicevate:  Adempiamo  i nostri  voti, 
che  abbiamo  fatti , di  offerire  sa- 
crificio * c libagioni  alla  regina 
del  cielo:  avete  adempiuti  i vo- 
stri voti 3 , c gli  avete  soddisfatti 
coll’  opera. 

26.  Per  questo  udite  la  parola 
del  Signore , o popolo  di  Giuda, 
voi  die  abitate  nella  terra  d’E- 
gitto: Ecco  che  io  ho  giurato  pel 
nome  mio  grande,  dice  il  Signore: 
die  il  nome  mio  non  sarà  più 
pronunziato4  in  tutta  la  terra  d’E- 
gitto dalla  bocca-di  uomo  alcuno 
Giudeo , die  dica  : Vive  il  Si- 
gnore. 

27.  Ecco  die  io  veglierò  sopra 


’)  Avete  detto  ( avete  prometto  adorazione  a’  vostri  idoli  ) , « eolie 
mani  vostre  , ec. 

Di  offerire  sacrificio  j P ebreo  : « Di  offerire  profumi , ec.  ». 
s)  Avete  adempiuti  j ec.  $ nell'  ebreo  i verbi  di  questo  ultimo  mem- 
bro del  versetto  rodo  in  femminino}  e possono  egualmente  prendersi 
nella  seconda,  ovvero  nella  terza  persona  del  plurale  futuro  ( qui  con-* 
vertito  in  preterito  ) , talmente  che  il  senso  potrebbe  essere  : Elleno  ( le 
vostre  mogli)  luAmo  confermati  i vostri  voti  eolie  loro  labbra , c gli 
hanno  adempiuti  colle  loro  mani . 

4)  Il  nome  mio  non  sarà  più  pronunziato  , ec. , poiché  tutti  io  li 
farò  perire. 
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super  eos  in  inalimi , et  dì  essi  per  loro  danno  e non 
non  in  bonutn:  et  con-  per  loro  bene  : e tatti  gli  nomini 
annientar  omnes  viri  da-  di  Giuda,  cbe  sono  in  Egitto, 
da,  qui  sunt  in  terra  /E-  saranno  consunti  dalia  spadae  dalla 
gypti,  gladio  et  fame,  do-  fame,  finche  sieno  sterminati  to- 
necpenitns  consnmantur.  talmente. 

28.  Et  qui  fiigerint  già-  28.  Ma  quegli  cbe  fuggiranno 
diuin,  revertcutur  ile  terra  la  spada1,  uscendo  di  Egitto,  tor- 
iEgvpti  in  tcrram  Juda  neranno  in  piccol  numero  nella 
* Tiri  pauci  : et  scient  o-  terra  di  Giuda:  e tutti  gli  avanzi 
mnes  reliquia:  Juda  in-  di  Giuda,  che  sono  entrati  in  E- 
gredientium  tcrram  .E-  gitto  per  abitarvi,  conosceranno 
gypti , ut  habitent  ibi  , se  la  mia  parola,  e la  loro  abbia 
cujus  sermo  compleatur,  effetto, 
meus  , an  illorum. 

Sii).  Et  hoc  vobis  si-  20.  Ed  eccovi  un  segno  (dice 
gnum,  ait  Dominus,  qnod  il  Signore)  della  vìsita  eh’  io  farò 
visitem  ego  super  vos  in  a voi  in  questo  luogo  : affinchè 
loco  isto:  ut  sciati*  quia  intendiate  come  lé  parole  mie  Ba- 
vere eomplebuntur  ser-  ranno  veracemente  adempiute  so- 
monesmei  centra  vos  in  pra  di  voi  per  vostra  sciagura, 
inalimi. 

50.  Ilare  dicit  Domi-  50.  Queste  cose  dice  il  Signore: 
nus  : Ecce  ego  tradam  Ecco  che  io  darò  Faraone  Efree  *, 
Pliaraonem  Ephree,  re-  re  d' Egitto,  in  potere  de’  suoi  ne- 
gem  /E gypti , in  manu  mici,  in  potere  di  quelli  die 
inimicorum  ejusetinma-  cercano  la  sua  perdizione:  come 
nn  quaercntium  animata  diedi  Sedecia,  re  di  Giuda,  in  po- 
Ì11ÌU8:  sicut  tradidi  Se-  tere  dilNabuchodonosor,  re  di  Ba- 
deciam,  regem  Juda,  in  bilonia,  ano  nemico,  il  quale  cer- 
na annXahuehodonosor, re-  cava  la  eoa  perdizione. 
gisBabylonis,  inimici  sui 
et  qua-rentis  animam  ejus. 

*)  Quegli  che  fuggiranno  la  spada , cioè  quegli  che  fuggiranno  diU 
P Egitto. 

*)  Faraone  Efree,  ovvero  Apnea,  figliuolo  di  Paammis  e nipote  di 
Pteckao.  il?  Il  nome  di  questo  Faraone  sta  (adito  nel  tato  ebraico, 
jren,  Ckopkrahh J i Settanta  valsero  ’Qvxfpà  , ed  Evkree  la  "Volgata. 
Siffatte  lesioni  per  lievissime  inflessioni  differiscono  dall1  Capkris  di  Mo- 
netane e dall'  Àprirt  dei  greci  scrittori,  itili  l’ egiziana  pronunzia  ili 
onesto  nome  più  sincera  si  conserva  nel  Ckophranh , o Chapkra'nk 
dell'  ebreo , cbe  manifestamente  si  compone  opti’  egizio  titolo  tpq , 
Pkré  , significante  il  sole.  Vedi  Roseliini , voi.  i de'  Man.  Star., 
pag.  116  e seg. 
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CAPO  XLV. 


11  Signore  riprende  Baruch,  il  quale  si  lamentava  di  non  aver  requie; 
• gli  promette  di  conservargli  la  vita 

fra  i mali  da  cui  gli  altri  saranno  oppressi. 


1.  Verbnm  quoti  lo- 
cutus  est  Jcremias  pro- 
plieta  ad  Baruch,  filiiira 
Neri  se  , cum  scripsissct 
verba  bsec  in  libro  ex 
ore  Jeremiae.  anno  quar- 
to Joakirn,  fili!  Josiae,  re- 
gls  Juda  , diccns  : 

2.  linee  dicit  Dominus, 
Deus  Israel,  ad  te , Ba- 
ruch : 

5.  Dixisti:  Vse  misero 
mihi  ! qtioniam  addidit 
Dominus  dolorem  dolori 
meo  : laboravi  in  gemito 
meo , et  requiem  non  in- 
véro. 

4.  Haec  dicit  Dominus: 
Sic  dices  ad  eum:  Ecce 
quos  «edificavi,  ego  de- 
stino : et  quos  piantavi, 
ego  evello , et  univer- 
sam  terram  Lane. 


1.  Parola  detta  da  Geremia  pro- 
feta * a Baruch,  figlinolo  di  N'eria, 
quando  questi  ebbe  scritto  nel 
libro  quelle  parole  dettategli  da 
Geremia  I’  anno  quarto  di  Joa- 
kim,  figliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda  ^ Geremia  disse  : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re , il  Dio  d’  Israele,  a te  , o Ba- 
ruch : 

3.  Tu  bai  detto  : Ab  me  in- 
felice ! perchè  il  Signore  ha  ag- 
giunto dolore  al  dolor  mio  : sono 
stanco  di  gemere,  e non  ho  tro- 
vato requie. 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Tu  dirai  a lui:  Ecco  ehe  io  di- 

• struggo  quelli  ch’io  innalzai:  e 
sradico  que’  eh’  io  piantai,  e tutta 
intera  questa  terra  s. 


*)  Parola  detta  9 ec.  : sebbene  questa  profezia  c le  altre  del  capo 
seguente  sieno  collocate  fuori  del  loro  ordine  giusta  la  serie  cronologica; 
sembra  però  che  sieno  state  qui  adunate  appositamente,  siccome  quelle  che 
vanno  affatto  distinte  dalle  profezie  che  precedono.  Le  precedenti  riguar- 
dano la  casa  d’Israele  c di  Giuda,  e in  {specialità  Giuda  e Gerusa- 
lemme , e queste  ultime  riguardano  Baruch  $ le  seguenti  poi  hanno  per 
oggetto  le  nazioni  infedeli,  quali  erano  gli  Egizii,  i Filistei,  i Moabiti,  re. 

*)  E tutta  intera  questa  terra  j la  Giudea.  NeU’  ebreo  si  legge  : Et 
omnem  terram  ipsam  ; P interprete  caldeo  porta  i Et  otnnetn  terram 
Israel  qua:  mihi  ( est  ) ipsa  > cioè , qua  meo  est . 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI.T. 


72ì» 


i>.  Et  tn  qnseris  tibi 
grandia  ? noli  qnacrerc  : 
quia  ecce  ego  adducalo 
mal  uni  super  onmem  car- 
acni , ait  DoininU9  : et 
dabo  tibi  aniinam  tuain 
in  salutem,  in  omnibus 
locis  ad  quaecuuique  per* 
réxeris. 

')  E tu  cerchi  grandi  cose  per  te  , o Baruch? 

*)  Non  cercarle  ; c rii  pago  deila  differenza  che  io  porrò  fra  la  tua 
aorte  e quella  degli  altri. 

s)  Ma  io  salverò  a te,  ec.j  1" ebreo:  a Ma  io  ti  darò  t'anima  tua  come 
per  ispoglia  presa  sopra  il  nemico  ». 


5.  E tu  cerchi  grandi  cose  per 
te  1 ? non  cercarle  *:  perocché  io 
manderò  sciagure  sopra  tutti  gli 
uomini,  dice  il  Signore:  ma  io 
salverò  a te  5 la  vita,  in  ogni  luo- 
go dovunque  anderai. 


CAPO  XLVI. 


Profezia  della  sconfitta  degli  Egizi!  per  mano  di  Nabuchodonosor 
a Charramia;  della  desolazione  dell’  Egitto  per  mano  dello  stesso  principe; 
del  ristabilimento  dell’  Egitto  ; 
della  liberazione  e del  ritorno  dei  figliuoli  di  Giacobbe. 


1.  Quod  factum  est 
verbum  Domini  ad  Je- 
remiam  prophetam  con- 
tra  gcntes: 

2.  Ad  /Egyptum,  ad- 
versnm  excrcitum  Pha- 
raonis  Ncchao,  regis  JE- 
gypti,  qui  erat  juxta  flu- 
viuin  Euphraten  in  Char- 
camis , qnem  percussit 
IVabuchodonosor,  rexBa- 
bylonis  , in  quarto  anno 
Joakim,  filii  Josiae,  regia 
Juda. 


I.  Parola  detta  a Geremia  pro- 
feta dal  Signore  contro  le  genti: 


2.  Contro  l’Egitto  *,  contro  l’e- 
sercito di  Faraone  Nechao,  re  d’E- 
gitto , che  era  vicino  al  fiume  Eu- 
frate in  Cbarcamis,  e fu  sbara- 
gliato da  IVabuchodonosor,  re  di 
Babilonia,  l’anno  quarto  di  Joa- 
kim , figliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda. 


v\ 


')  Omlro  P Egitto  , ec.  ; T ebreo  ■ «Profezie  dirette } quanto  è at- 
l' Egitto , contro  1’  esercito , ec.  ». 
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3.  Preparate  scotani 
et  clypeum,  et  procedite 
ad  bclluin. 

4.  Jungite  equo» , et 
ascendite , equites  : state 
in  gàlcis,  polite  lanceas, 
induite  vos  lorìcis. 

5.  Quid  igitur?  vidi 
ipsos  pavido»  , et  terga 
vertente»,  forte»  eorum 
cacao»  : fugerunt  conciti, 
nec  respexerunt  : terror 
undique,  ait  Dominus. 

6.  Non  fugiat  velox  , 
nec  saivari  se  putet  for- 
ti» : ad  aquiloncm  juxta 
flumen  Eupbratcn  vieti 
sirnt  et  ruerunt. 

7.  Qui»  est  iste  qui 
quasi  flumen  ascendi!  ; 
et  veluti  fluviorum  in- 
tumescunt  gurgites  cjus  ? 

8.  /Egvptus  fluniinis 
instar  ascendit,  et  velut 
(lumina  movebuntur  flu- 
ctus  eju»,  et  dice  t:  Asccn- 
dens  operiam  terram  : 
perdam  civitatem  et  ba- 
bitatores  eju». 

9.  Ascendite  equos,  et 
exsultatc  in  curribus,  et 


3.  Preparate  lo  scudo  c la  ro- 
tella *,  e avanzateli  per  dar  bat- 
taglia. 

4.  Mettete  i cavalli  sotto  i «oc- 
chi], salite  a cavallo,  o cavalieri  : 
metteteli  i morioni , pulite  le 
lance , vestitevi  delle  corazze. 

5.  Che  mai  sarà  ì Holli  veduti  a 
paurosi,  e volger  le  spalle,  uccisi 
i valenti  : fnggono  a precipizio 
senza  voltarsi  indietro  : dapper- 
tutto è il  terrore , dice  il  Si- 
gnore. 

6.  Non  occorre  che  l' uomo 
agile  si  fngga , nè  l' uomo  forte 
si  creda  di  salvarsi  : a setten- 
trione presso  al  fiume  Eufrate 
sono  stati  vinti  c precipitati  per 
terra. 

7.  Chi  è costui  * die  cresce 
a guisa  di  fiumana^  e i suoi  gor- 
ghi rigonfiano  come  quelli  dei 
fiumi  ? 

8.  L1  Egitto  si  gonfia  qual  fiu- 
me , e le  sue  onde  sono  preci- 
pitose come  quelle  de'  fiumi , ed 
ei  dirà  : lo  mi  avanzerò  , inon- 
derò la  terra:  distruggerò  la  cit- 
tà 4 e i suoi  abitanti. 

9.  Montate  a cavallo K.  c fate 
pompa  de'  vostri  cocciài  e si 


’)  Lo  lenito  t la  rotella j cioè  i grandi  e piccoli  acadi.  È una  esor- 
tazione ironica  che  il  profeta  dirige  agli  Egizia. 

*)  Il  olii  veduti  ( questi  Egizii  ) paurosi , re. 

*)  Chi  è rottiti , ec.  : il  profeta  paragona  la  fierezza  e 1‘  orgoglio 
di  Faraone  Nechao  e degli  Egizii . mentre  si  accingevano  a combattere 
Nabuchodonosor , coi  gorghi  rigonfi  di  grandi  fiumane. 

])  Distruggerò  la  citta  di  CliarrumU  , città  de’  Caldei. 

“)  Mortale  a cavallo  , o Egizii,  per  compiere  questi  grandi  progetti. 

*)  E fate  pompa  de ■'  vostri  cocchi  ; l’ ebreo  alla  lettera  i « E sma- 
niate, o oocehii  ».  In  altra  maniera:  « I cocchi!  diffondano  il  loro  splen- 
do» a j cioè  facciano  risplende»  le  lamine  falcate  di  cui  sono  muniti. 
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procedaut  fortcs  fillio- 
pia,  et  Libycs  tenente» 
sentimi , et  Lydii  arri- 
pientes  et  jacientes  sa- 
ptUs. 

10.  Die»  autem  ille 
Domini  Dei  exercituum, 
dies  ultionis , ut  sumat 
vindictam  de  inimici» 
sui»  : devorabit  gladius, 
et  saturabitur , et  inc- 
briabitur  sanguine  co- 
roni : vidima  enim  Do- 
mini Dei  exercituum  in 
terra  aquilonis  juxta  flu- 
men  Enphraten. 

11.  Ascende  in  Ga- 
laad  , et  tolte  resinam  , 
virgo  fìlia  f gypti  : fru- 
stra multiplicas  medica- 
mina,  sanitas  non  erittibi. 

12.  Andierunt  gentes 
ignominiam  tuain.  et  ulu- 
lata» tuus  replevit  ter- 
ra m : quia  forti»  impegit 
in  fortem,  et  ambo  pa- 
riter  conciderunt. 

43.  Verbum  quod  lo- 


727 

avanzino  i valorosi  dell'  Etiopia  *, 
e que1  della  Libia  collo  scudo 
alla  mano , e i Lidii  9 che  danno 
di  piglio  alle  frecce  e le  scoc- 
cano s. 

10.  Ma  quel  giorno  sarà  giorno 
' del  Signore,  del  Dio  degli  eser- 
citi , giorno  di  vendetta  , in  cui 
farà  pagare  la  pena  a’  suoi  ne- 
mici: la  spada  divorerà,  e si  sa- 
tollerà c si  inebrierà  del  loro  san- 
gue: imperocché  ecco  la  vittima 
del  Signore  Dio  degli  eserciti 
nella  terra  di  settentrione  presso 
al  fiume  Eufrate. 

1 1.  Va  a Galaad , e prendi 
del  balsamo  *,  o vergine  figlia 
d'  Egitto  : indarno  tu  moltiplichi 
i rimedii , tu  non  vi  troverai 
guarigione 

12.  La  tua  ignominia  è divul- 
gata tra  le  genti  , e la  terra  è 
piena  delle  tue  strida  : perchè 
il  forte  ha  inciampato  nel  forte, 
c sono  caduti  al  tempo  stesso  am- 
bidne. 

13.  Parola  detta  dal  Signore  9 


*)  I valorosi  dell'  Etiopia , ec.  j I*  ebreo  i « Quelli  di  Cu»,  e quelli 
di  Phot  » . nomi  di  popoli  africani , onde  era  composto  1’  esercito  di 
Faraone.  Il  Calmet  è d'avviso  che  quelli  di  Pkut  potrebbero  essere  gli 
abitanti  della  provincia  Phteoethu  o Pbtemphu . nell*  Egitto  Inferiore  I 
questa  provincia  era  la  più  innoltrata  nella  Libia. 

“)  E i Lidii:  non  li  conosce  bene  qual  fosse  il  paese  de’  questi  Lidii, 
alleati  e fame  limitrofi  dell'  Egitto. 

*)  Or  tutti  questi  popoli  sieno  agguerriti  e pronti  alle  battaglie  : ma 
ogni  preparativo  e tutte  le  loro  forse  insieme  unite  vi  diverranno  infrut- 
tuose. 

4)  Del  balsamo  ; letteralmente  i a della  resina  a.  V.  Supr.  vtu.  22. 

“)  Tu  non  vi  troverai  guarigione  ; 1’  ebreo  i « Non  v’è  rimedio  ( op- 
pure Non  v’  è guarigione  ) per  te  ». 

*)  Parola  detta  , ee.  : questa  è una  nuova  profesia.  L'  antecedente 
si  riferisce  alla  spedizione  di  Nabuchodonosor  contro  gli  Egiaii  a CKar- 
cauii» , sotto  il  regno  di  Nccbao,  dìciotto  anni  avanti  la  presa  di  Ge- 
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entri*  est  Domimi*  ad  a Geremia  profeta , intorno  al  fii- 
JereiuiatupropIietain.su-  turo  arrivo  di  INabnchudonosor, 
per  eo  quod  ventura»  re  di  Babilonia,  nella  terra  d'E- 
esset  ÌNabuchodonosor , pitto  a devastarla, 
rex  Babylonis  , et  per- 
cussurus  terroni  ASgypti. 

14.  Annunciate  -Egy-  14.  Portate  questa  nuova  al- 
pto.  et  auditum  facile  in  l' Egitto,  fatela  udire  a Magliaio  *, 
Magdalo , et  résonet  in  e risuoni  in  Meniplii  c in  Ta- 
Memphis  et  iu.Tapbnis , pluiis,  e dite  s:  Sta  in  piè,  e pre- 
diche : Sta,  et  praépara  {tarati:  perocché  la  spada  di  vo- 
te : quia  devorabit  già-  reni  tutto  quello  che  è intorno 
dius  ea  quae  per  circuì-  a te. 
tutu  tiuim  glint. 

li».  Quare  coiuputruit  15.  Come  mai  il  tuo  campione 
fortis  tuug  ? non  stetit  : è spossato  3 ? non  si  è retto  sui 
quoniam  Domino*  sub-  piedi  : perché  il  Signore  lo  ha 
vertit  euin.  gettato  per  terra. 

18.  Multiplicavit  ruen-  16.  Egli  ne  ha  precipitati  un 
tes,  ceeiditque  vir  ad  gran  numero,  sono  caduti  l'uno 
proximum  simili . et  di-  sopra  l'altro,  e hanno  detto4:  Le- 
eoni : Surge , et  rever-  viamoci  su , torniamo  al  nostro 
tamur  ad  populum  no-  popolo  e nella  terra  dove  siamo 
strani  et  ad  terroni  na-  nati,  sottraendo»  alla  spada  della 
tivitatis  nostra  , a facie  colomba  *. 
gladii  coluiubae. 

1 7.  Vocale  nomen  Pba-  17.  Ponete  a Faraone,  re  del- 
raonis,  regis/Egypti:Tu-  l'Egitto,  questo  nome  : Seompi- 
multum  addux.it  tempii*.  glio  : egli  ne  ha  fatto  venire  il 

tempo  ". 

nisalemme  ; questa  ni  riporta  alla  spedizione  di  Nahncliodonosor  contro 
gli  Egizi:  neU'  Egitto  medesimo  sotto  il  regno  di  Apnea,  nipote  «li  Ne- 
cliao  , sedici  anni  dopo  la  presa  «li  Gerusalemme. 

*)  A Magdalo:  vetli  la  nota  del  capo  zuv,  V.  I. 

*)  E dite  a ciascun  abitante  di  «fucata  città  t Sta  in  pièj  e preparati 
alla  difesa  ; perocché  la  spada  divorerà  ( ovvero,  come  si  esprimono  l*c- 
breo  e i Settanta , ha  già  «/inorato  ) ec.  Nabucbodonosor  non  si  recò 
inJEgitto  se  non  dopo  aver  devastati  tutti  i vicini  paesi. 

È spossato  ; l'ebreo  : • Fu  atterrato  ». 

4)  E hanno  detto  gli  stranieri  che  si  erano  stabiliti  in  Egitto,  o che 
vi  si  erano  recati  per  soccorso. 

*)  Alla  spada  della  colomba  ? l'ebreo:  « Dinanzi  alla  spada  «lei  «li- 
struggitore  ».  Vedi  Supr.  cap.  vii,  f.  38,  ed  il  cap.  l9  y.  IO. 

*’)  Scompiglio  j egli  ne  ha  fatto  venire  il  tempo  j oppure  : « Egli  ha 
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18.  Vìvo  ego  (ìnqiiit 
rex.  Domili  us  c xcreit  mini 
noracn  cjns  ),  quoniara 
sicut  Thabor  in  monti- 
bus  , et  »icut  Carmelus 
in  inari.  veniet. 

19.  Vasa  transmigra- 
tionis  fac  libi,  habitàtrix 
filia  Aigypti:  quia  Mem- 
phis in  solitudinem  erit , 
et  (leserctur  et  iidiabita- 
bilis  erit. 

20.  Titilla  clcgans  at- 
que  formosa  ASgyptns  : 
stimulator  ab  aqnilone 
veniet  ei. 

21.  Mcrcenarii  quo- 
que ejus,  qui  versaban- 
tur  in  medio  ejus  quasi 
vituli  satinati,  versi  sunt 
et  fugerunt  simili , ncc 
stare  potncrnnt  : quia 
dics  interféetionis  cornili 
venit  super  eos,  tempus 
visilationis  eorum. 

22.  Vox  ejus  quasi 
acri»  sonalùt  ; qnoniam 


18.  Io  {fioro  per  ine  stesso, 
dice  quel  re  che  ha  nome  il 
Signore  degli  eserciti,  che  come 
il  Tabor  sta  a cavaliere  degli  altri 
monti1,  c il  Carmelo  del  mare, 
così  egli  verrà. 

19-  Prepara  il  bisognevole  per 
la  tua  trasmigrazione,  o fanciulla 
abitatrice  dell'  Egitto  : perocché 
Mcinphi  sarà  ridotta  in  solitudine, 
e abbandonata  e deformata  *. 

20.  Vitella  di  vago  aspetto  e 
graziosa  è 1’  Egitto  : da  setten- 
trione verrà  chi  la  domi  ®. 

21.  Anche  i soldati  mercenari!, 
che  viveano  con  lei  come  vi- 
telli che  si  ingrassano , hanno 
volte  le  spalle  e si  sono  dati  alla 
fuga,  c non  hanno  potuto  far  fron- 
te : perchè  è venuto  per  essi  il 
giorno  di  essere  uccisi,  il  tempo 
di  essere  visitati. 

22.  Rimbomberà  come  bronzo 
la  voce  di  lei  *5  perchè  quelli  ver- 


fatto  venire  il  tempo  di  questo  scompiglio  » 5 Parimente  in  altra  ma- 
niera : «Essi  allora  gridarono:  O Faraone,  re  d’Egitto,  il  tempo  se- 
gnato per  la  desolazione  di  questo  paese  ha  latto  venire  ù»  mezzo  di 
noi  lo  scompiglio  delle  armi  ».  Sono  tutte  interpretazioni  delie  parole 
portate  dal  testo  ebreo  , TETOTI  pNU- 

*)  Come  il  Tabor  sta  a cavaliere  degli  altri  monti,  cosi  il  Signore 
verrà  con  nna  possanza  supcriore  ad  ogni  altra  ; c questa  resisterà  ai 
movimenti  degli  Egizii,  come  il  Carmelo  all' impeto  del  mare  agitato  , 
i fiotti  del  quale  s'infrangono  alle  sue  radici. 

*)  E abbandonata  , ec.  5 1*  ebreo  : « E sarà  distrutta,  c non  vi  abiterà 
più  alcuno  ». 

3)  & Chi  la  domi  ; secondo  la  metafora  portala  dalla  lettera  : Olii  la 
punga  collo  stimolo  , e la  rattenga  sotto  il  giogo. 

4)  ìfc  Rimbomberà  come  bronzo , ec.  5 accendo  alcuni  interpreti 
die  seguono  i Settanta  : « Il  isu  onera  come  il  sibilo  de'  serpenti  la 
voce  di  lei  » ( la  voce  della  figlia  dell'  Egitto  : ebraismo  per  significare 
quella  nazione).  Altri  applicano  il  pronome  ejus , che  pur  nell' ebreo 
è di  genere  femminile,  all*  esercito  caldeo  che  alzerà  le  sue  strida  con- 
tro 1*  Egitto,  ec. 
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curo  esercita  propera- 
bant,  et  rum  gecuribua 
venicnt  ei , quasi  cre- 
dente» ligna. 

23.  Sncciderunt  sal- 
tum  ejus  , ait  Domimi», 
qui  supputari  non  [>o- 
tcst:  multiplicati  sunt  sa- 
per locusta»  ; et  non  est 
eis  numcrus. 

24.  Confusa  est  fìlia 
iEgypti , et  tradita  in 
manus  popoli  aquiloni». 

25.  l)ixit  Doniinus  e- 
xcreituum.  Deus  Israel  : 
Ecce  ego  visi  tubo  super 
tumultuai  Alexandria:  , 


ranno  frettolosamente  coll'  eser- 
cito , verranno  a lei  armati  di 
scure*,  quasi  a far  legna. 

23.  Troncheranno  la  sua  bo- 
scaglia*. dice  il  Signore,  di  cui 
le  piante  sono  senza  numero:  so- 
no turba  grande  più  che  le  lo- 
caste ; ei  sono  innnincrabili. 

24.  La  figliuola  d' Egitto  c av- 
vilita, e data  in  potere  del  popolo 
di  settentrione. 

25.  Il  Signore  degli  eserciti , 
il  Dio  d' Israele  ha  detto  : Ecco 
che  io  visiterò  la  romorosa  Ales- 
sandria3, e Faraone  e l'Egitto  e 


•)  Di  scure  c dì  accette*,  delle  quali  si  servivano  un  tempo  per  guer- 
reggiare. 

*)  Troncheranno  la  sua  boscaglia,  ec.$  l’ebreo  alla  lettera:  * Tron- 
cheranno la  sua  boscaglia  . . . ehc  era  impenetrabile  a $ cioè  stermine- 
ranno i più  valorosi  dell’  Egitto  , e il  suo  popolo  immenso. 

*)  ha  romorosa  Alessandria  f cioè  Alessandria , ove  tutto  è a ru- 
more , per  la  innumerevole  copia  de’  suoi  abitatori.  ^ E cosa  nota  die 
Alessamlria  fu  fondata  lungo  tempo  dopo  questi  avvenimenti  dal  con- 
quistatore Macedone,  che  le  impose  il  suo  nome.  Al  tempo  di  Geremia, 
il  suolo  ove  un  giorno  doveva  sorgere  quella  città,  era  occupato  da  una 
borgata  che  gli  storici  appellano  Bhacotis  ( PaxeàTtc  ),  e che  nel  seguito 
dive  un  e uno  de’  quartieri  di  quella  capitale  greca.  Pertanto  l’  interprete 
latino  della  Volgata  col  porre  il  nome  di  Alessandria  sembra  a ciò  es- 
sersi determinato  per  l’opinione  che  in  quel  medesimo  luogo  esistesse 
un  tempo  la  città  indicata  dal  testo  ebreo.  Or  l’ ebreo  dice  alla  lettera  : 
a Io  visiterò  Amon  No  »,  oppure  latinamente  Amon  de  No  (tGD 
In  Ezechiele  poi  questa  città  è chiamata  semplicemente  N3  , iVo  ( cap. 
xvx  , y/.  14.  16)  j e nelle  profezie  di  Nahum  (cap.  ut,  f.  8)  è detta 
Nn-Ammon  ( IO  )•  Questa  denominazione  del  profeta  Nalmm  dai 

Settanta  f espressa  colle  parole  ptpiQ  Auuiiv  , letteralmente  la  porzione 
o l- eredità  di  Ammoni  e la  voce  N3 , No,  di  Ezechiele  è «lai  medesimi 
esposta  col  nome  tanto  conosciuto  di  Àtó<77ro)ug  , Dio  spoli  ; e siffatta  le- 
zione è ammessa  da  molti  critici.  Tuttavia  quella  greca  denominazione 
non  può  bastare  per  farci  riconoscere  in  una  maniera  positiva  la  città 
indicata  dalla  Scrittura,  perciocché  essa,  al  tempo  che  venne  adottata, 
cioè  sotto  il  regno  dei  successori  di  Alessandro,  fu  comune  a tre  diverse  città 
dell'Egitto.  Or  la  quistione  è di  sapere  a quale  di  queste  città  si  riferisca  il 
passo  di  Geremia,  non  meno  che  quello  di  Ezechiele  e di  IV  ah  uni.  il  Calmet 
crede  che  sia  la  Diospoli  situata  nel  Delta.  Altri  scorgendo  in  Amon  No, 
oppure  No-Amon,  una  città  illustre,  grande  e possente,  che  fosse  il  centro 
della  forza  , della  opulcuza , della  civiltà , del  lusso  e delle  arti  dell*  E- 
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et  super  Pharaonem  et 
saper  /E^vptum  et  su- 
per deos  ejus  et  super 
reges  ejus  et  super  Pha- 
raonem,  et  super  cos  qui 
eonfidunt  in  eo. 

20.  Et  dabo  eos  in 
mauus  qncercntiuin  ani- 
mam  co  rum,  et  in  manus 
IVabu eh odono sor  , regls 
Babilonia,  et  in  manus 
servo  rum  ejus  : et  post 
h*c  babitabitur  sicut  die- 
bus  prìstinis,  aitDominus. 

gitto , «otto  il  regno  de’  Faraoni , sono  indotti  a crederla  V antica  città 
di  Tebe,  la  «[naie,  sotto  i Tolomei,  portava  anche  il  nome  greco  di 
Dioapoli.  Siffatto  sentimento  è confermato  altresì  dalle  nuove  scoperte 
• cui  diede  luogo  la  cognizione  delle  scritture  egizie.  Lo  Champollion 
che  aveva  letto  un  soprannome  della  città  di  Memphis,  interpretato  Di- 
mora di  Phtah,  nella  iscrizione  geroglifica  della  pietra  di  Il  ose  Uà  ( Ta- 
bleau generai  j 287,  pag.  36),  ha  ritrovato  altresì  nelle  sue  ri- 
cerche consecutive  il  soprannome  tutto  fonetico  di  Dimora  d 3 Atnon  ; e 
▼i  riconobbe  un  tìtolo  dato  alla  città  di  Tebe  ( Tableau  generai,  n.°  288, 
pag.  36  ) , ove  il  dio  Amon  era  specialmente  onorato,  e di  cui  il  tem- 
pio magnifico  , consacrato  a quella  divinità,  sussiste  ancora  in  parte  nel 
villaggio  di  Karnac.  Ora  il  termine  composto  dell’  ebreo  JlCN  N3  , Pio- 
Amon  y sembra  esprimere  la  stessa  idea,  cioè  Dimora  d’Amony  percioc- 
ché V ebreo  NJ  sembra  a molti  eroditi  che  derivi  dalla  radice  ITU*,  natta, 
habitavit  ; e la  seconda  voce  è evidentemente  Atnon.  Nè  dalla  ebraica 
denominazione  Pio- Atnon  diversifica  il  greco  nome  Acó<X7ro)ltC , equiva- 
lente alla  lezione  dei  Settanta , pipiq  Apwv,  porzione  di  Anton;  poiché 
Dio  spoli  significa  la  citta  di  Giove , e i Greci,  clic  di  buon  grado  iden- 
tificavano le  divinità  degli  altri  popoli  colie  loro  proprie,  allorché  le  at- 
tribuzioni parevano  analoghe,  diedero  ad  Amtnon  il  nome  di  Z il 
Giove  de’  Latini , nella  stessa  guisa  che  appellarono  Athor  col  nome  di 
Ay poltrii  ( Vcnus  ) ; Phath  col  nome  di  llysuoroc  ( FuUanus  ) 5 Pieith 
col  nomedi  *A5>?v>ì  (Minerva).  A questo  sentimento  solo  potrebbe  op- 
porsi la  particolare  situazione  di  Tebe  , la  quale  non  era  situata  fra  i 
rivi , nè  intorniata  di  acque , nè  di  cui  le  mura  sorgessero  dal  mare  3 
che  così  il  profeta  Nahum  d descrive  la  città  di  No  ( cap.  ili , f,  8 )« 
Tuttavia  riflettono  che  forse  è lecito  il  pensare,  che  nello  stile  tropico 
del  profeta  le  particolarità  topografiche  nelle  quali  si  è trattenuto  , ri- 
guardano meno  la  rittà  per  se  stessa  che  I*  intero  Egitto , di  cui  quella 
città  era  capitale.  Or  1*  Egitto  è appunto  bagnato  dal  mare,  intersecato 
da  un  gran  fiume  e da  numerosi  canali,  sorgente  di  una  prodigiosa  fer- 
tilità e di  immense  ricchezze,  le  quali  si  accrescevano  sempre  più  me- 
diante la  navigazione  e il  commercio  marittimo  degli  abitatori. 

*)  / suoi  dèi  : sotto  questo  nome  qui  si  possono  intendere  i grandi 
della  nazione,  quelli  clie  dopo  il  re  occnpano  le  prime  dignità. 

*)  E dopo  questo  sari  abitato , ec.  : questo  ristabilimento  dell’  Egitto 
ài  riferisce  al  regno  di  Ciro. 


i *uoi  dèi  1 e ì suol  regi  e Fa- 
raone, e quelli  che  confidano  in 
lui. 


26.  E darolli  in  potere  «fi  quei 
die  cercano  il  loro  sterminio,  cioè 
in  potere  di  Nabuckodonosor , re 
di  Babilonia,  c in  potere  de’  servi 
di  lui  : e dopo  questo  sarà  abi- 
tato come  ne’  primi  tempi  1’  E- 
gitto  *,  dice  il  Signore. 
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/su.  uni.  1.  27.  Et  tu  ne  timeas, 

xuv.  2.  serve  meli»  Jacob,  et  iic 
parca».  Israel:  quia  ecce 
ego  salvum  te  faciam  de 
longinquo.etseiucn  tiiuin 
de  terra  eaptivitatis  tu»  : 
et  rcvcrtetur  Jacob  et 
• requiescct  et  prospcra- 

bitur  : et  non  erit  qui 

exterrcat  cuui. 

28.  Et  tu  noli  timcre  , 
serve  incus  Jacob , ait 
Dominus  : quia  tccuin 
ego  sum,  quia  ego  con- 
suinam  cunctas  gentes , 
ad  quas  ejéci  te  : te  vero 
non  consuinain  . sed  ca- 
. stigabo  te  in  judicio,  ncc 

quasi  innocenti  parcam 
tibi. 


27.  E tu  non  temere , servo 
mio  Giacobbe , c non  aver  pau- 
ra . o Israele  : perocché  dal  ri- 
moto paese  io  ti  liliererò  , e dalla 
terra  , dove  se'  schiavo,  libererò 
la  tua  stirpe:  e tornerà  Giacobbe, 
c avrà  requie  e sari»  felice  *:  e 
non  sarà  chi  a lui  dia  timore. 


28.  E tu  non  ishigottirti , Gia- 
cobbe mio  servo,  dice  il  Signo- 
re ; perocché  io  sono  con  te,  pe- 
rocché io  consumerò  tutte  le 
genti , tra  le  quali  ti  ho  disper- 
so: ma  te  io  non  consumerò9,  ma 
ti  castigherò  5 con  misura , e non 
ti  perdonerò  come  se  tu  fossi  in- 
nocente. 


*)  E sara  felice  ; 1*  ebreo  : « E sarà  in  tranrpiillità  ». 

2)  Non  consumerò  ; non  distruggerò  interamente. 

*)  Ma  ti  castiyherò,  cc.  3 f ebreo  : « Ma  ti  castigherò  moderatamente, 
in  guisa  che  non  ti  iascerò  dei  tutto  impunito».  Vedi  al  cap.  x,  y.  Sì  4, 
ed  il  cap.  xxx,  f.  il. 


CAPO  XLVII. 


Profezia  della  spedizione  di  IVabuchodonosor  contro  i Filistei  , 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme. 


1.  Qnod  factum  est  ver- 
bum  Domini  ndJereiniam 
propbctam  conira  Pal*- 
stinos,  antequam  percù- 
tcrct  Pharao  Gazam. 


I.  Parola  detta  dal  Signore  a 
Geremia  profeta  contro  i Filistei, 
prima  che  Faraone  espugnasse 
Gaza  *. 


’)  Gaso  , una  delle  loro  principiti»  citi?».  Sono  divisi  i sentimenti  in- 
torno il  tempo  ebr  Gaza  tenne  preva.  Aironi  credono  che  fosse  presa 
da  'Vterliao . quando  ritornò  dalle  sponde  dell'  Eufrate , dopo  essersi  im- 
padronito di  Charcamis. 
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2.  Hate  dicit  Domiima: 
Ecce  aqua:  aacendunt  ab 
aquilone,  et  erunt  quasi 
torrcns  inundans:  et  ope- 
rient  terroni  et  plenitu- 
dinem  ejua , urbeni  et 
habitatorcs  ejus:  clama- 
buut  homines,  et  ulula- 
bnnt  omnes  habitatores 
tcrrse. 

3.  A strepitìi  pompae 
armornm  et  brllatorum 
ejua , a commotione  qna- 
drigarum  ejua  et  mol- 
titudine rotarmi!  illius. 
Pion  respexeront  patrea 
filioa  manibua  diaaolutis: 
r 4.  Pro  adventu  dici , 
in  quo  vaatalmntur  o- 
mnea  Philistliiim,  et  dis- 
sipabitur  Tyrus  et  Sidon 
cum  omnibus  reliquia  au- 
xiliis  suis  : depopulatua 
eat  enim  Dominila  Pa- 
laeatbinos , reliquias  in- 
sula: Cappadocia:. 


2.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : Ecco  die  le  acque  1 vengono 
da  settentrione  a guisa  di  tor- 
rente ebe  inonda  : e cnopri ranno 
la  terra  e tutto  quello  clic  ella 
contiene  , la  città  c i suoi  abi- 
tanti: grideranno  gli  uomini  s.  e 
urleranno  tutti  gli  abitatori  della 
terra. 

3.  Al  romorc  delle  armi  5 pom- 
pose e degli  armati , allo  scuo- 
timento de1  cocchi!  e delle  molte 
loro  ruote.  1 padri,  perduto  il 
vigor  delle  braccia , non  hanno 
data  a'  figliuoli  un'  occhiata  4 : 

4.  Perchè  il  di  è venuto,  in  cui 
i Filistei  saranno  sterminati , e 
sarà  distrutta  Tiro  c Sidone  8 con 
tutti  gii  aiuti  che  lor  restavano: 
imperocché  il  Signore  ha  messi 
a saccomanno  i Filistei , avanzi 
dell'  isola  di  Cappadocia  6. 


*)  Queste  aeque  rappresentano  le  schiere  di  Nabuchodonosor  che  si 
rovesciarono  sopra  i Filistei  dopo  la  presa  di  Gerusalemme , e come 
sembra,  durante  F assedio  di  Tiro.  Infr.  A, 

*)  Grideranno  gli  uomini  alF  avvicinarsi  di  queste  formidabili  schiere. 

*)  Al  romore  delle  armi  3 ec.  $ F ebreo*  «Allo  strepito  del  calpe- 
stio delle  unghie  de’  destrieri  di  esso , al  rumore  de’  suoi  carri , al  fra- 
casso delle  sue  ruote  , ec.  ». 

4)  Non  hanno  data  . . . unJ  occhiata  ; F ebreo  * « l\on  si  sono  rivolti 
a’  figliuoli  » > non  si  sono  presi  pensiero  della  loro  sorte. 

®)  E sara  distrutta  Tiro  e Sidone  9 ec.$  F ebreo*  « Sarà  sterminato 
a Tiro  e a Sidone  ogni  rimanente  di  aiuto  ». 

®)  Avanzi  dell' isola  di  Cappadocia;  l’ebreo*  «Il  rimanente  del- 
l’isola di  Caplitor  ».  Il  Calmct  è d’avviso  che  questa  sia  F isola  di  Creta. 
"Vedi  la  Dissertazione  sopra  l'origine  de'  Filistei  9 voi.  11  Dissert.  , 
pag.  (lori.  Altri  ( giacché  la  Cappadocia  non  era  un'isola)  hanno  con- 
ghiet turato  che  l’ebreo  Caphtor  fosse  F isola  di  Cipro  3 e questa  eonghiet- 
tura  pare  oggidì  pervenuta  al  grado  di  certezza  , da  che  il  celebre  an- 
tiquario 8winton  ìia  prodotto  nel  suo  libro  intitolato  Inscriptioncs  Cilitty 
tuia  medaglia  antica,  sull#  quale  trovasi  dato  alF  isola  di  Cipro  un  nome 


Digitized  by  Google 


GEREMIA. 


734 

. 3.  Venit  calritlnm  sa- 
per Gazam:  conticuit  A- 
sealon,  et  reliquia:  valli* 
earum  : usquequo  conci- 
déris  ? 

6.  O mucro  Domini , 
usquequo  non  qiiiesces? 
Ingrédere  in  vagmam 
tnain,  refrigerare,  et  sile. 

7.  Quomodo  quiescet, 
eum  Domimi*  pneceperit 
ei  adversus  Ascolane» 
et  adversus  maritimas  e- 
jns  regione» , ibique  con- 
dixerit  illi  ? 


5.  Gaza  è diventata  calva  1 : 
Ascalone  è taciturna1,  e quel 
che  resta  della  loro  valle  : fino  a 
quando  ti  farai  delle  ferite  ? 

6.  Non  avrai  tii  posa  giammai, 
o spada  del  Signore  ? Rientra 
nel  fodero , raffreddati,  e sta  in 
quiete  *. 

7.  E come  starà  dia  in  quiete, 
mentre  il  Signore  le  ha  dati  or- 
dini contro  Ascalone  e contro  le 
sue  regioni  marittime , e ivi  le 
ha  prescritto  di  agire  *1 


che«  pronunziato  alla  maniera  Diaforetica , Ih  Cabdor il  qiul  nome 
ognun  veife  quanto  ai  avvicini  a quello  di  Caphtor. 

*)  -)1(-  È diventata  calva;  è divenuta  materia  di  grave  duolo,  nel  quale 
ai  solevano  strappare  e radere  i capelli,  cc.,  si  facevano  ferite  colle  unghie 
o coi  coltelli. 

*)  È taciturna  ; non  ha  forza  di  difendersi , nè  di  fare  che  si  inten- 
dano le  sue  grida. 

•)  E tta  in  quiete j l’ebreo:  « E resta  dal  percuotere». 

4)  E ivi  le  ha  prescritto  di  agire  per  castigare  questi  nemici  del  suo 
popolo  dell*  odio  che  nutrirono  contro  di  lui,'  e della  letisia  che  nim- 
frstarono  nel  tempo  della  sua  perdita.  Tedi  la  profezia  di  Ezechiele  9 
ixv.  11$. 


CAPO  XLVIII. 


Profezia  della  spedizione  di  Nabuchodonosor  contro  i Moabiti, 
della  loro  cattività  e del  loro  ritorno. 

1.  Ad  Moab  h.nec  di-  1.  Contro  di  Moab  * così  parla 
eit  Dominila  exercituum,  il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio 
Deus  Israel:  Vae  super  d’ Israele  : Guai  a Nabo  * , pe- 

’)  Contro  di  Moab,  ce.;  f ebreo  i « Quanto  è a Moab,  coni  ha  detto, 
ee.  ».  Questa  profezia  riguarda  la  spedizione  di  INabnchodonosor  contro 
i Moabiti  dorante  1’  assedio  di  Tiro,  circa  rinipir  anni  dopo  la  presa  di 
Gerusalemme.  Vedi  la  Storia  de’  popoli  vicini  «'Giudei,  toI.  iv  uiuert., 
pag.  1598. 

*)  Piabo , città  di  Moab. 
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Nabo  , qnoniam  yastata  rocche  ella  è devastata  ed  limi- 
est  et  confusa  : capta  liata  : Cariathaim  è stata  capit- 
esi Cariathaim  : confusa  guata  : la  forte  è confusa  e in 
est  fortis  et  treinuit.  tremito  *. 

2.  Non  est  ultra  exsul-  2.  Non  v’  è più  allegrezza  in 
tatio  in  Moab  contra  He-  Moab:  hanno  formati  cattivi  dise- 
sebon:  cogitavcrunt  ma-  gni  * contro  di  Ilescbon:  Venite, 
lum.  Venite,  et  disper-  distruggiamola3,  che  non  sia  più 
damus  eam  de  gente.  Er-  tra  le  genti.  Tu  adunque  starai 
go  s ile  iis  conticesces,  se-  in  silenzio4,  e la  spada  ti  sarà 
queturque  te  glailius.  alle  spalle. 

5.  Vox  clamoris  de  O-  3.  Strepiti  e strida  da  Oro- 
ronaim:  vastitas  et  con-  naiin:  devastamento  e strage  gran- 
tritio  magna.  de. 

4.  Contrita  est  Moab:  4.  Moab  è abbattuta  : annuii - 

annunciate  clamorem  par-  ciste  a’  pargoletti  suoi  eh’  ei  stri- 
vnlis  ejus.  dcranno  *. 

5.  Per  ascensum  enim  S.  Ella  salirà  il  colle  di  Luith* 
Lui  tli  ploransascendet  in  tra  pianti  continui:  i nemici7 
fletu  : quoniam  in  de-  hanno  udito  nella  calata  di  Oro- 
scensu  Oronaim  hostcs  naim  le  urla  dei  miserabili8: 
nlulatus  contrìtionis  4u- 

dierunt  : 

6.  Fógite  , salvate  a-  6.  Fuggite  9,  salvate  le  vostre 

*)  La  forte  è confusa  > ec.  : alcuni  traducono  P ebreo  : « Misgab  è 
confuso,  ec.  ».  Si  crede  che  Misgab  j , fosse  una  fortezza,  se- 

condo la  significazione  medesima  del  suo  nome. 

*ì  Hanno  formati  cattivi  disegtti  contro  Hcsebonj  cosi  spiccano  al- 
etnu  : altri  così  volgono  fin  dal  principio  dei  versetto,  secondo  P ebreo  x 
« Moab  non  più  si  vanta  di  Uesebon  : si  è macellinato  contro  a quella 
del  male  a.  Il  seguito  ci  induce  a intendere  queste  parole  di  Moab  stesso, 
o sia  della  nazione  de'  Moabiti. 

*)  Distruggiamola } la  città,  o semplicemente  : Distruggiamola  la  na- 
zione di  Moao;  non  più  sia  computata  tra  i popoli. 

*)  Fu  adunque  starai  in  silentio , ec.)  P ebreo  : «Anche  tu,  Mad- 
men,  sarai  ridotta  in  silenzio  ( perirai  ) 5 la  spada  ti  perseguiterà  ».  Mad- 
men  è il  nome  di  una  città  celebre  di  Moab. 

*)  Annunziate  a ’ pargoletti  suoi  , ec. } P ebreo  : « I suoi  pargoletti 
hanno  date  acute  gnda  ».  In  aitar  maniera  : « Hanno  date  grida  fino  m 
tiegor  » citta  della  Pentapoli , verso  V estremità  meridionale  del 
mar  Morto . 

*)  Luith  , altra  città  de’ Moabiti. 

I nemici  che  sono  insorti  contro  di  essa. 

•)  Hanno  uditOj  ec.  . . . le  urla  dei  miserabilij  oppure  le  urla  della 
nu'ojKswM. 

*)  Fuggite , abitanti  di  Moab,  salvate , ec. 
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CEBEIU. 


HÌtnas  vestras  : et  eritis 
quasi  inyrtca*  in  deserto. 

7.  Pro  co  eniin  quod 
Imbuisti  (idunam  in  mu- 
■itionilms  tuis  et  in  tlie- 
sanris  tuis , tu  quoque 
capiéris  : et  iliit  Cliamos 
in  transmigrationcin,  sa- 
cerdotcs  ejus  et  princi- 
pes  ejus  siniul. 

0.  Et  veniet  prwdo  ad 
omncin  urkem , et  urbs 
nulla  sai  valutar:  et  pcri- 
buut  valica  , et  dissipa- 
biintur  campcstria:  quo- 
uiaiu  dixit  Dominila. 

9.  Date  florem  Moab, 
quia  llorens  egrcdictur  : 
et  civ  itates  ejus  deserta: 
erunt  et  inbabitabilcs. 

10.  Maledici iis  qui  fa- 
cit  opus  Domini  fraudu- 
lcntpr:  et  maledictus  <jui 
próliibct  gladium  suum 
a sanguine. 

il.  Fcrtilis  fuit  Moab 
ab  adolcseentia  sua  , et 
requievit  in  fxcibus  suis; 
nec  transfusus  est  de 
vase  in  vas,  et  in  trans- 


vite  : siate  come  il  tamarisco  nel 
deserto. 

7.  Conciossiachè  per  aver  tu 
avuta  fidanza  nelle  tue  forze  1 e 
ne'  tuoi  tesori,  tu  pure  sarai  pre- 
sa : e muterà  paese  Gbarnos  2,  e 
i suoi  sacerdoti  e i suoi  principi 
insieme  s. 


8.  E a tutte  le  città  si  acco- 
sterà il  ladrone  , e nissuna  città 
rimarrà  salva:  e saranno  desolate 
le  valli,  e minate  le  campagne: 
perocché  il  Signore  lo  ha  detto. 

9.  Coronate  Moab  di  fiori 4 , 
perocché  coronata  ella  muterà  pae- 
se; e le  sue  cittadi  saranno  de- 
serte c inabitabili. 

10.  Maledetto  chi  fa  1'  opera 
del  Signore  con  mala  fede  : e 
maledetto  colui  che  ratticne  la 
spada  di  lui  dallo  spargere  il 
sangue  8. 

11.  Moab  fin  dalla  sua  adole- 
scenza fu  fertile  *,  e riposò  sulla 
sua  fondata  : c non  fu  trasfuso 
d’  uno  in  altro  vaso  , egli  non 
lia  mutato  paese  : per  questo  il 


*)  Nelle  ine  forze ; l’ebreo:  «Nelle  toc  opere  d. 

*)  ( filtrimi  , T idolo  principale  de’  Moabiti.  Vedi  la  Dissertazione  so- 
pra Chainai , voi.  li  Miseri .,  p»g.  HO. 

3)  E i suoi  principi  insieme,  cioè  i principi  stetti  tirila  nazione  con- 
siderati come  i luogotenenti  di  quella  divinità. 

’)  ili  Coronate  Moab  di  fori  j ec.  : sia  la  figlia  di  Moab  ornata  di 
ricchezze  e di  gloria:  con  tutto  questo  ella  sarà  menata  in  ischiavitù 
( Martini  ).  — L’  ebreo  : « Date  ale  a Moab  , eh’  egli  se  ne  voli , e 
futjtja,  ec.  ». 

J)  Dallo  spargere  il  sangue,  che  il  Signore  gli  Ita  ordinato  di  spargere. 
c)  fallir:  l'ebreo:  a É stata  in  tranquillità  a.  Paragona  i 
Moabiti  ad  una  (ertile  vigna  c al  vino  di  essa  ; vino  clic  è stato  tenuto 
sempre  sulla  sua  fondata,  c non  c stato  mutato  d’  uno  in  altro  vaso  , 
onde  conserva  il  suo  naturale  forte  e austero  sapore  c odore  ( Martini  ). 
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mtgrationcm  non  abiit  : 
ideimi  pennansit  gusla» 
ejus  in  co,  et  odor  ejus 
non  est  inunutatus. 

1 2.  l'ropterca  ccce  dies 
veniunt,  dicit  Domimi»  : 
et  inittam  ci  ordinatores 
et  stratores  laguneula- 
rum  , et  stcrnent  cani , 
et  vasa  ejus  cxliaurient, 
et  lagùnculas  eorunt  col- 
lident. 

13.  Et  confundetnr 
Moab  a Oliamo» , sicut 
confusa,  est  domus  Israel 
a Bellici,  in  qua  babebat 
fiduciam. 

14.  Quomodo  dicitis: 
Forte»  sumus  et  viri 
robusti  ad  prxliandum  ? 

15.  Tastata  est  Moab, 
et  civitates  illius  succi- 
dcrunt  : et  electi  juvenes 
ejus  deseendernnt  in  oc- 
cisionein  : ait  rei,  Do- 
minus  exercituum  no- 
men  ejus. 

1G.  Prope  est  iiiteritus 
Moab  ut  veniat  : et  ma- 
lum  ejus  vclocitcr  ac- 
curret  nimis. 
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suo  sapore  si  è conservato , e 
non  è alterato  il  suo  odore  *. 


12.  Ecco  però  che  viene  il 
tempo,  dice  il  Signore,  qtiand’io 
manderò  a lui  uomini  pratici  nel  » 
disporre  i vasi  c nel  mutare  il 
vino  *,  e faranno  la  muta,  c vuo- 
teranno i vasi , e li  spezzeranno. 


13.  E Moab  sarà  confuso  per  ra.  xn> 
ragione  di  Chamos s,  come  la  29. 

casa  d1  Israele  è stata  confusa  a 
causa  di  Betbcl , in  cui  avea  spe- 
ranza. 

14.  Come  mai  dite  voi4:  IVoi 
siamo  forti  e valorosi  a combat- 
tere ? 

15.  Il  paese  di  Moab  è deva- 
stato. c sono  ite  in  fumo  # le  sue 
città  : e la  scelta  sua  gioventù  è 
andata  al  macello,  dice  il  re,  die 

si  noma  il  Signore  degli  escr-  * 

citi. 

1G.  La  pcrtlizionc  di  Moab  è 
imminente  : c le  sue  sciagure 
verranno  con  somma  celerità. 


*)  E non  è alterato  il  suo  odore  j La  persistito  nel  suo  orgoglio  c 
nella  saa  vanità. 

*)  Uomini  pratici  nel  disporre  , ec.  $ P ebreo  : « Tramata  tori,  che  Io 
tramuteranno  di  stanza,  e voteranno  i suoi  vaselli,  ec.  ». 

')  Sarà  confuso  per  ragione  di  Chamos  come  la  casa , ec.  : 
Moab  non  potrà  trovar  rifugio  e difesa  nel  suo  dio  Chamos , come  j^ti 
Israeliti  non  poterono  essere  difesi  dai  vitelli  d’ oro  che  adoravano  ùft 
llethel  ( Martini  ). 

^1  Come  mai  dite  voi  , o Moabiti  , re. 

8)  E sono  ite  in  fumo  ^ ec.  3 P ebreo  : a E il  nemico  si  rovesciò  so- 
pra le  sue  città  ». 

S.  Bibbia.  Voi . Vili . Testo.  47 
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17.  Consolamiui  cuoi, 
omnes  qui  estis  in  cir- 
cuiti! ejus  : et  universi , 
qui  sciti»  uoinen  ejus , 
«licite  : Qnomodo  con- 
fracla  est  virga  folli» , 
bàcultts  gloriosi!»  ! 

18.  Descende  de  glo- 
ria , et  sede  in  siti,  ba- 
bitatio  filile  Dibon:  quo- 
niam  vastator  Moab  a- 
sccndit  ad  te,  «lissipavit 
munitione»  tua». 

19.  In  via  sta.  et  pró- 
spicc  , habitatio  Aroer  : 
interroga  fugieutem  : et 
ei  qui  evasit,dic:  Quid 
acridi  t ? 

20.  Confusus  est  Moab, 
qiioniani  v ictus  est:  ulu- 
late et  clamate,  annun- 
ciate in  Artiou  quoniam 
Tastata  est  Moab. 

21.  Et  judicium  venit 
ad  terram  campestrcm , 
super  llclon  et  super 
Jasa  et  super  Mepbaatli , 

22.  Et  super  Dibon 
et  super  IN alio  et  super 
domimi  Dcblatliaim , 

23.  Et  super  Caria- 
tliaim  et  super  Bctliga- 
mul  et  super  Bcthmaon, 

24.  Et  super  Cai'iolb 
et  super  Borsa  et  super 


17.  < Consolatelo  *,  tutti  voi  che 
intorno  a lui  dimorate:  e voi 
clic  avete  di  lui  conoscenza,  dite  : 
Come  mai  è stato  spezzato  lo 
seetlro  forte  , il  bastone  di  glo- 
ria ! 

18.  Scendi  dalla  tua  gloria,  c 
siedi  in  arido  sito,  o figlia  abi- 
tatrice di  Dibon  4 : perocché  lo 
sterminatore  di  Moab  sen  viene 
a te , e abbatterà  tue  difese. 

19.  Sfattene  sulla  strada,  c fa 
T ascolta , o abitatrice  di  Aroer; 
domanda  al  fuggitivo  : c a colui 
che  ha  avuto  scampo,  di’:  Che 
è egli  stato? 

20.  Moab  c confuso,  perchè  è 
stato  vinto  : urlate,  alzate  le  stri- 
lla, fate  sapere  lungo  l’Arnon 5 
che  Moab  è devastata. 

21.  E la  vendetta  è venuta 
sulla  terra  campestre,  sopra  Ile- 
lon  c sopra  Jasa  e sopra  Me- 
phaath, 

22.  E sopra  Dibon  e sopra 
Nabo  c sopra  la  casa  di  Debla- 
thaim 

25.  E sopra  Cariathaim  e so- 
pra Bethgamul  e sopra  Belhmaon, 

24.  E sopra  Carioth  e sopra 
Borsa  e sopra  tutte  le  città  del 


*)  Consolatelo  ; P ebreo  : « Condoletevi  con  lui  ». 

*)  O fii/lia  abitatrice  (li  Dibon , vale  ti  dire  di  Vfoab. 

z\.  I-*  Arnnn  cru  n»  ruscello  o torrente  ore  era  situato  Aroer. 

’)  Sopra  la  casa  di  fìcblathaim ; P ebreo  : «Sopra  lletli-llcblathaim  ». 
La  voce  lìcth  , n’3,  significa  casa,  e per  questa  ragione  entra  net  nome 
di  più  città. 
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et  saper  omnrs  civitates 
terne  Moni) , qua:  longc 
et  qu*  prope  suat 
; 23.  Abscissuin  est  cor- 
na Moab , et  brachimi! 
ejus  contritum  est , ait 
Domimi*, 

26.  Inebriate  eum.quo- 
niam  contra  Doiuiniiin 
creo t us  est  : et  alliilet 
ìuanunt  Moab  in  ronfitu 
suo , et  crit  in  derisimi 
ctiant  ipse. 

27.  Fuit  enim  in  de- 
risimi  tibi  Israel,  quasi 
inler  fures  reperisse» 
eum:  propter  verba  ergo 
tua  qu»  adversum  illuni 
locutus  es  , captivus  du- 
ce ris. 

28.  Relinquite  civita- 
tcs,  et  halli  tate  iu  petra, 
babitatores  .Moab  : et  c- 
stote  quasi  eolimiba  ni- 
dificans  in  suiumo  ore 
foraminis. 

29.  Audivimus  super- 
liiam  Moab , superbii* 
est  valde,:  subUmitatem 
ejus  et  arrogantiaui  et 
supcrbiani  et  altitudiiicm 
cordis  ejus. 


paese  di  Moab , le  rimote  e le 
vicine. 

2a.  E stato  troncato  il  corno 
di  Moab  1 , c spezzato  il  suo  brac- 
cio, dice  il  Signore. 

26.  Inebriatelo  *,  perchè  egli 
si  è inalberato  contro  il  Signore, 
c vomiti  e sbatta  le  mani s , e . 
sia  egli  pure  oggetto  di  scherno. 


27.  Imperocché  tu  schernisti 
Israele  4 , come  se  lo  avessi  sor- 
preso in  compagnia  di  ladri  : a 
motivo  adunque  delle  parole  che 
hai  dette  contro  di  lui,  sarai  tu 
menato  in  ischiavitù. 

28.  Abbandonate  le  città,  an- 
date a stare  sui  massi , o abita- 
tori di  Moab  : e siate  come  co- 
lomba che  fa  suo  nido  nella  parte 
più  alta  della  forata  rupe 

29.  Abbiamo  sentito  parlare  della 
superbia  di  Moab  , che  è gran- 
demente superilo:  c della  sua  al- 
tura e della  arroganza  e della 
superbia  c dell7  elevato  suo  cuore. 


*)  È flato  troncato  il  corno  di  Moab  ; la  sua  forza  fu  distrutta. 

9)  Inebriatelo  , ec.  : o Caldei  , «latrali  a bere  del  vino  d*  ira  dd 
Signore  ? fino  eh'  egli  ne  sia  inebbriato. 

J)  E vomiti  e sbatta  le  mani  f cc.j  1’  ebreo  : «E  dibattasi  Moab 
nel  suo  vomito  * e sia  egli  pure , ec.  ». 

4)  V M schernisti  Israele  , quando  fu  condotto  via  prigioniero , come 
se  lo  avessi  sorpreso  , cc.  L*  ebreo  : « Israele  non  ti  è egli  stato  ioj- 
g etto  di  derisione?  Non  ti  sci  forse  trovato  fra' ladri  che  hanno  depre- 
dato il  suo  retaggio  ? .Ma  tu  pure  a motivo  delle  parole  ? ec.  ». 

“)  Nella  parte  più  alta  della  forata  rupe , perchè  tenie  insidie.  Sfor- 
zati d' involarti  al  furore  de*  nemici , che  io  susciterò  contro  di  te. 
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30.  Ego  scio',  ait  Do- 
mimi» . jactanlinin  ejus  } 
et  quod  non  sit  juxta 
cani  virtus  ejus,  ncc  ju- 
xta quod  poterai,  conata 
sit  Tacere. 

31.  Ideo  super  Moab 
ejulabo.  et  ad  Moni)  nni- 
versam  clainalio,  ad  vi- 
ro» muri  fidili»  lamen- 
tantes. 

52.  De  jilanctu  Jazer 
plorabo  tibi , vinca  Sa- 
baina  : propaline»  tua: 

transicrunt  mare,  usquc 
ad  mare  Jazer  pervene- 
runt:  saper  messcm  tuam 
et  vindemiam  tuam  pra:- 
do  irruit. 

33.  Ablata  est  laetitia 
et  exsultalio  de  Carmelo 
et  de  terra  Moab,  et  vi- 
nnm  de  torcidaribus  sii- 
stilli  : nequaqtiant  calca- 
tor  uva:  solitum  celcuma 
cantahit. 

54.  De  clamore  Ilcse- 
bon  usquc  Eleale  et  Ja- 


30.  Io  conosco,  dice  il  Signore, 
la  sua  iattanza  \ c clic  a questa 
il  suo  valore  non  confina  e i 
suoi  tentativi  non  furono  propor- 
zionati al  suo  potere. 

31.  Per  questo  io  alzerò  le 
strida  sopra  di  .Moab  *,  e a tutto 
IMoali  farò  sentire  la  mia  voce  , 
c agli  nomini  delle  mura  di  mat- 
tone 3.  i quali  menano  gran  duolo. 

32.  Come  bo  pianto  Jazer  * , 
così  piangerò  te,  o vigna  di  Sa- 
liamo : le  tue  propaggini  hanno 
passato  il  mare,  sono  arrivate  fino 
al  mare  di  Jazer  3 : sopra  la  tua 
inesse  e sopra  la  tua  vendemmia 
si  è gettalo  il  ladrone. 

53.  L’  allegrezza  e il  gaudio  è 
stato  tolto  al  Carmelo  6 ed  a Moab*, 
bo  tolto  il  ‘vino  agli  strettoi:  nè 
colui  che  pigia  le  uve 1 canterà 
la  usata  canzone. 


54.  Le  grida  di  ITesebon  arri- 
veranno fino  ad  Eleale  ed  a Jasa: 


•)  E che  a questa  il  suo  valore,  ec.  ; P ebreo  : « Ma  le  tue  mem- 
bra non  sono  cosa  ferma  , i vaili  tuoi  vanti  non  ]iroilarranno  cosa  sta- 
bile ». 

')  Alzerò  le  strida  sopra  di  Moab  alla  vista  dc'mali  con  cui  gli  afflig- 
gerà il  Signore. 

*)  E agli  uomini  delle  mura  di  mattone  , cc.  5 l'ebreo  : « E gemerò 
ao|ira  gli  abitanti  di  Kir-lierea  »,  lo  stesso  che  Ar , capitale  di  Moab. 
'Vedi  in  Isaia,  in.  7. 

4)  Come  Ao  pianto  Jazer , cc.  ; P ebreo  : « Io  piangerà  te,  o vigna 
di  Sabama  del  pianto  di  Jazer  ».  In  altra  maniera  : a Frammischiando 
i miei  pianti  a <|uclli  di  Jazer  ».  Vedi  Isai.  svi.  9. 

°)  Eino  al  mare  di  Jazer,  cioè  tino  al  lago  di  Jazer,  situato  al  nord 
del  paese  di  Moab. 

6)  Al  Carmelo,  cioè  ai  più  fertili  campi  (Is,  IVI.  IO). 

T)  Pii  colui  che  pigia  le  uve,  ec.  ; secondo  l'ebreo  : « Non  si  pigerà 
più  l' uro  ; non  ri  udiranno  più  le  grida  giulive  de  vendemmiatori  ». 
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so  dedcrunt  voeem  snam: 
a Segor  usquc  ad  Oro- 
uaim,  vituln  contornante: 
aqua;  quoque  Nemrim 
pessima  erunt. 

35.  Et  àuferam  de 
Moab,  alt  Dominus,  of- 
ferentem  in  exccbns,  et 
sacrificautem  diia  ejus. 

5(5.Proptcrca  cor  nicum 
ad  Moab  quasi  tibia;  re- 
so nabit:  et  cor  meuin  ad 
viro»  muri  fictilis  dabit 
Bollitimi  tibiaruin  : quia 
plus  fccit  quain  potuit , 
ideireo  pericrunt. 

37.  Omne  cnim  caput 
calvitium,  et  omnis  barila 
rasa  crii:  in  ennetis  ma- 
iiibus  coUigatio , et  su- 
per ornile  dorsuin  cili- 
licium. 

38.  Super  omnia  te- 
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hanno  alzata  la  loro  voce  da  Se- 
gor  fino  ad  Oronaim.  come  una 
vitella  di  tre  anni  : le  acque  an- 
cora di  ÌN'einrim  saranno  di  pes- 
sima qualità  *. 

35.  E io  toglierò  di  Moab  * , 
dice  il  Signore , e colui  clic  fi» 
ohhlazioni  ne1  luoghi  elevati , e 
colui  che  fa  sacrificio  * agli  dii 
di  lui. 

36.  Per  questo  il  mio  cuore 
darà  suono  come  di  tibia 4 per 
amore  di  Moab:  e per  amor  di 
coloro  che  abitano  dentro  le  mu- 
raglie di  mattone  cotto  ",  il  mio 
cuore  darà  suono  di  tibia  : sono 
iti  in  rovina,  perchè  hanno  fatto 
più  di  quello  che  potevano 6. 

57.  Perche  ogni  testa  sarà  sen- 
za cdpelli  7,  e sarà  rasa  ogni  bar- 
ba: tutte  le  braccia  saranno  lascia- 
te8, e ogni  dorso  sarà  coperto 
di  cilizio. 

58.  Non  si  sentirà  se  non  gc- 


*)  Le  acque  ancora,  ec.j  l’ebreo  : « Perocché  anche  le  acque  di  Ncm- 
rim  sono  state  ridotte  in  luoghi  deserti  ».  Vedi  in  Isaia,  cap.  xv,  if,  5. 
6.  Geremia  adopera  in  questa  profezia  molte  espressioni  somiglianti  a quel- 
le di  cui  erosi  prevaluto  Isaia  annunziando  un-  altra  guerra  contro  Uloab. 

a)  Toglierò  di  Moab  ; V ebreo  : « Fari»  venir  meno  ». 

5Ì  Che  fa  sacrificio  j 1*  ebreo  : « Che  porge  profumi  ». 

4)  Ih  un  «nono  come  di  tibia , quel  lugubre  suono  che  si  udiva  quando 
gli  antichi  lamentavano  i loro  morti. 

*)  Dentro  le  muraglie  di  mattone  cotto  j 1’  ebreo  : « Dentro  Kir-he- 
res  » ( Sttpr . V.  751  ). 

*)  Hanno  fatto  più  di  quello  che  potevano > volendo  innalzarsi  ad  una 
suprema  grandezza  ; e per  loro  punizione , saranno  ridotti  alla  condi- 
zione di  schiavi.  L’  ebreo  : « Aneleranno  in  ruina  per  Y eccesso  dell'  or- 
goglio , a cui  sono  giunti  ». 

*)  Ogni  testa  sarà  senza  capelli,,  cc.:  il  contenuto  di  questo  versetto 
non  esprime  i contrassegni  della  schiavitù,  ma  specialmente  quelli  del  lutto. 

8)  Tutte  le  braccia  saranno  fasciate  y ec.  $ l’ebreo:  «Sopra  tutte 
le  mani  t>i  saranno  incisioni  ( tagliature  ) , e vi  saranno  cilizii  sul  dor- 
so » , come  avviene  a*  prigionieri  ed  a persone  immerse  nel  più  cupo 
dolore. 


Ism.  xv.  2. 
Ezech.x li.  IO. 
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et»  Moni)  et  in  platéis 
cjus  omnia  planctus  ; 
qnoniam  contrivi  Moab 
sicut  vas  inutile , ait  Do- 
minila. 

39.  Quomodo  vieta  est, 
et  ululavcrunt?  quomodo 
dejeeit  cer vicem  Moab  , 
et  confnaus  est?  Eritquc 
Moab  in  derisum  et  in 
cxcmplum  omnibus  in 
circuita  suo. 

40.  lla'e  dicit  Domi- 
nus  : Ecce  (juasi  aquila 
volabit.  et  cxlendet  alas 
snas  ad  Moab. 

41.  Capta  est  Cariotb, 
et  munitiones  compre- 
bensac  annt  : et  erit  cor 
fortium  Moab  in  die  illa 
.sicut  cor  niulieris  par- 
turientis. 

42.  Et  ccssabit  Moab 
esse  populus  : qnoniam 
contro  Dominimi  gloria- 
tila est. 

43.  Pavor  et  fovea 
et  laqueus  super  te , o 
habilator  Moab,  dicit  Do- 
minila. \ 

.xwv.  18.  44.  Qui  fiigerit  a fa- 

cie  pavoris,  cadet  in  fo- 
veam  : et  qui  consccn- 


miti  su  tutti  i tetti 1 di  Moab  é 
pelle  sue  piazze;  perocché  io  bo 
spezzato  Moab  come  un  vaso  non 
buono  a nulla,  dice  il  Signore. 

59.  Come  mai  c ella  stata  vin- 
ta . ed  ha  alzate  le  strida?  Come 
mai  Moab  ha  gettato  giù  il  ca- 
po *,  ed  è confusa  ! Moab  sarò 
scherno  ed  esempio  5 per  tutti  nei 
suoi  contorni. 

40.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : Ecco  clic  (il  Caldeo  4)  v olerà 
come  aquila , e le  ali  sue  sten- 
derò sopra  Moab. 

41.  Cariotb*  è stata  espugnata, 
e i suoi  baluardi  sono  stati  su- 
perati : c il  cuore  dei  forti  di 
Moab  sarà  in  quel  dì  come  il 
cuore  di  una  donna  che  parto- 
risce. 

42.  E Moab  cesserò  di  essere 
un  popolo;  perché  si  è insuper- 
bito contro  il  Signore. 

43.  La  scacciata,  la  fossa  e il 
laccio  saranno  per  te , o abita- 
tore di  Moab  , dice  il  Signore. 

44.  Clii  scanserò  la  scacciata , 
cadrò  nella  fossa  ; e chi  uscirò 
della  fossa , sarà  preso  al  laccio  : 


•)  I tetti  erano  di  forma  piana,  e tì  montavano  a piangere  e a lare 
i loro  lamenti  nelle  pubbliche  calamità. 

*)  Ila  gettato  giù  il  capo,  ec.j  V ebreo  : a Ila  volte  le  spalle,  ec.  ». 
Le  due  copulative  che  esprime  la  Volgata  nei  due  primi  incisi  di  que- 
sto versetto  non  sono  nell*  ebreo. 

s)  Ed  esempio  formidabile  dei  piudizii  di  Dio,  per  tutti  nei  suoi  con- 
torni (o  secondo  1* ebreo,  a tutti  quelli  che  sono  dintorno  a lui). 

*)  fi  Caldeo  , Nnbuchodonosor , ovvero  Nabuzardan. 

8)  Cario  th  è dal  Calmet  creduta  la  stessa  che  Kir-heres  ( Supr . 
+j.  51  et  56). 
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<Wit  de  fovea,  capictur 
laqueo  : addueam  cnim 
super  Moah  aniuim  vi- 
sitationis  eorum , ait  Do- 
minila. 

43.  In  umbra  Hese- 
bou  steterunt  de  laqueo 
fiigientcs  : quia  ignis  e- 
gressus  eat  de  llesebon, 
et  llainnia  de  medio  Se- 
bon  : et  devorabit  par- 
tem  Moah  et  verticcm 
fìlioruni  tumultua. 

4<ì.  V*  tibi , Moah  : 
penigli , popule  diamosi 
quia  comprcliensi  sunt 
filii  tni  et  fili*  tu®  in 
captivitatcm. 

47.  Et  eonvertam  ca- 
ptivitatem  Moab  in  no- 
vissirais  diebua,  ait  Do- 
mili us.  Hucusquc  judi- 
cia  Moab. 
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imperocché  io  farò  venire  per 
Moab  l'anno  di  loro  Visita,  dice 
il  Signore. 


43.  Que’  che  fuggivano  il  lac- 
cio , si  posarono  all’  ombra  di 
llesebon  1 : ma  è uscito  fuoco  di 
llesebon.  c una  fiamma  di  mez- 
zo  s a Sehon , la  quale  divorerà 
una  parte  di  Moab 3 c la  altura 
de’  figliuoli  di  tumulto  *. 

4C.  Guai  a te,  o Moab:  popolo 
di  Oianios , tu  se'  andato  in  ro- 
vina : perocché  sono  stati  portati 
via  i figli  tuoi  e le  figlie  in  i- 
sebia  vitti. 

47.  Ed  io  farò  ritornare  i pri- 
gionieri di  Moali  3 negli  ultimi 
giorni , dice  il  Signore.  Fin  qui 
il  giudizio  di  Moah. 


’)  Hetebon,  cittì  forte,  dove  ersi  credevano  di  trovare  la  propria  w- 
curcna. 

*)  Di  mezzo  alla  cittì»  di  Sehon.  Geremia  qui  applica  tu»  antico  pro- 
verbio. che  si  trova  nel  libro  de'  Numeri , x».  27,  c che.  era  fondato 
sopra  ciò  che  Sehon,  re  degli  A morrei,  di  cui  la  capitale  era  llesebon, 
aveva  mossa  guerra  a*  Moabiti , cd  aveva  presa  unn  porzione  del  loro 
paese. 

*)  Una  parte  di  Moah  ; V ebreo  : « I principi  di  Moab  ».  Tedi  una 
simile  espressione  nella  profezia  di  lialaam  (iVum.  xxiv.  17). 

A)  E la  altura  de'  figliuoli  di  tumulto!  e la  sommità  de!  capo 
( il  re  e tutti  i principali)  degli  uomini  di  tumulto  ( de' Moabiti , po- 
polo tumultuoso  e turbolento  per  la  sua  moltitudine  ). 

®)  Ed  io  farò  ritornare , ec.  : questa  promessa  sembra  riguardare , 
secondo  la  lederà , il  tempo  di  Ciro. 
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t 

Profezia  della  desolazione  ? della  cattività  e del  ritorno  degli  Ammoniti  5 
della  desolazione  degli  Iduinei , de' Sirii  e di  quelli  di  Cedar; 

«Iella  dispersione  c del  ritorno  degli  Elamiti. 

4.  Ad  filios  Ammon.  4.  A’ figliuoli  di  Ammon  *.  Quc- 
Harc  dicit  Dominus  : ste  cose  dice  il  Signore  : Israele 

IVumquid  non  fili!  sunt  non  Ita  egli  forse  figli,  od  è egli 
Israel , aut  licres  non  privo  di  erede  ? Per  (piai  motivo 
est  ei?  Cur  igitnr  he-  adunque  si  è egli  Melchom  * fatto 
reditate  possédit  Mei-  padrone  di  Gad , c il  popolo  di 
chom  Gad,  et  populus  lui  abita  nelle  città  di  Gad3? 
ejus  in  urbibus  cjus  ha- 

bitavit  ? > 

2.  Ideo  ecce  dies  ve-  2.  Per  questo  viene  il  tempo, 
niunt , dicit  Dominus.  et  diec  il  Signore  , ‘quand’  io  farii 
auditnm  faciam  super  udire  in  Rabbath  4 de’  figliuoli  di 
Rabbath  li]  ioni  m Ani-  Ammon 'il  romorc  della  guerra, 
■non  fremitimi  prirlii,  et  ed  ella  atterrata  , sarà  un  tnuc- 
crit  in  tumnlnm  dissipa-  chio  di  sassi , c le  sue  figlie  3 
ta,  filiaeque  cjus  igni  sue-  saranno  date  alle  fiamme  . e I- 
cendcntur,  et  possidebit  sraclc  sarà  signore  di  quelli  0 che 

')  4’figlinoli  di  Ammon,  cc.;  l’ebreo:  « Quanto  è a'figliuoli  di  Ammon, 
cosi  ha  detto  il  Signore  : Israele,  ee.  ».  I.e  sventure  clic  qui  Geremia 
predice  agli  Ammoniti  accaddero  nel  medesimo  tempo  che  av  vennero 
quelle  di  Moali  , di  cui  parlasi  nel  capo  antecedente , vale  a dire  in 
circa  a cinque  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Nobucho- 
donosor. 

*)  Melchom  , l’idolo  degli  Ammoniti  preso  perigli  Ammoniti  stessi. 
L’  ebreo  legge  semplicemente  : « Per  qual  motivo  Melchom  si  è fatto 
padrone  di  Gad  ? ».  Gli  Ammoniti  credevano  ehej/osse  Melchom , loro 
dio,  quegli  ebe  gli  avesse  resi  padroni  della  terra  degli  Israeliti  ; il  Si- 
gnore parla  nd  essi  conforme  i loro  pregiudizi!,  gettando  primamente  i 
suoi  rimproveri  sopra  quella  pretesa  diviniti). 

*)  E il  popolo  «fi  fui  abita  nelle  città  ili  Gad?  mentre  gli  uomini 
di  questa  tribù  furono  trasferiti  nell’ Assiria , come  se  Dio  non  avesse 
potuto  farli  ritornare  nel  loro  parse. 

4)  Rabbath  era  loro  rapitale. 

“j  ® k sue  figlio  _.  cioè  le  altre  città  subalterne  di  quel  paese. 

c')  Sarà  tignore  di  quelli,  ec.  j l’ebreo  in  altra  manierai  « Dipi- 
glierà il  suo  retaggio  sopra  «piriti  ebe  l’ hanno  usurpato  ». 
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Israel  possessore*  snos , 
ait  Dominus. 

5.  Ulula  , Hesebon , 
quoniam  vastata  est  Hai: 
clamate  , filàse  Rabbatti, 
aecingite  vos  ciliciis  : 
piangile,  et  circuite  per 
sepes:  quoniam  Melelioin 
in  transinigralioiicin  du- 
cetur,  sacerdote*  ejus  et 
principes  ejus  simili. 

4.  Quid  gloriaris  in 
vallilins?  Dello  vi  t vallis 
tua , iilia  delicata  , que 
eonfidebas  in  tlicsanris 
lina  , et  dicebas  : Quia 
veniet  ad  me  f 
i».  Ecce  ego  inducam 
super  te  terrorem  , ait 
Dominus  Deus  cxerci- 
tuum , ab  omnibus  qui 
sunt  in  circuita  tuo:  et 
dispergemini  singoli  a 
conspcctu  cestro  , nec 
crit  qui  cóngrcgct  fu- 
gientcs. 

0.  Et  post  bare  revcrti 
faeiain  captivos  fìliorum 
A minori , ait  Dominus. 
7.  Ad  Idumxam.  Ilare 
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lo  signoreggiavano  , ilice  il  Si- 
gnore. 

3.  Getta  urli , o Hesebon  1 , 
perche  Hai  è stata  distrutta  : al- 
zate le  grida,  figliuole  di  Rab- 
batti ®,  vestitevi  di  cilizii  : sospi- 
rate , e aggiratevi  intorno  alle 
siepi,  perchè  Dfclchom  s cambierà 
paese  , e i sacerdoti  di  lei  e i 
suoi  principi  insieme  *. 

4.  Perchè  ti  vanti  delle  tue 
valli?  Le  tue  valli  sono  desolate, 
o figlia  nutrita  nelle  delizie  B,  die 
avevi  fidanza  ne'’  tuoi  tesori , e 
dicevi:  Chi  verrà  contro  di  me? 

5.  Ecco  che  io  (dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti)  farò  che  a te 
diano  spavento  tutti  quelli  che  ti 
stanno  all'intorno:  c sarete  dis- 
persi Timo  lontano  dalla  rista 
dell  altro , nè  sarà  chi  i fuggi- 
tivi raduni 


6.  E dopo  questo  io  farò  che 
ritornino  i figliuoli  di  Ammon*, 
dice  il  Signore. 

7.  Contro  l’ Idumea  7.  Queste 


*)  Si  conosce  Hesebon  peruna  delle  principali  città  de’  Moabiti  ( Supr . 
SIAMI.  2 et  alibi)}  pare  verismi  ile  che  questa  città  fosse  comune  ai 
Moabiti  ed  agli  Ammoniti } questi  dne  popoli  erano  assai  awincolnti  fra 
loro  per  vicendevoli  interessi. 

*)  Figliuole  di  Habbath,  vale  a dire  , città  subalterne  di  Rabbatti. 
Molti*  edizioni  della  ^Volgata  qui  leggono  fUii  — figliuoli  j ma  le  mi- 
gliori e le  più  antiche  mettono  filisc  } e questa  è fa  lezione  dei  Settanta 
« del  testo  ebraico. 

8)  Melchom  j la  vostra  falsa  divinità. 

4)  E * suoi  principi  insieme  ; vedi  la  nota  nel  capo  antecedente  7. 

a)  O figlia  nutrita  nelle  delizie  ; l’ebreo:  « O figliuola  ribelle». 
io  farò  che  ritornino y ec.  : questa  promessa  riguarda,  secondo  la 
teliern , il  temilo  di  Ciro.  ' 

7)  Contro  I-  idumea  ; 1’  ebreo  : a Quanto  è ad  Edom  , il  Signore 
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dìcit  Domini!»  cxcrci- 
tuuin:  Numquùt  non  ul- 
tra est  sapienti»  in  Thc- 
inan  ? Pcriit  eonsilium  a 
iiliis . inutili»  facla  est 
sapicntia  roruin. 

8.  Fdgitc , et  terga 
vertitc,  desccndite  in  vo- 
ragiuem,  liabitatores  De- 
dan : quouiani  pcrdilio- 
nem  Esau  adduxì  super 
cimi,  tcmpus  visitai  ioni» 
cjus. 

8.  Si  vindemiatorcs  ve- 
nissent  super  te , non  re- 
liqnissent  racéinum  : si 
fures  in  noetc , rapuìs- 
sent  quod  sufficerct  sibi. 

i 10.  Ego  vero  diseoo- 
perui  Esau  , revelavi 
abscondita  ejus,  et  velari 
non  póterit  : . Tastatimi 
est  sernen  ejus , et  fra- 
tres  ejus,  et  vicini  ejus, 
et  non  erit. 

il.  Relinquc  pupillo» 
tuos  : ego  faciani  eos  vi- 
vere } et  viduae  tu»  in 
me  spcrabunt. 


cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Non  è adunque  più  saviezza 
in  Thcnian  ? I suoi  figli  sono 
senza  consiglio,  la  loro  saviezza 
non  è buona  a nulla. 

8.  Fuggite  , non  guardate  in- 
dietro , sprofondatevi  nelle  ca- 
verne, o abitanti  di  Dedan:  pe- 
rocché io  ho  mandato  sopra  Esau 
la  sua  perdizione , il  tempo  del 
suo  castigo. 

9.  Se  fossero  venuti  a te  dei 
vendemmiatori , non  avrebbono 
essi  lasciato  ipialebe  grappolo?  se 
fossero  venuti  dei  ladri  , avreb- 
bono rubato  (pianto  loro  bastasse. 

10.  Ma  io  Lo  discoperto  Esau  *, 
ho  tratto  fuori  quello  eh'  ei  te- 
neva nascosto  , e non  potrà  più 
celarlo:  è sterminata  la  sua  stir- 
pe, i fratelli,  i vicini,  ed  ci  più 
non  sarà. 

11.  Lascia  i tuoi  pupilli  : io  li 
farò  vivere  ; e le  tue  vedove  in 
me  spereranno  *. 


degli  eserciti,  ec.  ».  Le  sventare  che  il  profeta  qui  annunzia  all'Idumea 
riguardano  il  medesimo  tempo  a cui  rimirano  le  profezie  antecedenti  , 
cioè  la  spedizione  di  Nahuchodonoaor  coatto  queste  diverse  provinde 
dopo  la  ruina  ili  Gerusalemme. 

’)  Ho  discoperto  Esau ; ho  discoperti  i suoi  tesori  , c tutti  gli  ho 
portati  via.  L’  ebreo  del  versetto  che  antecede  e il  presente  si  esprime 
cosi  : « 8e  ti  sop  ragghi  gneran  no  de’  vendemmiatori , non  ti  lasceranno 
alcuni  grappoli  : se  dei  ladri  vengono  a sorftrenderti  eli  notte , ti  pren- 
deranno quanto  sarà  loro  a grado $ perchè  io  frugherò  Esau , scoprirò 
i suoi  nascondimenti , ec.  ». 

*)  E te  tue  vedove  in  me  spereranno  j ciò  vuol  dire  che  non  rimar- 
ranno loro  più  nè  pupilli , nè  vedove , e che  tutti  periranno.  Alcuni 
cosi  inducono  Dio  a parlare  : Lascia  i tuoi  pupilli  , pereti  io  solo  po- 
trò conservar  loro  la  vita  ; c le  lue  vedove  pongano  in  me  solo  In  loro 
fiducia t perciocché  in  mezzo  n quella  spaventosa  desolazione  non  po- 
tranno trovare  altro  appoggio  che  aie  solo. 
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12.  Quia  lirrc  dicit  12.  Perocché  queste  cose  «tire 
Domimi*:  Ecce  quibus  il  Signore  : Ecco  che  quelli,  pei 
non  erat  judieinm  ut  bi-  quali  non  era  destinato  di  bere 
hcrent  calicem,  bibentes  il  calice  *,  pur  Io  beveranno  as- 
bibcnt  : et  tu  quasi  in-  solntamente  : e tu  a sarai  lasciato 
noccns  rclinquóris  ? Aon  a parte  quasi  innocente?  Tu  non 
cris  innoce'ns.  scd  bibens  sarai  innocente  , e lo  bcrai  asso- 
bibes.  lutamcntc. 

15.  Quia  per  mcmct-  15.  Imperocché  per  me  mede- 
ipsum  juravi , dicit  Po-  simo  io  ho  giurato  , dice  il  Si- 
minns  , qnod  in  solitn-  gnore,  clic  Itosra  3 sarà  devasta- 
ti incili  et  in  opprobrium  ta.  ridotta  all'obbrobrio  e deserta 
et  in  desertum  et  in  ma-  c maledetta  : e tutte  le  sue  città  • 

ledictioncm  erit  Itosra  : saranno  solitudine  eterna  *. 

et  omnes  civitatcs  ejus 
erunt  in  solitudincs  sem- 
piternas. 

14.  Auditum  audivi  a'  14.  Questa  cosa  ndii  io  dal  Si-  Aid.  >.  i. 
Pomino  , et  legatila  ad  gnore , e n1  è stata  mandata  l’ am- 

gcntes  missug  est:  Con-  basciata  alle  genti  *:  Itaunatcvi , 
gregamini. et  venite  con-  c venite  contro  Itosra,  c andia- 
tra  eain , et  eonsurga-  mo  a combatterla, 
mus  in  prielium. 

15.  Ecce  enim  parvn-  15.  Imperocché  6 piccolo  tiferò  Aid.  i.  2. 
lum  dedi  te  in  gcntibus,  io  tra  le  genti  , e dispregevole 
contemptibilcm  iuter  ho-  tra  gli  uomini. 

mines. 

16.  Arroganza  tua  de-  16.  L’  arroganza  tua  e la  su-  Aid.  '■ 
cépit  te  et  superbia  cor-  perbia  del  tuo  cnore  ingannò  te, 

dis  tui , qui  liahitas  in  te  che  abiti  nelle  caverne  de'  mas- 

')  Pei  (piali  non  era  destinato  di  bere  il  ealice  dell*  afflizione,  come 
sono  i figliuoli  «li  Giacobbe  ebe  Im  scelto  per  mio  popolo. 

*)  E tu , o E«lom  ? che  non  sei  mio  popolo,  sarai  lasciato 9 ec.  ? 

a)  Alcuni  credono  che  Bosra  fosse  la  capitale  delTIdumca. 

4)  Saranno  solitudine  eterna , rimanendo  per  sempre  privi  de’ loro 
abitatori. 

K)  E n*  è stata  mandata  V ambasciata  , cc.  : alcuni  sono  d’  avviso 
che  il  Signore  deputasse  realmente  un  angelo  per  eccitare  IVabuchodo- 
nosor  a muovere  contro  Tldumea.  Altri  considerano  le  parole  del  pro- 
feta come  una  espressione  figurata,  la  quale  soltanto  significa  V impres- 
sione che  Dio  opera  nello  spirilo  c nella  volontà  di  quelli  che  vuol  de- 
terminare a qualche  impresa. 

•)  imperocché  , o popolo  di  Bosra , piccolo  ti  fecij  ec.  . . . Ed  ora 
l'  arroganza  tua  , ec.  (Vedi  versetto  seguente). 


i 
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cavemis  peti-re  , et  ap- 
prehendere  nitcris  alti- 
tudincm  collis:  cuni  cxal- 
tavcri*  quasi  aquila  ni- 
dum  tinnii  , inde  dc- 
traliaui  te , dicit  Domi- 
nila. 

17.  Et  erit  Idumrea 
deserta  : omnis  qui  trans- 
il.it  per  cani , slupebit , 
et  sil.ilal.it  super  omnes 
plaga»  ejus. 

Go«.  tu.  24.  18.  Sicut  subversa  est 

Sodoma  et  Gomorrha,  et 
Ticina:  ejus , ait  Dotni- 
nns  : non  lial.ital.it  ibi 
vir , et  non  incoici  cani 
fìlius  bominis. 

Infr.  i.  44.  18.  Ecce  quasi  leo  a- 

scendct  de  superbia  Jor- 
danis  ad  pulcritudinem 
robustam  ; quia  subito 
correre  faciam  cura  ad 
illain  : et  quis  erit  ele- 
ctus , quem  pra-ponam 
ei  ? quis  cnim  similis 
mei  ? et  quis  sustiuebit 
me?  et  quis  est  iste  pa- 

Job.  ni.  I.  stor,  qui  rcsistat  vultui 
ineo  ? 

20.  Proptcrca  auditc 
consilium  Domini,  quod 


si , c tenti  di  alzarti  fino  alla  vetta 
del  monte  : quando  tu  facessi  il 
tuo  nido  più  in  alto  ebe  1 aqui- 
la , indi  io  ti  trarrò  fuora , dice 
il  Signore. 

17.  E l’ Idumca  sarà  deserta  : 
chiunque  vi  passerà,  resterà  stu- 
pefatto , e insulterà  1 a tutte  le 
sue  piaghe. 

18.  Cumc  fu  atterrata  Sodoma 
e Gomorra,  e le  sue  vicine,  dice 
il  Signore:  ella  non  sarà  abitata 
da  uomo,  nè  un  figliuolo  dell' uo- 
mo vi  porrà  stanza. 

19.  Ecco  uno  che  quasi  Icone 
dal  gonfio * Giordano  va  sopra 
alla  beltà  robusta  ; perocché  io 
farò  che  egli  a lei  corra  subita- 
mente : e quai  sono  gli  uomini 
eletti,  che  io  le  darò  per  difesa? 
perocché  dii  è simile  a me?  chi 
a me  si  opporrà  3?  c qual  è il 
pastore,  che  sostener  possa  il  mio 
volto  ? 


20.  Edite  adunque  il\lisogno, 
che  il  Signore  ha  formato  intorno 


*)  Insulterà  ( letteralmente  sibilerà  ),  dicendo  che  ben  le  sta  tutto 
il  male  che  ella  ha  sofferto,  a cagione  della  grande  sua  arroganza 
( Martini  ). 

9)  Dal  tfonfio  e altero  Giordano  per  la  copia  delle  sue  acque  die 
scorrono  impetuosamente  : ciò  significa  che  !>ahuchodonosor , o il  suo 
capitano  INanuzardan , si  avanzò  dalla  Giudea  contro  1*  Idumca.  L*  c- 
brro  : « Il  nemico  salirò  come  un  bone  più  violentei$%cnte  che  la  piena 
del  Giordano  ( oppure  che  parte  dalle  rftipcrbc  sponde  del  Giordano  ) , 
e si  avanza  contro  un  forte  abitacolo»  {Infr.  l.  44). 

*)  Chi  a me  si  opporrà  ; V ebreo  : « Chi  potrà  sfidarmi  ( ovvero  chi 
potrà  presentarsi  innanzi  a me  ) ? ». 
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inut  de  Edom,  et  co-  ad  Edom,  e.  quello  che  egli  ha 

gitationes  ejus , quas  co-  risoluto  intorno  agli  abitatori  di 

gitavit  de  liahitatoribus  Thcinan  : Io  giuro  che  i pargo- 

Thcman  : Si  non  dejé-  letti  del  gregge  li  getteranno  * 

ccrint  eos  parvuli  gre-  per  terra,  c dissiperanno  con  essi 

gis , nisi  dissipaverint  le  loro  abitazioni, 

cani  eis  habitaculura  co- 
rnili. 

21.  A voce  ruinse  eo-  21.  Al  romore  di  lor  rovina  si 

rum  commota  est  terra  : è smossa  la  terra  : le  voci  loro 

clamor  in  mari  Rubro  e i clamori  * si  sono  sentiti  nel 

auclilus  est  vocis  ejus.  Rosso  mare. 

22.  Ecce  quasi  aquila  22.  Verrà,  e alzerà  il  volo  co- 

ascendct,  et  avolalnt,  et  me  aquila,  e spanderà  le  ali  sue 

expandet  alas  snas  super  sopra  Rosra  : e il  cuore  dei  forti 

Bosran:  et  erit  cor  for-  delPJIdumea  sarà  in  quel  di  come 

tium  Iduniaiae  in  die  il-  il  cuore  di  una'  donna  clic  par- 
la quasi  cor  mulieris  torisce. 

partorienti. 

25.  Ad  Damascnm  : 25.  Contro  Damasco*:  Emalh. 

Confusa  est  Emath  et  c Arphad  4 sono  confuse  $ peroo- 

Arpbail,  quia  auditum  cbè  pessima  novella  hanno  udito: 

pessimnm  audierunt: tur-  quelli  del  mare  sono  turbati*:  la 

bati  sunt  in  inari  : pras  inquietudine  toglie  loro  il  riposo, 

solliciludine  quiesccrc 
non  potuh. 

’)  I pargoletti...  li  getteranno  (l’ebreo:  «Li  trascineranno,  CISTID4  »), 
cc.  : i più  deboli  soldati  caldei  detteranno  per  terra  i valorosi  di 

Thcman.  e dissiperanno  le  loro  schiere  e lo  loro  abitazioni,  cioè  le  loro 
città  ( Martini  ). 

*)  Le  voci  loro  e i eiamori  — clamor  . . . vocis  ejus  ; è un  ebraismo 
per  dire  elamoris  vox. 

5)  Contro  Damasco,  ec.  ; 1*  ebreo  : ■ Quanto  è a Damasco  e a tutta 
la  Siria  , ec.  u.  li  Calmet  colloca  l’ adempimento  di  questa  profezia  nel 
tempo  medesimo  in  cni  si  pongono  le  antecedenti.  Nabuchodonosor 
avendo  eflèttuato  1‘  assedio  di  Tiro , e scorgendo  che  mia  prati  parte 
del  suo  esercito  era  inutile  davanti  a quella  piazza  cui  voleva  ridurre 
a patti  mediante  la  fame,  condusse  le  sue  truppe  nella  Siria  c nelle 
altre  provinole  che  pii  furono  accennate. 

4)  Emath  ed  ytrphad  , città'  principali  del  paese.  11  Calmet  crede 
per  ishaglio  che  Emath  fosse  la  città  di  Emessa  situata  sull*  Orante  ; è 
piuttosto  la  città  di  liomatb. 

;)  Sono  htrbati  ; secondo  1*  ebreo  c il  siriaco  $ sono  costernati  in  in- 
sta de’  mali  che  li  minacciano  dal  lato  del  mare.  Damasco  non  era  vi- 
cina al  mare  ; ma  fu  dall*  assedio  di  Tira  c dalle  sponde  del  Mediter- 
raneo , che  Nabtiehodonosor  mosse  contro  Damasco , contro  Emessa  e 
contro  tutta  la  Siria. 
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24.  Dissoluta  «si  Da- 
maseli*, versa  est  in  lu- 
gani, treinor  apprehendit 
cani  : angustia  et  dolore* 
tenueriiut  «uni  quasi  par- 
tii rientem. 

23.  Quomodo  dereli- 
(picriint  civitateiu  lautla- 
biicm,  urkein  lieti  ti®  ? 

2(h  Ideo  eadent  juve- 
nes  ejns  in  platéis  ejus  : 
et  omnes  viri  pi-, liti  con- 
ticesrent  in  die  illa,  ait 
Doiuiuus  exerciluutu. 

27.  Et  sucecndain  i- 
gueui  in  muro  Damasci, 
et  devorabit  muglia  Bc- 
nadad. 

28.  Ad  Ccdar  et  ad 
.regna  Asor,  qu®  pcr- 

cussit  Aabmiiodonosor, 
re.v  Baby lonis.  li  re  dicit 
Dominiis  : Sorgile,  et  a- 
sceuditc  ad  Celiar,  et  va- 
stale  filios  Orienti». 

29.  Tabernacula  eo- 
rum  et  greges  eomm  ca- 
pient  : pelle»  cornili  et 
umilia  vasa  eoruiu  et 


24.  Damasco  è sbigottita  , si  è 
data  alla  fuga,  ella  è tutta  in  tre- 
more : l' all’anno  c t dolori  la  pre- 
mono come  donna  che  partorisce. 


23.  Come  hanno  eglino  abban- 
donata la  città  celebre , la  città 
deliziosa  1 l 

28.  La  sua  gioventù  cadrà  per 
le  piazzé:  e tutti  i guerrieri  sa- 
ranno senza  parola  in  quel  gior- 
no, dice  il  Signore  degli  eserciti. 

27.  E appiccherò  il  fuoco  alle 
mura  di  Damasco,  e divorerà  le 
muraglie  di  Benadad  'J. 

28.  Contro  Cedar  s e contro  i 
regni  di  Asor  abbattuti  da  Aabu- 
cliodonosor,  re  di  Babilonia.  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  : Alza- 
tevi , andate  contro  Ccdar,  c ster- 
minate i figli  dell’  Oriente4. 

29.  Saccheggeranno  * le  loro 
tende  e i loro  greggi  : si  pren- 
deranno le  loro  pelli  c tutti  i loro 
arnesi  c i loro  cammelli:  c por- 


1 * C^me  hanno  eglino  abbandonata  , ec.  ? 1/  ebreo  , i Settanta  e il 
rabico  ledono  con  una  negativa  : « Come  non  hanno  abbandonata  la 
città  celebre  , re.  ? » 5 perchè  non  l’ hanno  resa  al  vincitore,  senza  osti- 
narsi alla  difesa  ? Perciò  la  sua  gioventù  ^ ec.:  vedi  versetto  seguente. 

2)  Le  muraglie  dì  Benadad  ; 1*  ebreo  : « I palazzi  ( ovvero  i ca- 
stelli ) di  Benadad  » 5 vale  a dire  del  re  di  Siria.  Gli  antichi  re  di  que- 
st u città  si  chiamavano  Benadad,  come  quelli  d'Egitto  si  appellavano 
Faraoni  (111  Beg.  xv.  18  et  xx*  et  iv  Bcg.  vi.  24,  etc.  ). 

Contro  Cedar , ec.  5 T ebreo:  «Quanto  è o Cedar,  ec.  ».  Quelli 
di  Cedar  abitarono  nell'  Arabia-Descrta  tra  l’ Eufrate  c i monti  di  Ga- 
lanti 5 i regni  di  Asor  sono  meno  conosciuti  $ alcuni  credono  che  Asor 
fosse  la  capitale  de'Ccdareni.  Nabnchodonosor  fu  quegli  che  diede  com- 
pimento alle  minaccie  da  Isaia  pronunziate  contro  questi  popoli. 

*)  / figli  dell'  Oriente  ; i tigli  dell'Arabia  che  sono  all’oriente  della 
Giudea. 

*)  Saccheggeranno  i Caldei,  cc. 
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Camclos  eornm  tollcnt  si- 
bi: et  vocabunt  saper  cos 
fonuidinein  in  eircnitn. 

50.  F uggite , abite  ve- 
bementer , in  voragini- 
bus  sedite  , qui  habita- 
tis  Asor  , ait  Dominus  : 
iniit  enim  contra  vos  i\a- 
buchodonosor,  rexBaby- 
lonis,  consilium,  et  co- 
gitavit  adversum  vos  co- 
gita tioncs. 

31.  Consurgite,  et  a- 
scendite  ad  gentem  quie- 
talo et  habitantem  con- 
iidentcr  . ait  Dominus  : 
non  ostia  nec  vectcs 
eis  : soli  babitant. 

32.  Et  erunt  camcli 
eoriuu  in  direptionem,  et 
multitudo  jumcntoruni  in 
prxdain  : et  dispergam 
eos  in  omnem  ventum  , 
qui  sunt  attonsi  in  co- 
mam  : et  ex  omni  con- 
finio  eorum  adducam  in- 
teritum  super  cos , ait 
Dominus. 

33.  Et  crit  Asor  in 
habitaculum  draconum  , 
deserta  usque  in  aetcr- 
num  : non  manebit  ibi 
vir  , nec  incoici  cara  fi- 
lata heminis. 


cavo  nix.  7ol 

tcranno  sopra  di  loro  lo  spavento 
da  ogni  parte. 

30.  Fuggite,  scappate  lungi, 
riposatevi  nelle  caverne,  abitatori 
di  Asor,  dice  il  Signore  : impe- 
rocché contro  di  voi  Ita  formati 
disegui,  macchina  contro  di  voi 
IVabuchodonosor,  re  di  Babilonia. 


31.  Or  voi1  alzatevi,  andate 
ad  invadere  una  nazione  tranquil- 
la , che  vive  senza  timori , dice 
il  Signore:  non  hanno  porte  né 
chiavi^  abitano  solitari!. 

32.  Voi  rapirete  i loro  cam- 
melli, c la  moltitudine  dei  loro 
giumenti  sarà  vostra  preda  : io 
dispergerò  a tutti  i venti  costoro 
che  tosano  i loro  capelli  a modo 
di  corona  *:  e da  tutti  i loro  con- 
fini farò  che  venga  contro  di  essi 
la  morte , dice  il  Signore. 

33.  E Asor  diventerà  tana  di 
dragoni , sarà  deserta  in  eterno: 
non  resterà v vi  uomo,  nè  figliuolo 
di  uomo  vi  porrà  stanza. 


*)  Or  voi  y Pfabnchodonosor  e quelli  die  gli  sono  sommessi  , andate 
a invadere  ima  nazione  tranifuilla , i Cedareni,  popoli  che  discende- 
vano da  Ismaele,  figlinolo  di  Àbramo,  per  parte  di  Agar  ; essi  non 
edificavano  ne  città  nè  case  , ma  abitavano  sotto  tende  ; perciò  è detto 
di  loro  che  non  aveano  porte  nè  chiavi  y ovvero  nè  porla  y nè  sbarra  y 
e che  abitavano  solitarùy  senza  vincolo,  senza  alleanza  fra  loro. 

*)  A modo  di  corona  y per  onorare  i loro  idoli , e particolarmente  il 
loro  dio  linceo  ( Supr,  ix.  20,  x\\.  25). 
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54.  Qnod  faci  ma  est 
vcrbinn  Domini  ad  Jc- 
rciuiam  prophetaui  ad- 
versus  /Elani . in  prin- 
cipio regni  Sedeciae,  re- 
gia «Inda , dicens  : 

33.  ILbc  dicit  Domi- 
nila cxcrcituuin  : Ecce 
ego  coufringam  arcuin 
/Edam  et  siuumam  for- 
titiMlinem  eorum. 

50.  Et  indncam  snpcr 
/Elam  qnatuor  vento»  a 
qnatuor  plagia  cadi  : et 
vcnlilabo  eoa  in  omnca 
veutoa  iato»:  et  non  erit 
gena  ad  rjuain  non  pcr- 
vcniant  prófugi  /Edam. 

37.  Et  pavère  faciam 
/Elam  coram  inimici» 
snia , et  in  conspedu 
qnxrentium  animam  co- 
roni: et  adducam  super 
eoa  maluiu,  iram  furori» 
mci , dicit  Doininus',  et 
mittam  post  eoa  gladium, 
doncc  conaumam  eoa. 

58.  Et  ponam  solium 
menm  in  /Elam , et  per- 
dami inde  reges  et  prin- 
cipcs , ait  Dominila. 

58.  In  novissimi»  au- 
tem  diclina  re  vedi  faciam 
capti vos  /Elam,  dicit  Do- 
niinns. 


34.  Parola  detta  dal  Signore 
al  profeta  Geremia  contro  di  E- 
lam1,  al  principio  del  regno  di  Se- 
decia , re  di  Giuda  : 


53.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re degli  eserciti  : ecco  clic  io 
spezzerò  1 arco  di  Elam  e il  prin- 
cipio di  loro  possanza. 

56.  E scatenerò  contro  Elain 
qnattro  venti  * dai  quattro  punti 
del  cielo:  e gli  spergerò  a tutti 
questi  venti  5 : e non  saravvi  na- 
zione dove  non  arrivino  i fuggi- 
tivi di  Edam. 

37.  E farò  die  tremi  Elam  in 
faccia  a'suoi  nemici,  c al  cospetto 
di  coloro  che  vogliono  la  sua  per- 
dizione: manderò  sciagure  sopra 
di  loro,  l’ira  mia  furibonda,  dice 
il  Signore:,  c manderò  dietro  ad 
essi  la  spada,  lino  eh"  io  gli  abbia 
consunti. 

58.  E porrò  il  mio  trono  in 
Elam , e di  là  scacccrò  i regi  4 
e i principi , dice  il  Signore. 

58.  Ma  negli  ultimi  giorni  farò 
clic  tornino  i prigionieri  di  E- 
lam  8,  dice  il  Signore. 


*)  Contro  di  Elam  ; in  altra  maniera  : «r  Rispetto  ad  Elam  ».  Si  ignora 
il  tempo  preciso  della  guerra  che  Nabachodonotor  mosse  contro  gli  Ela- 
miti ; ma  è assai  vcrisimUc  che  qncstn  fosse  una  delie  sue  ultime  con- 
quiste . poiché  condusse  contro  di  loro  esercito  composto  di  ogni  nazione. 

*)  Quattro  venti  j ec.  : le  truppe  di  Babilonia  adunate  da  tutte  le 
parti  del  mondo. 

*)  A tutti  attesti  venti  ; in  tutti  questi  paesi. 

4)  / regi  s P ebreo  : « Il  re  ». 

s)  Farò  che  tornino  i prigionieri  di  Elam  , r li  ristabilirò  nel  loro 
paese.  Ciò  ebbe  compimento  sotto  il  reguo  di  Ciro. 
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CAPO  L. 


Profezia  della  mina  di  Babilonia  per  mano  ilei  Peni  e dei  Medi, 
e della  liberazione  di  Israele  e di  Giuda. 


1.  Verbum  quoti  lo- 
cutus  est  Dominila  de 
lìah'.’one , et  de  terra 
Chaldxoruin  , in  manu 
Jeremi*  propilei»:. 

2.  Annunciate  in  gcn- 
tibns,  et  audilum  Tacite: 
levate  signum,  praedica- 
te , et  nolite  celare  : (li- 
cite: Capta  est  Bàbylon, 
eonfusus  est  Bel,  victus 
est  Merodach  , confusa 
sunt  scnlptilia  ejus,  su- 
perata sunt  idóla  eornm. 

3.  Quoniam  asccndit 
contro  eam  gens  ab  aqui- 
lone, quae  ponet  tcrrain 
ejus  in  solitudinem  : et 
non  crit  qui  liabitct  in 
ea  ab  hoiuinc  nsqne  ad 
pecus  : et  moti  sunt,  et 
abicrunt. 

4.  In  diebus  illis  et 
in  tempore  ilio,  ait  Do- 


i.  Parola  annunziata  dal  Si- 
gnore sopra  Babilonia  e sopra  la 
terra  de’  Caldei  *,  per  Geremia 
profeta. 

2.  Portate  la  nuova  alle  gen- 
ti, spargetene  la  fama:  alzate*  i 
segnali , ditelo  ad  alta  voce  , e 
noi  celate:  dite:  Babilonia  è pre- 
sa, Bel3  è confuso,  è vinto  Mc- 
roducb  *,  sono  svergognati  i loro 
simulacri , sono  conquisi  i loro 
idoli. 

3.  Imperocché  contro  di  lei  si 
muovcrò  da  settentrione  “ un  po- 
polo , il  quale  desolerà  la  sua 
terra,  e non  vi  rimarrà  abitatore 
dall'  uomo  fino  al  giumento  : sono 
spauriti , e se  ne  vanno. 


4.  In  quc’giorni  c in  quel  tem- 
po , dice  il  Signore  , i figliuoli 


*)  E soyra  la  terra  de'  Caldei.  Geremia  qui  predice  a’  Caldei  ciò 
che  dovevano  aspettarsi  dalla  parte  di  Ciro  e degii  altri  principi  mot 
successori,  che  rovinar  dovevano  l’ impero  di  Nahuthodonosor,  e ridurre 
finalmente  Babilonia  nella  condizione  delle  piu  sventurate  città. 

*)  jélzatc  — levate  j 1’  ebreo  mette  avanti  la  copulativa  et  j dìe  La 
Volgata  mette  avanti  nolite  celare  y dove  sembra  che  meglio  convenga. 

5)  Bel,  suo  dio,  è confuso ec. 

*)  M eroda  eh , cui  ella  adora,  ec. 

8)  Da  settentrione j cioè  dalla  Media,  die  era  al  nord  rispetto  a 
Babilonia. 

S.  Bibbia . Fola  riti.  Tetto . 48 
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minus , vcnicnt  filli  l-  di  Israele  e i figliuoli  di  Giuda 
srael , ipsi  et  dii  Juda  ai  uniranno  insieme  pel  ritorno1; 
simili  ; ambulante-!  et  e ai  affretteranno  piangendo  *,  e 
flentea  properaliunt , et  cercheranno  il  Signore  Dio  loro. 
Douiinuiu  Deuin  auum 
querent 

5.  In  Sion  interroga-  5.  Domanderanno3  della  strada 
Lunt  viam , liuc  facies  che  mena  a Sionne  , ad  essa  ai 
corum.  Venient , et  ap-  volgeranno.  Torneranno,  e si  con- 

S orientar  ad  Dominnm  ginngeranno  col  Signore  in  al- 
edere sempiterno,  quod  leanza  sempiterna,  di  cui  non  si 
nulla  oblivione  dclcbitur.  cancellerà  giammai  la  memoria. 

6.  Gres  perditus  fa-  6.  Gregge  smarrito  ifivcntò  il 
Ctus  est  populus  mrus  : popolo  mio  : i pastori  suoi  * lo 

pastore»  corum  seduce-  sedussero,  c lo  fecero  andar  va- 
rant  eos  , fcceruntqnc  gando  per  le  montagne:  ei  passò 
vaga»  in  montilms  : de  dal  monte  alla  collina  “ : si  di- 
monte  in  eollcm  trans-  mentici»  del  luogo  del  suo  riposo*, 
lerunt  : obliti  sunt  cu- 
bili s aui. 

7.  Omncs  qui  invenc-  7.  Tutti  coloro  che  gli  incontra- 
runt , comcdcrunt  eos  : vano,  li  divoravano  : e 1 loro  no- 

et  hostcs  coroni  dive-  mici  dicevano:  Noi  non  facciamo 
runt:  Non  peccavimus;  male  alcuno7;  perche  costoro  han- 

6ro  eo  qtiod  pcccavcrant  no  peccato  contro  il  Signore  , 
tornino,  decori  justiliac,  splendore  di  ginstizia  *,  contro  9 

')  Pel  ritorno  nel  loro  paese. 

*)  Si  affretteranno  piangendo  di  allegrezza  per  la  loro  liberazione,  e 
di  tristezza  reggendo  per  tal  modo  desolata  Gerusalemme.  In  altra 
maniera  e secondo  V ebreo  : « Cammineranno  versando  lagrime  di  com- 
punzione e di  pentimento  ( Supr . «xn.  9). 

*)  Domanderanno  , ec.  : questa  promessa,  che  ebbe  di  già  un  primo 
compimento  nel  ritorno  dei  tìgli  «P Israele  c di  Giuda , e nella  grazia 
della  cristiana  alleanza  , nella  quale  molti  di  loro  entrarono,  si  vedrà  an-, 
cora  una  volta  avverata  nella  conversione  futura  de’  Giudei  attualmente 
increduli , c de'  Cristiani  stessi  prevaricatoci , i quali  allora  faranno  ri- 
torno a Gesù  Cristo,  e rientreranno  nella  sua  alleanza  per  non  più  ri- 
tirarsene. 

4)  / pastori  suoi  3 quelli  che  debbono  guidarli  sul  buon  cammina. 
a)  Dal  monte  alla  collina , per  ivi  adorare  idoli  vani*  L’ebrea:  « Lo 
hanno  tra  vinto  ( il  gregge)  su  pei  monti  5 è andato  di  monte  in  monte 3 
di  eolie  in  eolie  ». 

®)  Del  luogo  del  suo  riposo  ; di  Gerusalemme,  ove  era  il  tempio  del 
loro  imito. 

7Ì  Ao«  non  facciamo  male  alcuno 3 affliggendoli  così  aspramente,  ec. 
*)  Splendore  di  giustizia  j 1’  ebreo  : « Abitacolo  di  giustizia  ».| 
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et  exspcctationi  patroni 
cornili  Domino. 

8.  Recedite  de  medio 
Babylonia , et  de  terra 
Chalda-orum  cgrcdimini: 
et  cstole  quasi  ha” di  ante 
ipvgcm. 

9.  fjuoniam  ecce  ego 
«uscito  et  adducam  in 
Babylonem  congrcgatlo- 
nem  genti um  magnarum 
de  terra  aquiloni»  : et 
prieparabuntur  adversus 
eam  , et  inde  capicttir  : 
sagitta  ejus  , quasi  riri 
forti»  ittterfeetoris  , non 
fevertctnr  vàcua. 

10.  Et  eri!  Cbaklrea 
in  pradam  : tfmnes  va- 
ntatites  eam  replebuhtnr, 
ait  Dominns. 

if.  pinoti  ioni  PxsuHa- 
tis,  et  marita  loqniioìni, 
dlripientes  hereditatem 
me  am  : qhoniam  effusi 
cstis  sicut  vitali  snper 


capo  l.  7oi> 

Signore,  speranza  de 'padri  loro. 

8.  Fuggite  di  mezzo  a Dalli-  /*«•  *»•  9. 
Ionia  1 , e uscite  dalla  terra  dei  ^ ^poc* 
Caldei  : e siate  come  i capri  alla 

testa  del  gregge  a. 

9.  Imperocché  ecco  che  io  por- 
rò in  movimento  e condurrò  a 
Babilonia  le  nnitc  schiere  di  gran- 
di nazioni3  dalla  terra  di  setten- 
trione: c si  disporranno  ad  assa- 
lirla, e di  h ella  sarà  presa  : le 
loro  saette,  come  di  guerrier  forte 
uccisore  4,  non  saranno  senza  ef- 
fetto. 

10.  E la  Caldea  sarà  depredata: 
tutti  i saccheggiatori  suoi  si  ar- 
ricchiranno * , dice  il  Signore. 

11.  Perchè  voi  trionfate6,  e 
parlate  con  arroganza  per  avere 
desolata  la  mia  eredità:  e perchè 
esultate  come  i vitelli  sull’  erba, 
e come  i tori  che  mugghiano7. 


mezzo  a Babilonia:  qnestc  parole  sono  «lire Ite  a'  Giudei. 

*)  $ia(c  come  i capri  alla  testa  del  gregge  i nell"  andarsene  da  Babi- 
lonia ojnnmo  si  rftudii  di  camminare  francamente  e di  essere  fra  i primi, 
prrchè  Babilonia  sarà  T oggetto  «Iella  mia  vendetta  e del  mio  furore. 
Questa  città  raffigura  il  mondo  riprovato,  nemico  «li  Gesù  Cristo  c del 
suo  Vangelo  ; da  quel  mondo  prolano  ci  conviene  separarci  almeno  col 
cuore,  rinunziando  alla  cupidità  die  vi  domina. 

*)  jLe  unite  schiere  di  grandi  nazioni  : l’ esercito  di  Ciro  era  com- 
posto di  latti  i popoli  die  rvso  area  debellati  y tutte  «picste  schiere  ve- 
nivano dall*  aquilone,  «lai  lato  dell* Asia  Minore,  dove  aveva  gufrrreggiato 
qi*el  conquistatore  5 e vennero  a con^ji ungersi  coi  Medi  condótti  da  Ba- 
rio. col  «piale  Ciro  si  pose  all'assedio  di  Babilonia. 

4)  Come  di  guerrier  forte  uccisore / 1’  ebreo  : « Come  di  uu  valente 
ed  abile  saettatore  ». 

*1  Si  arricchiranno  j T ebreo  : « 8i  satolleranno  a. 

*1  Coi  trionfate  , o Galilei,  t parlate , cc. 

7)  E come  » (ori  clic  mugghiano  ; 1*  ebreo  : « Ed  avete  annitrito 
come  destrieri  ». 


Digitized  by  Google 


GEREMIA. 


736 

licrbam , et  mugistis  si- 
cnt  tauri. 

42.  Coniusa  est  ma- 
ter  vestra  nimis:  et  adac- 
quata pulveri  , quac  gc- 
nuit  vos  : ecce  novissi- 
ma crit  in  gentibns,  de- 
serta , invia  et  arena. 

13.  Ab  ira  Domini  non 
liabitabitur , sed  redige- 
tur  tota  in  soiitudinem  : 
omnis  qui  transibit  per 
Babylonem,  stnpebit,  et 
sibilabit  super  universis 
plagis  cjus. 

14.  Praeparamini  con- 

tra  Babylonem  per  cir- 
cuitum , omnes  qui  ten- 
diti» arcuiti  : debellate 

cam,  non  parcatis  jàculis^ 
quia  Domino  peccavit. 

' 13.  Clamate  ad  versus 
cam  : ubique  dedit  ina- 
num  } cccidcrunt  funda- 
mcntaejus,  dcstructi  sunt 
muri  cjus  , quoniam  (li- 
tio Domini  est  : ultio- 


12.  La  madre  vostra 1 è con- 
fusa altamente  : e sarà  aggua- 
gliata 8 al  suolo  colei  che  vi  ge- 
nerò : ecco  che  ella  sarà  abbiet- 
tissima tra  le  genti,  deserta,  in- 
ospita e senza  acque  3. 

13.  Per  ragione  dell’  ira  del 
Signore  4 ella  sarà  disabitata,  e 
tutta  ridotta  in  solitudine:  chiun- 
que passerà  per  Babilonia  , ri- 
marrà sbigottito , e insulterà  B a 
tutte  le  sue  piaghe. 

14.  Preparatevi  d1  ogni  parte 
contro  Babilonia  , voi  tutti  ebe 
siete  usi  a tendere  l1  arco  6 : as- 
salitela7, non  risparmiate  le  frecce; 
perocché  ella  ha  peccato  contro 
il  Signore  8.  • 

15.  Alzate  le  grida  contro  di 
lei  : d’  ogni  parte  9 ella  tende  le 
mani  ; le  sue  fondamenta  sono 
cadute,  le  sue  mura  sono  atter- 
rate , perchè  così  porta  la  ven- 
detta del  Signore  : prendetevi 


4Ì  La  madre  vostra  s Babilonia. 

Sara  agguagliata  j ec.  5 P ebreo  : « Sarà  svergognata  ». 

*)  Ino  spi  (a  e senza  acque  j P ebreo  : « Sara  un  luogo  arido  ed  una 
solitudine  ». 

4)  Per  ragione  dell'  ira,  cc.  : lungo  tempo  soltanto  dopo  Ciro,  Ba- 
bilonia cadde  in  questa  ultima  desolazione , donde  essa  non  si  è rialzata 
giammai  : simbolo  che  rappresentava  nello  stesso  tempo  e la  ruma  intera 
di  Roma  pagana , e P anatema  eterno  di  cui  sarà  percosso  nel  giorno 
finale  il  mondo  riprovato. 

“)  E insulterà  letteralmente:  «E  sibilerà  ». 

c)  Voi  tutti  che  siete  usi y ec.}  queste  sono  le  parole  ebe  il  Signore 
dirìge  ai  popoli  da  lui  scelti  per  essere  i ministri  di  sua  vendetta. 

7)  Assalitela  j P ebreo  : « Saettate  contro  di  lei  ». 

*)  Ila  peccato  contro  il.  Signore  colla  sua  idolatria,  col  suo  orgoglio 
e colla  sua  crudeltà. 

®)  IV ogni  parte come  persona  che  è per  cadere,  ella  tende y ec.  L’e- 
breo: «Fate  alte  grida  contro  di  lei  da  ogni  parte}  essa  porge  le  mani} 
si  arrende j i suoi  fondamenti,  ec.  ». 
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incoi  accipitc  de  ca:  sicut  vendetta  di  lei  : come  fece  ella, 
fecit,  Tacite  ei.  fatelo  voi. 

1 6.  Disperdite  satorcm  16.  Sterminate  da  Babilonia 
de  Babylone , et  tencn-  colili  che  semina , c colui  che 
tcm  falccm  in  tempore  maneggia  la  falce  al  tempo  della 
messis  : a facie  gladi!  mietitura:  al  lampeggiar  della  spa- 
coluinbie  unusquisque  ad  da  della  colomba  1 torneranno 
populum  suum  conver-  tutti  al  suo  popolo,  c ciascheduno9 
tetur,  et  singuli  ad  ter-  si  fuggirà  al  proprio  paese, 
ram  suam  fugient. 

17.  Grex  dispersus  17.  Israele  è un  gregge  dis- 
Isracl:  leoncs  ejccérnnt  perso:  i leoni  lo  hanno  sbandito: 
eum:primuscoméditcum  il  primo  a divorarlo  fu  il  re  di 
rcx  Assur  : iste  novissi-  Assur  : quest’  ultimo  , IXabucho- 
mus  exossavit  cum,  IVa-  donosor,  re  di  Babilonia,  lo  ha 
buchodonosor  , rcx  Ba-  disossato. 

bylonis. 

18.  Propterea  lise  di-  18.  Per  questo  il  Signore  degli 
cit  Dominila  exercituum,  eserciti , il  Dio  d’ Israele  parla 
Deus  Israel  : Ecce  ego  così  : Ecco  che  io  visiterò  il  re 
visitabo  regem  Babylo-  di  Babilonia  e la  sua  terra,  come 
nis,  et  terram  ejus,  si-  visitai  il  re  di  Assur8. 

cut  visitavi  regein  As- 
sur. 

19.  Et  reducam  Israel  19.  E ricondurrò  Israele  all'an- 
ad  babitaculum  suum  , tica  sua  stanza  *,  e pascolerà  sul 
et  pascetur  Cannellini  et  Carmelo  c in  Basan:  e i colli  di 
Basan:  et  in  monte  E-  Ephraim  e di  Galaad  sazieranno 
phraim  et  Galaad  satu-  le  loro  brame. 

rabitur  anima  ejus.  • 

’)  Al  lampeggiar  della  spada  della  colomba , cioè  dei  Persi  e dei 
Medi.  L’ebreo  : « Dinanzi  alia  spada  del  distruggitore,  del  nemico  a 
( Supr . xxv.  38,  Zi. vi.  16). 

E ciascheduno  degli  stranieri  militari  che  essa  aveva  assoldati , ec. 

’)  Come  visitai  il  re  di  Assur  ; il  Signore  visiti!  il  re  di  Assur  non 
solo  colla  sconfitta  di  Sennacherib , ma  altresì  colla  ruina  di  Ninive  e 
dell’  impero  degli  Assiri!. 

*)  E ricondurrò  Israele , ec.  : ciò  riguarda  particolarmente  il  regno 
delle  dieci  tribù,  ove  erano  situati  questi  luoghi  differenti;  i pascoli  del 
Carmelo  e il  monte  d’ Ephraim  , al  di  qua  del  Giordano  , i pascoli  di 
Basan  e il  monte  di  Galaad  al  di  lù  di  esso  fiume.  Siffatto  ristabili- 
mento della  casa  d*  Israele  nella  terra  de’  suoi  padri  è il  simbolo  della 
vocazione  f utura  de’  Giudei  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
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80.  In  diehus  illis  et  80.  In  qne  giorni  e in  quel 
in  tempore  ilio,  alt  Do»  tempo , dice  il  Signore , si  farà 
minus,  quar retur  iniqui-  ricerca  dell'iniquità  di  Israele,  c 
tas  Israel , et  non  erit  : questa  più  non  sarà  : e del  peo- 

et  peccatimi  Juda,  et  catodi  Giuda,  e questo  non  tro- 
uon  ini  cnietur;  quoniam  verassi:  perch'io  agli  avanzi  di  lui 
propitius  ero  eia  quos  farò  misericordia  *. 
reliquero. 

21.  Super  tcrram  do-  21.  Muovi  contro  la  terra  dei 
minantium  ascende  , et  dominatori  * , e punisci  gli  abi- 
super  habitatores  cjus  tatori  suoi:  c dei  asta,  c uccidi 
visita:  dissipa,  et  intér-  que’cbe  vanno  dietro  a loro®,  dice 
lire  qua;  post  cos  sunt,  il  Signore:  e fa  secondo  tutti  gli 
ait  Dominus:  etfacjuxta  ordini  ebe  io  ti  bo  dati, 
omnia  quae  pnrcépi  Ititi. 

22.  Vox  belli  in  ter-  22.  Romorc  di  battaglia4  sopra 
ra , et  contritio  magna,  la  terra , (‘sterminio  grande. 

23.  Quomodo  confra-  25.  Come  mai  è stato  spezzato 
ctus  est  et  contritus  e stritolato  il  martello  di  tutta 
malleus  universa:  terr»  ? quanta  la  terra  “ ? Come  mai  Ba- 
Quomodo  versa  est  in  biionia  c tra  le  nazioni  un  deserto? 
desertum  Bàbvlon  in 

gentibus  ? 

24.  Illaqueavi  te , et  24.  Io  ti  bo  colta  al  laccio,  c 

capta  es  , Bàbvlon , et  sei  stata  presa  senza  saperlo,  o 
nescicbas  : inventa  es  et  Babilonia  : tu  sci  stata  scoperta 
apprebensa,  quoniam  Do-  e fermata,  perche  facesti  guerra 
niinum  provocasti.  al  Signore  9. 

Farò  misericordia  j F ebreo  : « Perdonerò  ». 

a)  Contro  la  terra  dei  dominatori  ; F ebreo  in  altra  maniera:  « Con- 
tro la  terra  di  questi  popoli  insolenti  e ribelli,  che  mi  u-ritano  cor*  loro 
delitti  ». 

5)  Cecidi  qu«r' che  vanno  dietro  a loro:  Dario  e Ciro  sono  quelli  che 
il  profeta  esorta  a muovere  contro  i Caldei.  L*  ebreo  : « Percuoti  c di- 
struggi ogni  cosa  dietro  a loro  »}  inseguì  lor  medesimi  percuotendoli 
C sterminandoli  ». 

4)  li  amore  di  battaglia,  rumor  di  combattenti  ebe  muovono  contro 
il  re  di  Babilonia,  e recano  a quel  prìncipe  orgoglioso  estcrminio  grande . 

a)  Come  mai  è stato  speziato  , ec.j  db  •' intende  del  re  de*  Babilo- 
nesi, c di  questa  monarchia , che  nella  persona  di  I>abucbpdonosor  era 
divenuta  così  formidabile  sulla  terra. 

®)  Perchè  facesti  guerra  al  Signore  j in  altra  maniera  : a Perchè  il 
Signore  è quegli  che  hai  irritato  » ; ovvero  secondo  F ebreo  : « Perchè 
col  Signore  stesso  tu  bai  combattuto  ». 
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Sa.  Apcruit  Dominila  _ SS.  Il  Signore  La  aperto  il  suo 
tbesaunim  suturi,  et  prò*  tesoro , e ne  ha  tratti  fuora  gli 
tulit  rasa  ir*  su*:  quo-  strumenti  dell'ira  sua:  perchè  il 
niam  opus  est  Domino  Signore  Dio  degli  eserciti  ne  ha 
Dco  exercituuui  in  terra  bisogno  per  la  terra  de' Caldei*», 
ChaldKorum. 

26.  Venite  ad  cam  ab  26.  Movetevi  contro  di  lei  dalle 

extremis  frnibus,  aperite  ultime  regioni9,  fate  largo,  af- 
Ut  exeant  qui  conculcent  finché  passino  que’che  debbono 
cam  : tollite  de  via  la-  conculcarla:  togliete  dalla  strada 
pides , et  redigile  in  a-  le  pietre,  e Cilene  mucchi3  : fate 
cervos,  et  intcrficilc  eam:  macello  di  lei , fin  elle  nulla  vi 

nec  sit  quidquam  reli-  resti. 

quum. 

27.  Dissipate  universo»  27.  Sterminate  tutti  i suoi  guer- 

fortes  cjus  , descendant  rieri4,  siano  strascinati  al  macello: 
in  oceisioncm  : v<e  cis  ! guai  a loro  ! perocché  il  loro  di 
quia  venit  die»  eornm  , è venuto,  il  tempo  in  cui  saranno 
tempus  visitatomi»  eo-  visitati. 

rum- 

28.  Vox  fuglentium  , 28.  Voce  di  que'che  friggono, 

et  eorum  qui  evaserunt  e di  que'  che  si  sono  salvati  dalla 
de  terra  Babylonis  , ut  terra  di  Babilonia,  affine  di  portare 
annuncimi  in  Sion  ul-  a Sioune  la  nuova  della  vendetta 
tionemDominiDei  nostri,  del  Signore  nostro  Dio , della 
ultionem  templi  ejus.  vendetta  del  suo  tempio. 

29.  Annunciate  in  Ba-  29.  Dite  alla  moltitudine3,  a 

bjlonem  plurimi»,  orniti-  tutti  quelli  che  tendono  areo  : 
bus  qui  tendimi  arcum:  Fermatevi  di  Contro  a lei  tutti 

Consistite  adversus  cam  all'intorno,  affinchè  non  ne  scappi 

*)  Perchè  ...  ne  ha  bisogno,  ec.3  l’ebreo:  « Perchè  quella  è un’o- 
pera che  il  Sighore  Dio  degli  eserciti  tiuale  eseguire  nella  terra  dei 
Caldei  ». 

*)  Dalle  ultime  regioni  j l’ ebreo  1 « Dall’  estremiti»  del  mondo  ».  In 
altra  maniera  : « Da  una  delle  sue  estremità  ».  E realmente  la  città  fu 
presa  dal  lato  del  fiume , da  cui  si  deviarono  le  acque , per  aprire  un 
ingresso  alle  truppe.  Vedi  capo  seguente,  f.  54. 

5)  E fatene  mucchi , affinchè  nulla  vi  trattenga.  L’ebreo:  « Aprite 
le  sue  aie  ; calcatele  come  caleansi  mucchi  di  biade  » ( Infr.  li.  55  )» 

4)  Sterminate  tutti,  cc.  ) l’ebreo:  «Sterminata  tutti  i suoi  gioven- 
chi ; scendano  al  macello  ». 

•1  Dite  alla  moltitudine  , ee. } P ebreo  : « Fate  intendere  le  vostre 
voci  contro  Dubilonia , * dite:  Poi  tutti  che  tirate  dell’  arco,  accampa- 
tovi , cc.  ». 
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per  gyrum,  et  nullus  c- 
vadat:  reddite  ci  seeun- 
49.  dum  opus  snum  ; juxta 
omnia  quae  fecit , Tacite 
illi  ; quia  contra  Domi- 
nimi crccta  est , adver- 
siim  Sanctiim  Israel. 

30.  Idcirco  cadcnt  ju- 
venes  ejus  in  platris 
ejns:  et  omnes  viri  bcl- 
latorcs  ejus  conticcscent 
in  die  illa,  ait  Domimi*. 

31.  Ecce  ego  ad  tc , 
superbe,  dicit  Dominus 
Deus  exercituum  : quia 
venit  dica  tuus,  tempus 
visitationis  tuie. 

32.  Et  cadet  superflua, 
et  córruet , et  non  erit 
qui  sùscitet  cuin  : et 
snccendam  ignem  in  ur- 
bibus  ejus,  et  devorabit 
omnia  in  circuita  ejus. 

33.  Ilice  dicit  Domi- 
nns  exercituum  : Calti - 
mniam  sTistincnt  fili!  I- 
srael  et  Glii  Jnda  simili: 
omnes  qui  cepemnt  cos, 
tcnent;  noi  un  t diinittere 
eoa. 

34.  Rcdemtor  eorum 
fortis , Dominus  cxcrci- 
tuum  nomen  ejus  : ju- 
dicio  defendet  causarli 


nissnno  : rendete  a lei  secondo 
le  opere  sue;  fate  a lei  secondo 
tutto  quello  eh’  ella  ba  fatto:  pe- 
rocché ella  si  è inalberata  contro 
il  Signore , contro  il  Santo  di 
Israele. 

30.  Per  questo  cadrà  la  sua 
gioventù  nelle  sue  piazze:  e tutti 
i suoi  guerrieri  saranno  senza  fia- 
to* in  quel  giorno,  dice  il  Signore. 

31.  Eccomi  a te,  o superbo*, 
dice  il  Signore  Dio  degli  eser- 
citi : perocché  è venuto  il  tuo 
giorno , il  tempo  in  cui  sarai 
visitato. 

32.  E cadrà  il  superbo,  e pre- 
cipiterà, nè  saravvi  chi  lo  rialzi  : 
e appiccherò  il  fuoco  alle  sue 
città , il  (piale  divorerà  tutte  le 
cose  all’  intorno. 

33.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti:  I figliuoli  d’Israele 
e insieme  i figliuoli  di  Giuda 
soffrono  oppressione*:  tutti  coloro 
che  li  fecero  prigionieri,  li  riten- 
gono $ non  vogliono  lasciarli  an- 
dare. 

34.  Il  forte  loro  Redentore , 
il  cui  nome  si  è,  Signore  degli 
eserciti  4 , sosterrà  in  giudizio  la 
loro  causa  8 , c metterà  in  ispa- 


')  Saranno  tenia  fiato  ; l’ebreo:  «Saranno  distratti  ». 

’)  Eccomi  a te,  o superbo  , ec.  : dò  secondo  la  lettera  si  può  rife- 
rire principalmente  a Baltassar  , ultimo  re  di  Babilonia. 

•')  Soffrono  oppressione;  tale  è il  senso  della  frase  latina  della  Vol- 
gata calumniam  sustinent.  L’ebreo:  « Sono  oppressi»;  DlpTO?!?,  oppressi. 

')  Signore  degli  eserciti;  l’ebreo  alla  lettera:  « Jehuva , l’Ente 
supremo  , il  Dio  degli  eserciti  ». 

*)  Sosterrà  in  giudizio , ec.  j T ebreo  : « Dibatterò  la  loro  causa  in 
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mimi,  ot  extcrreat  fer- 
raio, et  commoveat  ha- 
bitatores  Babylonis. 

55.  («ladini  a«l  Chal- 
(laeos  , ait  Dominili  , et 
ad  lial>i  tatorcs  Babylonis 
et  ad  principcs  et  ad 
sapiente»  cjns. 

56.  Gladius  od  divino» 
ejn»  , qui  stulti  ernnt  : 
gladio»  ad  forte»  illins , 
(pii  timebnnt. 

57.  Gladins  ad  equo» 
ejn»  et  ad  currns  ejn», 
et  ad  omnc  vulgo»  quod 
est  in  medio  ejns } et 
ernnt  quasi  mulicres  : 
gladins  ad  thesauros  cjus, 
qui  diripientor. 

58.  Siccità»  super  a- 
quas  cjus  erit , et  arc- 
sccnt  : quia  terra  seul- 
ptilium  est , et  in  por- 
tenti» gloriantur. 

59.  Propterea  haldta- 
bnnt  dracone»  rum  Fau- 
ni» ficarii»,  et  habitabnnt 
in  ea  strothiones:  et  non 
inhabitabitur  ultra  usque 
in  sempiternimi,  nec  es- 
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vento  la  terra , e scuoterà  gli 
abitatori  di  Babilonia. 

55.  La  spada  contro  i Caldei, 
dice  il  Signore,  e contro  gli  abi- 
tanti di  Babilonia  e contro  i snoi 
prìncipi  e contro  dc'suoi  sapienti. 

56.  La  spada  contro  i suoi  in- 
dovini , i quali  saranno  stolti  1 : 
la  spada  contro  i suoi  campioni, 
che  tremeranno. 

57.  La  spada  contro  i snoi  ca- 
valli e contro  i suoi  cocciài,  e con- 
tro tatto  il  popolo  che  ella  con- 
tiene : e saranno  come  femmine  9: 
la  spada  contro  i suoi  tesori,  che 
saranno  saccheggiati. 

58.  Le  sue  acque  si  secche- 
ranno e si  asciugheranno:  perchè 
questa  è terra  de’  simulacri,  e si 
gloriano  de’  loro  mostri  s. 

59.  Per  questo  la  abiteranno  i 
dragoni  e i Fauni 4 , clic  man- 
giano fichi  salvatici , c la  abite- 
ranno gli  struzzoli  : ed  ella  non 
sarà  ripopolata  in  eterno,  nè  sarà 
rifabbricata  per  generazioni  e gè- 


modo  di  rendere  la  pace  e il  riposo  alla  terra  d' Israele  e di  Giada , 
e commovcrà,  percuoterà  di  spavento  gli  abitatori  di  ltabilonia.  In  altra 
maniera  : « Il  loro  redentore  e torte  : il  suo  nome  è Signore  degli  eser- 
citi : egli  sosterrà  , ec.  ». 

')  / t /unii  saranno  stolti , oppure  diverranno  stolti non  avendo  pre- 
veduti i mali  che  loro  dovevano  succedere. 

*)  E saranno  come  femmine , non  avendo  nè  forra  nè  coraggio. 

’)  De-’  loro  mostri , delle  mostruose  figure  de’  loro  idoli , a cui  por- 
gono adorazioni.  L’ebreo:  «Perchè  questa  è terra  di  scultura  (di  vani 
simulacri),  e stoltamente  si  gloriano  i tuoi  abitatori  dr  vani  idoli». 

’)  I dragoni  e i fauni;  i termini  dell’ebreo  C”Y  c C’’X  , tiijim  ed 
ijim , sono  quelli  che  la  Volgata  altrove  espone  per  deiuonii  ed  onocen- 
tauri  (Js.  xxxiv.  14  ).  8i  potrebbe  tradurre:  Le  belve  «elvaggie  ver- 
ranno quivi  ad  abitare  cogli  augelli  feroci.  La  significazione  precisa  di 
que’  termini  ebraici  poco  c conosciuta.  
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struetur  usque  ad  pene- 
rà lioncui  et  genera  tio- 
nem. 

40.  Sieut  subvcrtitDo- 
Gm.  »x.  24.  min us  Sodomam  et  Go- 

morrham  et  vicina»  cjus, 
ait  Damili  us  : non  ha- 
bitahit  ibi  vir . et  non 
incolet  cani  filius  horai- 
uis. 

41.  Ecce  popolila  ve- 
nit  ab  aquilone  et  pen» 
niapna , et  repes  multi 
consurpcnt  a finibile  ter- 
ne. 

42.  Arcum  et  scutura 
apprchendent  : crudclea 
glint  et  immisericordes  : 
vox  corum  quasi  mare 
sonabit  : et  saper  equo» 
asccndcnt , sieut  vir  pa- 
rato» ad  praclium  contra 
te,  fìlia  ltàbylon. 

43.  Audivit  rex  Ba- 
bilonia faiuam  eorum , 
et  dissoluta»  sunt  manns 
fjus  : anpustia  apprchcn- 
dit  eum  , dolor  quasi 
parturientem. 

5«p.  xirx.tO.  44.  Ecce  quasi  leo 
ascendet  de  superbia  Jor- 
ilanis  ad  pulcrìtudincm  ro- 
bustam,  quia  subito  cur- 
rcrc  faeiam  eum  ad  il- 
lam  : et  quis  crit  clc- 


r.Enr.MiA. 

iterazioni. 

40.  Nella  stessa  pulsa  che  il 
Sipnore  distrusse  Sodoma  e Go- 
morra e le  sue  vicine,  dice  il 
Sipnore  : così  uomo  non  avrà 
quivi  sua  stanza,  nè  fipliuolo  di 
uomo  vi  dimorerà. 

41.  Ecco  che  un  popolo  ed 
una  nazione  prande  viene  da  set- 
tentrione, e molti  rcpi1  si  muove- 
mmo dalle  estremità  della  terra. 

42.  Ei  daranno  di  pipilo  al- 
r arco  e allo  scudo 4 : sono  cru- 
deli e senza  misericordia  : le  loro 
voci  come  un  mare  che  fa  stre- 
pito: e saliranno  su' loro  cavalli 
come  un  sol  uomo  preparato  a 
combattere  contro  di  te  , o fi- 
pliuola  di  Babilonia. 

45.  Ne  ha  udito  la  fama  il 
re  di  Babilonia , ed  è mancato 
il  vigore  nelle  sue  braccia  : è 
oppresso  di  affanno  e di  dolore, 
come  donna  che  partorisce. 

44.  Ecco  uno  che  quasi  bone3 
dal  gonfio  Giordano  va  sopra  alla 
beltà  robusta  ; perocché  io  farò 
che  egli  a lei  corra  subitamente: 
e quai  saranno  i forti  che  io  porrò 
a difesa  di  lei?  Imperocché  chi  è 


f)  E molti  regi j P ebreo  : « E re  possenti  ».  Re  siffatti  sono  Dario 
e Ciro.  Se  ne  trovavano  alcuni  altri  al  loro  seguito , de*  quali  si  parla 
nel  rapo  seguente,  f,  27,  ma  che  godevano  di  un  potere  molto  minore. 

*)  È allo  scudo  f l'ebreo  : « Ed  all'  asta  ». 

5)  Ecco  uno  che  quasi  /torte,  ec.  $ secondo  P ebreo  s « D nemico  Terrà 
come  lione  clic  parte  dalla  superba  sponda  del  Giordano,  e si  avanza 
contro  un  forte  abitacolo  » ( S%tpr.  uix.  19  ). 


Qjgitiied-by  Goegle 


do*  t]  ne  m pr.vpunam 
. ei Qui*  est  cniiu  simi- 
li* mei  ? et  quia  susti- 
nebit  me  ? et  qui*  est 
iste  pastor  qui  resistat 
Toltili  meu  ? 

4 5.  Proptcrca  audite 
consiliom  Domini,  quod 
mente  conocpit  adversum 
Dabyloncm , et  cogila- 
tiones  .ejns  , qua*  cogi- 
tavit  super  tcrram  Clial- 
daeoruin  : JNisi  detraxe- 
rint  eos  parvuli  gregum; 
nisi dissipatili)!  fuerit  cum 
ipsis  babitaculum  corum. 

46.  A voce  captività- 
tis  Babilonia  commota 
est  terra,  et  clamor  intcr 
gentes  aoditus  est 
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simile  a me  ? e dii  a me  si  op- 
porrà * ? e qual  è quel  pastore®  Job.  ui.  1. 
ebe  sostener  possa  il  mio  «olio? 


43.  Udite  adonqne  il  disegno 
che  il  Signore  La  formato  nella 
sua  mente  contro  di  Babilonia , 
e quello  clic  egli  ha  risoluto  in- 
torno alla  terra  de1  Caldei  : lo 
giuro  che  i più  deboli  dell’  eser- 
cito 5 li  getteranno  per  terra;  io 
giuro  che  saranno  distrutte  coji 
essi  le  loro  abitazioni4. 

* 46.  All’annunzio  della  cattività 
di  Babilonia*  si  è smossa  la  terra, 
e le  strida  si  sono  udite  tra  le 
nazioni 


*)  E cÀi  a me  si  opporr*;  P ebreo:  « Giù  potrà  presentarsi  dinanzi 
a Me  per  combattermi ì » (Vedi  Supr . xui.  19). 

*)  Quel  pastore  ; quel  re  terreno , ec. 

*)  f pia  deboli  dell9  esercito  ; letteralmente  t «I  piò  piccoli  della 
greggia  ». 

•1  Per  questo  versetto  veggansi  le  cose  dette  sopra  il  capo  lux  > 
fo  $0 , ove  trovanti  le  medesime  espressioni. 

*)  All'  annunzio  della  cattività^  ec.  j l’ebreo  : a Ai  rumore  di  questo 
annunzio  Babilonia  è presa,  la  terra  fu  scossa  di  spavento  j e 3 grido 
se  ne  è udito  fra  le  genti  ». 


CAPO  LI. 


Continua  la  profezia  contro  BahUonin. 

Ordine  dato  da  Geremia  a Saraia  che  si  recava  a Babilonia. 

1.  Ilare  dicit  Domi-  . I.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
nus:  Ecce  ego  snseitabo  re  : Ecco  clic  io  farò  levarsi  * 

*)  Fari  levarsi  Dario  e Ciro  come  uà  rollo  pestilenziale , ci\ 
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super  Babylonem  et  su- 
per babitatorcs  ejus,  qui 
eor  smini  levaverunt  con- 
tra  ine,  quasi  ventura  pc- 
stilcnteiu. 

2.  .Et  mittara  in  Ba- 
bvlonem  ventilatore»,  et 
ventilabunt  cara,  et  de- 
molientur  terram  ejns  : 
quoniam  vcneriint  super 
cam  undique  in  die  af- 
flictionis  rjus. 

5.  Non  tcndat  qui  ten- 
dit  arcuili  auuni , et  non 
asccndat  Ioricatns:  milite 
parcere  juvenibus  ejus  : 
interficite  omnein  ni  ili  - 
tiam  ejus. 

4.  Et  cadent  interfecti 
in  terra  Cbaldieoruin,  et 
vulnerati  in  regionibus 
ejus. 

3.  Quoniam  non  fuit 
viduatus  Israel  et  Juda 
a Beo  suo,  Domino  c- 


come  un  vento  pestilenziale  con- 
tro Babilonia  e contro  i suoi  a-  • 
bitatori  1 , i quali  lianno  insolen- 
tito contro  di  me. 

2.  E manderò  a Babilonia  dei 
battitori,  e getteranno  sua  paglia 
al  vento , e desoleranno  la  sua 
terra  : perocché  da  tutte  le  parti 
verranno  contro  di  lei  nel  giorno 
di  sua  afflizione. 

3.  Chi  tende  1’  arco , noi  ten- 
da , e riissimo  vada  coperto  di 
corazza  s:  non  perdonate  alla  sua 
gioventù  : uccidete  tutte  le  sue 
milizie  5; 

4.  E i morti  caderanno  nella 
terra  de’  Caldei , c ì feriti  nelle 
sue  regioni. 

3.  Perocché  Israele  e Giuda  4 
non  é rimaso  senza  il  suo  Dio , 
senza  il  Signore  degli  eserciti: 


*)  Contro  Babilonia  e contro  , ec.  ; alcuni  conservano  i termini  dcl- 
r ebreo,  c traducono  : « Contro  Babilonia  e contro  gli  abitatori  di  Leb- 
Kamni  ».  Tali  interpreti  sono  d' avviso  che  per  una  combinazione  di  let- 
tere somigliante  a quella  di  cui  parlasi  nel  capo  xxv,  f,  20.  Geremia 
ba  potuto  giovarsi  di  questo  termine  come  di  una  cifra  per  dinotare  la 
Caldea;  vale  a dire,  che  queste  due  voci  iSj  le  quali  significano 
eor  insurgentium  in  me  , corrispondono  alla  voce  QYTlWj  Calatei  j tal- 
mente die,  prendendo  F alfabeto  dal  cominciamcnto  c dal  fine  , S cor- 
risponde a5,  3 a 1^,  p t 1,  Q a t , e } a Q.  Ma  se  tale  era  il 
senso  di  questa  espressione , sembrerebbe  che  in  luogo  di  Ì3V7Ì  , habi- 
tat ores  , si  sarebbe  dovuto  leggere  , terram. 

*)  IS issano  vada  coperto  di  corazza  per  difendere  Babilonia;  per- 
chè ogni  sforzo  diverrà  inutile;  ella  sarà  interamente  distrutta. 

l)  Uccidete  tutte  le  sue  milizie:  il  Signore  volge  queste  parole  a co- 
loro che  si  pongono  ad  assediare  Babilonia. 

4)  Israele  e Giuda , che  tanto  pati  dal  lato  de'Babiloncsi,  ec.  Israele 
e Giuda  non  sono  un  popolo  messo  del  tutto  in  abbandono  da  Dio:  egli 
fu  tolto  dalla  sua  terra , perchè  questa  era  piena  di  peccati  commessi 
contro  lo  stesso 'santo  Dio  di  Israele:  ma  egli  è tempo  che  si  riconduca 
questo  popolo  alla  sua  terra  ( Martini  ). 
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xereituum  : terra  autem 
cornili  repleta  est  delieto 
a Saucto  Israel. 

6.  Fùtile  de  medio  Ba- 
bylouis , et  salvet  uuus- 
quisque  ani  mani  guani  : 
oolite  tacere  super  ini* 
quitatem  ejus  ; quoniam 
tempus  uhionis  est  a Do- 
mino: vicissitudinem  ipse 
retriliuct  ei. 

7.  Calia  aureus  Bà- 
bylon  in  mauu  Domini, 
inebrians  omnem  tcrram: 
de  vino  ejus  biberunt 
gentes , et  ideo  corninola: 
su  ut 

8.  Subito  cécidit  Ba- 
bylon , et  contrita  est  : 
ululate  super  eam  , tol- 
lite  resinain  ad  dolore  ni 
ejus,  si  forte  sanetur. 

9.  Curavimns  Baby- 
lonern.  et  non  est  sanata; 
derclmquamus  eam , et 
eamus  unusquisque  in 
tcrram  guani  : quoniam 
pcrvénit  usque  ad  eidos 
judicium  ejns,  et  eleva- 
tum  est  usque  ad  nubes. 


ma  la  loro  terra  fu  ripiena  di  de- 
litti contro  il  Santo  d1  Israele. 

6.  Fuggite  di  mezzo  a Babi- 
lonia *,  e metta  in  salvo  ciascuno 
la  propria  vita  *:  non  siate  indo- 
lenti sopra  le  sue  iniquità  s;  pe- 
rocché viene  il  tempo  della  ven- 
detta dd  Signore:  ei  le  renderà 
il  contraccambio. 

7.  Babilonia  nella  mano  dd  Si- 
gnore fu  un  calice  d’  oro  da  ine- 
briare tutta  la  terra:  di  quel  suo 
vino  tutte  bevver  le  genti  4,  e ue 
furono  alterate. 

8.  Babilonia  è caduta  repenti- 
namente e si  c fracassata  : get- 
tate urla  sopra  di  lei , prendete 
della  resina6  pc' suoi  doluti,  se 
a sorte  ella  guarisse. 

9.  Abbiamo  medicata  Babilo- 
nia7, e non  è guarita;  abbando- 
niamola, e andianccnc  ognuno  al 
suo  paese  : perocché  i suoi  de- 
litti arrivarono  fino  al  cielo,  e si 
alzavano  lino  alle  nuvole. 


Isti.  xxi.  9. 
Supr.  l.  8. 
Apoc.  xiv.  0. 


’)  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia , o popoli  che  vi  trovate  ne*  «noi 
recinti. 

-)  Metta  in  salvo  ciascuno  la  propria  vita  col  prontamente  ritirarsi, 
affinchè  non  rimanda  avviluppato  nella  sua  ruina. 

*)  Aon  siate  indolenti  sopra  le  sue  iniquità } ovvero  : « Non  coprite 
col  silenzio  te  sue  iniquità  » ; anzi  pubblicatele  spiegatamente , affinchè 
ognuno  conosca  che  ella  si  merita  le  calamità  a cui  deve  andar  soggetta. 

L’  ebreo  : « SSon  fate  ri  che  restiate  inviluppati  ( che  periate  ) nelle 
iniquità  (nella  punizione  de’ suoi  enormi  peccati)». 

M Bevver  le  genti  che  egli  ha  voluto  punire. 

c)  È caduta  repentinamente,  dopo  che  Dio  si  è prevaluto  di  lei  per 
punire  le  nazioni  che  offeso  lo  avevano. 

”)  Della  resina  (ovvero  del  balsamo).  Vedi  Stipe,  vm.  22,  xlvi.  II. 

*)  Abbiamo  medicata,  ec.  t è la  risposta  de’ popoli  che  si  erano  recati 
in  soccorso  di  Babilonia. 
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10.  Prótulit  Domina* 
jnstitia*  nostra*:  venite, 
et  narrcinns  in  Sion  o- 
pn*  Domini  Dei  nostri. 

11.  Acuite  sagittas,  im- 
pletc  pharelras:  suscita* 
vit  Domino*  spiritum  re- 
gimi Modornin:  et  contra 
ltal>  ylonein  mcn*  eju*  est 
ut  penlat  eam  : quoniain 
ultio  Domini  est,  ultio 
templi  sui. 

12.  Super  muro*  Ba- 
bylonis  levate  sig’nnm , 
angele  eustodiam:  levate 
custodes,  preparate  in- 
sidia.*; quia  cogilavk  Do- 
mina* et  feeit  quaeeum- 
que  loentn*  est  coittra 
habitatorcs  Babyloni». 

15.  Qiiae  liabitas  super 
aquas  inulta*,  lócnples  in 
tlicsauris,  venit  finis  tuus 
pedali*  precisioni»  tua*. 
stmos  vr.  8.  14.  Juravit  Dominus 

exereitnum  per  auituaul 
suam:  Qtioniam  replcbo 


CERERIA. 

10.  Il  Signore  lm  fatta  appa- 
rire la  nostra  giustizia  : venite  , 
e annunziamo  in  Sion  T opera  del 
Signore  Dio  nostro  *. 

11.  Appuntate  le  vostre  frecce, 
empite  i turcassi  *:  il  Signore  ha 
suscitato  lo  spirito  dei  re  di  Me- 
dia 5,  ed  egli  ha  presa  la  sua  ri- 
soluzione contro  Babilonia  per 
istcfminarla  ; perche  dee  essere 
vendicato  il  Signore , vendicato 
il  suo  tempio4. 

12.  Sulle  mura  di  Babilonia 
alzate  Io  stendardo,  aumentate  le 
guardie-,  poitetc  le  ascolte,  pre- 
parate stratagemmi}  perocché  il 
Signore  ha  risoluto  ed  ha  ese- 
guito tutto  quello  che  egli  pre- 
disse eontro  gli  abitatori  di  Ba- 
bilonia. 

15.  O tn  che  siedi  sopra  le 
molte  acque  *,  ricca  de’  tuoi  te- 
sori , è venuto  il  tuo  fine , il 
punto  fisso  del  tuo  eecidio®. 

14.  Il  Signore  degli  eserciti 
ha  ginrato  per  se  medesimo:  Io 
tì  inonderò  di  turbe  dì  uomini 


')  L’ opera  del  Signore  Dio  nostro , ciò  (he  toso  operò  per  liberarci 
dalle  roani  de'  nostri  nemici. 

a)  Empite  i turcassi  , o popoli  di  Babilonia  j inutilmente  ri  disponete 
alla  difetta  ; perchè  ojjni  vostro  sforzo  riuscirà  infruttuoso. 

a)  Dei  re  di  Media  j cioè  d?  Bario  , re  def  IVKedi , al  quale  si  con- 
giunse Ciro,  capitano  dei  Persi y che  poscia  divenne  egli  stesso  re  dei 
lifedi  e dei  Persi. 

4)  Vendicato  il  suo  tempio 9 che  i Babilonesi  hahno  rovesciato.  Sono 
att  imi  cP  arrviso  dìe  gli  ordini  accennati  in  questo  c nel  sBjgoente  versetto 
gieno  rivoltr  «9  pDpdi  che  dovevano  àssediafr  Babilonia  ; in  questo  senso 
ai  potrebbe  tradtfrré  P ebreo  del  f.  1 9r:  « Contro  le  mura  <Ù  Babilonia 
alzate  R»  stendardo , aumentate  le  gnartlie  5 ec.  ». 

8)  O tu  che  siedi  sopra  le  molte  acque  j Città  superba , in  mezzo  a 
mi  scorre  P Eufrate. 

Il  plinto  /isso  ^ ec.  5 P ebreo1:  m È venuto  i!  colmo  della  .tn*  ava- 
rizia ( otn>ero  cupidigia  ) ».  La  Volgata  in  altra  maniera:  a E venuta 
la  misura  determinata  pel  tuo  taglio,  pei  tuo  eccidio».  IVciia  voce  pedo- 
lis  si  riconosce  H piede  colute  misura  {Martini). 
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te  hoiuinibus  quasi  lim- 
oli o.  et  saper  te  ccleuma 
cantaliitur. 

15.  Qui  fecit  terram 
in  fortitudine  sua,  prse- 
paravit  orbem  in  sapicn- 
tia  sua,  et  prudentia  sua 
extcndit  caelos. 

16.  Dante  eo  vocem, 
multiplieantur  aquae  in 
callo } qui  levat  nubes 
ab  extremo  terne  : ful- 
gora in  pluviam  fecit , 
et  proda  xit  ventimi  de 
thesauris  suis. 

17.  Stultus  factus  est 
omnis  homo  a seientia: 
confusns  est  omnis  con- 
flator  in  seùlptili;  quia 
menda*  est  conflatio  eo- 
rnm,  nec  est  spiritus  in 
cis. 

18.  Vana  sunt  opera 
et  risu  digna  : in  tem- 
pore visitationis  su*  per- 
ibunt. 

19.  Non  sicut  h*c, 
pars  Jacob  : quia  qui  fe- 
cit omnia  , ipse  est,  et 
Israel  seeptram  heredi- 
tatis  ejus  : Dominus  e- 
xercituum  nomcn  ejus. 


come  le.  locuste  e sopra  di  tc 
sarà  cantata  la  canzone  della  ven- 
demmia. 

15.  Egli  è che  fece  con  sua  Gen.  ■.  1. 
possanza  la  terra,  e il  mondo 

dispose  colla  sua  sapienza,  e colla 
intelligenza  sua  ordinò  i cicli. 

16.  A una  sua  voce  si  aduna- 
no le  acque  nel  cielo  •,  egli  alza 
dalle  estremità  della  terra  le  nu- 
vole * : scioglie  i folgori  in  piog- 
gia , e da’  suoi  tesori  ne  tragge 
il  vento*. 

17.  Stolto  diventò  l'nomo  del 
suo  sapere  4:  la  statua  stessa  con- 
fonde ogni  artefice^  perchè  cosa 
falsa  è quella  che  egli  ha  fatto, 
e spirito  in  lei  non  è. 

18.  Sono  opere  vane  c degne 
di  riso  B:  al  tempo  della  visita  pe- 
riranno queste  cose. 

19.  Non  è come  qnesti  colui 
che  è la  porzione  di  Giacobbe  : 
imperocché  egli  è che  ha  fatte 
tutte  le  cose,  e Israele  è il  re- 
gno suo  ereditario:  il  sno  nome 
egli  è,  Signore  degli  eserciti. 


•)  Ve  locuste  j la  voce  ebraica  , jelck , si  poi»  intendere  di  una 
specie  di  lirncbi. 

•)  Ve  nuvole } io  ebreo  i « I vapori  che  formano  le  nuvole  a ( Supr. 

x.  13). 

*)  É da’  suoi  tesori  ne  tragge  il  vento  : cosi  nulla  resiste  a’  tuoi 
voleri. 

*)  Stolto  diventò  l' uomo  . ec. , perche  formando  timulacri  e ligure 
pretende  farsi  delle  divinità.  Tedi  il  medesimo  testo  diversamente  tra- 
dotto al  capo  x , i.  14. 

•)  Sono  opere  vane  , ec.  ; vedi  nel  medesimo  capo  x , i-  18. 
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SO.  Collidi»  (u  inilti 
vasa  belli  : et  ego  col- 
lidam  in  te  gente* , et 
disperdala  in  te  regna  : 

21.  Et  colb'dam  in  tc 
cquum  et  cquitem  ejus  : 
et  eollidam  in  te  curruni 
et  asccnsorcm  ejus  : 

22.  Et  eollidam  in  te 
virimi  et  muliercm  : et 
eollidam  in  tc  scnem  et 
pucrum  : et  eollidam  in 
te  juvenem  et  virginem: 

23.  Et  eollidam  in  te 
pastorelli  et  gregem  c- 
jns  : et  eollidam  in  te 
agricolam  et  jugalcs  e- 
jus  : et  eollidam  in  tc 
duccs  et  magistrata». 

24.  Et  reddam  Baby- 
Ioni  et  cunctis  liabita- 
toribus  Chaldae»  omnc 
mal um  guani  quod  fe- 
ccrunt  in  Sion,  in  oculis 
vostri* , ait  Domimi*. 

23.  Ecce  ego  ad  te, 
mona  péstifer,  ait  Do- 
minns,  qui  corrampis  u- 
niversam  tcrram  : et  ex- 
tenilam  manum  lucani 
super  te,  et  cvolvam  te 
de  pctris,  et  dabo  te  in 
moiitein^combustionis. 


20.  Tu  sci  stata  1 per  n»e  il 
martello  che  hai  stritolate  le  armi 
c gii  armati  : e per  mezzo  di 
tc  io  conquasserò  le  genti,  c de- 
solerò i reami  : 

21.  E per  mezzo  di  te  sper- 
duti i cavalli  e i cavalieri  : e per 
mezzo  di  te  sperduti  i cocchi!  e 
quei  che  li  guidano  : 

22.  E per  mezzo  di  te  sper- 
derò uomini  e donne  : e per  te 
sperderò  vecchi  e fanciulli:  e sper- 
derò per  te  giovani  c fanciulle  : 

23.  E per  mezzo  di  te  spen- 
derò il  pastore  e il  suo  gregge  : 
c per  te  sperderò  il  bifolco  c i 
buoi,  che  van  sotto  il  giogo  : e 
per  te  sperderò  i condottieri  e i 
magistrati. 

24.  Ed  io  renderò  sotto  gli 
ocelli  vostri  a Babilonia  e a tutti 
gli  abitatori  della  Caldea  tutto  il 
male  che  fecero  contro  Sionne, 
dice  il  Signore. 

23.  Eccomi  a te , o pestifero 
monte  * (dice  il  Signore),  clic  in- 
fetti tutta  quanta  la  terra  : ed  io 
stenderò  la  mano  mia  contro  di 
te , e ti  precipiterò  dalle  tue  ru- 
pi3, e farotti  un  monte  di  in- 
cendio. 


*)  Tu  sei  stata  , o Babilonia,  per  me,  ec. 

*)  0 pestifero  monte  , o Babilonia , città  die  tanto  ti  innalzi  colle 
tue  ricchezze  c col  tuo  lusso  $ che  infetti  tutta  quanta  la  terra  colla 
copiandone  tue  delizie  e colla  moltitudine  de*  tuoi  idoli . L’  ebreo  : « O 
citta  , che  eolia  tua  orgogliosa  dominazione  sei  divenuta  come  un  monte 
distruttore  (un  monte  ai  perdizione)  che  perdi  e distruggi  tutta  la  terra, 
dice  il  Signore  a. 

*)  Dalle  tue  rupi , dalle  mura  che  ti  circondano. 
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26.  Et  non  tollcnt  de 
tc  lapidei»  in  auguluin, 
et  lapideiu  in  fuitdamen- 
ta  : sed  pcrdiliis  in  x- 
ternum  eris,  ait  Domi- 
itus. 

27.  Levate  aignitm  in 
terra  : clàngete  bùccina 
in  gentibus:  sanctilicate 
super  eam  gente»  : an- 
nunciate centra  illani  re- 
gibus  Ararat , Menni  et 
Asccnez  : numerate  coa- 
tra eam  Tapbsar:  addu- 
cile equini!  quasi  bru- 
chum  aculeatuin. 

28.  Sanctificate  contra 
eam  gentes,  reges  Me- 
dile , duce»  cjus  et  uni- 
verso» magistrati!»  cjus, 
cunctamque  tcrram  po- 
testatis  cjus. 

29.  Et  commovebitur 
terra  et  conturbabitur  : 
quia  evigilabit  contra  Ba- 
bylonem  cogitatio  Do- 
mini , ut  ponat  tcrram 
Dabylonis  desertam  et 
inliabitabilem. 
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26.  IVon  si  trarrà  da  tc  pietra 
da  mettere  all’  angolo,  nè  pietra 
da  gettare  ne!  fondamenti  : ma 
sarai  distrutto  in  eterno,  dice  il 
Signore. 

27.  Alzate  lo  stendardo  : suo- 
nate la  tomba  tra  le  nazioni  : pre- 
parate 1 alia  gnerra  sacra  contro 
di  lei  i popoli  : convocate  contro 
di  lei  i regi  di  Ararat,  di  Men- 
ni * e di  Asccnez.  : numerate  i 
soldati  diTaphsar  5 contro  di  lei: 
mettete  in  rampo  cavalli  come  nn 
esercito  di  cavallette  armate  di 
pungiglioni  *. 

28.  Preparate  alla  guerra  sacra 
contro  di  lei  (le  nazioni),  i regi  di 
Media  “ e i suoi  capitani  e tutti  i 
suoi  grandi  e tutte  le  provincic 
che  ad  essi  sono  soggette. 

29.  E la  terra  sarà  scommossa 
e sconturbata:  perchè  tosto  avrà 
effetto  la  risoluzione  del  Signore, 
da  cui  la  terra  di  Babilonia  sarà 
rendula  deserta  c inabitabile. 


) Preparate  ,*  letteralmente  : a Santificate  ».  Si  preparavano  in  mari 
tempi  alla  guerra  con  sacrificii  ed  atti  di  religione. 

*)  ài  Ararat , dì  Menni,  ec.  $ si  crede  che  queste  diverse 

provincic  fossero  nell'  Armenia. 

*)  Tuphsar  ; la  maggior  parte  de5  cementatori  sono  1 V avviso  che  la 
voce  ebraica  1DST3,  significhi  nn  principe,  on  «atropa  ; si  trova  sotto 
•pacato  senso  in  Nabum  ( ni.  17  ).  8i  potrebbe  tradurre  r n Costituite 
««  principe  , nn  satrapo  ( oppure  dei  satrapi  ) per  muovere  contro  di 
lei  ». 

9 Come  Mia  esercito  iti  cavallette,  ec.  : con  rib  son  dinotati  i cavalli 
de  Persi  che  avevano  il  crine  arricciato , e portavano  cavalieri  armati 
di  dardi.  L’ebreo:  .Fate  venire  loia  moltitudine  di  cavalli  somiglianti 
a nuvola  di  bruchi  piloni  s. 

*)  ! rr9l  ài  Malia  i vedi  Supr.  il. 

S.  Bibbia.  Poi.  Pili.  Telo.  40 
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30.  Cessaverlint  fortes  30.  I forti  di  Babiloui*  hanno 
Babilonia  a prirlio.h*-  lasciata  la  pugna,  w ne  stanno 
bilavcrnnt  in  priesidiis  : ne  luoghi  fortificati*:  il  loro  v a— 

devoratum  est  robur  co*  lore  se  n c andato,  sono  diven- 
rum,  et  facti  sunt  quasi  tati  come  femmine  s : le  loro  tende 
niulicrcs  : incensa  sunt  sono  state  abbruciate , e i con- 
tabernacula  ejus,  contriti  tralforti  delle  porte  sono  spezzati, 
sunt  vectes  ejus. 

54.  Currens  obviam  31.  Il  corridore  incontrerà  il 
correnti  renici,  et  nun-  corridore,  e il  messaggere  s ini* 
cius  obvius  nuncianti:  ut  batterà  nel  messaggiere  5 : ci 
annunciet  regi  Babylo-  vanno  a far  sapere  al  re  di  Ba* 
nis , quia  capta  est  ci-  bilonia,  che  la  città  c presa  da 
vita»  ejus  a suinnio  us-  un  estremità  all  altra  * : 
que  ad  summutn  : 

32.  Et  vada  pncoccu-  52.  Clic  i passaggi  sono  occu- 
pata sunt  . et  paludes  [iati,  e che  è stato  messo  il  fuoco 
incensa:  sunt  igni  «et  ai  canneti  della  palude  J,  e tutti 
tiri  bcllatores  conturbati  i guerrieri  sono  sbigottiti, 
sunt. 

53.  Quia  b«c  dicit  I>o-  53.  Imperocché  queste  cose  dice 

minus  exercituum,  Deus  il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio 
Israel  : Filia  Babylouis  d’  Israele  : La  figlinola  di  Babi- 
quasi  arca  • tempus  tri*  Ionia  è come  un1  aia  ^ questo  è il 
tune  ejus  : adirne  modi*  tempo  di  sua  battitura6:  ancora 
Cuoi , et  veniet  temphs  un  po’  di  tempo,  e la  mietitura 
messionis  ejus.  di  lei  verrà. 

54.  Comédit  me,  de-  34.  Mi  ha  consunta,  mi  ha 
voravit  me  Calmeli  odo-  divorala  7 ft'abuchodonosor,  re  di 

•)  Se  ne  stanno  ne - luoghi  fortificati  9 non  osando  uscire. 

*)  Son  diventati  come  femmine  > incapaci  di  resistere  al  nemico. 

5)  S*  imbàtterà  nel  messaggiere  , affrettandosi  da  ogni  lato. 

*)  Da  itit-  estremità  all ? altra  j V ebreo  j « Da  nn  capo  ( da  una  estre- 
mità), cioè  dal  lato  del  fiume,  onde  si  deviarono  le  acque  ». 

*)  Ai  canneti  della  palude  , che  coprivano  le  sponde  del  fiume  per 
grande  spurio .»  e impedivano  il  passaggio  alle  schiere. 

*)  Questo  è il  tempo  di  sua  battihira  (in  altra  manierai  Verrà  un 
tempo  in  cui  sarà  calcata  come  si  calca  il  grano  sull' aia  )$  ancora  un 
po' di  tempo  y e la  mietitura  di  lei  verrà  j vale  a dire,  e sterminati 
saranno  tatti  i suoi  abitatori  ) e rapiti  saranno  tutti  i beai  eh'  ella  pos- 
atile. 

7)  Mi  ha  consunta  mi  ha  divorata , re.  s ella  è Sionne  ebe  rap- 
presenta le  crudeltà  esercitate  da  JMabuchodonosor  contro  Israele.  lillà 
«lice  che  questo  superbo  re  l’ha  consunta  e divorata,  l’ha  latta  vuota  di 
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nosor,  re*  Btbylonk  red- 
didit  me  quasi  vas  inane; 
absorbuitnie  qua-i  (Ira co: 
rcplevit  ventrem  suino 
teneritudinc  mea,  et  ejc- 
eit  me. 

55.  Iniquità»  advcrsum 
me  et  caro  mea  super 
Babylonem , dicit  liabi- 
tatio  Sion  ; et  sangui» 
incus  super  liabitatores 
Chaldxae  , dicit  d «ruga- 
le ni. 

56.  Propterca  h*c  di- 
cit Dominus:  Ecce  ego 
judicabo  causain  tuam , 
etulciscarultionem  tuam: 
et  desertum  faciam  mare 
cjns , et  siccabo  venaiu 
ejus  (“). 

57.  Et  erit  Dabylon 
in  tumuios,  habitatio  dra- 
conum,  stupor  et  sibi- 
lu» , eo  quod  non  sit 
babitator. 

58.  Simnl  ut  lcones 
rugient  , excuticnt  co- 
mas  voluti  catuli  lconum. 


Babilonia  ; mi  ha  ridotta  come 
un  vaso  vuoto  : egli  qual  dra- 
gone mi  ha  assorbita:  ha  empiuto 
il  suo  ventre  di  tutto  quello  che 
io  aveva  di  meglio , e mi  ha 
mandata  in  dispersione  '. 

55.  L'iniquità  commessa  contro 
di  me  e il  macello  della  mia  carne 
sta  sopra  Babilonia , dice  la  fi- 
gliuola di  Sion:  e il  sangue  mio 
sopra  gli  abitatori  delia  Caldea3, 
dice  Gerusalemme. 

56.  Per  questo  così  dice  il 
Signore:  Ecco  che  io  giudicherò 
la  tua  causa 3 , e (arò  tue  ven-i 
dette  : e asciugherò  il  mare  di 
Babilonia , e seccherò  le  sue 
sorgenti  *. 

57.  E Babilonia  sarà  una  massa 
di  rovine,  abitazione  di  dragoni, 
oggetto  di  spavento  e di  scherno, 
perchè  non  avrà  abitatore3. 

58.  Ruggiranno  insieme  conte 
lioni,  c come  giovani  lioncdli 
scuoteranno  i loro  crini. 


(i)  S.  Script,  prop.  y par . vi  ^ ».  105. 

abitatori,  ha  incoiate  le  sue  ricchezze  e ha  mandati  dispersi  i tuoi  figli, 
la  piu  cara  parte  di  lei  ( Martini}.  — L*  ebreo:  « IHabochodanosoc,  re 
di  Babilonia,  mi  ha  divorata,  mi  ha  infranta,  mi  ha  ridotta  ad  esser 
come  un  vaso  rotto  a $ vaio  a dire  : Mi  ha  spogliato  di  tutti  i mici  or- 
namenti. 

*)  E mi  ha  mandata  in  dispersione  s fuori  della  terra  santa. 

*)  E il  sangue  mio  sopra  gli  abitatori  detta  Caldea  , che  lo  hanno 
cosi  crudelmente  versato. 

*)  Io  giudicherò  la  tua  causa  3 P ebreo  : m Io  dibatterò  la  tua  causa 
( la  tua  querela  ) ». 

4)  E seccherò  le  sue  sorgenti 3 le  toglierò  tutte  le  sue  ricchezze,  e 
tutti  i suoi  abitatori.  Questa  profezia  fu  pure  letteralmente  avverata,  al- 
lorché Ciro  che  accompagnava  Dario,  suo  rio,  deviò  le  acque  dell’  Eu- 
frate , che  attraversava  Babilonia,  e per  tal  modo  diseccò  il  letto  di 
questo  fiume. 

*)  Perche  non  avrà  abitatore  y mentre  tutti  i suoi  abitatori  saranno 
uccisi  o posti  in  fòga. 
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59.  In  calure  cornili 
pontini  potila  conno,  et 
incbriabo  eoa , nt  so- 
piantur  , et  (lonniant  so- 
innum  sciupiti' mum  , et 
non  consurgant  , dicit 
Domino». 

40.  Dcducam  eoa  quasi 
agno»  ad  vietimam , et 
quasi  arietcs  cum  hccdis. 

41.  Quomodo  capta 
est  Sesach  , et  comprc- 
licnsa  est  inclyta  nnivcrsx 
terrae?  quomodo  facta  est 
in  stuporcin  Babylon  iu- 
ter  gente»  ? 

42.  Ascendit  super 
Bahyloncin  mare  , luul- 
titinlincm  fluctuum  cjus 
opcrta  est. 

43.  Facta;  snnt  civi- 
tatcs  ejus  in  stuporem , 
terra  inhabitabilis  et  de- 
serta, terra  in  qua  nul- 
lus  babitct , ncc  trans- 
rat per  cam  filius  bo- 
mbii». 

44.  Et  visitabo  super 
Bel  in  Babylonc  , et 
ejiciam  quod  absorbóe- 


39.  Li  farò  riscaldare  nelle 
loro  gozzoviglie,  c gli  inebbrierò*, 
allineile  si  addormcntbio  s.  e dor- 
mano un  sonno  sempiterno,  e più 
non  si  alzino , dice  il  Signore. 


40.  Li  condurrò  5 come  agnelli 
al  macello,  e come  arieti  coi  ca- 
pretti 4. 

41.  Come  mai  è stata  presa 
Scsacb  * , e vinta  la  gloria  di 
tutta  la  terra  ? Come  mai  Babi- 
lonia è diventata  1’  orrore  di  tutti 
i popoli  ? 

42.  Un  mare  6 ha  inondato  Ba- 
bilonia. e la  massa  de'suoi  flut- 
ti 7 la  lia  affogata. 

43.  Le  sue  città  sono  divenute 
spettacolo  di  terrore , terra  ina- 
bitabile e deserta  8 , nella  quale 
niuno  possa  abitare,  nè  ligliuolo 
dell’  uomo  passarvi. 


44.  E visiterò  Bel  in  Babilo- 
nia, c farogli  vomitare  9 quello 
che  ha  ingoiato , e non  accorre- 


*)  Gii  inebbrierò  del  vino  dell*  ira  mia. 

*)  Affinché  si  addormentino  , ec. , l’ ebreo  s « Affinchè  fra  i tripudii 
della  stolta  lor  gioia  si  addormentino  di  un  sonno  eterno . ec.  ». 

5)  Li  condurrò  , ec.  $ gli  abbandonerò  fra  le  mani  de*  loro  nemici. 

4)  Coi  capretti  j 1*  ebreo  : « Coi  becchi  ». 

*)  Sesach  è il  nome  misterioso  sotto  coi  Babilonia  fu  già  dinotata. 
Vedi  le  cose  dette  nel  capo  uv,  f.  20. 

*)  Un  mare , cioè  una  grande  inondazione  di  nemici  c di  calamità. 
7)  La  massa  de'suoi  flutti  , ec.  5 vale  a dire:  Truppe  furibonde 
T hanno  assediata  ; F hanno  presa  e distrutta. 

a)  Inabitabile  e deserta  ; l’ebreo  t « Arida  e deserto  (abbandonata)  ». 
*)  Faro  gli  vomitare,  ec.  5 le  strapperò  di  mano  le  ricchezze  delle  na- 
zioni che  essa  avea  rapite. 
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rat  de  ore  ejns,  et  non  ranno  più  a lui  i popoli;  peroc- 
conflùcnt  ad  euin  ultra  che  anche  le  mura  jli  .Babilonia 
geutes:  siqnidem  et  mu-  anderauno  in  rovina, 
rus  Babilonia  corruct. 

43.  Egredimini  de  me-  43.  Uscite  da  lei , popolo  mio, 
dio  ejns,  populus  mcns,  affinchè  ognuno  salvar  possa  .la 
ut  salvet  unusquisque  propria  vita  dall'ira  furibonda  del 
animam  suani  ab  ira  fu-  Signore, 
roris  Domini. 

46.  Et  ne  forte  mol-  46.  E badate  che  il  vostro  cuore 

lcscat  cor  vestrum  , et  non  si  sbigottisca  1 , e non  vi 
timealis  anditnm  qui  facciano  paura  le  nuove  cl>e  si 

audictur  in  terra  ; et  sentiranno  pel  paese  2 ; un  anno 
veniet  in  anno  auditio  , verrà  una  nuova,  e dopo  questo 
et  post  hunc  annnm  au-  anno  altra  nuova  : e la  tirannide 
ditio:  et  iniquitas  in  ter-  nel  paese,  e un  dominatole  dopo 
ra  , et  dominator  super  T altro  dominatore, 
dominatorem. 

47.  Proptcrca  ecce  47.  Perocché  allora  verrà  il 
dies  veniunt,  et  visitabo  tempo  in  cui  visiterò  i simulacri 
super  sculptilia  Babylo-  di  Babilonia,  e tutta  la  sua  terra 
nis,  et  omnis  terra  cjus  sarà  in  confusione,  c tutti  i suoi 
confundetur,  et  universi  ( cittadini  ) cadranno  uccisi  in 
interfecti  ejns  cadent  in  mezzo  a lei. 

medio  ejus. 

48.  Et  laudabunt  su*  48.  I cieli  e la  terra,  e quanto 
per  Babylonein  cadi  et  in  essi  condensi,  canteranno  laudi 
terra , et  omnia  qu*  in  a cagione  di  Babilonia  ; perchè 
eis  sunt  ; quia  ab  aqui-  da  settentrione  verranno  i suoi 
Ione  venieut  ei  predo-  distruttori s , dice  il  Signore, 
nes , ait  Dominus. 

48.  Et  quomodo  fecit  48.  E come  Babilonia  fece  che 
Babylon  ut  càderent.  oc-  tanti  cadessero  uccisi  in  Israele: 
cisi  in  Israel  : sic  de  così  molti  de'Babìlunesi  cadranno 
Babylone  cadent  occisi  uccisi  per  tutto  il  paese. 

' in  universa  terra. 

*)  Non  ti  sbigottisca  ne’  mali  che  patite  da  ina  parte. 

*)  Le  nuove  che  si  sentiranno  pel  paese  come  «e  ri  areali  per  sem- 
pre abbandonati  fra  le  mani  de’ rostri  nemici. 

s)  Da  settentrione  verranno  i suoi  distruttori  j quelli  che  la  depre- 
deranno , come  essa  ba  depredate  le  altre  cittì. 
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50.  Qui  fugìstis  (fl»- 
iliurn . venite,  oolite  sta- 
re : recordamini  procnl 
Domini , et  Jerusalem 
ascendat  super  cor  ve- 
strnm. 

51.  Confusi  sumus  , 
quoniam  audivimus  op- 
probrium  : operuit  igno- 
minia facies  nostras:  quia 
venerunt  alieni  super 
sanctificationem  domus 
Domini. 

SS.  Proptereaecce  dies 
veniunt , ait  Dominus  : 
et  visitabo  snper  scul- 
ptilia  ejus , et  in  orani 
terra  ejus  mugiet  vul- 
nerato*. 

S5.  Si  ascénder!  t lla- 
bylon  in  crlnm  , et  fir- 
ma verìt  in  exeelso  ro- 
bur  suum  : a me  venient 
vastatores  ejus  , ait  Do- 
minus. 

54.  Vox  clamori*  de 
Babvlone . et  contritio 
magna  de  terra  Chal- 

d scoroni. 

55.  Qnoniam  vastavit 
Dominus  Babylonem,  et 
pécdidk  ex  ca  vocem 
magnani  : et  sonabnnt 
fluetns  Conim  quasi  aquae 


50.  Voi  die  avete  fuggita  la 
spada  venite,  non  vi  fermate  : 
da  lungi  ricordatevi  del  Signore, 
e ritornivi  in  cuore  Gerusalem- 
me *. 

51.  Noi  siamo  confusi  5 degli 
obbrobrii  die  abbiamo  uditi  : i 
nostri  volti  sono  coperti  di  igno- 
minia: perocché!  gli  stranieri  entra- 
rono nella  casa  santa' del  Signore. 

52.  Per  questo  ecco  che  viene 
il  tempo,  dice  il  Signore:  e farò 
mie  vendette  sopra  i suoi  simu- 
lacri , c muggiranno  i feriti  per 
tutto  il  suo  territorio. 

S5.  Se  Babilonia  si  innalzerà 
fino  al  cielo , e nell'  alto  fisserà 
sua  possanza:  da  me  saranno  man- 
dati i suoi  distruttori,  dice  il  Si- 
gnore. 

54.  Strida  grandi  da  Babilonia, 
e fracasso  grande  dalla  terra  dei 
Caldei. 

55.  Perocché  il  Signore  ha  de- 
vastata Babilonia , ed  ha  fatte 
cessare  in  lei  le  voci  superbe  : 
sarà  3 rumore  di  quei  flutti4  simile 
ad  una  gran  massa  di  acque:  tale 


*)  ti  eke  avete  fuggita  la  spada  , che  sterminò  i Babilonesi , tv- 
nilc  ( P ebreo  alla  lettera  « Andate  » ) , ec. 

*)  Ritemivi  in  cuore  Gerusalemme  : questa  sia  P oggetto  de*  vostri 
pensieri. 

*)  Noi  siamo  confusi,  ec.:  è la  risposta  che  i Giudei  Canno  al  Signore. 
4)  Il  rumore  di  quei  flutti y cioè  ai  quella  numerosa  popolazione. 
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vox  eorum. 

56.  Quia  venit  super 
«am  , idest  super  Ba- 
by lo  oeiu.  predo , et  ap- 
prehensi  sant  forte*  ejus, 
«t  emarcuit  arcua  eorum; 
quia  fortis  ultojr  Domi- 
nila reddens  retribuet. 

57.  Et  inebriabo  prin- 
cipe» ejus  et  sapientes 
ejus  et  duees  ejus  et 
wwgistratos  ejus  et  for- 
te» ejus  : et  dormient 
somnum  sempiternum  , 
et  non  expergiscentur , 
ait  JElex,  Domili us  exer- 
«itiuun  nomen  ejus. 

58.  Dace  dicit.  Domi- 
jius  exereitumn:  Murns 
Baby)  onis  ille  latissimo» 
sufTossionc  suffodictur,  et 
portw  ejus  excelsae  igni 
.eombureutur,  et  labore» 
populoraiu  ad  nibilnm  , 
et  gentium  in  ignem 
erunt,  et  dispcribunt. 

59.  Verbum  quod  prae- 
cepit  Jeretuias  propheta 
Sarai*1 , iiiio  Neri*,  fili! 
Ittaasi*  , cum  porge  re  t 
cum  Sede  eia  rege  in 
Babyloncm  , in  anno 


775 

sarà  il  suono  delle  loro  voci  *. 

56.  Imperocché  è venute  sopra 
dì  Babilonia  il  ladrone,  e i suoi 
guerrieri  sono  stati  sorpresi,  e 11 
loro  arco  è stato  senza  forza  } 
perchè  burle  vendicatore  è il  Si- 
gnora, che  rende  il  contraccambio. 

57.  Ed  io  inebrierò  i suoi  prìn- 
cipi e i suoi  sapienti  c i suoi 
capitani  e i suoi  magistrati  e i 
suoi  campioni  : e dormiranno  nn 
sonno  eterno,  e non  si  risveglie- 
ranno, dice  il  Re,  che  ha  nome 
il  Signore  degli  eserciti. 


58.  Queste  cose  ilice  il  Signore 
degli  eserciti  : Quella  muraglia 
larghissima  di  Babilonia  sarà  ro- 
vinata da  sommo  a imo.  e le  sue 
altissime  porte  saranno  arse  dalle 
fiamme,  e le  fatiche  de’  popoli  c 
delle  nazioni*  saranno  annichilata 
c distrutte  dal  fuoco,  e periranno. 

59.  Comandamento  dato  da  Ge- 
remia profeta  a Saraia,  figlinolo 
di  Neri» , figliuolo  di  Maasia  3 , 
quando  andava  con  Scdecia  * re 
a Babilonia,  1’  anno  quarto  del 
regno  di  lui.  Or  Saraia  era  capo 


*)  Tale  sarà  il  suono  delle  loro  voti  — Dedit  sonitvm  wo.r  eorum  j 
V ebreo  alla  lettera  : Datus  est  sonitus  vocis  eorum  : Te  medesime  let- 
tiere alfabetiche  danno  ambulile  i sensi  ; i rabbini  preferiscono  V ultime. 

*)  De"  popoli  e delle  nazioni  che  si  sono  poste  a fortificarla  ed  ab- 
bellirla. 

*)  Siccome  i nomi  del  padre  e dell’  aro  di  Saraia  sono  parimente 
quelli  del  padre  e dell’  avo  di  Baruch  5 rosi  credcsi  che  Baruch  e Sa- 
raia fossero  fratelli  ( Supr.  xuii.  49  ; Baruch . I.  4 ). 

*)  Quando  andava  con  Sedecia  y ec.  y Y ebreo  : « Quando  egli  andò 
da  parte  di  Sedecia  a y questo  è pure  il  senso  dei  Settanta  c del  caldeo. 
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• piat  to  regni  ejus  } Sa-  dell'  imbasciata  *. 

raias  autcm  erat  princeps 

prophetiae. 

00.  Et  scripsit  Jere-  60.  Descrisse  Geremia  tutte  le 
miss  onme  inalimi  quod  sciagure  che  doveano  cadere  so- 
venturum  erat  super  Ba-  pra  Babilonia  in  un  libro,  e tutte 
bylouem,  in  libro  uno  $ queste  parole  1 che  sono  scritte 
omnia  verba  baie  quae  contro  Babilonia. 

scripta  sunt  contra  Ba- 
bylonein. 

01.  Et  dixit  Jeremias  61.  E Geremia  disse  a Saraia: 
ad  Saraiam  : Cam  véne-  Quando  tu  sarai  arri  iato  a Ba- 
ri* in  Babylonem , et  bilonia  , e avrai  vedute  e lette 
videris  et  legeris  omnia  tutte  queste  parole , 

yerba  haec , 

02.  Diccs  : Domine  , 62.  Dirai  : Tu  , Signore  . hai 

tu  locutus  cs  contra  lo-  minacciato  di  distruggere  questo 
cum  istum  ut  disperde-  luogo  , a segno  che  non  ci  ri- 
res  eum  : ne  sit  qui  in  manga  chi  lo  abiti,  nè  uomo,  nò 
eo  liabitet  ab  lioinine  bestia,  c sia  irai  solitudine  eterna, 
usque  ad  pecus  , et  ut 

sit  perpetua  solitudo. 

05.  Cumque  compiè-  63.  E quando  avrai  finito  di 
verislegere  librum istum,  leggere  questo  libro,  lo  legherai 
ligabis  ad  eum  lapidcm,  a una  pietra , e lo  getterai  in 
et  projicies  illuni  in  me-  mezzo  all''  Eufrate  : 
dium  Euphraten  : 

64.  Et  dices:  Sic  sub-  64.  E dirai  : In  tal  guisa  sani 
mergetnr  Bàbylou , et  sommersa  Babilonia  , e non  ri- 
non consurget  a fàcie  sorgerà  dall'eccidio  che  io  mando 
afflictionis  quarti  ego  ad-  sopra  di  lei,  e verrà  meno.  Fin 
«luco  super  eam,  et  dis-  «pii  le  parole  di  Geremia. 
solvetur.IIucusque  veri» 

J eremi*. 

*)  Era  capo  dell3  imbasciata  : la  maggior  parto  volge  1*  ebreo  : « Era 
prìncipe  dei  donativi  » , tanto  di  «pelli  che  il  re  riceveva , quanto  di 
quelli  die  faceva  osso  medesimo  , e forse  in  ispecialitlk  di  «pelli  che  al- 
lora dovevano  essere  presentati  a Nabuchodonosor. 

*)  E tutte  queste  parole  , ovvero  cose,  che  furono  dianzi  riferite,  e 
thè  sono  state  «riffe  contro  Babilonia. 
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Storia  «MT  amnlio  e tirila  presa  di  Gcrnsaleramr  fatta  da  Halmctiodonosor. 


1.  Filma  vigintì  et  o- 
nius  anni  erat  Sedecias 
rum  regnare  ccepisset , 
et  undecim  annis  regna- 
vit  iu  Jrru saloni  : no- 
mcn  matris  ejus  Ami- 
tal  , lìllà  Jcreiiiùe  , de 

ladina. 

2.  Et  ferit  inalimi  in 
ocnlls  Domini,  juxta  o- 
innia  qua;  fecerat  Joa- 
kiin. 

5.  Qnoniain  furor  Do- 
mini. erat  in  Jcru saloni 
et  in  Juda,  usquequo 
projiceret  cos  a farie 
aua:  et  reoessit  Sede- 
eia»  a rogo  Baby  Ioni». 

4.  Faetum  est  autem 
in  anno  nono  regni  ejus, 
in  mense  decimo , de- 
cima niensis  : venit  Na- 
buohodonosor , rex  Ba- 
livlonis , ipso  et  omnis 
exercitus  ejus,  ad  versus 


1.  Sedccia  avea  ventuno  anno 
quando  cominciò  a regnare  , e 
regnò  undici  anni  in  Gerusalem- 
me. La  sua  madre  rhiamavasi  A- 
mital , figliuola  di  Geremia , di 
1.  (dina. 


2.  Ed  ci  peccò  davanti  al  Si- 
gnore , facendo  in  tutto  e per 
tutto  quello  che  avea  fatto  Joa- 
kim. 

3.  Perocché  il  Signore  era  ir- 
ritato contro  Gerusalemme  e con- 
tro Giuda  sì  altamente  , che  v*- 
lca  rigettarli  da  sé:  e Sedccia 
si  ribellò  contro  il  re  di  Babi- 
lonia*. 

4.  E T anno  nono  del  suo  re- 
gno , il  decimo  mese , ai  dieci 
del  mese,  INabuchodonosor.  re  di 
Babilonia,  si  mosse  egli'e  tutto 
il  suo  esercito  contro  Gerusalem- 
me , e 1'  assediarono  , e la  cin- 
sero di  circonvallazione. 


*)  Sederi a avea  ventuno , M.}  questo  capo*  clic  è puramente  storico, 
non  contiene  quasi  altra  cosa  che  le  narrazioni  riferite  uri  iv  libro  dei 
He,  «lai  f.  Ili  del  capo  x«v  fino  al  j . 21  del  capo  xxv,  c dal  27 
di  questo  medesimo  Capo  fino  al  termine.  8i  dubita  che  questo  brano 
di  storia  sia  stato  scritto  da  Geremia  $ alcuni  lo  attribuiscono  ad  Ksdra. 
La  elevazione  di  Joachim  riportata  alla  fine  di  questo  4‘apo  è posteriore 
al  tempo  di  Geremia. 

*)  Sederia  si  ribello  contro  il  re  di  Babilonia  per  via  di  un  acceca- 
mento , clic  era  il  castigo  dei  suo  peccato,  e che  fn  la  cagione  della  saa 
mina  uon  meno  che  di  quella  di  Gerusalemme. 


Avanti  T era 
arist.  volgare 

899. 

iv.  Reg.  iuv* 
18. 

tu  JPa-*.  xrxvt, 

li. 


Avanti  Vera 
crist.  volgare 

891. 

IV.  Reg.  su* 


Sup.  xxxi  su  I. 
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Jenisalem , et  obscde- 
runt  eam.  et  ®dificave- 
nmt  contra  cam  munì* 
tioncs  in  circuiti!. 

8.  Et  fuit  civitas  oh-  5.  E la  città  rimase  assediata 
sessa  usque  ad  undeci-  fino  all'  uudecimo  anno  di  Se- 
nnini annulli  regis  Se-  decia. 
deci®. 

6.  Mense  autem  qnar-  6.  Ma  il  quarto  mese  *,  ai  nove 

10  . nona  mcnsis  , obli-  del  mese  , la  fame  s’ impossessò 
nuit  fames  eivitatem:  et  della  città  ; e il  popolo  non  area 
non  erant  alimenta  po-  di  ebe  nutrirsi. 

pillo  terr®. 

7.  Et  dirnpta  est  ci-  7.  Ed  erano  conquassate  le  mu- 
vitas,  et  orancs  viri  bel-  ra  della  città  , c tutti  i suoi  gucr- 
latorcs  ejus  fugrriint , rieri  si  fuggirono . e uscirono 
exieruntque  de  civitate  dalla  città  di  notte  per  la  via 
nocte , per  viam  port»  della  porta s che  è tra  le  due 
qn®  est  inter  duos  mu-  muraglie , c conduce  al  giardino 
ros , et  ducit  ad  lior-  del  re5  ( mentre  i Caldei  cinge- 
tnm  regis  (Cbald®is  ob-  vano  all'intorno  la  città),  e se 
sidentibus  urbem  in  gy-  n'  andarono  per  la  strada  clic 
ro  ),  et  abierunt  ppr  mena  al  deserto 4. 

viain  qti®  ducit  in  cre- 
mimi. 

8.  Pcrsccutns  est  au-  8.  E l’esercito  de'Caldci  tenne 
tem  ChaJd.Tomm  exer-  dietro  al  re , c presero  Sedceia 
citus  regem:  et  apprc-  nel  deserto  che  è vicino  a Gc- 
licndcrunt  Sedeciain  in  rico  ",  e tutti  que’  che  1’  accom- 

■*)  FI  quarto  mese  di  questo  anno  undecimo. 

*)  Per  la  via  della  porta , ec.  3 vale  * dire,  per  la  via  posta  fra  il 
muro  c P Antimuro , conforme  al  modo  con  cui  ai  esprime  la  versione 
dei  Settanta. 

*)  E conduce  al  giardino  del  re  $ P ebreo  : « E che  era  volta  verso 

11  giardino  del  re  » 3 oppure  : « E che  trovasi  presso  il  giardino  del 
re  ».  Per  tal  modo  si  esprimono  i Settanta  ; e la  Volgata  stessa  non 
altrimenti  si  esprime  nel  libro  iv  dei  He,  nv.  4 *•  Qnar  est  inter  dupli - 
eem  mnrum  ad  hortvm  regie» 

4\  Per  la  strada  che  mena  al  deserto  j V ebreo  in  altra  maniera  : 
« Che  mena  alla  pianura  ».  Ciò  è espresso  dalla  Volgata  colle  parole  eam- 
pestria  soli  tud  ini  s , nel  libro  iv  dei  Re  , nv.  4. 

8)  ISel  deserto  che  è virino  a Gerico  j P ebreo  : « Nelle  campagne  di 
Gerico  ».  Cosi  si  esprime  la  Volgata  nel  iv  libro  dei  Re,  xxv.  5:  In  pla- 
nitie J crirho. 
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deserto  quoti  est  juxta  palliavano , lo  abliandonamnti. 

Jericho  : et  omnia  comi- 
tatù»  ejus  diffiigit  ab  co. 

9.  Cumquc  compre-  9.  E preso  il  re , lo  condii  s- 

lienilisscnt  re  geni , ad-  scro  al  re  di  Babilonia  in  Re- 
dnxerunt  cum  ad  regem  blatha  che  è nella  terra  di  l> 

Baliylonis  in  Reblatha,  malli  : e questi  pronunziò  la  sea- 

quae  est  in  terra  Ematli:  lenza  contro  di  lui. 

et  locutus  est  ad  eum 
judicia. 

10.  Et  jugulavit  rex  10.  E il  re  di  Babilonia*  fece 

Babylonis  filios  Sede-  scannare  i figliuoli  di  Sedecia 

ci*  in  oculis  ejus : sed  sotto  i suoi  ocelli:  ed  uccise  e- 
et  onines  principcs  Juda  ziandio  tutti  i principi  di  Giuda 
occidit  in  Rebiatba.  in  Rcblatba. 

11.  Et  oenlos  Sede-  11.  E fece  cavare  gli  orchi3  a 

eia:  éruit,  et  viuxit  cum  Sedecia,  e lo  mise  in  ceppi1,  e 

eompedibus . et  adduxit  il  re  di  Babilonia  , lo  condusse 

eum  rex  Babylonis  in  Ba-  a Babilonia  , c lo  cacciò  in  pri- 

bylonem,ct  posuit  eum  in  gioite  perfino  al  di  della  sua 

atomo  carceri»  nsque  ad  morte.  , 

alieni  morti»  ejus. 

12.  In  mense  antem  12.  Il  quinto  mese , ai  dieci8-  Avanti  l>ra 
quinto , decima  nicnsis , del  mese  , che  corre  1’  anno  de-  cr“,^g5'K*re 
ipscestannns  nonusdeci-  cimonono  ili  Nalmchodonosor,  re 
musNabuchodonosor,  re-  di  Babilonia,  arrivò  IVabuzardan, 

gis  Babylonis:  venit  Na-  capitano  dell’  esercito8,  il  qnale 
buzardan,  prineeps  mili-  comandava7  per  olitine  del  re 

')  E preso  il  re  , lo  condussero  , ec.  Tedi  Snpr.  cap.  nm,  f.  8. 

*)  E il  re  di  Babilonia  . in  adempimento  di  qudla  sentenza,  cc. 

*)  E fece  cavar  gli  occhi  — Et  oculos  . . . eruit  ; la  Volgata  nel  iv 
iitiro  dei  He  ( xxv.  7 ) legge  rffodit.  Il  termine  ebraico  adoperato  nei 
dar  tenti  •ignifica  semplicemente  accecare,  e.rei rravil. 

*)  Lo  mise  in  ceppi  i il  senso  dell’  ebreo  porta  i Lo  carici  di  catene f 
e la  Volgata  si  esprime  così  nel  iv  libro  dei  Re  ( xxv.  7 ):  Einxit  eum 
eatenis. 

*)  sii  dieci  ; ne]  iv  libre  dei  Re  ( xxv.  8 ) si  legge  : • Ai  sette  ». 

I Giudei , die  osservano  un  diginno  in  memoria  dì  ciò  die  allora  av- 
venne , lo  osservano  nel  giorno  nove. 

*)  Capitano  dell'  esercito  , ec.  : vedi  la  Dissertazione  sopra  i testi 
paralleli , voi.  rv  Testo,  pag.  093.  Vedi  pure  Supr.  xxxix.  6. 

7)  Il  quale  comandava , ee.  ) o piuttosto  : « 11  quale  era  uno  de'  mi- 
nistri ordinarli  della  casa  del  re,  ec.  a.  Questo  è il  senso  medesimo  die 
il  p.  di  Carrièrcs  esprime  nel  iv  libro  (tei  Re,  xxv.  0. 
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ti»,  qui  staimi  cornili  di  Babilonia  in  Gerusalemme, 
rcge  Bahvlonis  in  Je- 
ru  salem. 

15.  Et  incendi!  do*  15.  E bruciò  la  casa  del  Signore 
ninni  Domini  et  domina  e la  casa  del  re  c tutte  le  case 
regia  et  oinncs  domo»  di  Gerusalemme , e tutti  i gran 
Jerusalem,  et  outnern  do-  palazzi  consumò  colle  fiamme, 
mum  magnani  igni  com- 
bussit. 

14.  Et  totum  murimi  14.  E tutto  il  muro  che  cin- 
Jerusalcm  per  circuituin  geva  Gerusalemme , fu  atterrato 
destruxit  cunctus  exer-  da  tutto  l’ esercito  dei  Caldei , 
citila  Chaldscoruui , qui  che  v’  era  col  suo  capitano, 
erat  rum  magistro  ini- 

litiae. 

15.  De  panperibns  au-  15.  E quello  che  nella  città' 
tem  popoli,  et  de  reliquo  era  rimaso  di  povera  gente  , e 
vulgo , quod  rcmanscrat  gli  avanzi  del  volgo  c i diser- 
bi ci  vitate  , et  de  per-  tori,  che  si  erano  rifugiati  presso 
fugis , qui  transfiigcrant  il  re  di  Babilonia , c tutto  il 
ad  regem  Babylonis,  et  resto  della  turba  , li  trasportò 
ceteros  de  mullitudinc  Nabuzardan , capitano  dell'  cser- 
trànstulit  Nabuzardan  cito , a Babilonia. 

priuccps  militi». 

46.  De  pauperibus  ve-  46.  De’  poveri  poi  del  paese 
ro  terra:  rcliquit  Nabu-  Nabuzardan  . capitano  dell’  cser- 
zardan , priuccps  militi» , cito  , vi  lasciò  i vignaiuoli  e i 
viuitores  et  agricolas.  lavoratori  della  terra. 

17.  Columnas  quoque  17.  E i Caldei  pure  fecero  in 
aereas  quae  érant  in  do-  pezzi  le  colonne  di  bronzo  che 
mo  Domini , et  bases  erano  nella  casa  del  Signore,  e 
et  mare  a-neum  quod  i piedistalli  c il  mare  ili  bronzo 
erat  in  duino  Domini , che  era  nella  casa  del  Signore, 

*)  E quello  che  nella  citta  ec.  : secondo  la  lettera  del  iv  lil»ro  dei 
Re  ( xxv.  li  e ISS  ) si  potrebbe  in  questo  versetto  e nel  seguente  leg- 
gere l’ebreo  cosi:  «E  ftabuznrdan  , ec.,  trasportò  a Babilonia  quelli 
tra  il  popolo  cb’  erano  rimasi  nella  città  , ec.  Soltanto  poi  de’  più  po- 
veri del  paese  ne  lasciò  molti  in  qualità  di  vignaiuoli  e di  lavoratori 
della  terra  ».  Le  parole  : De  pauperibus  , ec. , che  il  testo  di  Geremia 
inette  qui  al  i.  lo  , sembrano  essersi  tolte  dal  16,  al  quale  appar- 
tengono secondo  la  lezione  del  iv  libro  dei  Re,  e secondo  la  lezione 
stessa  del  testo  di  Geremia,  zxxix.  0 c IO. 


Digitized  by  Google 


CAFO  Ul. 


781 


confregcrunt  Chaldxi , 
et  tulerunt  ornile  a-s  eo- 
ruin  in  Babylonem. 

18.  Et  Iebétes  et  créa- 
gras  et  psalteria  et  phi- 
alas  et  mortariola  et  o- 
mnia  vasa  aerea  qnae  in 
ministerio  fùcrant.  tule- 
mnt  : 

19.  Et  hydrias  et  thy- 
miainateria  et  urceos  et 
pelvcs  et  candelabro  et 
inortaria  et  cyatkosrquot- 
quot  aurea,  aurea , et 
quotquot  argentea  , ar- 
gentea , tulit  magistcr 
militiae: 

20.  Et  columnas  duas 
et  mare  unum  et  vi- 
tnlos  duodecim  aereos , 
qui  erant  sub  basibus , 
quas  fccerat  rex  Salo- 

')  E t salteri i — et  psalteria  j nel  libro  iv  dei  He  ( \xv.  H)  I. 
Volgata  esprime  l’ebreo  per  tridente* — forchette.  L’ebreo  usa  i me- 
desimi termini  nel  testo  del  libro  iv  dei  Re  e nel  testo  di  questo  ul- 
timo capo  di  Geremia,  vale  a dire:  i.°  ITTflD,  là  tradotto  per  ollas , 
c qui  per  lebetes  $ 2.°  , là  tradotto  per  trulla*  j e qui  per  cre«- 

fjras  ; S.°  ITHOID , là  tradotto  per  tridente* , c <mi  per  Malteria; 
4.°  mpTTD?  là  tradotto  per  scgpnos  , e qui  per  piùalas  ; fe.°  TV&3y 
tradotto  in  ambidue  i luoghi  per  inortariola o piuttosto  il  quarto  ter- 
mine espresso  ne’ due  luoghi  dalla  Volgata  non  trovasi  nell’ebreo  del  iv 
libro  dei  Re  ; ma  è verisimilc  ebe  vi  fosse  almeno  nell*  esemplare  sopra 
cui  s.  Girolamo  lo  ha  tradotto  in  questo  luogo  della  Volgata.  Quanto 
al  terzo  termine,  la  diversità  di  interpretazione  deriva  da  ciò  che  dalla 
medesima  radice  provengono  due  voci  che  si  scrìvono  colle  medesime  let- 
tere , c clic  esprimono  que’  due  sensi  differenti. 

a)  Le  idrie  e i turiboli  y ec.  : di  questi  sette  termini  qui  espressi , il 
testo  del  iv  libro  dei  Re,  xxv.  , non  ne  esprime  che  due,  i quali 
sono  il  secondo  e il  terzo  $ e nella  Volgata  sodo  tradotti  per  thuribula  et 
phialas  ; questo  ultimo  è lo  stesso  che  il  quarto  del  versetto  antecedente. 

5)  Glie  erano  sotto  i piedistalli  ; T ebreo  : « Che  V erano  sotto  a 
guisa  di  basamenti.  Alcuni  credono  che  si  dovrebbe  leggere  : iE  i do- 
dici vitelli  di  bronzo  che  erano  sotto  di  esso  (cioè  sotto  il  mare),  e le 
basi,  o gli  zoccoli , che  Salomone  avea  fatto  costruire,  ec.  a.  Ciò  che  qui 
è appellato  hasej  si  chiama  dal  p.  de  Carrières  zoccolo  nel  111  libro  dei 
Re,  vii.  27  e seguenti. 

*)  Era  immenso  il  peso  , cc.  5 non  si  poteva  abbastanza  valutare  $ 
tanto  era  considerevole. 


c tatto  il  bronzo  lo  portarono 
a Babilonia. 

18.  E portarono  via  le  caldaie 
c le  padelle  c i salteri!  * c le 
coppe  e i mortai  c tutti  i vasi 
di  bronzo,  che  servivano  ad  uso 
del  tempio: 

19.  E il  capitano  dell1  esercito 
prese  le  idrie  e i turiboli  e gli 
orci  e i catini  e i candelieri  e 
i mortai  e le  tazze9,  e quanto 
vi  era  sia  di  oro , sia  di  argento  : 


20.  E le  due  colonne  e il  mare 
e i dodici  vitelli  di  bronzo  , che 
erano  sotto  i piedistalli3,  fatti 
dal  re  Salomone  nella  casa  del 
Signore  : era  immenso  il  peso* 
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■non  in  domo  Domini: 
non  era!  pondi»  a-ris 
oinniuin  lionim  vaso  rum. 

21.  De  eolumnis  Ru- 
teni , decein  et  oct»  cu- 
biti altitnilinis  erant  in 
collimila  mia  , et  funi- 
niculus  dlioilcciiu  cnbi- 
torum  eircuibat  eam , 
porro  grossitndo  ejus 

. (juatuor  digitornm , et 
intrinseci»  cava  ersi. 

22.  Et  capitella  super 
iitramque  a; rea:  altitudo 
capitelli  unii»  quinque 
ciibilorum:  et  retiacula , 
et  inalogranata  super  co- 
ronam  hi  circuito:  omnia 
«erra.  Similiter  collimate 
secondar  et  inalogranata. 

23.  Et  fiicrnut  maio- 
granata nonaginta  sex 
depcndentia:  at  omnia 
inalogranala  centoni,  re- 
tiai-ulis  circnmdabantiu*. 

24.  Et  tulit  magister 
militile  Saraiam  sacer- 
dotein  primuin , et  So- 
plioniaui  saccrdotcui  se- 


dei bronzo  di  tutti  questi  rati 


21.  E quanto  alle  colonne,  o- 
gnnna  delle  colonne  avea  dìciotto 
cubiti  d*  altezza,  e una  corda  di 
dodici  cubiti1  faceva  il  suo  giro, 
c avea  quattro  dita  di  grossezza, 
e dentro  era  vuota. 


22.  E ì capitelli  dell'  una  e 
dell'  altra  erano  di  bronzo  : l’ al- 
tezza di  un  capitello  era  cinque 
cubiti3:  e vi  erano  delle  reticelle 
c de'  meli  granati  ebe  lo  copri» 
vano  all'  intorno  e il  tutto  era 
di  bronzo.  Così  pure  l'altra  co- 
lonna e i meli  granati. 

23.  E i meli  granati  pendenti 
erano  novantasei 4 : e io  tutto  i 
meli  granati  erano  cento,  circon- 
dati dalle  reticelle. 

24.  E il  capitano  dell1  esercito 
prese  ancora  Saraia  primo  sa- 
cerdote , c Sofonia  secondo  sa- 
cerdote e i tre  custodi  del 


*)  Una  corda  di  dodici  cubiti  secondo  In  sua  circenfcrcna. 

*)  Era  cinque  cubiti : nel  testo  del  iv  libro  dei  Ite,  «v.  17,  non 
si  legge  che  tre  cubiti ; ma  nel  testo  del  ui  libro  (vn.  IO)  si  legge, 
come  ara  , cinque  cubiti. 

J)  Che  lo  coprivano  all'intorno:  questo  è il  senso  dell*  ebreo  : la  voce 
ebe  la  Volgata  qui  esprìme  per  corona , è la  medesima  che  prima  espresse 
per  capiteUum. 

4)  / meli  granati  pendenti  erano  nouantasci:  ve  n’  erano  cento 

per  ogni  colonna  . ma  quattro  restavano  nascosti  dietro  la  colonna , il 
cui  capitello  si  erede  di  figura  sferica,  e sole  novantasei  si  vedevano 
( Martini  ). 

*)  Secondo  sacerdote , che  aveva  U sopraintendcliia  dd  tempio,  ed 
era  il  primo  in  dignità  dopo  il  sommo  sacerdote. 
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ruminili , et  tres  custo- 
de» vestibuli. 

23.  Et  de  civitate  tu- 
lit  eunuchuin  unum,  qui 
e rat  prarposilus  super  vi- 
ros  bellatores,  et  septeiu 
viros  de  his  «pii  vide- 
hant  faciem  regia , qui 
inventi  sunt  in  civitate: 
et  scribam  principetn  mi- 
litimi , «pii  probabat  ty- 
rones:  et  sexaginta  viro» 
de  populo  teme,  c[ui  in- 
venti sunt  in  medio  ca- 
vitati». 

26.  Tnlit  autem  eos 
Nabuzardan,  magistcr  mi- 
li  ti  ae  , et  duxit  eos  ad 
regem  Babvlonis  in  Ile- 


vestibolo  *; 

23.  E levò  ancora  dalla  città 
un  eunuco,  che  avea  la  soprin- 
tendenza delle  milizie , e sette 
persone  di  quelle 8 che  stavano 
davanti  alla  faccia  del  re , clic 
furono  trovate  nella  città:  c il 
segretario  3 , capo  delle  milizie , 
che  esercitava  i soldati  novizii  : 
c sessanta  uomini  del  volgo,  che 
si  trovarono  dentro  la  città. 


26.  E iVabnzardan , capitano 
dell'egcrcito,  li  prese , e li  con- 
dusse al  re  di  Babilonia  a Ite- 
blatha. 


blatha. 

27.  Et  pcrcussit  eos 
rcx  Babylonis , et  inter- 
ferii eos  in  Beblatha  in 
terra  Ematli:  et  transla- 
tns  est  Juda  de  terra  sua. 

26.  Iste  eBt  populns 
queiu  trànstulit  iS’abu- 
chodonosor  : In  anno 


27.  E il  re  di  Babilonia  li  fe- 
ce tutti  uccidere  in  Beblatlia 
nella  terra  di  Ematl^:  e Giuda 
fu  condotto  fuori  della  sua  terra. 

28.  Questa  è la  gente  * tras- 
portata daìVabuehodonosorrL' anno 
settimo,  tremila  e ventitré  Giudei: 


Avanti  Pera 
crist.  volgare 
600. 


’)  E i Ire  custodi  del  vestibolo,  cioè  i tre  principali  portieri,  tres 
janitores , secondo  P espressione  medesima  della  Volgala  nel  iv  libro 
dei  Re  (xxv.  18).  Quattro  erano  i capi  de’ portieri  del  tempio.  So- 
phonia  era  forse  egli  medesimo  0 quarto. 

J)  E sette  persone  di  quelle  y ee.  : nel  iv  libro  dei  Re  ( xxv.  19  ) 
non  se  ne  leggono  che  cinque. 

3)  E il  segretario,  capo,  ec.  j P ebreo  i « E il  principale  segretario 
dclP  esercito , che  faceva  le  rassegne  delle  truppe  prese  fra  il  popolo  ». 
La  voce  sopker , che  trovasi  nel  testo  del  iv  litro  dei  Re  (xxv.  19), 
è la  voce  ebraica  qui  tradotta  per  scriba,  che  è la  propria  sua  siguifi- 
raxione.  Vedi  la  Dissertatone  sopra  gli  ufficiali  de’ re  ebrei , voi.  m 
Dissert.  , pag.  168. 

4)  Questa  è la  gente , ec.  : questo  versetto  e i due  seguenti  non  si 
trovano  nel  iv  libro  dei  Re , e qui  pure  mancano  nella  edizione  romana 
della  versione  dei  Settanta.  Ma  trovansi  nella  edizione  di  Compiuto} 
Tcodorcto  gli  aveva  nc* suoi  esemplari,  cd  essi  sono  nell’ebreo. 
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"Avanti  T m 
tris!,  volgare 

684. 


Avanti  F era 
crist.  volgare 

382. 
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septimo.  Judicos  (ria  mil- 
ita et  vigenti  tres: 

29.  In  anno  «telavo  de- 
cimo  INahuchodonosor , 
de  Jcrusalein  animus  o- 
ctingentas  t ritinta  duas: 

50.  In  anno  vigesimo 
tcrtio  INalmchodonosor , 
tran  stilli)  .Val1117.anlan.iHa- 
jjister  militi»,  anima-.  Ju-  > 
daroruinseptingcutasqu»- 
draginta  qiiinque.  Omnes 
ergo  anione  quatuor  mil- 
lia  sexeenta*. 

51.  Et  factum  est  in 
trigesimo  settimo  anno 
transmigrationis  J oachiin 
regia  Juda.  duodecimo 
mense , vigesima  quinta 
incnsis , elevavit  Evil- 
merodach,  rcx  Bab  ylonis, 
ipso  anno  regni  sui,  ca- 
put Joachim,  regis  Juda, 
et  eduxit  eum  de  domo 
carceri». 

52.  Et  locutus  est  cuna 
eo  bona,  et  posuit  thro- 
num  ejus  super  tlironos 
regntn  «pii  crani  post  se 
in  Babylonc. 

55.  Et  mutavit  vesti- 
menta  carceris  ejus , et 
comcdebat  panem  coram 


29.  L' anno  decimo  ottavo  di 
Nabucbodonosor,  ottocento  trenta- 
due  persone  da  Gerusalemme: 

50.  L'  anno  ventitré  di  IVahu- 
chodonosor,  INabuzardan,  capitano 
dell'esercito,  trasportò  settecento 
quarantacinque  Giudei.  In  tutto 
perciò  quattromila  seicento  per- 
sone. 

51.  E 1'  anno  trentasettesimo 
delta  trasmigrazione  di  Joachim, 
re  di  Giuda , il  decimo  mese , 
ai  venticinqne  1 del  mese,  Evil- 
inerodach,  re  di  Babilonia,  il  pri- 
mo anno  del  suo  regno,  fece  al- 
zar la  testa 3 a Joachim  , re  di 
Giuda , e lo  cavò  di  prigione. 


52.  E lo  consolò  con  bnonc 
parole , e lo  fece  sedere  al  di 
sopra  dei  re  ebe  egli  avea  alla 
sua  corte  5 in  Babilonia. 

55.  E gli  fece  cangiare  gli  abi- 
ti eh1  ei  portava  nella  prigione, 
e lo  fece  mangiare  alla  sua  ta- 


*)  Ai  venticinque:  nel  iv  libro  dei  He  (uv.  27)  &i  legge  : «Ai  ven- 
tisette ».  Si  può  aver  confitto  sette  con  cinque , come  si  Tede  sopra  j.  Sili. 

*)  Fece  aliar  la  testa 3 ec.  $ vale  a dire.,  si  sovvenne  di  lui,  se  lo  ri- 
chiamò alla  memoria.  Tedi  lo  stesso  ebraismo,  Gen.  xl.  15  e i9 , e 
la  nota  ibid. 

s)  Alla  sua  corte  j F ebreo  : A pud  se  — presso  di  se  ; dove  forse 
derivò  nella  Volgata  post  se,  Nel  iv  libro  dei  Re  (xxv.  S1B  ) V eguale 
espressione  è tradotta  cum  co  3 si  potrebbe  esprimere  per  jeetmu 
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co  seinper  eonctis  ifielms 
vite  sux. 

34.  Et  e ih  aria  ejus, 
cibaria  perpetua  dabantur 
ei  a rege  Baby-Ioni»,  sta- 
tata per  singulos  die» , 
usque  ad  dicm  morti» 
ause , c untli»  diebus  vi- 
te ejns. 


vola  aino  a tanto  eh’  et  visse. 

34.  E il  suo  mantenimento  1 
gli  fu  assegnato  dal  re  di  Ba- 
bilonia in  perpetuo , tanto  per 
giorno,  fino  al  dì  della  sua  morte, 
per  tutti  i giorni  eh’  ei  visse. 


*)  Jt  tua  mantenimento  , ec.  ; OTTero  3 mantenimento  per  U tmm 
gente;  mentre  il  renetto  che  precede  sembra  indicare  eh’  egli  mangiasse 
tlU  menu  del  re. 


ruta  uel  unno  tu  euuuuA. 


& Bibbia.  Voi.  Viti.  Tetta.  80 
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» 

SOPRA  LE  LAMENTAZIONI 

DI  GEREMIA. 


tsi  dei  can- 
tici lugubri 

presso  gli  E- 
orei.  Occasio- 
ne delle  La- 
mentazioni di 
Geremia. 


Gu  Ebrei  avevano  in  costume  di  fare  cantici  ludibri  alla 
morte  de’  grandi  uomini , dei  principi,  e degli  eroi  che  si 
erano  distinti  nelle  armate.  IV oi  ne  abbiamo  alcuni  nella 
Scrittura , composti,  per  esempio , sulla  morte  di  Saul  c 
di  Gionata  (l),  e su  quella  di  Abncr  ***;  c appare  dai  Pa- 
ralipomeni <5),  che  ve  n’  erano  fra  gli  Ebrei  delle  raccol- 
te : Ecce  scriptum  ferlur  in  Lamentationibus.  Aon  con- 
tcntavansi  di  comporre  di  questi  cantici  alla  morte  di  grandi 
personaggi:  i profeti  ne  facevano  parimente  sulle  sventure 
delle  città,  delle  nazioni  c de’  principi  stranieri.  Isaia  l4), 
Geremia  Ezechiele  (a)  ne  hanno  fatti  sopra  la  desola- 
zione dell’  Egitto , di  Tiro  , di  Sidone  , di  Babilonia  ed 
altri.  Ed  è raro  clic  annuncino  la  rovina  d' uno  stato  con- 
siderabile, senza  unirvi  nn  cantico  luttuoso  : considerando 
ormai  quel  reame  o quello  stato  in  certo  modo  come  morto, 
e mandato  in  perdizione. 

Le  Lamentazioni  di  Geremia  che  ei  accingiamo  a spie- 
gare sono  cantici  lugubri , composti  in  occasione  delle 
sciagure  di  Gcrosolima.  Ma  siccome  questa  famosa  città 
snflrì  parecchi  infortuni!,  al  tempo  stesso  di  Geremia:  così 
vi  c divisione  di  pareri  intorno  al  tempo  ed  al  motivo  elie 


(I)  ii.  Rey.  i.  18  et  seqq.  — (2)  hi.  in.  55.  51.  — (5)  n.  Pitr. 
xxxi.  2i>.  — (1)  Imi.  xiv.  4.  et  seqq.  — (5)  Jn-em.  \ il.  21);  n.  IO; 
XLV1U.  52.  — (0)  Eiech.  xix.  1}  xxvt.  17;  xxviu.  Il;  uri.  2.  — 
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hanno  prodotte  queste  Lamentazioni.  Stimano  alcnni  11  * 
che  ciò  avvenisse  alla  morte  di  Giosia,  allorché  il  re  d’E- 
gitto entrato  nella  Giudea , disfece  l’ armata  del  pio  re 
Giosia,  r uccise,  ed  al  ritorno  della  sua  spedizione  contra 
Charcamis , prese  Gerusalemme,  condusse  Joachaz  in  E- 
gitto , c sottomise  tutta  la  Giudea.  Questi , per  quanto 
dicesi,  sono  i, inali,  che  qui  deplora  Geremia.  Il  principale, 
fondamento  di  sì  fatta  opinione  è,  che  vien  detto,  segna- 
tamente ne’  Paralipomeni  ts),  che  tulio  Giuda  e Gerusa- 
lemme piansero  Giosia;  che  Geremia  principalmente  mo- 
strò il  suo  dolore  nelle  Lamentazioni  sopra  Giosia,  e che 
queste  si  rinnovellana  dai  cantatori  e dalle  cantatrici  fino 
a questo  giorno,  lo  che  prese  piede  come  legge  hi  Israele; 
la  qual  cosa  s'  osserva  come  legge  in  tutto  il  paese.  Ag- 
giugnesi  inoltre  una  seconda  ragione  tratta  dalle  medesime 
Lamentazioni  l5),  dove  leggiamo  1’  encomio  «T  un  re  , che 
non  conviene  guarì  che  a Giosia  : L'  unto  del  Signore , 
che  noi  amiamo  come  la  nostra  vita,  e che  ci  era  altret- 
tanto caro  quanto  noi  medesimi,  è stato  preso  per  le  no- 
stre iniquità ; quel  principe  sì  buono,  eui  abbiniti  detto  : 
1 Voi  vivcrem»  sotto  la  vostra  ombra  in  mezzo  alle  nazioni. 

Alcuni  Giudei  pretendono  che  le  Lamentazioni  sieno  il 
libro  che  Geremia  dettò  a Baruch  l4*,  e che  fu  gettalo  alle 
fiamme  per  comando  del  re  Joakim,  c poi  dettato  una  se- 
conda volta  a Baruch  dallo  stesso  Geremia.  Ma  questo 
sentimento  non  ha  la  minima  apparenza  di  verità. 

In  fine  la  maggior  parte  degli  intcqireti  sostiene  che 
Geremia  deplori  qui  la  rovina  di  Gerusalemme , la  schia- 
vitù del  popolo , la  maiavventurata  sorte  di  Scdecia , e le 
sue  proprie  disgrazie.  Veggonsi  le  prove  di  tal  senti- 
mento in  tutti  i capitoli  di  queste  Lamentazioni.  Il  proemio, 
che  è antichissimo,  espressamente  dimostralo.  E l’autore 
del  libro  dell1 * * 4  Ecclesiastico  (6)  l’ insinua  abbastanza,  ove  dice 
die  allora  i nemici  resero  deserte  le  strade  che  guidano 

(1)  Himm.  in  Zack.  su,  II.  Super  tjuo  (Josia)  Lamentatiancs  scrip- 
tit  Jeremisis,  ause  lesfuntur  in  Ecclesia,  et  seripsisse  eum  Paralipome- 
nan  testatur  Uber.  Ita  et  Chili  ti.  fnterp.  et  Rabun . et  Maldon.  et  Fi- 

guier.  Tom.  Honstv ent.  Hugo.  Pat.  Jun.  Fide  et  Joseph,  .tnliifsj.  lih.  x, 

e.  0.  — (2)  li  Paralip.  xxxv,  24  et  2i>.  — (5)  Thren.  «v,  20.  — 

(4)  Jerem.  itivi,  4 et  seqq.  — (8)  Itieron.  in  Jcremiam  pnrfat.  Ci- 
vitaiis  suse  mina s iiisustrupliei  planxlt  alfihaheto.  ila  Thcodorct.  Procap . 
Olgmpiodor.  et  Olii  fere  omnes.  — (0)  Eoli.  xux.  0. 
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a Gcrosolima , secondo  la  profezìa  di  Geremia , alludendo 
a questo  passo  delle  Lamentazioni:  Vite  Sion  bigetti,  eo 
guod  non  sint  giù  ventimi  ad  solemnitalem  Geremia 
parla  da  per  tutto  di  Gerusalemme  e del  tempio , come 
di  cose  rovinate , prolanate  . desolate.  Nei  due  primi  ca- 
pi egli  è principalmente  intento  a descrivere  i disastri 
della  città.  Nel  terzo  deplora  le  persecuzioni  da  lui  sofferte. 
11  quarto  è sopra  la  rovina  e la  desolazione  della  città  e 
del  tempio,  e sulla  sventura  di  Sedecia.  Finalmente  il  quinto 
c come  una  formula  di  preghiera  per  gli  Ebrei  nella  loro 
dispersione  e nella  loro  schiavitù.  Parla  alla  fine  nel 
quarto  capo  della  crudeltà  degl’  Idumei , che  avevano 
contribuito  alla  distruzione  di  Gcrosolima,  e die  eranai 
rallegrati  de’  suoi  mali.  Or  tutte  queste  cose  dimostrano 
patentemente  eh’  esse  non  possono  riguardare  la  morte  di 
Giosia , perchè  a’  suoi  giorni  il  tempio  e la  città  sus- 
sistevano^ ed  il  popolo  era  tuttavia  nel  suo  paese,  e non 
parlavasi  ancora  di  schiavitù  simile  a quella  , che  ci  de- 
scrive il  profeta. 

Il  libro  delle  Lamentazioni  fu  adunque  composto  dopo 
la  rovina  di  Gerosolima.  Il  quinto  capo  fu  verisimil- 
mcnte  scritto  dopo  gli  altri,  perocché  suppone  che  il  po- 
polo fosse  di  già  schiavo , e che  una  parte  ne  fosse  in 
Egitto  (8),  e che  il  monte  di  Sion  fosse  talmente  rovinato, 
che  servisse  di  ricovero  alle  volpi ts).  Geremia  dopo  la  presa 
della  città  fu  subito  arrestato  cogli  altri  schiavi,  e fu  ri- 
lasciato a llama,  allorché  Nalmzardan  lasciò  Gerusalemme 
dopo  averla  saccheggiata  ed  abbruciata.  Dal  giorno  della 
presa  della  città  fino  a quello  della  liberazione  del  profeta 
vi  corsero  trentacinque  giorni  circa.  In  questo  tempo  ebbe 
forse  Geremia  il  comando  di  compone  questi  cantici  lut- 
tuosi per  consolare  gli  schiavi  che  come  esso  erano  in 
catene. 

Capo  i.  Geremia  deplora  in  sulle  prime  la  desolazione  di 
Gerusalemme  presa  da’  Caldei.  Questa  possente  città  è ca- 
duta nella  umiliazione.  I suoi  nemici  si  rovesciarono  sopra 
di  essa  : 1’  hanno  minata , hanno  profanato  il  tempio  del 
Signore , e condotti  in  cattività  i figliuoli  di  Giuda.  Ge- 
rusalemme si  vede  nello  stesso  tempo  abbandonata  da’  suoi 

(t)  T’Ami.  1.  4.  — (8)  Ibid.  V.  4.  5.  6.  — (5)  Ibid.  /.  18. 
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amici  ed  insultata  da’  suoi  nemici.  Confessa  di  aver  pro- 
vocato sopra  di  sè  lo  sdegno  del  Signore  ; espone  innanzi 
a lui  r avvilimento  a cui  è ridotta.  Annunzia  le  vendette 
del  Signore  contro  quelli  che  menano  allegrezza  sopra  i 
suoi  mali.  — Capo  n.  Il  profeta  continua  a gemere  sopra 
la  desolazione  di  Gerusalemme.  Considera  con  istupore  la 
ruina  di  questa  città,  in  mezzo  alla  quale  il  Signore  avea 
collocato  il  suo  tempio.  Il  Signore  ha  rovesciato  Israele  ; 
ha  dato  in  preda  alle  nazioni  i suoi  sacerdoti  e i principi 
del  suo  popolo.  Ha  rigettato  egli  stesso  il  suo  tempio. 
Gerusalemme  è distrutta.  Profeti  di  menzogna  trattengono 
i suoi  figli  in  vane  speranze.  I suoi  nemici  fanno  insulti 
alla  sua  ruina.  Il  profeta  la  esorta  a gemere  assiduamente, 
ad  esporre  innanzi  al  Signore  1a  sua  afflizione. 

Capo  in.  Geremia  deplora  le  sue  proprie  calamità.  Il 
Signore  aggravò  la  sua  mano  sopra  di  lui.  e lo  rese  ber- 
saglio alle  persecuzioni  del  suo  popolo.  Supplica  il  Signore 
di  risovvenirsi  della  sua  afflizione.  Ridesta  la  sua  fiducia. 
Esorta  il  suo  popolo  a far  ritorno  al  Signore.  Si  affligge 
dei  mali  che  provano  i figliuoli  di  Giuda.  Espone  a Dio 
l'ingiusto  trattamento  da  lui  sofferto;  annunzia  la  ruina  dei 
suoi  nemici.  — Capo  ìv.  Deplora  di  nuovo  la  mina  di  Ge- 
rusalemme. Descrìve  le  estreme  angustie  a cui  gli  abitatori 
di  quella  città  furono  ridotti,  mentre  ella  era  assediata  dai 
Caldei.  Imputa  la  ruina  di  Gerusalemme  particolarmente 
alla  iniquità  de'  suoi  sacerdoti  e de'  suoi  profeti.  I figliuoli 
di  Sion  confessano  la  vana  fiducia  da  essi  riposta  ne'  soc- 
corsi degli  Egizi!.  Gemono  sopra  la  cattività  del  loro  re. 
Geremia  rimprovera  all’  I dionea  di  menare  allegrezza  so- 
pra le  calamità  dei  figli  di  Giuda;  ed  annunzia  ad  essa  me- 
desima la  sua  mina,  e insieme  la  liberazione  di  Sionne. 

Capo  v.  In  fine  il  profeta  rivolgendo  la  sua  voce  al  Si- 
gnore in  nome  dei  figliuoli  di  Giuda , gli  rappresenta  i 
mali  da  essi  sofferti , e lo  stato  calamitoso  a cui  furono 
ridotti.  Lo  supplica  di  richiamarli  ■ sè  e di  ristabilirli  nel 
loro  antico  splendore. 

Questa  ammirabile  produzione  rinchiude  nella  sua  bre- 
vità grandi  soggetti  di  istruzione,  di  edificazione,  di  con- 
solazione , o voglia  considerarsene  il  senso  letterale  ed 
immediato , o vi  si  voglia  studiare  il  senso  profetico  e 
misterioso  coperto  sotto  il  velo  della  lettera.  Il  profeta 


Istnuùom  e 
misteri  conte- 
nuti nelle  1-a- 
raenUziooi  di 
Geremia. 
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sembra  in  sulle  prime  non  essere  occupalo  se  non  «lei  inali 
ilei  figliuoli  ili  Giuda  , c della  mina  di  Gerusalemme  ca- 
gionala dalle  armi  di  IVabuchodonoaor  : ma  anche  sotto  que- 
sto punto  di  veduta  si  scorge  come  egli  attentamente  riferisca 
ogni  cosa  a Dio,  qual  causa  prima  ed  universale  che  di- 
spone di  tutti  gli  avvenimenti.  Egli  considera  con  un  santo 
terrore  la  giustizia  di  Dio  vendicatore,  armato  contro  Giuda 
e contro  Gerusalemme,  clic  per  mano  de'  Caldei  ogni  cosa 
devasta  e distrugge,  che  rovescia  le  più  forti  mura,  svena 
uel  suo  sdegno  i sacerdoti , i profeti  e i più  ragguardevoli 
di  Giuda.  Adora  umilmente  la  sua  giustizia , che  punisce 
in  così  terribile  guisa  le  prevaricazioni  e le  apostasie  del 
suo  popolo.  Fra  tutti  questi  orrori  vede  una  misericordia 
ed  una  bontà  inesauribile , che  rianima  e sostiene  la  spe- 
ranza di  lui.  Solo  per  un  effetto  di  «piesta  misericordia  i 
figliuoli  di  Giuda  non  furono  interamente  annichilati , e 
Dio  nc  riservò  un  piccol  numero  , che  debba  ripopolare 
la  terra  de1  suoi  pa«iri.  11  Signore  è sempre  il  Ilio  c il 
retaggio  d' Israele  ; per  questa  ragione  il  profeta  non 
si  rimarrà  dallo  sperare  in  lui , e dall'  aspettare  in  silen- 
zio la  salute  die  promise.  Perciocché  egli  dice,  non  per 
sempre  ci  rigetterà  da  se  il  Signore.  Perciocché  se  egli 
ci  ha  rigettati,  avrà  anche  pietà  secondo  le  molte  sue 
misericonlie  (l  ’.  Ma  solo  per  mezzo  di  un  sincero  pen- 
timento si  può  Israele  disporre  a riavere  sì  granili  beni. 
Disaminiamo,  e facciamo  ricerca  de'  nostri  andamenti,  e 
torniamo  al  Signore.  Noi  iniquamente  ci  diportammo , e 
ti  provocammo  ad  ira.-  per  questo  tu  se'  inesorabile  la>.  Ecco 
i caratteri  della  penitenza,  che  deve  attirare  sopra  questo 
popolo  la  misericordia  di  Dio;  e questa  penitenza  sarà  essa 
medesima  uno  «le'  più  maravigliosi  effetti  della  $ua  mise- 
ricordia , che  cangcrà  c rinnoverà  i loro  cuori , secondo 
le  belle  parole  con  cui  termina  la  preghiera  del  profeta: 
Convertici  a te,  o Signore,  e noi  ci  convertiremo:  ràmo- 
vella  tu  i nostri  giorni,  come  da  principio 

Ma  le  Lamentazioni  di  Geremia  non  si  riportano  soltanto 
alla  ruina  di  Gerusalemme  sotto  INabuchodonosor.  ed  alta 
cattività  del  popolo  giudeo  a Babilonia:  esse  hanno  un  se- 
condo oggetto  che  occupa  d’  assai  la  nostra  attenzione  ; 
perche  adombrano  la  punizione  dell’  orribile  delitto  coni- 
li) Tbren.  ui.  5i.  52.  — (2)  Ibid.  f.  40.  42.  - (5)  IH.  v.  21. 
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messo  da’  Giudei  contro  la  persona  dì  Gesù  Cristo  Sal- 
vator nostro.  La  Chiesa  stessa,  col  presentarci  da  leggere 
nei  tre  ultimi  giorni  della  settimana  sauta  i gemiti  di  questo 
profeta  sopra  la  calamità  di  Gerusalemme,  sembra  avver- 
tirci che  i peccati  de’  Giudei  sotto  i loro  ultimi  re,  e la 
vendetta  che  Iddio  ne  trasse  per  mezzo  di  Nabuchodonosor, 
non  erano  che  una  debole  immagine  dell  accecamento,  dell’ in- 
fedeltà e del  furore  della  Sinagoga  contro  il  suo  Salvatore, 
e della  maledizione  di  Dio  caduta  sopra  questo  popolo,  trett- 
taselte  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Sono  partico- 
larmente queste  ultime  sciagure  che  il  profeta  deplora  ; 
sono  i patimenti  e le  umiliazioni  del  Messia  stesso  di  cui 
egli  è occupato,  soprattutto  nel  terzo  capo.  Esso  lo  rap- 
presenta inondato  di  afllizione  e sotto  la  verga  della  in- 
degnazioue  del  Signore  , clic  lo  percuote  e gli  infrange 
le  ossa  : che  lo  immerge  nell’  amarezza  •,  che  lo  inebbria 
di  assenzio;  clic  lancia  sopra  di  lui  tutto  l’ impeto  del  suo 
sdegno  ; che  ricusa  di  ascoltare  le  sue  grida  ; c che  ri- 
getta la  sua  preghiera , quantunque  lo  vegga  prosternato 
al  suolo , e posta  la  bocca  nella  polvere.  I suoi  ne- 
mici , che  gli  portano  ingiusto  odio , lo  valutano  quale 
augello  preso  alla  caccia  ; egli  volge  la  guancia  a chi  lo 
percuote,  ed  è satollo  di  obbrobrii.  Diviene  il  ludibrio  di 
tutto  il  suo  popolo , e il  soggetto  delle  loro  cantilene  e 
dei  loro  più  sanguinosi  scherni  ; è posto  in  luogo  tene- 
broso, e vi  si  ravvolge  una  lapide  per  tenervclo  rinchiuso, 
come  quelli  che  sono  morti  in  perpetuo.  A tutti  ipiesti 
lineamenti,  che  tanto  bene  caratterizzano  il  Messia  abban- 
donato dalla  giustizia  di  Dio  , suo  Padre,  agli  insulti  ed 
a’  pessimi  trattamenti  de’  Giudei  che  gli  erano  nemici , il 
profeta  a ggiugne  quelle  memorande  parole  : Tu  renderai 
laro,  o Signore,  secondo  le  opere  delle  lor  mani.  Tu  porrai 
sopra  il  cuor  loro  per  i scudo  gli  affanni  che  lor  manderai. 
Li  perseguiterai  col  furor  tuo,  e li  spergerai  di  sotto  ai 
cieli,  o Signore  11 ’.  Il  castigo  tenne  dietro  al  delitto.  Noi 
veggiam  o con  istupore  dopo  quasi  diciotto  secoli  la  mano 
di  Dio  aggravata  sopra  questo  popolo  infelice.  Ma  la  sua 
miserico  rdia  Ib  conserva  con  singoiar  cura  nel  mezzo  di 
una  sì  lunga  oppressione  ; e verrà  un  giorno  in  cui  le 

(I)  Thren,  ut.  64  et  seqq. 
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promesse  consolanti  del  profeta  avranno  rompimento  ri- 
guardo agli  avanzi  di  questo  popolo  ; in  maniera  molto 
più  perfètta  che  esse  non  lo  furono  al  ritorno  della  cat- 
tività di  Babilonia. 

Finalmente  le  Lamentazioni  di  Geremìa  insegnano  a' cri- 
stiani di  tutti  i tempi  a gemere  utilmente  sopra  i mali 
della  Chiesa-  giacché  in  verità  la  Gerusalemme  terrestre 
e figurativa  è f occasione  de’  gemiti  del  profeta  ; ma  la 
Chiesa  ne  è il  soggetto.  Quai  mali  non  ha  essa  di  già  pro- 
vati? Le  persecuzioni  de’  pagani  , i torbidi  cagionati  dagli 
Ariani , le  irruzioni  de’  barbari  e le  corse  de1  Saraceni , lo 
scisma  de’  Greci,  la  dominazione  de’  Maomettani,  i rovesci 
recati  dalle  ultime  eresie,  la  licenza  delle  opinioni,  la  cor- 
ruzione de’  costumi,  i funesti  progressi  della  irreligione, 
frutto  della  filosofia  del  secolo  dedmottavo  e delle -dottrine 
«dediche  del  dechnonono;  quanti  soggetti  di  lacrime!  E 
quai  mali  l’ apostolo  san  Paolo  non  ci  annunzia  egli  an- 
cora allorquando  ci  parla  di  quell’  apostasia  che  dee  pre- 
cedere la  venuta  dell' Anticristo  : Quai  mali  san  Giovanni 
non  ci  annunzia  egli  allorché  nella  sua  Apocalisse  ci  de- 
scrive sotto  termini  figurati  il  regno  dell’  uomo  di  peccato, 
cui  disegna  sotto  la  figura  di  un  mostro  crudele,  a cui  sarà 
compartita  la  facoltà  di  muover  la  guerra  ai  ganti  e di 
esercitare  la  sua  potenza  sopra  gli  uomini  di  ogni  tribù,, 
di  ogni  popolo,  di  ogni  lingua  e nazione  (,)?  Fra  tutti 
questi  mali  lo  Spirito  Santo  offerisce  ai  figliuoli  di  Dio 
un  fonie  copioso  di  istruzione  e di  conforto  nelle  Lamen- 
tazioni di  Geremia.  Questo  profèta  diviene  allora  il  no- 
stro modello.  Egli  ci  insegna  in  qual  modo  dobbiamo  ge- 
mere per  attirare  sopra  di  noi  la  misericordia  del  Signore. 
Apriamo  allora  i nostri  cuori  a’  sentimenti  die  lo  Spinto 
Santo  vuol  destare  in  noi  eolie  divine  espressioni  die  et 
mette  sulle  labbra.  Penetrati  da  tali  sentimenti,  rivolgia- 
moci a Dio  con  uno  spirito  di  penitenza;  riconosciamo  che 
i nostri  peccati  sono  la  cagione  de’  mali  che  soffriamo; 
esaminiamo  le  nostre  vie;  ricerchiamo  il  Signore  e ritor- 
niamo a lui-  Diciamo  col  profeta:  Giusta  è il  Signore, 
perché  io  violando  la  sua  parola  lo  esacerbai (s>.  Noi  ini - 
guattente  ci  diportammo , e ti  provocammo  ad  ira (l).  Guai 

(I)  u.  Thess.  n.  3.  4.  — (9)  A por.  uu.  1 et  irqq (5)  J'krcn. 

t-  18-  — (4)  Ibid.  ui.  43. 
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« noi  che  abbiamo  peccato  (l*.  Ma  se  noi  ci  affli {jjfiama 
«ol  profeta  dia  vista  de’ mali  die  i peccati  nostri  provo* 
corono  sopra  di  noi  , consoliamoci  d altra  parte  per  que- 
gli «spetti  che  la  fede  ci  presenta,  e siamo  sicuri  che  le 
bontà  di  Dio  non  sono  esaurite;  ch'egli  è fedele  nelle  sue 
promesse  *** ; e die  s'  egli  ci  affligge,  avrà  anclte  compas- 
sione di  noi  secondo  la  moltitudine  delle  sue  misericordie (3*. 

I quattro  primi  capi  delle  Lamentazioni  di  Geremia  OssaTaiim» 
sono  in  versi  acrostici;  cioè  ogni  strofa,  o ciascun  verso,  «apra  l’ordine 
comincia  per  una  lettera,  secondo  I1  ordine  dell’  ebraico  al- 
febeto.  Il  primo  ed  il  secondo  capo  contengono  venti-  xioni  di  Oc- 
due  versetti  o strofe,  secondo  il  numero  e l’ordine  alfa- 
betico  d’  esse  lettere.  Il  terzo  capo  ha  tre  versetti  suc- 
cessivi che  cominciano  colla  medesima  lettera;  in  tutto 
scssantasei  versetti.  Finalmente  il  quarto  è simile  ai  due 
primi.  Il  quinto  capo  non  è alfabetico;  ma  porta  solo  ven- 
tidue  versetti,  cioè  tanti  qnante  sono  le  lettere  alfabetiche. 

Ciò  che  v1  è di  singolare  nell’  ordine  alfabetico  de’  primi 
quattro  capi,  egli  è,  ebe  nel  n,  in  e iv  la  lettera  Pe 
è messa  avanti  la  lettera  Ain,  là  dove  nell’ordine  comune 
dell’alfabeto  la  lettera  Ain  precede  la  lettera  Pe,  come  si 
scorge  oc’  salmi  alfabetici,  nell’  elogio  die  fa  Salomone 
della  donna  forte'14*,  e che  parimente  è alfabetico,  e in  fine 
nel  capo  i «Ielle  Lamentazioni  stesse.  Si  ignora  la  ragione 
di  questa  mutazione  d’  ordine.  Grazio  sospettava  che  l’or- 
dine dell’alfabeto  fosse  differente  presso  gli  Ebrei  c presso 
i Caldei  ; e che  Geremia,  dopo  aver  seguito  1’  ordine  de- 
gli Ebrei  nel  primo  capo,  seguisse  l’ordine  de’  Caldei  ne- 
gli altri  tre.  Il  p.  Iloubigant  ebe  riguarda  questa  conget- 
tura come  poco  verisimile,  è d’  avviso  ebe  i copisti  avendo 
omesso  il  versetto  «he  comincia  da  Pe,  l’abbiano  poi  ag- 
giunto afl’  alto  (Iella  pagina  al  di  sopra  del  versetto  oomin- 
eiante  da  Ain.  E forse  credibile  die  ciò  sia  avvenute  in 
tutti  e tre  i capi  consecutivi  ? I copisti,  per  riparare  à 
questo  preteso  difetto,  e per  rimettere  la  lettera  nel  loro 
posto  naturale,  hanno  talvolta  invertito  e perturbato  il  te- 
sto18*; ma  il  senso  e la  serie  del  ragionamento  chieggono 
«he  si  lascino  i versetti  come  sono.  Noi  qui  osserveremo  , 

(I)  Tkren.  V.  16.  — (8)  IbuL  in.  22.  2.1.  — (3)  Ibid.  H.  31. 

38.  — (4)  Prov.  IX».  10  et  tega.  — (8)  Fitte  Fiottìi  D.Joan.  Star- 
tianay  in  pari,  il  dia.  Bibliotk.  S.  Ilieron. 
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Osserva /ioni 
sopra  T iscri- 
zione, il  nome, 
le  versioni  e 
lo  stile  «li  que- 
sto libro. 


che  nella  lingua  ebraica  i nomi  «Ielle  lettere  alfabetiche 
hauno  una  significazione  propria  di  cui  san  Girolamo  lia 
talora  cavata  alcuna  allegoria (,).  La  voce  si  in.  che  c il  nome 
della  sedicesima  lettera  dell"  alfabeto  ebreo , siguifica  in 
questa  lingua  ¥ occhio;  c la  voce  Pe,  che  è il  nome  della 
lettera  decimaseltima  , significa  la  bocca.  L1  occhio  dei 
profeti  ha  veduto  in  ispirilo  i misteri  che  la  loro  bocca 
ha  annuuziali:,  e poi  la  loro  bocca  continuò  ad  annun- 
ziarli fino  a tanto  che  1"  occhio  cominciò  a scorgerne  il 
compimento  nella  prima  venuta  di  Gesù  Cristo.  Similmente 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  l’ occhio  degli  apostoli  ha  veduto 
ciò  clic  la  lor  bocca  ha  poi  pubblicato:  e la  bocca  de" mi- 
nistri del  Vangelo  continua  ad  annunziare  ciò  che  Vecchio 
di  ogni  carne  vedrà  all1  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo.  Così 
a vicenda,  V occhio  vede  e la  bocca  annunzia,  la  bocca 
annunzia  c V occhio  vede. 

Il  titolo  e l1  iscrizione  che  si  legge  in  fronte  alle  La- 
mentazioni nella  Volgata  e nella  versione  dei  Settanta, 
non  trovasi  nell1  ebreo,  e nemmeno  nel  caldeo,  nel  siriaco, 
ne1  piìi  antichi  e più  stimati  manoscritti  della  versione  di 
sau  Girolamo la).  San  Bonaventura,  il  Lirano  c molti  altri 
non  riguardano  questa  iscrizione  come  scrittura  canonica, 
e sostengono  • che  è una  addizione  proveniente  da1  Greci, 
e che  non  fu  giammai  nel  testo  originale.  Realmente  que- 
sto titolo  non  si  legge  in  diverse  edizioni  della  Bibbia  ; 
quindi  non  ebbero  difficoltà  a credere  molti  antichi  c 
recenti  interpreti  che  queste  Lamentazioni  siano  state  com- 
poste all1  occasione  della  morte  di  Giosia,  malgrado  ciò 
che  si  vede  positivamente  indicato  in  questa  iscrizione. 
L1  edizione  di  Sisto  V l1  ha  aggiunto  alla  fine  del  capo  lii 
di  Geremia,  come  se  ne  facesse  parte.  Fu  omessa  nella 
nuova  edizione  di  san  Girolamo. 

Gli  Ebrei  disegnano  ipiesto  libro  sotto  il  nome  di  Echa, 
cJie  è la  prima  voce  del  testo;  ovvero  /ù'nofA,  rwp, 
che  significa  Lamentazioni.  I Greci  gli  danno  il  nome  di 
Bpji/oi,  che  egualmente  significa  Lamentazioni.  I Latini  tol- 
sero a prestanza  da’  Greci  il  nome  di  l’Arem  , sotto  cui 
dinotano  talvolta  questo  libro;  e talvolta  pure  gli  danno 
il  nome  di  Lamentationes  in  plurale,  od  anche  in  singo- 


(t)  flieron.  ejiiit.  ad  Pani  ara  de  alpkalicto  hehr.  ps,  cavili.  — 
(2)  fide  notai  m Tkrenoi , edit.  tinnir.  S.  tlicron. 
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lare  Lamentatiti.  Questa  voce  ultima  non  è adoperala  che 
nell'  officiatura  della  Chiesa,  ove  si  legge:  Incipit  Lamen- 
talo Jeremite  prophcUe,  ec. 

Oltre  la  greca  versione  di  questo  libro,  fatta  dai  Set- 
tanta , o per  lo  meno  attribuita  a questi  interpreti , si  hanno 
vari!  frammenti  di  quella  di  Simmaco:  ma  poco  si  ba"«U 
quelle  degli  altri  interpreti , perchè  Origene  non  giudicò 
a proposito  di  mettere  ne'  suoi  Essapli  quelle  d' Aquila 
e di  Tcodozione , forse  perchè  non  erano  molto  diverse 
dai  Settanta  per  meritare  d1  esservi  poste.  Alcuni  ne  hanno 
inferito,  che  Aquila  e Teodozione  non  avevano  tradotte 
le  Lamentazioni^  ma  il  p.  de  Mont-Faucon  mostra  benis- 
simo il  contrario  nella  prefazione  sn  questo  libro  nella 
edizione  di'  egli  fece  degli  Essapli. 

Lo  stile  delle  Lamentazioni  di  Geremia  è vivo,  tenero, 
e quale  lo  ricliiede  questa  foggia  di  opere.  Poche  produ- 
zioni si  trovano  neir  antichità,  che  sieno  più  belle,  meglio 
scritte  e più  acconcic  ad  inspirare  sentimenti  di  dolore. 
Geremia  era  in  ciò  singolare } e sia  eh’  egli  considerasse 
i mali  eni  allora  andava  soggetto  il  suo  popolo,  ovvero  i 
mali  che  lo  stesso  popolo  dovea  soffrire  nel  seguito,  sia 
che  spingesse  uno  sguardo  fin  sopra  quelli  che  la  Chiesa 
dovrà  essa  medesima  provare , e di  cui  quegli  altri  mali 
erano  solo  una  debole  immagine , nulla  presentava  die 
degno  non  fosse  delle  sue  lagrime,  c de'  sentimenti  teneri 
ed  affettuosi  eh'  egli  va  esprimendo. 
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LAMENTAZIONI 

DI 

GEREMIA 

CAPO  PRIMO. 


Gerani*  deplora  1*  desolazione  di  Gerusalemme  , 
ed  annunzi*  le  rendette  dei  Signore  contro  quelli  che  esultano 
sopra  le  sventure  di  quella  cittì. 


Est  factum  est,  postquam 
in  captivitatcm  redattila 
est  Israel,  et  Jerusalem 
deserta  est,  sedit  Jcre- 
inias  propkcta  flens , et 
pian  vi  t lamenta tione  liac 
in  Jerusalem;  et  amaro 
animo  suspirans  et  éju- 
lans , dixit  : 


Dopoché  Israele  fu  condotto  in 
ischiavitìi , e Gerusalemme  ri- 
mase deserta,  il  profeta  Geremia 
se  ne  stava  piangendo , e sfogò 
con  questa  lamentazione  il  suo 
cordoglio  sopra  Gerusalemme  ; 
e col  cuore  afflitto  sospirando 
e gridando  disse  * : 


1.  Àura.  Quomodo 
sedei  sola  civitas  piena 


1.  Aaefh  *.  Lome  mai  siede  so- 
litaria * la  città  già  piena  di  po- 


*)  E gridando  disse  : vedi  la  prefazione. 

*)  Ale  uh  t al  principiare  di  ogni  versetto  noi  esprimiamo  , secondo  Toso, 
il  nome  «Iella  lettera  ebraica  colla  «piale  il  versetto  ba  cominciamcnto.  Que- 
sto nome  nel  testo  non  è espresso;  e solo  nella  Volgata  si  esprìme  per 
conservare , «pianto  è possibile,  F acrostico  del  testo,  in  cui  ciascuno  di 
«picsti  ventidue  versetti  comincia  successivamente  con  una  delle  ventidue 
lettere  dell' alfabeto  ebraico. 

*)  Come  mai  siede  solitaria , ec.  3 questo  atteggiamento , proprio 
di  chi  piagneva  e «picrelavasi,  può  abbastanza  rilevarsi  dalle  antiche  mo- 
nete in  cui  sono  presentate  le  vinte  provincie  in  forma  «li  donna  che  siede 
sul  suolo  : tali  sono  , come  altrove  accennammo , le  monete  di  Vespa- 
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populo  ; facta  est  quasi  polo  ; la  signora  delle  nazioni  è 
vidua  domina  gentium  ; come  vedova  ; la  donna  di  pro- 
princeps  provinciarum  fa-  viucie  1 è obbligata  al  tributo  ! 
età  est  sub  tributo  ! 

2.  Beth.  Plorans  pio-  2.  Beth.  Ella  piange  intonso-  Jer.  un.  17. 

ravit  in  nocte,  et  laery-  labilmente  la  notte , le  sue  la- 
ura ejus  in  maxillis  ejns:  crime  bagnano  le  sue  guance  : 

non  est  qui  consoletur  non  v5  ha  tra  tutti  i suoi  cari  4 
cam  ex  omnibus  caria  chi  la  consoli  : tutti  gli  amici 
ejus:  omnes  amici  ejus  suoi3  l'hanno  disprezzata  4,  e sono 
spreverunt  cam,  et  faeti  divenuti  suoi  avversarli, 
sunt  ei  inimici. 

3.  Ghuebl.  Migravit  Ju-  3.  Ghimel.  Disperso  andò  Giu- 

das  propter  affli ctionem  da  *,  perchè  straziato  con  molte 
et  multitudinem  servitù-  maniere  di  servitù  : pose  sua 
tis:habitavit  inter  gentes,  stanza  tra  le  nazioni,  c non  trovò 
nec  invénit  requiem:  o-  requie:  tutti  i suoi  persecutori 
mnes  persecutore»  ejns  lo  strinsero  da  tutte  le  parti*, 
apprehenderunt  cam  in- 
ter angustia». 

4.  D aceth.  Vi®  Sion  4.  Daletii.  Piangono  le  vie  di 
lugent,  eo  quod  non  sint  Sionne,  perchè  nissuno  più  con- 
qui  veniant  ad  solemnita-  corre  alle  sue  solennità  : tutte  le 
tem  : omnes  porte  ejus  sue  porte  distrutte  7 ; i sacerdoti 
destru et® ; saeerdotes  e-  gementi;  le  vergini  nello  squal- 
jus  gemente»;  virgines  lore,  ed  ella  oppressa  dall' ama- 
ejus  sqnalid®,  et  ipsa  op-  rezza. 

pressa  amaritudine. 

timo  e di  Tito  coll’  iterinone  Judaa  capta.  Virgilio  ( lib.  vi  /E» cid.  ) 
coti  parla  di  Tetro  : 

a ...  . Sedet,  eeternomquc  sedebit 
Infclix  Tbescus  ». 

*)  La  donna  di  provincie  -,  1’  ebreo  : a Quella  che  era  signora  tra  le 
provinole  ». 

*)  Tra  tutti  i tuoi  cari , con  coi  essa  contratta  area  alleanza  ed 
amistà. 

’)  Tutti  gli  amici  tuoi  j 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Tatti  quelli  con 
cui  era  coUegata  » ( ITITI , iodi  ejus  ). 

V hanno  dispreizata  j 1’  ebreo  : « Sono  atati  disleali  con  lei  ». 

“)  Disperso  andò  Giuda , ec.  ; 1’  ebreo  : a T.a  nazione  di  Giuda 
■e  n’  è andata  altrove  per  1’  oppressione  e darà  schiavitù  ». 

*)  Da  tutte  le  parti } letteralmente  : « Fra  le  angustie  »,  ne’ più  do- 
lorosi estremi  , quando  non  poteva  più  loro  sfuggire  dalle  mani. 

’)  Distrutte j l’  ebreo  : « Atterrate  ». 
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5.  He.  Facti  sunt  ho- 
ste»  rjus  in  capite  : ini- 
mici ejus  locupletati  sunt 
quia  Dominus  locutus  est 
super  cain  propter  inul- 
titudinrn)  iuiquitatum  e- 
jns:  paryuli  ejus  ducti 
sant  in  capili  itatela  ante 
(acieni  tribuhuitis. 

6.  Vav.  Et  egressns 
est  a lillà  Sion  onuiis  de- 
cor ejus:  facti  sant  prin- 
eipcs  ejus  velut  ariete» 
non  invcnicntes  pascila  : 
et  abierunt  absque  forti- 
tudine ante  fkcicm  sukse- 
qncntis. 

7.  Zai.t.  Recordata  est 
Jcrnsalcin  dicrum  aflli- 
ctionis  su*  et  praevari- 
cationis.  omnium  desidc- 
rabiliuiu  suoruin , qua: 
Iiabuerat  a diebus  anti- 
qui» , eum  eàderet  po- 
pulus  ejus  in  inann  bo- 
stiii,  et  non  esscl  auxi- 
liator:  vidcrunt  cam  bo- 


5.  He.  1 suoi  nemici  la  signo- 
rrg’gfiano  *;  qne’  clic  la  odiano,  si 
sono  arricchiti:  perchè  il  Signore 
pronunziò  contro  di  lei  per  le 
molte  sue  iniqnità  : i suoi  fan- 
ciulli sono  stati  condotti  in  isehia- 
vitù  4 , cacciati  dal  persecutore. 

G.  Vav.  Perde  la  figlia  di  Sion 
tutta  la  sua  beltà  s:  i suoi  prin- 
cipi sono  diventati  come  arieti  che 
non  trovano  pastura:  e sono  an- 
dati privi  di  forze  innanzi  a chi 
stava  loro  alle  spalle. 


7.  Za  in.  Gerusalemme  ha  in 
memoria  i giorni  di  sna  tribola- 
zione 4 e la  sua  prevaricazione  e 
tutti  que’  beni,  eh1  ella  ebbe  fino 
dagli  antichi  tempi , quando  il 
suo  popolo  per  mano  nemica  ca- 
deva , privo  di  dii  l’aiutasse:  hi 
videro  i nemici  c si  burlarono 
de’  suoi  sabati 6. 


*)  I suo i nemici , ec.  j T ebreo  : « I suoi  nemici  ( ovvero  persecutori) 
ne  sono  i cupi 5 i suoi  avversarli  tranquilli,  ec.  ». 

*)  Sono  itati  condotti  in  ischiavitù  ; V ebreo  ; a Sono  andati  prigio- 
nieri davanti  al  nemico  ». 

5)  ^ Perde  la  figli*  di  Sion , ec.  $ V ebreo  : « Ed  è uscita  dalla  fi- 
glia di  Sion  (da  Gerusalemme)  tutta  la  sna  gloria  a. 

4)  Gerusalemme  ha  in  memoria  3 ec.  : alcuni  spiegano  questo  versetto 
net  senso  dell'  ebreo  che  si  può  tradurre  : « I\  ammonta  Gerusalemme 
ne9  giorni  della  sua  afflizione  e delle  sue  calamità  tutte  le  cose  sue  più 
Care  et»’  ella  avea  da  gran  tempo  ». 

*)  La  videro  i nemici  in  tale  condizione  : nell’  ebreo  questo  membro 

si  può  unire  all*  antecedente  così  : « Nel  cader  che  fa  il  suo  popolo  nelle 
ninni  del  nemico  3 .senza  che  alcuno  lo  soccorra  y i nemici  1'  osscrv  ano  e 
fan  beffe  delle  sue  cessazioni  ( ovvero  privazioni  ) ». 

*)  E si  burlarono  de" suoi  sabati ; diedero  segni  del  disprezzo  in  che 
tenevano  la  sua  religione , i suoi  riti,  e soprattutto  il  loro  altaccameuto 
all*  osservanza  del  saltato  3 rinfacciandogli  V inutilità  di  questo  culto  c 
P impotenza  del  suo  Dio  a soccorrerlo.  * 
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stcs , et  dcrisernnt  gab- 
bata ejus. 

8. Chetu.  Peccatum  pec- 
cavit  Jernsalem;  propte- 
rca  instabili!»  focta  est  : 
omnes  qui  glori  (icabant 
cani , sprevenint  illam  , 
quia  > iilerunt  ig  norai  - 
niam  ejus  : ipsa  autem 
geincns  conversa  est  re- 
trorsmn. 

9.  Tf.th.  Sordes  ejus 
in  pedibus  ejus,  nec  re- 
cordata  est  finis  sui:  de- 
posita est  vehementer , 
'non  liabcns consolatorcm: 
vide  , Domine  , affli  ctio- 
nem  incanì:,  quoniam  e- 
rectus  est  iniraicus. 

10.  Jod.  Manina  snam 
misil  liostis  ad  orania  de- 


6Ìdcrabilia  ejus:  quia  vi- 
dit  gcntes  ingressas  san- 
ctuarium  silura,  de  quibus 
praecéperas  ne  intrarent 
in  eeelesiara  tuam. 

11.  Caph.  Oranis  po- 
pulus  ejus  gemens  et 
quacrcus  paueiu  : dede- 


8.  Ciietii.  Peccato  grande  1 fu  il 
peccato  di  Gerusalemme:  per  que- 
sto ella  non  ha  avuto  stabilità  : 
tutti  quei  che  le  davano  lode , 
la  hanno  disprczzata.  perchè  hanno 
vedute  le  sue  brutture:  ella  per- 
ciò sospirando  ha  rivolta  indietro 
la  faccia. 

9.  Teth.  La  sua  immondezza 
è fino  ne’  suoi  piedi  ®,  nè  ella  si 
ricordò  del  suo  fine  * : or  ella  è 
altamente  depressa , senza  avere 
chi  la  consoli:  mira,  o Signore  4, 
la  tribolazione  mia  : perocché  il 
nemico  è divenuto  insolente. 

- * 1 

10.  Jod.  Il  nemico  mise  la  mano 
sopra  tutto  quello  eli’  ella  avea  di 
più  caro  cd  ella  ha  veduto  en- 
trare nel  suo  santuario  6 le  genti, 
le  quali  tu  avevi  ordinato  che 
alle  tue  adunanze  non  si  acco- 
stassero. 

11.  Cafh.  Tutto  il  suo  popolo 
è in  sospiri  , e cerca  di  pane  : 
tutte  le  cose  più  preziose  hanuo 


*)  Peccato  grande  3 cioè  P idolatria , ebe  fu  il  colmo  tirali  altri  suoi 
delitti. 

*)  La  sua  immondezza  è fino  ne*  suoi  piedi  ; le  sue  contaminazioni 
sono  esposte  allo  sguardo  di  ciascuno.  L’ ebreo  : « La  sua  immondezza 
era  ne’  suoi  lembi  ( ne’  lembi  delle  sue  Testi  ) ». 

*)  ISè  ella  si  ricordò  del  suo  fine  3 cioè  de'  mali  che  dorrà  provo- 
ca re  sopra  di  sè. 

4)  Mira  y o Signore  y oc.:  queste  parole  sono  poste  da  Geremia  in 
bocca  di  Gerusalemme. 

“)  Sojrra  tutlo  quello  eh?  ella  ( Gerusalemme  ) aveva  di  più  caro  ( di 
più  prezioso  ). 

,;)  Ha  veduto  entrare  nel  suo  santuario  9 ec.  $ e per  quanto  ne  sia 
dolente  , non  può  opporsi  n quelle  profanazioni.  Geremia  qui  parla  delle 
cose  avvenute  nella  presa  di  Gerusalemme , allorché  il  soldato  caldeo 
portò  le  sue  maui  sacrileghe  fin  dentro  il  suntuario  ( Infr.  11.  7 ). 
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raut  prctiosa  qnicquc  prò 
cibo  ad  rcfocillaiiiljin  a- 
niinam  : vide'.  Domine  , 
et  considera  qnoniam  fa- 
tte 8UBDL  \ÌCa 

12.  Lame».  O vos  o- 
mos  qui  transiti»  per 
viam,  attendile,  et  videtc 
si  est  dolor  sicut  dolor 
mrus  : qnoniam  vinde- 
miavit  me,  ut  loentus  est 
Domini»  , in  die  ira:  fu- 
rori» sui. 

13.  Him.  De  excelso 
misit  ignena  in  ossibus 
me» , et  e radivi!  me  : 
expan  dit  rete  pedibua. 
voci»,  convcrtit  me  re- 
trorsum:  posuit  me  de- 
solatam,  tota  die  meerore 
confectam. 

14.  Nifi.  VigiUvit  ju- 

gum  iniqnitetum  inca- 
rtimi in  manu  ejus  con- 
voluta- sunt,  et  imposibe 
eolio  meo  : infirmata  est 
virtus  mea  ; dedit  me  Do- 


date  per  aver  cibo  da  ristorarsi: 
mira , o Signore  *,  e considera 
come  io  sono  avvilita. 


12.  Lamer.  O voi  tutti  che  pas- 
sate per  questa  strada , ponete 
mente,  e vedete  se  v"  ha  dolore 
simile  al  mio  dolore  *:  perocché 
il  Signore,  secondo  eh'  egli  pre- 
disse, mi  ha  vendemmiata  nel 
giorno  delT  ira  sua  furibonda. 

13.  JHejc.  Dall'  alto  mandò  un 
fuoco  nelle  mie  ossa , e mi  ca- 
stigò : tese  ima  rete  a'  miei  pie- 
di , e mi  fé’  cadere  all'  indietro  : 
mi  ha  posto  in  desolazione3,  mi 
lia  fatta  tutto  di  consumar  di  do* 
lorc  4. 

14.  Ni».  Venne  sopra  di  me 
ad  un  tratto  il  giogo  di  mie  ini- 
quità * : egli  eolie  sue  mani  ne 
fc’  un  fascio,  e lo  pose  sopra  il 
mio  eolio  : le  mie  forze  sono 
mancate  8:  il  Signore  mi  ha  con- 


■)  Mira,  o Signore  i parole  di  Gerusalemme. 

35^  Se  ir  ha  dolore , ec.  J 1*  ebrea  : « 8e  v’  ha  «talare  Matite  a 
lo  ebe  fa  recato  a me,  col  quale  m'  ha  afflitta  il  Signore  ad  giorno 
del  furore  della  tua  collera  ». 

3)  Mi  ha  posto  in  desolazione  — poniti  me  desolatala  ; letteral- 
mente : c IHi  fece  ( omero  noe  ) desolata  ».  Il  verbo  posuit  in  cambio 
di  fedi  ha  nell’  ebreo  molti  esempli,  e molti  altresì  nei  greco  di  Omero, 
carne  ( ftùuf.  zvu.  37  ) : 

"Ap/stjTOv  J«  Toxfòei  yóov  testi  tira-Jot  ÉStiieac. 

« Inbuidmu  Inetti»  postdati  utriqoe  parenti  a. 

')  Mi  ha  fatta  tutto  dì  consumar  di  dolore } V ebreo  : • Sii  ha  rea» 
desolala  c tutto  il  dì  languente  a. 

")  feline  sofira  di  me  , ec.  : al  coni  traducono  f ebreo  : « K stato  le- 
galo dalla  sna  mano  il  giogo  de’ suoi  misfatti;  essi  si  avviluppano  e 
montano  sul  mio  collo  ». 

°)  Le  mie  forze  sono  manente  } l’ ebreo  secondo  cuoi  : « Egli  ba 
abbattuta  la  mia  forza  ». 
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mimis  in  marni  de  qua,  segnata  a tal  mano,  da  cui  fug- 
nou  poterò  surgere.  gir  non  potrò. 

15.  Sakech.  Abstulit  15.  Sauecii.  II  Signore  mi  ha 

onuics  magnifico»  meos  rapili  dal  seno  tutti  i mici  pi-in- 
Domimi*  de  medio  mei  : eipi 1 : ha  chiamato  contro  di  ine 

vocavit  adversnm  me  lem-  il  tempo  *,  in  eui  distruggere  tutti 
pus,  ut  contereret  elcctos  i mici  campioni  *:  il  Signore  ha 
rneos  : tórcular  calcavi!  pigiate  le  uve 4 per  la  vergine 
Dominus  lirgini  filine  Jn-  figlia  di  Giuda. 

da. 

16.  Ali».  Idcirco  ego  16.  Ani.  Per  questo  io  piango, 
plorans,  et  ocnlus  meus  ed  acque  sgorgano  dagli  occhi 
deducens  aquas:  quia  lon-  miei  , perchè  si  è ritirato  da  ine 
ge  factus  est  a me  con-  il  consolatore8,  che  ravvivi  I'a- 
solator , convertens  ani-  ninia  mia:  i figli  miei  sono  pe- 
main  incanì  : fanti  snnt  riti6,  perchè  il  nemico  l'ha  vinta, 
filli  mei  perditi,  quoniam 

invaluit  inimicus. 

17.  Pe.  Expandit  Sion  17.  Pe.  Sionne  stende  le  nu- 
manus  suas:,  non  est  (pii  ni  7 , ma  non  havvi  chi  la  eon- 
consoletur  cani  : manda-  soli  : il  Signore  ha  convocato  con- 
vit  Dominus  adversum  tro  Giacobbe  i suoi  nemici,  die 
Jacob  in  circuito  cjtis  ho-  lo  circondassero:  in  mezzo  a que- 
ste* ejus  : facta  est  Jcru-  sti  Gerusalemme  è come  una  dou- 
saleni  quasi  polluta  men-  na  nella  sua  immondezza  8. 
struis  iuter  cos. 

')  Il  Signore  mi  ha  rapiti , oc. ; l’ebreo:  « Il  Signore  ( Jr.no VA  )h. 
atterrati  lutti  i forti  eh’  io  aveva  ». 

a)  Ha  chiamato  contro  di  toc  il  tempo,  ec.  5 P ebreo  s « Ha  chiamato 
(proclamato)  contro  di  me  un  concesso  per  distruggere  i mici  giovani, 
ec.  » ; oppure  : a Ha  chiamati  i mici  nemici } e li  ha  convocati  contro  di 
me  come  ad  una  adunanza  solenne  per,  ec.  ».  Vedi  Infra  11.  22. 

*)  Tutti  i miei  campioni  j è il  senso  dell* ebreo  : 

4)  -3|f  II  Signore  ha  pùjiate  le  mie  , ec.}  P ebreo  : « D Signore  ha 
egli  stesso  compresso  il  torchio  sulla  vergine  figlia  di  Sionne  per  i schiac- 
ciarla ».  Vedi  una  somigliante  immagine  in  Isaia  esili.  2.  5.  Con  questa 
metafora  è significato  che  il  Signore  vuole  opprimere  Gerusalemme  e i) 
suo  popolo. 

tf)  Si  è ritirato  da  me  il  consolatore , ec.  5 P ebreo:  « Lontano  è da 
me  dai  mi  consoli,  chi  V ultima  mia  conforti  ».  Supr.  jy.  2 et  9>  Infra 
yy.  17.  19  et  21. 

®)  Sono  periti  j V ebreo  : « Seno  desolati  ». 

7)  Sionne  stende  le  mani  per  indicare  il  suo  dolore  e per  implorare 
da  Dio  soccorso. 

•)  Come  una  donna  nella  sua  immondezza  : come  donna  da  cui 

5.  Bibbia . Voi.  FUI.  Testo.  51 
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18.  Tsade.  «fustns  est 
Dominus , quia  oa  ejus 
ad  iracundiain  provocavi: 
audite , óbseero,  uuiverai 
popoli,  et  videte  dolore» 
menni  : virgines  mese  et 
jnvcnea  mei  abierunt  in 
captivitatcìn. 

19.  Coni.  Vocavi  a- 
micoa  mcoa , et  ipsi  de- 
eepcrunt  ine:  aaccrdotca 
mei  et  sene*  mei  in  urbe 
consoniti  snnt:  quia  quae- 
sierunt  eilmm  «ibi,  ut  re- 
focillarcnt  animam  auam. 

20.  Rf.sc.  Vide , Do- 
mine , quoniam  trilndor  : 
conturbatila  est  venter 
mesa:  sub  versimi  est  cor 
mcuin  hi  memetipsn.  qno- 
niam  amaritudine  piena 
sum:  furia  hitérfieit  gla- 
dins,  et  domi  mora  si- 
mili* est. 

21.  Sem.  Aiidicrunt 
quia  ingemisco  ego , et 
non  est  qui  consolctur 
.me  : ouines  inimici  mei 
audierunt  inalimi  meurn  ; 
lactati  sunt,  quoniam  tu 


18.  Tsade.  Giusto  è il  Signore, 
perchè  io  violando  la  aua  parola 
lo  esacerbai  popoli  tutti,  udite, 
vi  prego,  c ponete  mente  a)  mio 
dolore  : le  mie  vergini  e i miei 
giovani  sono  iti  in  iachiavitù. 

19.  Cofh.  Ricorsi  agli  amici 
miei , ed  ei  mi  ingannarono  : i 
miei  sacerdoti  e i miei  anziani 
si  sono  consumati  * nella  città,  in 
cercando  cibo  da  sostener  la  loro 
vita. 

20.  Resc.  Mira , o Signore , 
come  io  sono  tribolata  : le  mie  vi- 
scere sono  scommosse,  il  inio  cuo* 
re  è sconvolto  dentro  di  me,  io 
sono  piena  (li  amarezza  : la  spaila 
uccide  al  di  fuori 1 , e in  casa  è 
P immagine  della  morte  4. 


21.  Sci*.  Hanno  uditi  8 i miei 
gemiti , e nissuno  v ha  clic  mi 
consoli:  tutti  i mici  nemici  hanno 
sapute  le  mie  sciagure;  ne  hanno 
goduto,  perchè  questa  è opera  tua; 
manderai  il  giorno  di  consola- 


ormino  dee  star  lontano  per  non  contaminarsi.  Vedi  [Levit.  tv.  19 
( Martini  ). 

*)  I*erehh  io  violando , ec.)  I’  ebreo  r « Perchè  io  sono  stata  ribelle 
a?  suoi  ordini  ( alla  parola  uscita  dalle  sue  labbra  ) ». 

Si  sono  consumati  j V ebreo  s o Sono  morti  », 
s)  Uccide  al  di  fuori  $ l’ebreo:  « Mi  spoglia  al  di  Inori  « 5 ovvero 
( come  potrebbe  esser  tradotto  l’ ebreo , rTOtt?  ? orbai  ) : « Mi  priva  al  di 
fuori  de’  figli  miei  ». 

4)  E «n  casa  è V immagine  , ec.j  vale  a dire  : E per  le  case  non 
ii  veggono  se  non  nomini  semivivi  e moribondi  per  la  faine  e per  tatti 
gli  altri  mali  che  van  con  essa  {Martini), 

*)  Hanno  uditi  («juesti  falsi  amici)  i mici  geniti j ec. 
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feeisti  : addìi  visti  dicm 
consolationis,  et  fieni  si- 
mile* mei. 

22.  Thau.  Iugrediatur 
onine  inalimi  eoram  co- 
roni te:  et  vindemia  eoa  , 
sicut  vindemiasti  me  pro- 
pter  iuiquitatcs  ineas  : 
inulti  enim  geinitus  mei, 
et  cor  incuoi  uioercns. 
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zionc  e diverranno  simili  a me. 


22.  Thau.  Siati  presente  tutta 
la  loro  malizia , c trattali  come 
me  hai  trattato  per  le  mie  ini- 
quità 9:  imperocché  continui  sono 
i miei  sospiri  , ed  è angustiato 
il  mio  cuore  *. 


*)  Manderai  il  giorno  di  consolazione , ec.5  P ebreo  t « Ma  (arai  venire 
il  giorno  che  hai  atftegnnto,  ed  etwk  daranno  simili  a me»)  saranno  essi 
pare  costernati. 

*)  E frattali  come  me  hai  trattato,  ec.  5 letteralmente  : « E trattali 
come  vigna  che  si  vendemmia  3 nella  guisa  clic  me  hai  trattato , cc.  ». 

*)  Ed  è angustiato  il  mio  cuore } 1*  ebreo  : « E il  mio  cuore  è op- 
presso dal  dolore  ». 


capo  11. 


Geremia  continua  a deplorare  la  desolazione  dì  Gerusalemme. 
Esorta  Sionuc  a versare  cootinui  gemiti , e a palesare  al  Sigoore 
la  sua  afflizione. 


I.Ai.Ern.Quomodo  oh- 
texit  caligine  in  furore 
suo  Pominus  filiam  Sion! 
Projecit  de  cielo  in  ter- 
roni inelytara  Israel , et 
non  est  recordatus  sca- 
Iiclli  pedum  suornui  in 
die  furoris  sui  ? 


1.  Alepb.  Come  inai  il  Signo- 
re 1 nel  furor  suo  ha  coperta  di 
caligine  la  figliuola  di  Sion  9 ! 
Egli  ha  cacciata  dal  cielo  sulla 
terra  la  gloria  d1  Israele , e non 
si  è ricordato  dello  sgabello  dei 
piedi  suoi5  nel  giorno  del  suo 
furore  *. 


')  Come  mai  il  Signore  ; 1’  ebreo  : « L’  Ente  Supremo  ( J euova  ) ». 
”)  -V  ISel  furor  suo  ha  coperta , cc.  ; 1’  ebreo:  « Nella  sua  collera  ha 
oscurala  la  figlia  di  Sionne  (le  lia  tolto  lo  splendore)  ». 

S)  E non  si  è ricordato  dello  sgabello , ec.;  vale  a dire  : a Non  ha 
conservata  questa  cittì»  dove  era  il  suo  tempio , e 1’  area  sopra  la  quale 
si  riposava  ».  Nella  Scrittura  1’  arca  è talvolta  dinotata  sotto  il  nome 
di  sgabello  del  Signore.  Vedi  I Par.  nviu.  2;  Ps.  levili.  $ et  crii».  7. 

')'  iS'el  giorno  del  suo  furore  , et.  ; l’ ebreo  : « Nel  giorno  della  sua 
collera  ». 
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2.  Betii.  Praecipitavit 
Domimi»,  noe  pcpercit, 
omnia  speciosa  Jacob:  dc- 
struxit  in  furore  suo  mn- 
nitiones  virginia  Juda,  et 
dejécit  in  tcrram:  polluit 
regnimi  et  principe»  ejus. 

3.  Ghimeu  Confrégit 
in  ira  furori»  sui  omne 
coniti  Israel:  avertit  re- 
trorsuui  de  xt crani  guani 
a facie  inimici}  et  buc- 
ccndit  in  Jacob  «piasi  i- 
gnem  (lanini*  devoranti» 
in  gyro. 

4.  Daletu.  Tetendit 
arcuin  suoni  quasi  ininii- 
cus  : lirinavit  dexteram 
suain  «piasi  boati»:  et  oc* 
cidit  omne  quod  pulcrum 
crat  vigli  in  tabernacolo 
fili*  Sion  : cfludit  qua- 
si ignem  indignationem 
guani. 

5.  IlE.Factus  est  Domi- 
no» velut  inimicasi  pr*- 
cipitavit  Israel , prxcipi- 
tavit  omnia  mtenia  ejus  , 
dissipavit  munitiones  c- 


2.  Betii.  Il  Signore  ha  distrntto 
senza  eccezione 1 tutto  «picllo 
che  era  di  bello  in  Giacobbe:  ha 
smantellati  nel  suo  furore  i ba- 
luardi della  vergine  di  Giuda  . e 
gli  ba  agguagliati  al  suolo  : ha 
trattato  come  profano  il  regno  e 
i suoi  principi. 

3.  Ghimf.i..  Egli  ha  ridotta  in 
polvere  neirira  sua  furibonda  tut- 
ta la  possanza  d1  Israele  : l' ausi- 
liatrice  sua  destra 9 ritrasse  in- 
«lietro  al  venir  del  nemico  •,  e 
quasi  fuoco  accese  in  Giacobbe 
che  ogni  cosa  all'  intorno  divora 
colla  sua  fiamma. 

4.  Daleth.  Egli  come  nemico 
tese  il  suo  arco,  e come  avver- 
sario puntò  la  sua  destra  * : e tut- 
to uccise  quel  clic  era  di  bello 
a vedersi  nel  padiglione  della  fi- 
gliuola di  Sion  : scagliò  qual  fuo- 
co la  sua  indegn&zioue. 


3.  He.  Il  Signore  è diventato 
come  nemico:  ha  precipitato  I- 
sracle  4 , lia  precipitate  tutte  le 
sue  mura,  ha  dissipati  i suoi  ba- 
luardi, e tulli  ha  umiliati  gli  uo- 


*)  Ila  distratto  senta  eccezione , «se.  } 1’  ebreo:  « Ila  rovesciata,  nella 
sua  indignazione  , la  fortezza  della  figlia  di  Giacobbe  senza  pietà  ( cioè 
nulla  risparmiando  ) ».  La  figlia  di  Giuda  è la  tribù  stessa  di  questo 
nome. 

a)  L’  ausiliatrice  sua  destra  , ec. } l’ ebreo  : « Ha  ritirata  indietro  la 
sua  destra  (il  suo  aiuto)  davanti  al  nemico».  Ha  percosso  dispavento 
Israele,  c gli  umiliò  le  braccia  alla  vista  del  nemico  ».  L'ebreo  può  egual- 
mente significare  dexteram  suain  , o dexteram  ejus. 

) E come  avversario  puntò  la  sua  destra  ; I ebreo  secondo  alenai  : 
« Egli  ha  stesa  (ha  aggravata  sopra  di  noi ) la  sua  mano  destra:  eon- 
4«iltf(«  , ec.  ». 

*)  Ha  preeiuitato,  ec.j  l’ebreo:  «Egli  sobbissa  Israele;  distrugge 
tutti  i suoi  pahuzi  ( ovvero  tutte  le  sue  fortezze  ) ». 
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jits  : et  replevit  in  (Stia 
4 li  ila  Immillatimi  et  hu- 
miliatam. 

6.  Vai'.  Et  dissipa vit 
quasi  hortnm  tentorìum 
smini , demoliti»  est  ta- 
bcrnaculum  smini  : obli- 
vioni tradidit  Dominus  in 
Sion  festivitateni  et  sali- 
batuin  : et  in  opprobrium 
et  in  iiHligualioncin  fu- 
reria sai  regem  et  sa- 
cerdotcm. 

7.  Zaix  llépulit  Do- 
minus  altare  smini,  iuale- 
<lix.it  sanctiiì cationi  sua:  : 
tradidit  in  manu  inimici 
muros  tnrrìum  ejus  : vo- 
cem  dederunt  in  domo 
Domini,  sicut  in  die  so- 
lemni. 

8.  Ciieth.  Cogitavi  Do- 
minns  dissipare  murum 
lìliae  Sion  : tetendit  fu- 
niciilum  suum , et  non 
avertit  manum  suam  a 


capo  n.  805 

mini  e le  donne  della  figliuola 
di  Giuda1. 

6.  Vai;.  E ha  rovesciata  la  sua 
tenda  4 come  quella  di  un  orto , 
e ha  atterrato  il  suo  padiglione: 
il  Signore  ha  fatte  dimenticare  in 
Sionnc  le  solennità  e i sabati 
ed  ha  abbandonati  all'  obbrobrio  4 
e all'  indcgnazionc  sua  furibonda 
e-  il  re  e il  sacerdote. 


7.  Zac*.  Il  Signore  ha  riget- 
tato il  suo  altare  , ha  maledetto 
il  duo  santuario:  ha  date  in  po- 
tere del  nemico  le  sue  mura  c 
le  torri  * :.  hanno  alzate  le  voci 
nella  casa  del  Signore , come  nei 
di  solenni. 

8.  Cheth.  Determinò  il  Signo- 
re di  distrugger  le  mura  della  fi- 
gliuola di  Sion  : tese  sua  corda  ®, 
c non  ritrasse  sua  mano  dal  de- 
molire 7:  e l’  antemurale  geme  8, 


’)  Tutti  ha  umiliati  gli  uomini,  re. } l’ ebreo:  «E  moltiplica 
nella  figlia  di  Giuda  P affanno  c la  tristezza  ». 

*)  Ita  rovesciata  la  sua  tenda  ; cioè  secondo  l’ebreo  : « La  sua  pro- 
pria tenda , il  suo  tabernacolo,  il  suo  tempio  ». 

*)  Ha  fatte  dimenticare  y ec.  j l’ebreo  in  altra  maniera:  «Ha  di- 
menticato in  Sionnc  le  solennità  e il  sabato» $ non  ebbe  più  riguardo 
al  culto  clic  Sionnc  gli  rendeva. 

*)  Ed  ha  abbandonati  all'obbrobrio , ec.  5 l’ ebreo  : « E rigetta  nella 
indrgnazione  della  sna  collera  il  re  e il  sacerdote  ». 

“)  Le  sue  mura  e le  sue  torri ; l’ebreo:  «Le  mura  dei  suoi  palazzi 
(ovvero  delle  sue  fortezze,  cioè  di  Gerusalemme!». 

8)  Tese  sua  corda  , ec.  : per  agguagliare  al  suolo  le  mura  superbe 
di  Gerusalemme  il  Signore  tende  la  sua  corda,  come  fanno  gli  architetti 
quando  vogliono  appianare  e metter  tutto  a livello  un  terreno.  Abbiamo 
una  miuaccia  di  Dio  ( iv  ficy.  xxi.  14)  che  illustra  molto  bene  questo 
luogo  : perocché  ivi  Dio  afferma  che  metterà  Gerusalemme  a livello  della 
già  distrutta  Samaria  ( Martini  ). 

T)  Dal  demolire  ; P ebreo  alla  lettera  : « Dall’  assorbire  ». 

*)  E l’antemurale  gemè 3 ec. 5 l’ebreo:  «Egli  pianger  fa  Panie- 
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portlilione  : luxitqiic  an- 
temurale , et  murus  pa- 
riter  dissipati!»  est. 

9.  Teth.  Defila;  sunt 
in  terra  porta:  ejus:  pér- 
didit  et  contrivit  vcctes 
ejus:  regem  ejus  et  prin- 
eipes  ejus  in  gentibua  : 
non  est  lex , et  prophet* 
ejus  non  invoncrunt  vi- 
sionera  a Domino. 

10.  Jon.  Scdcrunt  in 
terra,  eonticuenint  senes 
fili*  Sion:  conspcrscrunt 
cinere  eapita  sua,  accin- 
cti  sunt  ciliciis  : abjcee- 
runt  in  tcrram  capita  sua 
virgines  Jcrusalem.  • 

11.  Caph.  Defeccrnnt 
prae  lacrymis  oculi  mei  : 


c il  muro  insieme  fu  atterrato. 


0.  Teth.  Le  sue  porte  sono 
confitte  nella  terra:  egli  guastò 
e spezzò  le  sue  serrature  : esiliò 
il  suo  re  c i suoi  principi  tra  le 
nazioni  * : non  vi  lia  più  legge  *, 
e i suoi  profeti  non  hanno  vi- 
sione dal  Signore. 

10.  Jon.  Seggono  per  terra  in 
silenzio  5 gli  anziani  della  figliuo- 
la di  Sion:  hanno  cosperse  le  loro 
teste  di  cenere  4,  sono  vestiti  di 
cilicii  : si  sono  gittate  col  capo 
per  terra  le  vergini  di  Gerusa- 
lemme. 

11.  Caph.  Gli  occhi  miei  ven- 
nero meno  per  la  copia  delle  la- 


murali* e il  maro , c sono  ambitine  languenti  ».  L' antemurale  era  un 
semplice  muro  senza  terrazzo  sul  margine  del  fosso  e davanti  al  grosso 
muro  della  città.  L’espressione  dcU‘ebreo,  pianger  fa  V antemurale, 
ec. , ci  ricorda  il  costume  antico  di  demolire  nel  lutto  di  grandi  perso- 
naggi i merli  della  mura.  Cosi  praticò  Alessandro  ( Plutarc . in  ejus 
vita  ) nel  lutto  di  Efestione , ordinando  che  tosto  a maniera  lugubre 
fossero  tosati  i cavalli  e i muli , e che  fossero  demoliti  i merli  delle 
città  situate  nel  dintorno:  xatt  reóv  t: ipi$  it óX*wv  dupitksv  xàf 

Esiliò  il  suo  re,  ec.  $ V ebreo  : « Il  suo  re  e i suoi  principi  sono 
fra  le  nazioni  ». 

*)  Aon  vi  ha  viù  legge}  quelli  che  sono  rimasti  nel  paese  si  veggono 
nella  impotenza  di  osservare  le  cerimonie  della  legge,  non  avendo  più 
nè  dottori  per  istruirli  e custodirli,  nè  tempio,  nè  sacrificio,  nè  sacri- 
ficatori. 

s)  Seggono  per  terra  in  silenzio , siccome  avviene  nelle  grandi  cala- 
mità , ec. 

4)  Hanno  cosperse  le  loro  teste  di  cenere,  (o  come  porta  l’e- 
breo, di  polvere):  questo  costume  trovasi  anche  presso  altri  popoli 
nelle  occasioni  di  lutto.  Achille  presso  Omero  (Iliad.  xvni.  25)  all'u- 
dire la  morte  «là  Patroclo,  urla  di  doglia  e con  ambe  le  mani  si  asperge 
di  polvere  il  capo, 

orciai  Ss  y tptrlv  è)wv  xóvtv  ai^aióewav 
Xfiuaro  xaxxsyaÀvjc. 

E presso  Virgilio  (JEneid*  lib.  zìi)  si  rappresenta  Latino, 

« Cani  tieni  multo  perfusam  polvere  tarpan*  ». 
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conturbata  sunt  viscere 
ine*  : effusimi  est  in  terra 
jccar  menni  snper  con* 
trilione  filix  populi  mei, 
coni  dcficcrct  parvulus  et 
laetens  in  platcis  oppidi. 

12.  Lame».  Matribus 
suis  dixerunt  : Ubi  est 
triticum  et  vinum?  cum 
deficerent  quasi  vulnerati 
in  platcis  civitatis  : cum 
exhalarent  aniuias  suas 
in  siuu  matrum  snariim. 

13.  Mr.*.  Uni  compa- 
rai») te , vel  cui  assiiui- 
labo  te,  Olia  Jerusalem? 
cni  cxxquabo  te,  et  con- 
solaber  te,  virgo  Glia  Sion? 
magna  est  cnini  velnt  ma- 
re contritio  tua:  quis  me* 
ilehitnr  tui  ? 

14.  Non.  Prophctx  tui 
vidcrunt  tibi  falsa  et  stol- 
ta , ncc  apcriebant  ini- 
qnitatem  tuam,  nt  te  ad 
picnitentiam  provocarcnt: 
videmnt  autem  tibi  as- 
sumtioncs  falsas  et  ejc- 
ctioncs. 


crime  : le  mie  viscere  si  contur- 
barono : il  cuore  mi  cadde  1 per 
terra  per  lo  scempio  della  figlia 
del  popolo  mio , quando  i fan- 
ciulli c i bambini  di  latte  venivano 
meno  per  le  piazze  della  città. 

12.  Lavif.ii.  Ei  dicevano  alle 
loro  madri  : Dov'  è il  grano  ed 
il  vino?  allorché , quasi  fossero 
feriti,  venivano  mancando  s per  le 
piazze  della  città , allorché  ren- 
devano i loro  spiriti  in  seno  alle 
madri  loro. 

13.  Me*.  A qual  cosa  ti  pa- 
ragonerò , od  a qual  cosa  ti  as- 
somiglierò , o figliuola  di  Geru- 
salemme ? A chi  ti  agguaglierò 
per  consolarti , o vergine  figlia 
di  Sion?  Grande  qual  mare  è la 
tua  afflizione  5 : «dii  appresterà  a 
te  medicina  4 ? 

14.  Noi.  1 tuoi  profeti  ti  pro- 
fetizzarono cose  false  ed  insulse, 
nè  a te  disvelavano  la  tua  ini- 
quità per  muoverti  a penitenza 
ed  ei  profetavano  a te  falsamen- 
te 6 annunzii  gravi  e discaccia- 
rne nti. 


')  H cuore  mi  cadde  ; I'  ebreo  allo  lettera  : « Spano  è in  terra  il 
mio  fegato  » ( secondo  altri  il  mio  fiele , oppure  le  mie  interiora  per 
molto  dolore  abbattute  ).  Chi  traduce  fiele  sembra  prendere  «pirata  voce 
■per  la  sede  del  «lolore  e della  sensibilità. 

*)  Fruivano  mancando  e morendo  dì  fame , ec. 

-)  Grande  spiai  mare  è la  tua  afflizione  : i mali  per  cui  ti  ai  spezza 
il  «more . sono  immensi. 

*)  Chi  ajrpresterìs  a te  medicina  ? P ebreo  : a Chi  ti  risanerà  I ». 

")  Per  muoverli  a penitenza;  l'ebreo:  a Per  allontanare  la  tua  cat- 
tività ». 

‘)  Profetavano  a le  falsamente  ; l’ebreo  in  altra  maniera:  a Videro 
per  te  piai  menzogneri  (cioè  tolse  profezie  contro  i tuoi  nemici  : poi- 
ché l'ebreo  appella  oumj  — peso,  le  profezie  infauste  e nancic  di  do- 
lore), e videro  false  rsp*ilsioni,  cisti  vane  speranze  di  poter  respin- 
gere e rovesciare  : tuoi  nemici  ». 
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15.  Sametr.  Plausrrunt 
super  le  manibus  omnes 
transeuntea  per  viani:  si* 
bife  veruni . et  moverunt 
caput  smini  super  (iliam 
Jcrusalcm  : Ulcerine  est 
urbs  , elicente» , perfecti 
decori»,  gaudium  univer- 
sa; terrae  ! 

16.  Pe.  Aperuerunt  su- 
per  te  os  suum  omne» 
inimici  lui:  sibilavcrunt, 
et  frcniuerunt  dentibu»  , 
et  dixernnt  : Devorabi- 
mn»  ; en  ista  est  die» 
quam  exspcctabamus:  in- 
vénimu» , vidimo». 

17.  Ara.  Fecit  Domi- 
mi» qme  cogita vit  : com- 
pievi! seriuonem  suum  , 
qiiem  praceperal  a dic- 
bus  antiqui»  ; destruxit , 
et  non  pepercit , et  lae- 
tificavit  super  te  ininii- 
cnm , et  exaltavit  cornu 
hostiuni  tao  rum. 

Jer.  xiv.  17.  18.  Ts»  de.  Clamal  i!  cor 

Supr.  ì.  16.  corum  Dominion  su- 
per muro»  Uba;  Sion  : 
dedne  quasi  torrentem 
lacrima»  per  diem  et 


15.  Samech.  Batterono  palma 
a palma  sopra  di  te  tutti  quei 
che  passavano  per  la  strada:  fa- 
cevano fischiate,  e scuotevano  il 
capo  verso  la  figliuola  di  Geru- 
salemme , dicendo  : È ella  que- 
sta la  città  di  perfetta  bellezza  , 
il  gaudio  di  tutta  quanta  la  terra  ? 

16.  Pe  *.  Contro  di  te  aper- 
sero la  bocca  tutti  i tuoi  nemici: 
fecero  fischiate,  e digrignarono  i 
denti,  e dissero:  Noi  la  divo- 
reremo 9 : ecco  il  giorno  aspet- 
tato da  noi  : 1'  abbiamo  trovato , 
1’  abbiamo  veduto.  ‘ 

17.  Am.  Il  Signore  ba  fatto 
quello  che  stabilì:  ba  adempiuta 
la  sua  parola . annunziata  sino 
da’  giorni  antichi  : ti  ba  distrutta 
senza  remissione , e ti  ha  ren- 
dala argomento  di  allegrezza  pei 
tuoi  nemici , ed  ha  innalzata  la 
possanza  di  coloro  che  ti  odia- 
vano *. 

18.  Tsade.  Il  loro  cuore  alzò 
le  grida  al  Signore  * sulle  mura 
della  figliuola  di  Sion  : versa 5 
dì  e notte  a guisa  di  torrente  le 
lacrime:  non  darti  riposo,  e quie- 


*)  Pe  : questo  versetto,  che  nell'ebreo  comincia  con  rifinita  lettera,  è 

3 ni  ponto  avanti  il  versetto  cominciante  con  ain.  contro  l'ordine  comune 
di’  alfabeto  ebraico.  Vedi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella  prefazione. 
3)  jY  oì  la  divoreremo;  V ebreo  : «Noi  l’ abbiamo  ingoiata;  questo  è 
pure  il  giorno  , ec.  ». 

5)  Di  coloro  che  li  odiarono  ; o ria  di  coloro  che  solo  pensavano  a 
nuocerti. 

4)  H loro  cuore  alzò  le  grida,  ec.:  i miseri  ebrei  più  col  cuore 
che  colla  voce  ri  colsero  n Dio  implorando  pietà  sulle  mure  atterrate 
rii  Sion , e si  esortarono  P un  I'  altro  a piangere,  senza  darsi  mai  posa, 
b desolazione  della  lor  patria  ( Martini  ). 

8)  Persa,  o figlia  di  Sion,  dì  e notte > ec. 


Digitized  by  Google 


capo  n. 


80» 


noctem:  non  dea  requiem 
tii>i . ncque  taeeat  pupilla 
oculi  lui. 

19.  Coph.  Consu  rge  , 
lauda  in  norte,  in  prin- 
cipio vigiliarum  : effonde 
sieut  aqiiam  cor  luuni  ante 
conspectum  Domini:  leva 
ad  euui  manna  tuaa  prò 
anima  parniloram  ttio- 
rum  , qui  defecerunt  in 
fame  in  capite  omnium 
compitorum. 

20.  Resc.  Vide,  Do- 
ii) ine . et  considera  quem 
vindcmiaveris  ita:  ergonc 
cómedent  mulieres  fru- 
ctum  smini,  pannina  ad 
mensuram  palma:?  si  oc- 
ciditur  in  sanctuario  Do- 
mini sacerdos  et  prophe- 
ta  ? 

21.  Scin.  Jacuerunt  in 
terra  foris  puer  et  senex  : 
virgines  mea;  ctjuvenes 
ilici  ceciderunt  in  gladio: 
interfeeisti  in  die  furori» 
tui:  percussisti , nec  mi- 
scrtus  es. 


te  non  abbia  la  papilla  dell’oc- 
chio tuo  *. 

19.  Coph.  Alzati , dà  lande  * 
(al  Signore)  la  notte , al  comin- 
ciar delle  vigilie  : spandi  come 
acqua  il  cuor  tuo 5 al  cospetto 
del  Signore  : alza  a lui  le  tue 
mani  per  T anima  dei  tuoi  fan- 
ciulli, venuti  meno  per  la  fame 
ad  ogni  angolo  di  tutte  le  strade. 


20.  Resc.  Mira,  o Signore,  e 
considera  dii  tu  alibi  desolato  in 
tal  guisa  *.  E sarà  dunque  vero 
che  mangino  le  donne  i propri! 
parti,  i bambini  della  grandezza 
della  palma  della  mano  s ? E saia 
egli  ucciso  nel  santuario  del  Si- 
gnore il  sacerdote  e il  profeta  ? 

21.  Sem.  Giacquero  fuora  per 
terra  (uccisi)  i fanciulli  c i vec- 
chi: le  mie  vergini  e i miei  gio- 
vani sono  caduti  di  spada  : gli 
hai  uccisi  nel  giorno  del  tuo  fu- 
rore8; senza  remissione  gli  bai 
percossi  T. 


*)  E quiete  non  abbia  , cc. ; letteralmente:  «E  non  taccia  »$  Tale  a 
dire,  Nè  mai  ti  rimani  dai  piangere.  Tacere  significa  spesso  nelle  Scrit- 
ture , starsi  in  quiete. 

*)  Da  laude j 1*  ebreo  : a Grida  (^1)  » : questa  voce  però  significa 
letteralmente  loda , e in  largo  senso,  grida,  fu  risuonar  la  tua  voce. 
La  Volgata  ci  presenta  il  senso  immediato  di  quel  vocabolo. 

*)  ^ Spandi  come  aequa  il  cuor  tuo  : come  dii  un  vaso  pieno  di 
acqua  rovescia,  cosi  tu  spandi  dinanzi  a Dio  i tuoi  gemiti,  i tuoi  de- 
stderii,  i tuoi  dolori,  le  tue  estreme  miserie 3 versa,  in  una  parola,  a'picdi 
di  lui  tutto  il  tuo  cuore  ( Martini  ). 

*)  Chi  tu  abbi  desolato  in  tal  guisa  ; F ebreo  : o Chi  tu  abbi  trat- 
tato cosi  ». 

*)  I bambini  della  grandezza  , cc.  ; alcuni  traducono  F ebreo  : a I 
bambini  che  allevano  ( che  si  tengono  al  seno)».  L’espressione  dell'ebreo 
è relativa  a quella  che  la  Volgata  traduce  per  educavi  al  i.  22. 

*)  Del  tuo  furore;  F ebreo  : «Della  tua  collera». 

7)  Senza  remissione  gli  hai  percossi ; l'ebreo:  « Senza  risparmio,  cc.  ». 
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22.  Tiiaw.  Vocasti  qua- 
si ad  diem  solemncm,  qui 
terrérent  me  de  circuiti!: 
et  non  fnit  in  die  furoris 
Domini  qui  effugeret  et 
relinqneretur:  quos  edu- 
cavi et  cnutrivi,  iuimicus 
iucus  consumsit  cos. 


22.  Trae'.  Tu  hai  chiamata  co- 
me ad  una  gran  festa 1 questa 
nazione  , che  d‘  ogni  banda  mi 
spaventasse  : e nel  giorno  del  tuo 
furore  * nissuno  fu  che  scappare 
potesse  e restar  salvo:  quegli  che 

10  allevai  e nutrii , li  consumò 

11  nemico. 


*)  Tu  hai  chiamata  ad  una  gran  fetta,  oc.:  come  «ma  volta  da 
tntte  le  parti  correva  gente  a Ocnisalemnic  nelle  solenni  sue  feste  ; cosi 
tu  adesso  . o Signore  , bai  fatta  venire  una  turila  immensa  di  gente  ne- 
mica ad  atterrirmi  c desolarmi  { Martini), 

*)  Del  tuo  furore  j anche  qui  1*  ebreo  : « Della  tua  collera  »• 


CAPO  III. 


Geremia  deplora  le  sue  proprie  sciagure. 

Esorta  i figli  di  Giuda  a far  ritorno  al  Signore. 

Espone  al  Signore  i suoi  patimenti,  ed  annuncia  la  ruiua  de*  suoi  nemici. 


1.  Aeeph.  Ego  vir  vi- 
dens  paupcrtnteni  meniti 
in  virga  indignationis 
cjus. 

2.  Aleph.  Me  minavi! 
et  adduxit  in  tenebra*, 
et  non  in  lucein. 

3.  Alepu.  Tantum  in 

• 

me  vertit  et  eemvertit 
mauum  suam  tota  die. 


1.  Aleph.  Uomo  sono  io  che 
conosco  la  mia  miseria*  sotto  la 
verga  dclF  ira  di  lui. 

2.  Arxpn.  Tra  le  tenebre  mi 
Ita  condotto*,  e non  al  chiarore 
della  luce. 

3.  Aleph.  Non  lui  fatto  altro 
clte  percuotermi  e ripercuotermi® 
tutto  giorno  colla  sua  mauo. 


*)  Conosco  la  mia  miseria  , soffrendo  mali  i pii»  violenti.  L"  ebreo  : 
« Un  uomo  io  sono  ehe  vede  l'  afflizione  ( la  sua  miseria  ) sotto  la  verga 
del  furor  suo  ( cioè  del  Sitptore  ) ».  Secondo  la  lettera , Geremia  qui 
parla  in  suo  nome  ed  espone  quanto  mai  ha  dovuto  patire  durante  F as- 
sedio . nella  prigione,  e dal  lato  de’  suoi  concittadini , che  lo  hanno  ca- 
ricato di  contumelie  e di  insulti. 

*)  Tra  le  tenebre  mi  ha  condotto  3 facendomi  collocare  in  una  tetra 
prigione. 

a)  Non  ha  fatto  altro  che  percuotermi,  cc.  ; F ebreo  : a Per  verità 
egli  si  è voltato  contro  di  me  , ec.  »* 
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4.  Beth.  Vctustam  fe- 
cit  polloni  incanì  et  car- 
nei» incanì:  contrivit  ossa 
Dica. 

5.  Beth.  dEdilìeavit  in 
gyro  mco.  et  circómdcdit 
me  felle  et  labore. 

6.  Beth.  In  tenebrosi» 
collocarli  me,  quasi  mor- 
tilo» sempiterno». 

7.  Giiimfx.  Ci  re  um<c  (li- 
tica vit  adversum  me,  nt 
non  egrediar:  aggravavit 
cómpcdem  menni. 

8.  Giumel.  Sed  et  cum 
clamavcro  et  rogavero, 
exclusit  orationemmeam. 

9.  Ghimel.  Conclusit 
vias  meas  lapidili»»  qna- 
drìs:  semitas  meas  snb- 
Yertit. 

10.  Daleth.  Crsus  in- 
sidians  factus  est  milii: 
leo  in  absconditis. 


Sii 

4.  Beth.  Ila  fatta  invecchiare 
la  mia  pelle  e la  mia  carne  * : 
ha  stritolate  le  ossa  mie. 

3.  Beth.  Ila  alzato  un  muro  in- 
torno a me  *,  e mi  ha  circondato 
di  amarezze  e di  aflanni  *. 

6.  Beth.  Itti  collocò  in  luoghi 
tenebrosi  4 , come  quei  che  sono 
morti  per  sempre. 

7.  Ghimel.  Mi  serrò  con  ripari 
all1  intorno8,  perch'  io  non  nc 
esca:  aggravò  i miei  ceppi 

8.  Ghimel.  Ed  oltre  a ciò, 
quand1  io  alzi  le  grida  c Io  pre- 
ghi, ha  chiuso  il  varco  alla  mia 
orazione  ®. 

9.  Ghimel.  Mi  ha  chiuse  le 
strade  con  pietre  quadrate7:  ha 
rumati  i miei  sentieri®. 

10.  Daleth.  Egli  è divenuto 
per  me,  qual  orso  che  sta  in  ag- 
guato: come  lione  in  luogo  ri- 
moto. 


f)  Ha  fatta  invecchiare  y et.  $ T ebreo  : «Egli  consuma  la  mia  car- 
ne, ec.  ». 

*)  Ha  alzato  un  muro  intorno  a me  per  rinchiudermi , cc. 

*)  E mi  ha  circondato  , w.j  Tale  a dire:  « Mi  ha  oppresso  di  mali  ». 

4)  Mi  collocò  in  luoghi  tenebrosi  , ec.s  fui  gittata  in  tenebroso, 
orrido  luogo,  più  proprio  ad  essere  sepolcro  di  un  uomo  morto  che 
albergo  di  un  vivo.  Allude  alla  prigione  in  cui  egli  fu  posto  nel  tempo 
dell’  assedio.  Vedi  xxxviu.  0.  7.  Wcc  morti  ver  sempre  quelli  clic  sono 
già  realmente  nel  sepolcro,  i veri  morti  {Martin»),  — L'  espressione 
qui  adoperata  incontrasi  nel  salmo  cxiti , y.  5.  L*  ebreo  in  cambio  delle 
parole  suddette , morti  per  sempre  s legge  : « Come  quelli  che  da  lungo 
tempo  son  morti». 

“)  Mi  serrò  con  ripari , cc.  j Y ebreo  : «Egli  d' ogni  intorno  mi  as- 
siepa , ec.  ». 

*)  % Ha  chiuso  il  varco , cc.  3 V ebreo  : « Le  mie  preghiere  impe- 
disce ». 

7Ì  Con  pietre  quadrate  ; Y ebreo  : « Con  pietre  tagliate  ». 

*)  Ha  rwm«f  i i miei  sentieri  j V ebreo  : « I mici  sentieri  contorce  » , 
c mi  toglie  ogni  mezzo  di  evadermi. 


«12 


LAMENTAZIONI  DI  GEREMIA* 


11.  Daleth.  Semita» 
mcas  subvértit,  et  con- 
fregit  me  : pasuit  me  de- 
solatam. 

12.  Daleth.  Tetcndit 
arcuili  simili,  et  posuit 
me  «piasi  signurn  ad  sa- 
gittam. 

13.  He.  Misit  in  reni- 
bus  ineis  fibas  pliàrctrx 
sua*. 

14.  IIe.  Factus  su  in 
in  derisum  omni  populo 
meo  . canticum  corti m 
tota  die. 

lo.  He.  Replcvit  me 
amaritudinibus:  inebria- 
vit  me  absintbio. 

16.  Val.  Et  fregit  ad 
numeruni  dentea  meos: 
cibavit  me  cinerc. 

17.  Vai-.  Et  repulsa 
est  a pace  anima  mca: 
oblitus  smn  bonorum. 

18.  Vau.  Et  dixi  : 
Periit  finis  incus,  et  spes 
mca  a Domino. 


11.  Daleth.  Egli  ha  rumati  i 
mici  sentieri,  c mi  ba  straziato: 
mi  ba  abbandonato  alla  desola- 
zione *. 

12.  Daleth.  Egli  tese  il  suo 
arco,  e mi  fé’  come  segno  agli 
strali. 

13.  He.  IVe’  mici  reni  ha  con- 
fitte le  frecce  del  suo  turcasso  *. 

14.  He.  Sono  divenuto  il  lu- 
dibrio di  tutto  il  mio  popolo , la 
loro  canzone  per  tutto  il  giorno. 

13.  He.  Mi  ba  ripieno5  di  ama- 
rezza : mi  ha  inebbriato  di  assen- 
zio. 

16.  Val.  Ed  ba  spezzati  a uno 
a uno  tutti  i miei  denti:  mi  ba 
cibato  di  cenere  4. 

17.  Yau.  E bandita  dall'anima 
mia  la  pace 5 : non  so  più  che 
sia  bene. 

18.  Yau.  Ed  io  dissi:  Ogni 
termine  per  me  è sparito6,  e la 
cspcttazione  mia  nel  Signore. 


*)  Mi  ha  abbandonato  alla  desolazione y mi  ha  rinchiuso  in  una  an- 
gusta prigione.  La  'Volgata  legge  in  femminino  desolatala  j P ebreo 
legge  in  mascolino  DO^U.,  desolatimi.  Chi  parla  è sempre  Geremia,  o 
in  suo  nome , secondo  1*  avviso  di  molti , o in  nome  del  suo  popolo. 
1/  ebreo  così  presenta  questo  versetto  : « Egli  le  mie  strade  distoma , e 
mi  lacera  e desola  ». 

s)  Le  frecce  del  suo  turcasso  ; alla  lettera  nell'  ebreo  : « Le  figlie  del 
suo  turcasso  » ; ed  t un  idiotismo. 

5)  Mi  ha  ripieno  j V ebreo  : « Mi  sazia  ». 

«)  Mi  ha  cibato  di  cenere  : si  spandeva  cenere  sopra  il  proprio  pane 
in  segno  di  duolo.  Siilatto  uso  si  osserva  ancora  presso  i più  tana- 
tici  Giudei  quando  ricorre  l’ anniversario  della  distruzione  del  tempio 
di  Gerusalemme.  L*  ebreo  : a E mi  stritola  con  della  ghiaia  i denti , c 
ini  seppellisce  nella  cenere  ». 

*)  E bandita , ec.j  P ebreo;  « L'anima  mia  si  è talmente  allon- 
tanata dalla  pace,  che  il  bene  dimentico  ». 

®)  Otjni  termine  per  me  è sparito  ; cioè  ogni  termine  de*  miei  mali  9 
o secondo  i Settanta,  della  mia  vittoria,  della  mia  liberazione.  Altri 
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19.  Zai:v.  Recardare 
panpcrtatis  et  transgres- 
sionis  ine*,  absintlùi  et 
fellis. 

20.  Zacv.  Memoria  me- 
mor  ero,  et  tabescet  in 
me  anima  mea. 

21.  Zaiv  H*c  réeo- 
lens  in  corde  meo,  ideo 
sperabo. 

22.  Cheto.  Miscricor- 

diae  Domini,  quia  non 
sunins  consumiti  : quia 

non  defecerunt  miscra- 
tioncs  ejus. 

23.  Cheto.  Novi  dilti- 
culo:  multa  est  fides  tua. 

24.  Cheto.  Pars  mea 
Domimi» , dixit  anima 
mea  : propterca  cxspc- 
ctabo  cuin. 

«osi  traducono  1'  ebreo  : « Perduta  è la  mia  forai  (cioi  la  mia  fona  _ 
non  può  essere  più  ristabilita  ).  In  altra  maniera  pure  : < La  mia  vit- 
toria • vanisce  ( cioè  svanisce  la  speranza  della  mia  liberazione  ) ». 

')  Ricordati , ce.  ; 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Ricordati  della  mia 
afflizione . della  amarezza  con  cui  mi  satollasti  , dell’  assenzio  onde  fui 
largamente  abbeverato , e del  fiele  di  cui  inebbriato  rimasi  » ( Suor. 

ff.  I.  J5.  13). 

*)  E si  strugge  l' anima  mia  dentro  di  me , per  la  rimembranza 
delle  sue  miserie  c della  tua  misericordia.  Alcuni  cosi  traducono  l’e- 
breo: a L'  anima  mia  si  umilierà  ( sì  abbasserà)  in  se  stessa».  Altri 
volgono  : «Sl4  per  verità , tu  ti  ricorderai  della  mia  miseria  cd  affli- 
zione , c It  mia  anima  ritornerà  a sè resterà  avvalorata  ».  Altri 
cosi  traducono:  «L’anima  mia  l’ha  presente,  c ne  parla  dentro  di 
me  ».  Questa  lezione  nOerma  il  Dc-Roasi  vedersi  nella  maggior  parte 
de’  mss.  e delle  edizioni  dei  Settanta,  in  Simmaco  e in  molti  critici. 

s)  # Queste  cose  j ee.  j l’ebreo:  «Ciò  io  richiamo  alla  mia  mente: 
perciò  io  spero  ».  Yale  a dire  : mi  richiamo  alla  niente  clic  per  bontà  del 
Signore  non  siamo  consunti,  e che  le  sue  misericordie  non  vengono  meno, 
come  tosto  si  sogghigno. 

, ’)  Misericordia  ; 1’  ebreo  : « Bontà  ». 

“)  Velie  nuove  ne  sono  , ec.  5 l’ebreo:  «Ogni  mattina  esse  (/e  sue 
misericordie)  si  rinnovellano ; la  tua  fedeltà,  0 Signore  , c grande». 

E chiaro  clic  la  voce  latina  lYo»i  della  Volgata  non  è qui  un  verbo, 
ma  sibbenc  l’aggettivo,  che,  secondo  l’ebreo,  si  riferisce  a miseratio- 
ncij  ovvero  a misericordia;  t Piova  in  singulti  matutinis. 


19.  Zain.  Ricordati  della  mise- 
ria *,  miseria  mia  eccedente,  e 
dell’  assenzio  e del  fiele. 

20.  Zain.  Queste  cose  ho  di 
continuo  alla  memoria,  e si  strugge 
T anima  mia  dentro  di  me9. 

21.  Zaix.  Queste  cose  rian- 
dando in  cuor  mio®,  per  questo 
io  spererò. 

22.  Cueth.  Misericordia 4 del 
Signore  ella  è,  ebe  noi  non  sia- 
mo consoliti  : perchè  non  sono 
mai  venute  meno  le  sue  miseri- 
cordie. 

23.  Cheto.  Delle  nnove  ne  sono 
ogni  mattina5:  grandemente  fe- 
dele se’  tu. 

24.  Cheto.  Mia  porzione  è il 
Signore,  disse  P anima  mia:  per 
questo  io  lo  aspetterò. 
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25.  Teth.  Bonus  est 
Domimi-»  sperantilius  in 
cura  , anima;  qiia-rcnti 
illuni. 

26.  Teth.  Bonum  est 
prsestolari  cum  silcutio 
salutare  Dei. 

27-  Teth.  Domini  est 
■viro  cum  portai  crit  ju- 
gum  ali  adolescenti»  sua. 

28.  Jod.  Sedebit  s< .11- 
tarius,  et  taccbit:  quia 
levavit  super  se. 

29.  Jo».  Ponct  in  pul- 
vere  os  suurn,  si  forte 
sit  spcs. 

50.  Jod.  Dabit  pcrcu- 
ticnti  se  maxi llam:  sa- 
turabitur  opprobriis. 

51.  Capii.  Quia  non 
rcpcllct  in  scmpitcrnum 
Doiuimis. 

52.  Caph.  Quia  si  al>- 
jeeit,  et  miscrebitur  se- 
cnndmn  mullitudineinnii- 
sericordiarum  suarum. 


25.  Teth.  Buono  e il  Signore 
a quei  clic  sperano  in  lui1,  al- 
1‘  anima  ebe  lo  cerca. 

26.  Teth.  Buona  cosa  e l'aspet- 
tare in  silenzio  8 la  salute  di  Dios. 

27.  Teth.  Buona  cosa  è per 
1"  nomo  l'avere  portato  il  giogo 
lino  dalla  sua  adolescenza4. 

28.  Jod.  Ei  sederà  solitario8, 
e si  tacerà;  perdi  egli  il  giogo 
ha  preso  sopra  di  se. 

29.  Jod.  Porrà  la  bocca  sua 
nella  polvere®,  (cercando)  se  a 
sorte  siavi  speranza  7. 

50.  Jod.  Porgerà  la  guancia  a 
chi  lo  percuote:  sarà  satollato  di 
ignominie8. 

51.  Caph.  Perocché  non  per 
sempre  (ci)  rigetterà  da  sé  il  Si- 
gnore. 

52.  Caph.  Perocché  se  egli  ci 
ha  rigettati e,  avrà  anche  pietà 
secondo  le  molte  sue  misericordie. 


*)  A quei  che  sperano  iti  lui  ; Pehrco:  « A coloro  clic  lo  attendono  ». 

*)  In  silenzio 9 vale  a dire,  in  pace. 

5)  La  salute  Hi  Dio , cioè  la  salute  die  Dio  d promette } nella  per- 
suasione che  queste  promesse  non  fallano. 

*)  L'avere  portato  il  giogo  fin  dalla  sua  adolescenza  ; P essersi  eser- 
citato Piu  da  quel  punto  alla  onbedienza  ed  alla  pazienza  ne*  mali. 

“)  Ei  sedera  solitario  j lontano  dagli  uomini , per  occuparsi  total- 
mente «lì  Dio  j e si  lacera  intorno  i mali  clic  putisce  $ perchè  egli  il 
giogo  ha  preso  sopra  di  sè  > e si  è sottomesso  interamente  alla  volontà 
del  Signore.  L’ebreo:  a Quando  esso  (giogo)  gli  verrà  imposto , egli 
se  ne  sederà  solitario  e tacerà  ». 

®)  Porrà  la  bocca  sua  nella  polvere  j a fine  di  calmare  il  Siguore 
coti  questi  atti  di  umiltà. 

J)  ( Cercando  ) se  a sorte  siavi  sjteranza  j l’ebreo  alla  lettera  : « (Di- 
cendo) : Forse  vi  sarà  qualche  speranza,  qualche  aspettazione  ? ».  !Ua  nel- 
P ebreo  la  particella  forte — forse  dinota  meno  il  dubbio  che  la  fiducia. 

“)  Sara  satollalo  d'  ignominie  : ben  lungi  dal  respingere  da  se  le  in- 
giurie , le  accoglierà  siccome  da  Dio  provenienti. 

°)  Se  egli  e»  ha  rigettati 3 l’ebreo  : a Se  egli  cF  affligge  ». 
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53.  Caph.  Non  cnim  33.  Caph.  Perocché  non  di 

liurailiavit  ex  corde  suo  sua  elezione  1 egli  umilia8  c ri- 
et  ahjccit  Clio»  hominuin:  getta  i figliuoli  degli  uomini  s: 

34.  Lamed.  Ut  conte-  34.  Lame».  Ma  calpestare  sotto 
reret  sul»  pedibus  suis  i suoi  piedi  tutti  gli  schiavi  della 
omnes  vinctos  terre  : terra  4, 

33.  Lame».  Ut  deeli-  53.  Lame».  Pesare  con  non 
naret  judiciuni  viri  in  giusta  bilancia 3 la  causa  d' un 
conspcctu  vultus  Altis-  uomo  nel  suo  cospetto, 
simi: 

36.  Lame».  Ut  perver-  36.  Lame».  Ledere  inginsta- 

tcret  hominem  in  judicio  mente  un  uomo  nd  suo  giudi- 
suo:  Dominila  ignoravit.  zio:  ciò  non  sa  fare  il  Signore. 

57.  Mem.  Quia  est  iste  37.  Mf.m.  Chi  è colui  che  ha 
qui  dixit  ut  fieret,  Do-  detto  che  si  facesse  una  cosa6,  sen- 
niino non  jubente?  za  clic  il  Signore  la  comandasse? 

38.  Mem.  Ex  ore  Al-  58.  Mem.  Non  verranno  eglino  Ami  m.  6. 
tissimi  non  egredientur  dalla  bocca  del  Signore  i beni  cd 
nec  mala  nec  bona  ? i mali  7 ? 

59.  Me*.  Quid  mur-  39.  Mem.  Perchè  mai  nomo  vi- 

muravit  homo  vivens,  vir  ventc  querelavasi  8 dell’cfFctto  dei 

prò  peccatis  suis  ? suoi  peccati  ? • > 

*)  ìVou  di  sua  elezione  ; ovvero,  Aon  di  buon  grado:  la  forza  di 
questa  espressione  e spiccata  ottimamente  nei  testo  di  Ezechide  : ÀY o/o 
mortevi  morirntis  3 ec.  ( Eztch.  xvin.  25,  et  xxxm.  il). 

8)  Egli  umilia  ; 1*  ebreo  : « Egli  affligge  ». 

*)  / figliuoli  degli  uomini j cioè  coloro  die  aveva  eletti  in  suo  po- 
polo. Cosi  spiegano  gli  interpreti;  e ai  può  anche  osservare  die  l’c- 
•pressioue  deiP  ebreo  s’  intende  particolarmente  di  persone  distinte  dal 
comune  degli  uomini,  filios  viri 3 quali  erano  gli  Israeliti  rispetto  alla 
moltitudine  delle  nazioni.  Vedi  nel  salmo  xlyui,  |f.  5,  la  differenza  tra 
filti  haminis  c filii  viri . 

4)  Della  terra , cioè  della  Giudea. 

8)  Pesare  , ec.  t questo  versetto  sembra  essere  dipendente  da  quello 
die  segue , ed  ambidue  si  potrebbero  tradurre  più  letteralmente  cosi  * 

« Declinare  la  giustizia  che  un  uomo  può  aspettarsi  dal  tribunale  dell'Al- 
tissimo , condannare  ingiustamente  un  uomo  in  giudizio:  ciò  non  sa  fan* 
il  Signore  ».  Perciò  noi  non  abbiamo  patito  se  non  quello  che  volle  il 
Signori* . e che  ride  aver  noi  meritato. 

•)  Che  si  facesse  una  cosa  y ec.  : quindi  per  lo  stesso  suo  comando 
noi  siamo  stati  afflitti.  L’ebreo:  «Chi  è colui  che  una  cosa  comandi, 
e questa  si  lacci  1 senza  che  il  Signore  la  ordini  ? ».  Si  fa  forse  alcuna 
cosa  sopra  la  sofci  parola  dell’  uomo  e senza  1’  espresso  comando  del  Si- 
gnore ? 

7)  IVon  verranno  eglino  dalla  bocca  del  Signore  * beni  ed  i mali  f 
dal  Signore , che  li  dispensa  con  sapienza  e giustizia  infinita  ? 

B)  Perche  mai  uomo  vivente  3 ec.  ; io  altra  maniera  e secondo  P e- 
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lamentazioni  di  geremia. 


40.  Nun.  Scrutcmur 
vias  nostra» , et  qurcra- 
mus . et  revcrtaniur  ad 
Dominuni. 

41.  Non.  Lcvciuiis  cop- 
ila nostra  cimi  inaiiibus 
ad  Dominimi  in  coelw. 

42.  IN  un.  Kos  inique 
egimus.  et  ad  iraciindiaiu 
provocaviuius  : idcirco  tu 
iuexorabilis  cs. 

43.  Samecu.  OjMTuisti 
in  furore  et  percussisti 
nos  : occidisti , nec  pe- 
pe rcisti. 

44.  Sambch.  Opposuisti 
nubcm  libi,  ne  transeat 
' oralio. 

43.  Samecii.  Eradica- 
tionem  et  abjcctionempo- 
suisli  me  in  medio  popu- 
lorum. 

46.  Pe.  Aperucrunt  su- 
per nos  os  sunna  omnes 
inimici. 

47.  Pe.  Forando  et  la- 


40.  Non.  Disaminiamo  *,  e (ac- 
ciaino ricerca  de  nostri  andamen- 
ti , e torniamo  al  Signore. 

41.  IVi'n.  Alziamo  al  cielo  in- 
sieme colle  mani  i cuori  nostri 
al  Signore  *. 

42.  IN un.  INoi  iniquamente  et 
diportammo  * , e ti  provocammo 
ad  ira:  per  questo  tu  sci  ineso- 
rabile. 

43.  Samecii.  Tu  ti  copristi  col 
tuo  furore  4,  e « percuotesti  s : tu 
uccidesti , e non  perdonasti. 

44.  Samech.  Ti  ponesti  davanti 
una  nuvola  6 . perchè  non  arri- 
vasse a te  la  orazione. 

4ì>.  Samech.  Tu  mi  hai  dira- 
dicato 7 e gettato  per  terra  sulla 
faccia  di  tatti  i popoli. 

40.  Pe.  Tutti  i nemici  hanno 
aperta  la  loro  bocca  contro  di 
noi  8. 

47.  Pe.  La  profezia9  fu  per 


breo  : « A.  che  si  lamenta  I'  nomo  virente  f Perchè  V nomo  fi  querela 
di  ciò  che  non  è altro  che  la  pena  de 9 suoi  peccati  ? Nella  lingua  santa 
il  peccalo  si  prende  talora  per  la  pena  del  yeccaio. 

*)  Disaminiamo  j ma  non  ci  siano  querele  intorno  a eli  che  sof- 
friamo $ c facciamo  ricerca  de’  nostri  andamenti , correggendo  quanto 
hanno  casi  di  cattivo.  I/’  ebreo  : « Esaminiamo  i nostri  andamenti  , c 
diligentemente  investighiamoli  9 ec.  ». 

*)  Al  Signore  ; F ebreo  i « Al  Dio  forte  ». 

l)  Noi  iniquamente,  ec.  5 l’  ebreo  : «Noi  abbiamo  prevaricato;  e ci 
siamo  ribellati  , c tu.  o Signore 3 non  ci  hai  perdonata  ». 

4)  Col  tuo  furore;  F ebreo:  «Nella  taa  collera». 

K)  JE  ci  percuotesti j 1*  ebreo:  « E ci  bai  perseguitati  ». 

6)  Ti  ponesti  davanti  una  nuvola,  cc.  F ebreo:  «Tu  ti  se»  nascosto 
e coperto  con  una  nuvola.  E la  espressione  eguale  del  versetto  antece- 
dente. 

/*)  Tu  mi  hai  diradicato  s ec.  3 l’ebreo:  «Tu  ci  bai  resi  iu  mezzo 
ai  popoli  la  spazzatura  e il  disprezzo  » » cioè  vii»  c disprezzati. 

*)V  Hanno  aperta  la  bocca  contro  di  noi  per  insultarci. 

*)  La  profezia  ebe  doveva  essere  la  nostra  consolazione  eolie  sue 
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qtteus  faci»  est  nobis  va- 
tic'uiatio  et  contritio. 

48.  P*.  Divìmones  a- 
qiiaruiii  fleclnx.it  oeulus 
mena  in  contritioue  lilise 
populi  itici. 

49.  A ip».  Ocnlus  incus 
aiUictns  est , nec  tacuit, 
co  qiiod  non  esset  requie», 

50.  Ai?».  Donec  respi- 
eeret  et  videro t Dominila 
de  cselis. 

51.  Al?».  Ocnlns  incus 
depraedatus  est  animai» 
me  am  in  ennetis  filiabus 
urbis  mese. 

SS.  Tsade.  Yenatione 
ccperant  me  (piasi  avem 
inimici  mei  gratis. 

SS.  Tsade.  Lapsa  est 
in  iacum  vita  mea  : et 
posuerunt  lapidcm  super 
me. 

34.  Tsade.  Innndave- 
runt  aquae  super  caput 
ineum  : divi  : Perii. 

SS.  Coen.  Invocavi  no- 


noi  terrore  e laccio  e rovina. 

48.  Pe.  Rivi  di  acque  spargono 
gli  ocelli  mici  sopra  1'  afflizione 
della  figlinola  del  popolo  mio. 

49.  Ahi.  Il  mio  occliio  è af- 
flitto , nò  si  dà  posa  * , perchè  re- 
quie alcuna  non  è , 

50.  Ani.  Fino  a tanto  che  il 
Signore  volga  T occhio  dal  cielo, 
e rimili. 

51.  Ahi.  L'occhio  mio  è stato 
nemico  della  mia  vita  *,  in  pian- 
gendo le  figlie  ' tutte  della  mia 
jiatria  s. 

32.  Tsade.  Come  uccello  alla 
caccia  mi  presero  i miei  nemici 
senza  mia  colpa. 

S3.  Tsade.  E caduta  l’ anima 
mia  nella  fossa  4 : hanno  posta 
una  pietra  sopra  di  me  tt. 

34.  Un  diluvio  di  acque  si  è 
scaricato  sulla  mia  testa  : io  dis- 
si : Son  perduto 6. 

SS.  Copu.  Invocai  il  nome  tuo, 


prontcsse  fu  per  noi  , oppure  è diventata  il  nostro  terrore  , atteso  le 
sue  minaede  e atteso  il  disprezzo  che  fatto  ne  abbiamo. 

*)  Il  mio  occhio  è afflitto;  ec.j  1’ ebreo  : «Il  mio  occhio  si  fonile  in 
lacrime  , perché  non  v'  ha  veruna  intermissione  dei  muli  ». 

*)  E stato  nemico  , ec.  ; mi  ha  quasi  tolta  la  vita  a forza  di  pian- 
gere sopra  le  sciagure  di  tutte  le  figlie  di  Gerusalemme.  L’ ebreo  si  può 
tradurre:  « Trafigge  (consuma)  l'anima  mia  ». 

J)  Le  fifllie  tutte  della  mia  patria  ; letteralmente  delle  mie  città  : 
la  qual  cosa  si  può  intendere  delle  dttà  di  Giuda , di  cui  Gerusalemme 
era  come  la  madre. 

4)  È caduta  P anima  mia  nella  fossa  ; V ebreo  : « Hanno  troncata 
in  una  fossa  la  mia  vita  » $ oppure  : « Mi  hanno  come  troncato  di  vita, 
gettandomi  in  una  fossa  ». 

*)  Hanno  posta 9 ec.  5 l’ebreo  alla  lettera:  « Hanno  gettata  una  pie- 
tra sopra  di  ine  per  togliermi  V uscita  ». 

6)  Son  perduto  j P ebreo  alla  lettera  : « 8011  troncato  di  vita  »,  cioè 
sono  cstcrminato. 

S.  Bibbia.  Voi  Vili . Testo.  82 
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incn  Illuni,  Domine,  de 
latti  novissimo. 

56.  Coph.  Vocem  meam 
audisti  : né  averta»  aureni 
Ulani  a singultii  ueo  et 
clamorilius. 

57.  Cora.  Appropin- 
quasti in  die  ipiando  in- 
vocavi te  : divisti  : Ne 
timeas. 

50.  Rese.  .Indicasti, 
Domine,  causain  animx 
Dica*  , redcmtor  vite 
mer. 

59.  Resc.  Vidisti,  Do- 
mine , iniquitatem  ilio- 
rum  adversum  me:  ju- 
dica  judicinm  menni. 

60.  Resc.  Vidisti  o- 
mnem  furorem  , univer- 
sas  cogitationcs  eorum 
adversiun.  me. 

61.  Sci>.  Audisti  op- 
prohrium  eorum,  Domi- 
ne , omnes  cogitationes 
eorum  adversum  me; 

62.  Scisi.  Labia  insur- 
gentium  mihi,  et  medita- 
tiones  eorum  adversum 
me  tota  die. 

63.  Sciai.  Scssioncm 
eorum  et  resnrrcctionem 
eorum  vide  : ego  sum 
psalmus  eorum. 


o Signore,  dalla  fossa  profonda. 

56.  Coen.  Tu  ascoltasti  la  voce 
mia:  or  non  chiudere  le  orecchie 
tue  a'  miei  singulti 1 e ai  miei 
clamori. 

57.  Coro.  Tu  ti  appressasti  nel 
giorno  eh’  io  ti  invocai  : dicesti  : 
Non  temere. 

58.  Resc.  Tu  pronunziasti  in 
favore  dell'anima  mia,  o reden- 
tore della  mia  vita  a. 

59.  Resc.  Tu  hai  veduto , o 
Signore , la  iniquità  loro 5 in- 
verso di  me  : fammi  giustizia. 

60.  Resc.  Tu  vedesti  i loro 
furori  4 e tutti  i loro  disegni 
contro  di  me. 

61.  Scie.  Tu  udisti , o Si- 
gnore , le  lor  villanie  e i loro 
pensieri  contro  di  me  } 

62.  Scie.  E le  parole  di  coloro 
che  mi  fanno  guerra , e quello 
che  ei  meditano  tutto  giorno  con- 
tro di  me. 

65.  Sem.  Osserva  come,  andan- 
do essi  e venendo , io  sono  la 
loro  canzone 


’)  Non  chiudere  le  orecchie  tue  j cc.  , 1’  rbreo  alla  lettera  : « Non 
nascondere  ( cioè  non  otturare  ) il  tuo  orecchio  a’  miei  sospiri  c al  mio 
grillo  ». 

*)  O redentore  della  mia  vita  ; 1’  ebreo  : « Tu  salvasti  la  mia  vita  ». 

5)  La  iniquità  loro,  la  iniquità  de' miei  nemici.  L'ebreo:  «La  mia 
oppressione»,  V ingiusto  trattamento  con  cui  mi  opprimono. 

*)  I loro  furori}  1'  ebreo  : « La  loro  vendetta  ». 

•)  La  loro  canzone  e la  loro  fàvola,  con  cui  mi  vanno  provcr-, 
bìando  c schernendo. 
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61.  Thac.  Rcddcs  ci* 
intuì  . Domine  , juxta 
opera  inaniitim  sitarmi». 

65.  Tu  ai:.  Daliis  eis  seu- 
tuui  cordi»  Libo  rem  turni  ». 

66.  Tiiaxì.  Perseqitéris 
in  furore , et  cóntercs  eos 
sul»  caelis.  Domine. 


64.  Tkau.  Tu  renderai  loro.  i> 
Signore,  secondo  le  opere  delle 
loro  numi. 

65.  Tua».  Tu  porrai  sopra  il 
cuor  loro  per  iscudo  gli  aflàimi  1 
che  loro  manderai. 

66.  T hal'.  Li  perseguiterai  col 
furor  tuo  *,  e li  spergerai  di  sotto 
ai  cieli , o Signore. 


*)  Tu  porrai  sopra  il  cuor  loro  , ec. ; vale  a dire:  Tir  li  tratterrai 
dall*  eseguire  i malvagi  disegni  che  concepirono  contro  di  me.  L’  ebrea 
in  altra  maniera:  «Tu  coprirai  il  loro  cuore  della  tua  maledizione  ». 

*)  Col  furor  tuo  £ V ebrea  : • Nella  collera  ». 


CAPO  I Y. 


Geremia  deplora  nuovamente  la  desolazione  di  Gerusalemme. 
Annunzia  le  vendette  del  Signore  contro  V Iti  unica  ; 
e il  ristabilimento  di  Sionne. 


f.  Àlepr.  Qnomodo 
obscuratuiii  est  annuii  , 
mutati»»  est  color  opti- 
mi»» , cospersi  sunt  la- 
pidea sani-titani  in  ca- 
pite omnium  platcarum? 

2.  Beth.  Fili»  Sion 
indi'ti  et  amidi  auro 


4.  Ai.kfii.  Come  mai  si  è osco- 
rato  l1  oro  *,  il  suo  bel  colore  ù 
è cangiato  : sono  disperse  le  pie- 
tre del  santuario  pegli  angoli  di 
tutte  le  piazze  ? 

2.  Beth.  I figliuoli  illustri  di 
Sion,  che  erano  vestiti  di  oro  fi- 


*)  Si  è otturato  V oro  , re.  i il  tempio  efi  Gora»  al  emme  era  rivestito 
«1’  oro.  Nabuzardan  avendogli  appiccato  il  fuoco , V oro  rimase  annerita 
e disperso  coi  rottami  del  tempio.  L’ ebreo  in  altra  maniera  : li  Come 
r oro  il  più  puro  si  è cangiato  f ».  Alcuni  sono  d"  avviso  che  in  questa 
versetto  r oro  rappresenti  i prìncipi  d* Israele  ( vedi  il  versetto  seguente  ), 
e che  i sacerdoti  tieno  dinotati  sotto  il  nome  di  pietre  del  santuario . 
Altri  prendono  tutto  ciò  alla  lettera . e lo  intendono  dell*  oro  materiale, 
di  cui  era  ricca  Gerusalemme,  e delle  pietre  materiali  del  santuario. 

*)  ^ figliuoli  illustri ec.  ; F ebreo  : «1  figliuoli  di  Sionne  più  cari  , 
pregiati  ài  pari  dell* oro  di  Phaz  ( delT  oro  il  pik  puro  ) come  mai  sono, 
ec.  ».  Il  Calme!  è d* avviso  che  Toro  di  Phaz  sia  Foro  dd  Pliasi  nella 
Odchidc  ( Gen,  11.  li)* 
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primo  : qnomodo  repu- 
tati sunt  in  vasa  testea, 
opus  iiianiiuni  figlili  ? 

5.  («himel.  Sed  et  la- 
mi* nudavertint  inani- 
niam , laetavenmt  càtn- 
ìos  ano»:  fìlia  popoli  ilici 
crudelis  , quasi  strutliio 
in  deserto. 

4.  Dai  .f.tii.  Adhaesit 
lingua  lactentis  ad  pala- 
tino ejns  in  siti  : par- 
vuli  pcticrunt  panelli,  et 
non  erat  qui  fràngcret  eis. 

5.  He.  Qui  vcseeban- 
tur  voluptuose  , interie- 
runt  in  viis  : qui  nutrie- 
bantur  in  croecis , am- 
plexati  sunt  stercora. 

6.  Vac,  Et  major  ef- 
fecta  est  iniquitas  fili* 
popoli  mei  peccato  So- 
domoruni,  qua;  sub  versa 
est  in  momento,  et  non 
cepernnt  io  ea  Humus. 


nisstmo  j come  mai  sono  stimati 
quasi  vasi  di  terra  cotta,  lavoro 
di  uno  stovigliaio  * ? 

3.  Giiihf.l.  Ma  le  lamie  stesse® 
seuoprono  le  loro  mammelle,  al- 
lattano i loro  parti  : crudele  la 
figlia  del  popolo  mio,  clic  imita 
lo  struzzolo  del  deserto  *. 

4.  Daleth.  La  lingua  del  bam- 
bino di  latte  rimase  attaccata  al 
palato  di  lui  per  la  sete  ; i fan- 
ciulli domandavano  del  pane,  c 
non  era  chi  loro  lo  spezzasse4. 

5.  IIe.  Quelli  che  banchetta- 
vano tra  le  delizie,  sono  periti* 
in  mezzo  alle  strade;  quelli  che 
erano  stati  allevati  nella  porpora, 
hanno  brancicato  lo  sterco. 

6.  Vai-.  Ed  è stata  maggiore 
P iniquità  della  figlia  del  popola 
mio  8,  che  il  peccato  di  Sodoma, 
la  quale  fu  atterrata  in  un  punto, 
C mano  di  uomo  non  principiò 
a minarla1. 


*)  Lavoro  di  imo  stovigliaio  , che  non  lin  valore  alcuno. 

9)  Le  lamie  stesse  : par  veri  simile  che  sotto  il  nome  ili  landre  s.  Gi- 
rolamo abbia  inteso  il  cane  marino,  animale  voracissimo  e sommamente 
crudele , che  del  suo  latte  alimenta  i figli  suoi.  Si  legge  nell*  ebreo  t 
pP,  cete  j o dracones  _j  il  qual  nome  in  generale  si  dice  de’  mostri 
marini. 

s)  imita  lo  struzzolo  del  deserto  y che  abbandona  le  sue  uova  nel 
deserto , nè  di  esse  si  prende  venni  pensiero  ( Vedi  nel  libro  di  Giobbe, 
xxxix.  14-115)*,  così  vita  abbandonò  i suoi  figliuoli,  c gli  ha  lasciati 
senza  vermi  soccorso. 

4)  Chi  loro  lo  spezzasse  j P ebreo  i « Chi  loro  lo  porgesse  ». 

,;)  Uomo  iteriti ; F ebreo  : « Trovanti  desolati». 

'•)  Ed  e stata  maggiore  l' iniquità,  ce.  i dalla  punizione  più  lunga 
e più  grave,  con  cui  Dio  punì  Gerusalemme,  ne  inferisce  il  profeta 
clic  la  iniquità  di  lei  fu  maggiore  che  quella  di  Sodoma  punita  anclt'essa, 
ma  con  breve  pena  benché  gravissima.  Sodoma  in  un  momeuto  fu  ab- 
bruciata, e mano  d’  uomo  non  ebbe  parte  alla  sua  distruzione.  Gerusa- 
lemme , dopo  tutti  gli  orrori  e i patimenti  di  un  lunghissimo  assedio  ? 
esiste  ancora  in  una  parte  di  sé  per  continuare  a soffrire  c a portare  il 
peso  delP  ira  di  Dio  ( Martini  ). 

7)  E mano  d'  uomo  j ec.  $ P ebreo  : «Senza  che  le  mani  si  sienp 
stancate , o sia  impiegate  » j vaie  a dire , senza  opera  veruna  «li  mani. 
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7;  Zaih.  Candidiores 
INazaraei  ejus  nivc,  uiti- 
iliores  lacte,  ruhicundio- 
res  «bore  antiquo  , sap- 
piùro  pulcriores. 

8.  Cuetii.  Denigrata 
est  super  carbones  facies 
corum , et  non  snnt  co- 
gniti in.  platéis  : adliaesit 
cntis  comui  ossibus  ; a- 
ruit,  et  facta  est  (piasi 
tignimi. 

9.  Teth.  Melius  fuit 
oceisis  gladio,  (piam  in- 
tcrfectis  fame  : quoniam 
isti  extabuerunt  cunsurn- 
ti  a sterilitale  terra:. 

10.  Jod.  Munus  rnulie- 
rum  miserieordium  co- 
xcrnnt  filios  suos  : farti 
snnt  ci  bus  e ara  in  in  con- 
tritione  lilla:  popoli  mci. 

11.  Caph.  Compie vit 
Doininus  furo  re  ni  sumn^ 
effùdit  iram  indignationis 
sua:,  et  succendit  igncm 
in  Sion , et  devoravit 
fundamcnta  ejus. 
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7.  Za».  I suoi  Nazarei  erano 
più  candidi  che  la  neve,  più  puri 
del  latte,  rosscggianti  più  dell  a- 
vorio  1 , più  belli  dei  salliri  a. 

8.  Cheto,  La  loro  faccia  è più 
nera  dei  carboni  3,  e non  si  ri- 
conoscono per  le  strade:  la  loro 
pelle  c attaccata  alle  ossa;  è inari- 
dita e fatta  simile  al  legno. 


9.  Teth.  Migliore  fu  la  con- 
dizione di  quei  che  furono  uccisi 
di  spada,  che  di  quelli  che  mo- 
rirono di  fame  : perocché  questi 
si  strussero  consunti  per  la  ste- 
rilità della  terra  *■ 

10.  Jod.  Le  mani  delle  donne1* 
compassionevoli  misero  a cuocere 
i loro  figli:  questi  furono  il  loro 
cibo  nella  calamità  della  figlia 
del  popolo  mio. 

11.  CAru.  Il  Signore  lia  sfo- 
gato il  suo  furore , ha  versata 
T ira  di  sua  indignazione  6 , ha 
acceso  in  Sioiì  il  fuoco,  che  ha 
divorate  le  sue  fondamenta. 


*)  Rosseggiatiti  più  deW  avorio 3 al  quale  gli  antichi  davano  un  bello 
C vivo  colore  di  porpora.  L’  ebreo  : « I loro  corpi  erano  più  vermigli 
e più  brillanti  che  le  gemme  , ovvero  che  le  sguaglie  onde  si  cavano 
le  perle  ». 

*)  Più  belli  dei  seffiri  ; l’ebreo:  a Erano  politi  come  lo  zaffiro  » 5 
cioè  somiglianti  a zaffiro  ben  polito  e levigato. 

s)  Più  nera  dei  carboni  per  la  fame  sofferta  nell' assedio  , pe’  crudi 
trattamenti  e per  la  miseria  che  gli  opprimevano.  L'  ebreo  : « La  loro 

sembianza  è divenuta  più  oscura  della  stessa  negrezza  ». 

4)  Questi  si  strussero  consunti ec.  ; V ebreo  in  altra  maniera  : a Que- 
sti se  ne  vanno  ( oppure  scorrono,  trapassano),  per  la  penuria  dei 
frutti  c dei  proventi  della  campagna,  coinè  gente  trafitta,  e cke  perde 
il  suo  sangue  ». 

*)  Delle  donne  naturalmente  tenere  e compassionevoli. 

*)  lì  ira  di  sua  indignatone } l'ebreo  : « L' ardore  della  sua  collera  », 
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12.  Lambì.  Non  cre- 
«lidcrunt  regoli  tcrrae,  et 
universi  haiiilatores  or- 
bis,  quoniam  ingredere- 
tur  hostis  et  inimici!» 
|H*r  porta»  Jerusalcm  : 

13.  Mfw.  Propter  pec- 
cata propliclarum  ejus 
et  iniquitatcs  sacerdotum 
ejus , (pii  cfliidrrnnt  in 
medio  ejus  sanguinei» 
justorum. 

14.  IXiw.  Erraverunt 
enee!  in  platcis , pulluli 
snnt  in  sanguine  : eum- 
ene non  possent,  tcnue- 
rnnt  lacinia»  snas. 

13.  Sahecii.  Recedile, 
pulluli,  claniavcrunt  eis: 
recedile  ; ahite , oolite 
tangere  : jurgati  rpiippe 
snnt  et  couimoti:  dixe- 
runt  inter  gente»  : INon 
addet  ultra  ut  babitet  in 
eis. 

16.  Pr.  Facies  Domi- 
ni divisit  eos  : non  ad- 
det nt  respiriat  eos:  fa- 
cies sacerdotum  non  eru- 
buerunt , ncque  .semini 
misei'ti  snnt. 


12.  Lamfd.  IV on  credevano*  ì 
re  della  terra  c gli  abitatori  tutti 
del  mondo,  che  il  nemico  e F av- 
versario entrerebbe  nelle  porte 
di  Gerusalemme  a : 

15.  Neh.  Pei  peccali  e per  le 
iniquità  de'suoi  profeti  e dei  suoi 
sacerdoti,!  quali  sparsero  in  mezzo 
a lei  il  sangue  de’  giusti. 


14.  Nei».  Andavano  errando 
quai  ciechi  per  le  piazze,  lordati 
di  sangue  3 : e non  potendo  altro, 
si  alzavano  F estremità  della  ve- 
ste 4. 

13.  Samfxh.  Ritiratevi,  impuri 
die  siete,  dicevano  gridando  agli 
altri:  ritiratevi,  andate  via,  non 
ci  toccate  : perocché  hanno  fatta 
rissa , e sdegnati  dissero  tra  le 
nazioni:  Ei  non  abiterà  più  tra 
di  loro  *. 

16.  Pe.  La  faccia  (irata)  del 
Signore  gli  ha  dispersi 8 -,  ei  non 
volgerà  più  ad  essi  il  suo  sguardo: 
non  hanno  avuto  rispetto  alla 
faccia  de’  sacerdoti , né  hanno 
avuto  compassione  pc1  seniori. 


*)  iYon  credevano , attesa  la  persuasione  che  Iddio  ama  sempre  mai 
protetto  il  suo  popolo  -9  fiori  credevano  » re  della  terra  9 ec. 

*)  Entrerebbe  nelle  porte,  e se  ne  ftrrebhe  padrone. 

*)  Lordati  di  santjiie  sparso  per  quelle  tic  in  conseguenza  della 
Strage  avvenuta  de'  lóro  fratelli. 

4)  Si  alzavano  i*  estremità  della  vette-,  perchè  non  tocasse  il  sangue  $ 
I-  ebreo  : « In  modo  che  non  potevano  più  toccarsi  le  loro  vesti , senza 
i fendere  se  medesimi  ìtnpxtri  ». 

*)  Ei  ii&n  abiterà  più  tra  di  loro  : non  li  proteggerli  più  come  sud 
popolo.  L’ ebreo  applica  queste  parole  agli  Ebrei  medesimi  : « Non  tor* 
neranno  piu  a dimorar*  i ( nelle  lóro  terre  ) ». 

*)  La  faccia  . . • del  Signore  gli  ha  dispersi } gli  lui  di  vili  coR*  irato 
suo  sguardo. 
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capo  ir. 

17.  Ai*.  Cuin  adirne  17.  Are.  Quando  noi  eravamo 
subsisteremus  , defece-  tuttora  in  piedi , si  stancarono 
runt  oculi  nostri  ad  auxi-  gli  ocelli  nostri  rivolti  al  vano 
lium  nostrum  vannin,  cum  soccorso  nostro  c ad  una  nazione 
respiccrcinus  attenti  ad  che  non  poteva  salvarci  '. 
gentem,  quae  salvare  non 

pò  te  rat. 

18.  Tsade.  Lubricare-  18.  Tsade.  I nostri  piedi  tro- 
runt  vestigi»  nostra  in  vavano  inciampo  nell’andare  per 
itinere  platearum  nostra-  le  nostre  piazze  a : il  nostro  fine 
ruui,  appropinqua  vit  fi-  si  appressò:  i nostri  giorni  si  sono 
nis  noster:  completi  sunt  compiuti,  perchè  è venuto  il  no- 
dies  nostri , quia  venit  stro  termine. 

finis  noster. 

19.  Coph.  Velociorea  19.  Cera.  I pernici  nostri  fu- 
fuerunt  persecutores  no-  rono  piti  veloci  che  le  aquile  del 
stri  aqiidis  cadi  : Super  cielo  : ci  hanno  perseguitali  per 
■nontes  persecuti  sunt  le  montagne , ci  hanno  tese  in- 
nos  , in  deserto  insidiati  sidie  nel  deserto. 

sunt  nobis. 

20.  Resc.  Spiritus  oris  20.  Resc.  Il  Cristo,  il  Signo- 
nostri  Christus  Dominus  re  5,  spirito  di  nostra  bocca4,  è 
captus  est  in  peccatis  stato  preso  pei  nostri  peccati  * : 
nostris  : cui  dixiwus:  In  cui  noi  abbiamo  detto6:  ÀU'ombra 
umbra  tua  vivemus  in  tua  vireremo  tra  le  nazioni, 
gentibus. 

21.  Sere.  Gandc  et  21.  Sere.  Rallegrati  c fa  festa, 
tatare , filia  Edom,  quae  o figlia  di  Edom7,  che  abiti  nella 

*)  Ad  una  nazione , cc.,  agli  Egizii  che  noi  arcvaino  chiamati  in 
soccorso.  L*  ebreo  : « Nelle  nostre  speculazioni  volgevamo  i nostri  sguardi 
ad  una  nazione  che  non  ci  salvava  ». 

■)  I nostri  piedi  trovavano  inciampo , ce.  5 F ebreo  : a Hanno  tese 
insidie  a'  nostri  possi  in  tal  maniera  che  noi  non  potevamo  più  andare 
nelle  nostre  piazze  ». 

*)  Il  Cristo , il  Signore ec.  •,  F ebreo:  « L’.vuto  del  Signore»:  il 
che  letteralmente  si  può  intendere  di  Sederi»  , re  di  Giuda. 

4)  Spirito  di  nostra  bocca , cioè  protettore  c sostegno  di  nostra  vita. 

“)  È stato  preso  pei  nostri  peccati } F ebreo  : « E stato  preso  nelle 
loro  fosse , nelle  loro  insidie.  Ovvero,  secondo  la  lesione  e il  senso  della 
Volgata  : « A motivo  della  corruzione  nella  quale  eravamo  ingolfati  e 
come  sepolti  ». 

®)  Cui  noi  abbiamo  dettój  tt.  5 F ebreo  : « Di  cui  noi  dicevamo  : Sotto 
la  sua  ombra  • ec.  ». 

7)  Figlia  ai  Edom:  questa  è la  nazione  degli  Idumei;  c la  terra  di 
Hus  disegna  ridurne».  Un  tal  nome,  che  era  il  nome  di  uno  fra  i di- 
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i. A wfvt azioni  di  gebemia. 


liabitas  in  terra  Una  : 
ail  te  quoque  pcrveniet 
calix  : niebriàberis  atque 
uiidaberis. 

22.  Tu  ai'.  Completa 
est  iniquità»  tua . iilia 
Siou  : non  adilet  ultra 
ut  trinsmigret  te  : visi- 
tavit  iniquitatein  titani , 
lilia  lÀloin  : iliscoopcruit 
peccata  tua.  k 


terra  ili  IIus  : a te  ancora  {Giun- 
gerà il  calice  * : sarai  inebriata 
e denudata  a. 

22.  Trai*.  La  tna  iniquità’’  ba 
un  termine,  o figlia  di  Sion  : ei 
non  ti  farà  più  cangiar  di  paese: 
egli  punirà  la  tua  iniquità , o 
iiglia  di  Edom  : discoprirà  i tuoi 
peccati. 


scendenti  ili  Scliir  (Gcn.  mvi.  2H),  poteva  particolarmente  dinotare 
una  delle  provincie  di  questo  paese. 

*)  Il  calice  y F ira  del  Signore. 

a)  Sarai  . . . denudata  : sarai  spogliata  de*  tuoi  ricchi  ornamenti.  In 
altra  maniera:  «La  tua  ignominia,  la  tua  iniquità  sarà  discoperta». 
Vedi  il  versetto  seguente. 

')  La  tua  iniquità  3 o sia  la  pena  delle  tue  iniquità. 


. CAPO  V. 


Geremia  rappresenta  al  Signore  le  sciagure  ilei  suo  popolo , 
e lo  supplica  di  richiamare  a si  e sotto  la  sua  pròli-rione  il  medesimo 
popolo. 


Oralio  Jcrcmiae  pro- 
phetae. 

1.  Rccordarc  , Domi- 
ne, quid  accidcrit  nobis: 
intuére  et  respice  op- 
probrium  nostrum. 

2.  Ilercditas  nostra 
versa  est  ad  alienos;  do- 
mus  nostra;  ad  extrancos. 

3.  Pupilli  facti  siiinus 
absque  patre:  inatres  no- 
stra; quasi  >iduie. 


Orazione  di  Geremia  profeta*. 

1 . Ricordati,  o Signore,  di  quel- 
lo rbe  è a noi  avvenuto:  mira  c 
considera  la  nostra  ignominia. 

2.  La  nostra  eredità  è andata 
in  inano  a1  forestieri  $ le  nostre 
case  ad  estranei. 

3.  Siamo  divenuti  pupilli  privi 
di  padre  : le  madri  nostre  sono 
come  vedove  4. 


*)  Orazione  di  Geremia  profeta  : questo  titolo  non  si  legge  nell*  e- 
briti  , e nemmeno  nella  edizione  romana  della  versione  de'  Settanta. 
s)  Sono  conte  vedove  3 perciocché  i loro  mariti  sono  prigionieri. 
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4.  Ài  piani  nostrum  pe-  4.  A prezzo  dì  denaro*  abbiamo 
«min  hiliimu»  : li  (pia  bevuta  la  nostra  acqua:  col  denaro 

nostra  pretio  comparavi-  abbialo  comperate  le  nostre  legna, 
mus. 

».  Cervicibus  nostri»  ».  Eravamo  condotti,  presi  pel 
minabamur  : lassis  non  nostro  collo  * : requie  non  con- 
dabatur  requie».  cedeva»!  agli  stanchi. 

C.  /Egypto  deibnius  6.  Agli  Egiziani  ed  agli  As- 

maijuin , et  Assyriis , ut  sirii  porgemmo  le  numi  5 per  cs- 

saturarcmnr  pane.  sere  satollati  di  pane. 

7.  Patres  nostri  pec-  7.  I padri  nostri  peccarono, 

caverunt , et  non  sunt  : c più  non  sono:  e noi  abbiamo 

et  nos  iniquitatcs  eorum  portate  le  loro  iniquità, 
portarmi  us. 

8.  Servi  dominati  sunt  8.  I servi  nostri  ci  hanno  do- 

nostri  : non  fnit  qui  redi-  minati  4 : non  v’  ebbe  chi  dalle 

meret  de  marni  eorum.  mani  loro  ci  riscattasse  *. 

8.  In  animabus  nostri»  9.  Con  pericolo  di  nostra  vita 
aflercbamus  panelli  no-  in  luoghi  deserti  andavamo  a 
bis,  a facic  gladii  in  de-  provvederci  di  sostentamento  6 , 
serto.  temendo  sempre  la  spada. 

10.  Pellis  nostra  qua-  10.  La  nostra  pelle  è arsa7  come 
si  clibanus  exusta  est  a un  forno  per  l'atrocità  della  fame8, 
facie  tempcstatum  fami». 

*)  A prezzo  di  denaro  nella  nostra  cattività  abbiamo  bevuta  , ec. 

2)  Eravamo  condotti , presi,  ec.j  I*  ebreo  : « Colla  spada  sulle  cervici 
nostre  noi  siamo  perseguitati  ( aggravati  ) ». 

')  Ayli  Egiziani  ed  affli  Assirii  porgemmo  le  mani , cc.  : ci  sog- 
gettammo quai  serri  agli  Egiziani  e agli  Assirii  per  aver  pane  da  so- 
stentare la  misera  nostra  vita  : vendemmo  la  nostra  libertà,  non  avendo 
altro,  per  non  perire  di  fame  (Martini). 

4)  / servi  nostri , ec.  : alcuni  ciò  intendono  de’  Caldei  e degli  Egizi], 
egualmente  discesi  da  Cliam . la  posterità  del  quale  fu  condannata  ad 
essere  schiava  di  Sem  (Ceti.  ix.  2(1).  Altri  ciò  intendono  degli  Idnmei, 
de*  Moabiti  e degli  Ammoniti , popoli  altre  volte  sottomessi  a’  Giuda. 
Altri  spiegano  ciò  degli  schiavi  medesimi  de*Caldci.  Portava  il  costume, 
che  nelle  case  ove  esisteva  un  certo  numero  di  schiavi,  ve  ne  fosse  uno 
costituito  sopra  gli  altri. 

*)  Ci  riscattasse  j l'ebreo  alla  lettera:  «Ci  strappasse». 

*)  Andavamo  a provvederci  di  sostentamento , mentre  assediavamo 
Gerusalemme.  Secondo  Io  stile  dell’  ebreo , il  pane  si  prende  per  ogni 
sostentamento  ; il  deserto  poi  per  pianura  e campagna. 

7)  E arsa  ( abbronzita  ) come  un  forno  , cc. 

•)  Per  V atrocità  della  fame ; letteralmente:  «Per  le  tempeste  della 
fame  » ; vale  n dire , a cagione  della  fame  che  venne  ad  abbatterci  come 
orribile  tempesta. 
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il.  Mulieres  in  Sion 
liiiiuiliaveriint,  et  virgi- 
ues  in  civitatibus  Juda. 

i 2.  Principe»  maini 
suspensi  sunt:  facies  se- 
nuin  non  crnbuerunt. 

15.  Adolescentibus  im- 
pudice  abasi  sunt  : et 
pneri  in  ligno  eorruc- 
runt. 

14.  Sene»  defeccmnt 
de  portis  , jnvencs  de 
cboro  psalleiitium. 

15.  Defecit  gaudium 
cordis  nostri:  versus  est 
in  luctum  cborus  noster. 

16.  Cécidit  corona  ca- 
pitis  nostri  : vw  nobis  , 
tpiia  peccavimus. 

1 7.  Proptcrca  mocstnm 
factum  est  cor  nostrum^ 
ideo  contenebrati  sunt 
oculi  nostri. 

18.  Propter  montein 
Sion,  quia  disperiit,  vul- 
pes  ambulaverunt  in  eo. 

19.  Tu  autem.  Domi- 
ne, in  aeteraum  pernia- 


11. Svergognavano  in  Sion  le 
donne , e le  vergini  nelle  città 
di  Giuda. 

12.  I principi  sono  stati  appiè* 
cali  per  la  mano  1 : non  hanno 
avuto  rispetto  alle  (àcce  de’veccfan 

15.  Hanno  disonorati  i giova- 
netti 9 : e i fanciulli  sono  venuti 
meno  7 sotto  il  bastone. 

14.  Mancano  alle  porte4  i se- 
niori, i giovani  al  coro  dei  suo- 
natori 5. 

15.  £ estinta  nel  nostro  cuore 
1"  allegrezza  : le  nostre  armonie 
sono  cangiate  in  lutto. 

16.  E caduta  la  corona  dal 
nostro  capo6:  guai  a noi,  che 
abbiamo  [leccato. 

17.  Per  questo  il  cuor  nostro 
è addolorato  : per  questo  hanno 
perduto  il  lume  gli  occhi  nostri. 

18.  Perche  desolato  è il  monte 
di  Sion,  le  volpi  per  esso  cam- 
minano. 

19.  Ma  tu,  o Signore,  sarai 
in  eterno:  il  tuo  trono  per  tutte 


*)  i principi  sono  stati  appiccati j cc.  Vedi  la  Dissertazione  intorno 
i sxtpjihciij  ee. , voi.  u Disserta  png.  214. 

f)  Danno  disonorati  i giovinetti  CC.  5 l’ ebreo  in  altra  maniera  : 
« 1 giovinetti  prendono  per  la  macina  » ; cioè  gli  hanno  ridotti  a vol- 
ger la  macina.  Questa  era  la  condizione  de*  più  sciagurati  schiavi.  Il 
verbo  molcre  presso  i latini  autori  si  prende  talora  in  un  senso  osceno, 
e pretendono  1 rabbini  che.  si  prenda  cosi  anche  in  alcuni  testi  della 
Scrittura.  Ecco  quanto  ha  potuto  cagionare  il  senso  che  si  trova  espresso 
nella  Volgata. 

*)  Sono  venuti  meno  sotto  i colpi  del  bastone , onde  furono  percossi. 
4)  stile  porte y ove  si  tenevano  le  adunanze  de*  giudici. 

*)  / giovani  al  coro  dei  suonatori  j l’ebreo:  «E  i giovani  cessano 
dallo  sciogliere  i loro  canti  ». 

B)  E caduta  la  corona  dal  nostro  capo  ; il  nostro  capo  non  più 
ai  coronerà,  come  si  usava  una  vulta  in  occasione  di  festa  solenne  e di 
nozze,  o di  conviti  ( Martini  ). 
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Tiriti.*  ; soliuni  Illuni  in 
generai  ionem  et  genera- 
tionem. 

20.  Qnare  in  perpe- 
tuum  oblivi*  céris  nostri? 
dcrelinques  nos  in  lon- 
gitudine dienitn  ? 

21.  Converte  nos,  Do- 
mine, ad  te,  et  converte- 
nmr:  innova  die*  nostro*, 
sicut  a principio. 

22.  Sed  projicicns  re- 
pulisti nos  ; iratus  es 
contra  nos  vehementer. 


quante  le  generazioni. 


20.  Perchè  ti  scorderai  tu  per 
sempre  di  noi  ? ci  abbandonerai 
tu  per  la  lunghezza  de'giorni 1 ? 

21.  Convertici  a te,  o Signore, 
e noi  ci  convertiremo:  rinnovella 
tu  i nostri  giorni,  come  da  prin- 
cipio. 

22.  Ma  tu  ri  luti  rigettati  ter- 
ribilmente9; tu  se' sdegnato  gran- 
demente contro  di  noi. 


■)  Per  tu  Umtjhriz*  ir' giorni;  t" ebreo:  «Cori  lungamente  ». 
q)  .Vii  In  ci  luti  rigettali,  cc.  ; alcuni  volgono  1'  ebreo  colla  inlrrro- 
gazione  : a Ma  tu  ri  bai  forar  interamente  rigettati  ? Hai  bine  contea 
noi  concepito  estremo  adegua  t a. 
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Rara  eli,  discepolo  di  Geremia,  era  di  una  distinta  na- 
scita, secondo  che  attesta  lo  storico  Giuseppe  (l).  Si  con- 
ghietlura  ch’egli  fosse  fratello  di  Saraia , che  avea,  come 
esso,  per  padre  Neria,  figliuolo  di  Maasia.  e che  fu  spe- 
dilo a Babilonia  da  Scdccia,  nel  quarto  anno  del  regno 
di  questo  principe  <s).  Baruch  si  slriuse  con  Geremia,  e 
gli  servi  da  secretarlo.  Il  Signore  parlò  a Geremia,  verso 
la  line  del  quarto  anno  di  Joakim  (3',  ed  ordinogli  di  scri- 
vere tutto  ciò  che  detto  gli  avea  riguardo  ad  Israele,  a 
Giuda  ed  agli  altri  popoli,  dal  tersa  anno  di  Giosia  fino 
a quel  punto.  Geremia  chiamò  Barueli,  suo  discepolo,  il 
quale  scrisse  tutte  le  parole  che  il  Signore  avea  dette  a 
Geremia , secondo  che  questi  le  andava  a lui  dettando  a 
viva  voce.  Geremia  essendo  costretto  a tenersi  rinchiuso, 
c non  potendo  egli  stesso  recarsi  nel  tempio , mandò  Ba- 
ruch con  ordine  di  leggere  quella  profezia  alla  presenza 
del  popolo  nel  tempio , il  giorno  del  digiuno,  di  cui  l' in- 
timazione dovea  subito  dopo  effettuarsi.  Questo  digiuno 
fu  pubblicato  ed  osservato  nel  nono  mese , nel  quinto  anno 
di  Joakim,  siccome  sembra,  in  memoria  della  presa  di 
Gerusalemme  fatta  da  Nabucliodonosor,  che  si  era  di  quella 
città  impadronito  1’  anno  antecedente.  Baruch  lesse  le  pa- 
role di  Geremia  alla  [iurta  della  casa  del  Signore  al  co- 
spetto di  tutto  il  popolo.  I magnati  lo  chiamarono  a sé 
perchè  loro  facesse  lettura  di  quel  medesimo  libro.  Ba- 

(*)  Questa  prefazione  appartiene  ali’  editore  francese. 

(!)  Jot.  Ant.  I.  X,  c.  II.  — (2)  Jcrcm.  u.  59.  Baruch,  i.  I. — 
(«*»)  Jcrcm.  xxxvi.  I et  seqq. 
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meli  la  fece  innanzi  ad  essi:  i quali  consigliarono  lui  e 
Geremia  di  occultarsi  mentre  informerebbero  il  re  di  quanto 
avevano  udito.  Il  re  ordinò  che  gli  si  leggessero  alcune 
pagine  di  esso  libro,  lo  tagliò  con  un  coltello  affilato,  lo  gettò 
al  fuoco,  ed  ordinò  l’arresto  di  Baruch  e di  Geremia; 
ma  il  Signore  li  nascose.  Poscia  il  Signore  parlò  a Ge- 
remia, e gli  ordinò  di  scrivere  in  un  altro  libro  tutte  le 
parole  che  trovavansi  nel  primo.  Geremia  prese  un  altro 
libro,  c lo  diede  a Bararli,  il  qnale  vi  scrisse  tutto  ciò  che 
sisteva  in  quello  che  Joakim  avea  bruciato,  secondo  che 
Geremia  andava  a lui  dettando  di  sua  bocca  : e Ge- 
remia vi  aggiunse  molte  altre  cose  che  non  esistevano 
nel  libro  da  lui  la  prima  volta  dettato. 

Quando  Baruch  scrisse  la  prima  fiata  le  parole  che  Ge- 
remia gli  dettava , nel  quarto  anno  di  Joakim  u),  egli  ne 
prese  afflizione  vedendo  il  pericolo  a che  andava  espo- 
nendosi col  compiere  l’ordine  che  Geremia  gli  esponeva; 
allora  il  profeta  gli  disse  : Queste  cose  dice  il  Signore , 
il  Dio  di' Israele,  a te,  o Baruch : Tu  hai  detto:  Ah  me 
infelice!  perchè  il  Signore  ha  aggiunto  dolore  al  dolor 
tnio:  sono  stanco  di  gemere,  e non  ho  trovato  requie. 
Queste  cose  dice  il  Signore  : Tu  dirai  a hii  : Ecco  che 
io  distruggo  quelli  eh’  io  innalzai  : e sradico  que ’ eli1  io 
piantai , e tutta  intera  questa  terra.  E tu  cerchi  grandi 
cose  per  te?  Non  cercarle:  perocché  io  manderò  sciagure 
sopra  tutti  gli  uomini , dice  il  Signore:  ma  io  salverò  a 
te  la  vita  in  ogni  luogo  , dovunque  onderai. 

IVel  quarto  anno  di  Sedecia , questo  principe  spedì  a 
Babilonia  Saraia  , figliuolo  di  Neria ls>.  Geremia  avendo 
scritto  in  nn  libro  le  parole  che  Dio  dettate  gli  avea  con- 
tro Babilonia  e contro  la  terra  de’ Caldei,  e le  quali  sono 
contenute  ne’  capi  t c u della  sua  profezia , diede  quel 
libro  a Saraia,  con  ordine  di  leggerlo  in  Babilonia,  quando 
vi  fosse  giunto,  di  legarlo  poscia  ad  una  pietra,  e di  get- 
tarlo nell’-Eufrate , dichiarando  che  Babilonia  rimarrebbe 
in  simil  guisa  sommersa.  Il  Calmct  c alcuni  altri  inter- 
preti ts)  prima  di  lui  furon  d’  avviso  die  Baruch  avesse 
accompagnalo  Saraia  in  questo  viaggio , e clic  il  quinto 
anno,  die  è la  data  di  tale  profezia,  sia  l’anno  seguente, 

(1)  Jerem.  xlv.  1 et  se qq.  — (2)  Ut.  li.  ,50  et  teqq.  — (3)  Siali. 
Vsscr.  Jun.  Croi. 
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il  qniuto  dopo  la  trasmigrazione  di  Jechonia  , al  quale 
era  succeduto  Scdccia.  Il  padre  Houbigant  ha  pure  egli 
medesimo  adottata  questa  opinione.  Ma  il  padre  di  Car- 
rière*. l'abate  di  Vencc , e il  maggior  numero  degli  in- 
terpreti , son  d'  avviso  che  questo  anno  quinto  si  debba 
contare  dalla  trasmigrazione  di  Sedecia,  dopo  la  ruiua 
di  Gerusalemme. 

Seguendo  un  tal  sentimento , che  sembra  essere  il 
più  probabile  e il  meglio  fondato,  come  noi  dimostreremo 
ben  presto,  Baruch  dimorò  nella  Giudea  unitamente  a Ge- 
remia sino  alla  mina  di  Gerusalemme.  Questa  città  es- 
sendo stata  assediata  per  la  terza  volta  da  ÌVabuchodonosor, 
sotto  il  regno  di  Sederla,  Geremia  fu  poeto  in  prigione, 
e sembra  che  Baruch  parimente  ai  sia  rinchiuso:  percioc- 
ché , come  attcsta  lo  storico  Giuseppe  11  *,  allorché  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme , Nabuzardan  restituì  in  libertà 
Geremia,  concedette  il  medesimo  favore  a Baruch,  in  con- 
templazione di  Geremia.  INabozardan  avendo  lasciata  a Ge- 
remia la  scelta  di  recarsi  a Babilonia,  o di  rimanere  in 
Giudea,  o di  recarsi  altrove  in  qualsivoglia  luogo t2> , Ge- 
remia preferì  di  rimanersi  nella  Giudea,  cogli  avanzi  del 
suo  popolo  , e si  ricoverò  presso  Godelia , al  quale  INa- 
buchodonosor  avea  conferito  il  comando  sopra  le  città  «li 
Giuda.  Godotia  essendo  stato  ucciso  da  im  partito  che  avea 
cospirato  contro  di  lui , i Giudei  temettero  clic  i Caldei 
non  andassero  a prender  vendetta  di  quell'  assassinio  ; con- 
cepirono allora  il  disegno  di  rifuggirsi  in  Egitto,  ed  es- 
sendosi recati  presso  Geremia,  lo  pregarono  di  consultare 
sopra  ciò  il  Signore.  Il  Signore  loro  rispose  per  bocca  del 

C'ia  , che  non  aveano  nulla  a temere  dal  re  di  Balli - 
; che  se  rimanevano  nella  Giudea,  quivi  gli  avrebbe 
consolidati;  che  in  contrario,  se  si  rifuggivano  in  Egitto, 
svi  sarebbero  periti.  Essi  accusarono  Geremia  di  dir  loro  pa- 
role di  menzogna  aggiunsero  che  non  già  il  Signore 
avea  a lui  comandato  di  parlare  loro  in  quei  termini  ; ma 
che  quella  risposta  gli  era  stata  suggerita  da  Baruch,  il 
quale  lo  animava  contro  di  essi  per  farli  cadere  nelle  maui 
de' Caldei.  Persistettero  nella  risoluzione  di  ritirarsi  in  E- 
gitto , ed  ivi  seco  trassero  Geremia  e Baruch. 

(I)  Jot.  Ant.  I,  X,  c.  il.  >-  (2)  Jcrtm.  il.  1 et  icijf.  — (3) li. 
auiu  I et  seqq. 
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Ivi  Geremia  morì  ; e,  come  sembra,  dopo  la  di  Ini  morte 
Baruch  si  ricoverò  a Babilonia,  ove  scrisse  il  libro  della 
sua  profezia,  e lo  lesse  davanti*  Jcchonia  e davanti  tutta 
la  moltitudine  de’  prigionieri , nel  quinto  anno  da  che  i 
Caldei  presero  Gerusalemme  e la  incendiarono  ; queste 
sono  le  stesse  espressioni  del  testo , espressioni  che  in- 
dicano a sufficienza  che  il  quinto  anno  si  debba  contare 
dalla  ruina  di  Gerusalemme  sotto  di  Sedecia. 

Tale  epoca  è collocata  in  fronte  al  libro  di  Baruch.  Indi 
questo  profeta  narra  che  i Giudei  mossi  da  questa  let- 
tura, raccolsero  del  denaro  per  {spedirlo  a Gerusalemme, 
affinchè  vi  si  offrissero  sacrifici!  sopra  l' altare  del  Signore; 
che  verso  quel  medesimo  tempo  ivi  furono  rimandati  i 
vasi  d’ argento  che  Sedccia  avea  fatto  costruire  dopo  la 
presa  di  Jechonia , e che  erano  stati  trasferiti  a Babilo- 
nia; che  i Giudei,  mandando  a Gerusalemme  le  loro  ob- 
blazioni  unitamente  a qne’  vasi,  fecero  manifesto  ai  loro  fra- 
telli il  loro  desiderio,  ebe  tale  denaro  fosse  da  essi  im- 
piegato ad  offerire  sacrifici!  al  Signore , e raccomandarono 
ad  essi  di  pregare  per  Nabuchodonosor  e pc’  suoi  figliuo- 
li, c per  quelli  che  erano  prigionieri  in  Caldea,  e di  leg- 
gere pubblicamente,  fra  mezzo  alle  mine  del  tempio,  il 
libro  di  Baruch  che  loro  spedivano.  Questo  libro  comin- 
cia al  f.  15  del  capo  i.  Negli  ultimi  otto  versi  di  questo 
capo,  Baruch  parla  in  nome  di  tutti  i suoi  fratelli,  e ri- 
conosce la  giustizia  de’  castighi  die  il  Signore  esercitò  so- 
pra di  essi.  Nel  capo  n,  il  profeta  prosegue  a parlare  in 
nome  di  tutti  i suoi  fratelli,  ed  a riconoscere  giustissimi 
i giudizi!  del  Signore:  ma  insieme  implora  la  misericor- 
dia di  lui , riconoscendo  il  compimento  delle  minacele  che 
il  Signore  avea  lor  fatte  per  mezzo  de’  suoi  profeti  e di 
Mosè  stesso , c con  fiducia  attendendo  che  le  sue  pro- 
messe sieno  adempiute.  Ne1  primi  otto  versetti  del  caponi, 
continua  ad  implorare  in  nome  di  tutti  i suoi  fratelli  la 
misericordia  del  Signore. 

Nel  ?.  9 del  capo  ni,  il  profeta  si  rivolge  a tutti  i 
figliuoli  d’ Israele , e gli  esorta  a confessare  che  la  loro 
infedeltà  è T unica  cagione  delle  sciagure  nelle  quali  si 
trovano  ravvolti:  c gli  esorta  ad  apprendere  ove  sia  la 
saggezza,  ed  a riconoscere  che  essa  proviene  solo  da  Dio; 
clic  Dio  è quegli  clic  per  un  singolare  favore  l' ha  ma- 
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infestata  ai  figliuoli  il'  Israele,  dando  ad  essi  la  sua  legge 
col  ministero  di  Mose  : ed  annunzia  ette  Dio  verrà  egli 
medesimo  sópra  la  terra  per  istruire  gli  uomini.  Pici  c;q>o 
iv , il  profeta  invita  i figliuoli  d"  Israele  a far  ritorno  al 
Siguore,  c ad  osservare  la  sua  legge:,  gli  esorta  a riani- 
mare il  loro  coraggio  nella  aspettazione  della  lor  libera- 
zione. Rappresenta  ad  essi  la  loro  infedeltà,  e loro  espone 
r afflizione  di  Gerusalemme.  Questa  madre  afflitta  geme 
sopra  la  perdita  de' suoi  figliuoli,  clic  furono  condotti  pri- 
gionieri a inolil  o de' loro  peccati.  Egli  esorta  a porre  ogni 
loro  sperauza  nel  Signore,  il. quale  dopo  averli  dati  in 
preda  ai  loro  nemici,  saprà  anche  sottrarli  alla  laro  schia- 
vitù. Il  profeta  esorta  lei  medesima  ad  assumere  corag- 
gio. Le  promette  la  ruina  de'  suoi  nemici  e il  ritorno  de’ 
suoi  figliuoli  dispersi.  Pici  capo  v , il  profeta  esorta  Ge- 
rnsalemiiic  ad  abbandonare  il  suo  duolo,  perciocché  i suoi 
figliuoli  die  erano  stali  condotti  iguominiosamente  in  cat- 
tività , ritorneranno  un  dì  frammezzo  alla  gloria. 

Il  capo  vi  contiene  una  lettera  che  Geremia  dirige  a’ 
Giudei  prigionieri,  che  Piabuchodonosor  dovea  condurre  a 
Babilonia  dopo  la  ruina  di  Gerusalemme.  Geremia,  dopo 
avere  ad  essi  predetto  il  loro  ritorno , gli  esorta  a non 
partecipare  all'idolatria  de' Babilonesi,  c molto  si  estende 
in  dimostrar  loro  il  nulla  c la  vauilà  degli  idoli. 

I padri  e gli  interpreti  notano  nel  libro  di  Baruch  una  pro- 
fezia evidentissima  dell'  Incarnazione  del  Verbo  , allorché 
il  profeta  dopo  avere  esaltata  la  potenza  del  Signore,  ag- 
giugne  : Questi  è il  nostro  Dio , e nissun  altro  sarà  messo 
in  paragone  con  lui.  Questi  fu  l inventore  della  via  della 
disciplina , e inseguitila  a Giacobbe  suo  servo  e ad  /- 
sraele  suo  diletto.  Dopo  tali  cose  egli  si  e veduto  sopra 
la  terra , ed  ha  conversato  cogli  uomini  **).  Sant’  Ireneo  la,7 
Tertulliano  ls* , san  Cipriano  141 , Eusebio  di  Cesarea  l5), 
saut'Ambrogio  (a) , sant'  Ilario  17  * , san  Gregorio  Pinzimi - 
zoilo  (8’,  san  Basilio  san  Cirillo  Alessandrino  uo),  san 

(t)  Unni  eh.  ni.  56  et  seqq.  — (2)  lem.  ermi.  Hieres.  l.\,e.  38.  — 
(3)  Vertali.  conira  Praxeam  cap . 6.  — (4)  Cyprian.  cantra  Jud.  I.  »l. 
c.  3.  — (3)  Euseb.  Dcmonstr.  I.  \ij  e.  19.  — (6)  Ambros.  de  Fide, 
I.  ij  c.  2.  — (7)  Sfilar,  de  Trin.  L 3.  — (8)  ISazianz.  de  Tkeol.  or.  4.  — 
(9)  Basii,  conira  Fu  noi*.  I.  iv.  — (10)  CyriU.  Alex,  contro  Juliun . 
lib.  x.  ,1-, 
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Giovanni  Crisostomo  •**,  sant’  Agostino <a>,  san  Bernardo (3), 
e il  maggior  numero  degli  interpreti  ammettono  che  tali 
parole  si  debbono  intendere  della  venata  del  Figliuolo  di 
Dio,  secondo  la  seguente  espressione  di  san  Giovanni,  cosi 
conforme  a quella  del  profeta  : Tl  Verbo  si  è fallo  caritè, 
ed  ha  abitalo  fra  noi(4'.  Veramente  Baruch  parla  di  que- 
sto ammirabile  effetto  della  misericordia  di  Dio  come  di 
una  cosa  trascorsa;  ma  spessissime  volte  accade  ai  profeti 
di  parlare  dogli  avvenimenti  futuri , come  se  di  già  fos- 
sero accaduti. 

D’ altronde  il  ragionamento  di  Barnch  non  si  rivolge 
solo  ai  figliuoli  d’  Israele  prigionieri  a Babilonia  c dis- 
persi nella  terra  de’ Caldei  e degli  Assiri!^  esso  conviene 
ancora  particolarmente  a’  Giudei  dispersi  in  tutta  la  terra 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Egli  è a tutta  questa  na- 
zione che  il  profeta  dirige  anche  oggidì  le  seguenti  pa- 
role : Qua?  è il  motivo , o Israele , per  cui  tu  se'  in  ter- 
ra nemica  ? Invecchi  in  paese  straniero , sei  contaminato 
trai  morti:  sei  stato  confuso  con  quelli  che  scendono  nel- 
T inferno  ? Tu  abbandonasti  la  fonte  della  sapienza.  Im- 
perocché se  tu  per  la  via  di  Dio  avessi  camminato,  sa- 
resti vissuto  in  una  pace  sempiterna...  Questi  è il  no- 
stro Dio,  e nissun  altro  sarà  messo  in  paragone  con  hii. 
Questi  fu  V inventore  della  via  della  disciplina , e inse- 
gnoHa  a Giacobbe  suo  servo  e ail  Israele  suo  diletto.  Dopo 
tali  cose  egli  si  è veduto  sopra  la  terra,  ed  ha  conver- 
sato cogli  uomini  (®\ 

Finalmente  la  preghiera  che  Barnch  rivolge  al  Signo- 
re , rinchiude  tante  espressioni  proprie  a noi , che  sem- 
bra il  profeta  averla  fatta  meno  pei  Gindei  del  suo  tempo 
che  per  noi  medesimi  ; e lo  Spirito  Santo , che  guidava 
la  sua  penna , ne  misurò  talmente  le  parole  , che , se  i 
Giudei  allora  viventi  ne  sono  l’oggetto  immediato,  i cri- 
stiani, che  ebbero  la  disgrazia  di  offendere  Dio,  e quelli 
che  gemono  sopra  i mali  della  Chiesa,  in  tutti  i tempi  e 
in  tutte  le  età , vi  trovano  un  eccellente  modello  de’  sen- 
timenti di  cui  esser  debbono  compresi.  Particolarmente  al- 
tresì alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  appartengono  le  magni- 

(IJ  Chrys . de  ineomprekensi b ili  Dei  natura y orat.  15  et  demoni! .adv. 
gentil.  — (2)  Aug.  de  Civit . 1.  xvm.  e.  53.  — (5)  Bem.  in  Cantic « 
serm.  xm.  — (4)  Joan.  i.  i4.  — (3)  Baruch,  iu.  10  et  seqq. 
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fiche  promesse  che  il  Signore  fece  a Gerusalemme  per  bocca 
di  questo  profeta;  ed  annunziando  appunto  la  sua  gloria 
futura,  il  profeta  le  rivolge  queste  consolanti  parole:  Spo- 
gliali, Gerusalemme , della  vesle  di  duolo,  che  conveniva 
aliti  tua  afflizione , e vestiti  dello  splendore  e della  ma- 
gnificenza di  quella  che  da  Dio  ti  viene  gloria  sempi- 
terna. Il  Signore  ti  ammaniera  della  diploide  di  giusti- 
zia , e ti  porrà  sul  capo ■ la  mitra  di  eterno  onore  (,K 
Imperocché  in  te  Dio  farà  conoscere  la  magnificenza  sua 
0 lutti  gli  uomini  che  sono  sotto  del  cielo.  Imperocché  il 
tuo  nome , quello  che  ti  sarà  imposto  da  Dio  per  sempre , 
egli  è:  La  pace  della  giustizia  e la  gloria  della  pietà 
11  libro  di  Baruch  non  trovasi  più  in  ebreo  ; ma  la 
greca  versione  che  ne  abbiamo , c che  a noi  tien  luogo 
d'  originale , è antichissima , c gli  ebraismi  frequenti  che 
vi  si  osservano,  sono  una  prova  che  è stata  fitta  sull'  e- 
hraico  originale.  Vi  si  trova  parimente  una  voce  ebraica 
che  non  fu  tradotta , e che  tale  si  insinuò  fin  nella  no- 
stra Volgata , dove  leggiamo  : Emitle  holocautomata  et 
thus , et  facile  manna  ,5\  La  voce  marniti , che  trovasi 
pure  nel  greco,  viene  dall' ebreo,  nnjQ  mincha,  che  pro- 
priamente significa  le  obblazioni  di  pane  c di  farina,  ac- 
compagnate da  vino  o da  altri  liquori.  Si  trova  essa  con- 
servata anche  nella  versione  greca  del  libro  di  Geremia  U1 
c di  quello  di  Daniele  tB).  L'autore  delle  Costituzioni  apo- 
stoliche (e)  dice  che  i G indei  leggono  ogni  anno  il  libro 
di  Baruch  colle  Lamentazioni  di  Geremia  nel  giorno  della 
espiazione  solenne.  San  Girolamo  17 1 all'opposto  afferma  che 
i Giudei  non  hanno  questa  opera,  e che  non  la  leggono. 
Forse  la  costumanza  de'  Giudei  non  era  uniforme;  ed  al- 
cuni potevano  avere  c leggere  ciò  che  gli  altri  nè  avea- 
no , nò  leggevano. 

Ma  egli  è vero  che  oggidì  nelle  Bibbie  de' Giudei  non 
si  trova  più  il  libro  di  Baruch.  Siccome  essi  si  formano 
una  legge  di  non  accogliere  nel  canone  delle  Scritture 
se  non  i libri  scritti  in  loro  lingua } così  essi  ne  eselu-. 

(I)  Baruch,  v.  1 et  seqq.  — (2)  E questo  il  senso  del  greco  : Utpt- 
Coà ov  SittÌ-oìSoi  TiK  noepi  TOV  8fOV  JlxatOTVVTJf  «rt^ov  TÌ)V  [liroz* 

èxì  tyìv  xffa^v  ffou  tvj;  5ó£yjc  TOv'Aiwvtoù. — (5)  Baruch  i.  IO.  — (4)  «#e- 
rem.  xvn.  20.  — Bau.  n.  46.  — (6)  Coust.  sIp.  U Vj  c.  ult.  — - 
(7)  Micron.  J»rarf.  m Vtrt.  Jcrem. 


Digitized  by  Googl 


SOPRA  BARUCH. 


83» 

dono  il  libro  di  Baruch.  San  Girolamo nc  parla  in  ter- 
mini alquanto  duri , per  cui  si  giudica  che  esso  non  lo 
poneva  nel  numero  de’  libri  sacri.  I protestanti  lo  riget- 
tano, e pretendono  averne  il  diritto  da  ciò  che  esso  non 
si  scorge  espressamente  indicato  nella  maggior  parte  dei 
cataloghi  antichi  delle  sacre  Scritture  menzionati  dai  pa- 
dri o dai  concili!.  Quanto  all’epistola  di  Geremia,  che  co- 
stituisce il  sesto  capo  di  Baruch,  san  Girolamo  (8)  la  chia- 
ma <jiìuàiii{ypa<Pos  epistola,  cioè  epistola  che  porta  un  falso 
titolo,  epistola  falsamente  attribuita  a Geremia.  Teodoreto 
l’ ha  omessa  nel  suo  comentario  , e la  medesima  in  di- 
versi esemplari  greci  non  si  scorge. 

Ma  rispetto  a quest’  ultimo  passo , sembra  essere  rico- 
nosciuto il  medesimo  dai  Giudei  stessi  di  Gerusalemme 
nella  lettera  che  diressero  ai  Giudei  dimoranti  in  Egitto, 
1’  anno  188  dell’  era  de’  Solenoidi  , 124  avanti  1’  era  cri- 
stiana volgare , e che  è riferita  nell’  n”  libro  de’  Maccabei. 
Ivi  si  dice  che  negli  scritti  del  profeta  Geremia  trovasi.... 
com'  egli  orilinasse  a quelli  che  erano  condotti  in  altro 
paese  che  non  si  dimenticassero  de ’ comandamenti  del  Si- 
gnore, e non  cadessero  in  errore  alla  vista  de’  simulacri 
d oro , d argento , e della  loro  pompa  (5).  A ciò  precisa- 
mente si  riduce  la  lettera  di  Geremia  posta  alla  fine  del 
libro  di  Baruch.  In  molti  greci  esemplari  essa  vien  collocata 
immediatamente  dopo  le  Lamentazioni  di  Geremia.  Ella 
non  contiene  cosa  che  non  convenga  alla  età  ed  alla  per- 
sona di  Geremia , ed  alle  circostanze  del  tempo  che  noi 
pretendiamo  essere  stata  scritta,  secondo  l’iscrizione  eh’ essa 
porta. 

Se  nc  deve  dire  altrettanto  del  rimanente  dell'opera  che 
porta  il  nome  di  Baruch.  Se  gli  antichi  cataloghi  non  hanno 
fatto  un’  espressa  menzione  di  questo  profeta , ciò  deriva 
perchè  il  comprendevano  sotto  il  nome  di  Geremia^  e può 
essere  che  ne’  concili!  di  Firenze  e ili  Trento , ove  il  li- 
bro di  Baruch  fu  posto  espressamente  nel  numero  dei  li- 
bri canonici  11  *,  non  si  sarebbe  per  anco  pensato  a distin- 
guerlo nè  a contrassegnarlo  in  foggia  espressa,  se  quei  pa- 
dri non  si  fossero  accorti  delle  pessime  conseguenze  che 
gli  animi  maldisposti  avrebbono  tratte  dal  silenzio  della 

(!)  tf irroti.  loto  sttpr.  eit.  et  prirf.  in  Expfts.  Jrrcm.  — (2)  Uirron. 
prtrf.  m Vert.  Jerem.  — (5)  u.  Mach.  il.  ! et  teqq.  — (4)  Coite.  Fior. 
Dccrel.  de  Seript.  Saar.  Cotte.  Trid.  Seu.  4. 
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Chiesa.  D‘  altronde  è falso  die  tatti  gli  antichi  cataloghi 
de'  libri  sacri  passino  sotto  silenzio  il  libro  di  Baruch  e 
1'  epistola  di  Geremia.  San  Cirillo  di  Gerusalemme , che 
vivea  alla  metà  del  quarto  secolo , e il  concilio  di  Lao- 
dicea,  tenuto  nel  medesùno  tempo,  pongono  nel  numero 
de’  libri  sacri , (ìeremia  con  Baruch , le  Lamentazioni  e 
r Epistola  11 K Gli  antichi  Padri  hanno  spesse  volte  citato  Ba- 
ruch^ essi  insistettero  principalmente  sopra  la  celebre  pro- 
fezia da  noi  riportata  : Post  luce  in  tevris  visus  est  et 
cum  hominibus  conversatisi  est.  JNon  dubitavano  ebe  que- 
sta testimonianza  non  fosse  di  un  autore  inspirato  c rico- 
nosciuto come  profeta.  Vero  è die  citando  le  parole  di  Ba- 
ruch , le  citano  quasi  sempre  sotto  il  nome  di  Geremia , 
perciocché  dal  libro  di  questo  profeta  non  era  distinto  quello 
di  Baruch.  £ nella  ufficiatura  stessa  della  Chiesa  (piando 
si  legge  alcuna  cosa  di  Baruch,  si  legge  essa  sotto  il  nome 
di  Geremia  : ciò  si  vede  tuttavia  in  alcuni  messali , dove 
la  lezione  del  libro  di  Baruch , che  si  leggeva  nella  uffi- 
ciatura della  vigilia  di  Pentecoste,  è intitolata:  Lcctio  Je- 
remite  praphelw. 

La  versione  latina  die  abbiamo  del  libro  di  Baruch  non 
c di  san  Girolamo;  essa  è anteriore  a questo  santo  padre, 
e Giuseppe  Maria  Caro  ne  pubblicò  ancora  un'  altra  an- 
tichissima a Roma , nel  1668.  Attualmente  le  poliglotte 
hanno  anche  una  versione  siriaca  ed  una  versione  araba 
del  medesimo  libro.  Hanno  i Sirii  una  lungliissima  lettera 
sotto  il  nome  di  Baruch:,  ina  1’  autore  di  essa  parla  degli 
angioli  in  una  maniera  da  far  credere  che  fosse  cristiano, 
l'ezio  , antico  vescovo  Abricese,  coiigliiettura  che  sia  opera 
d1  un  qualdic  antico  monaco  di  Siria.  La  lettera  è allatto 
diversa  da  quella  che  abbiamo  in  greco  ed  in  latino  nelle 
nostre  Bibbie. 

Grozio  l8)  si  avanza  a dire  che  il  libro  di  Baruch  non 
fu  mai  scritto  in  ebreo  ; ma  esser  bensì  opera  d'  un  qual- 
die  Ebreo  che  sapeva  il  greco,  e il  quale  ha  voluto  eser- 
citarsi in  comporre  questo  libro , c clic  le  parole , Post 
luec  in  terris  visus  est  et  cum  hominibus  conversatus  est, 
liauno  potuto  asserc  aggiunte  dopo  Gesù  Cristo  da  qual- 

(1)  Cyrill . Calhrck.  A.  Ka’t  lepiutov  u sri  bzpovy , xai 
y.ui  rrttJToÀiijj.  Cotte.  JLaodic.  iisdein  fere  verbi s. — (Si)  Grot.j prtef.  in 
fltarych. 
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clic  autore  cristiano.  Ma  il  frcqnenté  uso  clic  i Padri  fe- 
cero di  tali  parole  ben  dimostrano  eh’  essi  non  giudica- 
vano al  pari  di  questo  critico  temerario.  Tertulliano  . san 
Cipriano  e sant'  Ireneo  non  sospettavano  alcun  che  di  so- 
migliante. Gli  ebraismi  che  si  trovano  nel  greco  stesso  di 
questo  libro  abbastanza  dimostrano  che  in  origine  era  scritto 
in  ebreo.  La  testimonianza  di  san  Cirillo  e del  concilio  di 
Laodicca  prova  clic , a quel  tempo , il  libro  di  Baruch  c 
la  lettera  di  Geremia  erano  riguardati  come  libri  sacri  det- 
tati dallo  Spirito  Santo  ai  due  autori  di  cui  portano  il  no* 
me.  La  lettera  stessa  de'  Gindei  di  Gerusalemme  a quelli 
di  Egitto  dà  sufficiente  motivo  di  credere  che  essi  aveano 
cognizione  della  lettera  di  Geremia.  In  una  parola , le  te- 
merarie e frivole  ronghictturc  di  un  moderno  scrittore  non 
possono  togliere  a queste  due  opere  una  autorità  in  favore 
della  quale  deponC  tutta  la  tradizione. 

Restaci  ora  da  esaminare  se  Baruch  scrivesse  la  sua 
profezia  nell' anno  (plinto  dopo  la  mina  di  Gerusalemme, 
come  pensano  il  padre  di  Carrièrcs  , 1'  abate  di  Yence  e 
la  maggior  parte  degli  interpreti,  ovvero  nel  quinto  anno 
dopo  la  trasmigrazione  di  Jcchonia,  coinè  pensano  alcuni 
altri  interpreti,  fra  i quali  trovasi  il  Calmct.  IVoi  abbiamo 
di  già  osservato  che  le  espressioni  medesime  del  lesto  danno 
abbastanza  a divedere  che  ciò  avvenne  dopo  la  mina  di 
Gerusalemme,  poiché  vi  si  dice  che  la  cosa  avvenne  nel 
quinto  anno  ila  che  i Caldei  presero  Gerusalemme  e la 
arsero.  Il  testo  porta  alla  lettera,  tanto  nel  greco  quanto 
nella  Volgata:  Et  luce  nerba  libri  qtue  scripsit  Baruch... 
in  Babylonia  in  anno  ijuinto , in  septimo  die  mensis , in 
tempore  quo  ceperunt  Chaldati  derusalem,  et  succenderunt 
enm  igni.  Et  leqil  Baruch  nerba  libri  liujus  ad  aures  de- 
citoli ite,  fìlii  doakim,  regi s dada,  et  ad  aures  imiversi  po- 
poli nenienlis  ad  libmm  (1>.  La  copulativa  Et  posta  al  eo- 
ininciamcnto  di  ipiesto  libro  c un  ebraismo.  Se  ne  trovano 
nella  Scrittura  pili  esempi,  e fra  gli  altri  al  principio  della 
profezia  di  Ezechiele , di  cui  le  prime  parole  sono  : Et 
factum  est  in  trigesimo  anno , ec.:  talmente  che  questa  co- 
pulativa medesima  potrebbe  servire  alla  dimostrazione  che 
questo  libro  era  scritto  originalmente  in  ebreo  ; ma  questo 

(t)  Baruch,  i.  1.  3.  5; 
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non  è il  ponto  di  cui  ora  si  tratta.  Noi  qui  consideriamo 
solo  r epoca  indicata  da  Baruch.  La  parafrasi  del  padre  di 
Carrière»  e 1’  analisi  dell1  abate  di  Vence  sembrano  sup- 
porre che  questi  due  interpreti  riferivano  tale  epoca  alla 
lettura  del  libro  di  questo  profeta.  Sopra  ciò  il  Calmet  non 
si  spiega  ; ma  la  punteggiatura  e la  costruzione  del  testo 
indicano  a sufficienza  che  tale  epoca  è quella  del  giorno  me- 
desimo in  cui  questo  libro  fu  scritto  da  Baruch  : Et  htec 
verba  libri  quee  seri  fi  sii  Baruch  ...in  Babilonia,  in  anno 
quinto,  in  septimo  die  mensis,  cc.  Et  legit  Baruch  verba 
libri  lutjus.  ec.  In  questa  epoca  trovansi  segnati  il  numero 
dell1  anno  e il  numero  del  giorno;  ma  non  vi  si  scorge  il  nu- 
mero del  mese,  che  per  avventura  è una  omissione  de1  copisti. 
Forse  era  il  mese  primo:  in  guisa  clic  l'espressione  in  septimo 
die  mensis.  significherebbe  il  settimo  giorno  del  mese  primo  : 
così  spiegano  U padre  di  Carrières  e l'abate  di  Vence.  Ma  ciò 
che  qui  rileva,  non  è nè  il  giorno  nè  il  mese  ; bensì  Tanno. 
Alla  lettera  si  dire  cl»e  questo  anno  quinto , di  cui  parla  il 
profeta,  si  prende  nel  tempo  che  i Caldei  divennero  signori 
di  Gerusalemme , ed  abbruciarono  questa  città  : In  tem- 
pore quo  ceperunt  Chaldtei  Jerusalem , et  succenderunt 
eam  igni.  Ma  tosto  il  Calmet  va  d1  accordo  col  padre  di 
Carrières  e eoli1  aliate  di  Vence , per  riconoscere  che  in 
tempore,  qui  si  deve  prendere  per  a tempore.  Nota  altresì 
che  la  preposizione  ebraica  a,  comunemente  tradotta  in,  si 
prende  talora  per  quella  che  significa  ab,  ovvero  e.r,  o de, 
c ne  cita  tre  esempi;  quello  dell'Esodo,  ili.  45,  ove  l’e- 
breo porta:  Htec  est  religio  Phase:  ornili s alienigena  non 
comodai  in  eo,  m,  espresso  nella  Volgata  per  ex  co;  quello 
del  Levitico  , nu,  52,  ove  nell’  ebreo  si  legge  : Quidquid- 
reliqnerìt  in  carne,  Tarn , et  in  pane,  DnS:tf,  reso  nella 
•Volgata  per  de  carne  et  panibus  ; e quello  del  n.°  libro 
de’ Paralipomeni,  ivi,  6,  ove  dice  l’ebreo:  Tulerunt  lapidea 
Baimi  et  Ugna  ejus. . . et  tedificavit  in  eis,  Dm,  tradotto 
nell*  Volgata  per  ex  eis.  Quest’  ultimo  ebraismo  fu  con- 
servato nella  versione  dei  Settanta . dove  si  legge , come 
nell’  ebreo,  et  tedificavit  in  eis.  E tale  è l’espressione  che 
trovasi  nel  greco  del  libro  di  Baruch  : in  tempore  per  a 
tempore.  Questo  libro  fu  dunque  scritto  nel  quinto  anno, 
da  che  i Caldei  presero  Gerusalemme  e la  incendiarono. 
Ora  in  qual  tempo  Gerusalemme  fu  presa  cd  incendiata 
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da'  Caldei?  Fu  presa  da' Caldei  sotto  JooMtn  , sotto  Jc- 
elionia , sotto  Sedecia  : ma  in  qnal  tempo  fu  da  essi  in- 
cendiata? La  Scrittura  ci  informa  che  ciò  avvenne  nel  tem- 
po della  sua  ultima  presa  sotto  Sedccia  : quanto  ai  tempi 
di  Jcclionia  o di  Joahim,  non  si  legge  che  in  quei  tempi 
i Caldei  la  incendiassero,  o vi  appiccassero  fuoco.  Noi  ab- 
biamo dunque  un  ragionevole  appoggio  per  contare  il  quinto 
anno  di  cui  parla  Baruch,  non  dalla  presa  di  Gerusalemme 
sotto  Joahim,  o sotto  Jccbonia  , ma  dall' ultima  presa  di 
questa  città  sotto  Sedecia,  allorché  i Caldei  la  presero  e 
la  incendiarono:  In  anno  quinto...  in  tempore  quo  cepe- 
nmt  Chaldtei  Jerusnlem,  et  succendmiHt  eam  iqni.  La 
forza  di  questa  prova  si  è attirato  il  suffragio  della  mag- 
gior parte  degli  interpreti.  Il  Calniet  suppone  che  sotto 
Jechonia  i Caldei  vi  appiccassero  il  fuoco , ma  che  vi  ri- 
manesse estinto , talmente  che  la  città  ne  riportò  danno 
bensì,  ma  non  mina.  Però  immediatamente  confessa  che  la 
Scrittura  altrove  non  parla  di  questa  circostanza;  essa  non 
dire  clic  vi  si  abbia  posto  fuoco  sotto  Jechonia  ; ella  è 
pertanto  una  pura  supposizione  senza  fondamento  ; ma  la 
Scrittura  dice  bensì  con  tutta  chiarezza,  che  vi  si  pose  il 
fuoco  nel  tempo  della  sua  ultima  mina:  la  prova  che  noi 
caviamo  da  tale  circostanza  conserva  quindi  ogni  sua  forza. 

Che  cosa  possono  opporre  a così  robusta  prova  il  Cal- 
me! c Coloro  i quali  al  pari  di  lui  pretendono  che  questo 
quinto  anno  si  debba  contare  dalla  presa  di  Gerusalemme 
sotto  Jechonia  ? Ecco  a che  il  Calmrt  riduce  egli  stesso 
tutte  le  sue  obbiezioni  contro  il  sentimento  clic  dianzi 
abbiamo  stabilito.  Ciò  che  ci  determina,  egli  dice  (,),  ad 
» abbracciare  il  sentimento  contrario  seguito  da  altri  esperti 
*>  interpreti  (s),  si  c che  da  tutta  la  serie  del  discorso  appa- 
ri risce , che  rimaneva  ancora  in  Gerusalemme  e in  Giu- 
ri da  (s)  una  gran  porzione  di  popolo  ; che  1’  altare  sussi- 
li  steva  ; che  vi  si  trovava  un  sommo  sacerdote  ; che  vi  si 
ri  offerivano  sacrifici! ; che  si  celebravano  le  feste;  che  in 
» Gerusalemme  trovavansi  ancora  re,  sacerdoti  e profeti:  che 
» Sedecia  regnava  ed  avea  fatto  costruire  vasi  d’  argento 
» per  servizio  del  tempio,  c che  Saraia  avea  avuta  la  com- 
» missione  di  cliiedcrc  a Nabuchodonosor  che  si  compia- 

(1)  Commcnf.  sopra  Baruch,  i.  2.  — (2)  l’aid.  Vssw . «Firn.  Crrof.— 
(3)  Baruch,  i.  6.  7.  8.  IO.  14.  18. 
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« cosse  <li  rimandare  quelli  clic  traslocali  avea  cinque  anni 
r avanti.  Ora  certamente  questi  caratteri  non  convengono 
n onninamente  coll'  epoca  die  tiene  dietro  all'  incendio  di 
v Gerusalemme  e del  tempio  eseguito  da  Nabuchodonosor  n . 
Così  si  esprime  il  CalmeL 

Ma  tutti  questi  caratteri  si  trovano  essi  realmente  net 
libro  di  Baruch?  E sono  essi  lutti  contrarii  al  sentimento 
die  il  Calmet  si  mette  ad  impugnare?  E primieramente,  si 
rinviene  forse  in  questo  libro  la  prova  di  ciò  che  il  Calmet 
pone  sott’  occhio  , die  allora  esisteva  tuttavia  in  Gerusa- 
lemme e in  Giuda  una  grande  porzione  di  popolo?  Il  pro- 
feta dice  soltanto  ebe  il  suo  libro  fu  spedito  a Joalùm  ed 
agli  altri  sacerdoti , e a tutto  il  popolo  che  si  trovò  con 
esso  hù  a Gerusalemme  (,).  Da  ciò  non  puossi  conchiu- 
dere  che  la  porzione  del  popolo  ivi  esistente  fosse  consi- 
derevole c granile.  Qual  che  ne  fosse  il  numero,  o molto 

0 piccolo , il  libro  di  Baruch  fu  spedito  a tutti  ipielli  che 
colà  esistevano  : il  testo  di  Baruch  non  dice  nulla  di  più. 

Nel  seguito  del  testo  trovasi  forse  che  Fallare  sussi- 
stesse ? o piuttosto  r altare  fu  egli  distrutto  quando  si  in- 
cendiò il  tempio  ? Si  dice  che  il  tempio  venne  arso , che 
le  colonne  di  bronzo , il  mare  di  bronzo  c i dodici  buoi 
di  bronzo  che  lo  sostenevano,  furono  di  là  tolti  con  tutti 

1 vasi  di  bronzo  c d'oro  e d'argento  clic  servivano  al  mi- 
nistero del  tempio  ma  non  si  dice  ebe  1'  altare  sia  stato 
distrutto.  Laonde  dal  leggersi  che  i Giudei  di  Babilonia 
raccomandano  a quei  di  Gerusalemme  di  offerire  sacrifici! 
sull'altare  del  Signore  la),  non  ne  segue  che  ciò  fosse  avanti 
l’ incendio  del  tempio.  L'altare  poteva  sussistere,  sebbene 
il  tempio  fosse  stalo  arso.  E d‘  altronde , (piando  1'  aliare 
fosse  stato  distrutto , i Giudei  che  si  erano  radunati  nel 
paese  , potevano  averne  eretto  un  altro  por  offerire  i loro 
sacrifica  fra  le  ruinc  stesse  del  tempio.  Ciò  è quanto  sup- 
pone la  parafrasi  del  padre  di  Carrières  ; e l'abate  di  Vencc 
propone  le  due  riflessioni  che  noi  abbiamo  posto  sott'  oc- 
chio. «Noi  confessiamo,  egli  dice  ls),  che  era  rimasto  a 
» Gerusalemme  qualche  altare  dopo  la  piena  ruina  di  quella 
r>  città  ; o piuttosto  che  se  ne  riedificò  uno  per  offerirvi 
» vittime  n . 

(1)  Baruch,  i.  T.  — (2)  td.  i.  iO.  — (3)  I)ù.scrtazionc  dell’  abate 
di  \cnce,  tom.  iv,  [>ag.  !ii>8. 
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Sembra  , «lice  il  Calmet,  die  vi  fosse  un  sommo  sacer- 
dote. Quale  ne  sarà  la  prova?  Dice  Baruch  111  che  le  ob- 
blazioui  de'  Giudei  furono  spedite  unitamente  al  suo  libro 
al  sacerdote  Joakim,  figliuolo  di  Helcia,  figliuolo  di  Sa- 
lem; esso  non  lo  denomina  sommo  sacerdote , ma  sempli- 
cemente sacerdote.  Questi  poteva  essere  soltanto  il  capo 
e il  soggetto  il  più  distinto  fra  (pie’  sacerdoti  clic  erauo 
colà  rimasti:  tale  parimente  è l'avviso  dell’abate  di  Venec. 
Ma  d' altronde  siccome  in  quel  tempo  non  esisteva  altro 
sommo  sacerdote  nella  Giudea,  a questa  condizione  Joakim 
poteva  esercitare  le  funzioni  di  sommo  sacerdote,  ed  è ve- 
risimilmente  in  questo  senso  che  il  padre  di  Carrières  ne 
dà  a lui  la  qualità  nella  sua  parafrasi.  11  Calmet  si  per- 
suade die  questo  Joakim  sia  lo  stesso  che  Eliacim,  a Joa- 
eim,  pontefice  , che  comparisce  nella  storia  di  Giuditta , 
sotto  il  regno  di  Manasse  IS^  ma  egli  suppose  altresì,  die 
questi  sia  1’  Eliacim  conosciuto  sotto  il  nome  di  Eliacim , 
figliuolo  di  Elda,  nel  tempo  della  spedizione  di  Sennurlie- 
rib  contro  la  Giudea,  l’anno  derimoquarto  di  Ezechia,  circa 
centoventi  anni  avanti  il  quinto  anno  di  Scdecia.  Per  tal 
modo  questo  pontefice  avrebbe  avuto  in  allora  circa  a een- 
toquarant  anni.  E verisimile  che , se  il  Calmet  avesse  mar- 
cato tale  inconveniente , avrebbe  egli  stesso  riconosciuto 
die  il  Joakim,  di  cui  parla  Baruch , debba  essere  diffe- 
rente dall1  Eliacim , die  viveva  sotto  Ezechia , e che  fu 
pontefice  sotto  Manasse.  Forse  ci  si  obbietterà  che  nella 
Dissertazione  sopra  la  successione  de'sommi  pontefici,  voi.  ìu 
DisserL  pag.  I2Ì»  , abbiamo  detto  che  questo  Joakim, 
figliuolo  d' Helcia,  potrebbe  essere  lo  stesso  clic  il  pon- 
tefice Azaria,  figliuolo  di  Ilelda , che  dovette  esercitare 
il  suo  ufficio  sotto  il  regno  di  Joakim , e forse  ne’  primi 
anni  di  Scdecia.  Noi  allora  non  abbiamo  esaminata  la  qui- 
etone che  ora  chiamiamo  ad  esame  ; e supponevamo  col 
Calmet  che  il  libro  di  Baruch  fosse  stato  scritto  nel  quinto 
anno  del  regno  di  Sedecia,  cioè  in  un  tempo  die  dovea 
essere  un  sommo  sacerdote  a Gerusalemme,  e tale  sacer- 
dote poteva  essere  Azaria , figliuolo  d'  Helcia  : da  ciò  noi 
inferivamo  che  questo  Azaria  potesse  essere  il  medesimo 
che  il  sacerdote  Joakim,  figliuolo  d’ Helcia,  di  cui  parla 


(I)  Baruck.  u 7.  — (2)  Judic.  iv.  it,  xv.  8. 
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Baruch.  Ma  riconoscendo  attualmente  esistere  molta  mag- 
giore verosimiglianza  nell'  opinione  di  coloro  i quali  so- 
stengono che  il  libro  di  Baruch  non  fsi  scritto  se  non  cin- 
que anni  dopo  la  ruina  del  tempio,  noi  preferiamo  di  dire 
che  questo  Joakim.  figliuolo  JUelcia,  ha  nulla  di  cornane 
nè  con  Eliacim  del  tempo  di  Manasse,  nè  con  Aiaria  del 
tempo  del  re  Joakim:  e che  per  lo  meno , se  esiste  qual- 
che vincolo  c qualche  relazione  fra  il  sacerdote  Joakim  e 
il  pontefice  Aiaria,  egli  è in  ciò  , che  amkidue  essendo 
figliuoli  d"  llelcia , poteano  essere  fratelli.  Forse  anche 
Joakim  non  era  che  nipote  d'Hclcia,  avo  del  pontefice 
Saraia  , che  fu  messo  a morte  da  IVabuchcdonosor , e a 
cui  fu  sostituito  Joakim  , non  hi  qualità  di  sommo  sacer- 
dote , ma  come  il  primo  de'  sacerdoti  che  furono  lasciati 
nella  Giudea,  e come  quegli  che  non  poteva  esercitare  le 
funzioni  di  sommo  sacerdote  se  non  occupando  il  posto  di 
colui  die  avrebbe  dovuto  esercitarlo. 

Quanto  al  dirsi,  che  si  offerivano  sacrificii  in  Gerusa- 
lemme nel  tempo  che  fu  scritto  il  libro  di  Baruch  , ciò 
non  prova  che  tal  libro  sia  stato  scritto  avanti  la  ruina  del 
tempio.  Non  si  veggono  forse  dopo  la  ruina  stessa  del  tem- 
pio ottanta  uomini  venuti  da  Sichem , da  Silo  c da  Sa- 
maria portare  nelle  loro  mani  incensi  ed  ohblar.ioni , per 
ju'cscntarli  nella  casa  del  Signore  ***?  Pertanto  allora  pure 
si  offerivano  s&crificii  non  solo  in  Gerusalemme  , ma  nella 
casa  stessa  del  Signore,  nel  tempio  stesso,  cioè  fra  le  mi- 
ne. E questo  fatto  prova  altresì  clic  poteva  esistere  nel 
mezzo  (li  queste  mine  un  altare , sia  quello  che  sorgeva 
avanti  l’ incendio , sia  un  altro  eretto  in  luogo  di  esso. 
Questo  fatto  ci  giova  altresì  per  rispondere  alla  obbiezione 
che  formar  si  potrebbe  sopra  ciò  che  i Giudei  di  Babilonia 
raccomandano  a’  loro  fratelli  di  leggere  il  libro  di  Barach 
nel  tempio  del  Signore  (a).  Tale  espressione  non  prova  già 
clic  il  tempio  fosse  allora  sussistente , ma  solo  essere  in- 
tenzione de’  Giudei  di  Babilonia  che  il  libro  venisse  letto 
in  mezzo  alle  adunanze  clie  si  formerebbero  nel  lnogo  ove 
era  stato  il  tempio , cioè  sopra  le  ruine  stesse  del  tempio. 

Si  celebrano  le  feste.  Ma  che  dice  intorno  a ciò  il  li- 
bro di  Baruch  ? Vi  si  scorge  soltanto  che  i Giudei  di 

(4)  Jcrcm.  xli.  8.  — (2)  Baruch,  i.  44. 
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Babilonia  invitano  quelli  di  Gerusalemme  a leggere  il  li- 
bro di  questo  profeta  nel  giorno  solenne,  o conforme  al- 
1’  espressione  del  greco,  nel  giorno  ili  festa  (,).  La  mina 
del  tempio  non  recava  il  minimo  cangiamento  all'  ordine 
de’  tempi.  Le  feste  aecadevano  ne1  giorni  indicati  dalla 
legge:  nulla  impediva  che  i Giudei  non  si  adunassero  in 
tali  giorni  in  Gerusalemme  e sopra  le  mine  del  tempio} 
e le  loro  feste  essendo  mutate  in  duolo  c in  lacrime,  nes- 
suna cosa  meglio  conveniva  a tali  meste  adunanze  che 
la  lettura  del  libro  di  Baruch. 

11  Calihet  mette  avanti,  che  dal  ragionamento  di  Ba- 
ruch sembra  che  allora  vi  fossero  re,  sacerdoti  e profeti 
in  Gerusalemme  : ed  è ciò  che  non  troverassi  nel  libro 
di  esso  profeta.  Veramente  Baruch  dice  in  noine  di  tutto 
il  suo  popolo  le  seguenti  parole  , che  pur  sono  il  prin- 
cipio del  suo  ragionamento  : Al  Signore  • Dio  nostro  la 
giustizia  e a noi  la  confusione  del  nostro  volto,  come  av- 
viene in  questo  dì  a tutto  Giuda  e agli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, a'  nostri  regi  e a'  nostri  principi  e a'  nostri 
sacerdoti  e a ' nostri  profeti  e a'  padri  nostri.  Ma  segue 
forse  da  ciò  che  questi  re,  principi,  sacerdoti,  profeti 
fossero  in  Gerusalemme  ? In  contrario  , appunto  perchè 
essi  non  vi  esistevano  più,  la  confusione  che  copriva  essi 
e tutto  il  loro  popolo  era  maggiore. 

Sembra,  aggiugne  il  Calmet,  che  Sedecia  regnasse  ed  Sciolto  «MI* 
avesse  fallo  costruire  vasi  <f  arqento  ver  F uso  del  lem-  ‘'VT05'!'  . *!’? 
pio.  L cosa  assai  singolare  che  il  Lai  me  t pretenda  di  ap-  p.  Cnlmrt.Os- 
poggiarsi  qui  sopra  un  testo  eh'  egli  medesimo  ha,  per  cosi  «nazioni  so- 
di re  , fabbricato.  E per  verità  il  testo  'del  libro  di  Baruch  £™0*[  j. 
dice  positivamente  che  i Giudei  di  Babilonia  spedirono  a sto  libro. 
Gerusalemme  il  danaro  che  avevano  raccolto  per  le  loro  ob- 
lazioni ; allorché  questo  profeta  ebbe  ricevuto  i vasi  del 
tempio  del  Signore  che  erano  stati  portati  via  dal  tem- 
pio . . . . , i vasi  d argento  fatti  da  Sedecia , figliuolo  di 
Josia  , re  di  Giuda  , dopo  che  Nabuchodonosor  , re  di 
Babilonia,  ebbe  fatto  prigione  Jechonia  e i principi  e 
tutti  i grandi  e il  popolo  del  paese,  e legati  li  condusse 
da  Gerusalemme  a Babilonia  ls>.  Baruch  ricevette  i vasi 
d’ argento  che  Sedecia  avea  fatto  costruire,  e che  erano 
stati  tolti  dal  tempio.  E quando  mai  sarebbero  stati 

(t)  Baruch.  |.  14.  — (8)  Id.  i.  8 et  seqq. 
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tolti  , se  non  ali*'  epoca  della  ruina  medesima  del  tem- 
pio sotto  *(uel  principe  ? Ed  c ancora  una  prova  no- 
vella contro  coloro  i quali  pretendono  elie  un  tal  libro 
fosse  scritto  avanti  la  mina  del  tempio.  Clic  fa  dunque 
il  Calmet  per  eludere  questa  prova  ? Si  potrebbe  , egli 
diccl,),  con  un  lievissimo  cangiamento  cosi  tradurre  il  greco 
di  questo  passo  : « I Giudei  mandarono  questo  argento 
n a Gerusalemme , dopo  che  Baruch  ricevette  i vasi  del 
» tempio  per  portarli  di  nuovo  nella  terra  di  Giuda. 
» Sedecia  , figliuolo  di  Josia , re  di  Giuda , avea  falli 
» coslrttire  vasi  d'argento  dopo  la  traslazione  di  Jecho- 
» nia.  Questa  è una  osservazione  di  Baruch.  Noi  abbiamo 
» richiesti  gli  antichi  vasi . che  erano  d’ oro  ; perciocché 
» quelli  che  Sedecia  avea  fatti  costruire  dopo  la  cattività 
” di  Jcchonia  erano  d'  argento,  lo  mi  fo  semplicemente 
» ad  espungere,  ■ aggiugne  il  Calmel*8*,  il  relativo  cr,  che 
» trovasi  tra  dpyvpà  c izetrjoe  , ove  con  tutta  facilità  ha 
» potuto  insinuarsi  » ; vale  a dire  che  in  luogo  di  Vasa 
argentea  qi.e  fecit  Sedecias,  il  Calmet  pretende  che  con- 
verrebbe leggere,  Vasa  argentea  fecit  Sedecias.  Or  sem- 
bra clic  da  siffatto  testo  così  mutilato  il  Calmet  pretenda 
conchiudere  che  Sedecia  regnava , c fatti  avea  costruire 
vasi  d'  argento  per  1’  uso  del  tempio.  31  a noi  non  pos- 
siamo ammettere  questo  troncamento,  per  quanto  semplice 
si  voglia  dire.  Esso  non  è fondato  sopra  alcuna  autorità; 
introduce  nel  testo , senza  alcun  bisogno , una  parentesi 
che  ne  interrompe  il  seguito:  suppone  una  distinzione  fra 
vasi  d’argento  bene  indicati  nel  testo,  e vasi  d'oro,  de’quali  il 
testo  non  parla;  lilialmente  non  si  sarebbe  mai  immaginato 
una  simile  interpretazione  se  non  si  avesse  avuto  a sostenere 
una  ipotesi<contro  la  quale  un  tale  testo  somministra  una  prova 
da  cui  portava  il  desiderio  a disimba  razzarsi.  11  testo  di  Baruch 
non  prova  che  Sedecia  regnasse;  ma  in  contrario  prova  che 
Sedecia  non  regnava  più,  da  che  i vasi  fatti  costruire  da  que- 
sto principe  erano  stati  tolti;  la  qual  cosa  non  accadde,  se 
non  allorché  egli  medesimo  fu  preso,  e il  tempio  incendiato. 

Brunito  della  In  fine  , secondo  il  Calmet , sembra  che  Saraia  fosse 

risposta  alle  gfa{0  favillato  a chiedere  da  Nabuchodonosor  la  qrazia 

«lilneziow  del  , . r . . . . *>  , 

Calmet.  Ri-  che  si  rimandassero  t vasi  tolti  cinque  amu  avanti.  Qui 

(1)  Commcnt.  sopra  Barncb,  i.  8.  — (2)  fbirt.  nella  uota  a pie  di 
pagina. 
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il  Calraet  pretende  spiegare  il  testo  di  Baruch  con  quello 
di  Geremia,  dove  parlasi  della  deputazione  di  Saraia ( 1 \ di 
cui  Baruch  non  fa  nemmeno  un  cenno.  Ed  è già  cosa  naturale 
che  Geremia,  il  quale  parla  della  deputazione  c del  viaggio  di 
Saraia,  non  dica  alcuna  cosa  del  viaggio  di  Baruch^  e che  il 
testo  di  Baruch,  iiquale  suppone  la  attuale  residenza  di  Ba- 
ruch a Babilonia,  nulla  dica  della  deputazione  e del  viaggio  di 
Saraia.  Se  Baruch  e Saraia  si  fossero  insieme  trovati  a Babi- 
lonia, come  il  Galmet  pretende,  sarebbe  assai  sorprendente 
che  Geremia  in  siffatta  occasione  nulla  avesse  detto  di  Barudi, 
e che  Baruch  avesse  nulla  detto  di  Saraia.  11  Calinct  ne 
fa  egli  medesimo  le  osservazioni  nel  suo  contentano  so- 
pra Geremia.  « Fa  stupore,  egli  dice^a),  che  Geremia  qui 
» non  faccia  menzione  di  Baruch , sebbene  sia  certo  che 
n egli  facesse  il  viaggio  di  Babilonia  col  suo  fratello  Sa- 
li raia  i.  Ma  il  Calmct  suppone  (pi  come  certo  ciò  che  per 
lo  meno  va  soggetto  a molto  dubbio.  Primieramente  il 
silenzio  dei  due  profeti  vende  incertissima  la  unione  di 
questi  due  avvenimenti.  Di  più,  Geremia,  il  quale  parla 
della  deputazione  di  Saraia , non  dice  (pai  fosse  l’ og- 
getto della  medesima.  11  Galmet  suppone  clic  l’ oggetto 
fosse  di  chiedere  da  Nabucliodonosor  la  grazia  che  si  ri- 
mandassero i vasi  trasportati  cinque  anni  avanti.  Ma  con 
questa  supposizione  il  Galmet  si  getta  in  un  imbarazzo 
da  cui  egli  stesso  a mala  fatica  sa  cavarsi,  o piuttosto  da 
cui  egli  non  si  scioglie  se  non  supponendo  ancora  una 
alterazione  nel  testo  al  capo  xxvm  di  Geremia.  In  que- 
sto luogo  Geremia  narra  ls)  che  al  principio  del  regno  di 
Sederia  , nel  quiuto  mese,  nel  quarto  anno  del  regno  di 
questo  principe,  Ilauania,  falso  profeta,  ebbe  1’  ardimento 
di  predire , come  da  parte  del  Signore , che  due  anni 
dopo  il  Signore  farebbe  che  si  rimandassero  tutti  i vasi 
del  tempio  die  INabuchodonosor  arca  trasportati  a Babi- 
lonia, e ricondurrebbe  in  patria  i prigionieri.  Al  che  Ge- 
remia risponde  essere  suo  desiderio  che  il  Signore  desse 
compimeuto  alle  parole  pronunziate  da  Ilauania,  affinchè  i 
vasi  fossero  di  nuovo  portati  nella  casa  del  Signore , e 
tutti  i prigionieri  che  erano  stati  trasferiti  a Babilonia 
fossero  nella  terra  nativa  ricondotti.  Siccome  il  falso  pro- 

(!)  Jrrem.  li.  89.  — (2)  Commentario  sopra  Geremia,  li.  80.  — . 
(3)  Jcrcm.  xxviu.  | et  seq'l- 
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Tela  ancora  insisteva  nel  voler  sicure  le  sue  predizioni 
fallaci , Geremia  gli  predice  che  morrebbe  in  quell'  anno 
medesimo,  perchè  parlato  avea  contro  il  Signore}  e real- 
mente il  falso  profeta  morì  due  mesi  dopo.  Nel  capo  pre- 
cedente si  vede  altresì  che  in  quello  stesso  anno(,)  Gere- 
mia diceva  a’  sacerdoti  e al  popolo  : Non  fiate  retta  alle 
parole  de'  vostri  profeti , » quali  profetizzano  a voi,  di- 
cendo: Ecco  che  i vasi  del  Signore  torneranno  di  Ba- 
bilonia adesso  in  breve  ; conciossiacltè  vi  profetizzano 
menzogne ls).  Ora,  secondo  la  testimonianza  di  Geremia , 
la  deputazione  di  Saraia  avvenne  nel  quarto  anno  di  » 
Sedecia  ls).  Quando  dunque  suppongasi  che  Saraia  sia 
stato  spedito  a chiedere  i vasi  trasportati , c questi  vasi 
gli  sieuo  stati  restituiti  l' anno  seguente , il  quinto  di 
Sedecia , ciò  mole  si  accorderà  non  solo  colla  predizione 
del  falso  profeta  Ilanania,  ma  colla  predizione  di  Gere- 
mia stesso.  E in  primo  luogo,  quanto  alla  predizione  del 
falso  profeta , il  Calmet  ha  osservato  egli  stesso  che  in- 
contra vasi  qualche  inconveniente  nel  porla  d'accordo  col- 
1’  oggetto  eh1  egli  assegnava  alla  deputazione  di  Saraia.  È 
uno  dei  motivi  ch'egli  adduce  per  rendere  sospetta  l'e- 
poca di  tale  predizione.  Le  difficoltà  ch'egli  crede  trovare 
in  quest'  epoca,  gli  porgono  motivo  di  conghietturare  che 
in  questo  luogo  u.  quarto  anno  potrebbe  essere  ima 
chiosa  aggiunta  al  testo.  E sopra  il  punto  di  cui  trattasi, 
ecco  il  suo  ragionamento:  « Noi  più  sopra  abbiamo  detto 
» ( sono  i suoi  termini  ) , che  Saraia  fu  deputato  da  Se- 
n ciccia  il  quarto  anno  del  suo  regno  per  chiedere  i vasi 
» sacri  a Nabuchodonosor,  e che  questi  vasi  sacri  furono 
» rimandati  1'  anno  stesso  ( dir  dovea  1'  anno  seguente  ): 
n ciò  conferma  ancora  che  questo  capo  appartiene  al  co- 
» ininciamento  del  regno  di  Sedecia  ( cioè  d’ un  tempo 
» anteriore  al  quarto  anno  di  questo  principe  ) : percioc- 
* chè  se  questo  principe  avesse  spedito  un  ambasciatore 
r a Babilonia  nel  tempo  medesimo  che  Ilanania  profetiz- 
» zava , cioè,  secondo  il  titolo  di  questo  capo,  il  quarto 
r>  muto  del  suo  regno,  questo  falso  profeta  sarebbe  stato 
n così  disavveduto  da  annunziare  che  i vasi  non  sareb- 

(l)  Quelita  epoca  è segnata  nel  j.  I del  capo  xxvm  che  mette  ter- 
mine ai  due  capi.  — (2)  Jcrcm.  lini.  1 (i.  — (5)  Jcrcm.  LI.  1$9.  — 

(4)  Commentario  vopra  Geremia  , min.  1. 
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bero  rimandati  clic  due  anni  da  «pici  punto  e-  il  sesto 
x auno  di  Scdccia  ? Egli  fuor  di  dubbio  avrebbe  posto  un 
n termine  ben  più  breve  , o sarebbe  rimaso  contento  in 
x «lire  che  ben  presto  ritornerebbero , ovvero  «die  prima 
» «li  due  anni  si  vedrebbero  a Gerusalemme.  Ma  egli  ar- 
» ditamente  e temerariamente  stabilisce  il  termine  di  due 
x anni  precisi,  come  uomo  che  parla  a caso  ed  a capric- 
x ciò  «.  E più  lungi,  dopo  aver  riferita  la  predizione  de) 
falso  profeta , ilice  : « Tale  predizione  è falsa,  qualunque 
» ne  sia  la  maniera  in  cui  si  prenda.  Se  questo  capo  è 
« del  primo  anno  «li  Scdecia,  come  vi  ha  molta  apparcn- 

x za,  è falso  che  i vasi  sacri  sieno  stati  di  nuovo  recati 

x a Gerusalemme  a due  anni  da  quel  punto.  Essi  non  ri- 
x tornarono  che  il  quarto  anno  di  Sedccia  (secondo  la  sua 
x ipotesi , dovea  dire  1’  anno  quinto  ).  E se  ciò  clic  «pii 

x si  racconta , è avvenuto  il  «juarto  anno  di  Sedecia , la 

x profezia  è ancora  falsa,  poiché  nello  stesso  anno  (dovea 
x dire  Fauno  seguente)  Saraia  ottenne  da  Nabuchodono- 
» sor  la  restituzione  de1  vasi111  x.  Ma  se  questo  ultimo  fatto 
è vero,  che  mai  succede  della  profezia  di  Geremia,  il  «piale 
avea  detto  ai  sacerdoti  e al  popolo  essere  menzogneri  pro- 
feti coloro  i «piali  «licevano  che  i vasi  sarebbero  ben  pre- 
sto riportati  ? Il  Calmct  ha  sentita  la  difficoltà  , ed  ecco 
come  pretende  di  sciogliersene  : « I falsi  profeti,  egli  <li- 
x ce,  adulavano  i sacerdoti  colla  vana  speranza  che  i vasi 
x sacri  da  ÌVabuchodonosor  portati  via  dal  tempio , pri- 
x (meramente  nel  quarto  anno  di  Joahiiu , e poi  allor- 
x quando  Jechonia  fu  condotto  prigioniero  a Babilonia,  sa- 
x rebbero  ben  presto  riportati;  ma  noi  sappiamo  die  tali 
x predizioni  non  ebbero  il  loro  effetto.  ÌVabuchodonosor 
x non  si  diede  pensiero  di  rimandarli  ; e Scdccia  fu  co- 
x stretto,  nel  quarto  anno  del  suo  regno,  a deputare  Sa- 
x raia  a Babilonia  presso  ÌVabuchodonosor,  affinchè  lo  sol- 
x leei tasse  a rimandare  i vasi.  Vero  è che  quel  principe 
x concedette  la  grazia  che  gli  si  addomandava  , ma  ciò 
x fu  il  quinto  anno  dopo  la  trasportazione  de’  vasi,  e in 
x una  maniera  assai  diversa  da  quella  che  i falsi  profeti, 
n e particolarmente  llanania,  aveano  predetto;  perciocché 
x essi  promettevano  che  il  re  di  Babilonia  li  rùnandcreh- 

(I)  Sopra  a t.  3.  v 
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» bc  di  .sua  propria  determinazione , e ben  presto  , cioè 
» entro  due  anni;  e la  cosa  non  avvenne  che  quattro  anni 
» da  quel  punto , e consecutivamente  ad  una  deputazione 
» mandata  da  Scdccia.  Sembra  altresì  dal  testo  {'reco  di 
» Baruch  ( poteva  egualmente  dire , e dal  testo  latino 
» della  Volgata),  die  INalmchodonosor  rimandò  a Gerusa- 
r.  lemme  soltanto  vasi  d'argento,  che  erano  stati  eseguiti 
» per  ordine  di  Sederla,  assai  diversi  da  quelli  clic  erano 
» stati  tolti  sotto  Jccliouia,  i quali  vasi  erano  d'oro  (,)  ». 
Il  Galuict  c obbligato  poi  ad  appigliarsi  al  testo  medesimo 
che  gli  piacque  di  toglierci  coll  espungere  un  pronome  che 
qui  gli  diviene  necessario.  Ma  se  questi  erano  i vasi  fatti 
costruire  da  Scdccia,  come  effettivamente  noi  sosteniamo, 
quando  mai  erano  stati  tolti?  Questa  è,  dice  il  Calmet,  una 
circostanza,  della  quale  noi  non  abbiamo  veruna  notizia  l4>. 
Così , per  confessione  stessa  del  Calmet , il  trasporto  ili 
questi  vasi  prima  della  mina  del  tempio  è un  fatto  che  si 
inette  avanti  senza  prova.  Ma  di  più , secondo  il  Calmet, 
questi  falsi  profèti  promettevano  die  il  re  di  Babilonia  ri- 
manderebbe di  suo  spontaneo  moto  i vasi  già  tolti;  c ciò 
è pur  messo  avanti  senza  prova.  Geremia  loro  imputa  sem- 
plicemente di  dire:  J vasi  della  casa  del  Signore  saranno 
in  breve  trasportali  da  Babilonia  13 '.  E Ilanania  diceva: 
Queste  cose  dice  il  Signore  : . Restano  ancora  due  armi, 
ed  io  faro  riportare  in  questo  luogo  tutti  i vasi  della  casa 
del  Signore  l*).  Perciò  i falsi  profeti  annunciavano  soltanto 
die  i vasi  sarebbero  riportati,  senza  dire  in  qual  maniera 
si  sarebbero  resi.  Geremia  sostiene  che  le  parole  di  quei 
fiiLi  profeti  sono  menzogne , c che  i vasi  levati  dal  tempio 
uon  vi  sarebbero  riportati  nè  in  due  anni,  uè  tosto,  come 
i falsi  profèti  asseriscono,  ma  che  i vasi  che  rimasero  nella 
casa  del  Signore  e nella  casa  del  re  di  Giuda  e in  Geru- 
salemme saranno  trasportati  a Babilonia  , ed  ivi  staranno 
sàio  a tanto  che  questa  sia  visitata  dal  Signore,  e li  farà 
riportare  e restituire  in  questo  luogo  Perciocché  ella 
è ancora  una  profezia,  cui  rileva  di  osservare.  E dopo  pa- 
role così  positive,  si  pretenderà  che  i vasi  sicno  stati  re- 
stituiti da  Nabuchodonosor  c riportati  a Gerusalemme  nel 

(1)  Commentario  sopra  Geremia,  xxvil.  16.  — (2)  Sopra  Itameli, 
i.  8.  — (5)  Jer.  xxvn.  16.  — - (4)  id,  xxvui.  3.  — (6)  ìd.  xxvu.  18. 
«f  seqq.  * 
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quinto  anno  di  Selleria  ? Ciò  è contro  ogni  verosimiglianza; 
il  testo  sacro  non  dice  nulla  di  simile.  Sai-aia  fu  spedito 
a Babilonia  nel  quarto  anno  di  Sedecia  } ma  si  ignora  il 
soggetto  della  sua  deputazione:  e se  è lei-ito  formare  sopra 
ciò  qualche  conghtettiu-a,  lumi  luogo  di  credei-c  che  fosse 
semplicemente  per  pagare  il  tributo  che  IVabuchodonosor 
avea  imposto  alla  Giudea.  Baruch  non  l1  accompagnò  ; e i 
vasi  del  tempio  non  furono  allora  uè  ridomandati  nè  resi} 
ma  cinque  anni  dopo  che  i Caldei  presero  ed  incendiarono 
la  città  di  Gerusalemme  , cioè  cinque  anni  dopo  la  mina 
intera  ili  qnesta  città  sotto  Sedecia,  i vasi  d'argento  che 
questo  principe  avea  fatti  costruire  dopo  la  presa  di  Je- 
t-lumia , e che  furono  levati,  secondo  la  predizione  di  Ge- 
remia , allorché  Gerusalemme  fu  distrutta  e il  tempio  in- 
cendiato , furono  resi  a Baruch  per  essere  rimandati  nella 
terra  di  Giuda.  Ecco  ciò  che  il  testo  sacro  ci  insegna.  Al-, 
loia  tutto  si  concilia  con  facilità;  e questo  accordo  finisce 
di  provare  che  il  libro  di  Baruch  fosse  scritto , non  nel 
quinto  anno  del  regno  di  Sedecia , ma  nel  quinto  anno 
dopo  la  mina  di  Gerusalemme  e del  tempio, 

llavvi  frattanto  una  difficoltà  formata,  non  dal  Calmct, 
ma  dal  Maldonato,  ed  a cui  Paliate  di  Vcnce  si  diede  cura 
di  rispondere.  JI ditionato,  che  sostiene  il  sentimento  dal  Oal- 
met  adottato,  pretende  che,  se  il  libro  di  Baruch  fosse  stato 
scritto  dopo  la  mina  di  Gerusalemme,  sarebbe  stato  letto 
non  solo  dinanzi  Jechonia  , come  porta  il  testo  del  libro 
medesimo  11  *,  ma  anche  davanti  Sedecia.  che  allora  trova- 
vasi  a Babilonia.  Ma  a ciò  due  cose  si  possono  rispondere: 
o il  profeta  non  lo  ha  potuto,  o il  Signore  non  lo  volle. 
Il  testo  sacro  nota  positivamente  (2)  che  Sedecia,  essendo 
stato  condotto  a Babilonia,  fu  chiuso  in  una  prigione,  ove 
dimorò  fino  alla  morte.  Jechonia  veramente  era  esso  pure 
prigioniero , c non  fu  liberato  da'  suoi  ferri  ehe  da  Évit- 
uicrodac  , figliuolo  e successore  di  IVabuchodonosor.  Ma  la 
cattività  di  questi  due  prigionieri  poteva  essere  molto  dif- 
ferente ; Jechonia  si  era  arreso  fra  le  mani  di  IVahucho- 
douosor , ed  avea  per  tal  modo  meritato  un  trattamento 
meno  austero  ; Sedecia  si  era  difeso  sino  alle  estreme  an- 
gustie ; e presa  essendo  la  città,  se  ne  fuggiva,  allorché 

(I)  linruch.  i.  5.  — (2)  Jerrm.  Life»  il. 

S.  Bibbi*.  Fot.  FUI.  Tato.  54 
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fu  arrostato  e condotto  davanti  Nabuehodonosor , che  fece 
uccidere  i figliuoli  di  quel  principe  sotto  lo  sguardo  di  lui 
stesso  , e dopo  quella  sanguinosa  esecuzione , gli  fece  fo- 
rare gli  ocelli,  lo  caricò  di  catene  e lo  spedi  a Babilonia, 
perdio  ivi  rimanesse  iti  carcere  per  tutto  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  E dunque  assai  verosimile  che  Sedecia  nella 
sua  cattività  avesse  minor  libertà  di  Jcchonia  -,  quindi  era 
libero  il  radunarsi  presso  Jcchonia:  ma  forse  non  era  le- 
cito del  pari  il  radunarsi  presso  Sedecia.  D'altronde  questi 
due  principi  essendo  egualmente  deposti  dal  soglio , Se- 
decia non  conservava  maggior  autorità  di  Jcchonia;  questi 
però  meritava  dalla  parte  de'  Giudei  maggiori  riguardi  di 
Sedecia.  Jecbonia  avea  occupato  il  trono  per  diritto  di  suc- 
cessione; Sedecia  non  l'avea  occupato  che  sotto  l' autorità 
del  vincitore.  Jcchonia  si  era  sottomesso  al  comando  di 
Dio  arrendendosi  a Nabuehodonosor:  Sedecia,  ricosanda 
di  arrendersi , avea  irritato  il  Signore  contro  sé  stesso  e 
contro  il  suo  popolo.  Finalmente  quando  fosse  stato  libero 
al  popolo  di  adunarsi  presso  Sedecia , quando  il  popolo 
avesse  avuto  per  Sedecia  altrettanti  riguardi  che  per  Jc- 
chonia, il  Signore  forse  ordinò  a Baruch  di  leggere  questo 
libro  davanti  a Jcchonia  anziché  avanti  a Sedecia:  Jcchonia 
era  quegli  la  di  cni  posterità  dovea  durare  lino  al  Messia, 
il  quale  uscir  doveva  dalla  sua  stirpe:  c forse  per  un  co- 
mando espresso  del  Signore  questa  lettura  fu  fatta  dinanzi 
a Ini.  In  nna  parola,  qualunque  esser  possa  il  motivo  per 
cui  questa  lettura  fu  fatta  avanti  Jechonia,  e non  avanti 
Sedecia,  non  si  può  da  tale  circostanza  cavare  un  appoggio 
per  conchiudere  che  tale  lettura  fu  fatta  sotto  il  regno  di 
Sedecia  c prima  della  mina  del  tempio  : nulla  obbliga  a 
cavare  da  ciò  siffatta  conclusione , la  quale  d’  alti-onde  è 
positivamente  contraddetta  dai  testi , che  provano  essersi 
fatta  questa  lettura  dopo  che  Gerusalemme  fu  presa  ed  in- 
cendiata  , il  tempio  distrutto  e tutti  i vasi  sacri  trasportati. 

Si  ignora  ciò  che  sia  avvenuto  di  Baruch,  dopo  clic  egli 
ebbe  scritto  c letto  il  suo  libro  fra  i Giudei  prigionieri  a 
Babilonia.  1 rabbini  sostengono  che  morì  in  questo  paese. 
La  sua  memoria  fu  sempre  in  benedizione  presso  i Giudei  e 
presso  i cristiani. Lo  storico  Giuseppe  nota  (1)  che  tale  profeta 

(1)  Jts.  Antiqq.,  l.  x,  e.  11. 
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era  non  solo  (li  nascita  illustre,  ma  altresì  dottissimo  nella 
lingua  del  suo  paese.  ()(';; idi  non  si  può  giudicare  del  suo 
st'de  , perdio  siamo  privi  del  testo  originale,  l’er  (pianto  • 
fedele  sia  una  versione , dillicilmente  può  essa  farci  rile- 
vare in  maniera  sufficiente  lo  stile  di  nn  autore.  Ma  in 
sostanza  poeliissimo  imporla  a noi  di  conoscere  (piai  fosse 
lo  stile  di  Itameli  ; le  verità  eli1  cjjii  annunzia , i senti- 
menti die  esprime , sono  le  cose  die  premere  unicamente 
ci  delibouo. 
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CAPO  PRIMO. 

Prologo  del  libro  di  Baruch. 

Questo  libro  fu  letto  davanti  i Giudei  prigionieri  a Babilonia, 
e spedito  da  essi  ai  loro  fratelli  di  Gerusalemme, 
libro  di  Baruch , ove  in  sulle  prime  questo  profeta  confessa  in  nome 
del  suo  popolo  la  giustizia  de’  castighi  che  il  Signore  esercitava  sopra  di  essi. 


, Avanti  Et  haec  vorba  11- 

CrUgg3'°'C'  bri  qnae  scripit  Baruch, 
fi  bus  Aerine  , dii  Maa- 
siae  , filli  Scdeeia; , fili! 
Sedei  , filli  liriche  , in 
Babilonia  , 

Si.  In  anno  quinto,  in 
scplimo  die  niensis  , in 
tempore  quo  ecperunt 
Cbalda’i  Jerusalcm  , et 
surecndemnt  e ani  igni. 

5.  Et  legit  Baruch 
verba  libri  hnjiis  ad  aurcs 
Jet-boni*  , lilii  Joakim  , 
regia  Jttda,  et  ad  aurcs 
universi  populi  venienti» 
ad  librimi  : 

4.  Et  ad  aure»  poten- 
tiuju,  filioruni  regtun,  et 

(«)  S.  Script,  prop. , pari. 


1.  E queste  sono  le  prole  del 
libro  scritto  da  Baruch  , figliuo- 
lo di  A’cria . figliuolo  di  Maasia, 
figliuolo  di  Scdecia  , figliuolo  di 
Sedei,  figliuolo  di  llclcia,  in  Ba- 
bilonia , 

2.  L’  anno  quinto,  ai  sette  del 
mese  * , dal  tempo  che  i Caldei 
presero  Gerusalemme,  c la  incen- 
diarono. 

3.  E lesse  Baimeli  le  parole  di 
questo  libro  dinanzi  a Jechonia, 
figliuolo  di  Joachim.  re  di  Giuda, 
c davanti  a tutto  il  popolo  che 
andava  a sentirle  : 

4.  E davanti  a tutti  i grandi 
c figliuoli  de'  regi , c davanti  ai 

vi  j *.  tois. 


*)  Ai  sette  del  mese , ec.  Siccome  questo  mese  non  è disegnato.  ere- 
desi  clic  sia  il  primo,  denominato  iVium.  Fora' anche  è il  mese  di  Sivtm, 
clic  trovasi  notnto  nel  V.  0 , e che  è il  terzo  mese.  Ila*  vi  luogo  a pre- 
sumere che  i copisti  abbiano  qui  omesso  il  nome  del  mese. 
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aii  anrcs  presbyterorum, 
et  ad  aures  populi , a 
minimo  Usque  ad  maxi- 
mum eorum  omnium  lia- 
bitanlium  in  Baby  Ionia, 
àd  (lumen  Sodi. 

;>.  Qui  andientcs  plo- 
rabant  , et  jejunabant  , 
et  orabant  in  conspectu 
Domini. 

6.  Et  collegerunt  pc- 
cuniam  sccundum  quod 
potuit  uniuscujusquc  ma- 
nna : 

7.  Et  miserunt  in  Je- 
rusalein  ad  Joahim  . fi- 
lium  Ilelciae,  fili!  Saloni, 
saccrdotem  , et  ad  sa- 
cerdote» et  ad  omnein 
populum , qui  inventi 
sunt  curo  co  in  Jeru Sa- 
lem : 

8.  Crini  acciperct  rasa 
templi  Domini  , qua; 
sfilata  fùerant  de  tem- 
pio, revocare  in  t errato 
Juda,  decima  die  melisi» 
Sivan  , vasa  argentea  , 
ritrae  fecit  Scdecias,  lilius 
Josi.r  , rex  Juda, 

0.  Postcaquam  cepis- 
set  Nabucliodonosor,  rex 
Babilonia,  Jcchoniam  et 


seniori , e davanti  al  popolo,  dal 
più  piccolo  lino  al  più  grande  di 
tutti  coloro  die  abitavano  in 
Babilonia  presso  al  fiume  di  Sodi1. 


lì.  I quali  in  ascoltando  pian- 
gevano, e digiunavano,  e laccano 
orazione  nel  cospetto  del  Signore. 

6.  E fecero  colletta  ili  denaro 
secondo  la  possibilità  di  ciasche- 
duno ; 

7.  E lo  mandarono  a Gerusa- 
lemme a Joahim , figliuolo  di 
Ilelcia,  figliuolo  rii  Saloni,  «acer- 
dotc , ed  ai  sacerdoti  e a tutto 
il  popolo  clic  si  trovava  con  lui 
in  Gerusalemme  * ; 


8.  Dopoché  egli  ebbe  ricevuto 
i vasi  del  tempio  del  Signore  s, 
die  erano  stati  portati  via  dal 
tempio  per  rimandarli  nella  terra 
di  Giuda , a’  dieci  del  mese  Si- 
van 4 , i quali  erano  i vasi  di 
argento  fatti  da  Sedecia,  figliuolo 
di  Josia  , re  di  Giuda, 

9.  Dopo  che  Nabuchodonosor, 
re  di  Babilonia,  ebbe  fatto  pri- 
gione Jechonia  e i principi  e 


')  ffc  Presso  al  fiume  di  Sodi:  non  abbiamo  Terno  lume* intorno  a 
quelito  fiume  Sodi.  V*  ha  clù  pretende  che  Sodi  in  ebreo  significando  la 
superbia,  gli  Ebrei  potessero  dar  questo  uomo  all*  Eufrate  chiamandolo 
il  superbo  fiume  ( Martini  ).  — Altri  conghietturano  che  1*  Eufrate  po- 
teva ricevere  le  acque  di  alcun  fiume  «li  questo  nome. 

*)  Che  si  trottava  con  lui  in  Gerusalemme,  essendovi  costoro  ritornati 
dai  diversi  paesi  ove  il  timore  de*  Caldei  gli  aveva  costretti  a ritirarsi. 

5)  / vasi  del  tempio  3 cc.  . . . che  il  re  <11  Babilonia  fece  restituire 
a Baruch. 

’)  Del  mese  Sivan  3 il  terzo  mese  dell*  anno. 
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priiuipfh  rt  cunctos  p«-  lotti  i grandi  1 r il  popolo  ilrl 
tfiitM  et  popi 1 1 1 1 in  Inw,  paese  , c legati  li  condusse  da 
ab  Jerusalem , et  duxit  (ìcrusaieiuuie  a Babilonia  *. 
eoa  vinctos  in  Bab\ lo- 
nem. 

10.  Et  dixenint:  Eeee  IO.  E sdissero  5 : Ecco  clic 

misinuis  ad  vos  pecunia*.  noi  vi  abbiamo  mandalo  del  de- 
lle ipiibus  rinite  bolo-  naro , col  ([inde  comperate  gli 

ranlomata  et  lima , et  oioeansti  e I'  incenso , c fatene 

fin  ite  manna,  et  offerte  oblila/.ione  4,  e olferite  ostie  per 

prò  peccato  ad  ara  ni  Ilo-  lo  [leccato  all’  altare  del  Signore 

mini  Bei  nostri  : Dio  nostro 

11.  Et  orale  prò  vita  41.  E pregate  per  la  conser- 

IVabttrhodonosor  , regia  i azione  di  INabucliodonosor.  re  di 

Itabylouis , et  prò  vita  Babilonia.  e per  la  eonserva/.ione 

Baltassar,  fili!  ejus  . ut  di  Baltassar.  suo  figlinolo6,  allin- 

sint  die»  cortim  sicut  clic  i loro  giorni  sopra  la  terra 

die»  cadi  super  trrram:  sieno  come  i giorni  del  cielo  7: 

12.  Et  ut  del  Domi-  12.  E affinchè  il  Signore  dia 

nus  virtulem  nobis , et  a noi  fortezza 8,  c dia  luce  agli 

■lluminet  oculos  nostros,  occhi  nostri,  onde  all'  ombra  vi- 
tti vivaiuus  sub  umbra  viamo  di  INabueliodonosor,  re  di 

*).  B tulli  i grandi  — Et  n melos  potente  si  in  luogo  di  ifucstc  parole, 
ti  legge  nel  greco ? Et  vinctos^  et  potente s. 

4)  E legati  li  condusse , re.:  in  ijutsU  circostanza  egli  tre,  orli» 
tutti  i rati  d'oro,  e tutti  i tesori  die  Salomone  aveva  collocati  lidia 
casa  del  Signore. 

*)  E scrissero  a quelli  di  Gerusalemme . loro  mandando  questi  vasi  , 
re.  — D p.  Galmet  è d’avviso  che  » cinque  primi  capi  di  qnrsto  libro 
sieno  nnn  lettera  dei  prigionieri  di  Babilonia  ni  loro  fratelli  che  si  tro- 
vavano in  Gerusalemme  , e clic  questa  lettera  cominci  a questo  luogo. 
Il  p.  de  Gàrrières  è d'  avviso  die  questi  cinque  rapi  sieno  semplicemente 
il  libro  delle  profezie  di  Baruch,  e che  il  prologo,  principiato  al  primo 
versetto  di  questo  primo  capo,  si  stenda  tino  al  jf.  ii>  di  questo  mede- 
simo capo,  ove  propriamente  comincia  il  libro  di  Baruch.  Vedi  La  pre- 
dizione. 

4)  E fatene  ohblazione  — et  faeite  monna  ; la  voce  monna,  che  si 
legge  anche  nel  greeo , deriva  dal  termine  ebreo  nTOO*  die  lignifica 
propriamente  le  ohhlazioni  di  pane , di  liquori , di  frumento . di  farina 
c ui  vino. 

3)  udii' altare  del  Signore  Dio  nostro  y altare  eretto  sopra  le  mine 
del  tempio. 

*)  Di  Baltassar  , suo  figliuolo  : Ptahuchodonosor  ebbe  per  figliuolo 
e successore  immediato  Evilincrodadi.  Si  crede  ch’egli  fosse  allora  ia 
disgrazia,  e die  Baltassar  qui  accennato  fosse  il  figliuolo  di  lui. 

’)  Sieno  come  i giorni  del  cielo  lunghi  c felici. 

•)  Din  a noi  fortezza,  sofferenza  c coraggio  onde  noi  abbisogniamo. 
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Nahuchodonosor  , rogis  Babilonia,  c all'ombra  di  Balta»* 

Babilonia,  et  sub  umbra  sar,  suo  figliuolo,  e ad  essi  ser- 
Baltassar , filli  ejns  , et  viamo  lungamente1,  e troviamo 
serviamo»  eis  multi  die-  grazia  davanti  ad  essi, 
bus,  et  inveniamus  gra* 
tiam  in  conspcctn  eoruin. 

13.  Et  prò  nobis  ipsis  15.  E per  noi  pure  pregate  il 
orate  ad  Dominum  Dcum  Signore  Dio  nostro  ; perchè  noi 
nostrum  •,  quia  peccavi-  abbiamo  peccato  contro  il  Signore 
tnus  Domino  Deo  nostro,  Dio  nostro,  e non  si  è aUonta- 
ct  non  èst  aversus  furor  nato  il  suo  furore  da  noi  fino  a 
cjus  a nobis  usque  in  questo  giorno. 

hunc  diem. 

14.  Et  legitc  libmm  14.  E leggete  questo  libro , 
istillo  , qtiem  misimus  che  abbiamo  mandato  a voi  per- 
nii vos  recitari  in  tem-  clic  sia  recitato  nel  tempio  del 
pio  Domini , in  die  so-  Signore  *,  in  giorno  solenne3  e in 
lemni  et  in  die  oppor-  giorno  opportuno 4: 

timo  : 

.15.  Et  dicetis  : Do-  15.  E voi  direte8:  Al  Signore  t»fr.  h.  0; 
mino  Deo  nostro  justi-  Dio  nostro  la  giustizia,  e a noi 
tia,  nobis  autem  confu-  la  confusione  del  nostro  volto  : 
sio  faciei  nostra  : sicnt  come  avviene  in  questo  di  a tutto 
est  dies  base  ninni  «Inda  Giuda  6 è agli  abitanti  di  Gcru- 
«t  habitantibus  in  dora-  salemmc  , 

Salem  , 

10.  Regibns  nostri»  et  16.  A’  nostri  regi  « a’  nostri 
principibus  nostris  et  sa-  principi  e a'  nostri  sacerdoti  e 

*)  E ad  essi  serviamo  lungamente  j vale  a dire  : Essi  largamente  vi- 
va ih».  I Giudei  non  Cacevano  roti  tali  da  rimanersi  luogo  tempo  esuli 
dalla  loro  patria. 

*)  iVei  tempio  del  Signore  j cioè  nel  luogo  ebe  teneva  luogo  del  suo 
tempio. 

l)  In  giorno  solenne  j perchè  sia  inteso  da  tutto  il  popolo. 

4)  E in  giorno  opportuno  : si  può  credere  che  la  voce  originale  fosse 
‘TV'.O  j nel  giorno  della  festività , cioè  in  una  delle  tre  grandi  festività 
del P anno.  La  voce  greca  significa  propriamente  temporis  ; ed  è una 
delle  significazioni  della  voce  ebraica  “TjTlQ3  che  significa  insieme  con- 
ventus  solemnis  e solemnitas. 

*)  E voi  direte:  secondo  il  p.  di  Carrière»,  qui  comincia  il  libro  di 
Haruch  , cioè  il  libro  di  cui  si  parla  nel  versetto  antecedente , e più 
sopra  nc*  ff.  I e 3. 

6)  A tutto  Giuda  ; il  greco  : « Agli  uomini  di  Giuda  n.  IVel  latino 
•inni  sta  per  Aomiiu. 


\ 
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cerdotibns  nostrLs  rt  pro- 
phetis  nostri*  et  patribus 
nostri». 

D*i*.  ix.  H.  17.  Pcoeavimus  ante 
Domi  limili  trnin  nost  rum, 
et  non  credidimus,  dif- 
lidentes  in  enm  : 

48.  Et  non  fiiimus 
suhjcrtibiles  illi.  et  non 
miilivimus  vocem  Domini 
Dei  nostri  , ut  ambula- 
rcuius  in  mamlatis  cjus, 
qn*  dedit  nobis. 

49.  A die  qua  ednxit 
patres  nostros  de  terra 
./Egypti,  us(pie  ad  dieni 
liane,  eramiis  incredibi- 
lea  ad  Dominimi  Dcum 
nostrum:  et  dissipati  re- 
ressimus  nc  audiremns 
Torelli  ipsius. 

Dmt.  irmi.  20.  Et  adiuesCrunt  no- 
li» et  seqq-  multa  mala  et  ina- 
ledictiones  qua:  constituit 
Doiniiiiis  Moysi , servo 
suo  : qui  eduxit  patres 
nostros  ile  terra  Aìgypti, 
dare  nobis  terrani  llueu- 
tcni  lac  et  mcl , sicut 
liodicrna  die. 

21.  Et  non  audivimns 
Yoceni  Domini  Dei  no- 
stri , sccundum  omnia 
verba  prophctaruin  quos 
misit  ad  nos  : 

22.  Et  abivimus  unus- 


anostri  profeti  e a’padri  nostri. 

47.  Abbiamo  peeeato  dinanzi 
al  Signore  Dio  nostro,  e non  ab- 
biamo ereduto , non  avendo  fi- 
danza in  lui  : 

48.  E non  siamo  stati  soffriti 
a lui,  c non  abbiamo  ascoltata  la 
voce  del  Signore  Dio  nostro,  per 
camminare  secondo  i suoi  pre- 
cetti , eli'  ei  diede  a noi. 

19.  Dal  giorno  in  cui  trasse  i 
padri  nostri  dalla  terra  di  Egitto, 
lino  a questo  dì,  noi  eravamo  in- 
creduli al  Signore  Dio  nostro:  e 
imprudentemente  ci  ritirammo 
dall"  udire  la  sua  voce. 


20.  E ci  si  attaccarono  molti 
mali  e maledizioni  ( predette  dal 
Signore  a Mosè,  suo  servo  *,  il 
quale  condusse  dalla  terra  d’  E- 
gitlo  i padri  nostri  per  tiare  a noi 
una  terra  che  scorrea  latte  e me- 
le ) , come  oggi  apparisce  a. 

21.  Ma  noi  non  ascoltammo  la 
voce  del  Signore  Dio  nostro , 
secondo  quello  clic  dicevano  i pro- 
feti eh’  ci  ci  mandò  : 

22.  E andammo  dietro  ognuno 


*)  A Morì,  suo  scrino  : vedi  nei  Lenitica,  capo  xxii,  c nel  Deute- 
ronomio , capo  xx\ni. 

*)  Come  oggi  apparisce  : queste  ultime  parole  si  possono  riferire  ai 
•castighi  elie  Israele  sopportar»  in  quel  tempo,  non  meno  die  alla  eccel- 
lenza «Iella  terra  santa. 


Digitized  by  Google 


caro  ». 


fi«7 

tpiisqnc  in  sensirm  pop-  dì  noi  allo  inclinazioni  ilei  moro 
dis  noni  ri  maligni,  ope-  nostro  malvagio,  a servire  1 agli 
rari  diis  alieni*.  facrcntrs  dèi  stranieri,  male  rose  facendo 
mala  ante  ocolos  Domini  davanti  agli  ordii  del  Signore 
Dei  nostri.  Dio  nostro. 

')  A rmtirf  — nprrurì  : abbinino  motivo  ifi  credere  clic  il  senno  uri- 
ginaje  Casse  'ì'iZ.'jh , per  servir e.  Letteralmente  è per  sacrifcurr. 


CAPO  II. 


Il  profrta,  par  bui  ilo  tempre  in  nome  del  ano  popolo, 
conosce  essere  giustissimi  i giuiliai  ile)  Signore,  ed  implora 
Ja  tua  misericordia , fidando  nelle  sue  promesse. 


1.  Propter  qtiod  sta- 
tuii Dominila  Deus  mi- 
ster verbum  suum,  qtiod 
lorntus  est  ad  nos  et 
ad  judiccs  nostro*  , qui 
judicaverunt  Israel , et 
ad  reges  nostros  et  ad 
principe*  nostros  et  ad 
oninem  Israel  et  «Inda, 

2.  Ut  adduceret  Do- 
ro in  ns  sujvcr  nos  mala 
magna  , qusr  non  snnt 
fucta  sub  cado,  quemad- 
modum  faeta  snut  in  Je- 
rusalem,  secundum  qua* 
seripta  sunt  in  lege 
Moysi  : 

5.  Ut  mandiicaret  bo- 
iuo  cames  filii  sui  et 
carnes  fili*  su*. 

4.  Et  dedit  eos  sub 


1.  Per  la  qual  eosa  il  Signore 
Dio  nostro  adempiè  la  sua  panda 
annunziata  a noie  a’noslri  giudici, 
ebe  giudicavano  Israele,  e aiioslri 
re  e a’  nostri  principi  e a tutto 
Israele  e Giuda, 


2.  Che  il  Signore  avrebbe  man- 
dati sopra  di  noi  mali  grandi,  òhe 
non  erano  avvenuti  mai  sotto  del 
cielo , quali  sono  stati  in  Geru- 
salemme, conforme  a quel  die  sta 
scritto  nella  legge  di  Mose: 


3.  E che  avrebbe  mangiato  l'uo- 
mo le  carni  del  proprio  figliuolo 
e della  figlia  *. 

4.  E diegli a il  Signore  in 


*)  Le  etimi  s «e.  : redi  Deut.  xxvin.  5 Levit.  mi.  20. 

*)  E dirgli  (gli  abitatori  di  questa  città),  cc. 
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manti  regima  omnium 
(ini  stilli  in  cirruitu  no- 
stro , in  iiupropcriuin 
et  in  desolationcni  in  o- 
mnibus  populis,  in  qui- 
ims  nos  dispersit  Doini- 
nits. 

ii.  Et  facti  Burnus  sub- 
lus,  et  non  supra,  <|uia 
pcccavimns  Domino  Deo 
nostro,  non  obaudicndo 
voci  ipsius. 

Sapr.  i.  il!.  g |)om;no  Deo  nostro 
jiistitia  : nobis  attieni  et 
patribus  nostri»  eonfusio 
Tacici  , sicut  est  dics 
luce. 

7.  Quia  locutus  est 
Doininns  super  nos  o- 
innia  mala  haec , qtue 
venemnt  super  nos  : 

8.  Et  non  sumus  de- 
precati facicm  Domini 
Dei  nostri , ut  reverte- 
rcinur  unugquisqiic  no- 
strum a viis  nostris  pcs- 
simis. 

9.  Et  vigilavit  Domi- 
nus  in  malia,  et  adduxit 
ea  super  nos  : quia  ju- 
sliis  est  Dominus  in  o- 
ìnnibus  operibus  suis  , 
qua:  mandai  it  nobis  : 


lunvcn. 

potere  di  tutti  i re  clie  ci  stanno 
all'  intorno,  c li  fece  lo  scherno 
e 1’  esempio  d' infelicità  1 presso 
tutti  i popoli,  tra' quali  il  Signore 
ci  disperse. 

5.  E siamo  divenuti  servi,  c non 
padroni,  perchè  abbiamo  peccato 
contro  il  Signore  Dio  nostro , 
non  ascoltando  la  sua  voce. 

0.  Al  Signore  Dio  nostro  si 
appartiene  la  giustizia:  ma  a noi 
c a'  padri  frustri  la  confusione  del 
volto  , come  oggi  addiviene  *. 

7.  Perchè  il  Signore  tutti  que- 
sti moli  ci  aveva  minacciati,  die 
sono  caduti  sopra  di  noi  : 

8.  E non  siamo  andati  dinanzi 
al  Signore  Dio  nostro  a pregarlo, 
affinché  ci  convertissimo  ognuno 
di  noi  dalle  pessime  vie  nostre. 

' 9.  E il  Signore  fu  pronto  al 
castigo  5 , c mandollo  sopra  di 
noi:  perocché  giusto  è il  Signore 
in  tutte  le  opere  sue,  e in  quello 
che  ha  a noi  comandato  * : 


*)  E l’esempio  d'infelicità  — et  in  drsoìationCm:  si  può  condri  tn  rare 
die  il  termine  originale  fosse  ftCtn  > che  esprimerebbe  egualmente  in 
de  solai  ion  c.n,  ovvero  in  stuporem  ; quindi  sarebbe:  « E lo  fece  un  og- 
getto di  triste  maraviglia  »* 

*)  Come  oggi  addiviene  j che  d troviamo  oppressi  da*  moli  di  etti  ci 
av  nano  minacciati. 

*)  Fu  pronto  al  castigo  ^ dot  si  è rivolto  a punire. 

4)  tn  quello  che  ha  a noi  comandato  j ovvero  ne' contorni  amenti  che 
ha  u noi  prescritti. 
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10.  Et  non  andivimns 
vocem  ipsius  ut  irciuus 
in  pr;rceptis  nomini , 
qua:  dedii  ante  faciem 
nostrani. 

11.  Et  none.  Domine. 
Dens  Israel,  qui  cduxisti 
popolimi  tuum  de  terra 
dEgypti  in  marni  valida, 
et  in  signis  et  in  pro- 
digio et  in  virtnte  tna 
magna  et  in  bracino  ex* 
eclso.  et  feristi  libi  im- 
inen  sir  ut  est  dies  iste, 

12.  Peccavimus,  impie 
eg-imus.  inique  gcssimus, 
Domine  Deus  noster  , 
in  omnibus  justitiis  tuia. 

15.  Avertatnr  ira  tua 
a nobis . <piia  derclieli 
suious  pauci  inter  gentes 
tabi  dispersisti  nos. 

14.  Exaudi,  Domine, 
preccs  nostras  et  oratio- 
nes  nostras,  et  cduc  nos 
proptcr  te:  et  da  nobis 
in  venire  gradarli  ante 
faciem  cornili  qui  nos 
adduxcrunt  : 

13.  Ut  seiat  omnis 
terra  quia  tu  es  Domi- 
nus  Dens  noster,  et  quia 
nomen  tuoni  invocatum 
est  super  Israel , et  su- 
per gemo  ipsius. 

16.  Rcspicc,  Domine, 
de  domo  sancta  tua  iu 


10.  E noi  alla  sua  voce  non 
obbedimmo  per  camminare  scroll- 
ilo i comandamenti  del  Signore, 
i quali  egli  d avea  posti  davanti. 

11.  E adesso,  o Signore,  Dio 
d’  Israele  , die  traesti  il  popolo 
dalla  terra  d’  Egitto  con  mano 
forte  e per  mezzo  di  segni  e pro- 
digi c eolia  tua  gran  possanza 
e col  disteso  tuo  braccio  , c ti 
facesti  un  nome  quale  oggi  tu 
1’  bai  1 , 

12.  IVoi  abbiamo  peccato,  ab- 
biamo operato  empiamente,  ini- 
quamente ci  siamo  diportati , a 
Signore  Dio  «ostro,  contro  tutti 
ì tuoi  comandamenti. 

15.  Si  allontani  da  noi  1'  ira 
tua,  perocché  siamo  rimasi  ben 
pochi  tra  le  nazioni  dove  tu  ci 
bai  dispersi. 

14.  Esaudisci,  o Signore,  le 
nostre  orazioni  c le  nostre  sup- 
pliche, e tù  ci  libera  per  amore 
di  te  stesso , e fa  clic  noi  tro- 
viamo grazia  dinanzi  a coloro 
die  ci  hanno  spatriati  : 

15.  Affinchè  la  terra  tutta  co- 
nosca clic  tu  se'  il  Signore  Dio 
nostro,  e che  Israele  e tutta  la 
stirpe  di  lui  porta  il  tuo  nome. 


16.  Volgi,  o Signore,  lo  sguar- 
do sopra  di  noi  dalla  casa  tua 


l)  Qmile  aggi  la  V h ai  . atteso  I'  mi  empi  mento  «Me  minacele  die 
fglì  fatti*  arca  per  bocca  «lì  Ittosò  più  di  880  anni  avanti. 


I)«N.  ix*  18. 


/«at.Lxin.18. 
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«od  , et  inclina  anrcni 
inani,  et  cxaudi  nos. 

hni.  xxxxn.  47.  Àpcri  ocnlos  tuos 
1 7 $ mv.  t).  . . « 1 

Vt.  ciiu.  17.  ct  vide,  «iuta  non  mor- 

tni  qui  su  ut  in  inferno, 
quorum  spiritila  acceplus 
est  a visccrihus  suis  , 
dabunt  honorem  et  ju- 
stificationem  Domino  : 
48.  Scd  anima  quw 
tristi»  est  super  magni- 
lo dine  mali , et  incèdi t 
curva  et  infirma  , et  o- 
culi  dcficicntes  , et  ani- 
ma esuriens  dat  tibi 
gloria»  et  justitiam  Do- 
mino. 

40.  Quia  non  secon- 
dimi justitias  patrum  no- 
slrorttm  nos  fundimus 
prcccs , et  petimns  mi- 
scricordiam  ante  conspc- 
ctuui  tuoin,  Domine  Deus 
nostcr  : 

Ì10.  Scd  quia  misisti 
imm  tuam  et  furorein 
tinnii  super  nos , sicut 
locutus  es  in  manu  pue- 
rornm  tuorum  propbeta- 
rnm  , diccns  : 

24.  Sic  dicit  Domi- 


D1BUCH. 

santa  , c 'porgi  le  tue  orecchie , 
c ascoltaci. 

47.  Apri  gli  occhi  tuoi,  e poni 
mente,  che  non  i morti  che  sono 
nell’’  inferno,  de'  quali  lo  spirito 
è separato  dalle  loro  viscere,  ren- 
deranno f onore  alla  giustizia  del 
Signore  : 

48.  Ma  l'anima  che  è afflitta 
per  la  grandezza  dei  mali  * , c 
curva  c languente  s cammina , c 
g-li  occhi  abbattuti,  c l' anima  fa- 
melica 4 glorifica  te  c la  tna  giu- 
stizia , o Signore. 

49.  Imperocché  non  fondati 
sulla  giustizia  de’  padri  nostri  * 
noi  versiamo  preghiere6,  c im- 
ploriamo misericordia  al  tuo  co- 
spetto , Signore  Dio  nostro  : 

20.  Ma  perchè  tu  hai  versato 
l’ ira  tua  e il  tuo  furore  sopra 
di  noi,  come  predicesti  per  mozzo 
de’ servi  tuoi,  i profeti,  dicendo: 

21.  Così  dice  il  Signore:  Chi- 


*)  Renderanno  pubblicamente  onore  e plori»  alla  giustizia  del  Si- 
gnore sulla  terra  al  cospetto  degli  uomini. 

*)  Dei  mali  — mali  : questa  voce  non  è nel  greco. 

?E  languente  pel  dolore  de*  suoi  falli  orni9  è compresa. 

L'anima  fameliea  , 1’  anima  die  per  placarti  ai  condanna  a conti- 
nui digiuni  renderà  onore  alla  giustizia  del  Signore y alla  fedeltà  con 
cni  adempie  ogni  cosa  promessa  a quelli  die  ebbero  un  cuore  contrito 
ed  umiliato. 

*)  De' padri  nostri  j 0 greco  aggiugne  s « E dei  re  nostri  , xai  tw» 

€a<rtXfO'»v  >?  fiAv  ». 

“)  Preghiere , t imploriamo  — prece s,  et  petimus  : «pio le  voci  nou 
sono  nel  greco. 
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ima:  Inclinale  lntmerura  nate  le  vostre  spalle  e le  vostre 
vestirmi  et  cervicein  ve-  teste  1 , e servite,4  al  re  ili  Ba- 
sti-ain  , et  opera  Tacite  bilonia:  e avrete  quiete  nella  terra 
regi  Babylouis  : et  se-  eh’  io  diedi  a’  padri  vostri, 
debitis  in  terra  quarn 
dedi  pafribns  vestris. 

22.  Quod  si  non  an-  22.  Che  se  non  ascolterete  il 
dieritis  vocem  Domini  comando  del  Signore  Dio  vostro, 
Dei  vestri  opernri  regi  di  servire  al  re  di  Babilonia,  vi 
liabyloniie,  dcfectionem  farò  cacciare  dalle  città  di  Giuda 
vestram  Taciain  de  civi-  c fuori  di  Gerusalemme  , 
tatibus  «feda  et  a foris 

Jerusalem  , 

23.  Et  àuferam  a vobis  23.  E torrò  da  voi  i canti  di 

vicein  jucunditatis  et  vo-  letizia  e di  gaudio  , e il  canto 
ctin  gaudii  , et  vocem  dello  sposo  e il  canto  della  sposa: 
sponsi  et  vocem  sponsa;:  e tutta  la  terra  5 sarà  senza  ve- 

ci erit  omnis  terra  sinc  stigio  di  chi  la  abiti. 

vestigio  ab  inhabitan li- 
bi s cani. 

24.  Et  non  audicrunt  24.  Ma  eglino  non  ascoltarono 

vocem  Inani,  ut  opera-  la  tua  voce,  ne  servirono  al  re 
lenlur  regi  Babylouis  : di  Babilonia:  e tu  adempiesti  le 

et  statuisti  verba  tua , tue  parole  annunziate  per  mezzo 
tu*  locutus  es  in  ma-  ile' servi  tuoi,  i profeti , talmente 
libus  pueronun  tuoruni  ebe  tolte  fossero  le  ossa  de’nostri 
p-oplictaruin.  nt  transfer-  re  c le  ossa  de!  padri  nostri  dal 
iriitur  ossa  regimi  no-  luogo  loro  *. 

itrorum  et  ossa  patrum 
aostrorum  de  loco  suo. 

23.  Et  ecce  projccta  23.  Ed  ecco  che  sono  state 


) E le  vostre  teste  — et  eervicem  vestram  : queste  voci  non  sono 
nel  greco.  » 

l)  E servite  — et  opera  facile  j oppure  e siate  soggetti.  Hat  vi  mo- 
tir»  ili  credere  clic  questa  fosse  la  sign  ili  razione  propria  del  termine  ori- 
ginile 7 YTUW  Vedi  Geremia  xxvii.  Ili  e seg.  La  voce  ebraica  TfàJT* 
lipidica  nello 'stesso  tempo  servite  ed  opera  facile . 

•*)  E tutta  la  terra j ec.  5 il  greco:  « E tutta  la  terra  sarà  in  deso- 
latone ( sarà  ridotta  in  un  deserto  ) senza  abitatori  ».  Questa  interpre- 
tatone è fondata  nello  stile  degli  Ebrei  y che  così  talora  prendono  la 
rare  |Q . ab , per  pNO?  absgue. 

4)  lì.  le  ossa  de' padri  nostri  al  luogo  loro  y come  tu  avevi  ad  essi 
pedetto.  Vedi  Geremia,  vili,  i e 2. 
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suut  in  «dorè  soli*  et 
in  grill  nortis:  et  mor- 
tili glint  in  doloribus  pes- 
gimig , in  faine  et  in 
gladio  et  in  emissione. 

26.  Et  pognigti  tetu- 
plmn  in  quo  invocatimi 
est  noineu  tiiuin  in  ipso, 
sicnt  live  die»  proptcr 
iniqnitatem  donni*  Israel 
et  donni*  Juda. 

27.  Et  fecisti  in  no- 
Lis , Domine  Den*  no- 
ster , secundum  ouineui 
bollitateli!  luain , et  se- 
eundnm  omncin  misera- 
tioueiu  tuain  illaui  ma- 
gnani : 

20.  Sicnt  Incutiti  e* 
in  tnauu  pueri  lui  Moy- 
si,  in  die  qua  prsecepi- 
sti  ei  scrilicre  legrm  tuaui 
co ca in  lilii*  Israel , 

£emt.  a ivi.  20.  Diccn*  : Si  non 

14  ei  !<•</'/•  audierilis  voeeui  mcaiu, 

finii,  iiuu.  . 7 

1U.  multi  Indo  naie  magna 

convertelHr  in  miuimain 
inter  gente* , quo  eoa 
dispergaiti  : 

50.  tjnia  scio  quoti 
me  non  audicl  popolosi 
populn*  est  cniiu  dura 
cervice  : et  convcrtctur 
ad  cor  suiun  in  terra 
eapti\  itati*  sua:  ! 


gettate  al  calore  del  sole  e al 
gelo  della  notte  : c quelli  mori- 
rono tra' dolori  crudeli  di  fame  c 
di  spada  c di  peste  mandata  (date). 

26.  E il  tempio  che  portata 
il  tuo  nome  1 , lo  riducesti  (piale 
egli  è in  oggi  per  ragione  dcl- 
T iniquità  della  casa  di  Israele  e 
della  casa  di  Giuda. 

27.  EU  diportasti  verso  di  noi1, 
o Signore  Dio  nostro,  con  tutte 
la  tua  bontà  e con  tutta  quelli 
tua  uiiscricorilia  grande  : 


28.  Conforme  avevi  predetta 
per  Mosè,  tuo  servo,  nel  giorni 
in  eui  gli  ordinasti  di  scrivere  U 
tua  legge  pei  figliuoli  il  Israele 

29.  Dicendo:  Se  voi  non  ascol- 
terete la  mia  voee,  questa  mol 
titndine  granile  si  ridurrà  ad  es- 
sere la  minima  delle  nazioni 
tra  le  quali  io  la  sper gerii  : 

50.  Perocché  io  so  che  il  po- 
polo non  ini  ascolterà;  perche  è 
un  popolo  di  dura  cervice  : ai» 
rientrerà  in  se  nella  terra  dive 
sarà  schiavo  u 


*)  Che  portava  il  tuo  nome  ; in  nitrii  maniera  : * Che  era  consacrilo 
a)  tuo  nome  • che  era  chiamato  il  tuo  tempio  ». 

a)  E li  diportasti  verso  di  noi , eé.  j giacché  non  per  altra  cagioie 
ri  hai  puniti  in  NÌflattn  guisa  se  non  a fine  ili  richiamarci  in  noi  im- 
ilesimi  f c di  ridurci  in  i.stuto  di  ottenere  da  tc  il  perdono  de' no»  ri 
peccati. 
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51.  Et  seicnt  quia  ego 
som  Domino*  Deus  eo- 
rura  : et  dallo  e'»s  eoe , 
et  intelligenti  auree,  et 
audient. 

52.  Et  laudabnnt  me 
jn  terra  eaptivitatis  su», 
et  nieniores  crunt  nomi-' 
nis  ilici. 

55.  Et  avcrtcnt  se  a 
dorso  suo  duro  et  a 
malignitatibus  suis:  quia 
reininisccntnr  viain  pa- 
tri! m suoriim,  qui  pecca- 
veruni  in  me. 

54.  Et  revocato  illos 
|n  terram  quam  juravi 
patrilms  corumAbraham, 
Isaac  et  Jacob,  et  do- 
minabimtnr  cis  : et  niul- 
tiplicabo  eoa,  et  non  mi- 
norabuntiir. 

55.  Et  statuam  iliis  te- 
stamentum  alternili  scin- 
piternum,  ut  sim  illis  in 
Donni , et  ipsi  crunt 
miti  in  popolino  : et  non 
movcbo  amplia*  popolimi 
niellili  , Giios  Israel , a 
terra  quam  dedi  illis. 


51.  E conosceranno  che  io  sono 
il  Signore  Dio:  c darò  loro  un 
cuore , e intenderanno  : c orec- 
chie , c udiranno. 

52.  E daranno  laude  a me  1 
nella  terra  di  loro  schiavitù,  c si 
ricorderanno  del  mio  nome. 

53.  E lasceranno  il  duro  lord 
dorso  e la  loro  malignità  : pe- 
rocché si  ricorderanno  di  quello 
che  fu  de’  padri  loro  ®,  che  pec- 
carono contro  di  me. 

54.  E li  richiamerò  nella  terra 
che  io  promisi  con  giuramento 
a’ padri  loro,  Àbramo,  Isacco  e 
Giacobbe , e ne  avranno  il  do- 
minio 3;  e li  moltiplicherò,  c non 
diminuiranno. 

5o.  E fermerò  eou  essi  nn’altra* 
alleanza  sempiterna  , ond'  io  sia 
loro  Dio , cotn’  ci  saranno  mio 
popolo:  c non  inoverò  più  il  po- 
polo , i figliuoli  d' Israele,  della 
terra  che  lio  data  ad  essi. 


*)  E daranno  lande  a me  9 dirigendo  a me  le  doro  preghiere. 

*)  Di  quello  che  fu  de' padri  loro  , ec.  ; cioè  de’ mali  da  cui  i me- 
desimi furono  tifili  (ti  io  conseguenza  di  quella  via  depravata. 

*)  E ne  avranno  il  dominio  : cosi  porta  il  greco  che  legge  : /.'JOLZ'j- 
goutiv  arirtrie. 

*)  filtra  — aitcrum:  questa  voce  non  è nel  greco. 
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nus  tose,  et  noiuinLs  lui 
in  tempore  isto. 

6.  Quia  tu  es  Domi- 
mi» Dea»  noster.  et  lau- 
dabiiuus  te,  Domine  : 

7.  Quia  propter  hoc 
dedisti  timorem  tuum  in 
cordibns  noatri» , et  nt 
iuvoccmus  nomea  tanni, 
et  Iaudentns  te  in  capti- 
vitute  nostra:  quia  con- 
vcrtiniur  ab  iniquitate 
patrtim  nostronmi  qui 
pcccavcrant  ante  te. 

8.  Et  ecce  no»  in  capti- 
vitate  nostra  sumtis  lio- 
dic  , qua  no»  dispersisti 
in  improperi  uni  et  in 
malcdictum  et  in  pec- 
catimi, sccundum  omnes 
iniquitate»  patroni  no- 
stroruin,  qui  refesse runt 
a te,  Domine  Deu»noster. 

9.  Audi,  Israel,  man- 
data vite  : auribus  per- 
cipe , nt  scias  pruden- 
tiain. 

10.  Quid  est,  Israel, 
quod  in  terra  inimico- 
rum  es? 

11.  Inveterasti  in  ter- 
ra aliena , coinquinatus 


me  tuo  iu  questo  tempo. 

6.  Perocché  tu  se’  il  Signore 
Dio  nostro,  e nei  ti  daremo  lode, 
o Signore: 

7.  Coneiossiachè  per  questo  di 
timore  bai  ripieni  i nostri  cuori, 
affinché  invochiamo  il  tuo  nome, 
c ti  diamo  lode  nella  nostra  cat- 
tività^ perocché  noi  abbiumo  in 
odio  1'  iniquità  ile’  padri  nostri 
che  peccarono  dinanzi  a te. 


8.  Ed  ecco  che  noi  siamo  oggi 
nella  nostra  cattività,  dove  tu  ci 
hai  dispersi  ad  essere  Io  scherno, 
la  maledizione  e la  feccia  de'pec- 
catori  1 , secondo  tutte  le  iniquità 
dei  padri  nostri , i quali  si  al- 
lontanarono da  te,  Signore  Dio 
nostro. 

9.  Ascolta,  o Israele,  i coman- 
damenti di  vita  *:  porgi  le  orec- 
chie ad  imparare  prudenza. 

10.  Quale  é il  motivo,  o I- 
sracle  , per  cui  tu  se’  in  terra 
nemica? 

i l.  Invecchi  ili  paese  straniero, 
sci  contaminato  tra  i morti  r>:  sei 


*)  Eia  feccia  de9 peccatori  ; lct feralmente  : « E il  peccato  ».  Il  greco 
in  altra  maniera:  « Ci  hai  disperai  in  obbrobrio,  in  maledizione  e in  de- 
biti ».  Realmente  siffatti  prigionieri,  privi  de'  loro  beni,  si  vedevano  ol*- 
bligati  «'prestiti,  e quindi  a contrarre  debiti,  che  rendevano  la  loro 
condizione  ancor  più  penosa. 

*)  I canumdamenti  di  vita,  cioè,  comandamenti  che  ti  procureranno 
la  vita. 

s)  Tra'  morti , cioè  tra’ gentili > ^ o in  altro  senso:  « Tu  vivi  in 
I labiioni  a nello  squallore  della  cattività,  come  se  tu  fossi  già  morto  ca- 
davere , confuso  con  quelli  che  scendono  nel  sepolcro  : perocché  uou  è 

S.  Bibbia . Voi.  Vili.  Testo.  So 
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os  cimi  inortuis:  depu- 
tatila cs  cimi  desccnden- 
tibus  in  infemum. 

12.  Dcrcliquisti  fon- 
tem  sapienti;!:. 

15.  Nani  si  in  via  Dei 
ambulasses,  hahitasscs  u- 
tique  in  pace  sempiterna. 

1 4.  Disce  ubi  sit  pru- 
denza , ubi  sit  virtns , 
ubi  sit  intellcctus  : ut 
scias  simili  ubi  sit  lon- 
giturnitas  vitae  et  victus, 
ubi  sit  lumen  oculorum 
et  pax. 

15.  Quis  inverni  lo- 
cuni  ejus?  et  quis  intra- 
vit  in  tlicsauros  ejus  ? 

16.  Ubi  sunt  princi- 
pe» genti  uni,  et  qui  do- 
m inani ur  super  bestia» 
qua:  sunt  super  temuti? 

17.  Qui  in  avibus  cadi 
luilunt. 

16.  Qui  argentimi  the- 
saurizaut  et  auriim , in 
quu  coufidiint  honiines, 
et  non  est  lini»  acqui- 
sitionis  curimi:  qui  ar- 
gentoni faliricaiit,  et  sol- 
liciti  sunt , ncc  est  in- 
venti» opcrum  illurum? 


stato  confuso  con  quelli  die  scen- 
dono nell1  inferno. 

12.  Tn  abbandonasti  la  fonte 
della  sapienza  *. 

13.  Imperocché  se  tu  per  la 
via  di  Dio  avessi  camminato , 
saresti  vissuto  in  una  pace  sem- 
piterna. 

14.  Impara  dove  sia  la  pru- 
denza, dove  sia  la  fortezza,  dove 
sia  l'intelligenza:  affine  di  sapere 
a un  tempo  dove  sia  la  lunghezza 
della  vita  e il  nudriinento  *,  dove 
sia  il  lume  degli  occhi  e la  pace  *. 

15.  Chi  trovò  la  sede  di  lei? 
e dii  ne'  tesori  di  lei  penetrò  ? 

16.  Dove  sono  i principi  delle 
nazioni,  e coloro  che  dominano 
sopra  le  bestie  della  terra? 

17.  Coloro  die  scherzano 4 
co1  volatili  del  cielo. 

18.  Coloro  che  tesoreggiano 
argento  ed  oro,  in  cui  confidano 
gli  uomini , nè  mai  finiscono  di 
procacciarsene:  coloro  che  lavo- 
rano r argento,  e gran  pensiero 
se  ne  danno , e non  hanno  ter- 
mine le  opere  loro  ? 


molto  diversa  In  triste  tua  condizione  da  quella  dei  morti  $ e non  mcn 
dì  questi  tu  sci  contaminato  e immondo  ( Martini  ). 

')  La  fipytc  delta  sapienza,  il  Signore  e la  santa  sua  legge. 

*)  È il  nìuirimento ; vale  a dire:  «Ciò  che  vivifica  l'anima  ».  TI 
greco:  « Dov’ è la  lunghezza  de*  giorni  e la  vita  » , vale  a dire:  l>ove 
è la  vita  , ed  una^luiiga  vita. 

5)  E la  pace  ; cioè  la  prosperili». 

*)  CkeJsckcrzaHO  co 3 volatili  del  ciclo } che  ne  dispongono  a loro 
arbitrio:  tanto  hanno  di  potere» 
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49.  Exterminati  smtt, 
et  a<l  iute  roti  desccnde- 
ruut,  et  alti  loco  cornili 
surre  xerunt.  • 

20.  Juvenes  vidcrunt 
lumen  , et  habitaverunt 
saper  temuti:  viam  antem 
disciplinai  ignoraverunt. 

21.  Ncque  intelh:  ve- 
rnili semita»  ejus,  ncque 
lilii  eorum  susceperunt 
cani  : a Curie  ipsoruiu 
longe  facta  est. 

22.  Non  est  audita  in 
terra  Cbanaan . ncque 
lina  est  in  Thcmau. 

23.  Filli  quoque  Agar, 
qui  exquirunt  pruden- 
tiam  qua:  de  terra  est, 
negoliatorcs  Mcrrhae  et 
Theman,  et  tabulatore», 
et  exquisilorcs  pruden- 
ti» et  intelligenti»,  viain 
auteni  sapienti»  ncscie- 
nint , ncque  commemo- 
rati sunt  semita»  cjus. 

24.  O Israel , quam 


8G7 

IO.  Furono  sterminati , c di- 
scesero neiriuferno,  ed  altri  sub- 
entrarono  nel  luogo  loro. 

20.  Questi  giovani  videro  la 
luce1,  e abitarono  sopra  la  terra  \ 
ma  non  conobbero  la  via  della 
disciplina. 

21.  E non  ne  compresero  le 
direzioni  * , nè  i loro  tigli  la  ab- 
bracciarono: ella  andò  lungi  da 
essi. 

22.  Di  lei  non  si  udì  parola 
nella  terra  di  Cbanaau  * , ne  fu 
veduta  in  Theman  “. 

23.  I tigli  ancora  di  Agar c, 
che  cercano  la  prudenza  che 
viene  dalla  terra,  e i negozianti 
di  Metri»  7 e di  Theman  a , e 
i favoleggiatori  e discopritori 
della  prudenza  c della  intelli- 
genza •>,  ■ la  via  non  conobbero 
della  sapienza,  nè  delle  direzioni 
di  lei  Icccro  menzione. 

24.  O Israele , quanto  è mai 


•)  La  luce,  la  prosperili  del  secolo. 

*)  Abitarono  sopra  la  terra  ; quivi  si  distinsero  egregiamente  nelle 
arti  c nella  cognizione  delle  cose  umane , e si  conciliarono  onore. 

*)  E non  ne  compresero  . ec. } il  greco  : a K non  compresero  a 
sentieri  di  essa  e nou  la  ricevettero  ( oppure  non  la  attesero  ),  ed  i loro 
figlinoli  si  sono  vie  più  allontanati  dalle  sue  vie:  'A nò  Tri 5 óSov  ttìrrùv  ». 

*)  /Velia  terra  di  Cbanaan  , fin  oliò  rimase  occupata  da’  suoi  antichi 
abitatori. 

*)  Theman  , capitale  dell’  Idonea , è presa  per  tutto  quel  paese. 

*)  I figliuoli ...  di  rigar,  i discendenti  d’  Ismaele. 

’)  / negozianti  di  Merrha  1 in  Arabia  esistono  molte  città , il  nome 
delle  quali  si  approssima  a qnesto.  Alcuui  coaacutatori  presumono  che 
aia  dfoora  de*  Sidonii.  Vedi  Josuc  nu.  4. 

*>  The, non , della  quale  si  pnrla  in  questo  verseUo . , era  una  città 
deir  Arabia,  diversa  da  Theman,  eitlà  dell’  Idumea,  di  cui  si  parla  nel 
versetto  antecedente. 

”)  ! faooleggiatari  e discopritori , ec.»  vale  a dire,  uomiui  che  là 
dicono  poeti  e filosofi. 
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magna  est  domus  Dei , 
et  iii^ens  Incus  posses- 
sioni ejus! 

25.  Magna»  est , et 
non  hahct  lincili:  e voci- 
ati* et  iminensns. 

26.  liti  fuerunt  gigan- 
te» nominati  illi , (pii 
ab  inilio  fuerunt,  statura 
magna,  sciente»  bellino. 

27.  Non  bos  clégit  Do- 
miuns,  ncque  vi  am  disci- 
plina: invcncrunt:  proptc- 
rca  pericrunt. 

28.  Et  (filoniani  non 
habuenintsapientiam,  in- 
terierunt  propter  suam 
insipientiam. 

28.  Quis  ascendit  in 
cachi  in  , et  acccpit  eain, 
et  eduxit  cam  de  nu- 
bibus  ? 

50.  Quis  transfrctavit 
mare , et  invénit  illarn? 
et  àttnlit  illuni  super  au- 
riiui  clectuui  ! 

51.  Non  est  qui  pos- 
si! scire  via»  ejus , nc- 
que qui  exquirat  scmi- 
tas  ejus. 

52.  Sed  qui  scit  uni- 
versa , novit  eam , et 
adiuvénit  cani  prudenti» 
sua:  (pii  praeparavit  ter- 
ram  in  a:temo  tempore, 


grande  la  casa  di  Dio  *,  c quanto 
grande  è il  luogo  del  suo  do- 
minio ! 

25.  Egli  è grande  , c non  ha 
termine:  eccelso  e immenso. 

26.  Ivi  furono  qne’ giganti  fai 
innii  8 , die  furono  da  principio, 
di  statura  grande  , maestri  di 
guerra. 

27.  Non  iscclsc  questi 5 il  Si- 
gnore , nè  questi  trovarono  la 
via  della  disciplina  4 : per  questa 
perirono. 

28.  E perchè  non  ebbero  la 
sapienza  , perirono  per  la  loro 
stoltezza. 

28.  dii  salì  al  cielo , e ne 
fece  acquisto , e dii  dalle  nubi 
la  trasse  ? 

50.  Chi  valicò  il  mare,  e tro- 
volla  ? e la  portò  a preferenza 
dell’  oro  più  lino  ? 

51.  Non  è chi  le  vie  di  lei 
possa  conoscere,  nè  chi  gli  an- 
damenti (li  lei  comprenda. 

52.  Ma  colui  ebe  tutto  sa,  ei 
la  conosce , e la  discoprì  colla 
sua  prudenza:  colui  clic  fondò 
la  terra  per  rcternità  , c la  rieni- 
piè  di  animali  c di  quadrupedi: 


!)  La  casa  di  Dio  9 la  terra,  o tutto  1*  universo. 

®)  Quc’  giganti  famosi  ne’ primi  setoli  «lei  mondo.  Uomini  di  quella 
stirpe  esistevano  ancora  nella  terra  di  Clianaan  al  tempo  di  31o*è.  Vedi 
iYtt»w.  xiii.  54. 

5)  Aon  iscelse  questi  per  istruirli  della  sua  santa  legge. 

4)  Piè  questi  trovarono  la  via 9 cc.  5 il  greco  : « Ù malgrado  ogni 
loro  sforzo  non  diede  loro  la  via  della  scicuzu  ». 
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et  replcvit  pam  pecudi- 
bns  et  (jiiadrupedibus  : 

53.  Qui  einittit  lumen, 
et  vadit:  et  vocavit  illud, 
et  obédit  illi  in  tremore. 

34.  Steli»  autom  de- 
derunt  lumen  in  custo- 
dii* suis.  et  Instata!  sunt. 

53.  Voeat.e  sunt  , et 
dixerunt:  Adsumus:  et 
luxerunt  ei  cura  jueun- 
ditate  , (pii  fecit  illas. 

56.  Ilic  est  Deus  no- 
ster,  et  non  spsliniabitnr 
alius  adversus  euin. 

57.  Hic  adinvénit  o- 
mnem  \iam  disciplina: , 
et  tradidit  illam  Jacob, 
puero  suo,  et  Israel,  di- 
lecto  suo. 

38.  Post  hsc  in  ter- 
ris  visus  est , et  cum 
bominibus  conversatus 
est. 


55.  Colui  clic  spedisce  la  lu- 
ce , ed  ella  va  ; e In  chiama  , e 
a lui  cou  tremore  1 obbedisce. 

54.  Le  stelle  diffusero  il  loro 
lume  nelle  loro  stazioni*,  e ne 
furono  liete5. 

55.  Chiamate,  dissero:  Eccoci: 
e con  gioia  risplendcrono  per 
lui  che  le  creò. 

56.  Questi  è il  nostro  Dio  j 
e nissun  altro  sarà  messo  in  pa- 
ragone con  lui.  • 

37.  Questi  fu  l'inventore  della 
via  della  disciplina,  e inscgnolla  a 
Giacobbe  4 , suo  servo,  e ad  I- 
sracle,  suo  diletto. 

58.  Dopo  tali  cose  egli  si  è 
veduto  sopra  la  terra , ed  ha 
conversato  cogli  uomini5. 


*)  Con  tremore  j I*  espressione  del  testo  originale  avrebbe  potuto  si* 
jntìficarc , con  sollecitudine  ; perciocché  la  voce  ebraica  TTIj  significa 
nello  sterno  tempo  tremor  e sollicitudo. 

*)  Nelle  loro  stazioni,  oppure  ciascuna  a suo  tempo.  Il  termine  ori- 
ginale OrVT02?03  S cui  suppone  il  greco  tv  f uAaxats  àvTtùv , ha 
T uno  e I*  altro  senso  ( Draeh  ). 

s)  E ne  furono  liete prestandogli  obbedienza. 

4)  Insegnolla  a Giacobbe  j ec. , dando  ad  essi  la  sua  legge  per  boc- 
ca di  Mose. 

“)  Ed  ha  conversato  cogli  uomini , essendosi  reso  somigliante  ad  essi 
per  istruirli  nel  cammino  «iella  vita,  e per  tarli  somiglianti  a sé.  In  tal 
modo  i padri  c gli  interpreti  spiegano  comunemente  questo  passo  della 
Incarnazione  del  Verbo.  Vedi  la  prefazione. 
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Il  profeta  esorta  i figlinoli  <T  Israele  a convertirsi  al  Signore 
c ad  osservare  la  sua  legge. 

(«ernsalemmc  piange  la  attività  de'  suoi  figliuoli , 
gli  esorta  a sperare  nel  Signore. 

Promesse  della  loro  liberazione  e della  mina  de’  loro  nemici. 


1.  Ilio,  libcr  ninnda- 
t orniti  Ufi,  et  lcx  quae 
est  io  aotcrutim:  omnes 
qui  teuciit  fiuti,  perve- 
nifnt  ad  vitam:  qui  au- 
tfm  dfreliqucruot  caiu, 
in  mortem. 

2.  Convcrtcre,  Jacob, 
et  apprebende  cam:  am- 
bula per  viaui  ad  splcn- 
dorcm  ejus  contra  lu- 
men cjus. 

3.  INe  tradas  alteri  glo- 
riam  tuam  , et  dignità- 
tein  tuam  genti  alienir. 

4.  Beati  Humus,  Israel; 
«piia  quae  Dco  placcnt, 
manifèsta  suut  nobis. 

3.  Animxquior  esto , 
pnpulus  Dei,  memora- 
bili» Israel. 

6.  V ottundati  estis  gon- 
tibus , non  iu  perditio- 
nem  : sed  propter  qnod 


1.  La  sapienza  c il  libro  dei 
comandamenti  di  Dio  1 , c la 
legge  ebe  dura  in  eterno  : tutti 
coloro  die  la  osservano,  giun- 
gono alla  vita  : c tutti  quelli 
che  l’ abbandonano , giungono 
alla  morte. 

2.  Convertiti , Giaroblie  , ed 
abbracciala:  cammina  al  lume  «li 
essa  per  la  strada  che  ella  addita. 


3.  INon  dare  ad  altri  la  tua 
gloria  a , e la  tua  dignità  ad  una 
nazione  straniera. 

4.  Deati  siamo  noi , o Israele; 
perchè  manifesto  è a noi  quello 
che  piace  a Dio  s. 

Q.  Fatti  animo,  popolo  di  Dio, 
che  la  memoria  conservi  di  I- 
sracle  *. 

6.  Voi  siete  stati  vendati  alle 
genti,  non  per  essere  annichilati; 
ma  perche  irritaste  l’ira  di  Dio, 


*)  La  sapienza  b il  libro , ec.  $ 1*  ebreo  : « Questo  è il  libro  de’  co- 
mandamenti di  Dio,  e la  legge  ebe  dura  in  eterno,  ec.  ». 

*)  Non  dare  ad  altri 3 re.  * abbandonando  il  tuo  Dio,  ebe  forma  la 
tua  felicità. 

s)  Manifesto  è a noi , ec.$  da  che  Dio  ci  diede  la  sua  santa  legge. 
4Ì  Che  la  memoria  conservi  d' Israele  : questo  è il  senso  del  greco , 
che  legge  : fJLYi}ju>9vvov  lapariX. 
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in  ira  ari  iraenndiam  pro- 
vocasti;* Donni  , traditi 
cstis  adversariis. 

7.  Esacerbasti»  cnim 
eum  qni  fecit  vos,  Penili 
a'tcmnm,  immolante»  dae- 
tnoniis , et  non  Dco. 

8.  Obliti  cnim  cstis 
Deli m . qui  nntrivit  vos, 
et  contristasti»  nutriccm 
\cstram  Jernsalem. 

9.  Vidit  cnim  iracun- 
iliani  a Deo  vcnicntcm 
volli»  , et  dixit:  Auditc, 
confmcs  Sion  : addnxit 
cnim  mihi  Deus  Inctum 
niagnum. 

10.  Vidi  cnim  capti- 
vitatem  pupilli  mei , fi- 
llorini) incortini  et  fi- 
iiarum  , qnam  siiperdu- 
xit  illis  /Eterno». 

14.  Nutrivi  cnim  ilio» 
cimi  jnciiiiditate:  dimisi 
antem  illos  cnm  fletti 
et  luctn. 

12.  Nemo  gaudeat  su- 
per me  viduam  et  dc- 
solatam  : a multi»  dere- 
lieta  sum  propter  pec- 
cata filioriim  nieorum  , 
quia  deelinaverunt  a Icge 
Dei. 

13.  Justitias  autem  i- 
psius  nescieruot,  uecam- 
bulaverunt  per  vias  man- 


caro  iv.  07 1 

foste  dati  in  potere  de'  nemici. 


7.  Imperocché  voi  esacerbaste 
colui  che  vi  creò , il  Dio  cter-i 
no , sacrificando  ai  demonii  , e 
non  a Dio. 

0.  Imperocché  vi  dimenticaste 
di  Dio1,  che  vi  nutricò,  e afflig- 
geste la  nutrice  vostra  Gerusa- 
lemme. . 

9 Imperocché  ella  vide  l’ ira 
di  Dio  venire  sopra  di  voi , c 
disse:  Udite,  o città  vicine  di 
Sion  * : Dio  mi  ha  mandato  un 
gran  dolore. 

10.  Imperocché  ho  io  veduta 
la  Rchiav  Studine  del  popolo  mio1', 
de'  miei  figli  c delle  figlie,  alla 
quale  1’  Eterno  li  condannò. 

11.  Imperocché  io  gli  allevai 
con  piacere:  e gli  lio  lasciati 
con  pianto  e con  dolore. 

12.  Nessuno  si  allegri  in  ve- 
dermi vedova  e desolata:  sono 
rimasa  abbandonata  da  molta  gente 
pei  peccati  de’  mici  figliuoli , i 
quali  deviarono  dalla  legge  di 
Dio. 

15.  E ignoravano  i suoi  pre- 
cetti, e non  battevano  la  strada 
de’  comandamenti  ili  Dio , né 


’)  IH  Dio  ; il  ferreo  legge  : « Di  Dio  eterno  ». 

*)  O citta  virine  di  Sion  (Infr.  f.  14);  per  le  città  s’ intendono 
te  nrovineie  Tome  (Infr.  f.  2 4).  ■ 

s)  Ilo  io  veduta , ce.  : è Gerusalemme  medesima  che  si  introduce  a 


parlare. 
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«Intonimi  Dei,  neijnf  per 
semita*  vcritatisojusciim 
justitia  ingrossi  siuit. 

I 4.  Veniant  eonlìnes 
Sion  , et  memorentur 
cnptivitalciu  iilioruni  et 
filiariiiu  mearuro  . «piani 
siipcrduxit  illis  ,'Etcrnus. 

4 ii.  Adduxit  enim  su- 
per illos  gcntein  de  lon- 
giiupio , gcntein  inqiro- 
bain  et  alterins  lingua:: 

1(5.  Qui  non  sunt  ro- 
vènti scucili,  noipio  pne- 
roruin  miserti  sunt , et 
abduxerunt  dilcctos  vi- 
di!* , et  a filiis  unicam 
dcsolaverunt. 

17.  Ego  aiitem  «piid 
possimi  adjuvarc  vos? 

li!.  Qui  enim  addu- 
xit  super  vo»  mala,  ipse 
vos  eripiet  de  manihus 
iniuiieoriun  v estro  rum. 

19.  Ambulate , filii , 
ambulate;  ego  enim  dc- 
relieta  sum  sola. 

20.  Exui  me  stola  pa- 
ri s.  indai  autem  me  sacro 
obsecialionis:  et  clamabo 


eoUa  giustizia  camminarono  pe’ 
sentieri  della  sua  verità  *. 

14.  Vengano  le  vicine  di  Sion, 
c meco  facciano  ricordanza  della 
srliiavitiuline  «lei  mici  figli  e «Ielle 
figlie  , nella  «piale  gli  ba  con- 
dotti T Eterno  *. 

13.  Imperocché  mandò  egli 
contro  di  loro  una  nazione  ri- 
mota,  nazione  perversa5  e di 
lingua  ignota: 

16.  I «piali  non  hanno  avuto 
rispetto  pe’  vecchi,  nè  miseri- 
cor«lia  pe’  fimciiilli , e hanno  me- 
nati via  i cari  «bilia  ve«lova4, 
e priva  di  figli  1’  hanno  lasciata 
in  desolazione. 

17.  E qual  aiuto  recarv  i poss’io? 

18.  Ma  colui  che  mandò  sopra 
di  voi  questi  mali,  egli  vi  libe- 
rerà dalle  mani  de’ vostri  nemici. 

19.  Audate  , figli  5 , andate  ; 
ed  io  mi  resti  pur  sola0. 

20.  Mi  sono  spogliata  del  manto 
di  pace , c mi  sono  vestita  del 
sacco  «li  supplichevole}  c alzerò 


’)  Pe 9 sentieri  della  sua  verità  j il  greco  : « Pc’  sentieri  della  disci- 
plina » , della  istruzione , delia  correzione. 

*)  Ij  Eterno  t il  nome  \A  torno?,  /Etcmus , attribuito  a Dio  in  questo 
libro,  sembra  derivare  dal  grande  nome  Jehova,  die.  come  altrove  os- 
serviamo, significa:  « Quegli  ebe  è,  che  era  e che  sarà  »,  cioè  l' Eterno. 

')  IV azione  perversa  ; il  greco:  a Nazione  impudente  »,  gente  barbara 
e pera. 

*)  E hanno  menati  via,  ec.j  il  greco:  « Hanno  menati  via  i cari 
figliuoli  della  vedova,  ed  hanno  priva  di  figliuole  colei  die  era  restata 
sola  ». 

*)  slndate  , figli  : andate  là  dove  il  Signore  vi  manda  ( cioè  in  ser- 
vitù) 5 e adoperatevi  a calmare  il  suo  sdegno  colla  vostra  umile  sommi»- 
a*o»c  a*  suoi  voleri. 

®)  Hesti  pur  sola  $ il  greco  : « Ed  io  rimanga  deserta  »,  f/sijuo?. 
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mi  Allissiiunni  in  dicbus 
ineis. 

21.  Animaequiores  c- 

stote  , filli:  damate  ad 
Dominimi,  et  eripictvos 
de  mann  priucipum  ini- 
miconim.  • 

22.  Ego  enim  speravi 
in  a'temum  salii  lem  vc- 
stram:  et  venit  miiii  gau- 
dium  a Sancto  saper  mi* 
scricordia,  quae  vcniet 
vobis  ab  selenio  salutari 
nostro. 

25.  Emisi  enim  vos 
cnm  luctn  et  plorata:  rc- 
dùcet  miteni  vos  mihi 
Dominus  cum  gaudio  et 
jucuuditatc  in  sempiter- 
no m. 

24.  Sicut  enim  vide- 
nmt  vicina:  Sion  capti- 
vitatcm  vcstrani  a Dco, 
sic  viilebnnt  et  in  edc- 
ritatc  salutcm  vestram 
a Dco,  qnse  supervcniet 
vobis  cnm  honore  magno 
et  splendore  «eterno. 

25.  Filii,  patienter  su- 
stinete  barn , qua:  su- 
pervcnit  vobis:  pcrse- 
eutus  est  enim  tcinimicus 
tnns  : sed  dto  vidcbis 
perdilioncm  ipsius . et 
super  cervices  ipsius  a- 
scendes. 

26.  Delicati  mci  am- 


arli rv.  873 

mie  grida  all'  Altissimo  per  tutti 
i miei  giorni. 

2 1.  Fatevi  animo , o figlinoli, 
alzate  le  vostre  grida  al  Signo- 
re , e vi  libererà  dal  potere  dei 
principi  nemici. 

22.  Imperocché  io  ho  posta 
la  speranza  mia  nell’  Eterno  1 , 
salute  vostra:  e il  Santo  mi  ha 
consolata  colla  misericordia,  che 
verrà  a voi  dall’  eterno  salvatore 
vostro. 

23.  Imperocché  con  lagrime 
c con  sospiri  vi  licenziai  : ina 
ricondurravvi  a me  il  Signore 
con  gaudio  c letizia  sempiterna. 


24.  E siccome  le  vicine  di 
Sion  videro  venire  da  Dio  la 
sdiiavilìi  vostra , così  vedranno 
assai  presto  la  salute  vostra  ve- 
nire da  Dio  a voi  con  onore 
grande  e splendore  eterno. 


25.  Figliuoli , sopportate  pa- 
zientemente T ira  clic  è venuta 
sopra  di  voi  ; imperocché  ti  ha 
perseguitato  il  tuo  ucuiico:  ma 
tosto  vedrai  tu  la  perdizione  di 
lui,  e tu  calcherai  la  sua  cervice. 


26.  I teneri  miei  figliuoli 


' ) i/o  jiQita  la  xperaata  mia  ntìL'  Etrrw  : questa  versione  è setoliti» 
il  greco. 
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bnlaverunt  via»  aspcras: 
«ludi  sunt  (‘nini  ut  gres 
dircptus  ab  inimicis. 

27.  Animxquiores  e- 
stote  , filli , et  procla- 
male ad  Dominum:  crii 
cniin  memoria  vostra  ab 
co  qui  duxit  vos. 

28.  Sicut  cuim  fuit 
sensi»  Tester  ut  errare - 
tia  a Ileo:  decies  tantum 
itcrum  coBverteutes  re- 
quiretis  eum. 

29.  Qui  enim  induxit 
vobis  inala,  ipse  rursnm 
ndducet  vobis  sempitcr- 
uam  jnenuditatem  eum 
salute  vostra. 

50.  Animarqnior  esto, 
Jcrusalem:  cxhortalur  c- 
n ini  te  qui  te  nomi- 
navit. 

51.  Noccntesperihnnt, 
qui  te  vexavenint:  et  qui 
{Gratulati  gunt  in  tua  mi- 
na , punientur. 

52.  Civitates  , quibus 
scrvierunt  libi  tui , pu- 
nientnr,  et  qua:  accepit 
filios  tuos. 

55.  Sicut  enim  gavisa 
est  in  tua  mina  . et  lat- 
tata est  in  casti  tuo,  sic 


hanno  battute  aspre  strade':  pe- 
rocché sono  stali  condotti  come 
una  greggia  rapita  dagli  inimici. 

27.  Fatevi  animo,  o figliuoli, 
c alzate  le  vostre  grida  al  Si- 
gnore: [M! rocche  si  ricorderà  di 
voi®  colui  che  vi  ha  trasportati1. 

28.  Imperocché  se  vostra  vo- 
lontà si  Ai  ili  andar  lungi  da  Ilio: 
con  volontà  dieci  volte  tanta  lui 
cercherete  4 ravveduti. 

29.  Imperocché  colui  che  man- 
dò a voi  questi  mali,  egli  pure 
a voi  manderà  una  sempiterna 
allegrezza  col  darvi  salute. 

50.  Sta  di  buon  animo  , Ge- 
rusalemme : perocché  ti  consola 
colui  che  a tc  dà  il  nome  *. 

51.  I cattivi  che  ti  straziaro- 
no . periranno  : c saranno  puniti 
quelli  che  hanno  goduto  di  tua 
rovina. 

52.  Le  città"  , alle  quali  hanno 
servito  i tuoi  figli . saranno  ca- 
stigale, e quella  che  tenne  seco 
i tuoi  figli  7. 

55.  Siccome  si  allegrò  della 
tua  rov  ina , c fece  festa  di  tua 
caduta,  così  della  sua  desolazione 


*)  Hanno  battute  asjtre  strade  , per  le  quali  mi  furono  condotti. 

a)  Si  ricorderà  di  voi  per  togliervi  dal  vostro  esigilo. 

s)  Colui  che  vi  ha  trasportati , e che  mandò  sopra  di  voi  tutti  que- 
sti mali. 

*)  Cercherete  j il  greco  : « Cercate  ». 

“)  Colui  che  a te  dà  il  nome , clic  ti  fece  appellare  la  città  di  pare, 
la  cittì»  santa  , la  città  del  Dio  d*  Israele. 

*)  Le  citta,  ec. 3 il  greco:  « Misere  le  città,  cc.  ». 

7)  E quella  che  tenne,  ec.  3 il  greco  : a Misera  tpiclla  dove  i tuoi  fi- 
glinoli sono  stati  condotti  ». 
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rontristabitnr  in  sua  dc- 
solationc. 

34.  Et  ampulabitur 
exsultatio  moltitudini»  e- 
jns  , et  gaudimonitim  e- 
jus  erit  in  luctnni. 

33.  Igni»  enim  super- 
vcnict  ei  al)  Alterno , 
in  knigilornis  diebus,  et 
habitahilnr  a da’moniis 
in  intillitndinc  temporis. 

30.  Cireiimspiec , Jc- 
rnsalcm , ad  «rientein  , 
et  vide  jucunditatem  a 
Ileo  tibi  vcmenteni. 

57.  Ecce  enim  veniunt 
filli  lui , qnos  dimisisli 
disperso*:  veniunt  eol- 
lecti  ab  oriente  «eque 
ad  occhlenlem,  in  verbo 
Saneti  gaudente»  in  ho- 
norem Dei. 


sarà  rattristata. 

34.  E le  sarà  tolto  il  brio  della 
sua  moltitudine  , e la  sua  alle- 
gria * in  lutto  si  cangcrà. 

55.  Imperocché  fuoco  manderà 
sopra  di  lei  l' Eterno  per  lunghi 
giorni  , e da'  demonii  sarà  abi- 
tata per  molto  tempo  s. 

56.  Mira  3 , o Gerusalemme  , 
all'  oriente  , c vedi  la  allegrezza 
die  da  Dio  viene  a te. 

57.  Imperocché  ceco  che  ven- 
gono a te  i figli  tuoi,  divisi  da 
te  por  andare  dispersi:  ei  ven- 
gono miniali  da  oriente  fino  a 
occidente,  secondo  la  parola  del 
Santo , lieti,  lodando  Dio. 


fufr.  v.  8. 


*)  La  sita  allegria  t il  greco  : a La  aun  vanagloria  ». 

Da' demonii  sarà  ahi  luta  , ce.  Vedi  Geremìa,  l.  I?9. 
s)  Mira  • . . alV  oriente,  ce.  : dalle  parti  orientati  doveva  uscir  Ciro, 
liberatore  del  popolo  giutlffl  ( Isai,  tu.  2 $ \i.vi.  li)*  In  altra  maniera  : 
« Tutti  i popoli  attendevano  dall*  oriente  il  desideralo  dalle  nazioni  , il 
sole  di  giustizia  ». 


capo  v. 

H profeta  esorta  Gerusalemme  a depOrre  gli  abiti  di  duolo 
cd  a vestirsi  di  abiti  festivi , 

perchè  egli  scorge  i suoi  .figlinoli  ritornare  dalla  loro  cattività 
colmi  di  gloria. 


4.  Exne  te , Jernsa- 
lein,  stola  luclus  et  ve- 
xatiouis  tua:  $ et  indue 


4.  Spogliati , Gerusalemme  , 
della  veste  di  duolo  che  con- 
veniva alla  tua  afflizione:  c ve- 
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te  dccorc  et  honore  c- 
jns,  qua-  a Dco  tibi  est, 
sempiterna  glnriat. 

2.  Circiimdabitte  Deus 
diplòide  justilise,  et  im- 
ponet  mitrani  capiti  ho- 
noria  a*terni. 

3.  Deus  enim  osten- 
det  splendermi  suum  in 
tc , ornili  qui  sub  cado 
est. 

4.  INominabitur  enim 
tilù  uomcn  tuum  a Deo 
iti  sempiternimi  : Pax 
juslitiae  et  honor  pic- 
tatìs. 

Stifrr.  iv.  56.  5.  Exsurgc , Jerusa- 

lem , et  sta  in  excelso, 
et  cireumspiec  ad  oricn- 
tem,  et  vide  collectos 
filios  tuos  ab  oriente  so- 
le usqtie  ad  oecidentem, 
in  verbo  Sancti  gauden- 
tes  Dei  memoria. 

6.  E&icrunt  enim  abs 
te  pedibus  ducti  ab  ini- 
micis:  adducet  antera  il- 
los  Domimi*  ad  te,  por- 
* tatos  in  lionore  sicut 
filios  regni. 


stili  dello  splendore  e della  ma- 
gnificenza di  quella,  che  da  Dio 
ti  viene  , gloria  sempiterna. 

2.  11  Signore  ti  ammanterà  * 
della  diploide  * di  giustizia , e 
ti  porrà  5 sul  eapo  la  mitra  di 
eterno  onore. 

3.  Imperocché  in  te  Dio  farà 
conoscere  la  magnificenza  sua 
a tutti  gli  uomini  che  sono  sotto 
del  cielo. 

4.  Imperocché  il  tuo  nome, 
quello  clic  ti  sarà  imposto  da 
Dio  per  sempre,  egli  è:  La  pa- 
ce della  giustizia 4 e la  gloria 
della  pietà. 

5.  Sorgi,  Gerusalemme,  e sta 
in  alto , c gira  gli  occhi  all'  o- 
riente*,  c mira  ratinati  i tuoi 
figli  dall’  oriente  fino  all’  occi- 
dente, in  virtù  della  parola  del 
Santo , lieti  della  memoria  del 
loro  Dio. 

6.  Imperocché  si  partirono  da 
tc  menati  a piedi  da’  nemici:  ma 
ricondurrai)*!  il  Signore  a te,  (>"r[ 
tati  onorevolmente  come  figliuoli 
del  regno6. 


■)  Il  Signore  li  ammanterà , il  greco  : « Vestiti  dell'  ammanto  ‘1' 
giustizia  clic  procede  da  Dio  ». 

*)  Diploide  era  un  abito  talare,  doppiamente  foderato.  <$$£  La 
è ornamento  della  testa,  rammentato  anche  nel  libro  di  Judith.  *• 

Ed  era  un  berretto  che  cingevasi  intorno  ul  eapo  con  fettuccia  o na»tro 
ricco  d*  oro  , di  perle  o di  pietre  preziose  ( Martini  ). 

*)  E ti  porrà  ; il  greco  : « E mettiti  in  sul  capo , ee.  ». 

*)  La  pace  della  giustizia  $ questi  nomi  convengono  meglio  anc01^ 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo , che  alla  terrestre  Gerusalemme , la  I11*’0 
ne  era  la  figura. 

*)  Gira  gli  occhi  all9  oriente  s vedi  la  nota  sopra  il  y.  30  del  capo 
antecedeste. 

®)  Come  figliuoli  del  regno  : rtrl  greco  dell*  edizione  di  Roma  si  W 
3/>óvo*,  thronum  , ma  il  mss.  alessandrino  e le  edizioni  di  Aldo  e « 
Compiuto  portano  filiosi 
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7.  Constituit  ciiirn  Deus 
humiliarc  orancm  mon- 
tem  excclsum  et  rupcs 
perenne» , et  convallcs 
replere  in  sequalitatem 
terra;,  ut  ambulet  taraci 
diligenter  in  honorem 
Dei. 

8.  Oburabraverunt  au- 
tem  et  silvae  et  omnc 
Ugnimi  sua  vi  tati»  Israel, 
ex  mandato  Dei. 

9.  Adducet  cnim  Deus 
Israel  cum  jucunditate 
in  luuiine  majestatis  sua;, 
eum  misericordia  et  jn- 
stitia  (jua;  est  ex  ipso. 


CAPO  v. 

7.  Conciossiachè  il  Signore 
lia  stabilito  di  abbassar  tutti  gli 
alti  monti  c le  rupi  eterne,  e 
di  colmare  le  valli  ed  aggua- 
gliarle alla  terra,  affinchè  Israele 
cammini  franco  * per  onore  di 
Dio. 

8.  E le  selve  e tutte  le  piante 
di  grato  odore  per  comando  di 
Dio  faranno  ombra  a Israele. 

9.  Imperocché  Iddio  guiderà 
Israele  collo  splendore  di  sua 
maestà , mediante  la  misericordia 
e la  giustizia  che  c da  lui. 


')  Franco  — diligenter  ; il  greco  ! « Sicuramente  ». 


CAPO  VI. 


lettera  di  Geremia  a‘  Giudei  prigionieri. 

Il  profeta  annunzia  ad  essi  il  loro  ritorno. 

Li  esorta  di  non  partecipare  all’  idolatria  de’  Babilonesi. 
Dimostra  ad  casi  il  nulla  c la  vanità  degli  idoli. 


Exèmplar  epistola;  , 
qttam  misit  Jercmias  ad 
abducendos  captivos  in 
Bahyloniam  a rege  Ba- 
byloniorum  , ut  annun- 
ciarci illi»  secundum  quod 
praeccptum  est  illi  a Dco. 

1.  Proptcr  peccata,  qnae 
peccasti»  ante  Dcuin,  ab- 
ducemini  in  Babyloniain 


Copia  della  lettera  mandata  da 
Geremia  a quelli  che  doveano 
essere  oondotti  schiavi  a Babilo- 
nia1 dal  re  de’ Babilonesi,  per  far 
loro  sapere  quello  che  Dio  aveva 
a lui  comandato  *. 

I.  Per  ragione  de" peccati  com-  **£•  ®' 
messi  dinanzi  al  Signore,  voi  sa- 
rete condotti  schiari  a Babilonia 


')  Schiavi  a Babilonia  dopo  la  mina  di  Gerusalemme. 

*)  Che  Dio  aveva  a lui  cornandolo  : vedi  le  cose  dette  sopra  (juesta 
lettera  nella  prelazione. 
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captivi  a IVabnchodono- 
sor,  rcge  Bobylouiorum. 

2.  Ingressi  itaqne  in 
Babylonem , erilis  ibi 
anni»  plurimi»  et  tem- 
poribus lungi» , usque 
ad  gcnerationes  septem: 
post  hoc  autein  educala 
vo»  inde  cimi  pace. 

Jsai.  xinr.10.  5.  IVuuc  antcui  vide- 
bitis  in  Babylonia  deos 
aureo»  et  argenteo»  et 
lapideo»  et  ligneo»  in 
hiuneri»  portari,  osten- 
tante» melimi  gcntibus. 

4.  Videte  ergo  nc  et 
vo»  simile»  ellieiamini 
facti»  alieni» , et  inetua- 
tis,  et  inctii»  vo»  capiat 
in  ipsis. 

8.  yisa  itaque  turba 
de  retro  et  ab  ante,  a- 
dorantes  , dieitc  iu  cor- 
dibu»  ventri»:  Te  opor- 
tet  adorar! , Domine. 

ti.  Angelus  cnim  nicus 
vobiseiim  est  : ipse  au- 
tein evquiram  auima»  vc- 
« atra». 

7.  Ffam  lingua  ipso- 
mm  polita  a fabro:  ipsa 
ctiain  inaurata  et  inar- 
gentata , falsa  sunt , et 
non  possunt  loipii. 


da  Nahiichodonosor , re  de’  Ba- 
bilonesi. 

2.  Arrivati  aduuqne  a Babi- 
lonia , ivi  starete  per  moltissimi 
anni  e per  lungo  tempo , (ilio 
a »ette  generazioni  1 : e ili  poi  vi 
trarrò  di  colà  in  pace- 

5.  Ma  adesso  voi  vedrete  iu 
Babilonia  ilei  d'oro  c di  argento 
e di  pietra  e di  legno  portarsi 
sopra  le  spalle,  e incutere  timore 
alle  genti. 

A Ballate  adunque  di  non  i- 
mitar  voi  pure  il  lare  degli  stra- 
nieri , sicché  abbiate  paura , e 
vi  prenda  il  timore  di  tali  dèi2. 

5.  Quando  adnnqnc  vedrete 
la  turba  dinanzi  c di  dietro  a- 
dorarli , dite  ne' vostri  cuori:  Te 
fa  d'uopo  di  adorare,  o Signore. 

6.  Perocché  il  mio  angelo  è 
con  voi3:  cd  io  stessa  avrò  cura 
delle  anime  vostre. 

7.  Coneiossiachè  la  loro  lingua 
fu  limata  dall’  artefice:  quelli  an- 
cora clic  sono  indorati  c inar- 
gentati , sono  menzogna , c non 
possono  parlare. 


*)  Fino  a sette  generazioni  : kiwi  motivo  di  credere  die  queste  «elle 
generazioni  dinotino  i settanta  anni , pei  quali  il  Signore  aveva  riabilito 
che  tlnrfLsKc  la  cattività.  Vedi  Jcrem,  uv.  il.  12  5,  ini.  20. 
il  timore  di  tali  dei , questa  vaua  superstizione. 

J)  Il  mio  angelo  è con  voi:  in  mezzo  a quel  popolo  idolatra  io 
non  vi  lasccrò  senza  protezione  : avrete  con  voi  il  mio  angelo , cd  10 
stesso  vaiò  vostro  custode  e difensore  (Jf  or  fiat). 
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8.  Et  sicut  vtrjpni  a- 
uianti  ornaiucuta:  ita  ac- 
cento auro,  lubricati  sunt. 

9.  Corona»  certe  au- 
rea» liahent  super  capita 
sua  dii  ilioruui:  unde 
siibtrahunt  sacerdotes  ab 
eis  annuii  et  argentimi , 
et  érogant  itimi  in  scmet- 
ipsos. 

10.  I)ant  nutein  et 
ex  ipso  prostituii*,  et  me- 
retrice» omant  : et  ite- 
rum  cum  receperint  il- 
lud  a mcretricilius,  ornant 
deos  silos. 

11.  Ili  autem  non  li- 
bcrantur  ab  arrogine  et 
tinca. 

12-  Opertis  autem  il- 
lis  veste  purpurea , cx- 
tergunt  facicm  ipsoruin 
propler  pulrcrem  donni», 
«pii  est  plurimi!»  inter 
eoa. 

1 3.  Seeptrum  antem 
habet  ut  boino , sicut 
jiidcx  regioni»  : qui  in 
se  peccantem  non  in- 
térlicit 

14.  Habet  ctiani  in 
manu  gladium  et  accu- 
lili! j se  autem  de  bello 


8.  E eoinc  si  fa  ad  una  fan- 
ciulla 1 clic  ama  gli  ornamenti  ì 
così  dato  di  inano  all'oro,  si  or- 
nano questi  con  arte. 

9.  Certo  che  i loro  ilei  hanno 
sulle  loro  teste  corone  di  oro  : 
onde  poi  i sacerdoti  tolgono  ad 
essi  l'oro  e l'argento,  e se  l’ap- 
propriano. 


10.  E di  questo  ne  ornano 
le  prostitute  e le  meretrìci a: 
e vicendevolmente  riavutolo  dalle 
meretrici,  nc  abbelliscono  i loro 
dei. 

11.  E questi  (dei)  non  sanno 
liberarsi  dalla  ruggine  c dalla  • 
tignuola. 

12.  Ma  quando  gli  hanno  ri- 
vestiti di  porpora , lavano  loro 
la  faccia  a motivo  della  polvere, 
che  c grandissima  nei  loro  te  mpii. 


13.  E T idolo  ha  in  mano  lo 
scettro  come  un  uomo , come 
uno  che  governa  un  paese  : ma 
egli  non  fa  morir  chi  l’ offende. 

14.  Ha  talora  in  mano  la  spa- 
da c la  scure  ^ ma  non  si  può 
salvare  dalla  guerra , nc  dai  la- 


*)  E come  si  fa  ad  una  fanciulla  , ec.  $ il  greca  unisce  questo  ver- 
setto al  seguente  : « E quelle  genti,  prendendo  dell*  oro, "acconciano  delle 
corone  in  sul  capo  decloro  dii,  come  si  farebbe  ad  una  vergine j^ebe  è 
vaga  di  abbellirsi.  Talvolta  ancora  avviene  che.  i sacerdoti  , ce.  ». 

*)  E di  questo  ne  ornano  , «re.  5 il  greco  : « E «li  questo  ( oro  cd 
argento  ) uè  danno  alle  prostitute  che  si  tengono  in  «rasa  , e adornano 
«li  vestimenti  i loro  dei  d’  argeuto , d’  oro  e di  legno  , come  se  fossero 
uomini  ». 
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et  a latronibus  non  li- 
beral: mule  vobis  notum 
bit  quia  non  bunt  dii. 

15.  Non  ergo  timue- 
ritis  eos:  sicut  cnim  va» 
boiaini»  confractum  inu- 
tile effiritur , tale»  suiti 
et  dii  illortim. 

16.  Constitutis  illis  in 
domo,  oculi  conila  pie- 
ni sunt  pulvere  a pedi- 
bus  introeuntiuin. 

17.  Et  sicut  alicui  qui 
rogcin  offendi!,  circuin- 
septie  sunt  januae , ani 
sicut  ad  scpulcnun  ad- 
duclum  mortuum  : ita  tu- 
tanlur  sacerdote»  ostia 

• clausuri»  et  »cris  , ne  a 
latronibus  exspolicntur. 

18.  Lucerna»  accen- 
dimi illis , et  qiiidem 
multa» , ex  quibiis  nul- 
lam  videre  possimi:  soni 
antera  sicut  trabes  in 
domo. 

IO.  Corda  vero  co- 
ro m dicunt  elingerc  ser- 
pente», qui  de  terra  sunt, 
dura  cóniedunt  eos  et 
vestimentum  ipsorum , et 
non  senti  uni. 


dri:  per  le  quali  cose  intendete 
coni’  ei  non  sono  dii. 

la.  Non  abbiate  adunque  ti- 
more di  essi:  imperocché  tali 
sono  i loro  dei,  qual  è nn  vaso 
rotto,  ebe  non  è buono  a nulla. 

16.  Collocati  che  sono  in  una 
casa , i loro  occhi  si  cuoprono 
di  polvere  smossa  dai  piedi  di 
coloro  che  vi  entrano. 

17.  E siccome  colui  clic  ha 
offeso  il  re , si  chiude  dentro 
molte  porte  1 , o come  Tassi  ad 
un  morto  che  si  conduca  alla 
sepoltura:  cosi  i sacerdoti  assi- 
curano le  porte  con  serrature  e 
chiavistelli,  affinché  i ladri  non 
ispoglino  gli  dei. 

18.  Accendono  1 loro  eziandio 
molte  lampanc,  delle  quali  non 
possono  quelli  vederne  pur  una: 
ei  sono  come  le  travi  in  una 
casa. 

19.  Dicono s che  i serpenti , 
che  sono  dalla  terra,  mangiano 
le  loro  interiora , quando  man- 
giano ad  essi  i loro  vestimenti, 
ed  essi  noi  sentono. 


*)  Dentro  molte  porte 3 in  una  prigione.  Il  greco  alla  lettera:  «E 
come  (piando  alcuno  ha  offeso  il  re  , i cortili  gli  si  serrano  <T  ogni  in- 
torno, come  colui  die  è destinato  al  supplicio:  cosi  i sacerdoti  chiudono 
le  case , o sia  i tempii  di  questi  dèi  con  porte , con  serrami  , ce.  ». 

a)  Accendono  . . . molte  lampone  , ec.  ; il  greco  : « Accendono  lam- 
pante, c in  maggior  numero  che  a loro  stessi». 

*)  Dicono  i loro  preti  che  i serpenti  i la  toc e serpenti  in  quest» 
luogo  è usata  probabilmente  a significare  ogni  sorta  di  termi  : questi 
venni  dicesi  che  mangiavano  i cuori , cioè  1’  interior  parte  de*  sìiuulaeri 
di  legno , i (piali  era»  rosi  e consunti  dai  tarli.  Facevano  per  lo  più  gli 
idoli  di  legno,  c dippoi  li  rivcstivuuo  d’oro,  d*  argento,  di  porpora,  ev- 
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20.  Mjjra>  sunt  facies 
comm  a fumo  qui  iti 
domo  fiL 

21.  Silura  corpus  co- 
rum  et  supra  caput  Co- 
rani volani  noctiue  et 
liinindines  et  ave» , c- 
tiani  siniiliter  et  cattar. 

22.  (Jndc  sciatis  quia 
non  sunt  dii  : nc  ergo 
tiuiucrilis  eos. 

25.  Alinoli  ctiam  quoti 
Iialient,  ad  spccicm  est: 
itisi  aliquis  cxterscrit  *- 
rnginem,  non  fulgcbunt: 
ncque  enim.  dii  in  con- 
ilarentur , sentiebant. 

24.  Ex  oiiini  pretio 
cinta  sunt  , in  quibus 
spini iis  non  inest  ipsis. 

2o.  Sinc  pedibus  in 
liumeris  portantur , o- 
stcntantcs  ignobililatcm 
snam  boininihus  : con- 
fiiudantur  ctiam  qui  co- 
lunt  ca. 

20.  Proplcrca  si  cc* 
cidcrint  in  tcrram,  a sc- 
nictipsis  non  consurgnnt: 
ncque  si  quia  cum  sta- 
tucrit  recturn . per  sc- 
nictipsiun  stabili  sed  si- 
cut  niortuis  lumiera  co- 
riuu  illis  appoueutur. 


881 

20.  Le  loro  facce  sono  nere 
pel  fumo  ebe  si  fa  nelle  loro 
case. 

21.  Sopra  il  loro  corpo  e so* 
gira  il  loro  capo  volano  le  civette 
e le  rondini  e altri  uccelli , e 
il»  simile  fauno  i gatti. 

22.  Donde  imparate  che  questi 
non  sono  dèi:  non  abbiate  adun- 
que di  essi  timore. 

25.  L1  oro  ancora  ebe  hanno, 
è per  mostra:  se  qualcheduno  non 
li  ripulisce  dalla  ruggine  , non 
saranno  risplendenti  : e quando 
erano  fusi  , nulla  sentivano. 

• 

24.  E furono  comprati  a prezzo 
sommo  , benché  spirito  non  sia 
in  essi. 

2i>.  Li  portano  sulle  spalle  , /saf.  7. 
quasi  sicno  senza  piedi,  facendo 
vedere  agli  uomini  la  vergognosa 
loro  impotenza  : sicno  confusi 
auebe  coloro  che  gli  adorano. 

28.  Per  questo  se  cascano  per 
terra , non  si  alzano  da  loro  : e 
se  uno  li  collocherà  ritti,  da  per 
loro  non  istaranno'*,  ma  si  met- 
tono dinanzi  ad  essi  dei  doni , 
come  si  là  ai  morti  *. 


*)  Ma  fi  incitane  dinanzi  ad  essi  dei  doni y cc.:  ciò  ni  iniettile  dei 
conviti  che  si  apprestavano  agli  idoli.  Qui  alcuni  esemplari  latini  leggono: 
Sed  sicnt  mortuis  humeri  illis  appenunlur — ma  si  reggono  sugli  omeri 
di  quelli  come  i morti ; e il  greco  può  prendersi  in  ijucsto  medesimo 
scuso. 

S.  fibbia.  Voi.  Viti . Testo . liG 
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27.  Ilostias  illoruni 
vendunt  sacerdote»  ipso- 
rnni , et  abutuntur  : si- 
militcr  et  mulicrcs  eo- 
rum  deccrpeutes,  ncque 
infirmò  , ncque  mendi- 
canti aliquid  iinpcrtiuut. 

28.  De  sacrificiis  co- 
rum  finta:  et  mcnstruatx 
contingunt.  Sciente»  ita- 
que  ex  bis  quia  non 
aunt  dii , ne  limcatis 
cos. 

29.  linde  enim  voean- 
tur  dii  ? quia  mulieres 
apponunt  diis  argentei» 
et  aurei»  et  lignei»  : 

50.  Et  in  domibus 
eorum  sacerdote»  sedent, 
babente»  tunica»  scissa», 
et  capita  et  barbam  ra- 
sata, quorum  capita  nuda 
sunt. 

31.  Rugiunt  autem 
clamante»  coutra  deos 
suo»,  sicut  in  caena  mor- 
tai. 

52.  Vcstimenta  eorum 
àuferunt  sacerdote» , et 
vestiunt  uxorCs  sua»  et 
filios  suo». 

33.  Ncque  si  quid  mali 
patiuntur  ab  aliquo,  ne- 


27.  Le  loro  ostie  le  vendono 
i sacerdoti  in  loro  prò:  ed  auebe 
le  loro  .donne  ne  strappano  1 , e 
non  ne  fanno  parte  all’’ ammalato, 
nè  al  mendico. 


2«.  I loro  saerificii  li  toccano 
donne  fresche  dal  parto  c le 
incnstruate.  Conoscendo  adunque, 
da  tali  cose  di'  ei  non  sono  dèi, 
non  li  temete. 

29.  Imperocché  a qual  titolo  si 
chiamano  dei  ? perchè  le  donne 4 
presentano  doni  a questi  dèi  di 
argento,  d‘  oro  e di  legno: 

50.  E nelle  case  di  essi  seggo- 
no i sacerdoti,  portando  tonache 
stracciate  5 , e rase  le  teste  e la 
barba  , c il  capo  ignudo. 


51.  E dan  ruggiti,  alzando  la 
voce  ai  loro  dèi , come  si  fa  alla 
cena  di  un  morto4. 

32.  I sacerdoti  tolgono  loro  le 
vestimcnta,  c ne  rivestono  le  mo- 
gli e i figliuoli. 

55.  E se  è fatto  loro  del  male, 
c se  è fatto  loro  del  bene,  non 


*)  Pie  strappano;  il  greco  alia  lettera:  « insalano  ».  ne  mettono 
in  riserva. 

Le  donne  di  questi  idolatri,  cc. 

l)  Portando  tonache  stracciate ec.  : tutte  queste  cose  erano  vietate 
ai  sacerdoti  del  vero  I>io.  Vedi  nel  Levitico  xu.  «5.  IO. 

4)  Come  si  fa  alla  cena , ec.  : ne’  tempi  antichi  dopo  i funerali  si 
dava  uu  convito  a tutto  il  parentado,  e spesse  volte  vicino  alla  toiuha 
del  morto.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  i funerali , ec.,  voi.  iv  Disserta 
pag.  820. 
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qne  si  quid  boni , po- 
tcrunt  retri  boere:  ncque 
rcgom  constituere  pos- 
sunt , ncque  aui'crrc. 

54.  Siniiliter  ncque 
dare  divida»  possunt  , 
ncque  inahiin  rctribncrc: 
ai  quis  illis  votimi  vo- 
verit,  et  non  reddiderit, 
ncipie  hoc  requirnnt. 

55.  Hominem  a morte 
non  libcrant,  ncque  in- 
firmimi a potendoli  eri- 
piunt 

56.  Ilomincm  caccimi 
ad  visoni  noli  rcstituunt  : 
de  necessitate  hominem 
non  libcrabunt. 

57.  Yidnae  non  mise- 
rebuntur,  ncque  orplia- 
uis  bcncfacicnt. 

58.  Lapidibus  de  monte 
similes  sunt  dii  illorum, 
lignei  et  lapidei  et  aurei 
et  argentei  : qui  aiitcm 
eolunt  ca , confundcn- 
tur. 

59.  Quomodo  ergo 
asti  mandimi  est  aut  di- 
ccndum  ilio»  esse  dcos? 

40.  Adbuc  cniiu  ipsis 
Chaldacis  non  honorauti- 
bus  ea  : qui  cum  audic- 
rint  mutimi  non  posse 
loqui , óflerunt  illud  ad 
Bel,  postulante»  ab  co 
loqui  ; 

41.  Quasi  possint  sen- 
tire (pii  non  habent  mo- 
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possono  rendere  il  contraccambio: 
c non  possono  fare  un  re  , nè 
disfarlo. 

54.  Parimente  non  possono  nè 
dare  ricchezze,  nè  vendicarsi  : se 
uno  fa  ad  essi  un  voto , e non 
1'  adempie,  neppur  di  ciò  si  que- 
relano. 

55.  IV on  liberano  l' uomo  dalla 
morte , e non  salvano  il  debole 
dal  più  possente. 

56.  Non  rendono  a'  cicchi  la 
vista  : non  traggono  uomo  dalla 
miseria. 

57.  Non  avranno  pietà  della  ve- 
dova, nè  faranno  bene  agli  orfani. 

58.  Simili  alle  pietre  del  monte 
sono  questi  loro  dèi  di  legno,  di 
pietra,  d'oro  e d'argento  : c coloro 
che  gli  onorano,  saranno  confusi. 


59.  Come  dunque  è da  pensarsi 
o da  dirsi  eli’  ci  sicno  dèi  ! 

40.  Quando  di  più  i Caldei 1 
stessi  non  li  rispettano  : eglino 
quaudo  hanno  udito  clic  uno  non 
può  parlare,  perchè  è mutolo,  lo 
presentano  a Bel,  pregandolo  a 
fere  che  ei  parli  : 

41.  Come  se  potessero  avere 
sentimento  coloro  che  non  hanno 


’)  I Caldei  che  gli  adorano  siccome  divinità. 
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Inni  : et  ipsi  rum  intrl- 
Icxcrint,  rrlinqiicnt  ra  ; 
scnsum  rnim  non  Imbelli 
ipsi  dii  illorum. 

42.  Miilierc»  autmu  cir- 
ciimdaUe  fimihus  in  viis 
seilent,  suoeendenles  ossa 
«di  vanni). 

43.  Cium  autrm  aliqua 
ex  ipsis  attrarta  ab  ali- 
ano transeunte  dormicrit 
film  eo , proxima;  sua; 
éxprnbrat  quod  ea  non 
sii  digita  ballila  , sicut 
i|isa . ncque  funis  cjus 
dirujitus  sit. 

44.  Omnia  auteni  rjnse 
illi»  fnint  , falsa  snnt  : 
«jmmimh*  .estimami  umani 


moto  '.  ed  eglino  stessi  fatti  ac- 
corti , j;li  abbaiuloncrauno  ; pe- 
rocché i loro  dei  non  hanno 
senso. 

42.  Ma  le  donne  cinte  di  corde* 
seggono  per  le  strade,  bruciando 
uoccioli  d'  ulive. 

43.  E (piando  una  di  esse  con- 
dotta via  da  uno  che  passa , ha 
dormito  con  lui,  getta  iu  faccia 
alla  sua  vicina , clic  ella  non  è 
stata  stimata  da  tanto  com'essa,  e 
che  la  sua  corda3  non  è stata  rotta. 


44.  E tutto  qnello  die  intorno 
ad  essi  si  fa,  è cosa  falsa:  come 
mai  è da  pensarsi  o da  dirsi  eh'  ci 


*)  tome  se  potessero  aver  sentimento , cc.  ; il  prcos  «Come  se  ciò 
{U  fare  eh' ci  parli ) jtolww  aver  luogo:  oppure,  benché  conoscano 
•queste  cose  { (piata  loro  impotenza)  , non  però  possono  determinarsi  a 
lasciarli  ; perciocché  non  hnnuo  alcun  sentimento  w. 

*)  Cinte  di  corde  j (piali  vergini , sctjtjono  . . . bruciando , cc.  . in 
onore  ( come  molti  spiegano  ) de'  loro  dei , a fine  di  indurli , mediante 
questa  specie  di  profusi;  0 conciliare  ad  esse  1*  alletto  degli  uomini. 

Il  profeta  in  questo  versetto  accenna  Y infame  uso  de’  Babilonesi , 
che  le  donne  tutte,  anche  di  primaria  condizione,  dovessero  almeno  una 
volta  in  vita  loro  prostituirsi  a uomo  straniero  in  onore  di  IHilitta,  o sia 
di  Venere } la  maggior  parte  di  esse  sedevano  non  già  nel  tempio  di 
Venere  propriamente  detto,  ma  nel  recinto  del  luogo  sacro.  Ognuna  di 
tali  donne  avea  avvolte  intorno  al  capo  delle  corde  ( i/oofa  tai;  u- 
c cosi  presso  Gius.  Flavio,  JmUiic..  lib.  vili, 

cap.  8 ) , le  «piali  corde  erano  il  segno  di  ({nella  infame  consacrazione  ; 
e colni  che  o questa  o quella  aveva  trnsrvlta.  le  rompeva  o le  toglieva 
dalla  loro  trista.  Siila tto  uso  ancora  si  consertata  un  secolo  e nu/zo 
dopo  Geremia , poiché  di  esso  parla  chiaramente  Erodoto  ( CU o ) ; 
ne  ragiona  anelie  Strahone  ( ( icotjraph . , lib  J\1  ).  !■«  uso  quasi 
simile  ai  scorgeva  pure  in  altre  città  ; ed  Eusebio  . nella  vita  di 
Costantino  ( lib.  ili  , cap.  lviii  ) , narra  clic  ad  Eliopoli  in  Fe- 
nicia le  donne  maritate  e Ir  fanciulle  si  prostiluivano  in  onore  di  Ve- 
nere ; e che  Costantino  «Itoli  siffatto  uso  che  ancora  a*  suoi  tempi  si 
vedeva  praticalo.  In  cambio  delle  ultime  parole  del  versetto,  secondo  la 
Volgata  , saccenti en tei  ossa  olivarum  , il  greco  porla  : 5umw(ra«  rù 
lrìr\/rj<z  , adolentes  furfures  — facendo  suffìtmitji  di  crusca  , ovvero  di 
smtud  a. 

s)  La  sua  corda , la  corda  oiuT  era  unita.  Vedi  il  versetto  antece- 
dente. 
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diccndum  est,  ilio»  esse 
■dcos  ? 

45.  A la] iris  autem  et 
ab  aurificibus  farla  sunt: 
nihil  alimi  erunt,  uisi  id 
quod  volunt  esse  sacer- 
dote». 

46.  Artiiices  edam 
ipsi  qui  ea  faciunt.  non 
sant  multi  tempori»:  nuin- 
qnid  ergo  possimi  ea 
qua:  fabricata  sunt  ab 
ipsis  , esse  dii  ? 

47.  Reliquerunt  autem 
falsa  et  opprobrium  po- 
stea  futuri». 

48.  Nam  cum  super- 
venerit  illis  praditim  et 
mala , cogitant  sacerdo- 
te» apud  se,  ubi  se  abs- 
condaut  cum  iUis. 

49.  Quomodocrgo  sen- 
tiri debeant  quoniam  dii 
sunt , qui  ncc  de  bello 
se  libcrant  , ncque  de 
mali»  se  cripiunt  ? 

50.  Nani  cum  sint  li- 
gnea , inaurata  et  inar- 
gentata , scietur  postea 
quia  falsa  sunt  ab  uni- 
versis  gentibus  et  regi- 
bus:  quac  manifesta  sunt 
quia  non  sunt  dii , sed 
opera  nianuum  liominum, 
et  nullum  Dei  opus  cum 
illis. 

51.  (Jndc  ergo  uotum 


sicno  dèi  ’ 

45.  Sono  stati  fatti  da  legna- 
iuoli e da  orefici  : c non  altro 
saranno  che  quello  che  piacerà 
a’  sacerdoti  1 ; 

46.  Gli  stessi  artefici  che  li 
fanno,  non  sono  di  lunga  durata: 
potrann1  eglino  adunque  essere 
dèi  i lavori  fatti  da  essi  ? 


47.  Hanno  lasciate  menzogne* 
e obbrobrio  a quei  che  saranno 
dopo . di  loro. 

48.  Cbe  se  sopraggiitngc  loro 
guerra  e sciagure  , i sacerdoti 
vanno  pensando  do>e  riporsi  con 
que’  loro  dèi. 

49.  Come  mai  adunipic  pos- 
sono essere  in  concetto  di  dèi 
coloro  ehe  nè  dalla  guerra  si  li- 
berano , nè  si  sottraggono  alle 
sciagure  ? 

50.  Imperocché  essendo  cose  di 
legno  e indorate  e inargentate, 
si  conoscerà  una  volta  da  tutte  le 
genti  e dai  regi,  die  sono  falsità: 
manifesto  essendo  cb'ei  non  sono 
dèi , ma  opere  delle  mani  degli 
uomini  , e non  fanno  nulla  die 
sia  da  Dio. 


51.  E donde  adunque  cono- 


*)  Che  piacerà  tr'  sacerdoti  j il  greco  : « che  piacerà  agli  artefici  ». 
a)  Hanno  lasciate  menzogne j ec.,  lanciando  loro  un  idolo  a cui  danno 
CnLsamentc  il  noine  di  un  Dio. 

S.  Bibbia.  Voi i Vili.  Testo.  80* 
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est,  quia  non  sunt  dii,  secai  1 eli' ei  non  sono  dèi,  ma 
sed  opera  inanimili  ho-  opere  delle  mani  degli  uomini  , 
mimmi , et  nulluni  Dei  e che  nulla  fanno  che  sia  da  Dio? 
opus  in  ipsis  est  ? 

52.  Ilegem  regioni  non  52.  Non  danno  il  re  ad  un 

suscitant,  ncque  pluviam  regno,  ne  concedono  agli  uomini 
hominibus  dabunt.  la  pioggia. 

53.  Judicium  quoque  53.  Non  decideranno  le  con- 
noti disceraent , ncque  traversie,  nè  libereranno  le  pro- 
regiones  libcrabunt  ab  vincie  dalle  ingiurie  ; perocché 
injuria  ; quia  nihil  pos-  nulla  possono,  come  cornacchie 
sunt  , sicut  cornicili, -e  clic  volano  di  mezzo  tra  il  ciclo  e 
intcr  medium  cadi  et  la  terra. 

terne. 

54.  Etenim  cum  inci-  54.  Imperocché  quando  si  sarà 
dcrit  ignis  in  domimi  appiccato  il  fuoco  alla  casa  degli 
deornm  ligneornm  , ar-  dèi  di  legno,  d’argento  c d’oro, 
gcntcorum  et  aureonim,  i loro  sacerdoti  fuggiranno  certa- 
sacerdotcs  quidem  ipso-  mente,  e si  metteranno  in  salvo; 
rum  fugient  , et  libera-  ma  eglino  vi  bruce ranno  dentro 
buntur;  ipsi  vero  sicut  non  meno  che  le  travi. 

trabes  in  medio  combu- 
rentur. 

55.  Regi  anioni  et  55.  E non  faranno  resistenza 
bello  non  resistenti  quo-  a un  re  in  tempo  di  guerra  : 
modo  ergo  iestiiuandiim  come  adunque  è da  pensarsi  o 
est  aut  recipienduin,  quia  da  tenersi  eh’  ci  sicno  dei  ? 

dii  sunt  ? 

56.  Non  a furibus  , 56.  Non  si  salveranno  dai  ladri, 

neqttc  a latronibns  se  li-  ne  da'malandrini  gli  dèi  di  legno 
berabunt  dii  lignei  et  e di  pietra  e indorati  e inargentati, 
lapidei  et  inaurati  et  perchè  quelli  nc  possono  più, 
inargentati  : qiiibus  hi 

qui  forliorcs  sunt, 

57.  A iimm  et  argen-  57.  E torranno  loro  l'argento 
tum  et  vestimentum  quo  e I’  oro  e il  vestito , onde  sono 
operti  soni,  aufercnt  illis,  ricoperti,  e se  n’  onderanno;  e gli 
et  abibunt:  ncc  sibi  auxi-  dèi  non  aiuteranno  sé  stessi, 
bum  fcrent. 

')  E d’onde  adunque  connetti,  nc.  5 il  greco:  «A  che  dumpic  si 
conoscerli  egli  che  non  sono  dèi  f ».  li  rimanente  del  vertette  nel  greco 
non  ni  legge. 
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58.  Itaquc  mclius  est 
esse  regem  ostentantcm 
virtutem  guani , aut  vas 
in  dumo  utile , in  quo 
gloriahitiir  qui  póssidet 
illud  , vcl  ostiuin  in  do- 
mo , quod  cnstodit  qua; 
in  ipsa  sunt,  quam  falsi 

dii. 

50.  Sol  quidem  et  lu- 
na ac  sidera , cuna  siut 
splendida  et  emissa  ad 
ulilitatcs . obandiunt. 

60.  Similiter  et  fulgur 
cimi  apparucrìt . pcrspi- 
cutim  est:  idipsum  autem 
et  spirìtus  in  omni  re- 
gione spirai. 

61.  Et  nubes,  quibus 
cuin  imperatimi  fuerit  a 
Deo  perambulare  univer- 
sum orbem  , perlìciunt 
quod  ùnperatuin  est  eis. 

60.  Ignis  ctiam  mis- 
sus  désuper  ut  consu- 
mat  montes  et  silvas , 
facit  quod  praeccptum  est 
ei  : h*c  autem  neque 
spccicbus  , ncque  virtu- 
tibus , uni  corum  siini- 
lia  sunt. 

63.  Undc  neque  exi- 
stimanduin  est  , ncque 
diccndum  illos  esse  deos, 
quando  non  possunt  nc- 
que judieiuiu  judicare  , 
ncque  quidquain  Tacere 
bouiinibus. 
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58.  Per  la  qual  cosa  migliore 
cosa  è un  re  ebe  fa  mostra  di 
suo  valore . od  un  vaso  utile 
nella  casa , di  cui  farà  gloria  il 
padrone  *,  o la  porta  della  casa 
che  custodisce  quello  clic  in  essa 
si  trova  * , che  i falsi  dèi. 


59.  Certamente  il  sole  e la  luna 
e le  stelle  mandate  ad  essere  utili 
col  loro  splendore , sono  obbe- 
dienti. 

60.  Similmente  anche  il  folgore 
si  fa  distinguere  quando  appari- 
sce ; e parimente  anche  il  vento 
spira  in  ogni  regjone. 

61.  E le  nuvole , quando  è 
loro  comandato  da  Dio  di  scor- 
rere tutto  l’orbe,  fanno  quel  clic 
fu  loro  comandato. 

62.  Il  fuoco  ancora  mandato  di 
sopra  a consumare  i monti  c le 
selve , fa  quello  clic  gli  fu  or- 
dinato: ma  costoro,  nè  per  beli 
lezza  , nè  per  virtudi , sono  si- 
mili ad  una  di  queste  cose. 

63.  Per  la  qual  cosa  da  pen- 
sarsi non  è , nè  da  dirsi , clic 
questi  sicno  dèi,  mentre  non  pos- 
sono nè  far  giustizia,  nè  far  cosa 
alcuna  agli  uomini. 


l)  Di  cui  fura  gloria  il  padrone  j il  greco  : « Ili  cui  il  padrone  può 
usare  ». 

*)  Che  in  essa  si  trova  $ il  greco  aggiugne  : « Od  una  colonna  di  le- 
gno uel  palazzo  «li  un  re  ». 
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84.  Sciente*  itnque 
quia  non  sunt  dii , ne 
ergo  timucritis  eoa. 

65.  Ncque  cuim  regi- 
bus maledir  cut , , ncque 
bcncdiccnt. 

86.  Sigila  etiaiu  in  cac- 
io gcntibus  non  ostcn- 
dunt , neque  ut  sol  lu- 
ccbunt,  ncque  illuiuinn- 
kunt  ut  luna. 

67.  Bestia:  mcliores 
snnt  illis , qtiae  possunt 
fugcrc  sull  tcctum  , ac 
prodesse  sibi. 

68.  Nullo  itaque  modo 
nobis  est  manifestimi  quia 
sunt  dii  : propter  quod 
ne  ' timealis  eos. 

69.  N'am  sicut  in  eu- 
cumerario  forando  niliil 
custodii  : ita  snnt  dii 
illorum  lignei  et  argen- 
tei et  inaurali. 

70.  Eodem  modo  et 
in  borto  spina  alba,  su- 
pra  quam  omnis  avis 
sedet  : similiter  et  mor- 
tno  projccto  in  tcnebris 
similcs  sunt  dii  illorum 
lignei  et  inaurati  et 
inargentati. 

71.  A purpura  quoque 
et  mùrice , quae  supra 
illos  tincant , seietis  ita- 


64.  (Conoscendo  pertanto  clic 
ci  non  sono  dèi,  voi  perciò  non 
li  temete. 

6.’>.  Imperocché  eglino  non  man- 
deranno maledizione  ai  regi,  né 
benedizione.  -1 

66.  Ei  non  mostrano  a'  popoli 
nel  ciclo  i segni  de'  tempi  *,  né 
splenderanno  come  il  sole , uè 
faranno  lume  come  la  luua. 

67.  Da  piti  di  loro  sono  le 
bestie  , che  possono  fuggire  al 
coperto  , e giovare  a se  stesse. 

68.  In  verun  modo  adunque 
non  sono  dei,  coni'  è manifesto  : 
per  questo  adunque  non  li  temete. 

69.  Imperocché  siccome  in  mi 
cocomeraio  uno  spauracchio  non 
è buona  guardia:  cosi  sono  i loro 
dèi  di  legno,  d'argento  c d'oro2. 

70.  E nella  stessa  guisa  suc- 
cede della  vitalba  5 in  un  orto  , 
sulla  quale  vanno  a posarsi  tutti 
gli  uccelli  : simili  ancora  sono 
questi  loro  dèi  di  legno  e indo- 
rati c inargentati  ad  un  morto 
gittato  tra  le  tenebre. 

71.  Dalla  porpora  ancora  c dallo 
scarlatto , che  intignano  addosso 
a loro,  imparerete  di  certo  eli" ci 


*)  Ei  boi»  mostrano  , ec.j  in  altra  maniera:  « Ci  non  sono  conto  gli 
astri  de’  segni  che  mostrano  nel  . ciclo  agli  occhi  de’  popoli  i cambia- 
menti  delle  stagioni  e le  rivoluzioni  de ’ tempii  ». 

’)  D’ argento  e <f  oro  ; il  greco  porta  : « D’oro  e d’argento  ».  come 
ne'H.  7.  80  c 70. 

*)  Della  vitalba  ; il  greco  : « Dello  apino  ». 
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igne  , quia  non  sunt  dii. 
Ipsi  cliwn  postremo  coin- 
«‘diinlur  , et  eruiit  op- 
probrimu  in  regione. 

7 2.  Mr.lior  est  homo 
justns , qui  non  hahct 
simulacro:  nani  erit  lon- 
gc  ah  opprobriis. 


non  sono  dei.  Felino  stessi  li- 
lialmente sai-anno  mangiali,  e sa- 
i-anno l' obbrobrio  d'  ogni  paese. 

72.  Migliore  è 1’  nomo  giusto 
i-lie  non  ha  idoli  : perocché  egli 
sarà  lungi  dall'  ignominia. 


rra  nei.  unno  m baiuch  f.  tei.  vomme  vm. 
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